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Delle  fralti.  4JJ- 

Notizie  d*  alcuni  fatti  antichi  cavati  da^  RetaziòUìti  ^  f^i/bf  ÉUtemidffr^  dt^ 
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Mmfig.  Ottavio  Cor  fini.  Vedi  il  Tom.  /•  di  quefta  Ediz.  a  pag.  ipS, 
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Varie  Scritture  de^Baraftieri  nel  cafo  di  aver  levato  P  acqua  del  R^nàddì 
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R  A  G  I  O  N  A  M  E  N  T  O 

SÓPRA    IL    BONIFICARE 

IL     P   A  E  S  E     D  I     P  ISA 

FRA  MESSER  GIO.  C\CCINI,  MAESTRO  DAVITTE  FORTINI, 
E    LORENZO    ALB,IZI, 

AL  SERENISS.  CARDINALE ,  E  GRAN-DUCA 

UNICO    MIO    SIGNORE. 


l!    ■: :    :  .         .     .'j 

Avendo  dato  V  originale  di  quefto  mio  ragionamento  più  atuii  fa 
alla  felide  memoria  del  Serent6«  Gran  Duca  Franicelo  >  m'è  pa- 
rato ben  fatco  prefènCarlp  ancóra  a  V.  A.  &  fé  bene  oonolco  eilèr 
patto  del  mio  infelice  ingegno;  iftiperò  degni/i  di  refiar  fervita  della 
minima  volontà  del  fuo  minimo  ièrvirore  ;  ed  il  contenuto  dell'  Opera 
è  di  rafciugare  i  Paduli  di  Nodica,  e  di  Veccbiano,  e  dipoi  qaelfi  da* 
LÀicchefi  fino  aUa  Maiina  cpl  Serchio ,  quando  nèh  torbicki.,  drpod  uol^ 
car  Arno  più  alto,. che  fi  pu6«  condocendolo  a  Stagno*  ed  a  riempia 
re  tutti  i  paduli  di  qua  da  Livorno ,  e  dipoi  voltarlo  al  foflb  Cannaia  ^ 
e  ritornàrfi  a  unirfi  col  Serchio  >  quale  per  lo  fuo  leito  antico  pafTaf- 
fe  per  Wz,  ed  ambedue  terrebbero  la  foce  del  Mare  aperta  afllbluta"* 
mente  >  e  nel  paflare  il  Serchio.  pel  Lago,  di  Bieatma  dove  paflava  mt 
tìcamente  »  ciempirdibe:  il  Lago  «.^  h'  impadulito  »  e  fi  farebbe  grande 
acquifio  per  S.  A.  S.>.e  per  ì  Lucehèfi^  qtiali  cbncormrebbeiD!  alla 
rpefa »  Si  degni;  pex  fòlita  bontà  far  vedere  iquefia:  poca  fatica,  edefilen- 
doci  còfa  buona  dà  cavare  lo  rìcono&adaDto.,  e  mi  perdoni  della  trop 
pa  profun^ioné ,  quale  a  ciò;  mi  ha  fpinto  per  fervizio  di  lei,  e  de'fiioi 
Fbpoli  >  e^per  line  me  gì'  inchino  pregandole  ogni  maggior  felicità  • 

Ragknamenìo  fopra  il  bonificare^  il  piata  di  Vijhfra  Mejjer  Gio.  tàccim, 
.      Maeftro  Irvine  Eartini^  è  Loi^ehzo  Alblzi.        t,/\     " 

Z.T7<M  iiacè  i  ben  troyati  co)ppta  d'amici;  chéfi.fa.a^ffifa?  cornerà 
V    ha  trattato  X  acqua  ^  chic  noi  vi  abbiatao  ìnaAdato  da  quefli  no* 
ftri  monti  ?  .or  .  ,        ,  :  . . . 

Tm.  IV.  KG.  Ella 
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Q.  Ella  è  ftata  canta  v  che.,  I14  ipondaco,  e  &tto  danno  a  gran  par* 
te  del  paefe>  e  fé  non  era  il  trabocco  della  Fornacetta,  quefta  era  la 
volta,  chd^if*  jindavft  fottQ.     /.       -  ^^      •  ^      ;         ^ 

^  Z).  Ed  il  Sénthi^^^ha  -fatto  ógni  fuo  sforzo  ,-a  tal' che  i  Laochefi 
fé  ne  fentiranno.  per^  un^  j^e^zo  ^.^p^c^iè  £gU  ba<j:Q^a  loro  i  ponti  >  gua- 
de le  ftrade»  e  portato  via  caiie  /  ed  e  Taltato  per  li  piani,  facendo 
grandifllipo  daniio^  jed  a[noi  ^a  là^a^b  la^ilecicaia  di  Ripafratta  da 
una  banda ,  e  buttatoli  per  lo  piano  di  rilettole  in  verfo  ìi  monte  >  fa* 
emendo  le  pazzie,,,  dipc^ /<^  Ripafratta  in  giù  ha  rotto  in  più  luoghi 
con  fare  grandi, sdruciti.  ,    , 

L.  Adeflbf  era^if  eémpoV  che  cotéfto*  voftrd  fiume  aveffe  avuto  il 
trabocco  per  riernpired  paduli  di  Vecchiano»  e  di  Nodica,  e  ibprail' 
Lago  di" MaflacintcoJì ,  dovè  aVerebbe  fatto  grandiffimo  benefizio,  ed ac- 
quillo ,  così  di  terrsno  atto,  e  icoltura  »  come  di  miglioramento  d'  aria , 
e  confeguentemente ,  fé  aveffe  avuto  cotefto  sfogo,  non  averebbe  fatto 
ciò  ver^  Avane  >  ed  altriluógVi ,  che  mi  dite  ,  che  gli  ha  danneggiati  • 

G.  E  dove  avreffi  voi  voluto ,  Lorenzo ,  che  fi  fufle  tagliato  Io 
ftòlo  per  entrare  in- quei  paduH>  ^      ./ 

Z.  DicQvi,  per  qUanto  ^«etti*  confiderare  nel  breve  paflaggio, 
che  feci ,  quando'  andai  a  riconofcer  cotedo  paefe ,  il  meglio  luogo  »  e 
più  ficujx)  per  hxnpere  a  far  quefto  trabocco  ,  mi  parve,  che  foffè 
quel  gomito  del  monte,  che  è  vicino  a*  Avane,  il  quale  non  credo  fia 
'moke  braccia  da  tagliare 9  e  per  elTer  monte  faffbfo,  e  forte,  l'acqua 
iK)n  potrebbe  mai  romperlo',  ne  sforzare  la  bocca,  e  fi  rifparmicrebbe 
-là  muraglia;  e  cateratta ,  che  s' averebbe  a  fare  in  ogni  altro  laogo» 
ove  fi  facefle  tal  trabocco  •. 

£>»  Mi  piacerebbe  queflo  voitro  difegno ,  e  farebbe  un  benefizio 
fprandiffimo  ai  Lucchefi ,  li  quali  Concorrerebbono  volentieri  alla  fpefa 
i^i  quefira  tagliata  ,  e  per  avventura  «la^  fòrebbexo  tutta  per  avere  il  pai^ 
io  deU'  acqua  del  Serchia>  per  potere  empire  i  loro  jpadùli  ^  dopo  che 
fóf&ro. rtplentf  quelli,  che  chiaimftno  di  ^7odica .  •  ' 
...'/&  Io  confide j^o  in  quefhti t'agKata-  un  altro  benefizio >  oltre  i  ior 
praddetti.  Ci  potrebbe  fare  va  mufino,  ìhquale  farebbe  di  grand' utile  ^ 
ie  comodità  di  Vecchiano,  e' di  Modica,  ed  altri  vicini. 

.  iX  E  fé  fi  faceiTe  quefl'  apertura  r  io  vi.  fcorgo  dietro,  un  gran 
bonifjc4mento  de/  Paefe^.mati  L^cchefi, verrebbero  a^dacquiftar  molto 
]più,  che  non  farebbe  S.  A.  S|^  '  "  .       .   *  .\     .  .   ^  • 

L.  E' fi  potrebbe  avanti  che  fi  còniihcìaflérlmprcfa,  vedere  di  con- 
]wnire'>cfen'^3ltuciKe(Ì,'efaréAUÌ'iappaJto  di  foro  paldiiK  >  !e  idelXago 
di  Miiiiàpiuòcoti  y  acciocché  Si  A.S.  ci  .venifie  g  hi  qaalche  adqui^o  di 
importanza  >  perchè  Timprefa  è  grandiflima,  e  certa* 

/::-.j      ^  i\    '  :     .  G.Ai 
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•r  G.  Al  prcfentefiffa'una'.tagEaqi  a::qaefto  Seàhìo  pef  flirizzartò 
alla  voltk  di  Avane,  e  &rlQ  andare ;fipt£3i,<  a  tal  che  Metato  reflaflè 
dalla  pane  di  Fifa /e  «il  fiurema  ilo  viaggiò  Idi  queflo  iìame  in  quefta  ta* 
glìata  più  di  due  miglia  «  che  farà  beoefizio  grandiilimo,  perchè  verrà 
da  Avane  in  sa  a  farli,  più.  fondo  >  ed  anderà  puji  rotto  a  portar  la> 
materia  giù  alle  paludi.,, ed  a  fiume  morto. 

L.  Mi  piace  grandemente  quefta  vofira  tagliata  r  ed  è  più  di  venti 
anni 9  che  C  poteva  fare.,  e  tengo  per  fermo,  che  arerebbe  fatto  gran- 
didimo  benefizio  fino  a  oggi»  e  mzSimc  al  pafTaggio  di -quella  piena  f 
perchè  neli' accorciaceli  viaggio  del  fiume.  Tacque  vanno  più  rotte  per 
li  piani ,  che  fiinno  i  letti  .più  fendi .  Onde  T  acqua  non  ha  tempo ,  né 
forza  a  ronàpere  dove  dà  di  punta  qel  far  le  Volte ,  e  il  ferpeggiameato  • 

D«  La  vera  tagliata ,  e  dirittura  farebbe  (lata  quella  ,  che  più. 
volte  abbiamo  ragionato  infleme ,  di  dirizzare  il  Serchio ,  pigliando  vi*> 
ano  al  ponte,  e  tirando  in  Arno,  dove  mette  in  mare  per  lo  più 
brèye.  viaggio,  facendolo  !paflàre  per  li  paduli  fbpra  S. Bartolommeo ,  e? 
di  &r  Roflbre ,  dove <  riempirebbe  éetti  paddli ,  e  di  più .  unitofi  con  Ar-i 
no:averebbe£o  tenuÉofla^  fiicè  apertale  Atto  buon  fbndd,  che -le  barrr 
chegrofifei  e  le  'galere  iariaiio  potute  orenire  ii0o,a  Fifa',  tonie  «fàcer. 
vano  io ,  o  25  .anni  fono,      ti         .   .  ^  :  .  .    .  '     -   i    .     r 

.  G.  Maeftro  Davitte  dite  vbi  il  vero  si  Concorrerei  ancor  rio  aque^ 
fto.  .voftro  bel  pealieròs  Se  non  vi  fi){£eàl  pejrioolo  di  allagare  ^  una) 
fieni)^  che  ^iiraccozzaflè  d'ambedue  i  finaiii«>  non  fole  réngQlcr.»..'di^ 
reftaJ^  frari^ue-  fiómi  fdtto  Hfa^  marasche  Fifa,  e  fopra  .Agnàno.i^ 
ed  AibiaQo;  però  quei!o  Yóftro.'difegho  è'moIto;i)en  dà  5[;oiifidera:rfi.  ^ 
avdnti<che  fi  inetta  in'efecuziòne.  Ma.  ppfpo(ìx><que.ftor:f^ 
tengo  jper  fermo ,  che  farebbe  oofa  utiUlnn^  per .  là .  jnavigàzióne  del 
fiunte  Arno.  E^rò  fon  cóiè.  da  diicorrerl^rpiù  mataramente,.e;coo  più- 
fyazio'di.teitnpo.'>  .  '.m  v  ,r...  r.ro;»  i  ..ì    •'.;•..'..,  ^  "  :'  . 

.L,  E'  m-  è  (lato:  grato^  quefto*  toftro!  bel  penfiearq >  «a,  pftràrvi  dì-r 
co,  che  qùaddo  JGafferò  rifahate k e, lùicfiiitte rie  paduli  diJop|)a:^(ìml^ 
nàte  di.Vccchiàna.i  e.  Nodif^»  iolardiroi  *Ài:pm>pa«fftliii:.miq  capricr 
cif^^*chexQsì(:fii  puòifioniìnàr^  ,  il  qiialci[f>ìùcfetepp  fa  mi  -  cadde.  neJlS 
animo  calando  il  monte  S.  Gidiano-  pef  :iiitfudnre  qthanca,  era  la  4adi* 
ce,  e -rbafe  di  d&to  monce  nel  più  ftretto  luo^;>  ohe  vieoe  9d  ef^ 
fei3e.\neì.&np.ròpra  il  Bagiio<,:che/rìQ^ode  4II& . ràditi ^4$lla.ba(^a^ver^ 
fo  Lucca ,  :pfirf>plr^p<irre, «lìi  GtarPuiìa  iGofimD  rdi:  &)¥ t.«9  fpAÌ|^^t(X 
fottordetod  nMfare,, dovbile'^caj'ri  in  ^mpifi'^^vi  JV^k iv^^  c^nnmi- 
nare  daliptàtordt  liucca  àn'qiKlk^di>fó  iCPfflQdo  igmoì 

dtfiimo  ai.pafiég^i;  i^t^ìia  Setttram  ;dihnÉo)t:!^«^ 
tratta  da  i  yiaadanti,  e.loro  bbft^,  PhjBvUtìii  asDàlm^JJoàjilft.ferQ  J^ 

A  2   "  ^  ftra- 
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flrada  del  monte  j  il  che  non  propofi^  venendomi  in  animo  mentre  fa^ 
ceva  uno  fcaodagHo  di  propor  prima»  che  un  ramo  del  Serchio  per 
una  gora  veoifle  a  entrare  nel  €ÌSa ,  che  è  fu  dal  Eagno ,  ed  entra  in 
Fifa,  mi  renne  tal  peniiero  nel  navigare  fu  per  detto  foflb,  andando 
per  .miiùrare  la  radice  di  quel  oioote  di  S.  Giuliano»  e  mentre  era  in 
barchetto  fu  per  detto  foiTo  fentendoil  puzzo. grandiifimo,  che  rende- 
va quell'acqua,  sV  per  cffer  ritenuta >  acciocché  ella  gonfiafle,  perchè 
meglio  i  barchetti  poteflero  andare  da  Fifa  al  monte  per  la  calcina  » 
e  per  H  faflì,  come  per  efler  acque  del  Bagno»  e  di  quei  paduli»  e 
dandomi  ùilidio»  comevho  detto»  quefto  puzzo  »  confiderai,  che  non 
poteva»  fk  noa  pregiudicare  all'aria»  e  fapendo  quanto  grande  fpefa 
avefle  fatto»  e  faceva  S.  A.  &  per  riparare  all'arie»  che  infettavano 
Fifa»  confiderai  dire»  che  (è  un  ramo  del  Serohio  fbffe  tirato  in  det* 
to  foflb  »  verrebbero  fatti  molti  benefìz;  al  paeie  • 

li  primo  iàrebbe  il  levare  il  fetore»  che  rendeva  quell'acqua  del 
foflb  per  le  caufe  ibpraddecte  »  dipoi  la  comodità  di  £sire  più  edifiz)  in 
fuddetto  fbflb»  ed  avendo  più*  abbondanza  d* acqua»  e'ii  poteva  ancora 
navigare  da  Fifa  a  Ripafratta»  e  da  Ripa£ratta  a  Lucca  con  gran  co« 
modo  dei  Lucchefi  »  die  levano  di  Fifa  i  grani»  ed  altre  mercanzie ,  e 
poterfi  condurre  ancora  ghiaje»  e  rene  buone  in  Fifa»  che  quelle  di 
Arno  non  fono  molto  buone»  e  quelle  del  Serchio  sì*  Si  confiderà  an- 
cora» che  era  nralto  comodo  a  quei  popoli»  che  avevano  per  detto 
fóSlo  a  condurre  a  Fifa  le  loro  entrate  da  Ripafratta  in  giù ,  ed  ap< 
preflb  per  adacquare  le  praterie  comode  a  detto  €offo,  e  per  rifciac* 
quare  1  efiate  i  fofli  di  Caldaecoli»  e  foffi  doppi  »  la  Vicinaja»  ed  altri 
iodi»  che  1'  efiate  cx>rrono  pooor  a  tale  che  l'acque,  ribollendo  »  io* 
gliono  farfi  cattivi  vapori  ;  onde  con  detta  acqua  del  Serchio  »  che  è 
per  natura  limpida  »  e  chiara  »  fi  rifciacquerebbero  detti  fbffi  »  ed  in 
(bmma  confiderativi  li  detti  comodi  •  e  moki  altri ,  come  beniflimo  vi 
ricorderete  >  vi  efpofi  quefto  mio  difegno»  e  voi  comunicatolo  con  SL 
A.  &  il  quale  è  di  ottimo  giadizio»  conobbe  efTer  vero  il  é^tto  fbpra 
narrato }  onde  fattoci  mcrtter  manor  ha  apportato  grandiffimo  beneficio 
e  comodo  a  rotti  quei  popoli  di  Fifa»  ed  ai  vicini»  (ebbene  talvolta 
gli  ha  ofiefi  »  il  che  potrebbefi  rimediare  • 

(?.  Certo  che  dì^queflo  benefizio  comune  »  ne  fufli  l'inventore»  ma 
che  '  ò  queir  altro  1>el  penfiero  »  che  voi  cominciaflc  a  dire  »  die  avevi 
dopo»^he  «ra  ripieno  i  padUIi  di  Vecchiano,  e  di  Nodica?  * 

i^L:  Dirovvi^  eflendo  fòt  mome  di  S.  Gidianov»  che  fignoreggia 
tdttoll  pianò  di  Fifa  fUndai  ^onflderando  ,e  difcorrendo  queiloche  fi  pof«- 
fàfìrò  ;>er']ìb€iraìrè  la  Città  di  Fifa»  dalle  fpeflè  inondaziom»  è  miglio^ 
rare  tùtro*  il  piano  cott  riempire  i  paduli»  e  flagnit  e  rifpianare  coto* 
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niVed  ìa  foinma  àtrio  abitabile,  com'era  già,  liberanilolo  dalle  inon- 
dazioni dell'acque ,  ancorché  il  fkune,  e  li  .foffi  .maeftri,  che  conda^ 
cono  r  acque  al  mare ,  abbiano  perduto  il  loro  debito  corfo  per  eflèrfi 
allontanato  il  mare ,  mediante  la  tanta,  rena ,  che  h»  portato  Arno ,  e 
il  Serchio  dall' alpe,  e  da' monti;  onde  il  è  ogni  anno  acquiftato  raol« 
te  braccia  di  terra  ferma  #  .  ^ 

G.  Quefto  penderò  mi  pare  difficile  ad  efler  mefTo  in  atto  talmen*- 
te,  che  faccia  buon  efiètto ,  perchè  ogn'anno  perde  di  caduta,  a  tal- 
ché non  ha  forza  di  tenere  la  foce  aperta ,  e  fempre  anderà  peggio^ 
xando,  per  quello  che  ha  fatto  a  mio  tempo»  e  da  20  anni  in  qua 
jGcchè  il  vodro  difegno  qualfifia,  dulHto  non  iia  riufcibile. 

JD.  A  queflo  vodro  difegno  bisognerebbe  dimolta  acqua ,  e  chia* 
xa,e  fare  alla  foce  una  Aeccaja  di  qua,  e  di  là  di  Arno,  che  entrata 
fé  in  mare,  acciocché  l'acqua  portafle  molte  braccia  a  dentro  la  rena 
che  fa  ad  efTo  fpiaggia ,  e  così  andando  ftretto  il  fiume ,  fòrebbe  buon 
fondo ,  ma  npi  abbiam  p^r  proverbio ,  che  Arno  non  vìen  groflb  > 
che  non  venga  torbido,  perÀ  fi  tratta  dell' impoffibile. 

Z.  E  (e  io  uniffi.Arno  col  Serchio  infieipe»  come  pòco  fa  dticof- 
fi  fra  voi ,  non  averefU  voi  fede,  che  accozzate  qnefle  due  forze  fi 
fàcefie  quefto  buon  efietto,  che  voi  defid^rate? 

D.  Sì>  ma  incontreremo  nel  pericolo,  che  di  già  abbiamo  detto 
dell'inondazione. 

.^  G.  Lorenzo  conviene^,  che  abbia  penlato  di  far  fare  altro  viag- 
^gio  a  puef^i  fdue  fiuoìi,  percj^ò  Avendo  inteib,  quanto  noi  abbiamo 
.(^nc^uib;  nel  ragipn^entp  -p^flàto  dell' abbpccarfi  infieioe,  non  tornd* 
iebbe  a  ^ire  q^eUe  medefiifie;  cpffi  y,  e  però  LQrehzo.  di  grazia  .d^ce>, 
perchè  molte  volte  fon  date  le  grazie  agli  uomini  amorevoli  come 
voi,  però  è  bene  afcoltarli.     . 

L.  j?oichè  voi  mi  contandate,  M^fier  Giovanni ,  io  vi  dirò»  ma 
con  icjuèfto,  che  vci,cpme,prq[tico^VÌ  degnate  iil|Ieme  cpn  Maeftro  Dft« 
vitte,  dpve  ip  err^  e  nel  fatto,  .^  ne' nomi  avermi  per  ifcnfkto,  e 
mi. echeggiate  ui.qjviefio  mio  diCo^no,  fìtto  folo  eon^un  calzone:» -  e 
dannano  poco  atta»  e^meno  pr{i^ica,.|iia  traportata  d4  una'  buotia 
volontà, la  quale  fempre  prega  Dio^chel'infpiri  al  fejrvizio  di  S.  A.  $# 
e  de'  fuoi  fudditii  e  fedeli  fervitorit 

G.  Quello  fi  fa,  e  ne  avete  dato  fegno  in  tutfi^  l^viiiftre. azioni» 
rl^«^ò;ditel9  lijjeramcnfie .  i    ,  ,-      , 

JD.  In  vero  voi  cominciate  a  buon'ora  a  dimpAr^re^  il  voftro  buoa 
.  anuDq,  e  mi  ricordo  finof  qu^qdo^era^^  vivQ  |a  buqn,./nem«  del  j^g.  Ma- 
riano ,  che  vi  dilettavi  Àp^^^.  P^^^  giovare  al  prpilimo ,  però  dfte  queh 
.  lo  ^  che  vi  occ9rre ,  che  doye  VQi  manc^fli  fùppltr^po  ampretolmente  • 

Tm.  IV.  .    A3  /«Con 


Digitized  by 


Google 


«  RAGIONAMlNtO 

Z.  Con^dda  fijde  oomìndby  e  dico,  che  il  penfiere,  che  mi  ven- 
ne fu  quel  monte  di  &  Giuliano^  &  di  liberar  Pifii  dall' inondazioni , 
ed  il  pianole  paeéb  baffo  dall' affogàre^come  fi  dice  volgarmente,  ed  a- 
vendo  viftoqu^bckies^era  fewo  infìno  a  qneffora  ,che  tra  il  fbffo  delle 
Bocchette  ^  e  dipoi  il  ibflb  foc«o  la  Porta  amare ,  che  lafdarono  ripieno 
molto  paefe  padulofb ,  e  fecero  grandiflimo  acquiflo  di  ottimi  terreni ,  con 
tutto  ciò  con  il  tempo  minacdavano  tali  acquifti  di  fere  inondare,  ed 
impadulire  delle  terre  fooperte,  ed  abitabili,  dove  che  a  cafo  mi  vicn 
detto,  e  voi  Maeftro  Davitte  ve  ne  potete  ricordare ,  che  trovando- 
mi al  foffo  delle  SoGchette  a  far  lavorare ,  lodai  quell'opera,  ma  dif- 
fi ,  che  fé  detta  foflb ,  o  trabocco  fi  fofle  prefo  più  iako ,  averci  cre- 
duto, che  cg^i  aveife  fatto  molto  meglio,  e  die  un  di  fi  avercbbe  a 
rifarei  e  vedete ,  che  conofduti  gli  effètti  di  quefto,  che  fi  era  fabbri- 
cato in  molti  anni ,  fi  fece  la  refoluzione  di  fare  il  trabocco  alla  For* 
nacetta ,  il  quale  è  lo  fcampo  di  Fifa ,  e  bonificamento  di  quella  par- 
te dì  morta jdo ,  perchè  fi  va  riempiendo  quei  paduli ,  e  lo  fiagno  • 

6.  Sì ,  ma  nel  dividere  T  acqua  d*  Arno ,  il  trabocco  delle  Forna- 
cette  piglia  l'acqua  nella  fuperficie  della  piena»  e  la  manco  grafia,  e 
carica,  e  lafcia  Arno  dal  mezzo  ingiù,  e  due  terzi,  che  ha  più  grofia 
materia ,  la  quale  è  condotta  -fin  li  da  una  quantità  di  acqua ,  la  qua* 
Je  dividendòfi,  e  perdendo  di  forza  fa  s),  che  quella,  che  refta  in 
Arno  non  può  condurre  per  lungo  viaggio ,  e  piano ,  con  poca  caduta 
^el  mare  quella  materia  grofCi ,  a  tal  che  la  comincia  a  lafciare  fubito» 
<e  così  va  feguitando  fino  al  mare ,  dove  trovando  ogni  pòco  di  refluf- 
io,  o  di  'Libecciata  »  fcarica  la  ibma  ;  onde  egli  ha  alzato  tanto  la  fe- 
-ce,  che  i  ledetti  ben  piccoli,  come  fono  punto  carichi,  non  poffa- 
AO  entrare. 

D.  E  che  dite  voi  della  (piaggia  di  Livorno,  che  anche  efià  col 
vtmpo  fi  verrà  riempiendo»  cove  va  a  sboccare  il  fpfib  della  For* 
^nacetta ,  ma  per  ora  fa  poco,  perchè  T acqua  torbida  cala  fra  lo  Sta«» 
-gno,  ed  i  paioli  di  forte  >  che  non  &ppari(ce  cofa  di  taipmentp,  ma 
in  breve  tempo,  come  la  torbida  caderà  in  Stagno,  e  ne' paduli,  per- 
chè ella  fi  condurrà  alla  marina,  vi  dico,  che  farà  grandifli^o  danno 
'i  detta  fpiaggia  • 

L.  Il  voflro  difcorfo  mi  fa  tanto  più  inanimire  aU^mprela  penfata  * 

&-Dite  dunque»  .......... 

L.^  Io  non  dubito  di  non  vi  tenere  troppo  a  tedio ,  e  Ibrfe  non 
'^are  in  cofa-  buòna*  *'  '•  '  •      -        '^' 

•         D.  Phe  pure  >  che  ti  è  éofò  grirta  >  pcfth^  fe  non  altro*  ci  defta- 
^  g^i  fpSriti  '  àiraziohi  che  ógni  di  ci  occorrono  •  • 

£.  Dico  dunque ,  che^  a  volere  liberare  Fifa  dall' inondazioni ,  bi- 
'  '  fo- 
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fogoa  levare  Arao  che  non  p^  pre^  ?'^^j  th  anco  app9ef&  a  qual- 
che  miglio  • 

Z).  Oh!  Fifa  remerebbe  i&na  tiella«ò&  Cji  come  fi. dice  >{aUe  Secche 
clr  Barberia  ,  e  dove  ha  t^lvoka  troppo  bere#  fi  morreU>e  di  fa- 
me» perchè  la  dogana >  ed  i  negozi  al  tutto  iairebbero.  nulla»  «  fi  fa- 
rebbe un  caftellaccio  • 

G.  Piano,  Maefiro  Davitte  laicìatelo  dire# 

L.  Io  non  voglio  dire  come  quell'Architetto»  che  proponendo  di 
fare  a  Alefiàndrp  Magno  una  Città  ibpra  un  monte,  perchè  ella  fuf- 
fc  più  forte  »  e  piacendo  ad  Ale0andro  il  difegno  »  diffe  »  ina  i  popò* 
li»  che  avefiero  ad  abitarvi  donde  averebbono  il.  vitto?  Rifpofe  T Ar- 
chitetto a  quefto  ip  non  ho  penlato  »  e  ci  ptnfexanno  loro  ;  imperoc- 
ché io  ho  penfato  di  donde  abbia  ad  aver  Y  acqua  a  fufficienza  »  per- 
chè fi  pofia  navigare»  e  fia  molto  migliore  di  quella  d* Arno  a  ogni 
cola  »  e  dico  fin  per  bere  »  e  far  baone  fiiie  »  e  rene  >  e  ottimo  Paefe  . 

D.  E  Lorenzo  io  dubito  »  che  voi  vorrete  fare  i^fiifcicare  Moisò  » 
che  venga  a  &re  ufcire  colla  verga  delf  acqua  in  abbondanza  £  quei 
monti  della  Verrucpla  per  empire  il  canale  di  Amo. 

G.E  chi  fa?  Lafciat^lo  dire  per  vedere»  dove  vuol  capitai^»  per^ 
che  io  non  credo  j  che  ^bbia  avnto  per  Maeftro  quel  galanmon30»che 
con  tanta  iftanza  voleva,  perfnadere  il  Gran-Duca  Cofimo»  che  a  vo^ 
ler  liberare  Firenze  dalle  inondazioni»  conveniva  fare  una  tagliata  io*. 
pra  Firenze  per  lo  piano  di  Ripoli»  e.paflare  con  il  fòflb  in  Nema 
fotCQ  Santa  Margherita  a  aionte  Eci,  ficckò  vedete  >  &  i  gran'  Signori 
'hanno  ancor  loro  bifogno  ^i  adoperareJa  pazienza»  econapaflione.' 

D.  O  che  C0&  da  ridere  !  fé  pure  cotefio  Architetto  aveffi  detto  » 
che  il  £oÌXo  fi  fufie  prefo  da  mezza  ftrada»  e  fi  fufie  fatto  capitare  in 
Mugnone  »  va  che  fia  benedetto  »  quefto  aveva  più  del  compatibile  # 
ma  il  volerlo  metKre  in  Nema  egli  avea  a  falire  • 

G.  Il  povero  uomo  non  era  andato  con  il  livello»  ma  come  fi  di^ 
ce  a  occhi  e  croce  »vma  Seguitate  Lorenzo. .  t    *. 

L.  Màeilro  Davitte»  l'acqua  da  me  celebrata  tanto  è  qiu^a  del 
Serchio»  ed  è  quella»  che  io  vorrei  condurre  a  Pifa« 

G.  E  donde  votrefti  &re  quefta  pafiata?  Sotto  il  monte  àìS.  Giu- 
liano »  che  voi  dicefii  dinanzi  »  che  volevi  »  che  due  carra  vi  paflfaflèro 
in  coppia  ? 

L.  Signornò»  ma  che  il.  Serchio  paflafie  per  Pifa» donde «ei  v^ni^ 
va  prima»  e  perchè  ì  Pifani  conobbero»  che  col  tempo»  efienido  Ar* 
no ,  ed  il  Serchio  infieme  »  la  Città  portava  pericolo  »  e  che  già  ne  Sr 
ve  vano  avuti  faggi  certi»  convennero  con  i  Lucchefi  di  tralafi:iarlo 
dove  oggi  pafia  da  Jlipafrattat  e  febbene  ho  intèfo»  dettero  feudi 
3oeo.  ai  Lucchefi  per  le  fpefe  della  tagliata. 

A4  G.  E  che 
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G.  E  che  ftrada  faceva  quefto  fiume  per   anire  con  Arno  ? 

Z«  Pigliava  il  fuo  cammiao  fopra  Lucca ,  e  veniva  nel  lago  oggi 
detto  di  Biencina^efottoir'CaSftéUò  di  Bientina  s'abboccava  con  Arno  « 
ì    D.  E  donde  avet»  ià^uté  quefte  cofe. 

L.  Nel  dooiandaire  ai 'vecdii  di  Vìùl,  e  del  paeie»  ed  in  partico- 
lare a  un  Giovanni  Vaglienti,  che  era  dei  più  vecchi  di  Fifa,  a- 
veva  letto  aflai>  e  tenuto  a  mente  fino  ai  fuoi  ultimi  anni>  che  paflò 
gli  ottanta  >  febbene  mi  ricordò ,  avanti  morìflè . 

Z>«  Se  così  è ,  che  il  Serchio  faceile  cotefta  ftrada  >  farla  facil  cola 
a  farcelo  ritornare ,  ma  ci  conofco  molta  difficoltà  • 

Z.  Ditelo ,  che  per  avventura  io  anderò  levandole . 

D.  La  prinu  che  i  Luccheil*  {e  ne  contentino;  la  feconda  che  le 
mulina  di  Ripafratta  rimarrebbero  in  iècco  ;  la  terza  »  che  il  Serchio 
ha  poca  acqua ,  a  tal  che  Pila  rimarrebbe  afciutta ,  e  barche  non  po- 
trebbero efercitarfi ,  la  quinta  dove  volete  metter  Amo ,  che  non  fi  u- 
oifca  al  Serchio  fopra  Fifa?  »    • 

L.  Alla  prima  vi  rifpofido,  che  li  ignoti  Lucchefi  dovranno  a^ 
ver  di  grazia  queila  tramata  j  e  tanto  di  grazia  j  che  gli  feudi  3000. 
avuti  più  tempo  £1,  gli  daranno >  acciò  fi  faccia»  e  quefto  in  effetto  e- 
fa  il  mio  giudizio» che  e  fata  tutta  voltaiche  fia  fatta  quella  àUkccac* 
zione  de'>paduli  di  Veochiano,  ediNodica»  e  di  Loro,  che  invero 
ièoza  il  Serchio  non  fi  può  fare,  ma  pofpofto  quefto,  vi  dico,  per 
Scianto r ho  fentito  dire  ne' loro  difcorfi,  che  Taveranno  di  grazia» 
Ètttfp  che  il  fiume,  dove  lo  vorrei  mettere,  foleva  paffarvi,  ed  t>gni 
anno  minacciava  voler  ritornar  per  lo  fuo  corfo  antico  ;  onde  che  con* 
viene  farvi  ripari  grandifiimi,  fpefe  intollerabili,  con  tutto  ciò' il  fiu* 
me  va  confumandogli  •  Dipoi  lafciando  andare  i  Lucchefi  ,  come  ho 
detto ,  il  fiume  per  lo  fuo  antico  letto ,  oltre  al  non  aver  quefta  fpe* 
fa  ogni  anno,  sbanderebbe  riempiendo  il  padule  ed  il  lago  di  Bientina, 
volendo,  che  buona  pane  è  loro,  farebbero  un  acqùifto  grandiflìmo» 
ficchè  potete  confiderare ,  quanto  folle  facile  il  convenire  con  quella 
Signoria,  ed  il  trarne  da  loro  premio  per  far  parte  della  fpefa  di  que* 
ilo  mio  difegno» 

D«  Buono  fin  qui,  feguìtate  all'altre  difficoltà. 

Z.  Alia  feconda ,  che  dite  di  non  lafciare  le  mulina  di  Ripafrat» 
ta  a  fecco ,  vi  dico ,  che  anco  ì  Signori  Lucchefi  non  vorranno ,  che 
la  gora,  che  pafià  per  Lucca  rimanga  afciutta  per  amore  degli  efèr« 
cizì  della  feta,  e  lanay  ed  altri  comodi ,  a  tale  che  parlando  quella 
<|aantità  di  acqua  per  Lucca ,  conviene  che  venga  di  poi  ne'  loro  fco* 
li,  che  ancora  una  buona  partita  d'acqua,  e  tutti  due  infieme  capi- 
tano alle  mulina  di  Ripafratta;  oray  che  diteifietè  fodisfatto  Maeftro 
Davitte  ?  D.  Si 
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D.  Sì  in  queffa  parte ,  ma  dell'acqua  per  il  fo(tò  che  diiegoate 
per  coodarre  l'acqua  del  Secchio  a  Pifk»  come  fi  farà? 

L.  Vedere  di  provvedere  canta  dalle  dette  due  di  fopra  yC  d*^ri 
mi»  che  ferva  ancora  al  foflb. 

D.  Alla  terza  vi  veglio,  che  il  Serchio  feflace  ha  poca  acqua» 
ed  anco  avendone;  U  parte  j  che  dite  per  Rìpafracta»  Fifa  rimarrebbe 
ienz'  acqua ,  e  non  fi  potrebbe  navigare  • 

L.  A  queflo  mancamento  vi  dirò  quello,  che  ho  penfato  pet 
[  accompagnare  il  tempo  di  continuo,  vorrei,  che  col  Serchio  fi  onifle^ 

I  ro  tutte  r  acque  d'  Ufciana  ;  e  del  lago  di  Bientina ,  e  come  acqua 

[  jpenda  dai  ntonti  Pifani ,  che  fino  la  Vernata  buona  quantità,  come 

I  fapete.  E  per  a  teUipó  vorrei,  che  Arno  avefle  un  callose  con  le 

I  fue  iaracinefche  j^e  ritegni  da  far  gonfiare  Tacque,  per  faliree  iceìr 

[  dere  i  vafcelli  >  e  quefto  Gallone  a  mia  pofla  mettefli  acqua ,  sì  per 

fupplire  al  mancamento  delfEftate,  come  per  far  falire  le  Barche  in 
Arno,  acciò  poteflèro  venire  a  Firenze,  e  da  Firenze  a  Fifa»   : 

G.  Buono  Maeftro  Davitte,  e  quanti  pefci  fi  potrebbero  pigliar 
Tettate  nelVoltar  Arno. 

D.  Sì  buono ,  o  come  è  facile  a  metter  in  carta,  ma  il  mettere, 
in  opera  lioh  rieice,  così  fono  le  fpefe  intollerabili. 

X.  Voi  dite  il  vero ,  ma  Y  imprefa  è  da  ^n  Gran-Duca  di  To» 
i  fcana,  e  f  acquifto  è  meglio  d'un  miglione  di  oro,  fé  bene  fi  confide- 

rà queflo  benefizio;  oltre  all' afficurare  Fifa ,  che  il  Faefe  per  le  inonr 
I  dazioni ,  e  l' acquifto  de'  terreni  faranno  ottimi ,  oltre ,  -che  'ì  spopoli  fi 

!  potranno  difléhdere  ad  abitare  per  il  piano  >  ed  alle  colline  intorno  a 

1  Arno  nuovo. 

A  Alla  quarta.  I>>ve  volete  voi,  che  Arno  vada?  . 
Z.  Vorrei  che  la  tagliata  fi  £icefie  fopra  al  Fonte  d'Er%  fé  po(&> 
bile  fufTe ,  fé  nò  poco  di  fotto ,  e  dirizzarlo  alla  volta  di  Sragno  per 
riempirlo ,  ed  i  paduli  circonvicini ,  ragguagliare  i  Cotoni ,  il  più  che 
fufiè  póffibile  per  addomeflicare  il  pae&,  e  farlo  abitabHe  ficcome  paf- 
fa  al  prefence  d' Amo . 

D.  Eccovi  a  pregiudicare  alla  fpiaggia  di  Livorno^  che  prefto  fi 
riempirebbe.  ^  . 

G.  Lafciatelo  dire. 

L.  Come  gli  aveffi  ripieno ,  e  ragguagliare  il  ài  fopra  da  me  nar^ 
rato ,  vorrei  poi  ineamminare  in  fuUa  mano  dritta  d'Arno,  e  ^rlo  paP 
fare  fra  i  due  colletti  dove  è  la  foil^  Canna ja,  e  tornaffe  a  rìunirfi 
col  Serchio,  la  quale  unioifè  farebbe  quel  buono  effetto  tanto  defidei^ 
•rato ,  che  la  foce  farebbe  ajberta  con  buoniflimo  fondo  /  e  per  quanto 
poiib  ricordarmi  tale  unione  iàrcbbe  viciiia7  o  poco  focto  a  S.  fiero 
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in  Grado, a  tale  cheli  due  fiumi  camminerebbero  iofieiBe  molto  più  di 
un  groflb  mìglio ,  avaoù  che  arrìvaiTero  a  marina  i  laonde  noa  fi  ver^ 
rebbe  a  far  daono  a]}«.  fiigs^i  te  porto  di  Livorno ,  anzi  tutte  le  acque 
che  vengono  dalle  Colline ,  o  la  maggior  parte  verrebbero  a  mettert 
is  ^ncfl:' Ariio^e  ooo. farebbero  paludi  intorno  a  Livorno»  come  fanno 
c^gldì»  Or  che  dite  >  non  ho  io  fatto  con  brevità  quefto  mio  diicorfib» 
il  quale  come  vi  diffi  da  primo  non  era  fondato  »  fé  non  fuUa  buon^ 
volontà»  e  fé  bene»  poteffi dire  molte  oofe  in  prò»  e  contro  Je  vò  ta- 
cendo» perchè  fo  di  aver  parlato  con  due  intelligenti»  e  pratichi»  e 
confiderato  che  voi  potevi  allegaf  mi  moke  più  difficoltà  »  e  fpefe  »  co* 
me  almeno  di  due  ponti  da  farfi  fbpra  Arno  4mo  di  fbpra  »  e  Y  altro 
sella  firada  di  Livorno»  però  fo  fine  perchè  Torà  è  tarda»  e  troppo 
vi  ho  tenuta  a  tedio»  imperocché  altra  volta»  piacendovi»  potremo  re« 
placare  »  perchè  lèmpre  farò  prootiflimo  ai  vouri  comandi  • 

G.  £h  fliamo  un  poco  ;  Lorenzo  dice  il  vero  dei  Ponti  »  che  fareb» 
bero  necei&ij  di  fare  »  e  quello  che  sbaverebbe  a  fare  per  la  ftrada 
di  Livorno. verrebbe  a  punto  bene»  a  farlo  tra  quei  due  colletti»  per- 
chè flarebbe  flabile  »  e  fi  potrebbe  fare  avanti»  che  fi  yoItai&  V  acqun 
per  manco  fpe(a»«  più  comodità  di  lavorare  airafctutto* 

D.  Invero  »  che  facendofi  paflare  Arno  codi  »  pare  che  la  natura 
gli  abbia  fatto  &vore»  perchè  l'abboccatura  è  largale  poi  va  reftrin- 
gendo  all'  ultimo  »  dove  che  V  acqua  anderebbe  con  più  impeto  ad 
abboccarfi  con  il  Serchio  »«  fare-  buon  effetto • 
.  .  X.  Io  csedo  bene  »  fé  il^rchio»  ed  Amo  a  mettere  infieme 
fopra  la  Torre  di  foce»c,morfàflimo.  quella  Pifdola  di  &  Rofibre  per 
entrare  in  Mare  ^  che  farebbe  più  a  propofito  »  acciocché  i  Libecci  »  e 
Mezzigiorni  defiino  più  nelle  rene,  ai  detti  fiumi  uniti  infieme  »  e  fé 
4aSk  pD^biie  già  che  fi  vede»  che  tali  venti  dando  in  faccia  pregiu- 
dicano »  e  dandD  nelle  reni ,  e  per  la.  corrente  aiutano  a  fcaricare  »  e 
tengono  meglio  la  foce  ^rta  »  imperò  mi  rimetto  « 

&  Si  è  detto  abbauanza  per  ora  dei  fiumi  »  perchè  bifogna  a 
quefio  fatto  più  lungo  difi:orfo  »  ed  il  parere  dei  più  periti  »  ma  vor* 
tei  ben  »  Lorenzo ,  che  voi  ci  dicelfi  qual  capriccio ,  o  pafiàggio^  che  di- 
fegnafte  fotto  il  monte  di  S. Giuliano»  a  che  fine»  e  come  avrefti  fatto* 

L.  Io  vi  dirò»  certificato»  che  non  mi  burlerete»  ma  correggere- 
te »  le  travìafli  »  o  che  io  efdfii  troppo  fuori  del  cammino  di  modeflia. 

Dk  Orsù  dite  quello  »  che  vi  muove  a  propor  quteflo  pafiàggjo  •  i 

L.  Molte  cofe  mi  muovono  a  pénfare  di  quefto  tranfito  focto  il 
monte  di  S.  Giuliano;  la  prima  è  fu  fare  ai  viandanti  un  comoda 
grandiilimo  »  perchè  fé  bene  la  ftrada  del  monte  non  è  molto  lunga  j 
ella  è  tanto  .difaftrofa>  e  ripida»  che  una  donna»  o  uomo  che  Ha  a 
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civallo»  difficilmente  la  può  falire»  fé  non  eoa  gnui  pericdo»  e  (ini- 
ftro  della  cavalcatura  • 

G.  E  chi  ha  paura  >  o  vuol  rifpanniaiie  la  befUa»  firenda* 

£.  Si  ma  quando  fono  i  tempi  finiftri  di  piogge  ^  o  diacci  ^.o»  oh& 
f  uomo  e  la  donna  è  impotente  y  o  Muli  con  odTe  »come  fi  può  £ire  ? 

A  Male  invelo ,  imperò  ella  è  data  tanta  così»  iaiciamola  (tare 
ancora ,  e  tenerla  più  a  ordine  . 

G.  Egli  è  vero, ma  T  acqua >  e  frequenza  delle  beftie TofFendono ^ 
e  ipeflb  vi  accede  qualche  fcandolo,  o  di  per(òner  o  di  cavalli . 

L.  n.  mio.  penilero  per  quefto ,  non  ha  fatto*  il  detto  paflaggio ,  m& 
fé  n^n  vi  foflè  chi  pròponefE  non  fi  farebbe  molte  cofcj  che  difcotfe 
da' favi  fi  mettono  in  eflfetto» 

•  (?•  Seguitate  Lorenzo.. 

Z.  Vi  dico  >  che  a  quefta  paflaggio  verrebbero  a  concorrere  i 
Sigg.  Lucchefi ,  e  partecipar  delle  ipefev  e  cosi  delf  entrate  che'  fi  ca- 
verebbero dai  paflèggieri  >  che  voleffero  il  comoda  di  quel  tranfico  »  • 
ohi  nott  volefle  (pendere  andati^  [ler  la  via  dei  monti . 

&  Che  vorrete  >  che  pagafle  il  |»a(Ieggiera  che  fi  volefle  fervire 
di  quel  consodo  ?  * 

Zr*  Le  carra  vote>  una  crazìa>.  le  cariche  due»  i  muli  caridii  u- 
na  crazia»  i  voti  due  quattrini»  e  così  cavalle»,  e  cavalli  carichi  an- 
daflSero  in  quel  mezzo  fra  i  mali  »  e  fbmari 

^  <?•  Quefta  è  onotatà  propofta»  e  butterebbe  in  capa  airann* 
molti  cenci  di  feudi  >  perchè  ognuna  vorrebbe  pafl^r  di  lì  •     ' 
'       D^  Vói  fòte  il  conto  deirentrata  »  ma  non  della  fpiefa  >  che  è^  la. 
prima  . 

Z»  La  fpe(a  non  Ilare  molto  al  comodo »^  e  rutile»  che  (e  ne  può^ 
lavare  »  e  farà  più  >  e  manco  la  fpefa>  fecondo  di  che  faldezza  riufci-^ 
rebhero  i  fafli  del  monte»  e  per  dirvi  i  iaflr\  che  fi  cavafiero  buoni  ft 
ihurare  farebbero  oro  rotto ,  perchè  fi  condurrebbero  a  Pifa  per  il 
foflb»  ed  i  fafls  minuti  fervirebbero  a  fare  calcina  11  alle  fonaci  ^  che 
<fon  vicine  >  e  I*  hanno  a  mendicare  con  fpe(à  ;  e  la  terra  fervìrebbe 
per  fare  ^arp^  per  falire  alla  boccar  ed  entrata>  la  quale  bifogna  pi-^ 
gliàre  più  àhàche  fi  può»  sì»,  per  avere  a  far  manco  paflaggio >,  6 
^r  potere  rìfcontrare  con  il  piano  di  Lucca  >  che  è  più  .aho».  che 
tìOii  è  dal  Bagho'Verfo  Pìfa  ;  ci  può  effére  qualche  diflìccltà  neb  trovar 
«dèi  fafli  %a<>Itr>'  òhe  venifllera  fpiodeiti  nella  f&rghets^a  della  Ova»  At 
a  quefli  i  maefliiTp  cónòfcfato  il  'pericolo  y  conViétrébbe  far  dei  Til<ltfii 
-^jpfe^r^  rt^nttìi^tH  ai  Ittò^hì  Icah-oJ  àéciè^  hoii  caufifflef o  di&rdìne.     * 
;  '     Ei:«^iMttme  donde  Y^itttB  perchè  fcdiì  ndn  fi  »piiÒ  fare  'altri 
iTpiraglì  ;  come  a  qtrèlla^  che  è'pet  U  via  di  Napoli,  e  come  è  a* con- 
dotti dèlfacqua  di  Siena..  X»Eh 
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£r  Uh  non  accaderebbe  di. cercare  d'altri  lumi,  che  quelli»  che 
entrafìero  per  le  porte ,  attefb  che  il  viaggio  è  breve ,  e  le  porte  pir 
glierebbero.rarìa  viva  di  qui,  e  di  là  maffiiiie  quella  di  verib  Fifa, 
che  farebbe  alta  di  ibrte,  che  l'aria  viva  paflèrebbe  da  un  canto 
air  altro ,  perchè  nqn  avendo  poggio  a  rincontro ,  anzi  icoprendo  it 
Cielo  verfo  Pifa^che  il  fole  la  vernata  palerebbe  molte  braccia  a  dentro. 

G.  É'  vero ,  confefTo ,  che  fra  di  qua  >  e  di  là  T  aria  fi  potrebbe^ 
fconcrare  facilmente ,  q  poco  ci  remerebbe  »  che  4ìon  avefle  lume  vivo 
o  aln^eno  tanto  refleflb»  che  non.fi  potrebbe  dire  oicuro. 

Z.  E  chi  sa  >  che  non  fi  poteffe  trovare  nel  corpo  di  quefto 
monte  qualche  cola,  d'importanza?  baftaf  che  non  farebbe  la  fpe(a 
fenza  evidente  profitto ,  e  comodo ,  perc;)iè  la  ftrada  è  frequentata  air 
fai»  sì  dai  Lucchefi»  come  dai  Gar&gnini  »  Ferrarefi ,  e  Lombardi. 

De  E  Lorenzo  voi  avete  troppo  grand'  animo . 

Z.  Io  io ,  che  le  forze  del  Gran*Duca  noftro  Signore  ibno 
piaggiori^ 

(r.  Lorenzo  ditemi»  che  feguì  poi  della  voftra  imprefa  >  dove  da? 
rafti,  tanta  &tica  per  trovare  che  que'  beni  d' AicianOj  ed  il  Palazzo 
di  Pi£k>  che  furono  già  del  Sig.  Ruberto  ^anfe verino,  e  dipoi  del  Fi- 
gnolo,  che  fi  perveniva  a  &  A.  S. 

Z.  Io  durai  una  bellifiima  attica  appreflb  a  due  anni,  e. con  qual^ 
che  fpefa ,  e  come  mi  parve  d' aver  tanto  in  mano ,  che  io  ci  vedevo 
difficoltà  che  S.  A.  %  non  li  potefie  recuperare  con  molti  frutti  «  fi:ci 
un  difcorfo  fopra  quefto  latto  ^  e  \o  j[efii  a  &  A.  S.  il  quale  me  lo  chie- 
fe,  e  Ip  diede ^ad  uno,  non  So  ghi  a: rivedere  >  e  non  fentendoue  altro 
domandai  a  S.  A.  S.  quello ,  che  era  feguito  del  negozio  ;  onde  mi  jv' 
fpofe,  che  non  era^  da  fartie  fondamento }  onde  io  gli  replicai,  che 
S«  A*  S«  m' indrizzafiè  a  chi  l' aveva  dato  tale  informazione ,  che  pec 
avventura  lo  difingannerei,  come  n^eglio  informapo  ,  e  S.  A«  S.  mi 
mandò  al;  Dottor  Lenzoni,  al  quale  non  trovai  la  Notola,  né  tampor 
Sp.a  mpfièrCark)  Petti  ;  onde  di  nuovo  feci  un  poco  di  funtore  fattp 
fi^p^cc  il  Lepzoni,  mi  difie^  che. aveva  letto  a  S.  A.  &  le  ragioni^ 
che  quellq  aveve  ibpra  detti  beni^ ,  ed  appreiib  come  la  cafa  Cyf)o  e- 
^a'cafcata  mediante  i  detti  beni  dell' efi:enzione  del  1498.  e  che  io  ne  par* 
Jais  a}]^  prefata  A«  S.  Non  fiancai,  e. li  detti  un  poco, di  memoriale 
<9pr^  dirciò,  ma  andando  aj  Poggio,  d9ve  flette  un.  pezzo ,  ed  anca 
vesp^ndo  quefti  rumori  della  Pejfle^  i^on.lio  lèntito,  altro >  e  predpi. 
che  per  le  molte  pccupa^ipnjf  che  quefl^  fia  (cordata ••         :  ;      rr  1; 

G.  Egli  è  bene  ricordarlo ,  perclu^  è  cofa  jdi  momefnto,  ed  eflfii- 
do  fuoi  qu!^i  paduli  fi  fpotrebbero  far- riempire,  ad  Arnq  ifacilmente, 
comt;  più  yo}tìp  abbiamo  ragionato^  il  dlie  apporterebbe  utile  per '}' 
:   i  .  *  .      -  .   .     .:  I  .,     acqui-  , 
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acquifto  dei  Terreni  in  falle  porte  di  Pifa>  e  per  Taria»  che  sbavereb- 
be migliore  ;  oln^che  è  vergogna  il  vedere  in  (ùlle  porte  di  Fifa  qael 
padule  sì  vicino  al^  Città  i  e  cosi  dannoib»  che  H  potrebbe  £ire  frut- 
tifero ,  e  buono  •  "^ 

L.  Farò  quantd  vi  piace  •  Ackliò  a  rivederci  altra  voka  >  e  per 
agb  parleremo  delle  Chiane  d^ Arezzo»  «  dello  ftao  di  Siena* 

F^  Mi  farà  gratiflioM)  «  Addio  • 

E'  da  coaiìderare,  che  fé  Arno  fi  mette  flè  a  Stagno  per  la  via 
narrau  »  fi  irebbero  delle  mulina  per  Livorno  »  e  fi  condurrebbe  T  ac- 
qua in  Livorno  ^  la  quale  cafcando  chiara  nella  Darfina  »  terrebbe  il . 
Porto  netto >  e  T acqua  più  purificata}  ondei  T  aria  (aria  più  purifi.*^ 
cata  &Q. 
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» 

^'\A-prbihtffa'dà  nói  fótta  di  rifiampare  f  étnticaRaccoUaf  W  ho  chèli- 
JL/  goti  41  firma  delle  ifianze  faue  da  molti  f  a  inferire  in  qmefia  Nuova-^ 
Edizione  anco  quelle  Smtture  di  poca,  o  muna  milita ,  che  erano  fielf  an* 
tkd  Raccòlta^  della  qunh  fpeciepofono  SrJ!  i  feguenti  Difcorfi  di  Go. 
Alfonfo  BoreUè,  dreni  lo  Zendrini  y.  Mattematico  della  Sereniffima  Repuh 
Mica  di  Venezia,  così  parla.  Diede  in  un  tale  inciampo  anco  il  per  altro 
cotanto  benemerito  delle  Scieaze  Gian  Àlfbnfb  Borelli ,  quando  fi  fece 
a  trattare > fenza  iaperfene  il  motivo,  delle  Lagune  di  Venezia»  che.da. 
quanto  confta  •  o  fi  può  congetturare ,  mai  vedute  aveva ,  proponendo 
di  efcavarle  afiieme  con  i  porti ,  con  certi  raftrelli  co'  quali  voleva 
grattare  i  fondi ,  onde  follevare  il  fango ,  quafichè  condfteflero  effe  La- 
gune in  pochiflima  cùcCsl  ,  ed  avefTero  i  Porti  pochiflimo  fondo ,  e  neir 
une ,  e  negli  altri  vi  fuiTe  un  moto  anche  maggiore  di  quello  di  un  fiu- 
me ,  e  fieflero  fenza  pefo  i  loro  pantani  «  E  pur  vi  è  flato  »  chi  fliman- 
do  di  accreicer  gloria  al  di  lui  nome,  ha  pubblicato  non  molti  anni 
fono  que'  penfieri,  che  né  egli  quando  vivea,  né  quelli,  che  dopo  la 
di  lui  morte  fi  prefero  la  cura  di  donare  al  pubblico  le  egregie  di  lui 
Opere,  hanno  creduto  molto  confacevole  alla  di  lui  fama  il  doverlo 
fare  •  s 

Noi  inferiamo  ifi  quefta  Raccolta  i  fuddetti  Difcorfi,  come  fi  è  detto, 
perchè  non  vi  manchi  co  fa  alcuna  della  vecchia ,  ma  flimiamo  altresì ,  che 
non  faranno  affatto  inutili,  fé  non  altro,  per  render  più  manifefto,  quan^ 
to  fia  difficile  il  dare  nel  fegno  trattando  quefie  materie  ofcurijfime  del 
Moto  dell'  Acque ,  e  per  ritenere  quei  che  non  hanno  lumi  fufficienti  di  Teo- 
rica ,  e  di  Pratica  da  avanzare  i  loro  penfieri ,  i  quali  efaminati  da  chi  è 
del  meftiere ,  fcuoprono  il  più  delle  volte  la  buona  volontà  de"  loro  Autori 
accompagnata  da  altrettanta  mancanza  di  cognizione .  Neir  occafione  della 
Vi  fisa  del  Moto  deW  Acque  fatta  da  Sua  Eminenza  il  Sig.  Cardinal  Conti  ,. 
trattando  fi  di  fiabilire  un  regolamento  adattato  delF  Acque  delle  tre  Provin- 
cie Bologna ,  Ferrara ,  e  Romagna,  furono  prodotti ,  e  Jlampati  progetti  così 
ftrani  p  che  per  la  maggior  parte  lafciavano  in  dubbio ,  fefojfero  fiati  ferita 
ti  veramente  fui  feri o  ,  o  da  fcherzo .  Altri  efempj  ancora  piti  frefchi  po- 
trebbero addmfi ,  che  confermano  quefia  verità. 
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D      1      S      C      O      R      S      O 

DI  Gip.  ALFONSO  BORELU 

SOPRA  LA   LAGUNA   DI  VENEZIA 

ALL^  EMINENTISS.  «^  £  R£V£RE^DISS«    SIC.   CARIMNALE 

P  I  ET  R  O     B  A  SA  DONNA. 


MEscre  eira  alla  Lettttra  di  Pi^fa  i8«  anni  fano  y  mi  pervetme  alle 
mani  una  Scriteara  del  P.  D.  Benedetto  Caflelli  già  mio  Maer: 
ftjsoj  nella  quale  ad  iftanza  dell'  Eccellenza  del  Sig.  Giovanni 
Bafadonna  Zio  di  V»  Emìnepza  egli  £:ri(re  dottamente,  efier  cùùì  d^i^ 
Dofa  il  deviare  fuori  della  Laguna  di  Venezia:  t  acque  de  i  fiumi  per^ 
petui»  che  vi  entrano.  Stimolata  io  datai  diicorfa, mi  applicai  a  pen- 
fare  ,  fc  fi  poteilèro  trovare  modi  artificiofi ,  che  fuflero  atti.  a.  ri  para- 
re il  danno  imminente  dell'  interramento  di  detta  Laguna  ;  il  phis  ^  .(^ 
io  non  .m'inganno,  mi  pare  d'  avier  rconièguita  con  ;modi  facili,  e  àk 
poca  fpefa  :  e  quefto  parmi  di  av^r  confermata  con  efpefienze  >  e  .ra^^ 
giohl  tainto  etidènti»  che  nQi>;mi  lafcian  luogo  dì  dubitarne .  Or  mentre' 
^fuefta  invens^ione  dormiva  fra  le  mie  fcritture ,  per  effer  io  dato  con- 
tinuamente difiratto  a  comporre^  e  pubblicare  altre  apere  icientifiche». 
venne  felicemente  V.. E.,  in  Ronu  efakata  meritamente  alta  iuprema  di-^ 
^ità  Cardinaii;2ia  ,  dove,  fi  fono  rinnovate  le  lodi  delle  iue  virtù  dalle; 
perfpne  lodate  per  T eminenti  loro  dottrine,  da  uno  de' quali,  ^vendp* 
io  faputo,  che  V.  E.  per  ragione  ereditaria  daS'BcceUentifnmo. Signor^ 
Giovaa  Bafadon^ia,  e  per  genio  proprio-^  e  per  camà  deUa  patria  >. 
cercava-  àx  riparie. a  i  danni  dì:  quella  Lagosùa,.  ho  (limato . fortuna 
il  prefentarle  quefla  mia  fcrittura,  acciocché  V.  Et,  dopo  averla  coa-^ 
fidserftta-,  ne'  filccia  quel*  capitale,  ch^  giudicherà  ef&r  di  maggior  fer-' 
sfìzio  della. foa  patria*:  Non  taffiando  di  .rap^relèntar^  ,  che  qui.  nonr: 
fi  tratta  di  prj^niéife  fpeció&  ^  T  «fico  delie  qa^^li  non  (i  pofla  vedete  >, 
fé  non  dopo  molti  anni,  e»  ddpe  aver  i&ttQ  immeofe  fpe&,:  ma.per 
|or<:ont|!ftiiÌ3.Ia  rittfcita,  che'  dovrà  fa/e  quefla  invenzione ,  fi  può^  ve:- 
dere  prontànoiente  in  póotei  gWai^iC  <;qo  pochillima  fpefa^  e  peròrCon«> 

fi- 
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iideri  la  iomma  prudenza  di  V«  E.  fe  il  fervi/io  della  Sereniflima  Re* 
pubblica  ricerca  $  che  fia  letta ,  e  confiderata  quella  mia  fcrittura ,  la 
quale  io  prrtfento  a  VoStrz  Emioenza  per  fe^o  della  mijt  divozione , 
e  riverente  affetto  « 


CAPITOLO        I. 

Delie  cnufe  deW interramento  della  Laguna  di  Venera. 

E'  Afljoma  ricevuto ,  che  per  potere  riparare  a  i  mali ,  ed  ai  difor* 
dini ,  ila  necelTarìo  incender  perfettamente  V  orìgine  ^  e  le  caufe  di 
efll:  laonde  cercandofi  i  rimedj  per  riparare  al  grave  danno  dell'inter- 
ramento della  Laguna  di  Venezia  >  fa  meftiere  intendere  t  quali  fieno 
fiate  le  cagioni  ^  per  le  quali  la  detta  Laguna  s'  è  riftretta ,  e  quafi 
riempiuta  di  fanao»  in  maniera  che  in  tempo  d*  acque  bafle  il  fuolo  in 
molte  parti  fi  dilcuopre  ,ed  anco  i  Porti  fi  vanno  ancor  effi  interrando. 

£^  cofa  evidente ,  che  il  corfb  dell*  acque  de*  fiumi  *  e  molto  più 
quelle  f  che  calcano  per  le  piogge ,  portan  giù  la  terra  fmofla  dalle 
montagne >  e  colline,  e  la  precipitano  ne*  luoghi  più  baffi ,  quali  fono 
le  cavità  occupate  dal  mare  :  tal  terra  rimanendo  nel  fondo  della  La* 
guna  di  Venezia  >  e  fopraggiungendone  dell'  altra  in  tutte  le  piogge , 
non  è  maraviglia  ^  che  in  lunga  ferie  ài  anni  abbia  potuto  interrare  la 
maggior  parte  del  fondo  di  dTa  :  ia  maniera  %  che  fra  breve  tempo  fi 
può  temere  il  total  Tuo  riempìmenio. 

Quella  terra  portata  ^ù  dai  fiumi  »  e  torrenti  è  di  due  forti  >  P  u* 
na  è  compofta  di  rena  grofia ,  e  fiiflblini  ^  i  quali  non  han  potuto  efler 
portati  nel  merao  della  Laguna ,  ma  folo  han  potuto  accrefcer  le  ri* 
pe  >  e  le  fponde ,  che  circondano  la  detta  Laguna ,  che  però  han  potu<- 
fo  rellringere  il  recinto  di  elTa  ^  dilatando  le  piagge  di  tutta  quella 
f«rra  ftrma  >  che  la  circonda  :  T  altra  pane  di  terra ,  che  portano  i  fìur 
mi,  e  i  torrenti,  è  la  belletta,  della  quale  Tacque  copiofamente  fono 
intorbidate  :  qu^a  Iparfa  per  tutto  lo  Qsazio  della  Laguna ,  e  quivi 
depoila ,  ha  potuto  in  lungo  tempo  riempire  quelle  cavità  di  quel  fan* 
go ,  che  vi  fi  vede  • 

Vi  è  poi  ne  i  canali ,  e  ne  i  contomi  della  Città  di  Venezia  una 
nuova  caufa  di  riempimento ,  e  quefta  fi  è  la  moltitudine  de*  pezzuoli 
di  lafli ,  e  mattoni ,  e  di  tede  di  creta ,  di  centi ,  di  legnami  renduti 
gravi  dair  inzuppamento  dell*  acqua ,  e  da  mille  altre  innmondizie  delTa 
Città  ,  le  quali  mefeolate  col  fango  depollo  dalle  torbide,  han  potuto 
cooperare  a  riempire,  e  foUevare  il  fimdo  de  i  detti  canali  « 

CA. 


Digitized  by 


Google 


SOPRA  LA  LAGUNA  DI  VBNEZtÀ;  /  1f 

CAPITOLÒ       IL 

{^be  il  deviare  i  fiumi  grandi ,  i  quali  [caricano  le  fue  acque  netta  Laguna  > 
non  abbia  potuto  cagionare  quefii  utili ,  che  fi  fperavano . 

Poiché  le  cagioni  dell' interramento  della  Laguna  fono  ftate  i  fiumi, 
e  i. torrenti >  che  vi  han  portato  la  terra,  parrebbe  a  prima  vi- 
lla y  che  dovrebbe  efTer  utile  toglier  via  una  delle  due  caufè  >  che  ca« 
gionò  r  interramento  di  detta  Laguna  >  quali  fono  tutti  quei  fiumi  > 
che  vi  sboccano  >  giacché  non  fi  pofibno  impedire  li  torrenti ,  i  quali 
in  tempo  di  piogge  portano  lo  fcolo  fangofo  per  tutte  le  ripe  del  re-, 
cinto  di  efla.  Tal  rimedio  fi  poteva  forfè  ftimare  profittevole,  s'egli 
fi  fuife  applicato  molti  fecoli  prima  ^  deviando  per  altri  canali  fuor 
della  Laguna  tutti  li  detti  fiumi  f  ma  ora ,  che  il  male  s' è  ridotto  4 
fommo  grado,  dubito,  che  tal  rimedio  farebbe  inutile,  conforma 
dottamente  fcrifie  D.  Benedetto  CafteUi  mio  primo  Maefi:ro:  che  pe- 
rò non  iftimo  necefiario  ripetere  le  medefime  cofe ,  potendófi  elle  ve« 
dere  nel  fecondo  fuo  libro  della  Mifura  dell'  Acque  correnti .  Àggiu* 
snerò  folamente  ,  per  confermare  V  utile  grande ,  che  apporterebbero 
le  acque  di  tutti  que'  fiumi  fcaricandofi  nella  Laguna ,  che  nel  temptf 
del  flufib  del  mare,  cioè  in  quelle  fei  ore,  che  Tacque  del  mare  en- 
trano per  le  bocche  del  Lio  a  gonfiar  la  Laguna  :  in  tal  tempo  le  fca-; 
ricafiTero  fei  fiumi  perpetui  le  fue  acque ,  vi  refterebber  tutte  nella  La* 
guna  ritenute ,  e  foftenute  in  collo  dall'  acque  del  mare ,  le  quali  en- 
trano nel  tempo  del  fluflb  per  le  bocche  del  Lio  ;  che  però  verrebbe 
proibito  r  efito  di  quelle  de'  fiumi  nel  mare  aperto .  Ora  fé  fi  deviala 
fero  tutti  i  iei  fiumi,  che  sboccano  nella  Laguna,  certo  è,  che  nel 
tempo  del  fluflb  verrebbe  ad  alzarfi ,  e  crefcer  l' acqua  molto  meno  di 
prinu:  ficchè  dalT eflervi ,  o  non  efl'ervi  i  detti  fei  fiumi,  può  impor- 
tare il  crefcimento  dell'acque  nella  Laguna  due  voice  più  alto:  ma 
una  tale  altezza  d' acqua  doppia ,  si  per  lo  pefo ,  col  quale  preme  il 
fondo  ,  si  anche  per  la  velocità ,  con  la  quale  dee  correre ,  per  ufcir- 
iene  dalle  bocche  del  Lio ,  viene  ad  eflère  quattro  volte  più  potente 
a  rodere  il  fuolo  fangofo  della  Laguna ,  di  quel  che  fi  farebbe ,  man- 
candovi Tacque  di  tutti  quei  fei  fiumi. 

Oltr'  a  ciò  quando  per  via  di  grattamento  del  fuolo  veniflèro  in* 
torbidate  T  acque  della  Laguna  in  tempo  della  maflima  crefcenza  del 
fluflfo,  certo  è,  che  T acqua  due  volte  più  copiofa  intorbidata,  fé  ne 
porterebbe  via  nel  mare  aperto  due  volte  più  quantità  di  fango  »  di 
quello  che  farebbe  la  metà  d'acque  accrelciute  folamente. 
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Che  poi  il  deviamento  di  tali  fiumi  non  fia  il  vero  rimedio  di  uà 
tanto  male,  fi  vede  dal  fatto  fteffo;  perchè,  dopo  avere  deviato  i  due 
fiumi  maggiori,  in  ogni  modo,  fiamo  alle  niedefime  anguftie  di  prima ^ 
che  però  farà  bene  applicar  l'animo  ad  altri  ripari. 

CAPITOLO        III. 

Che  lo  /cavar  il  fango  della  Laguna  con  quelle  fi  lite  tanaglie, 
fia  opeta  vana ,  ed  infr attuo  fa . 

AVl  interramento  della  Laguna ,  ridotto  quafi  all'  eftremo  fegno  f 
comunemente  viene  (limato  opportuno  rimedio  lo  fcavare,e  le- 
var via  quel  fango  con  quelle  tanaglie  di  ferro  per  via  di  viti ,  ed  ar- 
gani, la  quale  imprefa  io  (limo  adblutamente  vana,  parendomi,  che 
dopo  immenfa  fpefa ,  fi  rimanga  nel  medefimò  (lato ,  e  pericoli  di  pri- 
ma :  perchè  e(rehdo  la  Laguna  lunga  più  di  quindici  miglia  ,  e  larga 
{nù  di  cinque  miglia ,  compenfando  i  difetti  con  gli  eccedi ,  farà  la 
iìa  fupefficie  maggiore  di  braccia  quadre  468750000.  e  quando  fi  do- 
vefie  fcavare  il  fango  d*  e(ra  non  più  alto  d'  un  braccio  folo ,  dovreb^ 
bèro  (cavarfi  dalla  Laguna  più  di  braccia  cubiche  di  fango  468750000. 
è  fuppodo,  che  in  un  giorno  con  quelle  tanaglie  fi  potefièro  fcavare 
mille  braccia  cubiche  di  fango ,  per  lo  che  fare ,  forfè  non  baderebbe** 
ro  fettanta  barconi  con  quelle  tanaglie  »  le  quali  lavorafTero  continua- 
mente ,  con  quella  moltitudine  d'  uomini,  che  vi  bifógnano,  pure  non 
>fi  potrebbe  finire  di  fcavare  l'altezza  d*un  braccio  di  fango  da  tutta 
r  ampiezza  della  Laguna,  fé  non  in  1283  ^nni.  Ora  quefta  tanto  im- 
mena  fpefa,  e  travaglio  farebbe  in  ogni  modo  buttata  via;  perchè  in' 
molto  minor  tempo  dei  detti  1283  anni  fi  farebbe  la  Laguna  riempi- 
ta di  nuovo  dalla  terra ,  e  fango ,  che  vi  portano  i  foli  torrenti ,  non 
che  i  fiumi:  poiché  fi  fa,  che  alcuni  fecoli  addietro  la  Laguna  era 
profondifiima,  e  però  in  una  minor  ferie  d'anni  fi  farà  interrata  per 
1'  altezza  d'  un  braccio:  laonde  in  altrettanto  tempo,  ed  anche  meno  j 
fi  potrebbe  riempire  quella  (lefla  pane ,  che  fi  trova(re  fcavata  con 
le  dette  tanaglie. 

CAPITOLO        IV. 

Dei  rimedj  jacilijjìmi,  con  i  quali  fi  può  impedire,  che  non  fi  avanzi  il 
danno  del f interrimento  della  Laguna,  ficchi  rimanga  nello  fiato  f  refinte . 

Poiché  il  male  dell'interramento  della  Laguna  di  Venezia  non  è  co- 
ùi  (labile,  e  permanente,  ma  è  in  continuo  moto,  ed  accrefcimen* 
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to  >  però  vana  cofa  è  il  penfare  di  poter  guarire  >  e  f^ldare  gue(l$ 
piaga  >  fenza  proibire  il  concorfo  di  nuova  niateria»  la  quale  qontinua* 
mente  vien  fomminiftrata  •  Richiede  adunque  il  buon  metodo ,  che 
prima  fi  proibifca  il  concorfo  del  terreno»  che  viene  di  continuo  a 
£:aricarfi  nella  Laguna  >  e  poi  fi  penfi  a  nettare ,  e  levar  via  il  troppo 
terreno >  che  vi  fi  trova  depofi:o.  Or  per  confeguire  i  detti  fini,  par- 
mi  d'avere  molti  anni  addietro  penfato  due  rimédj  facìlifiimi ,  e  di  pò- 
chifiima  fpefa  »  i  quali  >  s' io  non  m' inganno  >  farebbero  attifiimi  »  non 
iblo  ad  impedire  la  rovina  della  più  nobile  >  e  gloriofa  Qttà  d' Italia  i 
ma  ancora  a  reftituirla  in  quello  flato  »  ch'era  npiolti  anni  addietro. 

E  per  farmi  da  capo»  confiderò  »  che  i  fiumi ^  ed  i  torretiti  nel- 
le lor  piene  van  riempiendo  la  Laguna  con  la  terra  >  che  vi  portano  : 
Ja  quale  o  è  grofia ,  e  renofa  >  oppure  è  lottile  »  ed  impalpabile  »  atta 
ad  intorbidar  folamente  T  acqua  •  Se  noi  dunque  trovafiìmo  modo ,  che 
i  fiumi  entrafiTero  nella  Laguna  con  le  loro  acque  >  e  che  ancora  in  tem- 
po di  piene  non  vi  portai&ro  terra,  s^  'grofia^  né  fottile,  farebbe. uq 
grande  acqulfto  ;  perchè  non  fi-  peggiorerei)]^  inailo  fiato  prefente  >  % 
goderebbero  tutti  quei  benefizi ,  che  .cagiiofia  T  abbondanza,  :e  1^  cor* 
teoce  delF  acqua  ili  tanti  fiumi  nella  L^cvna  (cofa  tanto  inculcata  dal 
P.  CaAelli  )  ed  intanto  con  akri  artifici  fi  potrebbe  and^r  icavandp  U 
detta  Laguna. 

E  prima,  per  far  che  i  fiumi  entrino  nella  Laguna  in  tempo  di 
pìenefenza  portarvi  rena»  e  terra  grofia,  è  necefiàrio  ofiTervar  diligea} 
temente,  in  eli|e.  maniera  la  corrente  dell'acque  fpin^«  e  porta  la; 
rena.,  e  terra. grofiTa .  EVmamfefl:o,  che  le  parti  terreftri  groflft,,pef 
efler  più  gravi  dell'acqua,  di  lor  natura  debbono  cadere,  e  feimarfi 
liei  fondo  di  efia,  né  giammai  per  qualunque  icofifa»  led  impeto,  cql 
quale  l'acqua  fi*muov«fi!è>  potrebbe  ibllevare  a  galla  la  terra  grofia ^ 
e. renofa  del  fuo  fondo,  fenza  fubito  ricadere,  ed  -al  più. che  potceb* 
be  operare,  farebbe  fpingerla  ruzzolando,  e  radendo  il  fuolo,  fenza 
mai  follevarla  gall^giando,  e  trattenendola  in  alto  rve^fo  ^1  livello 
cteli' acqua..  Su ppofla  quefia  naturai  proprietà  confermata  dair  i^fpe-- 
rienza ,  £e  noi  cavereoio  una  fbfia  profonda  nel  letto  di  qualfivpglia 
de  i  detti  fiumi,  poco  prima  del  confine,  o  sboccatura  fua  nella  La- 
guna, e  fé  anche  più  fotto,  prima  di  entrare  in  mare,  vi  fi  aggiuii- 
gefle  un  riparo' di  pali,  e  tavole,  o  akra  cofaiilabile.,  elevato  dal  letto 
del  fiume  qualche  poco ,  quanto  bafiafie  per  non  impedire  la  :  navigar 
zione^^iarà  por  necefiarìo,  che  in  quella  tal  fofla  riparata  fi  raduni 
mtta  Isuteira  grofia,  e  renofa ,  che  porta  la  piena  del  fiume,  45  quivi 
precipitata,  e  raccolta  fi  potrà  poi ,  paflTata  la  piena,  fcavare,  e  tirar 
fiiori  alle  ripe  laterali ,  con  ifirumenti  accomodati  a  quefi^  ufo,  come 
diramo  nel  Gap.  ro.  B  i  Aven- 
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Avendo  io  comunicato  qaefto  mio  penderò  al  Sig.  Giovanni  Lu*- 
zio>  egli  mi  fece  vedere  una  ofTervazione  fatta  da  Pirro  Ligori  Archi- 
te  eco  del  fecolo  paflato,  per  la  quale  con  molto  mio  gufto,  vidi  che 
d'  un  Umile  artifizio  fi  fervivano  li  Romani  antichi.  Die' egli ^  che  Tac'^ 
quedotto  delf  acqua  Vergine  non  è  fpianato  »  come  foglionò  efler  gli 
altri,  ma  è  graduato,  avendo  ogni  due,  o  tre  miglia  fattovi  uno  Pa- 
lone, che*  guarda  all' insù,  cioè  che  fcende  verib  il  fito  ,  d'  onde  Vien- 
ne la  corrente  dell'  acqua  ;  e  che  di  più  ad  ognun  di  detti  icaloni  vi  ù 
ritrova  rinchiufo  un  ferraglio  per  divertir  T  acqua  ,  e  per  poter  netta* 
re ,  e  levar  via  la  rena  lafciata  dall'  acqua  in  quelle  cavità  degli  fcalo« 
ni  :  onde  fi  vede ,  che  quegli  Antichi  comprendevano ,  che  quella  ter- 
ra grofTa,  e  renofa,  in  virtù  del  fuo  pefo,  era  corretta  andar  ftrifcian- 
do,  e  rullando  ibpra  il  piano  dell'acquedotto,  fenza  poter  falire  per 
fuperar  T  altezza  dei  detti  fcaloni . 

Noi  però  nei  fiumi  deHa  Laguna  non  abbiamo  bifbgno  di  tanto 
appiarato ,  badandovi  una  fola  gran  fofla ,  col  fuo  riparo ,  come  fi  è 
deBto;  nemmeno  vi  bifogna  quel  ferraglio  chiufo,  potendo  fcavar  la 
cerra,  e  rena  ivi  raccolta  faciliffimamente  • 

^  Refta  da  provvedere ,  che  la  terra  foctile ,  e  fkngofa ,  la  quale 
oopio(àmente  intorbida  l'acqua, non  pofia  entrare  nella  Laguna  a  de- 
porvi  quella  belletta  pienifiima ,  che  fi  afibmiglia  piuttofto  ad  un  fiuore 
tangofo,  che. ad  acqua  torbida.  Per  confeguire  quefto  fine,  bada  vie- 
tare il  commercio  di  detto  fluore  fangoib  con  l'acqua  della  Laguna» 
tiéceflitandolo  a  fcorrere  per  una  ftrada  aderente  alla  ripa  di:  terra  fer- 
ma, e  ièqueftrandob  da  quella  con  un  riparo  di  pali,  e  &fcine;'^ 
così  verrebbe  a  cader  l' impoftime  accanto  le  ripe ,  che  circondano  la 
Laguna  :  nel  qual  luogo  il  fango  raccolto  non  farebbe  neflun  danno  » 
potendo  folo  accrefcere  ,  rialzare ,  e  ra^odare  le  ripe ,  ed  in  progrefib 
di  tempo ,  il  fango  impofto  fopra  quelle  pianure  bafie ,  e  padulofe 
contigue  alla  Laguna,  verrebbe  a  colmare,  e  interrarle,  onde  fareb- 
bero atte  a  bonificarfi ,  e  coltivarfi  ;  e  quefto  fi  confegoirebbe  più  fa-^ 
cilmente  ,  cavando  in  quei  piani  paludofi  fpefie  fofie ,  le  quali  sboccaf^ 
fero  nella  Laguna,  e  così  la  detta  acqua  torbida  del  fiume,  allagando 
quei  piani  baili,  ben  predo  col  fuo  impodime  empirebbe  di  terra,  non 
folo  quelle  fode ,  ma  anche  il  piano  paludofb  « 

Dìfii,  che  il  detto  riparo  badava  farlo  di  pali,  e  fafcine ,  perchè 
tion  è  necedario ,  che  fia  affatto  impenetrabile  dall'  acqiia  torbida  del 
fiume ,  badando ,  che  la  maggior  parte ,  e  la  più  pregna  i  di:  £ingo  » 
qual'  è  la  più  profonda,  e  vicina  al  letto  del  fiume,  fia  ritenuta,  ficchò 
non  poda  entrare  a  mefchiarfi  con  1'  acque  della  Laguna  ;  non  inipor- 
tando  molto,  che  T acqua  torbida  fuprema;  sbucando  per  gl'interdizi 
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delle  faiane»  fi  comanichi  nella  Laguna  ^  si  perchè  farebbe  la  meno 
carica  di  fango  ^  per  eflèie  la  più  alta>  sì  anche  perchè  la  gran  piena 
deHa  flefla  Laguna  la  porterebbe  via  ne'  tempi  del  refluflb  ^ori  delle 
bocche  del  Lio  :  e  quando  bene  ne  lafciafle  qualche  parte  nella  Ati&L 
Laguna ,  abbiamo  modo  faciliilimo  di  levarla  via ,  come  diremo  apprefTo  • 
Oltre  a  i  fiumi,  non  meno  copia  di  terra ,  e  fango  vi  portano  i 
torrenti ,  e  i  rigagnoli  in  tempo  di  piogge  nella  Laguna  da  tutte  le  ri* 
pe ,  che  la  circondano  ;  e  poiché  quefti  non  differifcono  da  i  fiumi  per- 
petui >  fé  non  nella  brevità  del  coriò  loro ,  e  nel  poco  tempo,  che  du- 
rano >  ma  non  lafcian  di  portare  molta  terra  renofa ,  ed  anche  fango* 
fa ,  però  contro  di  quelli  faranno  anche  opportuni ,  e  appropriati  quel- 
li  Aedi  rimedi ,  che  fi  propofero  per  ovviare  a  i  danni ,  che  arrecano 
i  fiumi  grandi  »  e  perpetui  nei  tempi  delle  lor  piene  •  Sicché  a  tutte 
le  sboccature  dei  torrenti  nella  Laguna ,  fi  dovranno  cavare  a  ciafche- 
duno  la  fua  fbfia,  per  ricevere  la  terra  grofia^  renofa,  e  faflbfa,  per 
nettarla,  poiché  la  pioggia  farà  cefl'ata:  ed  inoltre  fi  dovranno  con* 
tinuare  quei  ripari  di  pali,  e  fafcine  detti  di  fopra,  per  far  che  la 
belletta  più  copiofa  di  tali  torrenti  fi  deponga  accanto  le  ripe  della 
Laguna  :  imponando  poco ,  che  la  parte  fublime  di  dett*  acqua ,  im- 
brattata di  pochiflìmo  fango  »  fi  comanichi  col  refto  della  Laguna  »  co- 
me s'  è  detto  • 

CAPITOLO        V. 

Che  per  rimediare  al  danno  della  Laguna  di  Venezia  è  poffibile  ritrovar 

artifhio  atto  a  [cavai  e  con  le  forze  della  natura  fieffa  in  pochi  anni 

queir  intetramento ,  che  vi  Jt  fece  in  molti  fecoU- andati . 

Poiché  l'acqua  della  Laguna  non  é  immobile,  e  flagnante,  ma  va,  e 
viene  col  flufib ,  e  reflufib  del  mare  di  fei  in  fei  ore  :  quindi  è , 
che  di  tutto  il  tempo  che  la  Laguna  è  ingombrata  dalle  torbide  delle 
piene ,  nella  metà  folamente,  cioè  nelle  fei  ore  del  fiufib,  fi  può  pola- 
re nel  fondo  tutta  la  fua  belletta ,  e  neir  altra  metà  del  tempo  del  re- 
fluirò ,  mentre  cammina  T  acqua  torbida  per  ufcirfene ,  va  deponendo 
la  maggior  parte  del  fuo  fango ,  ed  arrivata  nel  mare  aperto ,  quivi 
deporrà  quella  poca  belletta  rimaftavi,  la  quale  non  potrà  mai  efièr 
meno  della  decima  parte  di  quella ,  che  entrò  nella  Laguna  » 

Di  più  ofiervo ,  che  le  piene ,  le  quali  dannificano  la  Laguna ,  fò* 
no  di  due  forti:  altre  fono  cagionate  dalie  piogge,  e  quefle  fono  le 
più  dannofe;  l'altre  poi  dependono  dallo  fcioglimento  delle  nevi  nelle 
montagne ,  le  quali  portano  meno  copia  di  terra  :  perchè  con  le  piog- 
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gè  t  non  fblo  i  fiumi  >  ma  anco  un  gran  numero  di  torrenti  >  e  rivo* 
letti  portano  fango  abbondantemente  nella  Laguna  da  tutti  i  terreni 
lavorati  delle  campagne  »  fopra  delle  quali  cadono  le  piogge  :  ma  per 
le  nevi  liquefatte  i  fiumi  grandi  fohmente  portano  piene  intorbidate 
da  quella  poca  terra,  che  pofibno rodere  dalle  falde  de' monti  dure» 
e  bene  (peno  iàfTofe  ;  fioche  potremo  giudicare ,  che  per  le  nevi  lique* 
fatte  appena  ^vien  portata  nella  Laguna  la  decima  parte  di  fango  ^  che 
faol  venire  con  le  piogge.. 

IS  anche  da  notarli  «  che  di  tutto  il  tempo  dell'  anno  >  il  qual  coda 
di  ore  8766.  appena  piove  la  fua  ventèlima  parte  »  cioè  ore  4}^  >  ma 
le  piene  delle  nevi  liquefatte  (Tun  per  V  altro  )  non  Ibgliono  durare 
più  di  30  giorni  in  un  anno»  e  quefte  riufcendo  la  decima  parte  meno 
dannofe  >  di  quello  >  che  fogliono  efier  le  piogge  :  per  computarle  fra 
le  medelime  piogge,  potremo  aggiungere  al  tempo  delle  piene  piovofe 
altri  tre  giorni  di  più ,  cioè  ore  72..ficchè  in  tutto  un  anno  per  lo  ^a* 
zio  d'ore  510.  (blamente  bada  a  entrare  nella  Laguna  T acqua  torbi- 
da  de  i  torrenti  »  e  de*^  fiumi  (  di  quel  fommo  grado  però  di  torbidez- 
za pregna  di  fango  )  e  fi  è  mo(h*ato  ^  che  per  la  metà  di  quefio  tem*- 
pò  >  in  virtù  del  reflu(ro ,  la  decima  parte  di  detta  torbida  fi  depone 
nel  fonda  del  mare  :  adunque  in  tutta  un  anno  per  le  ore  485.  fòla- 
mente  la  torbidezza  può  rinunere  nel  fondo  della  Laguna  ;  e  quefto 
fiefib  (ara  feguito  in  tutti  gli  anni  pafTati. 

Ora  cercando  noi  modo  di  nettar  la  Laguna ,  non  bafta  aver  im? 
pedito  ,  che  T  interrimento  non  pafii  più  avanti ,  ma  bifogna  fcavare  ^ 
e  levar  via  quella  terra ,  che  attualmente  vi  fi  ritrova  depofta  :  e  que- 
lla noti  potendofi  (cavare  con  le  forze  umane,  bilbgna  trovar  modo», 
che  la  natura  ftelTa  operi  il  contrario  di  quello  >  che  ha  operato  fin 
ora  ;  cioè  ^  che  fcavi  »  e  netti  la  Laguna  ^  dove  prima  V  andava  riem* 
piendo  :  la  qual  cofa  dico ,  che  con  fomma  facilità  fi  potrà  con(egui- 
re ,  poiché  noi  non  abbiamo  a  durar  fatica  per  ifcavare  il  fango  della 
Laguna  con  macchine  laboriofe ,  e  di  gran  (pe(a ,  né  abbiamo  a  ripor- 
lo dentro  dei  barconi  per  portarla  poi  altrove  :  ma  iblamente  abbia*^ 
mo  da  intorbidar  le  fue  acque  con  grattare  il  fuo  fondo ,  la  qual  ma- 
nifattura quanta  fia  più  facile»  breve,  e  di  meno  ^efa  di  quella»  (i 
comprende  da  ognuno  *  La  natura  fteffa  poi  farà  T  offizio  di  miniftro  », 
e  di  manuale  per  portar  via  la  detta  torbida  fiiori  della  Laguna  ^ 

Per  confeguir  qaefto  fine,  bafta  che  noi  intorbidiamo  l'acque  in 
queir  ore  >  che  fé  ne  cfcona  dalla  Laguna  col  reflufio ,  ed  allora  la 
corrente  della  fteflà  acqua  fé  ne  porterà  via  fuor  del  Lio  quel  fango 
della  torbidezza  a  pofarlo  nel  mare  v  e  perchè  quefia  ftefla  operazione 
fpefliflimo  la  ripete  la  natura ,  cioè  per  dodici  ore  ogni  giorno ,  che  è 
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quanto  dire  per  la  metà  dell' anno  >  cioè  per  lo  ^azio  di  ore  4383 , 
adunque  noi  potremo  condnaatamence  nettar  la  Laguna  dal  fuo  fango 
ogn'anno  per  lo  {f^zio  di  43  8  3  ore  r  che  viene  ad  effere  nove  volte  più 
frequentemente  di  quel  che  prima  facevan  le  piene  entrando  >  e  portan- 
do fango  nella  Laguna  >  e  perchè  noi  po/Hamo  fare  V  intorbidamento 
tre  volte  più  carico  di  fango  di  quello  delle  piene  :  adunque  noi  potre- 
mo /pazzare>  e  fcavare  il  fondo  della  Laguna  in  un- anno  tanto  quanto 
fi  rialzò >  e  s'interrò  in  27  anni  paflari:  ed  in  dieci  anni  fcaveremo 
quello  che  s' interrò  in  270  anni  (tratto  del  folo  fango  ,  che  occupa  le 
parti  di  mezzo  della  Laguna ,  non  della  rena  >  la  quale  rella  >  e  fi  de. 
pone  verfo  le  ripe  di  efTa  >  nel  qua!  luogo  fa  più  tofto  utile  >  che  datino  ) 
ièguirebbe  dunque >  che  in  breve  tempo  averebbamo  nettata,  e  ridotta 
la  Laguna  nello  (lato ,  che  era  anticamente  »  non  con  le  forze  noflre 
debili ,  tarde  ,  e  difpendiofe ,  ma  con  quelle  della  natura  • 

Badi  per  ora  quefto  computo  £atto  alla  grolTa ,  finche  con  efjpe- 
rienze ,  e  ragioni  fi  cm&rmino  le  colè  >  che  fui  ora  folamente  fi  fono 
accennate ,  ed  infieme  fi  dimoflri  >  che  più  vantaggio^)  dee  riufcire  lo 
fcavo  della  Laguna . 

CAPITOLO        VL 

Della  campo/^ziane ,  e  proprietà  della  torbidezza  del^ acque. 

Poiché  per  mezzo  dell'  intorbidamento  delP  acque  della  Laguna  fi 
dee  ella  fcavare ,  e  nettare  >  è  neceffario  prima  intender  le  caufe 
dell'  intorbidamento  dell'  acque  ,  e  le  fue  proprietà ..  Egli  è  certiffimo  ^ 
che  dei  molti  modi  d' intorbidare  1'  acqua  >  che  abbia  il  fondo  fango- 
fo>  uno  del  quale  noi  abbiamo  bifogno,  fi  confeguifce  grattando  con 
qualfivoglia  flrumento  la  fuperficic  del  fondo  inferiore.  E  quefta  ope** 
razione  è  tanto  evidente  1  che  non  fi  può  porre  in  dubbio  ^  fé  non  da 
da  chi  è  privo  di  fènfi  :  vedendo  noi ,  che  ogni  volta  che  il  fuolo  fango- 
fo  dei  fiumi ,  o  degli  ftagni ,  o  il  pavimento  polverofo  delle  flrade  fia 
grattato  /  fcommofib ,  o  calpeflato>  fi  follevano  fubito  in  alto  globi  a 
guifa  di  fumo ,  o  nuvole  compofte  di  particelle  minime  ed  impalpabi- 
li di  terra  >  le  quali  intorbidano  l' acqua  >  ed  annebbiano  T  aria  per  lo 
ipazio^di   molte  braccia» 

E  benché  l'operazione  fia  evidente  per  refperienza,  non  è  però 
cos\  palefè  la  caufa  di  tal  effetto  Ja  quale  quando  fia  bene  intefa,  ol- 
tre effer  utile  >  può  anche  recare  foddisfazione  a'curiofi.  Quando  io 
con  una  zappa  gratto  direttamente  la  fuperficie  del  fango  fottopofto  all' 
acquai  non  fo  altro ^  che  fcommovere  una  poca  parte  di  fango  unita» 
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e  raccoka  in  zolle  orizzontalmente ,  adunque  tali  zolle  fangofe  non  do*^ 
vrebbero  acquiAar  altro  moto  di  quello ,  col  quale  furono  fpinte^  e  fé 
così  è  »  qual  nuova  caufa  agita  i  mìnimi  atomi  componenti  tal  fango 
per  infinite  direzioni  da  un  centro  diflipandole  quafi  sfericamente ,  e  ter 
parandole  fra  di  loro,  onde  ne  rifulta  quella  efpanfione  rara,  e  volu- 
minofa  a  guifa  di  fumo?  Di  più,  qual  nuova  caufa  fpigne  air  insù  ,  con** 
tro  la  natura  de' gravi  >  con  modi  vertiginofi  queir  iftellò  fango  ad  intor- 
bidare tutta  la  ibftanza  delF  acqua  fino  alla  fuprema  fuperficie  lontana 
dal  fondo  molti  piedi  ?  Or  non  potendo  tali  effetti  mancare  della  lor 
caufa,  dobbiamo  riconofcerli  dalla  flefla  acqua  morta.  E  veramente 
non  poflb  io  tirare  quella  zappa,  grattando  il  fùolo  fangofo,  fenza  ac« 
trarre  verfo  di  me  col  fango  ancora  l'acqua ,  che  gli  fia  davanti  >  fpi^ 
gnendo  una  parte  d'acqua  dopo  l'altra  per  lungo  tratto }  quell'acqua 
poi  non  potendo ,  fé  non  flentatamente  fpignerd  avanti  >  per  trovare 
il  luogo  anteriore  occupato  dall' al tr^ acqua,  e  dovendo  le  parti  di  tal 
acqua  fcacciate  dai  propr)  luoghi  rivoltarfi  per  li  fianchi  a  riempire  gli 
fpazj ,  onde  quella  prima  fi  parti  :  ne  fiegue  per  neceflità ,  che  fi  dif- 
fonda all'intorno  quafi  sfericamente  per  infinite  linee  fpirali,  e  da  taU 
arri  dell'  acqua  per  le  dette  lin^e  fpirali,  primieramente  ne  feguita 
lo  fcioglimento  delle  minime  parti  della  zolla  fangofa,  dividendola ,  e 
diffipandola  in  forma  di  fumo  :  poi  perchè  queir  uniforme  moto ,  e 
fpargimento  sferico  dell'  acqua  dalla  parte  di  fotto  incontra  la  refi* 
(lenza  del  fuolo,  vien  neceffitata  a  rìfletterfi,  ed  efercitar  tutto  il  fuo 
impeto  air  insù  >  e  per  i  lati  (  avvegnaché  1'  impeto  di  fua  natura 
non  fi  eflìngua  fubito)  è  però  può  fpignere  quei  volumi  di  torbidezza 
all' insù  verfo  la  fuperficie  dell'acqua,  e  verfo  i  contomi  laterali. 

Inoltre  I  perchè  le  minutiflime  parti  terree  del  fango  fparfe  per 
la  foftanza  dell'acqua  fono  impedite  dal  contatto,  e  dal  glutine  natu* 
rale  d'efFa,  che  non  pofTano  liberamente  ricadere  ingiù,  e  però  con 
poca  forza,  e  moto  tardifiimo  vi  poflòno  fcendere,  avviene,  che  ogni 
piccolo  moto ,  che  faccia  V  acqua  all'  insù ,  non  folo  ìmpedifce  la  tar- 
diflima  caduta  dei  detti  minimi  terrei ,  ma  di  più  li  rifpigne ,  e  li  tra* 
fporta  incorporati  nella  fua  acquea  ioflanza  con  nuovo  moto  all' insù» 
e  per  li  contorni,  e  quefto  Io  vediamo  tutto  il  giorno,  non  folo  nel!' 
acqua,  ma  anco  nell'  iflefs'aria  rariilima,  quando  finita  di  fpazzare 
una  itanza  fi  riempie  tutta  di  quella  folta  nebbia  polverola ,  alla  qua« 
le  non  baila  un  ottavo  d' ora  per  ifchiarirfi  . 

Conchiudo  in  (òmma  dall'  efperienze ,  e  ragioni  dette ,  che  ogni 
volta ,  che  il  fuolo  fangofo  d' un  fiume ,  o  flagno  fia  grattato ,  e  l' ac- 
qua venga  fcommofTa ,  necefTariamente  ella  diverrà  torbida ,  e  pregna 
di  fango ,  e  fé  il  grattamento  farà  fpellò  replicato ,  la  torbidezza  fa* 
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fa  continuamente  carica  di  belletta;  perchè  quantunque  molte  parti 
fangofe>  fpinte  dal  loro  naturai  pefo»  dopo  qualche  tempo  cadano 
con  moto  tardo  verfo  il  fondo  i  tuttavia  le  nuove  fcofle  »  e  replicate 
grattature  del  fuolo  fangofo»  fpingono>  e  fpUevano  air  insù  altre  par- 
tì polvero/è  >  le  quali  in  vece  di  quelle ,  tengono  fèmpre  pregna  V  ae> 
qua  di  fai^o. 

L'ultima  cofa  notabile»  della  quale  abbiamo  bifogno»  fi  è»  che 
quando  '  Y  acqua  d' un  fiume  viene  torbida  ,  e  carica  copiofàmente  di 
fango  per  lo  fpedò  grattar  del  fuo  fondo ,  benché  fi  muova  il  fiunie 
con  nioto  t^rSSimo,  vediamo,  che  fi  porta  feco  tutto  il  fango,  del 
quale  è  pregno,  con  la  fteiTa  velocità,  con  la  quale  l'acqua  fi  muove* 
Lo  .AefTo  vediamo  neiraria  intorbidata  dalla  polvere  terreftre,  che  ogni 
debol  fiato  di  vento  bafta  a  portar  via  quegli  indivifibili  terrei  >  che 
galleggiano  per  l'aria,  e  la  ragione  fi  è,  perchè  dall'  unione ,  e  natu* 
ral  glutine  dell'  acqua,  o  dell'aria,  e  dal  moto  vertiginofo  loro ,  veg- 
gono non  folo  trattenute  notando ,  e  galleggiando ,  quelle  minime  par* 
ti  terrefiri,  ma  ancora  fono  collegate  ed  incorporate  con  le  pani  dei 
detti  fluidi  non  meno  faldamente  di  quello,  che  le  parti  della  ftefs' ac- 
qua, o  dell'aria  fono  conglutinate  fra  loro,  per  la  qual'  cofa  la  detta 
polvere  terrcilre  vien  neceflltata  ad  ubbidire  al  moto  di  tutta  la  maf- 
ia fluida ,  ficchè  nel  cafo  noftro  della  Laguna  into|:bidata  per  lo  fre- 
quente rafchiamento  del  fuo  fondo  fangofo ,  è  indubitato ,  che  in  tem-^ 
pò ,  che  Tacque  fcorrono  col  riflufib,  benché  con  moto  pigro,  e  tar- 
do ,  debbono  porar  feca  fuori  delle  bocche  del  Lio  tutta  quella  bel*» 
letta,  dalia  quale  fono  intorbidate. 

CAPITOLO        VXL 

E"  poffibile  froiurre  nella  Laguna  una  torbidezza  carica  imverfale ,  e 

cwtinuameme  perfeverame  p  benché  tMto  il  fuo  fuolo  fangofo  fia 

inteìrottamente ,  ma  fpefo  grmtato. 

PErchè  noi  abbiamo  bifogno  di  icavare  tutta  la  fu  perfide  intera 
del  fondo  della  Laguna,  e  quefio  dovendoti  fare  per  via  di  grat* 
tamento  del  fondo  fai^ofo ,  adunque  farà  necefiario  non  lafciar  niuna 
parte  di  detto  fondo  intatta,  perchè  in  altra  maniera  fi  verrebbero 
a  fcavar  fofle ,  e  folchi ,  cofa  che  farebbe  molto  pregii\diciale  • 

Di  più  il  fine,  pel  quale. fi  dee  fare  tal  rafchiamento  univerfàle , 
è  per  portar  fuori  delia  Laguna  >  nelle  fei  ore  del  riflufTo ,  tutto  il  fan« 
go  ,^  che  intorbida  l' acqua  :  adunque  bifogna  trovar  modo  di  far  che 
duri  fei  ore  continue  intorbidata  l'acqua  di  tutta  la  Laguna,  per  la 
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qual  opera  bafta  che  di  tanto  in  tanto  a^ma  frequentemente ,  tutte  le 
parti  del  fuolo  fangofo  della  Laguna  iieno^gtattate  • 

Che  quefto  fia  vero,  ce  ne  aificura  la  fperienzai  poiché  fé  in  unp 
ilagno ,  o  canale  noi  gratteremo  il  fuo  fondo  fangofo  fpezzatamente  in 
varj  fitì ,  uno  jdopo  l' altro ,  finché  fieno  compite  di  ralchiare  tutte  le 
lue  parti ,  e  poi  li  comincino  da  capo  a  replicare  le  grattature  in  quei 
niedefìmi  luoghi  prima  tocchi ,  noi  vedremo  tutta  T  acqua  di  quello 
(lagno ,  o  canale ,  ingombrata  da  una  folta  nebbia  iàngofa  continuata 
da  per  tutto >  e  perfeverare  in  tale  flato  torbido  caricamente,  non  fo- 
Io  nei  iiti ,  che  attualmente  vengono  grattati ,  ma  anche  nelle  parti 
collaterali ,  prima ,  e  <)opo  ^i  quelle ,  che  fono  rafchiate  >  e  per  far 
que(F effetto j  bada  che  fieno  replicate  le  rafi:hiature  ogni  due,  o  tre 
minuti  primi  d'ora. 

Ora  per  determinar  il  grado  di  pienezza  di  fango ,  dal  quale  do* 
vrà  eflere  intorbidata  la  dett'  acqua ,  prima  bifogna  fperimentare  » 
quanto  fango  vi. bifogna»  per  intorbidare  caricamente  una  determina- 
ta quantità  d'  acqua  :  fecondo,  in  quanto  tempo  la  belletta  fi  pofanel 
fondo  >  e  con  che  progreflb  va  fcendendo ,  e  fchiarendofi  T  acqua  • 
Per  fare  quefta  fperienza  comodamente,  fi  dovranno  adoperare  vafi 
trafparenrì  di  vetro ,  di  figura  cilindrica ,  alti  più  d' un  piede ,  ed  il 
diametro  della  fua  bafe  non  fia  meno  di  mezzo  piede  •  Nel  fondo  di 
quefti  vafi  pieni  jd'  acqua  fi  può  mettere  un  fuolo  di  fango  cretofo , 
alto  un  oncia  di  piede,  o  mezza,  o  pure  un  quarto  d'oncia;  e  poi  fi 
dia  tempo ,  che  fi  faccia  la  pofatura  •  Fatta  quefta  preparazione  ,  con 
un  fufcello  fi  gratti  il  fondo  cretofo,  e  fi  agiti  bene  l'acqua.  Noi  ve- 
dremo fubito  montar  fu  volumi  di  torbidezza ,  ed  incorporarti  tutto 
quel  fango  nell'acqua,  rendendola  nera,  «d  opaca  affatto;  poi]  mifu- 
rando  con  un  pendolo  il  tempo,  che  confuma  tal  belletta  a  ricadere 
nei  fondo ,  fi  trova ,  che  dopo  un  minuto  primo  d' ora  fi  rifchiara 
qualche  poco  un  fuolo  fupremo  dell* acqua  alto  circa  un  ottavo  d'on- 
cia, e  dopo  il  fèguente  minuto  fi  icarica  più  d'altrettanto  fpazio ,  e 
così  va  crefi:endo  in  maniera ,  che  fra  il  quarto >  ed  il  quinto  minu- 
to primo  fi  trova  sbiancata  V  acqua ,  e  fchiarita  più  d*  un  oncia ,  e 
così  feguita  con  maggiore  proporzione  :  tanto  che  pattato  un  ottavo  d' 
ora  fi  vede  quali  tutta  V  altezza  di  detto  vafo  fgravata  ed  imbiancata 
d' una  chiarezza  molto  appannata  >  la  qus^le  poi  (bnta  24  ore  a  de- 
porfi  tonalmente ,  in  maniera ,  che  refti  perfettamente  purificata  ,  e 
chiara.  E  qui  è  da  avvertirti,  che  il  moto  vertiginofo  dell'acqua  nei 
detti  vafi  va  continuamente  languendo,  ficchè  dopo  tre  minuti  primi 
fi  quieta  affatto ,  il  che  vien  moff^rato  dai  fìifcellioi ,  che  vi  galleggia- 
no,  i  quali  dopo  aver  girato  per  l'acqua  finalmente  fi  fermano  in  un 
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det€rm»aaco  fico  ;  ma  fé  la  deit"  acqua  fuflb  ftata  ad  tompo  fègueate  ^ 
per  qualfi voglia  accldence»  feommoflià  >  moke  maggior  tempo  av^rebbe 
con/limato  a  deporre  la  belletta ,  che  V  iatorbidava . 

Sappofla  quella  fperieaza  per  procedere  con  vantaggio»  e  ficurez^ 
zai  diremo eiTer  l'acqua  della  Laguna  di  Venezia  torbida  caricamen* 
te ,  quando  in  qualfivoglia  fua  parte ,  nell'  altezza  d' acqua  d'  uà  brac- 
cio ^  vi  fia  fparfo  fango  fodo  alto  mezz'oncia  folamente,  cioè  il  &ngo 
venga  ad  eflbre  la  quarantottefima  parte  di  tutta  f  acqua  intorbidata* 
Quella  fperìenza  attentamente  conf^erata  potrà  baftare  a  chi  volefle 
fchifare  la  briga  di  confiderare  il  feguente  calculo  laboriofo  :  perchò 
noi  vediamo  »  die  replicanda  le  grattature  del  fonda  fangolb  di  qual« 
fivogiia  va£b  ogni  due  minuti  primi  d'ora  nei  medédmi  luoghi  »  fi  man*» 
tiene  T  acqua  pregna  di  faiigo  egualmente  in  tutte  le  fue  parti  :  e  che 
la  parte  fangofa  è  più  alta  d' una  mezz'  oncia  per  braccio  ^  cioè  viene  ad 
cfler  più  che  la  quarantottefima  parte  di  tutta  T  acqua  torbida  ». 

Foi  figariamoci»  che  nella  Laguna»  mentre  l'acqua  icorre  col  refluf- 
fó  verfo  le  bocche  del  Lio  da  A  verfo  E ,  (Fig.  i.  Tsv^  L)  fia  grattato  lo  fpa^ 
zio  A  G  del  fondo  fangofb  :  noa  ha  dubbio ,  che  s' intorbiderà  una  colon-^ 
na  intera  d' acqua  alta  fina  ai  livello  D ,  e  perchè  tutta  T  acqua  della  La-^ 
guna  bada  a  camminare^  è  fbiza  che  la  colonna  torbida  A  D  anch' ella 
fia  portata  dalla  corrente  dell'acqua»  finché  dopo  L'ottavo  minuto  pri^ 
rao  d'ora  abbiai  icorfo  da  A^a  B>  quando  per  lo  continuo  cadere  del** 
la  fua  belletta  fi  abbia  fsotakxence  Caricato >  e.poiato  oel  fondo  quella 
fila  torbidezza  carica  «    : 

E  qui  è  da  notare^  che  f  altezza  di  tal  colonna;  andante  noa 
fcema  uniformemente»  né  la  linea,  eflrenia  difegnata  dallo  fcemamento 
è  retta  ^  benché  la  caduta  della  polvere  Ringoia  nell'  acqua  di  fua 
natura  debba  farfi  con  mota  equabile  ».  come  fi  cava  dalle  cofè  da  me 
akrove  dimoftrate  i  ma  è  necefiàrio ,  che  tal  linea  fia  curva  »  perchè  do- 
pa la  fuddecta  veemente  grattatura  rimane  neir  acqua  per  un  pezzo 
quel  mota  vertiginofo»  che  va  languendo». dal  quale  viea  trattenuta  la 
fcefa  di  quella  belletta. 

Intendtama  poi  un  langa  tratta  della  Laguna» che  fcorra  col  re*^ 
fiufio:  e  quella  fia  divifi>  in  parti  eguali»,  ciafcheduna  di  piedi  diedi, 
te  quali  per  mena  confufione  le  faremo  bianche  ^  e  nere  alcernata^ 
mente,  come  fi  fogliona  diftinguere  i  gradi  delle  carter  geografiche  »  con 
i  fuoi  numeri ,  e  nel  medefima  tempo  eoa  rafirelK  »  o  alture  cofe  firpili 
fieno  grntati  tutti  infieme  li  fondi  fangòE  dei  gradi  negri  >  acciocché  il 
fòUevino  tante  colonne  torbide  i A> 3  B,  5? C,  7 D  ec  (Fig.  zTav^l)  pa* 
ricamente  »  cioè  il  fdnga  fia  la.  quarantottefima  parte  di  quelle  Qolonoe 
é*  acqua  »  e  dopo  due  minuti  primi  d'ocra  fi  grattino  tutti  i  fondi  fiingoii 
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degli  fpaz)>  o  gradi  bianchi»  onde  cutceinfieme  s'ineorbideranho  Ieeo«' 
lonnc  aA,  4B,tfC,8D,  ioE,€c.  e  poi  paflari  akri  due  minuti^  fio- 
che dal  cominciamento  ne  faranno  fcorfi  4.  minuti  >  di  nuovo  fi  gratti- 
no tutti  itifieme  gli  ftefli  gradi  neri  >  e  dopo  altri  due  minuti  un  altra 
volta  fi  grattino  tutti  infieme  gli  ftefii  gradi  bianchi  »  e  così  appreflb 
ak<?rnatamente,  finché  dura  il  corfo  delle  ièi  ore  del  refluilb. 

Dico  primieramente ,  che  tali  grattamenti  fatti  in  tempi  diftinti  • 
ed  in  luoghi  (èparati ,  produrranno  un  fuolo  non  interrotto  1  ma  con* 
tinuato  di  torbidezza  carica»  la  quale  per  fei  ore  del  refluflb  feguite* 
tk  a  (correre  a  guìfa  d*  una  trave  fuor  delle  bocche  del  Lio  • 

Perchè  in  ciafcun  grado  la  bafe  è  io  piedi  «  e  l'altezza  2 ,  tutto  il 
parallelogrammo  »  o  colonna  torbida  farà  20  piedi  quadri ,  e  però  fat- 
ta la  prima  rafchiatura  di  tutti  i  gradi  neri  infiememente  »  fi  faran  fat- 
te le  cinque  colonne  torbide  iA»3B»5C»7D>pE»  che  compongo- 
no lo  fpazio  di  loo  piedi  quadri,  il  quale  è  la  metà  di  tutto  il  fuolo 
d'acqua  occupato  dai  gradi  neri,  e  bianchi»  rimanendo  quefii  intatti» 
e  noti  punto  intorbidati  »  ed  in  quefla  maniera  feguiterà  a  muoverfi  per 
due  minuti  primi  la  dett' acqua  mezza  intorbidata»  e  mezza  nò.  Paf* 
fati  i  predetti  due  minuti  facciafi  la  feconda  rafchiatura  in  tutti  i  gra- 
di bianchi  infieme  2Ai4B,<fC>8D»ioEf  quefti  per  efifere  eguali 
a  quelli  nelle  bafi»  e  nell'altezze  comporranno  il  fuolo  interrotto  d'ac- 
qua torbida  eguale  a  100  piedi  quadri:  e  perchè  in  fine  di  quelli  due 
minuti  primi,  le  colonne  torbide  nere  fiitte  nella  prima  rafchiatura  « 
tuttavia  durano,  ed  appena  fi  fono  fcemate  di  meo' oncia  d* altezza» 
adunque  quando  la  colonna  tort)ida  i  A  è  arrivata  al  fito  di  3  B,  fi 
trova  ridotta  a  piedi  quadri  ip  e  fette  dodicefimi,  ed  allo  fleflb  fi:e- 
mamento  fi  farà  ridótta  la  colonna  3  B ,  dopo  efTer  giunta  in  5  C ,  e 
così  quella  arrivata  in  7  D,  e  quefla  ftefTa  arrivata  in  9  E:  laonde  le 
quattro  colonne  fcemate  compongono  la  torbidezza  di  piedi  78  e  un 
terzo,  quadri,  ed  infieme  con  la  torbidezza  fuddetta  delle  colonne 
bianche,  fi  farà-compofta  una  flrifcia  torbida  di  piedi  quadri  178  e  un 
terzo ,  e  con  queflo  grado  di  torbidezza  feguiterà  a  fcorrer  V  acqua 
])er  altri  due  minuti  primi;  dopo  il  qual  tempo  fatta  la  terza  gratta- 
tura ,  che  viene  ad  efTer  la  feconda  volta  negli  fpazj  neri ,  comporran- 
no le  colonne  torbide  iAa3B,5C,7D,9E,  piedi  loe  quadri ,  e 
perchè  in  quattro  minuti  qualfivoglia  delle  cobnne  torbide  della  pri* 
ma  rafchiatura  fcema  un'  oncia  d' altezza  ;  adunque  i  A  arrivata  in 
5  C  ,  farà  piedi  19  e  un  fefto  quadri,  e  così  3  B ,  giunta  in  7  D»  co* 
me  anche  5  C ,  arrivata  in  9  E ,  ficchè  le  dette  tre  colonne  fanno  la 
fomma' torbida  di  piedi  57  e  un  quarto  ..Di  più  perchè  le  cobnne  tor- 
bide della  feconda  rafchiatura,  fono  anch'elle  fcemate  di  mezz'oncia 
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d'altezza  nel  tempo  di  due  minuti ,  adunque  2  A^  arrivata  in  4E>  fa^ 
rà  piedi  ip  e  fette  dodicefimi>  e  così  48^  arrivata  in  6C,  e  quella 
giunca  in  8D^  e  quefla  fteda  craQx)rtaca  in  ioE>  e  però  tutte  faran* 
no  piedi  78  e  un  terzo  ,  e  quefti  con  tutti  gli  altri  infieme  compongono 
una  (Irìfcia  torbida  di  piedi  2356  cinque  fefti  >  e  cosi  carica  feguiterà  a 
icorrere  altri  due  minuti  primis  dopo  il  qual  tempo»  fatta  la  quarta  grat-* 
tatura»  la  quale  verrà  ad  eilère  la  feconda  volta  negli  fpazj  bianchi  ;  e 
cinque  di  quedi ,  come  fi  diflè  >  fanno  piedi  100  quadri  >  e  perchè  in 
lèi  minuti  primi  le  colonne  torbide  della  prima  rafchiatura  icemano 
meno  di  quattro  once^  farà  t  A>  ridotta  in  7D,  piedi  16  e  due  ter«« 
zi  >  e  così  3  B-»  giunta  in  9 E,  e  però  ambedue  compongono  piedi  3J 
e  un  terzo .  Appreflfo  le  colonne  torbide  della  feconda  rafchiatura  in 
quattro  minuti  primi  fcemate  erano  piedi  19  e  un  feflo »  adunque  z  A> 
arrivata  in  60^646»  giunta  in  8  D»  e  (S  C ,  condotta  in  io  E  ^  in* 
fieme  unite  compongono  la  torbidezza  di  piedi  5  7  e  un  terzo  •  Poi  le 
colonne  torbide  della  terza  rafchiatura  in  due  minuti  primi  efiendo  el^- 
le  quattro  ,  fanno  piedi  78  e  un  terzo  »  e  quelli  con  tutti  gli  altri  fan- 
no piedi  2(^9  e  un  feflo>  e  così  carica  feguiterà  a  fcorrere  per  altri 
due  minuti  primi,  cioè  fino  all'ottavo  minuto,  dopo  il  qual  tempo  » 
in  ciafcuna  delle  ièguenti  grattature  >  le  fuddette  dieci  primie  colonne 
comporranno  fempre  una  flrifcia  torbida  di  piedi  269  e  un  feflo,  e  così 
anche  faranno  tutte  l' altre  flrifce  compofte  di  egual  numero  di  colon** 
ne.  Dal  che  fi  comprende,  tche.laftrifcia  intera  da  capo  a  piede  dei-^ 
la  Laguna,  fecondo  il  corfb  dell'acqua  del  refluflb,  viene  ad  ^S^k  fb- 
prabbondantemente  ripiena  diì  torbidéziza  carica  %  4>er  Io  fpazio  delle  fei 
ore  del  riflufTo ,  perchè  (è  a  fare  la  torbidezza  carica  uniformemente 
ci  vuole  mezz'oncia  |}' altezza  di  fango  in  due  piedi  d'altezza  d'ac- 
qua, e  queflo  fparfo  nella  flriicia  lunga  100  piedi,  ed  alta  a  compo- 
ne lo  fpazio  torbido  carico  dì. 200  piedi  quadri,  adunque  quando  nel- 
lo fleffo  fpazio  d' acqua  (1  mettefle  torbidezza  dello  fleflb  grado ,  che 
potefle  occupare! uno  fpazio  maggiore  di  quello  un  terzo ,  cioè  di^é^ 
di  2(59  quad!eii  al  ficuroin  queflo  vi  farebbe  torbidezza  il  terzo  piiii 
carica  di^quella/  e  però  fe:;quello  poteva  portarfì  via  fuor  dcpa  La- 
guna in  fei  ore  un  fuolo  di  fango  alto  mezz'oncia,  e  lungo  quanto  è 
tutta  la  Laguna ,  queflo  jiie  potrà  portar  via  molto  più  y  cioè  fango 

due  terzi  d'oncia  alto.  ;i  ; ,:  ,  .->    .  r  ..       .    .,k   ;i    ì,     . 

Fa<;qiamo  ora,  che  Jt!gi'iCtanieati  nelli  detti  gcadi  oenj  e  Idinchi 
jKm  fi  fermino  in  quegU^JleSiifiii intima  ienò/continuativlrafchiàndo  ìì 
fonAo  delk  Laguna  coniinoìMi  tra^vej^fàle ,  jC.  perpendicolare  dlla^fieffii 
ilrifcia  fonile,  in  manie£a.,jch&:  le  dette  colonbecdivèndoo  tanti  iolchì 
contigui  fra  di  lòjro»  lunghi^  ijio!?  jpied»^  £itti  jin  due  inimitlpirlmi  i^ 
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ora  :  laonde  qael  »  che  fi  è  detto  d' una  ftrìfcìa  torbida  fottile  diftefa 
per  tutta  la  lunghezza  del  corfo  del  refluflb  nella  Laguna  ^  fi  dee  anco 
intendere  d' un  fuolo  d' acqua  torbida  compofio  di  folchi ,  lungo  quan* 
to  è  la  lunghezza  fiiddetta  della  Laguna i  largo  jao  piadi,ed  alto  due: 
vero  è ,  che  queAa  drifcia  quadra  comincerà  a  muoverfi  due  minuti 
avanti  da  un  fianco,  che  dall'altro»  e  però  fi  può  compenfare  la  tor* 
bidicà  d'una  pane  colla  fbllecitudine  dell'altra,  in  modo,  che  il  tem- 
po  dei  vero  moto  verrà  ad  eflfere  fokmentq  un  minuto  meno  delle  fèi 
ore  del  rìflufib,  e  togliendo  anche  mezz^ora,  come  diremo  appreflb, 
tutto  quefto  difetto  non  fole  vien  compenfato ,  ma  di  gran  lunga  fo- 
pravanzato  da  quell'  eccefib  d' un  terzo  fopra  la  torbidezza  carica ,  che 
richiede  mezz'oncia  d'altezza  di  fango  in  i  piedi:  perchè  31  minuti 
primi  fono  quafi  la  duodecima  parte  di  £ei  ore ,  e  però  una  tal  parte 
di  torbidezza  meno  fi  verrebbe  a  toglier  vìa  dalla  Laguna  :  ficchè  in 
ogni  modo  l' eccefib  fopra  lo  (cavamento  fatto  dalla  torbidezza  carica 
uniforme  farebbe  poco  più  d' un  quarto ,  cioè  trentuno  cenventefimo  0 
e  tutto  infìeme  verrebbe  a  comporre  l'altezza  di  fango  di  circa  due 
quarti  d'oncia  difperfo  nell'altezza  d'acqua  d'un  bracck>>  dove  che 
nella  torbidezza  carica  uniforme  vi  andava  mezz'  oncia  d' altezza  di 
fango  folamente  per  un  braccio  d'acqua.  E' dunque  certifiimo,  che  fi 
può  produrre  nella  Laguna  una  torbidezza  più  piena,  che  non  è  la  ca- 
rica uniforme,  benché  il  fuob  tutto  fimgofo  fia  folaoiente  grattato  in* 
terrottamente ,  ma  fpeflb ,  come  fi.  è  detto  • 

CAPITOLO        VHL 

N€l/è  feì  ere  del  nflujfo  dee  ufcire  ddla  Lugaim  una  mole  di  fimg§ 

atta  ad  intorbidare  più  che  caricamenie  tutta  l' acqua 

Mccrefiiuta  pella  Lagmm  • 

pON  ha  dubbio  )  che  la  Laguna  mantenuta  torbida  caricamente 
nelle  fei  ore  óét  rifluflb  viene  a  rigettare  jid  golfo  Adriatico 
tutto  quel  fuolo  d' acqua  torbida  accrefciuta  Ibpra  Y  infimo  livello  dell' 
acque  bafie  $  ma  non  dipendo  il  modo ,  e  Y  ordine ,  col  quale  elle  fi 
muovono,  e  quali  parti  precifamente ,  C^  n'^fcono,  e  quali  vi  riman* 
gono,  non  potremo  conjetturare ,  quanta  fia  la  mole  di  fango  ,  che  e** 
ice:  dàlle^  bocche  del  Lio ,  liè  quamro  refti  fcavato  al  fondo  in  diverfe 
^rd.  di  efila  Laguna;  perchè  le  parti  bifieikU'iurqua  proffime  al  fondo 
feftipre'£aranii0  intorbidate  di  rtiaggior  copia  di  belletta  ,  che  non  fono 
le^i^ià  ividiie  allivello:  fnpremo:  di ^ìù*,  pare ,  che  in  vano  fi  trava- 
gliale {»9i:. intorbidare  ^uelf^aaqiie  >  die  dorranno  rimanere  nella  ficfià 

Lagu- 


Digitized  by 


Google 


SOPRA  LA  LAQimK  OL  TENE^Ui»  3T 

Laguna,  quaifdo  noi  non  abbiamo  akro  fin^,  che  dibmr  via  il  ùsi-^ 
go  infieme  con  T'acqua  torbida. 

Due  punti  principali  fi  confiderano  in  quefto  capitolo  ;  il  prìmo- 
è ,  che  veramente  dalia  Laguna  fé  ne  può  ufcife  nelle  fei  ore  del  re- 
fluflb  più  fango,  che  la  quarantottefima  parte  dì  tutta  l'acqua  accrc* 
fciuta  nella  detta  Laguna.  Secondo,  che  il  fuo  fondo  verrà  più  pro- 
fondamente fcavato  nei  porti,  e  verfo  le  bocche  del  Lio,  che  nell'al- 
tre parti  più  alte  della  Laguna  ;  ambedue  i  quali  fenza  badare  alle 
ragioni,  fi^  potranno  provare  per  via  d^efperienze. 

Si  prendano  due  tini ,  in  uno  dei  quali  fi  cuopra  il  dio  fondo 
con  fango  due  dita  alto  ;  e  poi  vi  fi  metta  acqua  un  piede  alto ,  e  fi 
faccia  un  taglio  da  alto  a  bafib  nel  fianco  di  detto  tino»  il  qual  ta- 
gliò verfo  il  fondò  fia  ftrettiffimo ,  e  fecondo  che  va  falendo  fia  più , 
e  più  dilatato,  ed  aperto.  L'altro  tino  fia  pofl'o  fotto  del  primo  ,  in 
maniera,  che  pofia  ricever  l'acqua,  che  anderà  ufcendo  dalla  detta 
fefiura  •  Fatta  quefta  preparazione ,  fi  gratti  con  fufcelli  il  fondo  fan- 
go(b,  e  fi  fi:onvolga  l'acqua;  finché  s' intorbidi  caricamente ,  e  fé  le 
dia  fufcita  per  la  detta  feilbra,  e  mentre  che  l'acqua  torbida  efce, 
fi  vadano  replicando  le  grattature  k  e  fconvolgimenti  deiracqua  ogni 
due  minuti  primi  :  e  benché  in  tal  tino  dall'  infime  parti  della  fefiii- 
ra  l'acqua  efca  più  aflaì  fiiriofa»  e  veloce,  che  dall'aperture  più 
alte,  tuttavia  la  gran  Grettezza  della  fefliira  nell'infime  fue  parti» 
non  concederà  l'ufcita  ie  non  i  poca  quantità  d'acqua,  e  però  tut- 
to il  fuolb  d' acqua  bà^a  hel  tino  fi  potrà  hr  muovere  più  tardi  di 
quello,  che  fi  thuovanò  gli  altri  fuoli  d'acqua  più  alti  dello  flelGi 
tino ,  e  così  potremo  !aré  un  moto  d' acqua  torbida  nel  tino  fimi- 
le  'a  quello  della  Laguna ,  nella  quale  V  acqua  contigua  al  fondo  fcor- 
re  con  moto  più  tardo  di  'quello,  che  fi  muovono  Tacque  ph\  alte* 
Turifi  finalmente  la  detta  fbfiura,  prima  che  fé  n*efi:a  tutta  l'iicqua 
dal  tino ,  e  fi  dia  tempo  di  pofàrfi ,  e  fchiarirfi  tanto  V  acqua  torhida 
ricevuta  hell' inftrior  tino , "^quanto  quella  del  fupremo, -fi  vedrà  pri- 
ma, che  il  fango  ufcito  farà  più  deHa  quarantottefima  paite  di  tut* 
ta  r  acqua  ;  fecondò  fi  v(?drà ,  chte  il  fondo  dèi  tino  fup^riore  refterà 
più  fcavató  verfo  la  feffura  dove  efcé  1*  acqua ,  che  verfo  le  parti  di 
mezzo ,  o  eftreme  del  tino  . 

Ora  per  chiara  intelligènza  di  quefte  cofe  fia  ACDB  {Fig.^* 
Tav.  L  )  il  taglio  della  Làjgttnadiftefo  fecondo  la  direzione  del  corfo 
deli' acque  del  nefluflb  dk  A  vetfo  la  bocca  del  Lio  BD;  e  fia  CD  il 
livello  deir  acque  bafle  nerprtntìyio  del  refltìflb,  ed  EF,  fia  il  livello 
dell'  acque  colme ,  e  lo  'Ijpazio  E  G  DF  fia  tutto  T  accrefcimento  dell' 
acque  nella  laguna  mantetmce  torbide  càlricamente  per  tutte  ie  fei  or* 
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iegaenti.  E  perchè  I  cominciando  il  refluflb>  noi  fenfatanience' oiterria* 
mo,  che  tatto  il  corpo  intero  dell' acqua  E  A  B F  fi  muove  verfo  FB» 
come  fé  fufle  un  fiume  >  o  una  trave  continua  »  perchè  non  folo  la  par- 
te  fuprema»  ma  anco  T acqua  baifa  CABD  contigua  al  fondo  delia  La- 
guna fi  muove  verfo  B  D ,  benché  con  inegual  velocità  (  eccettuatene 
quelle  >  che  fono  raccolte  nelle  valli ,  e  nelle  foflè  )  adunque  in  un  de- 
terminato tempo  ufcirà  della  Laguna  una  tal  mole  d' acqua  >  v.  gn 
GHBF,  e  però  fi  sbaflerà  il  livello  di  tutta  la  Laguna  fino  a  KI» 
quanto  preciiàmente  bada  per  riempire  lo  ^azio  GHBF  abbandona* 
to  da  quell'acqua,  che  fé  ne  ufcì;  laonde  tolto  comunemente  GL;IF, 
lo  fpazio  EKLG  farà  eguale  ad  LHBI.  Poi  nel  feguente  tempo  del 
reflutfo  efi:a  dalla  Laguna  la  mole  d'acqua  RNBI  eguale  a  KCDI» 
levato  comunemente  lo  fpazio  RODI»  farà  lo  fpazio  d' acqua  K  C  O  R 
trasferito  a  riempire  lo  fpazio  a  fé  eguale  ONBD>  e  così  fi  farà  ri- 
dotta l'acqua  all'infimo  fuo  livello  CD. 

Vedefi  dunque  da  quefio  progredb ,  che  il  moto  dell'  acqua  viene 
ad  efTere  obliquo  r  ed  inclinato  all'  ingiù  >  per  efi!er  compofto  di  due 
moti ,  uno  perpendicolare  al  piano  foggetto ,  che  è  quello  dello  sbaf- 
famento  dell'  acqua  col  fuo  livello  ^  l' altro  trafverfale  da  E  A  verfo  FB« 
.  Dal  che  fi  cava ,  che  eflfendo  tutto  il  caglio  della  Laguna  E  A  B  F 
mantenuto  intorbidato  #  dovrà  ufcir^  continuamente  dalla  Laguna  >  non 
folo  la  fuprema  parte  MODF,  ma  ancora  la  parte  inferiore O N  B D t 
e  quella  per.eilèr  più  pregna  di  fango  >  che  non  è  quella,  ne  porterà 
via  maggior  copia  di  belletta  di  quello ,  che  importa  la  proporzione 
della  fua  mole  in  tifpecto  di  quella.  £;  perchè  tutto  lo  fpazio MNBF 
è  eguale  adECDF^  farà  vero^  che  dalla  Laguna  farà  uicita  una  mo- 
le d' acqua  torbida  caricamente  >  eguale  a  tutta  la  mole  d' acqua  EC  DFt 
e  però  in  fei  ore  del  refluflb  farà  ufcito  una  mole  di  fango  atta  ad 
intorbidare  più  che  caricamente  tutta  1'  acqua  E  C  D  F  accrefciuta 
nella  Laguna  •     . 

Oltr'  a  ciò  è  da  notare >  che  le  parti  dell'acqua  lontanifiima  dal- 
la bocca  del  Lio ,  come  le  KG ,  può  fuccedere ,  che  non  arrivino  ad 
ufcirfene  dalla  Laguna  >  ma  poflS^no  rimanere  per  iftrada»  verfo  NH  : 
e  molto  più  quefto  può  fuccedere  verfo  la  fine  delle  fei  ore  del  re- 
flufib.  Quefto  |>erò  non  pregiudiea  punto,  perchè  altrettanta  mole  d' 
acqua  in  cambio  di  quella ,  fé  n'  efce  dalla  Laguna .  Di  più  >  rafchian- 
dofi  continuamente  tutto  il  fondo  A  N  B  >  fi  anderà  con  ordine  conti- 
nuato portando  avanti  la  belletta  follevata  »  della  quale  la  parte ,  che 
fi  va  pofàndo  per  iftrada  fopra  il  fondo  della  Laguna  >^vien  compenià- 
ta  dalla  molto  maggior  copia ,  che  continuamente  fé  ne  va  foUevan- 
dp»  e  portando  via^  e  così  non  fi  può  dubitare,  che  dalla  Laguna  (la 
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ttfcito  meno  &ngò  di  qaello»  che  bafta  per  intorbidare  caricamente  tut^ 
ca  r  acqua  in  eifa  accrefciuta  • 

CAPITOLO        IX. 

Del/a  ftnatura.del  rafiteUo  da  fcavmte ,  e  granate  ilfmdo  della  . 
Laguna,  e  del  modo  di  acctmodarfi,  ìegarfi,  e  tirmrfi. 

"YTEoendo  poi  alla  preparazione  delle  macchine ,  colle  quali  fi  dovrà 
V    grattare  il  fondo  della  Laguna,  elle  fi  potrebbero  fare  fempli- 
ciffime,  non  avendo  a  far  forza  per  iicavare,  o  vangare  le  parti  pro»> 
fonde  del  fango  inferiore  della  Laguna:  ma  (blamente  l'hanno  da  ra- 
Chiare  >  e  fregare  fu perficialmente  ,  perchè  qaeAo  òafia  ad  intorbidar* 
r  acqua  »  e  così  ben  fi  potrebbe  con  rami  d'  alberi  a  gui(a  di  icope 
andare  fpazzando  il  fondo  delia  Laguna  >  ma  avendo  riguardo  alla  co« 
modità ,  ed  al  modo  di  continuare  il  lavòh)  con  poca  gentef,  ho  fiima*^ 
to.bene  proporre  per  un  efempiQ'queftà  macchinetta  »  k  quate^  fM' 
fatto  fi  potrà  perfezionare,  e  variare  /come  p^rrà  meglio»  Debbonfi^ 
preparare  moki  telai  fimili  alte  fquadrefojgari,  uno  de' quali  fia 
HGI»  {Fig.^  Tav.  l  )  compoftd  di  due  travicelli ,  o  correnti  HG  j 
e  Gì,  la  loro  lunghezza ^a  piedi  7^  che  compongano  un  angolo  ret* 
co ,  acciocché  là  larghezza  aa  I  ad  H  venga  ad  efièr  io  piedi  ;  deb** 
bonfi  poi  incatenare  quei  due  regoli  dal  legno' traveri»  LK;^il  qàale  Ih 
divida  pel  mezzo ^  aggiuntovi^  anche  un  altro  legno  GM  incrociato,  e 
fermado  neir  angolo  G  >  che  lo  divida  pel  meszo  i  poi  nelle  due  >  lun- 
ghezze de'  regali  IG,  e  GH  /in  eguali  diftanze  vi  fi  ialdino  15  la-; 
minette  di  ferro  ^  comprefavi  quella ,  che  va  faldata  nell'angolo  G, 
le  quali  fieno  larghe  tre  once ,  e  fporgano  fotto  il  piano  del  telaro4on^ 
ce ,  perpendicolarmente  erette  al  dettp  piano  ;  avvertendo ,  che  tutte*, 
le  fafce  delle  laminettC)  fieno  parallele  al  legno  tVaverfo  LK,  accioc- 
ché: ne  venga  fatto  un  raftrello  dentato  con  le  dette  iàminétte ,  le  qua- 
li a  guifa  di  zappette,  pofiano  grattare  il  fango  della  Laguna  •  Dovrà^ 
poi  tucto  il  raftrello  efiere  talmente  cohtrappefato  dalla  leggerezza  del 
legno }  e  dalla  gravità  del  ferro ,  che  mtto'  infiénìe  componga  un  ag«  : 
gregato  poco  più  grave  dell' acqua  ;  ^acciocché   leggiermente   s'  ap- 
poggi,  ed  appena  comprìma  il  fondo  fangofo^jcmde  con  poca  fbiza 
pofia  ftrafcinarfi  >  e  quando  vi  fi  attacchi  un  mazzo  di  fugherì ,  pofla 
j&cilinente  galleggiare .  Debbonfi  poi  aggiungere  due  coppie  di  tavolel^ 
te  egualmente  incavate  a  roo^ó.  di  ponie ,  le  facce  deHe  quali  fieiio . 
parallele  .fra  di  loro,  ed  al  legno  traverfi>  LK;le  due  dijciaicuna  cop 
pia  debbono  efiere  difcofte  fra. di  loro  meno. d'un  &u^,'é  debbono. ut- 
Tom.  IV.  C  '  chio- 
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chiodarfi  io  uguali  diflaoze  dal  fenoro  Ndel  telaio  nel  kgno  MO  dalU 
parte  di  fopra ,  e  perpendicolari  al  piano  di  detto  telaio ,  in  maniera  » 
che  per  gli  archi  incavati  vi  poiTa  fcorrere  un  baftone  biforcato,  ed 
attaccato  con  tre;  ipaghii^I  l^gno  mexzanp  MN.»  al  quale  (òtto  i  due 
ponti  devono  porfi  due  rampinetti  di  ferro  collegati  fra  di  loro  con 
un  fìl  di  ferra,/  e  io^  moflp'^che  poflano  uoicaoiecite  girare  (otto  li  detti 
ponti,  e. fieno  difpafli  io  maniera,  che  vi  fi  poflano  affibbiare  due 
bocchette  di  ferro,  che  calino  fra  le  due  coppie  di  tavolette ,  ed  alle 
ideile  bpccoletteviileno  attaccati  due  mazzi  di  fugherì,  li  quali  fieno 
atti  a  fofpendere,  e  far  galleggiare  tutto  il  telaio  con  l'impedimento 
delie  funi,  4IIP  quali  faranno  collegati» 

Fatta  qu^il^  preparazione >  prima  di  coUegare,  e  difporre  i. telai 
««'debiti  luoghi ^^Ua  Lagune,  dobbianip  confideraie>  fé  fia  meglio  a 
tirarli ,  e  (traiciqarU  pei"  Ja  flefia  direzione  della  corrente  del  rifluf» 
fo,.Q  contro  d^eiT^  >  Q.  pure  craverfàJmente  .  E  veramente,  quan- 
tq  41  iocQnd^re  la  corraate  :d«l .  riiiuflb  >  e  acconibdato  a  (Irafcinare,  e 
iì^ipgpre  il  .fiinga  vetìa Je.«b9cehf  del  Lio,  altrettanto. imped^fce  T. in- 
torbidamento deWaiq«ap  pas  produrre  il  quale  non  t];afla  grattare  il 
fgindQ  faggofo  %  ma»  bifogta  icoovolger .  T.  acqua  in  vortici  grande  >, 
t^faxÌQ^x;  equeiti  VorticiiMir^adqua  ct^nKot^  non  fi  pofl[bn  fare,  fe 
non  [da  fpinte»  ed  urti  contrari  1  «q  \iaicti  4  traverfo  della  coi'rente  «  Ot 
perchè; lo  ftraicino. del  &Qgo.QeL  mezzp  della  Laguna  è  cola  minima > 
eitdìfpfescatibile  (  iSendiè  vicii»  alle,  bocche*  del  Lio  poflà  giovare  >  e 
TcMCitej  che  dipende  dairitncorbidamento  è  grande  in  ecceflo,  come 
di^eAìd  4>fuO  luogo»  fulniiqtte  ael  mezzo  della  L^una  dovremo  badan 
pfinp^palmftnte  ad  intorbidare  Je  fue  acque,  e  però  dovremo  flTafi:i- 
n^r»  i  telai  attraver(b  della  corrente  del  riflufib  :  perchè  tal  moto  è 
attiflifno  a  far  quei  molini,  o  vortici  nell!  acqua,  fenza  de' quali  non  d 
può  fare  quella  torbidezza  carica,  della  quale  .abbiamo  biibgao  • 

Scorra  dunque  iTaoqua  nel  mezzo^deUa  Laguna  nel  teim|>o  delrU 
Ihiflb  da  AG  verfo  E  H,  (.  Fig.  5  Tav*  74 ) ,  .e  prima  fi.  ficchino  felda-^ 
mente  4.  pali  grofli  A,.B,  Ci,  D  nel  fuolo  della  Laguna,  e  fià  A  diJ 
fdofto  daCecosìBdifcóftp  daD  izo  piedi,  e  le  diritture  AC,  eBD 
raglino  ad  angoli  retti  la  direzione  della  corrente  del  riHufib  :  di  più  fia) 
A  lontano  da  B  10  piedi ,  ed  altrettanto  fia  l'intervallo  fra  D ,  e  C  ;  a  i 
detti  4-  pali  £eno  attaccate  4  girelle  fotte  il  livello  deU' acqua,  poi- 
prendaofi^dùe  corde  di  grofiezza  baftanteà  tirare  il  telaio  rafchiandoii 
fondo  o,  fiiolo  fangofo ,  ciafcuna  delter  quali  fia  lunga  i3o':|ttedi;  l'unà 
BAI  giri  attorno  le  due  girelle  B  ed  A,  e  fia  legata  negU  angoli  inte-* 
ftfdri  dei  due> telai  rafireUatl  &,  ed  St  ne'fiti  I,  e  B; l'altra  corda  CDR 
giri  anomo  le  due  girelieC^e  D,  efi^  connefià  in  C,  e  K  nel  mez- 
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SD  delie  fìcee  poftenoii  dei  medeiimi  tehi  R,  e^  S:  di  fiiu  a  i  dae 
pali  A  e  B  vi  fi  debbono  légarte  duo  Htìtc  girelle  piccole  |>er  cia- 
scuno >  una  ibcto  it  livello  deirac^aa»  ed  un  altra  indila  cinia^  per  le 
quali  giri  un  altra  corda  pia  foctile  >  legata  allo  fteflSy  àngolo  I  del  te- 
laio R,  e  lo  fleffo  fi  faccia  neir^tro  telato  S*  Finalmente  il  barca) uo* 
lo  nel  luogo  deftro  AB  prima  affibbi  i  fugheri  al  telaio  S,  acciocché 
mentre  è  tirato  da  B  in  D  vi  vada  galleggiando  fenza  grattare  il  ter* 
reno,  e  dopo  arrivato  a  toccar  la  girella  del  palo  D,  urtandovi  quel 
baftone  biforcato  verrà  a  fpingere  i  detti  rampiiieUi ,  e  sfibbiarli  dàlie 
boccolette  anneflè  a'  fiigheri  ;  onde  fciòlti ,  che  faranno»  il  telaio-  come 
più  grave  dell'acqua  ricadèrà  a  baciare  il  fòndofkhgofo  dèlia  Laguna-. 

Per  cominciar  dunque  il  barcaiuolo  a  travagliare  >  dovrà  (tirare 
la  fune  fottile  rivoltata  attorno  alla  fuprema  girelUna  del  palo  A»  che  pe- 
rò ftrafcinerà  il  raftrello  R  da  C  fino  ad  À  grattando  il  fondo  fangofo  , 
e  per  efier  collegate  le  due  funi  fra  di  loro,  mediante  ì  due  raftrel* 
li  R;S,  mentre  che  R  viene  rafchiando  il  fondo  da  G  ad  A,  anderà 
r  altro  raftrello  S  galleggiante  <:amrniiiando  da  B  in  D>  ed  arriveranno 
nel  medefime  momento  di  tempo  R  in  A  >  ed  S  in  D ,  ed  urtando ,  come 
diifi,  il  legno  biforcato  K  nella  girella  D»  vetrà  a  fpigntre  i  ra|6p|- 
nelli  f  0  fi  sfibbieraftno  le  boccolette  collegate  a  i  due  mazzi  di  fughe- 
ri ,  da  i  quali  diiciolto  il  telaio  caderà  al  fondo .  Accomodi  fubito  lo 
ftefib  barcaiuolo  F  altro  raftrello  R,  acciochè  galleggi  con  i  fuoi  fu- 
gheri ,  e  vada  a  tirare  V  altra  corda  fottilè  rivoltata  attorno  la  girella 
£iprema  del  palo  B>  ed  in  quefta  maniera  un  uomo  fblo  fenza  perder 
punto  di  tempo  potrà  continuare  d  grattar  il  fondo  fangofo  con  due 
telai  quelF  ore  del  rediifib,  che  gli  faranno  comandate. 

Se  poi  V  efperienza  modraffe ,  che  la  forza  d'  un  uomo  Iblo  non 
baftafie  a  tirare  >  e  ftraicinare  la  coppia  dei  detti  telai ,  ò  pure  non  li 
poteffe  tirare  con  quella  velocità ,  che  il  bilbgno  dell*  intórbidaméhto 
ricerca  :  allora  in  cambio  d' uno ,  lì  dovrebbero  pófre  due  uomini  in 
dafcnna  coppia ,  uno  dalla  finiftra  in  A ,  e  1*  altro  dalla  deftra  in  D  ; 
ed  in  tal  cafo  forfè  fi  potrebbe  sfuggire  la  briga  dì  affibbiare ,  e  toglier 
quei  fugheri,  perchè  ambedue  i  telai  R,  ed  S/ tanto  néìr andare,  quan- 
to nel  tornare  fi  potrebbero  tirare  con  moti  contrari  nel  medefimo  tem^ 
pò  fu  perficial  mente ,  ma  con  foUecitudine ,  rafchiando  i!  fondo  fango* 
fo  della  Laguna.  •       '  •  "        ■     "' 

Per  continuare  poi  la  feconda  éòppia  dì^^tèla^  i^afirèllati  alla  prK 
ma ,  fi  dovranno  piantare  altri  quattro  pali  E  ,  F,ì3i  H  finìilmente  di* 
fpofti,  in  maniera  che  li  finlftri  E,  F  fieno  aflla  fteflk  dKitturà^  fcón  H 
due  A,  B,  e  fia  la  diftanzà  di  B  ad  E  dieci  piedi ,  ed  eguale- à  quella 
di  E  ad  F ,  e  lo  ileffo  fi  faccia  dalla  parte  deftra ,  legandovi  i  due  te-* 
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lai  M»  X  nel  'medefimo  modo  del  primi  R  ed  S  t  e  così  &  he  potrai^ 
no  aggiangere  altre  coppie  per  la  direzione  del  corlb  della  Laguna  • 
quante  faranno  di  bifogoo;  fi  potranno  anco  aggiagnere  altri  ordini  di 
telai  fimilmente  dlfpofti  alla  deftra ,  ed  alla  finiftra  de'  primi ,  ferven-^ 
dofi  de* mede/imi  pali  cgn  duplicate  girelle,  per  collegarvi  gli  altri  te< 
lai  collaterali ,  fecondo  che  la  varietà  dei  fiti  permetterà . 

Gli  ultimi  telaio  che  debbono  edere  tirati  dalle  ripe  del  Lio,  po- 
tranno farfi  ,v  e  più  grandi ,  e  più  robufti  de'  paiTati  :  quando  fi  potefle 
far  tirare  da'  cavalli  pedono  far  grattamento  più  grande ,  e  più  impe- 
tuofb,  ed  allora«il  rafchiamento  dovrà  farfi  per  la  fteflTa  direzione  della 
corrente  del  rifluflb ,  perchè  oltre  1*  intorbidamento  fi  poflà  confeguire 
un  altro  benefizio ,  che  è  lo  (trafcino  del  fango ,  come  diremo  a  Tuo  luogo. 

CAPITOLO        X. 

Della  forma  >  ed  ufo  dei  rafirelli  da  nettare  i  canali  della  Citte 

di  Venezia. 

OLtre  a  i  telai  dentati,  che  fervono  ad  intorbidar  V  acqua  della  La- 
guna, vi  bifognano  macchine  d'altra  forte  per  nettare  i  canali 
delia  Città  di  Venezia  $  dovendofi  fare  i  telai  quadri  tramezzati  da 
altri  travicelli  in  croce,  i  quali  dovranno  efler  larghi  tre  piedi,  e  lun- 
ghi cinque,  compofti  di  l^gni  più  grofli,  e  rinforzati,  e  dovranno  ap* 
poggiarti  a  quattro  rofielliae  grofiè.  mezzo  piede ,  il  cui  diametro  fia 
meno  d' un  piede ,  per  facilitare  il  moto  del  telaio ,  fimili  a  quelle  » 
che  fi  ulano  negli  aratri  di  Lombardia ,  e  nel  labbro  anteriore  di  eia- 
fcun  telaio,  o  carretto,  fi  dee  accomodare  faldamente  una  laftra  di  fèr- 
ro ,  lunga  tre  piedi ,  e  larga  uno  folamente ,  inclinata  all'  ingiù ,  accioc- 
ché abbia  ufo  di  vanga,  o  p^Ia:  e  nel  medefimo  labbro  vi  fia  perpen- 
dicolarmente un  mezzo  cerchio  di  ferro  >  al  quale  fia  collegato  un  fé- 
no,  o  facco  tefluto  di  ferro  filato  affai  grofib,  e  ben  fortificato  con 
altri  cerchi  di  ferro ,  fimili  a  quei  raftrelli ,  co'  quali  fi  pefcano  forto 
della  rena  ìe  conchiglie, o  le  telline, e  fia  tal  (acco  di  rete  lungo  cinque 
piedi ,  collegato ,  e  diflefi3  fopra  il  telaio .  Quefta  forta  di  carretti , 
Arafcinati  per  i  canali  della  Città  di  Venezia ,  averanno  due  ufi  :  pri- 
ma intorbideranno  abbondantemente  V  acque  de  i  detti  canali ,  accioc- 
.chè  la  corrente  del  TeflulTo  porti  vìa  la  torbidezza  fangofa  ;  fecondo 
raccoglieranno  l'immondizie  grofle,  e  faflfofe  in  quel  fcno  della  rete  di 
ierro  filato ,  le  quali  air efiremo  del  canale  fi  potranno  riporre  dentro 
barconi,  per  traportatle  alle  fponde  della  Laguna. 

Quefti  fimilraente  fi  dovranno  legare  due  in  ciafi:hedun  canale 
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{ quando  f>erò  non  fieoo  i  canali  troppo  (tretti  )  rìvoktiMio  le  corde 
attorno  a  quattro  girelle  fermate  al  principio,  ed  al  fine  del  canale  «Ed 
acciocché. con  lAeno  difficoltà. poflano  li  detti  carretti  ftra&inar/i  grat* 
cando  il  fondo, del  canale >  vi  fi  dee  acscovìodare  quel  manico  curvo, 
detto  timone  dell'  arcuerò,  il  quale  maneggiato  da  uti  barcaiuolo j  clie 
r  accompagni  fopra  una  piccola  bacchetta ,  potrà  facilitare  il  moto  di 
tal  raftrello ,  declinando  gli  urti  »  ed  impedimenti ,  nei  quali  verifimiU 
mente  potrà  inciampare. 

Ma  per  eflere  quelli  raftrelli  molto  aggravati. dal  ferro,  non  po*^ 
tranno  foftenerfi  a  galla  da  pochi  fugheri  ;  però  farà  neceflàrio  ado* 
perar  cafle ,  o  tinozzi  ampj  >  i  quali  in  virtù  deU'  aria ,  che  conterreb* 
bero,  facilmente,  potranno  ritenere  a  galla  il  detto  rafireUo,  quantun* 
que  graviamo* 

Una  macchina  fimil^  a  quefti  carretti  potrà  fervire  per  ifcavar  la 
tcerra  delle  fofTe  ne  i  confini  de  i  fiumi,  e  torrenti  dopo  le  piene t  Q 
dopo  le  piogge , .conforme  fi.  accennò  tal  Ca;p.  4. 

.Dovranno  qufiftiiarfi  il  doppio  più  larghi  di  quelli,  cioè  non 
inenodi  dnque  piedi y  ed  altrettanto  lunghi;  ed.;] Joro  feniji^  o  facchi 
4a«n  dìjreteidi  ferro  filato,  ma  fi  debbono  fare  di  la  Are  "di  ferro  ^)«q» 
piccoli  forami ,  ^er»  poter  ritenere  la  rena  ^  e  fi  dovranno  tirare  dalle 
ripe  laterali  da  due  buoi  >  i  quali  baderanno  a  ftrafcinarli,  e  tirarli  fuo» 
li,  con  adoperare  taglie,  in  virtù  delle  quali,. la  forza  de' buoi  fi  p^ò 
quattro,  e  più  volt^  moltiplicare  t  perciò  jn  que&a  operazione  non  t 
ricerca  frettai  e  però  fi  può  fare  agiatamente  «  ) 

'     I  ;'  -•.     '    C'A^    P  'l  .To  oVxi  O  '\Ì'L  '^".  ;  .^    '.  .': 

DegU  effetti ,  che  dovranno  protlmre  nella  Laguna  i  telai  rafirellati . 

"      ■.  '     •   '       '■-*.-'.■•         ■  1  ■-  ■'  • 

OR'appUc^do  le. colè  fopraddecee  ali .oodro/pfòpo/ìcov della  LagOr 
na }  benché  i'.efpet-JQti^a  jmoftn.^cChe  (hflU'oahetea-  d'  «in  J>ra(»io 
d'acqua  vi  s'^icOrpora  Étagó  ibok9r:più..a}i!Q::dJij)9te^2^.Qnc;ia>  pu«$ 
|}er  pro;cdd^e> QQOro^ni  ficui-ezsai >  «  vantaggio i!.- voglia,!. che -fappjo^ 
ghiaino,  che  per  produrre  la  torbide?Jsa  carica. nella  Laguna,  ci  voglia 
per  r  altezza  d' un  braccio  d' acqua  mgpo  che  v«i  :  quarto  deli'  altezza 
d' un'oncia  di  fapgo  f0do,  e  c0à6fte.Qte:ifP9è^(:À«ìpj'fiala  centefimt 
parte  d^llf  altezza  d$U*^cq<ia  accrefciuta 'DQlla  iib^a  Laguoa  nel  tfenv 
po  >  ch«  'Comioicia  ilrrefiu^by  Bperphè'  tal  4»jrbid&pa-  da;  rafthialAtiMìL 
jepUoati  ogni  dueoMQUti  primi  ae'i«^M:4upghit;#jla;Laga))at  «ier 
ne.  accrelciuta  Squarto  piiktFcHe..0pn  esa^^i^lia'.tofhidez^.qarica.dd 
cenrefimo  del  fa^gp  :  adunq^ue  .:J{i  l>e)Iett%  eoncei)ata:;iii^^;aoqua  h- 
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rebbe  un  otnnteHma  parte  di  quelk;  m  ogtii  moda  per  ufiire  abbon- 
dante cauteki ,  voglio  iuf^rre ,  ehtt  il  fango  cV  iMorbìda  Y  acqua  dei* 
la  Laguna  (la  rolameacà  la  eentbfimà  {larre  della  Tur  altezza. 

Figuriamoci  ora  >  che  dalie  bo<k:lie  del  Lio  fia  difpofta  una  ferie 
df  740  coppie  di  i^aftreHi»  titati  i'riaf«irlb  della  corrente  dei  riflofib: 
e  féì  akre  coppie  tifate  da  i  cavalli»  fé  é  poflibile^  e  fé  nò  in  altra 
maniera»  dalle  ripe  <i  feconda  ddla  corrente  del  reflùflb,  come  fi  difle 
nel  Op«  9.  e  fian  diftefi  dalia  detta  bocca  del  Lio  verfo  V  occidentale 
ripa  della  Laguna  »  e  nei  tempo  che  le  fi<e  acqixe  fono  crefciote  fin  al* 
la  maflima  altezza  ^  la  quale  non  fuoleflere  m^giore  di  due  piedi» 
quando  appunto  comincia  il  retuflò;  allora  tatti  i  740  barcaiuoli  d'ac-^ 
cordo  CQitiincino^  a  tirare  i  radrelli  a  loro  sfflfegnati  »  i  quali  per  oc- 
cupare trafverfalmente  dieci  piedi  »  ed  altrettanto  eflendo  ioncai^  da  i 
precedenti»  e  fuileguenti»  verranno  tutti  ad  occupare  la  larghezza 
di  i48oa  piedi  »  e  con  gli  loa  piedi  degli  ultimi  telai  &  tirati  dalle  ri- 
pe dei  Lio»  faranno- la*  looghezsa  di  tre  miglia»  e  perchè  ciàfcua 
4arcafac4o  in  M&  minuto  fecondo  #  ora  può  tirare  comodamente- il  fuo 
rjcftrello  per  lo  (^atio^^fun  piede  e  adacqua  aveirà  finito  di  tirare  ììl 
Cttaooppii  d^  telai  afl^jglUfttagli  per  la  lunghezza  di  120  piedi  ini* quat^ 
ero  miiiuti  primi  ;  poco  dopo  il  qdat  tempo  fi  farà  ioltarbidatil  carica-^ 
inenre  ttftà  ftrifdadi  Laguna  larga  laò  ^edii^  alta  un  braccio»  e  lun^ 

Jrft  xrt  miglia  ^  e  perchè  intanto  tutta  V  acqua  della  Laguna  carica-  di 
irigd  bada  à  camminare  verfo  levante  i^mtA  dai  refluiOb  :  adunque 
comincerà  quella  mole  ^  aequa  intorbidata'  a*  fcoifrert  verfo  la  bocca 
del  lio  tutta  infieme  »  come  fé  fìifie  uà  fiume  »  a  una  gran  trave  con- 
tinuata» e  noft  idtérmetréhdolineahtdl  barcaiuoli  di  Rrafcinare  i  loro 
raftreili  »  e  di  rinnovare  frequentemente  T  intorbidamento  della  medefi* 
ma  acqua  »  feguiteranmi  ad  iifcire  continuamente  dalla  bocca  del  Lio 
altre  »  ed  altre  parti  di  quel  prilìna  »  o  fuoio  d^  acqua  intorbidata  »  o 
^Itfe  inferiori  equivalenti  nella  mole»  e  grado  di  torbidezza:  finché 
dopo  le  fei  ore  del  reflcUforiBocta^r  acqua  della  Laguna  airinfima  fo'a 
baflfczza  X  farà  ofdtadadla  boàta^dél  Liofila  mokd^ acqua  intorbidata 
«guale  a  quel  (Uolo  dr acqua  àtfcrefciuta  nella  Laguna»  <k>m^fi  difle  al 
Opitolo  ottavo  i  e  però  fi  avérà  portato  via:  un  fuólo  di  fìngo  lungo 
tre  miglia ,.  largo  120  piedi»  ed  alto  un  centefimo  di  braccio;  e  repli- 
^itdoquefto  (ledo  laifOMinell^  altre  fei  ^re  dA  fegueiite  reflufib»ft 
f^tk  fcaricats  la  Lftgdnst'iit  un  giorno  di  una  falda  di  fango  lunga  tre 
Miglia-^  larga  zìo  pedi  »;>èd  alta  un  jcinqaant^élkiio  di'  braccio  1  la  qua! 
thole  di'  fango  viene  ad^  efleré  s^do^liraccià  cubiche  >  fioche  in  50  gior* 
^i  fi  averà'fèavatove  tral^l^ato  filoti  della  Laguna  un  fuotodi  fango 
-aito  im  braccio  délfo  lungh^zza^  é  larghezza  fopraddetta;  laonde  in 
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d«ieo  veiii|>0  iS  fa£crbl>efQ  fi:a?^(ei  b  .tolte  via  dalla  Laguna  4500Q0 
hraecU  cabì«;he  del  fuo  fuolo  £iagofi>  •       ; 

Avvertito  poi»  che  nel.  fopraddetto  cakxdo  non  fi  è  punto  badato 
agli  avanzi  >  che  vi  (bno,  e  che  fi  potrebbero  fare  ;  perchè  nelle  rqpe. 
del  Lio  adoperando  la  forza  dei  cavalUi  i  quali  di  gran  lunga  fupera- 
no  quella  degli  uoniini ,  fi  potrebbe  non  folo  render  la  torbidezza  deir 
acqua  più  pregna  di  fango ,  e  tale  cacciarla  fuori  della  Laguna  »  ma 
ancora  con  grattare  il  fiiolo  raj^damente  fi  ftrafcinerebbe  ^ori  dagli 
Ae/n  ràftrelU  non  poca  quantità  di  zolle.  (Singofe . 

Dalle  cofe.  iùddette  fi  comprende  >  che  in  un  periodo  di  Tei  ore 
di  refluirò  f  molto  maggior  copia  di  Ikogo  fi  potrà  fcavare>  e  portar 
via  dalla  Laguna  >  che  non  era  quella  fottil  falda  fangofa  alta  k  quar« 
ta  parte  d'un  oncia  »  come  fupponemmo  per  abbondanza  di  cautela; 
e  però  in  cinquanta  giorni  fi  può  fi^vàre  »  e. nettare  il  fondo  deUa  La* 
guna  di  più  ff  unl)raccio  d'altezza  di  fango. 

CAPÌTOLO      xn^ 


Del  modoj  ed  ardine  di  cmnimimn ,  t  p^ofiguìn  1 9pera  di  fiw»i  % 
e  mttan  la  LéguM  di  Venezia  % 

ESfiadofi  moltraK),  che  in  breve  tempo  .dir  59  gìorm  fi  paò  kwi* 
re  un  tr^to  della  Laguna  »«  «tiglio  luógoiv.  hfqi9  %M>  piedi» ed 
no  braccio  ^bndo^ile  cercluidQfi  di:  necfeai»  rutta:  la  Lagaoa  con  poca 
fpeik>  non  bifi)^a  penfaretdi  poisc&re  )in  taotio  lavoro  .tatto  iofie* 
nte>  ed.  in.  unar  Volta  «  perchè  non  il  potrebbe  avanzare  •qneUa-gioflà. 
fpe(a«che  vi  .vorrebbe  per  tanto  legname»  £:rramentiy  ie.fvni»  che 
biiognerebbe  per  fabbricare  tanti  raArelli,  che  vi  vòrrebbevo  per  oc- 
cupaoe  tiitta  la  va^tà  della  Laguna,  t  oltre  ci»  H  «centhejrebbe  tSQp* 
pò  gran  oaokit«dinc:.di  operar; ;  tanto  yfà%  che;ihào!kri,è  itanca  fretta» 
che  ci  coilringa  1  editarla  tutta  in  50  |poroi;..ba'^»ndA'chQ.  fi:pD0à 
oon&piiie  iti  poco  pia  di  dine  anni:  poiché  così.  con. ttenot di  i;5^0ì:ra- 
ilrelli»  lavorando  meno  di  1000  ttomiiù»- -fi  potrebbe  conr.-gli  ^eflS' ra- 
ftrelli*  e  funi  continuare  il  lavoro  dello  (cavameoto.in  tutte  vie  parti 
della.  Laguna»  Una  dopo  l'altra.  .  r 

:  E  fet:.  ooflóinciare  fubitp  a  godere  il  fruito  di  q^^ifr^opers  >  iareb'  ' 
he  bencnictar  dh  principici  i:lu<^hi  più  importanti' i  cioè:  ^ueUt»  che 
al  prefente  impedifconofiA.tcan^ca  da.lporii  |Qa;«itt^»N0  ^  ^i^lfiVO^ 
glia  altra  parte»  che  iàrà  giudicata  più  utile»  e  necefTaria»  e  poi  di 
mano  in  mano  (ì  potranno  feguitare  a  (cavar  gli  altri  luoghi  meno  ur- 
genti. E  fé  per  avventura  fi  giudìcaflè  opportuno  fcavar  tutta  ìnfìeme 
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4^  DtìS^OItStf  DEI  BOltÈLLt 

una  intera  ilri(cia  della  Laguna^  dal  Lio  fino  alPoppofta  tipa  di  ter-^ 
ra  ferma >  didefa  da  Ponente  aLév^Me,;(i  àtx^A  oflervare  il  metodo 
fpiegatb  nei  precedente  CEipkolo  ;  ma  quando  fi'doveflfe  icavare  qual- 
che parte  >  che  non  òcoupalle  tutta  la  dMta  lunghezza ,  (empiee  fi 
dovrà  procedere  con  q«efta  regola ,  x:hc  giammai  fi  comincino  a  fca* 
vare  le  parti  più  lontane  dalle  t)ooche  del  Lio:  ma  Tempre  le  pri* 
me  fieno  le  (letTe  bocche»  e  poi  le  parti  più  vicine»  acciocché  vi 
ila  la  debita  pendenza ,  cHfe  renda  facile ,  e  libera  T  ufeia  dell'  acque 
torbide  nel  tempo  del  refttiflb .-  Similmente  prima  fi  dovranno  {cavare 
i  canali  grandi  >  e  principali  della  città ,  e  poi  li  minori ,  acciocché 
pofTano  fcofare  le  torbide;  'e  l'immondizie  grofTe  pofTano  facilmente 
àrafcinarfi  all' ingiù  l  « 

E' anco  da  avvertirfi,  che  quando  fi  difponefie  qualche  ordine  di 
railrelli  nella  Laguna ,  che  tirafle  addirittura  verib  il  mezzo  di  qual* 
che  ifola  del  Lio,  allora  -prima  di  giungere  alla  ripa,  fi  dovrà  torce* 
re  il  corfo,  e  la  difpolizione  de' raftrelli  verfo  la  più  vicina  bocca*  e 
quivi  dovrà  finire  là  detta  ferie*  i 

Ma  per  fcegliere ,  e  determinare  i  luoghi  precifi  da  cominciare , 
e  profeguire  il  lavorò /ci  vorrebbe  We£ttta  notizia  ditutri  i  fitì»  e 
profondità  d'acque  della  Laguna^  con  mille  altre'  particolarità ,  delle 
quali  io  manco  ;  però  fono  forzato  a  fermarmi  in  quefli  avvertimenti 
generali ,  riitiettendomi.  a  quelli ,  che  ne  fono  appieno  informati* 

' filetti i:he  faranno  i  lunghi  da  fcavarfi  nella  ^Laguna ;  e'difpoftivi 
i  raftrelli  »  oooie  abcAe  accomodati  i^cai^rocci  per  gli  canali  delia -città, 
fi  dovrà  dare  un  iègho  con  fumate  di  giorno,  OQon  fiaihtne  di  ncMe: 
darcampaail  di  &  Marco,  o  con  campane,  o  fparo'  d'artiglieria;  ac* 
dóochè  tutti  gli  operari  infieme  comincino  a  tirare  i  iororaflreUi/ie* 
guitandp  a  travagliare  mentre  che  dura  il  corfo  del  rifluffo  ;  avver- 
tendo pevòv^he  ttitiì  dovranno  levar  ouino  dal  lavoro  mezz*ora  pri- 
ma, che  fiifi&ai  11 '«ifluflb.  aell^  bocche  del  Lio  i  dovè  Ix  mutazione  fi 
fa'  prima  >  ehe  ne^li  ^altri  luc^hi  delle  Lagune  >  per  dar  tempo  di  po- 
farit  tutta  'la  torbidezza  carica,  pi^ima  che^fopravvenga^tl  fufieguente 
fltiilb'idel  ma're  e  acciocché  non  pofia  ripesare  indietro  hi  belletta  fol^ 
kvata  nei  precedenti  raichiamenti  del  fitolo  fangofo:  e  chi  volefle  vie* 
tare  affatto  il  ritorno  della  torbidezza  fango(a ,  potrebbe  ^ft^dere- 
Tiièit  bocche  dei >Xio  alcane  tèleidHa|ate  ,  e  tirate  ingiù  dai  piobibi , 
che  imlpediflbrò^  l'iingredb  all' àpque.  più'  profonde,  le  quali  fogliònoi 
eSkT  più  £angofe|*ma  éii  diiigens^a  non  lafikno  neceifaria'^  ^ 
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SOliRA  LA  LAGUNA  U  TBXntlAÌ  4I 

CAPITOLO        XItt 

Che  tufo  ié fop'odietti  rafirelli  farà  attiffimo  a  fiavére  i  porti 

di  Venezia. 

0>nfbrme  tutti  i  rimedj  umani  fogliono  edere  di  tal  condizione ,  che 
giovando  ad  una  parte  bene  fpeffo  pofTono  apportar  nocumento 
ad  alerei  così  Io  fcavamento  della  Laguna  fatto  con  i  fopraddecti  àry 
làSz) ,  benché  fia  attiilìmo  a  fcavare»  e  nettare  lo  fpazio  di  meezo 
della  Laguna ,  ed  i  canali  della  città  >  non  mancherà  forfè  chi  <:reda 
dover  effer  dannofo  a'  porti  aderenti  all'  ifple  del  Lio  ^  i  quali  pocreb* 
bero  edere  interrati  dal  fango  rafchiato  con  i  fopraddetti  raftréllt  •  E 
per  intender  bene  i  motivi  di  tal  fòfpetto ,  e  lo  Scoprimento  della  lo- 
ro inefficacia ,  farà  bene  rapprefentare  in  quella  figura  una  dell'  ifole 
del  Lio  A  O  By  {Fig.  6  Tav.  Z  )  la  cui  bocca  fia  AN,  ed  il  iuo  por- 
to iia  DEFG,  e  figuriamoci  »  che  dal  mezzo  della  Laguna  in  tempo: 
dei  reiludb  &^a  il  fuolo  d'acqua  HKEF  intorbidata  dal. frequente; 
rafchianiento  £itto  dal  lungo  ordine  de*  telai  raftrellati^  e  perchè:  il  cor-s 
fo  diritto  di  qiieflo  fuolo  d' acqua  torbida  viene  impedito  in  O  dàll* 
ifola  AB>  però  arrìvau  che  farà  nel  pono  EOF  >  quivi  o  perderà  il 
fuo  motOi  o  pure  più  tardamente  rivolterà  il  fiio  corfb  lungo  la 
fpiaggia  daiO  ad  Are  nell'  ano>  e  iiell'altto  cafb  Timpoflime  por 
trebbe  lafcikr/i  dentro  nel  porto  ^  e  così  anderebbe  interrandolo  mag* 
giorftieate.    . 

Nel  fecondo  luogo  tutta  l'acqua  torbida  della  Laguna  ufiuta. in 
k\  ore  per  la  bocca  A  N»  fé  ne  rimane  fuori  del  Lio  lungo  quell'i- 
fola ,  e  poi  nelle  ieguenti  fei  ore  del  fludb  potrebbe  rientrare  la  fleilà 
acqua  torbida ,  che  fi  trova  vicina  alla  fleffa  bocca  %  perchè  le  più  lonr. 
tane  acque  del  golfo  non  pofibno  entrare  nella  Laguna ,  ma  folo  pof^. 
Ibno  fpignere  quelle  che  vi  fi  trovano  più'* vicine;  laonde  le  ftede  ao* 
que  torbide  nel  rientrare  riporterebbero  indietro  quello  ftedb i  fango  >> 
tfhe  prima  ne  avevano  levato  >  e  di  quefto  la  maggior  parte  fi  ferme*^ 
fai  e  pofcrà  ne' pòrti. 

Ora  per  rifpondere  a  quefte  diilicultà  »  e  mofhrare  la  loro  ineifi* 
ckcia,  confi<|ero,  che^  nel  tempo  del  rifinirò /quando,  il  fuob  d'acqua^ 
tórbida  HKEFfi  mdiove: dirittamente  verfo  il  fi^to  O  pofto  nil  mezzx); 
ielL'  ifola -A  B>  o  la  deit^acqua  entra  nel  {X)rto  D  EG ,  o  no  ;  fé.  non 
vi  entra  y  e  fé  ne  fcorrel  viaattraverfaper  LEDM^non  porterà  .il  fuo. 
fangosa  pofarfi  nel  pòrto,  e. così  non  lo  potrà>  interrare;  tùt,  ii  ella* 
ri  entra,  non  diremo  già^  che  ratta  l'acqua,  che.fcorre  in  fei  ore  per 
la  ftrifcia  HKEF  fenile  refii  immobile  nel  porto  I>£G  a  fbllevarvi 
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una  montagna  d'acqua  alca  più  di  50  braccia;  perchè  queAa  farebbe 
troppo  gran  fckiechezzat  adunque  bifogoa  t!ire;(co«ne  è  la  verità) 
che  ella  arrivata  in  O  piglia  la  volta  Jungo  la  riviera  dell'  ifola  da  O 
verfb  A-,  per \u(cirfeae  fuori  della  boccz  A  H^cd  eflèndo  quefb  certo 
ed  indubitato  9  non  potrà  mai  iaterrar/i  il  porco  DEFG  dal  fango 
portato  4alla  ^rifcia  torbida  HKEF,  perchè  venendo  gratuco  il 
fondo  à^ì  porto  O  D ,  iion  meno  che  la  ftriTcia  H  K  E  F  >  ikrà  tur* 
to  il  tratto  curvo  egualmente  intorbidato  da  egual  copia  di  &ngo: 
e  iiiovendofi  anche  tutco  a  guifa  d' un  £ume  ,  e  di  una  trave  con* 
tinua^  inon  folamence  Bon  riempiere  di.  fango  il  porto;  ma  è  ne* 
ceflario  j  che  fi  poni  via  quella  belletta  »  .che  fu  iblievata  dal  fon* 
do  deir  ifteflb  porto  in  virtù  delle  frequenti  grattature  i  anzi  ia 
maggior  copia  ed  porti ,  che  dal  xefto  della  Laguna }  perchè  da  quel^ 
li  come  più  vicini  alle  bocche  del  Lio  ne  efce  V  acqua  trojHoiiffima* 
meqte  torbida  proflima  al  fondo»  come  fi  difle  al  Cap«  8; e  cosi  iàrà 
Inqpoffibile  ^  .che  non  venga  fcavato  il  fondo  del  porto  tanto  appunto» 
anzi  -^ù  éi  quello  »  che  fu  fcavato  il  fuolo  ibggetto  di  tutta  la  ù££cA 
della  Laguna  HKEF;  né  importa  punto»  che  il  moto  diritto  per 
flF  fia  più  veloce  del  moto  .trafv^riale  per  OD;  perchè  el&ndo  dal* 
le  frequenti  grattature  «del  fondo  fendute  egualmente  cariche  di  fango 
ambe  le  dette  parti  (  fupplendo  i  defetti  delle  parti  fangofe»  che  ca* 
doi)o  »  con  quelle  che  fi  folfevàno  dalle  nuove  grattature  )  Tempre  vem 
ri  egualmente  foavato  il  fondo  idei  pono  »  e  quello  della  Laguna  : 
portandofene  via  la  corrente»  o  tarda  «  o  veloce  che  ella  fi  fia,  tutta 
quella  belletta»  'della  quale  e  coa&innadàente  intorbidata  « 

E  quantunque  quàlo  bafti  a  moftrare  la  vanità  del  primo  fcrupo* 
lo  »  voglio  per  abbondare  in  cautela  in  coù,  di  tanta  importanza  »  mo- 
Arare  »  che  fi .  pofibno  foavare  i.  porti  tnoko  più  profondamente  di 
quello  che  pejr  J' artifizio  fuddetto  fi  foaverebbe  il  tetto  della  Laguna: 
perchè  lungo  la  ripa  ^el  Lio.  fi  debbono  far  tirare  i  telai  raftrellaci 
dalia  forza  dei  cavalli^  ì  quali  quando  vi  fia  £tretcezza  di  fico,  fi  po- 
trebbero. £ir  igirare  intorno  ad  un  a(&  »  o  Vuota  fimile  a  quella  d^i 
mulini  »  che  fi  ib^iono  muovere  da' cavalli  »  però  fi  potranno  &re  più 
grandi  »  che  non  fono  «quelli ,  che  debbon  grattare  il  fondo  del  mezzo 
della  Laguna»  con  dentatura  più  ipefia^  e  più  force  »  e  fi  potranno  ti- 
rare il  doppio  pis!i  velocemente  di  quelli  con  adoperare  taglie»  e  così 
in  due  minuti  primi  d*  ora  due  cavalli  potranno  tirare  una  coppia  di 
raftrelli  per  ip  fpazìo  di  140  piedi  »  adunque  in  tdnqu^  ore  e  mezzo(# 
cioè  in  330  mimm  primi  ^  avcrà  (Iraicinato  i  detti  raftreUi  1^5  voH 
te,  ed  avranno  latte . altrettante  rafchiature»  e  perchè  in  una  rafohiar 
tura  fi  può  promuovere  »  è  ipignere  avanti  un  fuolo  di^^ngQ  (  parte: 
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diviib  in  zolle  >  e  parte  in  fluore  fangofb ,  alta  qtictttro  once ,  cioè  un 
fedo  di  braccio  I  quanta  è  la  lunghezza  dtille  lamette  ^  o  zappette  di 
ferro  )  per  Io  fpazio  d' un  mezza  piede  >.  per  efSerc:  i  raflrelH  tirati  dai 
cavalli  con  gran  relódtà  per  Aiceza  delle  taglie  in  9re  andrei  d^  ambe- 
due i  rifiuffi  d'un  giorno  fi  fàiranoo  fatte  ^30  raichiature,  e  fi  fpìgnerà 
avanti  il  detto  fango  165:  piedi  »,  e  facendoti  la  larghezza  di  tutte  le 
zappette  d^  ambedue  i  ràftrelH  la:  metà  delU  Tatitudiafe,  ch^.  occùpàtio 
nel  porta  >  verrà  ia  un^  giorno  ad  eflère  promoflb»  e  fpinto  avanti' un 
(iioio  di  fango  alta  quattro  once r  della  larghezza  del  porta»  e  lungo 
Sz  e  un  fecondo  f»ede>.  ed  ia  50  giorni  farà  icavatOf  e  icacciato  fuo*- 
ri  del  porto  uà  fiioia  dli&ogp  alta  quattra  once  >  larga  quaotaè  il  por? 
CD  »  e  lungo  4125^  piedirt  cioè  alta  uà  fcAa  di  braccia,  e  lungo,  brac* 
eia  loóx  e  me8zo^>  che. viene  ad.  cfTere  aito  un  bl:accÌQ>.  e:  lunga  34} 
e  tre  quarti  di  braccio  r  iicchè  fe  la  lunghezza  di  detta  pwta  fufle  un 
miglio,  verrà  ad  dSère  fi:avata  il  fondo  del  porto»  e  tiraca  fuòri  dai 
cavalli  pia  ^ua  fètdma  di  quella  quantità  di  &Qgo>  ohe  fi  &rebbe 
fcavàta  >  e  portata  via  dalfacqua  torliBda  nel  tempa  del  rifluffò  »  B  cosk 
meittféi  dal  refta  della  JLagikcia  ne  iarebba  fcavato  in  50  gioriii  un  fuolo 
di  fenga  alca  uà  bl;accìi(9;^  dal  porta  fé  a&  leverebbe  uà  fuóia  di  beib 
Ietta  alta  più:  d"  uà  btaosia^  uaiectimoi. 

*  Paflànda  poi  z\h  feconda  dificókà»  éisx)  che  ritornando  V  acque  a 
rientrare  nella  Laguna  col  flufTà  dèi  mare»,  non  potranno  ricondurre  la 
fledk  moie  di  fànga ,  che  fé  ne  ufbl  nel  precedente  rifluflb  :  prim»  perchè 
mezz^ ora  avanti  che  finifTe  ilreflnfla  fi  levò  mana  dal!  grattare»  ed  in^ 
torbidare  T acqua  della'Xagóna»  e  deT porti»,  e  così  queE'^ acque  torbi<* 
de  averamia  avuta  tempa  di  deporre  nei  fanda  del  mare  la  loro  beK 
letta  copiofà^  a  almena  fi:  farà  diiperfà;  nelle  parti  più  profonde  deir 
acque  del  golfo  :  le  quali  eilenda  più  bafle^  che  non  è  il  labbro 
del  fohda  della  bocca  del  Lio  ^  e  del  letta  de'  porti  ^  noa  potran;- 
no  falice  in  fu  per  rientrarvi  ;.  e  folamente  vi  porrà  arrivare  quella 
torbidezza  fcarìcaj,  che  rimale  nelle  più  alte  parti  vicinie  al  livella  deL 
mare  ^  la  quale  poca  a  nulla  potrà  nuocere  ^        . 

Oltre  a  ci6  fi  diflc ,.  che  con  una  tela  fi  potevana  ferrare  Je  boc- 
che del  'Lia  nelle  fei  ore  del  fìufTo  feguenti  ^  e  cosi  ia  niua  modo  vi 
potrebbe  rientrare  quella  torbidezza  carica  a  déparfi  ne' porti,  equan<>^ 
do  non  fi  vofbife  ufaxe  niua  altra  rimedia  fi  potrebbe  ia  grazia  dei 
«ìorti  éleg^re  alcttne  giovante  per  (cavarti,. lenza  grattare  il  refi:V> dei- 
fa  Lagutia::  Jevanda  mana  dal  Javord  uci^ora  primàj  che  finifca  il  re*- 
ilufld,  perchè  cso^ìal  ^ctrto  nmi  potrebbe  lientnare  ninna  torbidotea 
•  p&flir*  oeidttcf  porti  .^  .  . .  •/..  :  '  i 
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CAPITOLO       XIV. 

Cbt  il  mmr  tempefiofi  degli  Scirotcbi  wm  potrà  min  riempkt  i 
*         porti  della  Lagmut  di  Venezie . 

Viene  da  molti  giudicato ,  che  i  porci  di  Veneeia  fieno  efpofti  agi' 
infulci  di  due  potenti  nemici  y  i  quali  a  gara  cercano  d' interrarli» 
e  riempirli;  uno  fi  è  il  terreno»  ed  il  hngo,  che  vi  portano  tanti 
fiumi  t  e  torrenti ,  V  altro  è  il  mare  tempeftoip ,  il  qujde  nel  tempo 
degli  Scirocchi  vi  fpigne  tanta  terra ,  e  rena ,  che  non  folo  ammalia 
quegli  argini  lunghi,  e  traverfi»  che  fi  chiamano  cavalli ,  ma  ancora 
poflono  arrenare»  ed  interrare  gli  fiefli  porti,  e  turare  le  bocche  del 
Lio, e  perchè  all'oiTefe  del  primo  nemico  fi  è  baflantemente  riparato, 
refta  da  moftrare  ,  che  non  fi  pofla,  né  fi  debba  temere  del  fecondo  « 

E  m^Npare  che  la  retta  ragione  perTuada ,  che  quando  fiamo  ag« 
gravati  da  due  mali ,  quantunque  uno  d' efli  fufiè  contuouce ,  ed  io? 
fuperabile,  non  fi  debba  trafcurare,  né  laiciare  di  medicare  T altro; 
procurando  di  ibernare ,  e  ritardare  quanto  più  fia  poflibile  i  mali  :  e 
così,  quando  fiifle  vero,  che  il  mar  tempeftofo  per  gli  Scirocchi,  an* 
dafle  pianpiano  interrando  i  porti  di  Venezia,  e  che  a  tal  dlfordine 
non  fbfle  pofiibile  riparare ,  non  mi  par  che  per  quello  non  fi  debba 
impedire»  che  i  fiumi,  ed  i  torrenti  non  vi  portino  terra  ;  e  che  quel* 
la  che  vi  fi  trova  non  fi  debba  fcavare ,  e  portarla  via ,  e  fi)lamente 
in  un  calo  farebbe  ragionevole  d*  aftenerfi  da  fcavare  'la  Laguna ,  ed  i 
porti,  quando  tale  fcavamento  accrelcefle,  o  afifrettafle  rinterramene* 
to ,  che  potefie  cagionare  il  mar  tempeflofo;  ma  tale  pericolo  non  vi 
è,  perchè  non  potiamo  fofpettare ,  che  la  troppo  gran  mole  del  fango 
portata  dalla  Laguna  nei  refluffi  di  tutto  T  anno  aggiunta  al  golfo 
Adriatico ,  debba  come  fi)verchio  rivomitarfi  nella  Laguna  in  tempo 
degli  Scirocchi  :  quafi  che  vi  mancaflè  terreno  nel  foiào  deir  Adriar 
tico  •  E  chi  non  fa ,  che  il  Po  folamence  in  pochi  anni  vi  porta  tan*? 
ta  terrjk ,  che  baderebbe  a  riempire  dieci  Lagune  di  Venezia!  ed  efien- 
do  cosi,  non  fb  capire  »  perchè  la  decima  parte  di  terra ,  che  porta 
la  Laguna,  aggiunta  all'Adriatico,  abbia  a  fare  quel  riempimento  de' 
porti,  che  non  ha  fatto  mai  nelle  miglia ja  d'anni  pafTati. 

Né  altri  fi  dia  ad  intendere,  che  il  fango  grattato  dalla  Laguna 
fi  debba  pofare  fu'  labbri  delle  bocche  dd  Lio,  e-  però.  T  onde  degU 
fcirocchi  -lo  pofiano  fàcilmente;  rìfpignere  ne^  poni ,  perchè  noi  fappi^t 
fno ,  che  in  tutto  il  mondo ,  dalle  colline,  e  dille/campagne  in  tempfi 
(di  piogge  vien  portato  in  mare  gran  quantità  di  fango  collo  fcblo 
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deir  acque  »  e  qaefto  giammai  lo  vediamo  fermarfi  fu  le  ripe  del  ma-^ 
re  >  tfovandoii  in  tutti  i  luoghi  le  fpìagge  piene  di  rena ,  e  non  mai  fi 
vedono  coperte  di  fango ,  o  creta }  e  cosi  è  neceifario  che  fucceda  » 
perchè  le  fpiagge  del  mai'e  fono  pendenti ,  e  però  la  forza  dell*  ond» 
fieir  urtare  I9  ripe  è  più  debole ,  che  non  è  quella  colla  quale  fi  ritira 
in  mare  ;  dovendo  in  quelle  ialire ,  in  quello  difcendere .  Di  più  il 
fango  delle  ripe  urtato  dall'  onde  facilmente  intorbida  V  acqua ,  e  tal 
fango  intorbidante ,  come  grave ,  fcende  all'  ingiù ,  e  però  quando  è 
fpinto  dalK  onde  verfb  terra ,  cadendo  egli  intanto  a  minore  fublimità 
fi  conduce ,  che  non  è  la  profondità  alia  quale  icende ,  mentre  Y  onde 
fi  ritirano;  dal  che  ne  fegue,  che  il  fango  battuto  dall'onde,  che. van- 
no ,  e  vengono  non  fi  può  fermare  nelle  ripe  9  ma  è  corretto  a  con* 
durfi  nelle  valli  profonde  del  fèno  del  mare  ;  e  quefta  è  la  cagione ,  che 
le  piagge  del  mare  fono  coperte  di  rena>  e  non  mai  di  fango;  dal  che 
fi  raccoglie  >  che  il  jfango  uicito  dalla  Laguna  >  non  può  io  conto  veru* 
no  fermarfi  molto  fu'  labbri  delle  bocche  del  Lio^  ma  ben  preflo  fi 
conduce  in  fondo  delle  valli  del  golfo  Adriatico;  laonde  aon  potrà 
dalle  tempefte  di  icirocco  riipignerfi  dentro  i  porti  della  Laguna. 

Ùi  più  dalla  fperienza  di  tanti  fecoii  fi  rifiuta  baflantemeute  il  fi>- 
praddet(o  fofpetto.'^  Perchè  fé  il  mare  tempeftofi>  avefie  potuto  ipin- 
gere  ne'  {forti  rena,  o  terra  di  qualfi voglia  fbrta,  non  farebbero  rimafli 
i  porti ,  cioè  le  partì  più  fcavate  di  fondo ,  dietro  all'  ifole  del  Lio , 
vicino  olle  bocche  :  ma  piut^òflo  potevano  durare  i  detti  porti  nel 
mezzo  della  Laguna,  e  la  ragione  fi  è,  perchè  il  refto  delia  Laga< 
na  poteva  efiTere  interrato  da  una  fòla  caufà  >  che  è  il  fango  portato 
da'  fiunìi ,  e  torrenti  > .  ma  li  porti  vicini  al  Lio  erano  fòggetti  a  due 
caufe  d' interrarli ,  cioè  al  fango  portato  da'  fiumi ,  e  correnti ,  ed  anco 
alla  terra  fpintavi  dal  mar  tempeflofb  degli  fcirocchi;  fé  dunque  in  tan< 
ti  fecoii  i  porti  fempre  fi  fono  mantenuti  ne'  medefimi  fiti  vicini  alle 
bocche  del  Lio ,  né  vi  è  memoria  in  contrario  ;  fiamo  neceflitati  a  con- 
cedere, che  il  mar  tempeflofb  degli  fcirocchi  non  vi  ha  potuto  fpigne- 
re  terra ,  o  rena  a  riempirli . 

'  Che  poi  dallo  flefTo  mar  tempeftofò  non  fi  pofTano  turare  le  boc* 
che  del  Lio  «  fi  perfùade  dal  fatto  flefib  ;  perchè  gli  fcirocchi  hanno  re*> 
gnato  fèmpre,  e  giammai  in  tanti  fecoii  non  l' hanno  turate;  e  così  non 
è  pericolo,  che  lo  facciano  adefTo:  militando  la  flefTa  ragione >  perla 
quale  le  bocche  di  tutti  i  fiumi  del  mondo  battute  dalle  tempefle  con-^ 
trarie  del  mare,  non  fi  fono  giammai  turate  :  perchè  la  flcffa  corrente 
de' fiumi,  benché  placida,  fi  apre  la  via,  tagliando,  e  sbucando  quei 
cavalli  di  rena ,  che  nella  tempefia  fi  erano  folleyati ,  ^ed  il  maggior 
dannp  che  fuol  feguire ,  fi  è  il  variare  il  fito  della  bocca  de'  fiuini ,  de*- 
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cliiiando  bene  (peflb  per  via  obliqua  alla  deftfa,  o  alla  fini(!rai  e  così 
nella  Lagana  >  che  viene  ad  «(Tere  come  un  ampio  fiume ,  compofto  di 
tntd  quelli»  che  vi  entrano»  e  dei  torrenti  che  vi  fi  fcaricano^  é  forza 
che  sbachi ,  e  cagli  i  cavalli  di  terra  raccolti  dal  mar  contrario  :  onde 
vediamo»  che  a  dispetto  del  mare>  e  delle  Tue  tempeftei  vi  iòno  re« 
(late  aperte  le  bocche  4^1  Lio  :  le  cai  ilble  non  fono  altro  che  cavalli 
di  terra  rialzati  dal  mare  »  fé  è  vero  •  conforme  mi  dicono  »  che  tali 
i(ble  non  fono  di  faflb  vivo,  ma  di  ièmplice  terra. 

Finalmence  io  fono  d' opinione  »  che  il  mar  tempeftofb  degli  £cU 
rocchi»  non  jblo  non  poITa  riempire  i  porti  di  Venezia»  né  turare  le 
bocche  del  Lio;  che  per  lo  contrario  piiò  ei&re  occafione  di  (cavare 
1  porti»  e  le  fieflé  bocche»  e  la  ragione  li  è  »  perchè  faccede  talvolta 
in  tempo  di  fcirocchi  forti  »  e  continuati  con  piogge  »  che  tutte  le  flra- 
de  bafTe  di  Venezia  fieno  allagate  :  ora  canta  copia  d' acqne  accrefciute 
dai  fiumi»  e  dalle  piogge  continuate»  e  tenute  in  collo  dal  mare  rial- 
zato »  che  fuol  turare  le  bocche  del  Lio  colla  fua  pienezza ,  ceiTando 
fl  vento»  è  pur  neceifario»  eflendo  tal  piena  altifiima  »  che  rapidamen- 
te  iè  ne  (benda  giù  verfb  il  mare  aperto  »  e  col  pefb  »  e  velocità 
fua  non  (blo  sbuchi  con  impeto  i  cavalli  di  terra  raccolti  avanti  le 
bocche  del  Lioi  ma  anco  roda  »  e  (cavi  il  fondo  dei  porti  »  e  delle 
bocche  del  Lio^  Per  la  qual  cofa  conchiudo  »  efier  vanità  il  pen&re  » 
che  il  mar  tempeftoib  pofTa  riempire  i  porti  di  Venezia  :  e  molto  me- 
tto facendofi  lo  fcavamento  da  me  propofto. 

Non  ardifco  però  d*  aderire  »  che  i  rimedi  »  che  io  ho  penfato 
poflano  eflère  valevoli  a  mantenere  per  tutti  i  (ècoli  da  venire  la  La- 
guna »  ed  ì  porti  di  Venezia  fcavati  e  netti  :  perchè  niuna  cofa  fra' 
tnortali  può  edere  (labile ,  ed  eterna  »  e  però  dorremo  riputare  feli* 
cica  non  ordinaria»  fé  potremo  per  molti  fecoli  prolungare  la  vita 
delle  cofè  »  che  fono  caduche  di  loro  natura  • 

ESPERIENZA    DA  FAMI   NELLA   LAGUNA  DI    VENEZIA* 

In  uno  de' canali  eftremi  della  Gttà  verfoilLio»didefo  fecondo  la 
corrente  del  refludo  dell'  acque  (  purché  fia  più  fcavato  »,  e  pendente 
verfb  il  Lio  »  che  dalla  parte  di  fbpra  )  fi  mifuri  e  fcandagli  diligente- 
mente la  profondità  del  filo  letto  per  la  lunghezza  di  piedi  500  ;  poi 
fi  difpongano  dieci  nomini  lontani  V  uno  dall'  altro  piedi  50  per  tutta, 
k  detta  lunghezza  »  e  ctafcuno  di  edi  abbia  un  ada  lunga  20  piedi  » 
air  edremo  della  quale  fia  accomodata  dabilmente  in  croce  una  àfcina 
ó  cola  fimile  a  fcopai  e  con  queda  in  tutto  il  tempo  delle  cinqu'ore 
e  mezza  del  refluffo  »  ciafcuno  vada  fpazzando  attraverfo  la  parte  del 
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canale  aflègnatogli ,  che  (090  que'  piedi  50  dì  lunghezza  >  non  la&iao« 
do  veruna  parte  intatta  >  con  replicare  le  (pazzacore  ne'  medefimi  lua« 
ghi  ogni  due  minuti  primi  d'  ora  almeno»  ènza  mai  perder  ceospo»  e 
quello  AqSo  fi  replichi  in  cacti  i  refluili  per  kì,  o  occo  giorni,  dopo 
\  quali  il  torni  a  fcandagliare  fedelmente  il  medefimo  fondo,  e  fé  fi 
troveirà  più  baflo,  e  più  fcavato  di  quel  eh'  era  priona  loolto  più  di 
ere ,  o  quattrp  dita  (  conforme  io  credo  )  £aremo  più  che  ficori  della 
buQna  riufcita  della  mia  invenzione  • 

Lettera  del  P.  Urbano  Davtfiy  gih  Generale  èe^ 
Gefuati  j  al  SereniJJtmo  Doge  di  Venezia . 

SERENISSIMO  PRINCIPE . 

Siccome  in  ogni  (tato,  e  tempo,  ho  fempre  conlenraca  la  memòria 
del  t>enigno  affetto ^qoL  quale  V.  Serenità  mi  onorò  al  tempo,  eh* 
eflèaUo  io  Generale  della  già  mia  Religione  de' Gefuati  fui  in  Vene- 
zia: cosi  ne  ho  infieme  mantenuta  1'  obbligazione  •  Quefta  m'inanima 
nella  prefente  congiuntuira  dell'  elezione  feguita  nella  peribna  di  V.  Se- 
renità ih  Doge,  e  Capo  della  Serentflima  Repubblica  a  coi^ratìula^mi ,; 
prima  con  quefla',  che  abbia  confermata  Tuniveriàle  opinione  di  ope-' 
rar  ien^pre  con  incomparabile  prudenza  nell'  aver  collocato  in  cocefta 
trono  la  Serenità  V. ,  e  p(M  con  efla  medefima  a  rallegrarmi  non  fo4 
lo  pei  r  onohe  meritamente  òrfienùto ,  ma  particolarnìen^e  per  vede- 
te, che  in  quefta  altezza  di  flato  àveràf  campo  di  far  conofeere,  quan- 
to fbrmontinoi  fbpra  quelle  degli  altri  le  prerogative  ,  che  hannoi 
moiTo  gli  Eleetorjr  a  foUevare  i  di  lei  meriti,  acciò  fieno  riveriti  dal 
mondp  tutto.  » 

E:  perchè  fp,  che  fbpra  tutte  Takre  appIicazioAi  ^  fi  ritrova  V. SeJ 
renità  un  defideriointenfiflimo.di beneficare  T inclita, e  firtgolar  fua:pa^ 
cria,  la' fortezza,  è  fpecioficà  della  quale  cpnfiftendo  neU' eflfei^  fituata 
nel  mezzo  del r  acque,  che  c^n  la  loro  mobilità  fiiperanota  robiiAtà* 
za  di  qualfifia  più  fermo  baluardo:  e  che  il  cotifervaré  là  profondità 
di  quelle  è  T  unico  rimedio  per  mantenerla  forte,  ed  ifaefpugnabile ,  è' 
fapendo  che  T  Eminentiflimo  Signor  Cardinal  Bafòdonna^  mio  grandifli- 
mo,  ed;  amore voliffimo  Pàd#a!ie>  come  è  ben'  nota  a  V.  Serenità  ha 
trafnieflb'a  coteftr  Eceellehtlflitoi  Signori  deputati  fopf^  ilmanteniftièn-; 
to  delie  Lagune,  il  modo  inventato  dal  Signor  AlfotìfbBbreniMac^' 
temairicó  efudicìffimo  de'noftri  :iempi,  pèt  q^efcaVazioné-di  queliti, coF 
fem^Jice-  grattamento  del  fondò  :  e  non  fénteìido,-  che  per  ahco'f?à- 
flato  meflb  in  efecuzione ,  che  forfè  potria  fegaire  per^  non  àverfènfe' 
■  .  :-  efem- 
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efempio:  acciò  un  benefizio  così  grande  non  venga  ricardato ,  ma  dair 
aatoricà  di  V.  Serenità  venga  promofTo  con  calore ,  ho  (limato  bene 
portarle  un  calò  fegaito  qui  in  Roma  in  fimile  accidente  :  acciò  dal 
'  felice  evento  di  quefto  fi  pofla  tener  per  ficuro  il  buon  efito  del  la  va- 
so ,  che  fi  irebbe  nel  porre  in  efecuzione  il  metodo  del  Signor  Borelli  • 

Abbiamo  qui  in  Roma,  come  la  Serenità  V.  fa  molto  bene,  TAc* 
qua  Vergine ,  detta  la  Fontana  di  Trevi,  che  effbndendofi  per  tre  gran 
bocche  in  una  fpaziofa  vafca  fotto  Monte  Cavallo ,  dopo  aver  refi>  am- 
mirato i*  occhio  del  riguardante ,  nel  vedere ,  che  nel  mezzo  della  Cit^ 
tà  fi:aturifcano  fiumi  sì  abbondanti,  fé  ne  pafifa  con  una  luAga  chiavica 
a  sboccare  nel  Tevere  a  Ripetta  >  dove  fa  girare  un  mulino ,  condu* 
cendo  (èco  tutte  le  immondizie ,  che  in  efla  cadono  per  diveriè  boc* 
che>  tanto  delle  ftrade  pubbliche,  quanto  delle  caie  private:  la  depo< 
fizione  delle  quali ,  con  lunghezza  di  tempo  viene  a  riempire  ,  ed  in* 
terrare  di  nciodo  il  letto  di  quella,  che  inalzando  V  acqua  a  molti  pai* 
mi  fi>pra  il  piano  del  letto ,  la  fa  trapelare  per  le  muraglie ,  e  paP 
fare  per  le  cantine  de'  particolari,  con  grandilfimo  loro  danno,  ed  in- 
comodo •  Per  lo  che  fi>no  necefiitaci  li  Signori  M aeftri  di  ftrada  quan- 
do è  così  ripiena  di  detti  pofamenti ,  farla  vuotare  con  grandifllma  ipe- 
ia,  e  quello  è  più  coniiderabik  con  graiidifiuno^difagio  della  Città 
tutta  :  perchè  è  necefiariò ,  con  voltar  Y  acqua  fuor  del  condotto ,  far* 
la  refta/  priva  per  molti  mefi  di  quella ,  la  quale  eflendo  la  più  co* 
pioià ,  e  migliore ,  che  fi  derivi  per  la  fua  pianura ,  tanto  maggior- 
mente ne  fa  fèntire  il  bifbgno  ;  ,come  fi  trovò  nella  penultima  efcava* 
zìone  deiranno  i6s%.  per  la  quale  la  Città  tutta  per  fette  mefi  reflò 
priva  di  dett'  acqua ,  nel  qual  tempo  furono  neceditate  le  genti  ad  an- 
dar a  lavare  i  loro  panni  in  parti  lont^nifiinie ,  e  fino  mandarli  fuori 
di  Roma ,  oltre  di  che  moltifiimi  pozzi  reftarono  afcìucti ,  che  prima 
bifogna  riceveflero  T  acqua  dagli  (eoli  delle  food  :  onde  pareva  una  Cit* 
tà  aflediata,  con  tanto  gran  faftidio,  e  pena  degli  abitanti»  che  quan« 
do  fu  finita  d^tta  efcavazione ,  e  ritornò  T acqua,  fi  fecero  da  quefti 
pubblici  fegni  d'  allegrezza ,  con  fuochi  t  e  fparo  di  mortaletti  • 

Si  tornò  di  nuovo  a  riempire  la  detta  chiavica  di  dette  immon- 
dizie al  tempo  della  feK  mem.  di  Papa  Clemente  IX.  quando  era  mae* 
flro  di  ftrada  il  Signor  LudQvico  Cafiili ,  Cavaliere  ornato  di  quelle  qua- 
lità ,  che  manifi^te  all'  univeriale ,  debbo  tralafciare  di  porle  in  carta, 
per  non  offendere  la  di  lui  modefiia  à  ma  non  già  quella  dell'  appHjca^ 
zione,  che  tiene  del  ben  pubblico,  fènza  riguardo  de'  propri  intereffi; 
che;  debbo  dire  al]a  Serenità  V.  come  capo  di  Repubblica  >  che  fa  qmn^. 
to  fia  d' utile  alla  Patria ,  ed  ornamento  alla  propria  periòna  quei  Cit-^ 
tadino,  che  abbia  vifi:ere  di  sì  perfetta  carità  •  «         .   : 
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Qoefta  Signore ,  dico  >  vedendo  la  neceflicà»  che  y*  eradi  far  vuo-^ 
Care  detta  chiavica  >  ed  avendo  provato  V  incomodo ,  che  apportò  alla 
Città  la  bavatura  antecedente ,  commciò  a  peniare  al  modo  di  far  que- 
ita ,  e  sfuggir  qaello ,  e  dopo  varie  con£ilte  »  pensò  detto  Signor  di 
tentare  ^  fé  fa  de  poflibile>  con  raftrelii  hr  muovere  dagli  uomini  den* 
tro  la  chiavica  la  materia ,  e  ftrafcinarla  nel  fiume  :  e  manifèflato  il 
penderò»  benché  gli  fufle  rifpoflo  da  perfbna  pratica  idi  dotta  chiavi- 
ca, non  efier  già  propofizione  da  farfi>  perchè  non  era  imprefà  da 
poterne  ufcire  con  onore,  per  efiere  la  chiavica  fenza  fufficiente  decli- 
ve ,  ed  impraticabile  da  uomini  in  piedi ,  pel  poco  fpazio  che  reflt 
ira  il"  piano  dell'acqua,  e  la  volta  della  chiavica,  con  reflandovi  àppe* 
na  fito,  che  vi  potefTe  pafTare  un  cane.  Non  ottante  dette  oppofizior- 
ni ,  dico ,  volle  tentare  V  imprefa ,  e  faitti  levar  via  alcuni  tavoloni , 
che  da'  molinari  erano  flati  pofli  alla  sboccatura  della  chiavica  a  Ri^ 
petta ,  per  accrefcer  1*  altezza  della  cafcata  dell'  acqua  fbpra  le  ruote 
del  loro  mulino  :  onde  levato  quèfl'  impedimento ,  e  ritornato  nel  £10 
primo  flato  il  declive  della  chiavica  >  precipitando  per  quello  1-  acqua 
nel  fiume  con  la  fua  gran  velocità,  portò  fèco  gran  quantità  della  ma« 
te  ria  depofla  di  fafli,  felci,  e  rena  ;-ma  ceffata  poi  di  sfogare  l'acqua» 
che  era  prima  ritenuta  da'  tavoloni ,  tornò  quefla  a  correre  chiara  » 
né  portò  più  fèco  la  materia  depofla  •  Fu  dopo  riconofciuta  la  chiavi** 
ca  >  e  fu  trovato  non  aver  portato  via  altro ,  che  una  parte  di  detta 
anateria  »  che  flava  fra  la  mola ,  ed  il  primo  portone  del  Sig.  Principe . 
Borghefè,  dove^ra  maggiore  il  declive  :  ma  non  già  quella,  che  flava 
conglutinata  nel-  fondo.  Fece  allora  lavorare  con  li  raflrelli,  e  per 
quanto  durò  il  declive ,  riufcì  di  poter  far  calare  la  materia  verfb  il 
fiume  :  ma  pafTato  il  fecondo  portone  di  detto,  palazzo  verfo  la  piazza 
di  &  Lorenzo  in  Lucina,  fiì  trovata  la  materia  sì  foda,  che  li  raflrel- 
li  non  erano  fuflicienti  a  fmuoverla ,  contraflando  con  fafli  conglutina** 
ti  aflieroe  ,  con  la  rena  di  tal  tenacità ,  che  parevano  fuflèro  di  fabbri*** 
ca  di  muro  :  onde  (u  quafi  perduta  la  fperanza  di  poterne  ufcire  co» 
onore ,  conforme  al  pronoflico  fattogli .  In  tal  neceffità  fovvenne  un  t'ir 
piego  al  Signor  Lodovico  di  efperimentare ,  fé  con  la  forza  di  un  ara** 
tro  fi  poteva  fuperare  la  rellflenza  della  materia;  e  fègretamentè  fatto. 
portare  di  notte  nella  chiavica  detto  flrumento ,  fece  adattare  ad  cffo 
16  Aquilani  ben  gagliardi ,  ed  afTue&tti  a  lavorare  dentro  all'acqua  a 
due  a  due  ;  né  ve  ne  volfero  di  meno:  li  quali  tirando  il  detto  aratro 
in  su,  e  giù,  fi  venne  a  fciogliere  la  decxa  materia^  ed  a  fé  pararli  li 
fafli  dalla  rena,  che  dal  corfo  dell'acqua  era  portata  al  pili  baflb ,  ed 
allora  con  li  raflrelli  fi  finiva  di  fciogliere  affatto  detto  conglutinamen- 
to  I  e  fu  ofiervato.,  che  il  luogo ,  che  la  fera  fi  lafciava  /purgato ,  la  noc- 
•  ^  D  'te 
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ce  veniva  irlòmpito  di  nuovo  dalla  maceria  «che  Tacqaa  portava  dalta 
parte  iuperiore  j  e  eoa  tal  mezzo  fi  veniva  a  guadagnare  io  fpazìo  ne- 
ceflTario  da  poter  praticare  nelia  cliiavica»  e  da  poter  lavorare  con  f 
aratro ,  e  raftrelli  nelie  parti  feguentemente  fuperlori ,  fmovendofi  con 
f}uello  ia  materia  duriflima ,  e  con  qucfti  (trafcinandofi  alle  parti  infe- 
riori ,  elle  col  benefìzio  della  corrente  dell'  acqua  fi  opera  facilifiima* 
mente ,  e  fi  venne  a  votarla  totalmente  «  e  lafciarla  libera  da  tutta  la 
maceria ,  clie  la  riempiva . 

Dal  qual  racconto  V.  Serenità  può  vedere  »  che  il  grattamento  fol- 
kvava  la  materia,  e  l'acqua  la  portava  via  «  così  in  cotefie  Lagune  il 
grattamento  foileverà  ia  materia  della  l>eiletta  piuttofto  che  rena  ^  la 
quale  fi  mefcolerà  con  V  acqua ,  ed  il  refluflb  la  condurrà  via  eon  facilità. 

Si  dee  anco  cavar  da  detta  ofTervazione  »  che  quefio  grattamento 
fi  pofia  fare  nelle  bocche  de* porti  fol amente  con  aflTondar  il  letto; per* 
che  tengo  per  certo,  che  ne'reflufli  Tiftefla  corrente  porterà  da  fé  ia 
belletta  »  che  fia  nelle  parti  fiiperiori ,  dovendo^  per  neceflità  la  terra 
proporzionatamente  porfi  nel  foo  declivio ,  e  così  (e  fi  terrà  nota  dell' 
altezza  del  letto ,  quando  fi  (ara  cavato  per  moki  giorni  nelle  boc- 
che de'  porti ,  fi  troverà ,  che  da  fé  medefima  fi  farà  portata  la  terra 
delle  partì  fuperiori,  con  Fajuto  della  corrente  del  reflufibt  alla  parte 
più  bada  >  che  farà  Jftata  fcavata  :  in  modo  che ,  iè  per  la  prova  tro- 
veremo quefta  differenza ,  fi  potrà  dire  dimoftrazione  ferma  per  pro- 
fisguire  il  lavoro  ;  la  quale  efperienza  eflendo  di  pochiflima  fpefà  »  non 
pare  che  per  alcun  rifpetto  fi  debba  tralafciare  • 

Darò  anco  un  akro  eièmpio  a  Voftra  Serenità  in  quello  propofi* 
to*  Il  nofirro  Tevere  aveva  rialzato  il  fuolo  al  di  contro  della  Chiefa 
di  &  Paolo,  in  modo,  che  non  potevano  venire  alla  ripa  in  Città  le 
barche,  che  falivano  dal  mare,  con  grandifiimo  danno  del  pubblico» 
L'Eccellentìflimo  Marchefe  Giulio  Ce& re  Nigrelli  Senatore  di  Róma» 
eoo  mandar  uomini ,  che  grattaflero  il  letto  del  fiume  in  detto  luc^o  » 
in  nn  giorno  levò  detto  impedimento ,  ed  aperto  il  paflb ,  che  poi 
fempre  fi  è  mantenuto  in  fufficience  profondità  ;  e  fé  è  riunito  il  grat* 
tamento  nel  portar  via  la  rena  che  pefa  tanto  ;  quanto  mag^^iormen- 
fé  riuicirebbe  nella  belletta,  che  è  di  minor  pefo,  e  per  più  tempo 
fi  conferva  nella  torbidezza  dell'acqua,  di  quello  che  fa  1* arena?  Ed 
è  certìfiimo,  che  la  prudenza  dell'Ingegnere  ha  da  efiere  di  fcrvirfi 
deirificfia  acqua  per  rìfarcire  il  danno  che  avefiè  £itto,  efiendo  quefia 
ad  elemento  il  più.  efficace  ,  che  fi  pofla  trovare  per  ìfi:avare  ,  e 
portar  vìa  la  rena,  come  anco  per  condìixvela  nei  kioghi  dove  ella 
avede  fcavato»  conforme  io  avvifai  al  tempo  del  medefimo  Somnu» 
Fontefice  per  rimediare  all' «fcavazioaei  che  fa  il  Tevere  dioontro  la 
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vigna  di  Papa  Gialio  fuori  della  Porta  del  Popolo  dalla  parte  di  ftra-> 
da  Flamminia,  eoa  perìcolo  di  tagliare  anco  la  ftefTa  ftr^da»  eilèndovi^ 
fi  accodato  per  molte  canne  ;  e  qUeAò  fa  »  che  avendo  veduto ,  che 
là  caufa  di  rodere  una  ripa  più  che  Taltira  >  che  fanno  i  fiunii ,  proce- 
da  perchè  l'acqua  ha  fcavato  il  tetto  in  quella  parte»  e  refolo  più  baf« 
fo»  il  h,  che  il  momento  di  gravità  dell'acqua  adopra  tutta  l'energia 
verfb  quella  patte ,  e  così  viene  a  fcavare  la  ripa .  Per  rimediare  ai 
qual  difbrdine  non  ci  vuol  altro»  che  alzare  il  detto  letto  in  quella 
parte  oppoda:  e  quefto  rialzamento  del  ietto»  coofigliava»  che  fi  fa* 
cefie  con  affondare  due  o  tre  barconi  pieni  di  fafiì  nel  luogo  baffo  r  e 
fé  fuHe  flato  bifbgno  tra  Pun  barcone  e  T  altro  »  portarci  lo  fcarico  delle 
carrette  della  Città ,  perchè  rialzato  che  era  il  letto  »  di  necéffità  Y  ac* 
qua  fi  fàiìa  buttata  alla  parte  oppofla ,  e  n'  adduceva  T  efempio  :  perchè 
avendo  rofo  il  medefimo  Tevere  la  ripa  incontro  al  Palazzo  de'  Signori 
Sforza  vicino  alla  Porta  del  Popolo»  in  modo  che  non  ci  correva  più  di 
quattro  canne  di  ftrada»  tra  la  ripa»  e  detto  Palazzo  :  effendofi  in  detto 
luogo  affondato  cafualmente  àn  barcone  »  fi  cominciò  da  fé  flefTo  a  mu- 
tare il  letto  ,e  r  acqua  a  buttarfi  dalla  parte  oppofta»  di  modochè  ora  d 
eorrono  dal  detto  Palazzo  all'acqua  più  di  fèdici  canne  di  terreno  » 

Del  qual  eCempio  doveriano  ièrvirfi  gli  ufìziali  deputati  da'Pria^ 
cipi  fopra  la  reparazione  degli  alvei  dei  fiumi  »  e  rigettare  l'opera»  e 
configli  di  quell'ingegneri»  che  per  riparare  all' eicavazioni »  che  lifia« 
mi  £anno  in  una  delle  ripe  »  vogliono  a  difpetto  della^rza  dell'  acqua 
fortificare  quella  parte  congroffifiime  palificate  parallele  a  detta  ripar 
mettendofi  nel  capo»  e  che  con  quefte  poffino  refiflere  alla  detta  for« 
za  *»  e  benché  con  l' efperienza  vedlno  'che  con  tal  lavoro  non  £inno  al^ 
tro  »  che  aiutare  a  disfare  detta  ripa  collo  icavare  »  e  muovere  che 
fanno  il  terreno  »  col  piantar  dei  pali ,  e  che  ogn'  anno  fono  neceflìtati 
a  rifarcire  dette  palificate  »  che  l' acqua  ha  corrofo  :  nondimeno  perfi« 
flono  nel  loro  penfiero  »  e  neceflitano  il  Principe  a  profeguire  la  fpefa  ,e 
non  fi  accorgono  •  che  l' unico  rimedio  e  rialzare  il  letto  del  fiume  in 
quella  parte  »  e  fare ,  che  l' acqua  da  fé  (leifa  fi  butti  dalla  parte  oppofla  • 

Onde  da  tutti  quefli  racconti  potrà  V.  Ser.  vedére ,  quanto  fia  giove- 
vole il  ricordo  dato  dal  Sig.  Borelli,  che  per  la  fua  facilità  merita  d' efTere 
applicato»  fé  non  fuflè  altro,  almeno  per  provar  l'cfito:  che  fé  riufcirà 
(come  tengo  per  fermo  »  che  debba  riufcire)  fi  confeguirà  un  benefizio  sì 
grande  ;  ed  io  fupplicando  la  Sen  V.  fcufare  il  ^mio  ardire  profondamente 
mele  inchino. 

Di  Voftra  Serenità. 
Roma  li  30.  Marzo  17^5. 

VmH.  Dev.  ed  OblL^Sen^ttore 
—~  Urbano  Da vifi* 

Di  RE^ 
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D'   ALFONSO   SORELLI 

SOPRA  LO  STAGNO  DI  PISA  • 
AL   SERENISSIMO    GRAN-DUCA   DI  TOSCANA^ 

MI  comandò  V.  A*  &  che  io  penfaflit  fé  il  rittriogimento  deJIo 
Scagno  di  Livorno  j  pofla  recar  danni  notabili  alle  campagne 
di  Pila.  Io  per  ubbidire  a  così  facto  comandamento,  ho  con* 
£dcrato  macuramente  tutte  quelle  dilficoltà  *  che  fin  oca  iòno  fiate  ar« 
recate  >  e  dirò  con  quella  fi ncerità ,  che  debbo  >  tutto  quello  che  me 
ne  pare  »  eflendo  anche  difpofto  a  mutare  opinione ,  e  cedere  »  ogni 
volta  che  io  fentiflì  ragioni  migliori,  o  da  elpehenze>  e  più  ficure  iùr 
formazioni  fuflì  perfùafb  » 

La  principale  oppofizione,  che  vien  fatta  al  difTeccamento  della 
Stagno  di  Uvorno  >  fi  è  che  verrebbe  tolto  un  ricettacolo  di  tutte  V 
acque  delle  campagne  di  Pila  in  quei  tempi ,  che  il  mare  è  gonfiato  , 
e  ibllevatQ  daWenti  auflrali,  e  però  nqn  le  può  ricevere;  onde  rimar- 
febbe  allagata  tutta  la  campagna  balfa.  Di  più,  che  ne'  tempi ,  che  il 
mare  è  gonfiato  da'  venti  auftrali ,  le  fue  acque  >  che  ora  vanno  allo 
Stagno ,  farebbero  allora  neceilicate  a  igravarfì  nel  fofTo ,  che  va  da  Pi** 
ù  a  Livorno,  e  però  le  campagne  baile,  che  fono  fotto  la  Gtcà  di  Pi* 
fa ,  non  avendo  lo  fcolo  in  Arno ,  per  avere  il  fuo  letto  più  alto  delU 
campagn^i ,  né  meno  in  miare»  o  nel  fbffò,  ger  efiére  colmato  d'acque» 
aè  anche  pocendo  A:olare  nello  Stagno,  verrebbe  per  molti  giorni  a 
rimanere  allagata  la  detta  campagna  bada  •  Oltre  a  ciò  fi  rapprefènta 
che  al  riflringimento  dello  ftagno  cogli  argini ,  ne  fegue  un  danno  ine* 
vitabile,  ed  è,  che  tutte  quell'acque  dello  Stagno , riflretrc  nell'anguflo 
fpazio  del  canale,  acquifterebbero  maggiore  altezza  di  prima,  e  coli' 
impoflime  alzerebbero  il  letto  del  detto  canale:  onde  poi  l'acque  del* 
le  campagne  aliai  umili ,  e  bafle ,  non  potrebbero  falire  per  la  fommi- 
tà  di  detto  canale  a  sboccar  nel  mare ,  il  che  efTendo  evidentemente 
dannofo,  fu  filmato  al  tempo  del  General  Borri ,  come  anche  adelTo» 
che  fia  manco  male  lafciar  lo  Stagno,  come  è  flato  fempre,  ancorché 
fgli  occupi  tanta  campagna  infruttuosamente,  e  renda  l'aria  di  Li  vox* 
no  alTai  grave,  e  pericolofa. 

Sopra  ^utte  quefle  difficukà  andrò  dicendo  quel  che  mi  occorre  : 
e  cominciando  da  quell'ultima,  pongo  in  confiderazione ,  che  le  acque 
foneflti  I  quaiuo^ue  volta  fcorraao  per  X  ampiiSmo  Xeno  dello^  Stagno 
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Kannó  qh  notò  affai  lento,  ed  imperoéccibile  $  ma  te  elle  .*£  faranno 
pacare  per  un  canale  ftretto,  necefTariamence  acquifteranno  un  moto 
tanto  più  veloce  »  e  rapido  di  prima ,  quanto  V  ampiezza  dello  Stagno 
jbpera  la  ftrettezza  del  canale  >  né  è  poffibile^  che  il  livello  dell'acqua 
pel  canale  fia  più  alto  di  quel  dello  Stagno ,  eflèndo  naturale  all'  ac^ 
qua  il  liveiiarfiy  e  non  and^  alFinsù.  Suppofio  quefto»  come  non  ie 
ne  può  dubitare»  facilmente  s'intende,  che  la  maggior  velocità  per 
lo  canale»  conferire  diminuzione  d*  altezza  all'acqua  corrente  #  nonù^ 
lo  per  la  velocità  dell' acqua  continuamente  accelerata  come  grave»  ma 
anoora  per  cagion  della  corrofione  del  fiiolo  inferiore  di  detto  cana- 
le >  che  produce  k  rapidità  dell'acqua»  che  vi  (corre  su.  Non  ave-^ 
ranno  dunque  impedimento  l'acque  delle  campagne  a  pacare  pel  dee* 
to  canale  al  mare,  quand'egli  non  fia  gonfio»  ed  agitato  datempefte« 
Nel  fecondo  luogo  pongo  in  coniiderazione,  quand'  anche  il  mare 
fia  gonfiato»  che.  feccandofi  lo  Sragno»  rimane  in  ogni  modo  il  fiio 
fuolo  »  il  quale  benché  fi  colmala  di  terra  fino  al  fegno»  che  arriva 
oggidì  il  livello  delle  &e  acque»  e  fbffeanche  raffixiatd»  e  /atto  prar* 
seria»  potrebbe  in  ogni  modo  ricevere  lo  fcofo  dell'acque  delle  cam^ 
ÌMigne  di  Pila»  in  queitenipi»  che  durano  i  venti  attftrali»>cosi  appuo» 
to  come  le  riceve  oggi::  perchè > niente  tmpoita  per  ricever  nuove  ac* 
qar»'che  lo  «Stagno  abbia  quattro  picche  di  fiondo»  quando  tale  ipa* 
aio  fi  trova  già  riempito  dalie  ùx§  proprie  acque  :  e  cosi  fé  il  livello 
jpreibnte  dello  Stagno»  conforme  ora  è  d'acqua»  fufie  fatto  di  Jaftrcr 
di  marmo»  o  di  .praterie!»  non  potrebbe  ricevere. una  gocciola  d'ac* 
^ua  piai  o  ìòienolnefi^^uno.»  che*  nell' altm  cafo.  Adunque  benché  fia 
leccatola  Stagna»  ii. può;  far  fn^maniera  >  che  in  tèmpo  dì  biibgno  to^ 
lameinte»  Tacque  di  tutte  Y  altre . campagne  di  Fifa  pofiauo  trabocca- 
te in  quei  fiti  baffi»  che  oggi  occupa  lo  Stagno»  o  rompendo  gli  argi**: 
ni»  o  pure  aprendo  qualche  porta  ivi  accomodata»  e  così  fi  caverebbe 
riparato  al  danno  delle  campagne»  tfafportahdofi  l'acque  nel  fito  deP 
lo  Stagno  per  quei  pochi  giorni  (blasnpente»  che  dura  il  grafìamento 
del  maxe»  il  quai  poi  calmato»  ricevendo,  per  i  iblitì  canali  l'acque» 
che  occupavano  lo  Stagho  temporario»  verrebbe  a  rimanere  per  tutto 
il  refto  dell'anno  quella  fiefia  campagna  afciutta»  ed  atta  ai  pafcoli» 
per  eflere  /lata  bagnata  da  ajrque  ctuare»  e  quel  che  importa  più» 
togliendo  via  il  morbo  continuo  dèli'  aria  tanto  perìcoiofa  a  Livorno  : 
$cchè  d'  una  febbre  continua  »  e  perpetua  »  fi  ferebbe  uà  male  di  po« 
chi  giorni  dell'anno  »  e  dico  pochi  >  perchè  non  lempre  s' accorda  a 
jgiovere»  e  gonfiarti  il  mare. 

Refià  ora  da  eqnfiderare»  fe  quei  danni»  che  può  arrecare  ilgon* 
iiamento  del  mare  fieno  tanto  fpaventevoli  »  quanto  univerfalmente^  il 
j  D  3  ere- 
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crederlo  ho  eoiifiderato»che  il  mare  tempeftofo» benché  paja  foUeva* 
to  fopra  il  primiero  iivello  t  talvolta  fette  o  otto  braccia ,  non  fi  è  punr 
CO  accreiciuca  la  fua  mole ,  né  fi  è  foilevato  fenfibilnnente  il  fao  vero  >  ed 
oniverfale  livello*  ma  {blamente  s'è  trasfigurato  »paflando  daqueli'Qnicar 
fuperficie  f pianata  t  ed  equidiilante  dal  centro  della  terra, ad  on  altra 
compofta  di  parti  colme >  ed  incavate ,  quali  fono  i  monti ,  e  le  vallile 
perchè  la  mole  dell'acqua  non  accrefciuta  non  acquifta  maggior  pelò,  né 
£a  forza  fopra  il  vero ,  ed  univerfal  fiio  livelb ,  non  potendo  ella  >  come 
grave  far  forza  all'  insù  :  refta  folamente ,  che  quei  particdari  cavala 
Ioni  di  tanto  in  tanto  fi  fpingano  ver(o  la  terra  per  T  impeto  concepu* 
to;  ma  quefli  tofto  perdono  T impeto  per  ogni  poco  di  declività, che 
incontrino ,  e  da  fé  »  a  guifa  di  pendoli ,  fi  riducono  »  e  fi  afibrbifcono 
dal  mare  llefib.  Non  avrà  difficoltà  a  crederfi  qiianro  io  dico,  quan^ 
do  fi  confideri ,  che  nel  noftro  Golfo  Mediterraneo ,  benché  fia  agitata 
la  fuperficie  del  mare  nelle  rive  fettentrionali ,  non  vi  entrano  dall^  O* 
ceana  nuove  acque  per  lo  Stretto,  né  meno  nelle  riviere  d^  Affrica  il 
marie  fi  vede  fenfibilmente  deprefib  :  conforme  nelle  noftre  riviere  noe 
fi  deprime  il  livello  del  mare,  allorché  le  tramontane  rendono  temr( 
peftofo,  e:foUevatoit  mare  nelle  riviere  d'Affrica.  Oltre  a  ciò,  vi 
fono  alcuni  fcogli ,  che  nella  parte  loro  inferiore  »  copèrta  continua* 
mente  dal  mare,  producono  certa  erba  ,  che  la  diftingue  dal  redo-dei** 
b  fi»)glio  arido^  percoffa  continuamente ^al  vento,  e  dal  iole:  ora  in 
quelli  i  oflerva  »  in  tempo  che  il  mare  é  agitato ,  che  fi  fcuopre  buo* 
na  parte  di  quella  inferiore  erbofa,  benché  poi  a  vicenda  venga  tutw 
lo  doglio  coperto  dalF  acque,  fegno  evidente, che  le  valli  fra  due  ob^ 
de  fono  piùìbaffe  del  livello  ordinario  del  Mare  j  e  così  queir  acquei 
che  occupano  le  fommità  delFonde,  non  fono  aggiunte  di  nuovo,  mi 
fono  quelle  flefiè  »  che  dovevano  occupare  V  infime  valli  ampiflime  # 
che  fra  onda,  ed  onda  fono  difleminate.  Ma  che  occorre  cercar  pio* 
vis  lontane?  Abbiamo  qui  il  foffo  de^ navicelli,  che  va  a  Livorno,  il 
quale  quivi  comunica  col  mare ,  ed  in  tempo  d' eftate  è  aflblutamen* 
ce  (lagnante,  né  riceve  altr^ acque ,  che  quelle  del  mare,  e  però  il  me* 
defimo  livello  iarà^  comune  al  ntare ,  ed  al  foffo  :  accadono  bene  fpef* 
fo  duellate  libecciate ,  che  ibllevano  tre ,  e  quattro  braccia  il  mare  : 
dovrebbero  allora  altrettanto  follevarfi  V  acque  di  detto  fbflb  fino  a 
Fifa ,  efl^ndo  naturale  air  acqua  il  livellarti  ;  e  pure  tal  effetto  non  fi 
vede:  fegno  evidente,  che  T altezza  dell* onde  del  mare  non  ha  forza 
di  fpigner  Tacque  verfo  la  terra  con  impeto  continuato,  ma  folamen*' 
te ,  a  guifa  dì  pendolo   con  ferie  interrotta  fpignere ,  e  poi  ricevere 
f  acqiie,  che  di  mano  in  ttiano  dalle  cime  dell'onde  vanno  cadendo, 
€. perché  cotali  vibrazioni  d'acque,  per  ogni  poob  di  declività  di  rl^ 
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]^t  che  bcootiMOt  perdono  k  Cm  fi)na:>  e  toottoo  tìà  aforbirfi  sol 
mare ,  ne  fegue  »  che  qualunque  Borrente  \  o  fiimie»  che  abbia  mediocre 
peadenza^  pofla  eocrar  nel  mafe>  aocorehè  egli  fia  tempeftoib^  né 
avrà  altro  impedimento ,  fé  non  che  il  corfo  del  fiiune  non  potrà 
concinuarficon  la  fiefla.  uniforme  velocità,  per  le  rifpiate»  che  di  tanto 
m  tanto  Tonde  del  mare  gli  danno  •  Non  negherò  per  quefio>  che 
quando  vi  ila  una  campagna  baffiffima,  e  piana >  allora  Tonde  del 
mare»  benché  con.  ferie  interrotta >  poflàno  allagar  le  campagne;  per* 
che  il  xegreflb  di  tali  acque  al  mare»  per  la  poca  declività  >  eflendo 
tardiamo,  non  può  adeguare  la  frequraza»  ooo  la  quale  Tonde  vanno 
f  imetteodo  nuova  acqua  in  terra  ». 

Ora  applicando  tutto  quefio  difcorfo  al  noftro  proposto  >  dico  » 
che  rìfirìngendo  lo  Stagno  di  Livorno  eoa  argini,  non  credo  che  il 
mar  tempeftofo  polTa  impedire  Io  icolo  delle  campagne  di  Pi(a  »  perm- 
eile la  velocità  j  con  la  quale  dovranno  (correre  tante  acque  pel  cana* 
le  riAretto,  rode>  e  profonda  maggiormente  ilToolo  fuo  inferiore»  e 
-però  acquiib  maggior  declività  vedo  il  mare >,  contro  la  quale  il  mar 
temfteftoifo  non  ha  forxa^  come  fi. é* detto.  E. benché  fitfTe  vtté,  che 
il  mar  tempeftoib  impe&fle  idetto  fcolo ,  vi  è  il  rimedio,  prefentanieo 
detto  di  4bpra,  di  romper  gli  argini  >  o  aprire  una  pon^  ivfi  accomo* 
data,  e  fare  uno  Stagno  da  durare  pòchi  giorni >  del  qual  rimedio 
forfè  non  vi  farà  bifogno. 

Reila  ora  da  foddisfare  alT  ùltima  difficoltà  ^  moftrando  xhe  H  fo^ 
fo  dei  navicelli,  che  va^a  Livorno,  in  quefti  Pf^^  ^^  potrà  giammai 
colmar^. d'acqua,;  perché  o  ie^li  ii  avejì  a  lienlpire  dielTapque  del 
mare ,  o  dalli  fcolì  delle  campagne ,  che  vengono  pel  canale  dello  Sta- 
gno. Circa  alT acque  del  mare,  è  vanità  temerle,  perchè  iLdetto, fot 
fo  dei  navicelli  già  comunica  col  mare  a  Livorno,  quando  il  mar  tem* 
peftofo  potefle>  foUevar  l'acqua  di  detto  fo/ìb,  lo  farebT>e  in  ogni  mo- 
do, ancorché  fi  togliere  1^  .9pnmni^z^on^  col  mare  dalla  parte  delio 
Stagno.  Né  fia  chi  fi  perfuada,  che  lo  fgravio  bhe  fa  T acqua  delma* 
re  nello  Stagno  >  fia  cagione  ch^  .il^foSa  dei  tlairlceJlt  npn  .fi  càfm^# 
perchè  la  forza  delT  acqua*,  con  la  quale  .fi  vuol  livellare  i  e  la  vaftit^à 
del  mare,  non.poiTono  ricevere  ajutada  un  vafo  piccolo,  qtitde  è  lo 
Stagno ,  ma  pur  mi  fi  dirà  :  fé  tutta  quelT  acqua  del  mare ,  che  entra 
«elio  Stagno,  rimaneffe  nel  foiTo.  de' navicelli}  non. alzerebbe  il  fuo  li- 
«vello  quel  tanto  di  più  ?  Jlifpondo  rifolutamente,  che^nò:  perché  dal- 
la parte  dt  Livorno  dove  sbocca  il  foiTo  m  marer^  fe.fi  foUeva  T acqua 
.un  dito,  wgn.queftoileflb  foltevamento  in  breve  tempo  fi  ^àrgerà 
per  tutta  la  lunghezza  del .foflb,  e  benché. un  altra  volta  il  mani  dd* 
la  bocca  deJlp. Sogno  fi  comunichi  nel  detto  foifib  dei  navicelU:,  e  da 
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quefto  nello  Scagno ,  o  nò  :  io  ogni  modo  lo  Aeffo  dico  di  ibUevameih' 
«a  d' aoque,  che  fi  léce  verfb  Livorno ,  concinnerà  in  quefto  fico ,  per* 
ch&  il  livello  del  mare,  e  lo  fpargimenco  delle  fae  acque  verfo  terra 
dalla  parce  dello  Scagno^  non  è  più  né  meno  di  quello  che  fi  fufle  a 
Livorno.  In  fomma  la  hacura  dell'acqua ,  è  tale»  che  ben  pretto  fi  li* 
creila»  e  però  fiavi»  o  nò  Jo  Stagno  «  finito  che  ha  l'acqua  del  mate 
di  produrre  il  (uo  follevamento  nel  fi^flb  dei  navicelli  fi  fin-merà ,  né 
pafferà  più  oltre:  il  qual  poi,  quanto  fia  poco,  fi  cava  dall' elperienza 
iconcinua  ;  poiché  non  vi  è  ninno,  che! fi  accorga» che  il  mare  fia  tens- 
peftofo,  dal  vedere  il  follevamento  dell'acqua  di  detto  fbfib. 

Se  poi  finalmente  fi  confiderano  1*  acque  delle  campagne ,  quefie 
•non  ha  dubbio,  che  pofibno  colmare,  e  riempire  il  fbflo  dei  navicelli 
quando  il  mare  è  tempeftofo:  ma  a  quefto  vi  è  il  rimedio,  facendo 
che  r  acque  del  canale  dello  Stagno  non  comunichino  col  fofib  dei  na** 
vicelli ,  ma  fien  trattenute  da  due  porte  collaterali ,  o  pure  fi  faccino 
paflare  focco  il  lecco  del  £offo  dei  navicelli,  a  guifa  di  fifone  inverfo» 
come  fi  nfà  alcrove ,  e  così  farebbe  rimediato  ad  ogni  inconveniente  • 

Ho  detco  cucco  quello ,  Sereniflimo  Signore ,  per  ubbidire  a  V.  A. 
.rimectendo^i,  ccune  difli  fui  principio v  a  ragioni  migliori,  ed  e£pe* 
rienze  ,  che  per  avventura  averanno  per  le  roani  tanti  foggecti  di  vaio* 
re  ,  e  mertco ,  dei  quali  V.  A.  &  abbonda  • 
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S  U  P  P  LE  M  E  N  T  O 

Da  aggiunger// alfa  Propofaione  feconda  del  fecondo 

libro  del  P.  Capelli,  fatttf  da  Gio.  AÌfonfo  Sorelli 

difeepoh  del  tnedejmo  Aurore . 

SIA  il  canile  K^Ct)  d  Fig.  fj.Tav.  l.)  iticlinato  al  piano  ori- 
zùncale  A D I,  con  due  regolatoli  K  A .  e  C  B >  e  iìa  tal  canale 
anneflb  al  vafo  QI  D  K ,  e  le  fponde  del  vafo ,  e  del  canale  fte- 
^no  erette  al  piano  orìzoncale,  e  prima  il  fifone ,  o  fonte  M  verfi 
-tane' acqua ,  (ènza  impeto  veruno,  nel  vafo»  che  arrivi  al  livello  O,  e 
poi  cominciando  a  fcorrere  y^xio  la  bocca  del  vafo  D  A  K->  ponghiamo , 
che  liei  palTaggio ,  o  efito  per.  lo  regolatore  K  AD*  abhia  acquiftato  la 
•velodcà  S ,  ed  occupi  nel  detto  regolatore  la  lezione *r09aogola  PAD* 
e  continuando  a  lèorrere  per  lo  piano  declive  del  canale  ACBF,oc- 
•  ótt^i  nel  regolatóre  inferiore  la  feziooe  reccangola  £H»  ed  abbia  ac 
.  quitta- 
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quiftato  in  talfito  la  velocità  X.  Poi  V  altro  fifone  N»  verfando  nuo^ 
ra  quantità  cl^ acqua»  parimente  fenza  impeto  veruno,  arrivi  al  livel* 
lo  Q^  e  cominciando  a  fcorrere  per  la  medefima  bocca /occupi  nel 
fuo  paflaggio  la  feztone  rettangola  D  R ,  ,e  trovili  avere  in  tal  fito  ac- 
quiftata  la  velocità  T,  e  giunta  ai  fecondo  regolatore  s  occupi  la  fezio-* 
ne  rettangola  E  F ,  e  iia  quivi  il  fuo  grado  di  velocità  Z  •  Dico  che  la> 
velocità  T  alla  S  avejrà  i'iftefla  proporzione,  che  T  altezza  A  R  alla  A  Pt 
e  parimente  la  velocità  Z  alla  X  averà  la  ftefla  proporzione  BF  all' al- 
tezza BH.  Perchè  fi  fuppone  •  che  i  fifoni  M ,  ed  N,  verfino  T acqua- 
ne! vaio  KID  iènza  velocità  alcuna,  riempiranno  prima  la  capacità 
del  vafo  aderente  alla  fponda  QJG»  e  quivi  fi  può  concepire  un 
prifina  retto ,  formata  dalla  mole  di  dett'  acqua  ;  il  quale  in  tal  fi* 
to,  e  nel  primo  iftante  di  tempo,  farà  dett' acqua,  e  la  fua  fommità 
inunobile ,  dovendo  cominciare  il  fuo  movimento  dal  tardifiimo  grado 
di  velocità,  cioè  dalla  quiete ,  e  però  in  primo  iftante  fi  pofibno  con« 
cepire  i  detti  prifmi  acquei,  come  fé  fufiero  anco  comprefida  unquarr 
to  piano  parallelo  al  piano  QIG;  ed  è  manifefto,  che  la  quantità 
dell'acqua,  che  pafla  per  la  fezione  DR,  cioè  quella  che  verfano  am* 
bedue  i  fifoni  M ,  N ,  è  quella  ilefia  del  prifina  acqueo  confìderato 
nel  filo  dato  di  quiete ,  la  cui  altezza  QJ ,  e  la  quantità  dell'  acqua  che 
pafia  per  la  fezione  PD,  cioè  quella  che  veria  il  fifone  M ,  è  l'ifiefia 
appunto  di  quella  del  prifina  acqueo,  la  cui  altezza  OI;  adunque  la 
quantità  d'acqua,  che  pafiQi.per  la  fezione  DR,  a  quella  che  fcorre 
per  la  lezione  DP,  in  un  tempo medefimo,  averà  la  ftefia  proporzio- 
ne ,  che  r  altezza  QJ  all'altezza  O I  dei  detti  prifmi  acquei  (  per  avef 
detti  prifmi  la  baie  IGxomune)  in  oltre  la  velocità  T,  colla  quale 
fi:orre  l'acqua  perla  fezione  DR,  è  eguale,  o  l'ifleffa  di  quella  d'uà 
grave  cadente  da  Q^per  l'altezza  QJ  (efifendo  fra  di  loro  eguali  gl^ 
impeti  acquiflaci  dalla  caduta  dal  medefimo  termine  fubiime  Q^ per. la 
perpendicolare ,  e  per  la  fuperficie  inclinata  ai  termini  del  medefimo 
^iano  orìzontale  ;  come  fi  cava  dal  Galileo ,  e  dal  Torricelli  J/t»  u 
frop^  $.  de  motu  grauium  defcendentium ,)  e  fimilmente  la  velocità  S» 
che  ha  acquifiata  l'acqua  corrente  per  la  finzione  DP,  è  eguale  a 
quella  d' un  grave  cadente  da  O  in  I ,  ma  la  proporzione  della  veloci- 
tà acquifiata  nella  caduta  per  la  QI  alla  velocità  acqutfiata  per  la  ca*  * 
duta  OI  è  fudduplicata di  quella  dell'altezza  QJ  alla  OI  ;  adunque  la 
quantità  dell'acqua  ,.che  pafia  per  la  fezione  D  R,  a  quella  che  icorr 
re  per  la  fezione  D  P  ha  la  proporzione  duplicata  della  velocità  T  al^. 
la  S.  Ed  èia  proporzione  dell'acqua,  che  pafiTa  per  DR  a  quella  che 
pafia  per  DP  compofta  delle  proporzioni  delle  vefocità  Tad  S,  e 
delle  lezioni  RD  a  DP  (come  dimoftra  il  P.  Cailelli)  adunque  la  fe^ 
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7ÌODe  DR  alla  DF»  cioè  V  altezza  AR  alla  AP  (per  avere  detti  pa- 
rallelogrammi la  bafe  A  D  comune  }  averà  T  iftefla  proporzione ,  che 
la  velocità  T  alia  velocità  S. 

finalmente  perchè  le  già  dette  dae  moli  d'acqua  difeguali  entra* 
no  in  un  nuovo  piano  inclLiato  A  B  del  canale  inferiore  con  due  gra« 
di  di  velocità  T  >  ed  S  >  ed  ambedue  fcorrono  un  medefimo  fpazio 
A  E  f  che  ha  ima  medefima  elevazione  eguale  ad  una  data  fublimità 
perpendicolare;  adunque  amendue  ledette  velocità  T»  ed  S,  comin* 
ciano  nel  termine  A  D  ad  acqùiftare  in  tutti  fi"  inftanti  del  tempo  fe« 
f  uente  fempre  eguali ,  ed  eguali  gradi  di  velocità  •  Laonde  in  vir»k 
delle  cofe  dimoftrate  dal  Sig.  Galileo ,  la  velocità  Z  acquiftata  dair 
acqua  M  N  nel  termine  £  B  »  alla  velocità  X  della  fola  acqua  Af  ac* 
^juiftata  nel  tnedeiimo  termine  £  B ,  averà  la  Aefla  proporzione  >  eh* 
ha  la  velocità  T  della  primiera  acqua  »  alla  velocità  S  della  fecon* 
da»  allorché  erano  mei  termine  A  D  dal  medefimo  piano  inclinato 
A  B  :  e  perchè ,  come  dimoftra  il  P.  Caftelli ,  la  moie  dell'  acqua  M  N# 
che  feorrendo  occupa  la  fezione  rettangola  E  F  >  alla  mole  della  fola 
acqua  M  >  la  quale  fcorrendo  occupa  ia  lezione  rettangola  E  H  »  ha  la 
proporzione  compofta  della  velocità  Z  alla  X?  «  della  fezione  E F  al- 
la E  H  ;  ed  era  la  proporzione  delf  acqua  corrente  M  N  alla  fola  ac- 
qua M  duplicata  della  proporzione  della  velocità  T  alla  S  »  ed  è  Z  ad 
X>  come  T  ad  S;  adunque  T  acqua  MN  alia  fola  M.  averà  la  prò» 
porzione  duplicata  della  velocità  Z  alla  X)  e  però  ùitk  anch*ella  du^ 
plicata  della  proporzione  della  lezione  £  F  alla  E  H  »  laonde  la  lezio- 
ne E  P  alla  fezione  £H^  cioè  F altezza  B F  all'altezza  B  H ,  averà  la 
ilefla  proporzione  t  che  la  velocità  Z  alla  velocità  X  ;  il  che  bi(b* 
gnava  provare  « 

Io  non  debbo  diflimnlare ,  che  la  fbpraddetta  propo(izione  non 
mi  finifce  interamente  di  foddisfare  ;  perchè  ancor  che  fia  vero ,  nella 
caduta  dell'acqua  perpendicolarmente  da  una  canna  »  la  quale  fia  fora- 
ta nella  parte  fua  inferiore ,  che  le  velocità  acquiflate  dall'  acque  ca- 
denti neir  ii(cir  dalla  bocca  inferiore  »  abbiano  proporzione  fuddu- 
plicata  di  quella  dell'altezze»  che  occupa  l'acqua  nella  canna:  tur* 
tavìa  nel  movimeiito  inclinato  >  par  che  vi  fieno  alcune  circoflanze  $ 
che  non  s'accordino  con  quelle  della  caduta  perpendicolare,  perchè 
le  linee ,  che  defcrivono  i  centri  di  gravità  dell'  acqqe ,  che  {corrono 
obliquamente^  bifognerebbe  che  avefTero  le  cadute  proporzionali  all' 
altezze  delle  medefime  acque  ;  il  che  né  è  manifefio,  .né  è  facile  a  ri^ 
trova  rfi ,  per  aver  taK  linee  deicrìtte  dai  centri  di  gravità  di  dett'  ac* 
que,  certa  Kravagante  curvità ,  come  dimoftra  il  Torricelli  ^  la  quale» 
par  che  varj  la  detta  proporzione  •  Intanto  riceva  il  Lettore  quella 
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propofizionQ  »  qualunque  ella  fi  fia»  finché  da  me»  o  da.  altro  più  fot* 
tunato  *  fi  ritrovi  cofa  migliore . 

Oltre  a  dò,  voleado  applicare  quefia  Dottrina  ai  fiumi,,  patiice 
akune  eccezioni;  perchè  fé  il  vafo  QJtGX  noa  farà  prifma„  o  cilin- 
dro» ma  n  ^i  coQO,  Q  porzione  di  sfera  >.  o  qualfivogita  altra  figura 
ftravagaitte ,  non  aterà  la  quauticà  di  acqua ,  che  fcorra  par  la  fezione. 
D  R  »  a  quella  che  fcorre  per  la  fezione  D  P ,  nel  regolatore  R  D  la 
ftelfa  proporzione»  che  f  altezza  Q^l  alIaOI,  epèr6  noa  fi  puòcon- 
chiudere  il  nofiro  proposto i.  Appreflb j, fé  l'acqua  M»  o  la  fopravve- 
goente  N»  o  ambedue ;t  verranno  con  qualche  propria  velocità,  la 
quale  continui  ad  accelerare ,  o  ritardare  il  corio  naturale  della  fiefià 
acqua  (  la  quale  in  quel  primo  ifiante  di  tempo  dovea  confiderarfi 
coÀituita  nella  (lato,  di  quiete»  fenza  impeto  veruno  ne'prifini  le  cui 
altezze  OI ,  ed  01)»  allora  notabilmente  verrà  alterata  la  propor* 
zione  di  fopra  confiderata» 

Ma  benché  le  dette  eccezioni  vi;  fiena  (èmpre  tnai  net  torrenr 
d »  e  nel  fiumi»  accretòute  anco  da  ahri  accidenti t  tuttavia  il  Teori» 
co  non  è  obbligata  a  coftfiderare 'fimiglianti  impedimenti  accidentali , 
mentre  che  in  a/lratco  confiderà  le  verità  naturali  i  vero  è,  che  appli- 
cando tal  propofizionéf' alta  praricà».  debbon  &rfi  alle  propofìzioni  a« 
flratte  le  debite  tare  »  il  che  con  maravigUofa  accortezza  viene  oflfer-» 
vatd  dal  Rev.  P»  Ab»  Caftelli  mia  maefiro  i  quando  applica  le  dette 
propofizioni  a*  propofiti  de*^  fiumi  ^  e  delle  Lagune ,  come  fi  vede ,  eoa» 
fideranda  attentamente  qiiefiia  iàa  mirabile  opera  « 

FRAM- 


ANNOT    AZIONE. 


La  tddotta  dimoftratjoiie  de  BoreRt ,  è  lin* 
poro  pirdogirmo .  i  Egli  fuppone  dbc  le  velocità 
deUe  icxioni  D  R  »  D  P  fiea  qacUe  der  foravi  caden- 
ti ver  Paltcue  aR»  AP  deiriftcHè  rezioni. 
1.  Indi  erroneamctite  deduce»  clie  eilcndo  le 
quaoriti  dePacqoa  in  ragion  compofta  delle  Ce- 
XMMii  »  noè  (  perchè  le  larghette  di  quelle  £  fupu 
pongono  1*  ideile  )  delle  altezxft  di  c&  Cc%\oùi  » 
e  delle  veliDciti»  dedoce  dica  cbe  dette  quantità 
d^acq^na  fono  in  ngone  dujpficata  delie  ake»e» 
ntiHKQ  doTca  dedum»  chaioM  ia  n^ioiie  ddk 


altezze»  e  delle  racflci  dt  eflé  ahttze.  $.  Finale 
mente  con  uncìKolo  ficJofo»dall' aver  dedotto  ch« 
le  quantità  dell* acqua  iono  conoe  i  quadrati  deir 
altezze»  e  dail'eflere  le  medefime  io  tagìon  coro* 
poda  delle  altezze»  e  «ftlfe  teIoc4tà,  conclude  « 
che  k  velocità  Amo  come  T altezze,  laddove  pò* 
teva  dedurre  fola  mente  che  fono  come  le  radict 
di  ede  altezze  »  che  è  il  Cippofto  fàtÀ>  .  Ondt 
è  chiaro  »  che  la  dimoilraz'tooe  del  Borelfi  non  è 
niente  coocludente»  e  che  2  piedi  di  equivoci  co^ 
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FRAMMENTO 

DI    UNA    RELAZIONE 

DI  ALFONS45  BORELLI 

AL  SERENISSIMO  GRAN-DUCA  DI  TOSCANA . 

PEr  ubbidire  al  comandamento  di  V.  A.  ho  peniàco ,  che  V  ac* 
qua  fi  muove  t  e  fcorre  all' ingiù,  perchè  è  fpinca  dal  fuo  naca* 
ral  pefb,  e  dall'impeto  concepito  « 

In  virtù  del  fao  pefo  T  acqaa  fi  livella  •  perchè  la  fuperficie  più 
alta  volendo  condurli  all'  ingiù  fcorre  con  tant^ impeto»  e  velocità  per- 
pendicolarmente,  con  quanta  cade  un  grave  da  un  altezza  eguale  ^ 
quella ,  che  avea  la  fuperficie  detta  • 

Sicché  (ara  regola  generale ,  che  quando  due  a^que  di  due  alvei 
comunicano  fira  di  loro»  neceflariamente  dee  depriofierfi  la.  più  alta» 
per  livellarfi.  E  qui  niente  importa  la  profondità  inferiore  dei  detti 
vafi  ,  la  quale  eflèndo  piena  di  acqua  ^  viene  a  far  V  uGfsdo  di  fondo  du«* 
ro ,  e  (labile  • 

Quando  poi  tutta  V  acqua  d' un  alveo ,  o  fiume  fcorre  trafverfal- 
Riente  :  e  con  efla  fi  comunica  un  canale ,  o  torrente  collaterale  ;  dico 
prima  1  che  è  impoffibile»  che  il  livello  del  6^tne  fia  più  aIc;o  di  quellQ^ 
del  torrente»  perchè  per  ragion  del  pefo  le  parti  più  eminenti  del 
fiume  fono  neceifitate  a  condurti  alle  più  baffc ,  ma-te  -più  bafTe  nello 
fteflb  fiume»  per  efier  già  occupate»  e  ripiene  dall'acqua»  non  la  pof^ 
fon  ricevere  •  ma  bene  la  può  ricevere  il  torrente  ir.il  qpale  fi  è  fup- 
pofto  più  baffo»  adunque  è  neceffario  che  fcorra  per  livellarfi  verfo 
il  torrente  »  e  f^fii  tal  livellamento  col  moto  velociflimo  »  eguale  alla 
caduta  dei  gravi  per  la  perpendicolare. 

Aggiungo  ora»  che  l'impeto  trafverfale  del  torrente  vicino  al  fiu* 
me  per  lungo  tratto  è  neceffario  che  fi  ritardi. ,  priHcipalmente  per- 
che  non  ha  luogo  voto  dove  fcaricarfi»  avvengachè  il  fiume  fi  fuppon« 
ga  già  ripieno;  fecondo  perchè  vien  rintuzzato  dall'impeto  dello  ftef- 
fo  fiume  trafverfale»  e  copiofiflimo»  dal  quale  è  neceffario  che  fia  te* 
nuta  in  collo  l' acqua  del  torrente  •  e  però  folievata  verfo  quella  fpon* 
da  qualche  cofa  più  del  reflo  del  fiume  :  perchè  vicendevolmente  ri- 
tardandofi»  ed  impedendofi  l'una  l'altra»  l'acqua  del  fiume»  e  del 
torrente  »  verranno  a  tenerfi  in  collo .  e  però  a  follevare  il  loro  comu- 
ne livello  più  di  prima»  ma  frattanto  la  parte  di  mezzo  del  fiume  fino 
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lUa  pait^  oppofta  bada  a  icorrere  liberamente  fenza  edere  impedita  { 

adunque  ella  larà  più  baATa^  che  non  è  la  fu  perfide  dell'acqua  verfo  la 

fponda  contigua  al  torrente  ;  anzi  la  fleflà  acqua  del  mezzo  del  fiume  **  ^ 

per  elTere  velociilima  j  in  virtù  di  tal  impeto  prevalere  alla  più  debol 

£>rza  delia  fubencrante  acqua  del  torrente  ;  e  dico  più  debole ,  perchè 

quantunque  nel  torrente  li  fupponga  velociilima^  tuttavia  vediamo,  che 

r  impioto  deir  acqua  »  quando  urta  in  un  altra  niole  d' acqua  >o  fi  fpegne , 

o  pur  fi  riflette  all' indietro;  il  che  bada  per  impedire  ilcorfò  veloce  > 

4el  torrente  nel  fiume  «  ^, 

Ambedue  quefte  cofe  s*  efpeirimentano  (otto  gli  archi  de'  ponti ,  per- 
chè vediamo ,  che  prima  d' imboccar  per  l' arco  fi  folle  va  t  e  gonfia  nota^»  ^ 
bilmente  la  fiiperfìcie  dell'acqua ^  talvolta  un  braccio >  e  due»  e  quefto 
fuccede  :  per  quel  poco  trattenimento  delle  pile  »  e  che  fanno  le  ac* 
que  da  una  parte  e  dall'  altra  dell'  arco  •  affrettandofi  obliquamente 
ambedue  di  pafiare»  che  però  urtandoti  fra  di  loro,  vicendevolmente 
s' impedifcono  il  loro  corfo^  e  però  rigonfiano:  pafiato  poi  Tarco,  ve** 
diamo  che  velociflìmamente  icorrendo  1'  acqua  obliquamente  dall'  arca 
deftro  al  finiftro ,  e  dal  finiflro  al  deflro ,  vengono  vicendevolmente  ad 
impedirfi»  il  che  fi  cava  dal  vedere,  che  nello  fpazio  interpolo  fra  le 
dette  correnti  oblique ,  l'acqua  fi  riflette  ali' insù  verfo  la  pila  del  pon*» 
te  ;  ed  in  fomma  è  notifidmo ,  che  entrando  con  qualunque  gran  velo*^ 
cita  un  canale  d'  acqua  tirata  in  un  altro  canale  d' acqua  chiara  cor*^ 
rente>  produce  come  un. fumo»  che  fi  va  dilatando  attorno  attorno»* 
benché  la  parte  di  mezzo  fcorra  per  lungo  tratto:  fegno  evidente»^ 
che  r  acqua  nella  quale  la  prima  urta  •  fpigne ,  o  rintuzza .  o  riflette 
all' indietro  »  trafveriàlmente  ben  predo  l'acqua  che  viene  ad  urtarla. 

Suppofte  quelle  cofè,  confiderò,  che  in  tre  modi  può  operare  ii^ 
torrente ,  o  canale,  prima,  correndo  velocemente ,  e  copiofo  il  canale, 
mentre  il  fiume  è  haflb»  e  fcemo  ;  fecondo ,  efiendo  il  canale  fcemo 
d' acqua ,  ed  il  fiume  pieno  ;  ^erzo  le  d' accordo  il  canale ,  ed  il  fiume 
vadano  crefcendo.  -  '     ;     . 

Nel  primo  cafo  non  ha  dubbio ,  che  il  canale  può  efière  utilifii^ 
mo>  afciugando  le  campagne ,  e  per  la  velocità  del  fuo  corfo  non  la-* 
iciando  impoflime  nello  fteflb  canale  •  Nel  fecondo  cafo  il  canale  farà' 
dannofifiimo ,  perchè  T  acqua  del  fiume  volendoti  livellare ,  neceffaria*  •. 

mente  icorrerà  a  riempire  tanta  parte  del  canale,  quanta  è  necefiaria;  ^ 

per  livellare  »  e  quella  potrebbe  pigliare  lungo  fpazio,  fé  il  canale  fufie'  ( 

poco  declive  ,  ar^i  (e  le  campagne  adiacenti  fallerò  bafie  »  pocrebbera'  ' 

con  gran  danno  efTere  allagate  ;  e  notifi ,.  che  a  qof  fio  allagamento  ^on, 
fi  porrebbe  provvedere  con  argini  fatti  nello  fteflb  canale,  perchè. dò*; 
Tendo  ièrvire  detto  canale  per  ricevere  lo  fcolò  delle  Caippagncu  bi^ 
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fognerebbe  fargli  molte  bocche  coUaceraii  per  tutta  la  fua  lunghezza  » 
le  quali  farebbe  maraviglia  >  fé  fi  poteflero  curare  con  tanta  diligenza  » 
ed  appunto  in  quei  tempi ,  che  il  bifogno  lo  richiede  :  licchè  ogni  mi* 
nima  trafcuraggine  ;  h  quele  è  inevitabile  ,  baderebbe  a  rovinar  la 
campagna.  Àggiugnefi  un  terzo  danno,  ed  è ,  che  ben  predo  Timpo- 
ilime  laiciato  dall'acqua  torbida  venuta  dal  fiume  nel  canale,  andereb'- 
be  riempiendo,  e  rialzando  il  fuo  letto,  e  maflìme  verfo  la  sboccata* 
ra ,  il  che  richiederebbe  una  continua  fpefa  per  rinettarlo  ;  e  notili  » 
che  dovrà  efTer  più  frequente  verifìmilmente  quello  fecondo,  che  il 
primo  cafo;  perchè  effendo  il  fiume  lunghifllmo,  cadendo  la  pioggia 
in  qualunque  parte,  della  fua  lunghezza  fuperiore,  può  gonfiare,  ma 
per  lo  contrario  il  canale  non  può  riempirti  rimanendo  £cemo  il  fia« 
me,  fé  la  pioggia  non  è  particolare,  e  cade  precifamente  in  quelle 
campagne,  ch'hanno  lo  fcolo  nel  fofTo:  adunque  farà  più  frequente 
il  danno  di  rialzare  e  riempire  il  fofTo ,  e  perìcolo  ,  ed  allagamento 
delle  campagne ,  che  non  è  V  utile ,  che  può  venire  dal  primo  cafo  • 
Refla  ora  il  terzo  nel  quale  fi  fuppone  d' accordo  crefcere  il  fin* 
me ,  e  T acqua  del  canale.  E  qui,  come  fi  è  detto,  dovendoli  mante- 
nere il  medefimo  livello  deir  acqua  del  fiume  col  canale ,  fempre  ver* 
rà  impedito,  e  ritardato  il  corfo,  e  lo  sboccamento  del  canale  nel 
fiume ,  come  fi  è  detto  di  fopra  :  di  più  per  tutto  quello  fpazio ,  che 
dura  il  livellamento  delle  dette  due  acque  è  necefTario  che  vi  fla  poca 
corrente ,  o  che  fi  rifletta  in  parte  all'  insù  :  e  perchè  allora  mafli- 
i(iamente  T acqua  torbida  depone  la  fua  torbidezza,  quand'ella  lenta* 
mente  fi  muove,  o  fi  riflette  al  contrario,  adunque  in  queflo terzo  ca- 
fo sbanderà  riempiendo  Teflremo  fondo  del  canale,  di  più  perchè  V 
acqua ,  che  fopravviene  *  •  * 

ALTRO    FRAMMENTO- 

IN  quanto  poi  alla  Dottrina  del  P.  Caflelli  ^  e  di  quella  di  N.  fi  do^ 
vrebbe  confiderare  il  fluido,  che  corre  in  un  canale,  e  che  pafla 
per  due  fczioni  di  efib,  non  in  inflanti ,  ma  in  tempi  eguali,  ed  allora 
perchè  nel  medefimo  canale  non  alterato  di  figura,  inclinazione  ec. 
la  figura  del  medefimo  fluido  corrente  farà  la  medefima ,  e  per  con» 
ieguenza  non  dovrà  gonfiar  più ,  perchè  fé  in  tutti  i  detti  tempi  egua- 
li gonflaffe  nel  medefimo  modo ,  adderebbe  in  infinito  ;  il  che  è  falfb 
e  contro  Y  evidenza  del  fenfo  ,*  ed  in  tal  cafo  farà  vera  la  reciproca 
proporzione  delle  velocità  ec.  ficchè  non  s'ha  da  intender  verificata 
m1  medefimo  iflante  di  tempo  • 

Deefi  anche  Xperimentare,  fs  fopra  an  fluido  corrente  vi  fi  ag* 
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giungerà  un  nuovo  fluido  >  fi  accrefcerà  la  velocità  >  che  avea  il  fluida 
primiero,  e  badò,  e  quefto  o  con  le  bocchette  galleggianti ^  o  pure 
col  bindolino ,  o  pure  in  un  canale  di  vetro ,  ponendo  al  fondo  qualche 
polvere  fìniilima  colorata  >  fopra  la  quale  lentamente  fcorra  con  uni- 
forme paffo  poca  quantità  di  acqua  fucchiata  da  un  m^defimo  fifone  » 
aggiungendo  poi  altr'  acqua  con  altri  fifoni  ;  fi  potrà  vedere ,  fé  Y  in- 
feriore torbidezza  con  più  velocità  fcorra  di  prima  • 

£  notifi,  che  la  maggior  quantità  d  acqua,  quando  non  acceleri 
il  moto  deir  acqua  mferiore ,  non  avrà  maggior  forza  di  fpinger  un 
failo  .  di  quel  che  fi  faceva  prima ,  perchè  in  virtù  della  nuova  acqua 
non  acquilla  maggior  denfità ,  né  unione  di  parti  più  tenaci  di  prima; 
adunque  fé  quella  debole  velocità  dell'acqua,  che  abbracciava  da  per 
tutto  il  fafib  per  la  fua  cedenza >  non  baftava  a  fpignere  il  detto  faflbp 
né  meno  potrà  farlo  dopo  altr' acqua  aggiunta  >  perché  ancorché  il  pe- 
fo  dell'acqua  fia  maggiore >  né  la  durezza,  né  la  velocità,  né  l'impe- 
to trafverfale  farà  maggiore  ;  perché  per  far  sì  che  il  fafib  non  ubbi- 
difca  alla  forza  dell'acqua,  bafta  che  il  fafib  con  la  durezza  pofTa  fare 
un  taglio  neir  acqua  ;  ma  per  tagliare ,  o  penetrar  T  acqua  bafta  queir 
ifteifa  piccola  forza,  che  tardamente  percuotendo,  ed  urtando  nell'ac- 
qua la  sbucava  prima ,  quando  era  bafla ,  come  v.  gr.  per  muover  U 
mano  fotto  dell'  acqua ,  e  sbucarla  con  una  tanta  velocità ,  la  ftefla 
forza  fi  ricerca  quando  1'  acqua  é  altifiìma ,  o  bafla  ;  perché  fé  noa 
baftafie,  T acqua  fuperiore  averebbe  maggior  durezza,  denfità»  e  te* 
aacità ,  che  l' altra  ec« 

Notifi  anche ,  che  fé  la  piena  con  ghiacci  può  efTere  alta,  e  tar- 
da, e  può  anche  efler  bafla,  pe;*  venir  dai  luoghi  montuofi,  adunque 
è  vero  »  che  la  Aiedefima  quantità  di  acqua  una  volta  può  meno ,  e 
meno  (bllevare  «  di  quello  che  fa  un  altra ,  e  non  è  impoflibile  accop- 
piare molte  di  quelle  piene ,  che  alzano  pochiflimo,  e  dall'altra  par- 
te accoppiarne  altrettante  di  egual  mole  d' acqua ,  fioche  ciascuna  dell* 
altezze ,  che  producono  un  tal  fito ,  fieno  maggiori  di  quelle  di  prima  » 
e  però  larà  poflibile  aggiungere  al  primo  aggregato  qualche  altra 
piena ,  e  che  in  ogni  modo  tutt'  infieme ,-  producono  minor  foUeva- 
mento  dell'altre. 
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I  L     M  À  R  E     A  D  R  I  A  T  I  C  O 

E    SUA    CORRENTE    ESAMINATA.         '! 

1  LA  KATURALEZZA  Dg'  FIUMI   SCOPERTA  »  1  CON  NUOVI 
FORMI  DI  RIPARI  CORRETTA. 

P    E    N    S    I    E    RI 

.  .-  .         /.    D    E    L       D    Ó    T    T    Q  ì^      .    .        '  i 

GEMINÌANO  MONfAKi^Rl  : 

E/fT^  tm  témf0  già  in  due  Uutft  ùHs  Gì,  Mem,  dflP  Bmincmifi,  '•* 
Sie.  (Cardinale  Pietro  Bafidonna*     '       <;    -1     * 

'ÒPERA    POSTUMA.      : 

.       ^  mmmmmbmmmmm 

!^Inalmente  redo  totalmente' pe^fuafo  qaeft'lanno  dafl^evidenia  d^ 
fatti  di  quello  ]>roptietè  defi*  acque  di  qWef^i  mari,  e  fiumi i 
'che  in  eifi  sbodCaWb/maratigKbffr  non  àìènb><;hc  ùtil?  da  fòpet^ 
il,  le  quali  gikfotio^ttt^tknyi^^'ìi^  Voftiia,  chf» 

andava  fcuoprendo  ;  onde  mi  par  tempo  di  fciogliermi  dal  debito  \  che 
con  r Eminenza  Voftra  contraili,  di  ijMc^arleiie  'di^famente  fiftoria» 
utiita  ai  veriiimiU.,  che  io^nb  vado  deducendo:  Aon  dubitando  punto'» 
che  l'altane  faviffimà  mente 'dell' Eminenza  Vodra,  capace  di  più  v» 
ile  idee,  di  quello  pòfla  ibmmihiihaHe  quefto  bafIbi'Mondo>  trove- 
rà di  che  divertirfi  in  tqibfte  péfdhe'  caite  /elTétido  appamò  ieggen 
jdivertimehti  all'  anime,  grandi*  ;  cotii^  è  tt  fita ,  qttelìe  fftfcalaaioDi  v  cht 
agli  altri  fervono  di  feria*,  e  taiota  grà vidima  occupazione.    * 

Fin  dai  primi  tempi;  ch'io  ebbi  Sonore  da  quefià:&k'èaiflima 
Repubblida  d' e/Ter  condotto' ai  fuoi'decnròfi  ftipbnd/ndlo* Studiò  di 
Padova,  e  d'efTere  infiemie  impiegato  da  quefti EccelKMagiftrati  a  cod^ 
folte  di  pubblici  rilevantiffiniii  affari  ;  ^rticolardiente  d'acque,  minie- 
re ,  aitigliene .,  ed;  altno,*  m' applicai  pìincipalmeute  a  Mndérmrbeitt 
Sformato  della  natura  ^particolare  di  '  queft' acque ,  lofò'fiti>  e  va^ 
xnovinienti,  non  iolo  :con.  leggere  le  fc^itture;  e  mémoiriè  di 'tutti  i 
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tempi ,  che  iatofm  d*e(ie  poteva  a  qaefto  effètto  praeteciare  (  aet  che 
mi  fono  (lati  beaigaiflifni  gli  Eccell  MagiilratL  flefli)  ma  eoa  indaga- 
^irè  fui  fatta,  eòa  roctìdaró  infpc^iode  la  verità  delk  cofe^  E  perchè 
fra  le  cure  più  gravi»  che  la  pubblica  fapicnza  ia  quella  materia  noa 
fK^rde  giammai  di  vifta^  icaaju  é  là  più  in»partaate  fi  è  la  conlervazio-' 
ne  di  quefli  Fotti  j,  e  Laguna,  per  faluce  della  quale ,  ha  ia  ogni  rem* 
po^ma  moka  più  nel  paflata«.  e  nel  prefente  fecola  proxufb,  e  va  tut^ 
cavia  eoa  Regia  magnanimità  profondendo  tefi>ri».  e  fp^almeate  nella 
diverfione  di  tanti  fiumi,  che  portando  ia  detta  Laguna  le  torbide  T 
andavano  interrando  :^  dei  quali,  bea  (a  FJBmincfizi  Vofira  ^  che  oltre 
il  BacchigUone»  e  Brenta»  e  tanti  altri  già  tempo  trafpoxtati  fiiori 
dTefla  Laguna,  e  ^L* itiipartaatiQimi  'due  fiumi  Biave»,  e  Siie  ».  divertiti 
ia  q,u^  ulcipi  anni«  ornai  in  ef&  Laffujaa  non  isbocQaoo  piiiakre  ac« 
<)ite  dpjic'^^jfiion  di  tre.piocoJLjtorrentu  che  Atanvo  quanto  prima  efi« 
liati  ancor  efli  dalla  medefima».  ed  altrove  al  mare  condotti  i  onde 
floii  xefteràit  dipqi  altri»  xiemico  da  ttfterfi  m  natura  ^  fuori  che  il  ma* 
te  t  perciò  fu  tra  le  prims  medicazioni  «  che  ^alla  pubblica  autorità  mi 
furono  commeffe^  raffaré  della  Piave  a  divenita  bensì,  ma  che  al  fuo 
perfetto  eflere  aveva  afl^r  di  bi^a^no  di  qualche  riflefla»pofcia  quel* 
la  del  Sile  ».  e  quindi  quello  di  que(li  Porti ,  e  Laguna  »  e  degli  altri 
che  tutti  per  lo^^eflo*  fine  vanno  ftoot  comefli,  nelle  particolarità  tuc^ 
te  •  dei  quali  noa  accade  »  che  a  lungo  io  mi  dififonda  per  informare 
(Enuaeibia  VoftrarcHie:  jUAta  parte  M  avtito  nelle  Cipittndffime  deli* 
Ittratiojii  di  queU^Gceelknitiflìmo  S^naro,  prima  che  e^a.  dàlia  rivgerica 
Porpora  Se«0t9^ia^.e  ^^Hwxatoxia  ».  p^ai&fie  «d.iUuArar  aoche  la  Cat* 
^inaiizta»  ohe  perÀ  bfleveaieAt».  mi  ^rpx  alTiiflervaaofiijt  per  legnali 
ho  prefò  la  pernia.. 

Era  iul  fine  di  ftfs^k>  c6Sx.  quando  peir  commiflibne  deirEccelL 
Jtif idrato  dcll'^ac^nte  9iL  portai  A.  fervendo  rficceiL^.GKÌrolamoGdr«^ 
m»rQ^,.  sSbn  uno  deiitr»  E&cutori  deirfiocelL  MagiArato  fiiddetto,  & 
«cooolcere  iila^k^iche  dalla  Riave  ileii  oootortti  della  Città  di  Caorle 
aitato  fi>tfiiaeo,  chft  div(r{icìA  ìiqI  iSé^éaitasìticà)  (no  leito^  eradar 
lAjfia.colà  ttamand^Qa:^  ,ové  p^t  il  Porto  détto  d£  &  Margherita  nel 
mare  sboccava  i.  Oi*  mentre  fi  facevano  quivi  lev  a  sìa  pianta  eOtttamea- 
te  qóe^ luoghi,  e  fiti,.  io  m^iiifi>rmavd:  eziandio  delle  murasionL  &tte 
dKaUTaeqoe ,  co^^  det  fiume i.che^  del  mare  io  quei  contorni,  dal  tempc^ 
«he  qittvi  di  cMìQyo  e0bi&une  fcofrevà  »  nette  quali  ccwfe  )totte  mi  o* 
«crròi  d/drautoeevoleiuA:  affiìftou:^  l'Eccellw  Signor  jCosnaro  fuddefito* 
eiktf^iQoainée&S.ap.p]ìi:»^  e.«iftù/«*i(toltrè  per  .torto  a  ricouQ^ 
fcere  ctgli'  fteflSx  le;  veràà  dei  faijti  pet  fipQrtantt,.  co^ie  fcce^  diffia* 
tiiA  e  irccidkft  ffilaaione  al  Magidrlto  Aeirò  ^  e  mi  Jicciidde  d^ofiièrvare» 
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tKe  ttlcendo  ^oelP  acqae  ki  mare  >  «He  noti  (bòtnw^  %  Jitktvra  vér* 

fo  Falfio  ÀA  marei  cooffatilne  k  sboccatura  (tè/lì  del  Port6  pareva» 
the  nataralmente  indirizzar  le  dovefle;  ma  voltando  a  finiftra  per  baoit 
tratto,  quali  a  lungo  T  argine  >  che  difende  dagC impeti  del  lAare  k 
fieda  Città  di  Caorley  era  tale  in  qnel  luogo  il  rompimento  dell'on^ 
de  marine  con  quelle  d'efK)  fiunie,  che  tormentavano  qaetf'at^ne  con 
perpetue  corrofioni  >  che  minacciava  di  proffima  diftruzione  la  fieflà 
Città  «  a  difefa  di  cui  già  per  mola  anni  ^fTai  più  fpendeva  la  Sereni^» 
lima  Repubblica  di  quello  che  fbfle  l'entrata r  che  dalla  medefima  ne 
traefTe  j  vedendoli  mtta  quella  parte  di  così  folte  trincerè  di  grofli  pati 
veftita,  e  di  sì  gran  quantità  di  falli,  quivi  da  60^  e  più  miglia  con*- 
dotti  »  munita  >  che  quei  bo(chi  ^  e  quelle  montagne  >  T  une  >  e  V  atort 
trapiantate  da  sV  gtan  diftanza  dir  fi  potevano  •  Ricercai  i  pratici  ^  e 
più  vecchi  pesatori  >  e  marinari  del  paefò  >  fé  mentre  ia  Laguna  di 
Caorle  folo  d'acque  falle  fi  bagnava,  quel  Porto  avea  la  foce  così  a 
Levante  rivolta,  e  mi  rii^poiero>  che  tutto  al  contrario  amano  deilr4 
verfb  Venezia  e(!a  foc6  piegava  >  moftrandomi  un  macchio  di  pati  in 
eerto  fito  pii^ntati  a  deftradel  Porto  predente  >  che  lerviva  ai  navigane 
ti  di  faro  ,  come  qui  chiamjtoo^  a  deftra  del  quale  fiava*  la  fote-»  o  fia 
il  canale ,  per  cui  entravano  le  barche  nel  Porto ,  ed  ora  tràs^ Jritofi 
il  canale  a  finiftra,  dopo  il  pailàggio  dell'acque  dolci,  reflàva  efib  h* 
ro  alla  deftra,  e  non  poco  dal  nuovo  caiAle  lontano,  eflendofi  riem^ 
pito  di  fabbioni,  non  folo  quella  foce,  ma  prdungato  più  di  mea^ta 
miglio  il  lido  da  quella  parte  ;  ficchè^  orahsti  era  pòco  lontano  a  cOnì^ 
giunge  rfi  col  faro  mede  fimo ,  e  feppellirlo  affatto  con  efli  fabbibni  ^  <A* 
tre  di  che  mi  diflero  e(ìerfi  prolungati  dal  lato  deftro  quei  grandi  argi* 
pi  di  fabbie ,  che  qui  chiamano  montoni ,  che  fa  il  mare  fteflb  lungo  i 
Kdi  •  Filfato  dunque  il  penfierq  a  indagar  le  cauiè ,  perchè  mutata  F 
acqua  di  quella  Laguna,  e  di  quel  Porto,  di  falfa  in  dolce,  ton  avé# 
quivi  condotto  il  fiume  Piave,  e  gran  parte  del  fiume  Liven2a ,  avtfP 
fé  cangiato  fitò  la  foce  per  cui  dall'alto  mare  s'entrava  in  Porto;  é 
ihtefo,  che  in  quei  fedici  anni,  da  che  s'era  fatta  quella  diverfione  del 
fiume ,  s' era  anche  nel  mare  fteflb  formato  un  kVigo  fcanno  *  p  M 
banco  di  fabbionì,  fopra  il  quale  non  erano  pki  di  tre  in  quattro  piè^ 
di  d'acqua  in  tempo  di  reflufib,  e  che  camminava  due  mighà,  e  più 
In  lunghezza,  e  difi:ante  più  di  mezzo  miglio,  ma  parallelo  a' lidi t  an^ 
dai  col  medefimò  EccelK  Còrnaro  a.ricotiofcére  gli  antichi -Porti  di 
Livenza ,  e  Piave,  o  fieno  le  foci ,  ove  sboccavano  in  iha^fe  prittia  di 
eflfere  divertiti ,  come  ora  fono  in  Laguna  di  Caòrfe ,  cofi  animo  di 
cfièrvarcj;  fé  eflfendo  loro  ftata  levata  l'acqua  dolce,  the  è  ftatà  ag-^ 
giunta  al  penosi  Santa  Margherita,  aveffero  fatta  qualche  mutazio- 
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ne  ponfiderabile  >  die  indizip  mi  porgeiTe  delle  natarall  cagioni  di  qaell' 
e0ié(to.>  e  in  fatti  tf-ovammp^  che  nel  porto  di  Lìvenza  (  il  quale  da 
una  Ch]e(a>  cl^e  era  quivi  fui  lido  «  ij  porco  Santa  Croce  fi  chiamava) 
.dopo  e/Tere  fiato  chiuiò  >  e  imefia^  »  e  divertito  >  come  difli  >  quel  iiu* 
me  in  altra  parte  >  erano  fiate  le  fuerìve,  sì  fattamente  dal  mare  cor* 
jofe ,  che  non  fofo  .era  del  tutto  .disfatta ,  e  annichilata  una  gran  può* 
ca.di  fabbioni^  che  fulla  mano  deftra  del  porto  s'avanzava  in  mare» 
più  di  mezzo  miglio  lontana  dal  porto  «  e  che  dipoi  fott' acqua  luu* 
^o  tratto  icorreva  in  forma  di  fcanno ,  o  banco  d' arena  ;  ma  erano 
^eziandio  in  parte,  corrofi>  e  quafi  diflrutti»  e  in  parte,  rifpinti  ad- 
dietro i  montoni  ,  che  fulla  ftefla.  parte  deftra  aveva  il  tnare  net 
|>recedenti  fecoU  prodotti,  anzi  la.Chiefa  ftefTa  di. Santa  Croce  ,  dor 
pò  divertita  efta  livpnza  altrove ,  era  ftata  non  iblo  ìnveftita  dal 
mare  ,  ma  atterrata  in  modo  'j  che  di  tutta ,  appena  un  piccolo 
avanzo  di  muro  mezzo  essente  era  tutt'  ora  in  piedi ,  e  quefto  anco* 
tSL  tutto  intorno  dall'acque  bagnato ^  e  pofto  in  ifola>  in  modo>  che 
tuttp  quel  Lido  s'era  ridotto  infpiaggia,  fimile  all'altra  circonvicina # 
che  lungo  il  .mare  egualmente  fi  ftende  •  Interrogammo  i  pratici  del 
paefe^  yerfo  qual  parte,  voltava  in  quei  tempi  la  foce  di,  queir  acque 
dolci ,,  udendo,  di  quel,  portp  >  e  ci  difiero ^  che  verfo  la  finiftra  appun* 
tó,  come  ora  fanno  fuori  del  Porto  Santa  Margherita  >  e  che  iìibi- 
co,  che  fu  divertita  altrove  la  Livenza>  cominciò  il  mare  a  rode- 
te» 9,  portar  via  quegli  fcanni>  e  fabbioni»  né  era  reftato>  fin  di  a^ 
T.er  rovinati  tutti  quegli  oftacoii^  e  ridotto  il  Lido  nello  flato  prefèn- 
te  tutto  uguale  • 

Di  qui  ci  portammo  a  riconolcere  l'antica  foce  di  Piave  pofia 
più  verfo  Venezia ,  per  cui  prima  del  166^  pafiàva  il  fiume  Piave  ^  q 
trovammo  quivi  pure  non  folamente  efiere  fiata  corrofa ,  e  diftrutta 
«ina .  graq  punta  di  fàbbioni  fcoperti ,  che  fimile ,  ma  più  grande  di 
quella  di  Livenza  fi  flendeva  in  mare»  fui  deftro  lato  del  porto»  ed 
cfier  ^sfatto  fimilmente  uno  fcanno  di  fàbbioni,  che  fott' acqua,  do- 
po detta  punta ,  s*  avanzava  alquante  miglia  a  lungo  la  foce  del  fiu- 
me, che  efiendo  in  mare  piegava  anch' eflb  a  finiftra;  ma  perchè  1' 
inteft^tura  d'efia  Piave,  da  dove  fu  divertita,  fu  fatta  molto  lontana 
^al  mare ,  onÌde  reftò  un  alveo  morto  di  efi*a  Piave ,  ora  detta  Piave 
i^ecchia\,  lupgo  circ;a  18.  miglia,  che  privato  d'acque  dold  ricettava 
fqlamepte  quelle,  che  il  mare  quafi  in  retribuzione  dell'acque,  tanto 
te^mpo  alui  portate,  gli  andava  nel  fiuflb  porgendo.,  quefte  nell'ufcit 
?9i  ^reflttfli  s'erano  appoco  appoco  forn>ata  nuova  foce,  non  già  fulla 
finifìra,  coime  era  prima,  ma  fulla  deftra  verfo  Venezia  ,.  reftando 
fpjanata,  e  diftrutta  quella  a^  finiftra j  per  cui  correvano  prima  Tac- 
que del  fiume»   *  Da 
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^    Pa  queft'ofTervazione  prefi  ipaggior  motivo  d'ammirazione  per 
così  bella  uniformità  d'accidenti»  e  altrettanto  di  cuHofità  per  indaga- 
te il  di  più  I  cfie  parevami  dover^ifcuoprire»  onde  interrogando  i  pra- 
tici >  ,trovaii  che  neirifteilb  modo  il  Lifonjo,  ed  il  TagliamentOj  an^ 
zi  gli  altri  fiumi  tutti  fu  quella  riviera  >  che  da  capo  d'Iftria  fino  a 
Venezia  fi  flende ,  facendo  lo  fledb  effetto  fui  loro  entrare  in  mare  di 
voltar  la  foce  a  fioiftra  »  e  radunar  fabbioni  fulla  deflra ,  avanzando 
verfo  il  mare  fulla  parte  deflra  cotali  punte  di  fabbionè  fcoperte ,  prò* 
lungate  dipoi  fott' acqua  in  lunghi  fcanni,  che  da  effa  deflra  verfo  la 
iinillra  fi  flendono  (^uafi  a  far  argine ,  benché  lontano  alla  foce  dejr 
acque  dolci,  che  a  quella  parte  s'iflradanoj.onde  anco  il  Tagfiamen-. 
co,  ed  anche  il  Lifbnlo  fanno' lo  fleilb. effetto,  dal  che  parevami  veder- 
qualche  barlume,  che  la  fituazione  di  quefta  fpiaggia  di  mare  «che. 
fcorre  da  Scirocco  in  Maeflro ,  in  niodo  che  per  tutto  guarda,  in  fac-' 
qi»  a  Garbino ,  aveffe  gran  parte  in  queflo!  effetto  ;  ma  reflai  inganna* 
tp  dal.  mio  penfiero  quando  iatefi>  che  anche  le  acque  ^dell' Adige  net/, 
Forto  di  Foffone/e  di  Canalbiancb  >  che  guardano  in  laccia  ai  Sckòc-; 
chi,  e  Levanti^  anzi  quelle, del  ?6  nied^fimo  più  di  tutti,  appena  gun, 
fiate  Tacque Talfe  voltano  le  foci  a  finiflra,  ed  àmmafTano  fullà  deurà 
fabbioni  avanzati  verfo  il  mare;  quindi  intefi  ancora  fuccedere  Io  flef* 
fo  ad  alcuni  fiumi  della Roqiagna  (che  di  tutti  non  ho  finora  avuta 
notizia)  e  fupplico  V. Eminenza  a  far  pigliar  informazioni  de}  Tevere 
coflà,,  e  ;d';Aj:no^  e  à'  altri  in  Tpfcana ,  che  pe;r.  altra,  vi^a^  ma  non  af^ 
fft'tto  ficiira,  mx.vien  detto^  che  facdanp  lo*ftfii^>  e. che  tutti  voltino 
il  foro  corfo  per  Tacque  falfe  alla  maiv>  finiftra,  e  pongano  i  faìbbio-. 
ni  alla  deflra;  e. fiafi  rivolta  1^  fpiaggia,  per  cui  sboccano,  a  qual  ven- 
to fi  voglia,  della  qual  cofa  nuUa  affermo,  fino  che  P Eminenza  Vo- 
i^ra  me  ne  onori  di  più  fjcure  notizie^  potendo  anche  effere  altrimeiri* 
ti  fecondo  le  niie  qori^dexazioni,  che  fipìe^hc;rò<più;avaqtj;.,trattànt^^ 
almeno, nelT  Adriatico,  non  Jio  fiijpra-  di  tantiV.  c^ie^iio  prócun^tó  Jc, 
notizie  »  trovato  alcuiio  eh?  fac^àl^diy^rfam        ^  l4è,  mihon  upiformij- 
tà  ',  benché  contraria  alla  preceéentie ,  ao  trqvita  ^ncUè  fój^i ,  e,  sboc- 
catura delT  acque  dei  porti  di  niare,  qualora  da  qualche  vaflà  L^igu- 
na ,  come  è  quefla  di  Venezia ,-  quella  di  Caorlè  ,  quella  di  Marano , 
quella  di  Comacchio ,  ed  altre  »  éfcpnp,  ed  ent^anp^cppiofe  T/acqwe 
fàlfe ,  fenza  gran  miflura  di  .fiumi ,  vedei^dofi  i'  porb  di.  CÌhfo?:'za ,  Ma- 
Isimocco,.      ^^ '^    ^   ^"^^ —    '^---Ti^-^-     *.j^   \à ^^     ^  i-^- 

t^llazio , 
molta  copia. 

loro  correlitele  con  cffo  il  canale  più  fc^vatb Odetto  la  foce  verfo  la. 

mano  déflfa;  è  falciano  fulla  finiflràfcannì' di  BiBbia  non  ollahte,  che 
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rifpeito  ai  renti  fia  ▼àriamence  la  loro  bocca  fimau  $  nieiitre  quelli  di 
Chtozzà»  Malamocco  t  e  S«  Niccolò  guardano  ai  cootoroi  dì  Scirocco» 
e  quelli  di  Lido  Maggiore  »  e  Cortellazzo  riguardano  in  feccia  di 
Garbino ,  e  k>  fteflb  enetto  intendo ,  che  fanno  quelli  ancora  di  Mara* 
no ,  anzi  fa  lo  fteflb  anco  quello  di  Caorle ,  tutto  che  vicino  un  mi« 
Iglio,  o  poco  più  al  porto  di  S.  Margherita  t  non  oftante  che  poni 
qualche  porzione  d' acqua  di  Livenza ,  laddove  quello  di  Brondolo  » 
per  cui  sboccano  Tacque  di  Bacchiglione ,  e  di  Brenta  volta  il  (uo 
corfo  alquanto  a  finiftra  verfo  Greco.  Mentre  io  ftava  ruminando  oo^ 
la  ipeculazione  effetti  sì  maravigllofi  di  queft' acque  ^  vennemi  in  me* 
moria  d*  aver  più  volte  letto  »  e  nelT  opere  di  Criftoforo  Sabatino , 
che  7oo.  anni  fono  fu  Proto* ingegnerò  di  queft'EccelL  Magistrato  >  ed 
in  altre  memorie  manofcritte  di  varj  Autori,  che  quello  mare  Adria* 
tico  non  folo,  ma  fecondo  alcuni,  tutto  il  Mediterraneo  ha  una  per* 
petua  correntìa  circolare  »  con  la  quale  circonda  tutte  le  rive ,  in  mo« 
do  che  partendo  Tacque  per  efempio  da  Corfù,  vengono  verfo  Vene* 
zia»  coneggiando  iempre  T  Albania,  e  la  Dalmazia,  e  quindi  circon- 
dando TIftria,  e  fecondando  quefte  fpiagge  del  Friuli,  e  delia  Marca 
di  Trevigi ,  giungono  avanti  i  poni  di  Venezia,  accanto  ai  quali  pie- 
gando verfb  Garbino,  fi  voltano  verfo  Ravenna ,  da  dove  lèguitano  a 
krorrere  lungo  le  rive  dello  flato  Ecclefiaftico ,  e  Regno  di  Napoli .  An- 
zi aderilcono ,  che  di  là  fegaltino  piegando  il  loro  cotto  intorno  eflb 
Regno,  e  circondando  T altro  lato  d'Italia  da  Meffina  a  Napoli,  e  di 
qua  a  Livorno,  e  Genova ,  profeguendo  a  lungo  le  rive  della  Fran- 
cia ,  e  Spagna  fino  allo  flretto  di  Gibilterra ,  per  il  quale ,  al  riferi- 
re ancora  elei  Fourniero  nella  fua  Idrografia  •  efcono  nelT  Oceano  dal- 
la parte  d'  Europa  con  moto  afiai  veloce  •  nel  mentre  che  dalla 
parte  delT  Affrica  entrano  dall^  Oceano  perpecuanìcnte  nel  Medi- 
terraneo altre  acque  che  (correndo. a  lungo  le  Code  tutte  di  Barbe- 
fia  fi  portano  fino  alT  Egitto ,  di  dove  voltando  lungo  i  lidi  di  So- 
rta,  e  cofteggiando  pofcia  TAfia  minore,  (èguitano  il  fero  circuito 
iiicorno  all'  Arcipelago*,  ficchè  di  nuovo  a  Corfu  fi  portano  »  compiendo 
in  tal  modo  ìz  loro  intiera  drcoiazione,  della  quale  può  efiere  che 
iieno  partecipi  eziandio  il  mar  Negro,  e  di  Marmora,  il  che  per  ora 
non  ricerco  ;  ma  di  quello  detto  del  Sabbatino ,  e  di  tanti  altri  Fra* 
tìci  *  ed  oflirvatòrl ,  non  volli  da  principio  tanto  fidarmi  ,  che  io  non 
vplefli  meglio  fui  fatto  «'e  dai  Pràtici  viventi  certificarmene,  almeno 
per  quello  che  tocca  il  nòftro  Adriatico,  ben  fapendo  quanto  fia  di& 
ficile  i*  accertare  intieramente  del  reflante,  onde  indirizzate  le  mie  di^ 
ligenze  a  quella  (bla  parte ,  trovai  in  primo  luogo ,  per  detto  di  tutti 
i  marinarli  e  piloti  di  quefto  Gòlfòi  coi  quali  ho  aruco  occafióne  di 
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ptAitnt  p  tCkt  fra  loro  maflima  ooflantiflima  nelle  lortf  navigazioni  > 
che  tal  correntia  fia  perpetua  in  quefto  Golfo  nel  modo  già  detto» 
onde  hanno  per  regola  »  venendo  di  Corfu  a  Venezia»  cofieggtar  fent* 
|)re  le  rive  Settentrionali  del  Golfo  »  cioè  dire  V  Albania ,  là  Daloia* 
zia»  riftria»  il  Frinii»  ec  ed  all'incontro  nel  ritorno  verib  Cprfù  co-» 
fteggiare  le  rive  Meridionali  »  lungo  Io  Stato  Ecclefiaftico  »  ed  il  Regno 
di  Napoli»  per  godere  il  vantaggio  di  quefta  corrente j  che  appunto 
^a  quefta  ftrada ,  aflerendo  come  cofa  manifefta  tra  loro»  che  data  la 
parità  dei  venti  »  ed  altre  circoftanze  »  (i  viene  in  maqco  giorni  dà 
Corfu  a  Venezia  »  radendo  i  lidi  della  Dalmazia  »  di  quello   fi  farebbe 
radendo  quelli  d' Italia  >  e  che  lo  fleflb  avviene  contrariamente  andan* 
do  da  Venezia  à  Corfò»  nei  qual  calo  cofteggiano  fempre  T  Italia  # 
lungo  la  quale  giungono  alla  bocca  del  Golfo  più  prefto»  che  non  fa* 
rebbero  cofteggiàndo  la  Dalmazia»  e  folo  in  certe  ftagioni  dell* anno 
fi  dipartono  da  quefta  regola  »  quando  a  caufa  dei  venti  »  che  regna* 
no,  convien  loro  altrimenti  régolarfi»  il  che  non  deroga  alla  verità 
della  corrente»  della  quale  in  fecondo  luogo  portò  il  caio»  che  in  q[uei 
giorni»  che  io  dimorai  ih  qiiefte  vi(ite  »  ebbi  oCcafione  di  vederne  una 
più  hfìanìfefta  efperienza  •  'Dopo  che  il  fiume  Piave  fu  del  1664»  di*- 
vertito  dall'  antico  fu6  corfo  per  dove  sboccava  nel  mare  »  lungi  nove 
miglia  dai  porti  di  quefta  Città  dominante  »  e  che  con  Q>efa  veramen* 
te  Regia  »  fu  condotto  per  nuovo  alveo  manu&tto  a  sboccare  helle 
gran  paludi  per  avanti  (alfe»  dette  di  RiéagOp  e  di  C&rìellazzo  verfo 
la  Laguna  di  Caorle  »  dove  egli  va  a  sboccare  nel  mare  per  il  porto 
dettò  di  S.  Margherita  »  eh' è  lontano'  dai  porti  di  Venezia  circa  37.  mi- 
glia »  e  che  per  impedire  »  che  per  altra  via  veruna  non  fi  voltaftero 
quell'acque  al  mare»  prima  di  giungere  al  porto  predetto»  furono 
circondate  V  antedette  paludi  di  argini  ^  che  per  30.  miglia  fi  ftendono  ^ 
reftò  tutto  quefto  paèfe  a  guifa  di  un  lago  d'acqua  dolce»  che  ia 
pochi  anni  fi  è  empito  sì  fattamente  di  cannèlle  »  che  n'  è  quafi  tur* 
to  imboichito»  e  ben  iaj' Eminenza  Vofira  il  genio  di  qiiefte  cannuo^ 
ce,  che  producendo  copiofiftime    radici»  nella. corteccia»  fi  può  dire# 
di  quel  terréno»  ove  s* abbarbicano  »   iti  capo  a  qualche  anno  diveo-^ 
tano  si  folte  efle  radici»  e   così  infieme  ammaftate»  che  marcendofi^ 
quelle  lottili  barbette»  con  che  ftavano  unite  al  fuolo  inferiore»  refta 
quella  lor  màfia  così  leggera  nel  fetido  dell'  acque  »  che  a  forza  di 
cotal  leggerezza  finalmente  fi  fiaccano  afiatto  dal  terreno  »  ed  afcendo*^ 
no  a  galla  in  pezzi  ben  grandi»  detti  da  quefti  T^csLtofi  Quore ,  le 
quali  a  guifa  d' Ifole  patanti  fono  poi  fpinte  da'  venti  fu  per  quell'  ac« 
que  or  in  una ,  or  in  un  altra  parte  »  non  reftando  frattanto  di  germi- 
nar del  continuo  nuove  cannucce  »  nientedimeno  tuttavia  1  come  fé  fo^ 
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(ero  radicate  nel  terreno  fteflo»  mercè  che  {ommmiftn  bro  badante 
nutrimento ,  la  materia  dell*  altre  radici  vecchie ,  che  in  quelf  ammaf* 
faménto  galleggiante  fi  contiene;  onde  dura  io  molci  anni  a  germinar 
cgai  anno»  è  fono  non  ha  dubbio  le  d^Sc  di  chs  parla  Plinio  lib.  i. 
c^p.  ^s.  narrando^  che  a  Tuo  tehnpo  fé  ne  trovavano  moke  in  varj 
laghi  j  e  paludi,  e  particolarmente  nel  territorio  M  odane  fé  ,  che  ia 
quei  tempi  era  aflai  paludofo,  e  nella  Lidia  alcune  tali  Ifole  diceva* 
trovar/i  dette  Calamine»  che  nella  guerra  di  Mitridate  furono  la  fa* 
Iute  di  molti  Cittadini,  che  fopra  vi  (i  fal/arjao,  ed  ai  giorni  d'og* 
ji  taluna  fé  ne  ^rova  nelle  valU  Ferrarcfl,  e  di  Comacchio ,  che  più 
di  mezzo  miglio  in  lunghezza  s' eftende  ,  e  che  foftenendo  fopra  di 
fé  armenti,  cacciatori  t  e  capauiie  rend^  maraviglia  a  chi  venendo  d^ 
altri  paéd,  ove  non  fiano,  s'incontra  di  nuovo  quivi  ad  olfervarle:. 
né  da  altro  cred'io  abbiano  prefo  il  nome  di  Q/éore ,  che  dall' edere 
in  certo  modo  porzioni  di  ifuoio ,  o  cute  della  terra ,  da  lei  ftaccat^l  » 
nella  guifa  ,  che  a  noi  fi  fiaccano  talora  eoa  vefcichette ,  porzioncelle 
^.cuticola,  per  qualche  accidente. 

Lavoravano  dunque  in  quel  tempo  al  taglio,  ed  efcavazione  d'ai*' 
cuni  canali  in  queilo  lagp,  pjér  render  più^^cile  il  tranlito  all'acque 
4ellà  Piave  verfo  il  Porto  di  &  Margherita  (alla  quale  flrada,  per  dir 
il  vero  all'  Eminenza  Voftra ,  hanno  fin'  ora  per  mancanza  di  fuilicieii- 
te  caduta ,  e  d'  alveo  capace  incaiTato ,  con  pablico  »  e  privato  rilevan- 
tiillmo  danno  poco  felicemente  camminato)  Or  dovunque  s'incontra- 
vano, quegli  operar!  a.  dover' tagliare  di  q\xQ(ì6  Quore ,  le  inviavamo 
per  più  predo  difimb^^razzarfene ,  mediante  la  corrente  dei  canali 
medefimi ,  alla,  volta  del. porto  fuddetto  di  S.  Margherita ,  che  era  pò* 
co  lontano,  e  per  dove  giunte  in.  mare,  ed  efpeditefi  dalla  correntìa 
del  fiume  flefTo,  che  per  qualche  fpazio  le  portava  a  min  finiilra,  per 
fo  mare  più  aperto  feguivano  con  lento  moto  la  naturai  correntìa  d' 
eflb  mare,. da  cui  erano  portate  di  nuov.o  verfo  la  man  deftra ,  ed  a- 
yendò  io  interrogato,  molti,  e  molti  dì  quei  p2fcato,ri,e  marinari, 
xni  riferirono  concordemente ,  che.  tutte  s'inoaminavano  verfo  i  porti 
èì  Venezia,  è  qualcuna  fé  ne  trovò  (  fecondo  che  mi  fu  detto  qua) 
efler  entrata  ne' por  ti  flefli,  per  efler  giunte  in  tempo  dell' ingreflb  del 
fluflfo  ,  ma  altre  giunte  in  vifta  di  quelli  lidi ,  piegavano ,  conforme 
piegano  e(Ji ,.  verfo  'le  foci  del  Pò  j  e  trovai  chi  feppe  dirmi ,  averne 
,  vedute  galleggiar  full* acque  .iicl  mare  verfo  Comacchio,  e  fino  ne'con- 
-twaii  di  Ravenna.  Or  quefto  è  ben  fegno  .che  l'acque  del  mare  fanno 
efle^  quefto  giro  dal .  3abbatino  ,  e  eia  ranti  altri  raccontato ,  non  po- 
tcndofi  dar  la  colpa' ai, venti.,  m?ntyt  durò  quefto  lavoro  per  molti,  e 
molti  meli  di  quell'annone  dell'antecedente^  né  aiai  furono  oirervate 
'  far 
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£ir  altra  ftradat  e  fblo  ì  venti  acceleravano,  e  ritardavano  alquanto  U 
loro  cammino  t  o  pure  ne  Spingevano  qualcuna  a  terra  >  o  le  facevano, dii^ 
lido  aliontanarii  per  l'alto  del  mare^  ma  non  mai  dal  preaccennato 
cammino  intieramente  le  deviavano  «^        * 

Ma  molto  più  manifcfto  m'è  parato  T  effetto  di  queftà  correiltQj 
quando  ho  veduto»  che  quelle  lunghe»  e  difpendiofe  palificate  di  Ro- 
veri ,  chiamate  Gaardiaui  »  che  con  provido  configlio  la  Sercniflima  Re* 
pubblica  fa  fabbricare  in  varj  iiti  di  quelli  lidi  »  e  particolarmente  al^ 
cuni  preilb  al  Lido  maggiore  di  lunghezza  due>  o  trecento  pafTì  Y  u* 
no ,  che  a  guifa  di  caiToni  ripieni  di  grandiilìmi  iàdi  >  formano  ante* 
murali  al  corfo  de'  fabbioni^  che  lungo  ì  lìdi  medefimi  va  portandoci 
mare,  e  che  farebbero,  per  Tefperienza  pur  troppo*avutane ,  pregiu- 
dicialiflìmi  a  quefti  porti ,  e  lagune  :  quefii  guardiani ,  dico ,  fernrfano 
il  corfo  a  quelli  fabbioni  >  Y  ammaflTamento  de'  quali  il  fa  copiofìflìmo 
fuUa  man  fiuiflra  de' guardiani  medefimi  /in  modo  che  il  guardiano  pia 
grande  vicino  al  porto  del  Lido  maggiore  t  in  meno  di  due  anni  aveva 
di  già  ragunato  sì  gran  quantità  di  fabbioni  fulla  finiftra  p  che  il.  mare 
ne  reflava  allontanato  dalle  riviere ,  che  precedentemente  egli  bagnava 
per  più  centinaia  di  paffi  >  e  la  fpiaggia  contigua  verfo  quella  parte  per 
più  di  due  miglia  in  lunghezza  aveva  diftefo  proporzionatiimente.  i  fupi 
acquifli^  facendofi  terreno,  ove  prima  fu  mare,  anzi  poco  dopo  co- 
minciò a  ragunarne  anche  fulla  deflra,  congiungendo  infieme  gli  nni^ 
e  gli  altri  in  modo>  che  ne  va  egli  recando  più  verfo  terra  totalmen- 
te lepolto^e  certamente  quanto  al  ragunarfi  primieramente  fujia  par** 
te  liniflra,  non  è  maraviglia,  mentre  cotali  fabbioni,  portati,. fé. ben 
lentamente ,  dall'  inceflante  corrente  del  mare ,  dall'  Iflria  verfo  Vene- 
zia >  urtando  al  duro  intoppo  di  quei   forti  guardiani,  quivi  per  for- 
za fi  fermano ,  ove  il  corfo  loro  viene  interrotto  ;  ma  del  fermarii  an- 
che dopo  a  deflra  dirò  più  avanti  alcuna  non  ofcura  ragione .  Se  dun* 
que  i  fabbioni  van  movendofi  da  fìniflra.  a  deflra  perpetuamente  ,. e. non 
f}  muovono  da  fé,  ma  fono  portati  dal  moto  dell'  acque,  non  refla  a 
dubitare  per  modo  alcuno  »  che  Tacque  non  Ci  muovano  correndo  effe 
da  flniftra  a  delirai  all'intorno  dì  quefli  lidi  perpetuamente,  la  qual 
corrente  però  non  dobbiamo  penfarc  fia  così  veloce,  che  pofTa  Y  oc- 
chio evidentemente  conofcerla ,  mentre  da  qualche  oflèrvazione  fatta 
circa  quei  Quori  nuotanti,  che  fopra;diffi,  lì  è  confiprefo^  che  efTa  non 
fa  più  di  tre  in  quattro  miglia:ogni  ventiquattro  ore,  con  la  qual  pic- 
cola velocità  non  potrebbe  né  meno  portar  i  fabbioni ,  ne  dal  fuo  luqgo. 
muoverli,  fé  l'^agitazione  deir.ondQ,  particolarmente  in  tempo  di;tem-i 
pella ,  e  di  venti  gagliardi ,  'noii  li  fconvolgeUe  di  quando  in  quando ,  e- 
non  intorbidane  il  mare  y  nel  qual  rompo  necefiariamence  fono  poi  dall' 
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•cqae  {nafi  piano  fpind  avanti  da  finiftra  a  delira»  confiume  la  correa^ 
te  deir acque  ftefle  li  va  feco  portando. 

Da  quanto  ho  finora  narrato  all' Eminenza  Voftra  inforgonot  ca« 
me  ella  (apientemente  ben  comprende  >  varj ,  e  ben  curio/i  problemi  » 
fra'  quali  farebbono  i  principali  :  Primo  ^  qual  fia  la  cagione  >  che  t 
fiumi  entrando  in  mare  voltino  il  loro  corfo  verfb  la  finiftra  »  e  fi  ra» 
dunino  i  fabbioni  fulla  deftra ,  e  le  foci  d*  acqua  (alfa  de'  porti  ^  cioè 
per  li  quali  s' entra  in  Lagune  (alfe  »  voltino  verfo  la  delira  formandofi 
£^anni,  o  bahchi  di  fabbia  fulla  finiftra.  Secondo»  perchè  i  guardiani» 
o  fieno  palificate  >  che  fi  fabbricano  attorno  a'  Lidi  indirizzaci  per  lo 
più  verfo  del  mare  alto  ^  e  ad  angoli  retti  in  circa  col  lido  medefimo» 
fermino  in  prima  dalla  parte  deftra  gran  quantità  di  fabbioni  ^  poi  a 
f)0co  a  poco  fé  ne  raguni  anco  a  finiftra,  onde  vi  reftano  fepolti,  co* 
me  fopra  accennai  :  e  farebbe  il  terzo  »  onde  venga  il  moto  inceflante 
di  quella  corrente  del  mare ,  che  va  circondando  fempre  per  un  verfb 
attorno  i  Lidi;  ma  io  ardirò  bene  de'  primi  due  difcorrere  all'Emi* 
nenza  Voflra  la  probabilità ,  che  fecondo  h  fiacchezza  del  mio  inge- 
gno Ubarmi  di  ritrovarci  »  le  quali  fé  refteranno  dalla  fublimità  del  di 
lei  giudizio  approvate  »  goderò  d' aver  trovato  qualche  lume  di  naturali 
verità  »  da  cui  pofTano  trarfi  alcune  maflìme  più  ficure  del  pafi^ato  >  pro« 
dccevoli  alla  confervazìone  di  quefta  «Sereniitima  Dominante  >  potendofi 
molto  meglio  provvedere  »  totalmente  alla  falute  >  e  perpetuità  di  que« 
fli  Porti,  e  Lagune»  ma  almeno  prolungar  loro  per  molti  più  fecoli 
la  vita  »  quando  fi  conofca  la  natura  del  male ,  che  va  affliggendoli ,  di 
quello  »  che  fiir  fi  pofla  medicandoli  »  per  così  dire  »  empiricamen* 
ce ,  come  parmi,  che  fi-  fia  fatto  in  molte  occafioni  pallate  ;  ma  dell' 
ultimo  Problema  non  prometto  a  Voflra  Eminenza  la  foluzione  »  e 
ne  fpero  dalla  bontà  fua  il  compatimento  ;  mentre  confefib  di  cre- 
dere finora  »  che  ella  fia  una  di  quelle  cofe  naturali  »  delle  quali  fono 
tanti  milioni  nel  mondo  da  me  totalmente  ignorati  ;  onde  io  lafcerò 
afifatto  intatta  la  materia  »  fino  che  altri  di  più  felice  ingegno  ne  fciolga 
l'enigma»  il  che  dico  in  quefto  luogo,  acciocché  TEm.  Voftra  non 
coQcepifca  fperanza  di  fentirne  cofa»  che  pofia  appagamela* 

Quanto  al  primo  problema  dunque»  io  confiderò  in  primo  luogo, 
che  la  correntìa  del  mare  »  è  per  fé  ftefia  un  mìoto  fempre  sì  lento  » 
che  paragonato  col  moto  di  qualunque  fiunfie  »  ne  vien  fempre  da  quel* 
Io  di  gran  ìui^a  fuperato.  Pochi  fono  i  fiumi  sì  lenti  nel  loro  corfo» 
i^e  non  £icciano  più  di  mezzo  miglio  ogn'ora.  Il  Po  di  fotto  da  Per- 
farà  in  due  luoghi  da  me  ofiervato  già  più  anni  »  in  tempo  d' acque 
magre»  mifurando  con  un  orologietto  da  minuti»  la  quantità  de' giri 
d"  una  raccolta  di  quei  mulini  ^  che  dentro  a  un  dato  numero  di  mi- 
nuti 
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ottti  fi  facevano  »  e  ridotti  a  Imea  retta»  proporzionata,  ^la  cisconft-^ 
renza  di  efli  mulini  >  £iceva  poco  oieno  di  due  miglia  per  ora ,  ma  mi- 
furato  col  corfo  d'una  tavola»  portata  a  gall^  in  giù  a  feconda  dell* 
acqua  »  di  poco  pafTava  un  miglio»  e  mezzo  i  e  appunto  mi  dicevano. 
j  barcaiuoli  ibliti  a  navigar  quel  fiume  »  che  vogano  con  pari  forza  i, 
feconda»  o  contr'  acqua»  iènza  aiuto  del  vento #  camminavano  ogn'or«. 
tre  miglia  più  a  feconda  »  che  a  oontrarb  »  il  che  corri^nde  appun* 
to  a  un  miglio»  e  mezzo  Torà*  li  Sile»  che  vogliono  fia  cosi  detta 
dal  filente»  e  placido  fuo  corfo»  circa  mezza  (brada  fra  Trevifo»  ed  il 
mare»  fu  già  da  me  oflervato  correre  quali  un  miglio  Torà;  altrettali* 
to  in  circa  il  fiume  Oglio  fu  già  da  me  oflervato  ne*  cootomi  di  Bpzo« . 
lo  »  fiume  anch'  egli  aflài  lento ,  e  così  altri .  Anzi  la  Piave  medefima 
nel  fuo  Iago  prefente  vicino  aCaorle»  febbene  nella  parte  detta  il  Tor«^ 
tolo»  ove  tutte  Tacque  fi  riducono  a  dover  pafTare  per;  certe  angu^. 
ilie»  gonfiando  addietro  acquifla  per  breve  fpazio  caduta»  e  velocità» 
fé  gli  s' aprifTe  un  alveo  fufficlente  per  fcorrere  fino  in  S.  Margherita  » 
fenza^gr  intoppi  prefenti»  vi  fcorrerebbe  così  placida»  e  quieta.»  che 
affai  più  lenta  forfè  del  Sile  fi  vederebbe  muovere»  mercè  che. per* li* 
velkzione  da  me  fatta  efattifllma  »  ella  non  ha  in  tutto  quello  ipazia 
da  S.  Donato  fino  al  mare  fra  le  tortuofità  di  quei  canali»  neppure 
quattr'once  di  piede  per  mìglio  di  caduta:  onde  lafcerebbe  per  iflrada 
le  fue  torbide»  come  pur  troppo  ha  Ùlxxo  per  Io  paffato  ancora  con 
perpetui,  grandiflimi»  e  pubblici  difpendj»  laddove  la  corrente  del 
mare  predetta»  appena  tre  miglia  fra  giorno»  e  nott^  sfo0ervA  potqro 
(correre  ;  dunque  fono  fempre  più  veloci  i  fiumi  »  anzi  per  altre  ofTer* 
vazionì ,  che  ho  fatte  più  volte»  crefcono  di  velocità:  particolarmente 
nel  fondo >  entrando  in  mare»  di  che  è  fegno»  T  efcavazione  »  che  fan- 
no di  nuovo  col  fuo  corfo»  quando  in  occafione  di  divertirla  da  altra 
luogo  »  s' introducono  con  nuovo  canale  a  sboccare  ih  mare  in  altri,  fitt 
nuovi  »  e  la  cagione  fbrs'  anco  fi  è  la  declività  d' effo  fondo  del  mare* 
Da  quefla  confiderazione  è  facile  tirarne  la  conclufione  ;  dunque 
*  la  corrente  d'  un  fiume  nel  fuo  primo  sboccar  nell'acque  £ilfe»  tar- 
gherà» per  così  dire  »  attraverfo  la  corrente  del  mare»  per  tanto  fpa« 
zio»  quanto  ella  può  fcorrere  avanti»  prima  di  perdere  le  fue  forze» 
o  flancarfi  dal  primiero  fuo  corfo»  nel  che  non  trovo  difficoltà  veru- 
na ,  efTendo  cofa  certa ,  che  il  maggior  moto ,  o  fia  maggior  velocità 
del  fiume  »  rapirà  fèco  il  moto  minore  della  corrente  marina  »  non  per- 
mettendo »  che  ella  feguiti  la  via  »  alla  quale  s' indirizzava  »  mentre  quel* 
la  veniva  »  radendo  i  lidi  »  e  viceveria  il  fiume  per  appunto  gli  fega  »  o 
iegar  dovrebbe  »  ad  angoli  retti  in  circa  «  Ma  bensì  oii  dava  difficoki 
grande  il  confiderare»  che  data  ^uefta  ipotefi»  p^eva  doveilèro  i  faU 
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bioni  piattofto  ragunarfi  falla  finiftra ,  non  fuUa  deftra  :  imperocché 
con  viene  éfTa  la  corrente  da  (iniftra  a  deftra  ?  e  non  vengono  ùmìU 
mente  feco  da  iiniilra  a  deftra  i  fabbiooi  ?  e  che  alerò  è  l' oftacolò , 
che  fa  il  fìhime  a  quefta  corrente,  fuorché  un  impedimento  fimile  a 
quei  guardiani  »  o  fieno  palìiicace  grandiftime ,  che  fi  fanno  vicino  a 
qiiefti  porti  di  Lido  maggiore,  ed  altri,  ne' quali  fi  ragonano  li  fab« 
bioni  particolarmente  fulla  pane  finiftra  di  dove  vengono  ?  e  che  altro 
e'  infegna  la  ragione ,  fé  non  che  quivi  T  acque  torbide  depongono  il 
fao  terreno  pefo,  ove  viene  rintuzzato  il  fuo  moto  dagli  impedimenti? 
Quefte,  e  fimili  CQnfiderazioni  contradette  dal  fatto  ifteftb,  e  nondi- 
meno aftiftite  con  tanta  apparenza  dalla  ragione ,  m^  hanno  per  molto 
tenutala  mente,  per  così  dire,  in  fequeftro,  ficchè  io  non  fapeva,  che 
altro*  più  rifelvere  circa  qnefto  Problema ,  fé  non  di  riporlo ,  ad  ufo 
del  Galileo,  fra  quei  tanti  milioni  di  cofe,  che  ho  già  detto,  che  io 
non  scV;  pare  non  lènza  molta  mia  confòlazione ,  vennemi  un  giorno 
in  pénfiero  una  confiderazione,  Ja  quale  confermata  queft^anno  dall' e* 
fpérienza ,  e-  dalia  verificazione  di  qualche  mia  predizione  fatta ,  (eb- 
bene in  forfè',  fin  da*  quei  tempi,  m'ha  fatto  animo  a  portarla  fotto 
gU  occhi  deir  Eminenzr  Voftra,  per  far  prova  ,  s'  ella  regge  al  para- 
góne del  fuo  perfpicaciifimo  intelletto .  Confiderai  dunque ,  che  l' ac- 
aite  de!  nure  portate  dalla  loro  debil  corrente,  non  hanno  verun  o- 
ihcoh  dalla  parte  *  finiftra  dèi  fiume ,  che  impedifca  loro  di  giungere 
fiiio  al  fiume  fteftb,  e  quivi  nella  di  lui  corrente  immergendòfi  piega* 
re  con  eflb  lui  verfo  il  mare  medefimo  ,  il  che  fujppofto,  l'altre  acque, 
che  reftayanò  alla  deftra  del  fiume  non  ponno,  aver  più  correntia  ve- 
runa,' eflendó  divertita  altrove  la  correntìa  precedente ,  che  le  doveva 
fpihgere  avanti,  onde  per  lo  fpazio  di  qualche  miglio  lungo  il  Lido, 
partendo  da,l  fiume  Verfo  la  deftra,  reftano  Tacque  del  mare  fenza  cor- 
rente, fino  a  tanto,  che  la  corrente  più  lontana  del  mare,  la  quale 
cioè  erai  fuori  di  quella  diftanza  dal  Lido ,  a  cui  può  giungere  T  impeto 
del  fiume*,  feguendo  fua  ftrada  da  finiftra  a  deftra,  torna  a  poco  a  poco 
ad  accbftarfi  al  Lido,  il  che  fuccede  in  varia  diftartza  dal  fiume ,  tanto 
maggiore ,  quanto  e  maggiore  lo  fteflb  fiume,  e  la  forza,  con  che  e- 
gli  fcarica  in  mare  ;  onde  fi  forma  apprefio  quel  Lido  un  cerco  trian- 
golo cpfteggiato  da  una  parte  del  Lido  fteflb,  e  dall'altra  dall'acque 
dèi  fiume,  che  entrano  in  mare, 'e  dall'ialtra  dalla  corrente'del  mare 
med6fihia,'nel  contenuto  de!  qual  triangolo,  T. acque  marine  fono  pri- 
ve del  moto  della  correntìa ,  e  per  confèguenza  in  occafione  di  tem-  ' 
ptfle,  che  abitano  quell'acque,  e  con  eflfe  i  fabbioni,  non  fofio  ,quefti  ' 
ti^alportati  d'un  luogo  all'altro,  ma  quivi  nuovam^fnte  rimangono  al  ^ 
ceftar  della  tempefta  ^  e  gli  altri  fabbioni  air  intomo ,  che  vengono  da  - 
•   '  •  fini- 
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finiftra  V€rfo  la  deftra»  ancorché  il  fiume  ne  divéitifca  la  corrente» 
nuHadimeno  non  può  di  manco  ^  che  non  ne  fieno  tra^rcati  flidti. 
dentro  alloTpazio  di  quel  triangolo,  ove  giunti  necefTariaoìente!  refta-- 
AO  di  profeguire  il  fuo  viaggio ,  e  quivi  fi  posino  »  e  col  tempo  vanno 
accrefceodofi  in  figura  di  fcanno,  o  vogliamo  dire  banco  d^ arena»  ap-* 
punto  come,  ia  fatti  s'oflervano,  ed  eccone  a  V.  Eminenza  per  più 
chiarezza  un  po'  d'efprefiione  nella  Figura  8:  Tav.  L>  nella  quale  fia 
AB  il  fiume  >  che  dalla  fpiaggia  HI  sboccando  in  mare  per  Bfpinge 
più  oltre  le  fue  acque .,  quanto  l'impeto  fiio,  e  la  quantità  dello  fca« 
lieo ,  le  permette  d' ìnokrarfi  vierib  C,  nel  qual  luogo  YEau  Voftra fùp-- 
ponga  non  del  tutto  imorzato  Y  impeto  delle  fiie  onde ,  ma  réfo  per 
così  dire  infenfibile  >  anzi  per  meglio  dire  »  uguagliato  alla  refifienza  » 
che  gli  £i  V  acqua  del  mare  con  la  fiia  corrente ,  la  quale  fuppongafi 
avere  il  fiio  moto  da  E  verfo  C>  cioè  da  finifira  verfo  la  deAra>  in 
modo  che  fé  non  filile  Tingrefib  del  fiume  in  quel  luogo  tutta  l'acqua 
dell'alto  mare  EG  fino  alla  riva  ED  fé  ne  anderebbe  col  lento  fuOt 
pafib  da  finifira  a  deflra,  cioè  da  EF  in  GD,  ma  perchè  quivi  entra 
il  fiume  ,  e  taglia  col  fuo  corfo  da  B  fino  in  C  il  corfo  più  debole  d' 
efib  mare,  perciò  potrà  bene  eflà  corrente  del  mare  portarfi  dà  LF 
fino  in  C  B ,  ma  quivi  giunta  urtando  all'  acque  del  fiume  non  può  di« 
meno  di  non  fecondare  l' impeto  maggiore  delle  di  lui  acque  >  piegando 
Con  eilè  wctfo  Y  alto  mare  »  onde  da  B  C  verfo  K  D  non  reitera  impe* 
co  di  corrente  marittima.  Se  dunque  fi  faranno  tempefte  in  quefio  ma* 
re»  che  con  l'agitazione  dell'onde  fconvolgano  fin  dal  fiondo  rasene» 
la  correntìa  d'efiòmare,  che  mai  non  cefia manderà  trafportando  Ta* 
rene  ftefie  da  EF  ver£>  la  defi:ra>  ma  giunte  al  fiume  faranno  da  lei 
fpinte  gran  parte  veriò  1'  alto  mare  ^  ove  fono  i  fondi  maggiori ,  ne^ 
quali  cadendo 9  non  più  sì  facilmente  ritornano  ad  alto,  non  arrivando 
a  tutte  le  profondità  la  forza  delle  tempefie ,  ma  nondimeno  non  po- 
trà far  sì,  che  non  ne  paffino  molte^  di  là  dal  fiume  BG  verfo  DK. 
Or  perchè  quivi,  non  vi  è  correntìa  di  mare,  non  potranno  più  oltre 
fe  non  poco  trascorrere  >  onde  è ,  che  pofando  quivi  a  poco  a  poco , 
formeranno  lo  icanno ,  che  s' è  detto ,  che  accrefduto  col  tempo  va 
inalzandoti  fuori  d*  acqua ,  e  reftando  fcoperto ,  dopo  di  che  afciugan* 
dofi  l'arene,  e  portate. da'  venti  verfo  le  rive  s' inalzano  quei  cumoli, 
che  chiamano  montoni,  de 'quali  ha  sì  gran  copia  lungo  l'Oceano  l'O- 
landa; ma.  perchè  terminando  verfo  G  il  corfo  più  fenfibile  del  fiume, 
Bon  refia  impedita  la  correntìa  del  mare  nei  fiti  più  lontani  da  ter. 
ra  GM ,  ficcbè  le  di  Ini  acque  Seguitano  il  loro  corfo  verfo  G  K,  ed 
ii  moto  di  quefte  va  a  poco  a  poco  comunicandoti  air  acque ,  che  re- 
cano verfo  terra  »  ficchè  in  dilìanza  di  qualche  .miglio  efla  corrente 
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nuorafflcoce  rade  11  Udo  9  verfo  D«  Quindi  nafce  -,  che  li  ùtbìoni  »  cht 
fi  radunano  fulia  delira  del  fiame ,  fi  difendono  in  forma  triangolare  » 
come  in  ella  figura  fi  vede,  in  C  fi  D,  che  fe  il  fiume  AB  divertito  aU 
crove  ceflàtle  di  più  icorrere  Jn  mare  per  la  bocca  B  ;  come  hanno  far» 
to  negK  anni  p^ati  la  Piave  >  e  la  liveaza  in  quefte  parti  >  dalia  Sere- 
nìù.  Repubblica  divertite  a  fcaricare  ne'  pord  di  Caorle^  e  &  Marghe- 
rita molte  miglia  lontano  dalle  loro  antiche  foci  »  non  è  più  dubbio  » 
che  reintegrandofi  la  correntia  del  mare  in  ^uei  luoghi  non  portade 
a  poco  a  poco  da  finiftra  verfi>  la  dcftra  ijuei  fabhioni  quivi  per  T  a* 
Tanti  ammaiJati,  e  corrodendo»  anzi  difirtiggendo  tutti  quei  fcanni» 
ijducefle  a  fpiaggia  corrente  quel  fito^  come  per  appunto  era  fiicce« 
duto  in  meno  di  10.  anni,  intorno  gli  antichi  pofti  di  quei  fiumi,  do^ 
pò  il  loro  traiporto.  Ma  qui  oflervi  di  più  V  Eminenza  Vollra ,  che 
quello  fcanno,  B,  C,  D,  mentre  a  poco  a  poco  fi  forma  fulla  deftra 
del  fiume f  va  fervendo  di  riva»  o  riparo  da  queHa  parte  deftra,  onda 
Tacque  d'efib  fiume  «  che  fulla  parte  finiftra  non  hanno  riva  alcuna» 
che  a.gnifa  d'  alveo  le  contenga  In  quel  fito,  facilmente  piegano  il 
èorfo  verib  la  finiftra,  dal  che  naice,  che  tanto  più  crefce  lo  fcanno 
de'fabbìom  fulla  deftra  ^  e  bt  punta ,  che  fiinno  maggiormente  va  avan- 
zandoli vello  la  finiftra  predetta  »  quindi  fegue ,  che  il  fiume  tanto  più 
piegando  quivi  iblo  forma  la  fua  foce ,  dove  da  un  lato  ì  fabbioni 
uefii  »  e  dair  altro  la  riva  del  mare  medefimo  gli  fervono  di  fponda  al 
iùo  corfoi  ed  ecco  maoifefta  la  cagione,  perchè  per  tutto  T Adriatico» 
ov*  è  tal  corrente  del  mare  da  finiftra  a  déft:ra,a  i  fiumi,  che  viicarica^ 
ao  »  voltano  la  foce  verlo  la  finiftra,  e  mettono  i  fabbioni  filila  deftra* 
Refta  a  vedere  per  quàl  cagione  le  foci  de^  porti,  e  lagune  d'ac- 
qua làlfa  neirufcire  vohano  verfò  la  deftra,  il  che  tanto  meno  pare  » 
che  dovefte  icgùire,  quantochè,  ficcome  nel  tempo  del  fiuftb  ingrof* 
fando  il  mare ,  eli*  entrano  per  i  porti  nella  Laguna  a  guifa  d*  un  fia- 
me corrente ,  così  nelF  abbaftarfi  il  mare  neir  ore  del  riflufib ,  fgorga* 
no  per  la  flefla  bocca  di  quel  porto  a  guiia  fimilmente  di  fiume ,  che 
perciò  pare  dovrebbe  anzi  fiire  lo  fteftb  efietto  degli  altri ,  e  non  al 
contrario  ;  ma  io  confiderò ,  che  vi  è  bene  gran  differenza  dal  corfo 
deir  acque  dolci  a  quello  delle  falfe  ,  più  di  quello  lembri  a  prima  vi- 
fta  »  imperciocché  Tacque  d' un  fiume  fcorrono  fiior  delle  fauci  d' eftb 
fiume  verib  il  mare ,  come  provenienti  da  parti  fuperiori ,  e  portate 
da  proprio  naturale  ìmpeto,  che  le  fpinge»  onde  tagliano  la  correntìa 
del  mare ,  che  a  loro  s' attraveria  con  più  deboli  forze ,  e  ne  riefi:ono 
i  preaccennati  effètti  ;  ma  V  acque  delle  Lagune ,  e  Porti  non  difendo- 
no in  mare ,  fé  non  quanto  col  fcemare  nel  reflufib  le  acque  marine 
ftefle  tirano  (èco» per  così  dire»  quelle»  che  entrate  erano  col  fluflò 
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ncUa  Laguna  ..che  però  non  è  maraviglia  ù  qy^St  così  attratte  »  neir 
ttfcìre  fegaicanO'  il:  coriò  del  mare ,  che.  lècO'  le  eira  <}a  fiaiftra  a  de« 
ftra  :  ne*  homi  Tacque  fcocrono  (piote;  da:  cauik  fapeiiorc»  cioè  dall^ 
acqae  della  fieflo  fiume  >cheiliccedeoda  le  une  air  altre  &  Ifrcacciano^ 
iananzl  i  ne  i  porti  di  acque  falib  Cbeodqoai»  mare  tirate  da;  cajoia  m* 
feriore  ^cioà dalf  acque  della  (lefla  mare:»  che  abbaflaadail#&co>le;ftra^ 
fcÌBa.  Nei  fiumi  T  acqua  (corre  perpetuamente  verlb  il  mare^  anche 
ia  tempa  di  flufTo  >  onde  hanno^  caduta  confiderabile  ^  e  (anpremag* 
^orej^  quanta  più  il  mare  s^  abbaila  t  ne^  porci  delle  Lagune  T  acqua 
Aoni  corre  fuorl^  fé  non  i^i.ore  per  volta»,  e  ^uefte  con'  Averfa  yelo«- 
cidt  t  perchè  abbailandoilil  ma^evs!  abbafla>  la;  Laguna: nello  tteffo  temr 
pa^  cnde  non  è  punta.  oatravigUa.  ^  le  non^  avendo  altra  «idtecai  fuor  di 
quella,  va  lora  facendo  P'abba  (lamenta  del  ndare^  s^*  incamminano  alla: 
deftra ,.  verid  dove  il  mare  fteflfo  trafcorre^  e  a;  quella»  parte  dirizzano» 
la  loro  foce ,.  o  (ia  canale  del  loro  corCo^ 

Ma.  perchè  l'Eminenza:  Voftra:  cott  piiL  duarezza'  tonrprenda  h^ 
verità  di  quedi  moti  ^  io^  la:  fuppSca  pecmettere,  che  ia  ne  faccia  u» 
pa  pia  a  minuta  L'efìme  ^  il*  che  taaea  meglio  mh  jritticu:»<  di  fare  ».  fe 
in  prima  tuoga  confidererò»  gli:  efiettt  dciringreffii'  dftlT  acque  del  mar 
re  in  quefte  Lagune  ^  nel  temrpo  del  floilb  ^ 

jjbicorchè  vera  fia».  che  il  flufib  ».  e  riffiiflalil  fiocìa  coni  verff  ag-' 
^unta,  e  diminuzione  della  quantitàdeirasque>enon  f  come  qualchor 
Autore  ha  vofiita^  per  rarefazione  dèlPacque  ifiefle».  cag^nata».  o  dal 
calore  del  Sole»,  a  da^xaggi^  lunar; »,  O'  ^tre:  datili  poca  intefe  ragioni  i 
concioffiacoiachè:  vaddnil  chiaramente,  a  capa*  d'Oteancov  ed^  altri  lua* 
ghi  nel  contorna  della:  bocca:  del  Golfik'  oginii  fci  oce  lunari  voltare  a 
quella  parte  di  nuovo*  le  correnti:  gagliarde  per  riemrpirenel  fiuflb  T 
Adriatico,, a  ali  contraria  per  dinuotra  icazk:amelo'»  non  p6rciò>  debbe* 
fi  credere  «.che  quellT  acque  fie0e,c}ie  entrana  colè  dalla*  bocca.delGoJlb 
fiena  qelle  »  che  g^un|pno^  fina  a:  Venezia'  nel  fluflb>  e  che:  net  rifluii 
via.  £b  ne  tornana>.die  farebbe  troppo  afTurdo  ;:  ma^  baila!  bene»,  che 
ef]endo  quefèo  gran  lena*  Adriatica»,  a  guifà:  àk  aro  va£i>  chiii£>  d^o* 
gni  ihtarna»»  fuorché  dalla^  parte  di!  Carfii  »«'etf  Otranto  donde  hanno  Y' 
ingreflb*  Tacque  ».queflie  nellai  parte  più:  tbntanav  ove  &  vede  Vene:rìa». 
e  ne*  contorni  fènza^  &r  moto:  Ceniibile  in-  lungo  s^'alzanpo».  e;  gonfiano; 
quanta  bada:  per  dar  luoga  xTentra  at  ^stfó^  x  quellev  che  colè  per  1^ 
ùp^oOi»  bocca  dentra  ìT^  sTioilouniia^  eome^  wdiaàia  far  fi  in^  tutti  i 
vaili»  che  mentre  da*  un:  tata  vv  i£  varibclentcails  liì(|uore.».  tutto<^  il  t&4 
flante  va  pian  piianattiateandofi  «.^feaza:  che. fi  loedat fas  mota  i^t^biìp: 
dà*  un:  capa  verfò  Talrrd  i^  onde  non^  è  marap^rglia'  IB  pattìcolàtfmente  iìi 
qucft*  ultinM  effsemicè  deUT Adriatica»,  alzandofii  Tacque,  per  la  AiiJb  ^ 
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ed  abbaflandofi  per  lo  refluiTo ,  non  perciò  vedtfi  la  corrente  dell'  aCf 
que  ftcfle  cangiar  tenore  notabilmente  da  un  tempo  all' altro  ^  fuorché 
heirangu/lie  dai  porti»  anzi  s'oflerva  eflere  manifefia»  e  non  mai  in*' 
terrotta»  benché  qualche  poco  foflfe  alterata  la  correntìa  primaria  di 
eflb  mare ,  di  cai  fopra  parlai ,  mentre  le  Quore,  che  io  dilli  ^  che  er- 
rano mandate  fuori  dal  porto  di  S.  Margherita  vicino  a  Caorie  per  lo 
fluflb ,  e  rifluflb  non  recavano  di  fcorrer  Tempre  verfo  Venezia ,  ove 
le  guidava  la  corrente  • 

Sùppofto  dunque  tutto  ciò  paflb  a  considerare  ciò  che  &r  do* 
vranno  nel  fluflb  medeflmo  Tacque  marine j  qualora  nei  Lidi»  attorno 
de' quali  elleiioDrroi^o  trovano  bocche»  o  fieno   porti  aperti»  per  lì 
quali  entrar  >poflino  ad  inondar  qualche  Laguna  »  e  non  ha  dubbio  ve* 
Xìino,  che  per  tali  bocche' gònHandofi  il  mare  qualche  piede  iòpra  V 
altezza  primiera»  fcorreranno  r acque  a  guìià  d'un  fiume  veloce  riem* 
piendo  ben  preilo  il  vafo  di  efla  Laguna ,  nel  che  fare  accadere ,  cA 
ohe  accader  liiole  ad  ógni  altro  vaiò  qiial'ora  da  qualche  fua  bocca 
ver  fa  il  liquore  contenuto ,  imperccdiè  non  folo  vedefi  fcorrere  il  li» 
quore  moUo  veloce  per  To^rificio  onde' sbocca»  poco  frattanto muòven* 
doli   il  reflaoce  liquor  d^l  vafo»  &  non  quando  diminuendo/i  s'abbai* 
fa  ;  ma  di  più  »  fé  il  liquore  ha  (eco  arene  y  o  altro  torbidume  »  fi  ra* 
dunano  quelle  verfo  l'orificio  per  cui  sbocca  il  liquor  mede/inu  »  e  qui- 
vi'da  ogni  parte  vanno  fermandofi»  cofa  che  nel  decantar  con  qualche 
vaiò  un  liquore  >  eh'  abbia  fedimento  nel  fondo  ogni  giorno  s' oflerva  1 
onde  non  è  maraviglia  fé  davanti  alle  bocche  del  porti  di  quella  Lagu-^ 
na  li  formano  fcanni»  o  banchi  di  fabbioni}  e  (e  tal  fluflb  duraflè  noa 
già  {gì  ore  fole  »  ma  del  continuo  (  cofa  per  impoflibile  )  io  don  ho, 
dubbio,  che  i  fabbioni  non  flniflTero  di  empire  egualmente  i  fondi  di 
quei  canali»  che  fuori  idei  porti  flefli  fln  oggi  full^  delira  fi  mantengo* 
no  ifcavati  »  e  che  fon  chiamati  le  foci  »  o  che  qui  dicono  le  fofle  de* 
poni  medefimi  ;  ma'  perchè  «al  ingreflb  dell'  acque  non  dura  più  che 
&i  ore   per  volta  »  >e  quelle  ancora  non  tutte  uguali  in  velocità»  dopo 
di  che  abbaflandofi  nuovamente  il  mare  »  tira  a  fé.»  e  per  così  dire»  ri-- 
beve  r  acque  ifl:efle ,  che  prima  aveva  dentro  alla  Laguna  verfàte ,  quin- 
di fegue  »  che  nell'  ufcita  »  che  fanno  quefte  unendofi  con  la  corrente 
già  detta  del  mare  »  piegano  feco  da  finiflra  a  delira  »  onde  mantengo- 
no efcavata  verfo  quella   parte  la  loro  foce,  e  tanto,  più  profonda^ 
quanto  maggior  è  il  corpo  d'acque^  che  era  nelle  piime  fei  ore  eim 
trato.in  Laguna  «  dal  che  è  nato  F  antico  proverbio  »  o  fia  maf&ma  di 
^uefii  periti  della  Laguna»  eie  grMiLaguns./a  grm  porta ,  cioè  a. dira 
quanta  più  copia,  d'  acqua  ha  da  entrare  »ì  ed  ufclre  ogni  fèi  ore  da» 
quefli  poni»  tanto  più  profonda  fi  manterrà,  femprelafoce  de' porti 
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Itiedefimì  ^  per  cui  entrano  le  Navi  :  ed  ecco  fpìegato  fé  non  m' ingan- 
Ao  con  aiolta  veriiimilitudiae ,  e  quafi  direi  neceflTaria  ragione  >  la  cau- 
ùi  perchè4cr  noftre  foci  dei  porti  d'acqua  iàlfa  voltano  a  knan  deftra^ 
laddove  quelle  dei  fiumi  yoltana  a  finiftra  >  e  perchè  all'  ufcire  dei  iìu^ 
mi  i  fabbioni  fi  ragunano  più  copiófi  a  man  delira,  e  ne' porti  delle 
Lagune  fi  vedono  formare  i  fcanni  di  fabbione  fuUa  man  iiniftra ,  e 
perchè  fi  flendono  pofcia  in  faccia  dei  porti  medefimi ,]  prolangandofi 
Terfo  la  defila  quafi  accompagnando  la  foce  medefima  :  concioffiacoia-* 
che  ficcome  per  l'accennate  ragioni  fidoverebbe  far  lo  icanno,  o  fia 
banco  di  fabbione  intiero  da  un  capo  alF  altro  in  faccia  del  porto,  fé  T^ 
acque  perpetuamente  correflero  dentro  al  porto  medefimo ,  così  doven^ 
do  fcorrere  nuovamente  fuori  dello  fleflb  porto  ogni  ibi  ore»  è  né- 
ceflario  ,  che  refli  tagliato  lo  fcanno  in  quel  luogo  ,  ove  la  foce 
neir  ufcìta  fpioge  il  fuo  corfo,  cioè  fulla  parte  deflra,  dal  che  rifulta 
pofcia  la  figura  dello  fcanno  medefimo  conforme  in  fatti  s'oflexva.    . 

Tutte  quefle  confiderazioni  aveva  io  fatte  fin  di  quel  tempo, che 
tre  anni  fono,  cioè  del  i(58i.  io  vifitai  le  prime  volte  quefli  luoghi  ; 
ma  perchè  io  ne  bramava  più  manifefte  prove,  affine  di  poterne  per- 
fuadere  ogni  altro  intelletto ,  mi  arrifchiai  d'afTerire,  anzi  predire,  e 
in  fcritto,  ed  in  voce  avanti  V  EccelL  Magiftrato»  alquante  cofe,  aven- 
do trovate  quefl' anno  efferfì  affai  bene  avverate,  m'hanno  fatto  co- 
raggio a  fhbilire  più  fedamente-  le  Dottrine  medefime,  quali  che  fieno 
oramai  certificate  con  bafte voli  efperimenti:  e  fa  la  prima ,  che  lavo« 
randofi  in  quel  tempo  al  gran  taglio  nuovo ,  per  cui  fi  volevano  flra- 
dar  Tacque  del  fiume  Sile,  con  gli  altri,  tre  fiumicelli  minori  Defè» 
Zero,  e  Marzenego  a  trovar  T  alveo  antico  della  Piave  già  divertita > 
affine  d' introdur  V  acque  di  quefli  ad  ufcire  in  mare  >  fenza  pafTare 
per  la  Laguna  di  Venezia ,  a  cui  portavano  sì  manxfefli  danni ,  io  a(r 
ferii,  che  fèbbenc'  in  quel  tempo  la  foce  di  Piave  morta,  per  non 
contenere  più  «altre  acque,' che  falfe,le  quali  dal  mare  in  quelT  alveo 
già  inteflato,  e  chiufo  di  fopra  entravano»'  ed  ufcivano  ne'^fluffi,  e  ri- 
ilufli  fubito  giunta  in  mare  piegava  alla  deflra ,  giufla  V  ufo  dei  porti 
d'acque  fìlfe,  e  che  la  punta  dei  fabbioni,  che  avanti  il  1684.  vi  (i 
trovava  grande  ^  mentre  correva  di  quivi  il  fiume  Piave ,  dopo,  diver- 
tita quefla  *  era  fiata  diftratta  tutta  dal  mare;  nulladimenò  tautofio, 
che  il  fiume  Sile  farebbe  introdotto  in  quell' alveo ,  onde  ripigliaflè  .r 
antica  natura  dì  fiume  vedrebbefi  rinafcer  benpreflò  nuova  punta  di 
fabbioni  falla  punta  deflra  del  fiume ,  e  V  acque  .  vokai'e  ia  fua  fece 
a  finiflra,  e  tanto  appunto  è  fucceduto,  non  efiendo  ancora  Compiuto 
l'anno,  da  che  furono  introdotte  l'acque  del  Sile  nel  taglio  nuovo, 
ricondotte  per  Piave  vecchia  nel . mare , -quanc^o  nella  vifica^. che  ha. 

Tarn.  IV.  F  '  fatti 
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fatta  le  fotti^n^o^  f^^ifate  J*£cGeU.:Mag{f^^^  da  me  la  quello 

patti,  fi  è  in  pfeihfiZ2idì  loro  Eccelfen^ei  fi.conofcÌ4ifo  elTerfi  verificato^ 
per  i'>appU(ntO(<|Mabto  pr$iiiSre  che  queir  a«qu(5  hanno. voltato,  la  fo-; 
ce  a  finifira,  eibUai  deftra  Aiqp.  gtà-derpoAi  in  quantità  maggiore  delU 
mia  afpettazioi^  i  fàbbioni  »  e  vanno  tuttavia  accrcicéndofi ,  eflendo 
gii  avanzata  qualche  centinaio  di  pafiì  verfb  il  mare  quella  punta. 

ìE  perchè  le  did^plcà.,  che  s  incoAcravano  per  correr  eoo  la  do-^ 
vuca  fèlicirà  T^oque  di  Riaver  fiiio  al  porta  di  S.  Margherita  j  e  i  daa** 
ai;  ìnfieme.A  th^  ip  al&ùva  projirenire  a  quefti  porti  da  si  grand'  al- 
loQtanameotctf' avevano ^d-^ca  occ^iione^  di  piToporre  qi«lche  altro  ripie* 
gQ  per  dac  ihpaflò  alla  Piave»  o  nel  Pojrto  di  Correllazzo^  o  in  quello 
d' AIi>anea,  non  kifciai  di  predire.»  che  ogRì  qual  volta  in  uno  di  que* 
fit  luoghi.,  o  io  qualunque  altro  ella  fofTe  di  nuovo  introdotta^  Tempre 
ne  naicertbbe  >  che^  io  :breve  tempo  ella  raguoerebbe  gran  quantità  di 
labhtooi  fttUa  defira»  e  volterebbe  la  fua  foce  a  finiAra»  e  per  1q  con- 
trario in  porto  di  S.  Margherita^  per  cui  ella. 3boccava» recando  pri- 
vo d'eAa  Ih  t«tto^  a  in  pane  piegàcrebbi?  Ia«  fiu  foce,  aUontanando- 
ktdal  Lido  di  Caorle.,  che  gli  ila  a  finìAra^'er  che  tanto  era  da  lei 
combattuto ,  e  tanto  più  fé  ne  fcoAerebbe  verlb  Talto  mare,  quan}x> 
maggior  copia  d'effe  acqu0  delU  Piave  f<  ne  divertiflè ,  Jl  che  uè .  ri- 
donderebbe a  beikrfizio. di  qitefta  Città,  e  tauro  appunto  è.fucceduto 
queiF  asitu)  „'  mentre.  Il  ;Lago  jiti  .Piaste.  T  inverno  decorfo  $  a  tendo .  i!otto 
accfdeRtabnenttt.gii  àr^né  vei^ix>  il.  porco  di  Outdlaz^o  le'coneorn* 
deHai  Palude  Landrooa^  oramai  per  molti  mefi  fi^osrre  Jìn' or  a  jper  amn 
pia  bocca  gran  parte  delia  Piave  ftefla  per  b  pòrto. di  CorteIlazz6 
in  mare  »  ed  ha  trovato  il  Magiftrato  Ecc^h  nella  vifita  predetta ,  già 
comìnqìato  a  raganarfi  parte  de'  fabbioni  fuori*  della  foce  di  detto  por^ 
M>fdla  deilra,  e  febbcne  la  foce  (lefiTa  va  t;uctayJa  pe»riQftrQ  Garbino 
non  dttfaìto  punto  ^  che  appoco  appoco  noti,  fia  per  .andare  anche  eP 
A  fùcgando iverfiì  Ollrb ,.  e  quindi  anche  in.OArofirocco,:noo  eflendo 
queAi  efletti ,  che  ih  pochi,  mefi  poflàno  totalmente  dalU  natura  efe- 
gairfi,  ed  aflai  ballando,  che  già  &  ne!  veda  mani&ilQ  il  principio, 
ed  allTnconcro^  quando  ginngemmo  col  Magi/lrato  EccelL  fteilò  a 
Gaorle,  ove  H  volle  .far  nnovo  fcandaglio  di  quella  foce  del  porto  di 
S  Malghe rita  fi ^  trovò  con  ajDnmirazione^,  «  contento  tnfieme  di  que- 
gli ;abitanQ  ^  dtev'prima  non  £e  n'erano  lavvedud^  eflèr  già  divertita 
qu'^liarfigcedai'pciftafero  (uo^fito;  nellqtiAle  riguardandb  a  una  quarta 
di  Levante  a  Oréoo,  foleva:fare  una  com^inua  batteria  contro  gli  Ar^ 
^ni,  e  Rive  di  quella  Città,  ed  ora  (bà  voltata  ormai  a  una  quarta 
di  Levante  a  Scirocco,  onde. non  più  sì' interamente  le  percoteva  »  e 
£uebbeii  «aconpiù  ripiegala  vuÌo  la  destri  ^  &  oltre"  il  nefiduo  delia 
il  Piave 
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Piave  ,che  in  bnotia  pàhecactayia  vi  {oorte,  non'  vi  mrx^ero  cziat>- 
dio  F acque  del  fiume  Livenza^che  nella  ftefla  Laguna  di  Caorle  han- 
no il  fuo  fcarico  •  /    ^     . 

Ecoo  dun^ae  confermata  da  triplicata  efperiemai  la  Dottrina  i  che 
io  per  avanti  aveva-  ^abilita  ,  e  k  <}uale  vado  fperando  iia  per  verifi* 
caffi  in  molti  akri  fiumi  di  qaefld  GqìSo,  e  forfè  anche  d^i  altri 
mari ,  ie  fi  faranno  prima  aggiuftati  riflelii  aHe  correnti  del  mare  me- 
defimo  9  le  quali  ponno  ben  efière  in  qualche  luogo  a  caufa  d^  altre 
circofianze  de'  firi  y  o  fia  per  icogli  occulti  fott'  acqua  »  o  per  manife- 
fle  incerpofizioni  «di  punte »<i  fia  capi ^  o  promonc^^rj,  che  le* inter- 
rompono, o  pet!  la  fituazione  d^ifole  vicine  »  vengono  interrotte  jO  di- 
vertite in  iakra  parte;  X^  forfè  ripiegato  ttl  contrario  m  qml  dMdo  » 
che  dalla  gran  corìlnite  del  Bbsforo^racio  .^o  fia  canate  del  Mar  ne- 
gro <préflb  à' CoftantinópoR  racconta  il  Sig.  Luigi  Mar&U  netr'operet- 
ta  Campata  in  Roma  pochi  anni  fono  ibtto  il  tìtolo  di  #  •  •  .  che  in 
certi  luoghi ,  dove  le  rive  fermano  feni  alquanto  verfo  terra ,  la  cor- 
rente va  tutto  afconcfarib  di  ^juéllo ,  che  ella  faccia  nel  taitózo  di  ef- 
fo  canale  >;dóv);  eÀla*  corre  ^rpettaàmente  dal  mar  Negro  l^erfoT  Arci- 
pelago >  anzi  dirò  rnégfio  «ella  gìiifa/. che'  vediamo  in  motti  luoghi 
ne' fiumi,  ove  vicmóàTle  fiyfe,  ed  in  particola^fe  preflb  certe  ripiega- 
ture delle  medéfirhe  ^^rrònò  .r^qiie  manifeftamente  dall*  inferiore  ji 
verfo  la  parte  fupcribre^al  c6nttaTÌa|fléHà  corrente  principale  del  fiu- 
me medefimo:  fé  dico  in  tali-  tudglvi'del  mare  ,  ove  R  trovafie  un  fi- 
mite  accidente,  ehte  Ta  corrente  éel  mare  non  andailè  daHa  finiftra  al- 
la déftVa,  come  fa  in  qiiefta  trattò -dell'  Adriatico,  ivi  nòn^  tirovafle- 
ro  corrifpondere  gli  effetti  alle  preaccennate  regole \,  non  me  ine- fa* 
rei  pùnto  maraviglia,  mancando /hi  quel  cafo  r  fuppéftì  dell^  regola 
ftefla  :  anzi  pure  quando  in  effetto  la  corrente  del  mate  in  vece  di 
Ricorrere  da  finiftra  a  deftra,  trarne Hquà,aììdafle- da  deftra  a  finifl^rà» 
come  in  qùaléhe  aìtro  paefe,;-^el4)e  eJTma-cklIe-regole^lte 
voltà^Terò  i  fiumi  ììi^foci  a  deftrà/'e'fermaflérb  i  fafehioni  fuUa  finifi:ra# 
e^  finalmente  ft  ih  qualche  ma*e> privò  d'àrén6^,'fr*tfirniinatO'foIo  da 
IcògH  ,  come'  ff  vedono  in  m^aìtì  hioghf,  la'' Rivièra  di  <5e*i6vai  «leùne 
ì^ivé  deflr  Iftria ,  Dalmazia*  •*Règnb^Ìi  T!^a|ioli';  ed  »  altre  >  fcariéftfle  ;  akfun 
fiume,  né  perciò  fi  vedeflero  congregar  fabbibni  d'alcuna  «parte,  non 
mi  ftbpirei  puntto,  q uà nd' anche 'vi  fofle  la  córrente  del  mare  fimile 
illa  nóftraV  perdhè  in  quei  fóndi  sì  grandi  fé  *<i:  gittn^no  aliene;  o 
portate  dal  marèf'fteflò,  o  piir  andiè  da' fiumi 'liòn  pdnfio -effe  da  quei 
riforgeté;:  mentre^  moto  d^ifle 'teTftpéfl:é  riè  può  giungere  fin  *còlag- 
•giù  a  ftttevolgérle  ,  fé  portarle  ad  aktf,  uè  quivi -^unee  avreWfero  Bé- 
ve fermarfi:  onde  la  4ocè  ^et  fiurte  ri-fianflo  fiderà  ftguitereBbe'il  fito 
'  F  z  corfo 
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corfo  fra^racq.aé;del  mare,  óve  Falere  circoftanze  naturali  la  deter- 
mioaflèrox  ma  nelle. palificate  di  Pordilio  il  negozio  va  ben  diverfa* 
mente >  vedendofi  quivi  i  fabbioni  efferfi  fermati  in  gcandiffima  copia, 
^  aver  formato  Scanno,  anzi  lido  ièopejrto  ormai  d'ambe  le  partii  feb- 
bei^  maggiore  >  e  più  predo  fulla  ;ni4no  jSniftra  ,  che  è  la  parte  di  do-? 
ve  vengono,  minore»  e  dopo  più  tempo  fuUa  deftra:  il  che  proviiene  j 

'perciò  >  che  là  palificata  troncando  il  corfo  alla  correntìa  dei  rnare»  i 

le  dei  fabbioni ,  fa  reftar  acqua  morta  anche  fulla  finiftra ,  il  che  non  j 

fanno  i  fiumi  >  perciotchè  urtando  Y  acque  all'  intoppo  imnK)biIe  della 
palificata,  né  potendo  quivi  profèguir  il  fuo  oorlò,  b  arredano,  e  , 

depongono  i  fabbioni  così  dalP  una  ;  come  dall'  altra  parte ,  laddove  il  | 

,£ùme  laicia  bensì  T  acqua  morta  fulLa  fùa  deflra,,  ma  non  impediice  » 
che  il  mare  dalla  ilni/lra  non  corra  fino  a  lui  >  ove  giunto  lo  diverti* 
ice. dal  primo  corfo  >  e  lo  conduce  feco  verfo  1' alto  del  mare,  dal 
che  nafce,.ch6  il  fiume  rare  volte  produce  fenfibile  icanno  falla  fini^ 
fira  »  perchè  in  vece  di  far  quivi  deponere  i  fabbioni ,  gli  conduce  feco 
verfo  i  fondi  maggiori  del  mare  •  Perchè  dunque  i  fabbioni  vengono 
da  finiftra  ^  deftra,  perciò  fi  fermano  da  principio. in  gran  copia  fui* 
la  finin;ra  dei  guardiani  ^  ma  perchè  anche  dalla  deflra  rimane,  acqua 
bagnante,  perciò  quei  po(:hi,  che  vanno  capitando  da  qi^lla  parte, 
.quivi  anch'  efli  fi  fernianQ,  ^.  col  t^mpp  fi  vanno  innalzando;  dimo- 
doché la'difierenza  dal  guardiano  ajl  fiume  in  qucfta  parte  confifte  in 
*€iò,  che  am^ndue  divertifi:ono  bensì  i  ffibbioni  d'ambe  le  parti»  ma  i 

il  guardiano  li  ferma  da  ciafcun  lato,  ed  il, fiume  fern>a  quelli  acarpa*  I 

^o  deflra j  e  porta  vexfb  i  fondi' maggiori  del  mare  quelli^  ch^d^*  ^ 

.vrebbpno  fermarfi  fulla  finiftra»  r       . 

Per  lo  contrario,!  guardiani  vicini  a  Malamocco  non  fermano  i 
fabbioni  fé  non  fulla  deftra  :  perchè  piegando  in  quel  fito  i  lidi  da  Po* 
nente  appoco  appoco  in  Libeccio  »  ed  Oftro ,  la  corrente  marittima  s* 
^acppfla  jQpn  più  forjsa  a  terra,  ed  uiita  con  più  vigore  in  quelle  pa-^ 
^liticate  dalla  finiftra  piegando  ^  lijingo  di  quelle ,  onde  non  vien  rintuz-  I 

zatOf  ma  fol  ripiegato  il  fuo  corfo,  e  perciò  non  vi  depone  febbio- 
ni,  e  folo  li  depone  fulla  deftra ,  ove  rimane  Y  acqua  priva  di  cprren-  < 

te,  ed  in  tal  njodo  rioiane  per  mio  credere  rifoluto  anche  il  fecondo 
problema,  che  io  già  propofi  &a 

Sarà  dunque  ormai  tempo  di  raccoglier  i  frutti ,  che  da  quefte  \ 

^cflervazioni  io  mi  p^nfo  fi  poftano  tirare.,  cioè  a  dire  indagare  quali 

confèguenze  d'importanza  rifultano  dalla  verità  di  quefti  ftabiliti  fup* 

pofti.:  il.  che  f pero  farà  non  meno  di  foddisfazione  air  Eminenza  Vo^ 

jftra,  che  d'utile  importantifiimo  a  quefta  Sereoifiima  RepdbWica,  di 

cui  r  EcceUenciffima  Cala  Baiàdoaaa  ji  Co»ì  nobil  parte» 

In 
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In  j^imokogo  adunque  »  ficcome  io  f ni  fempfe  di  fefttiS  bixr? 
nìoiie^  che  ila  Vei^iiia>^  faimfiift^  la  tnallimà  ooftance  di;  queflo 
EccèUentìfluno  Senato  d^  andar  divertendo  da  quefta  Laguna  tutti  i  fia-f 
jm>  [che  per  T  avanti  non  folò  con'  le  torbide  l'andavano  interranda'^ 
ma  coti  là  naturalezza  delFacquemedeGme' propagavano  d'ogni rin^ 
torno  quei  canneti  »  che  Ibliti  nafcere  in  tali  paludi  infettano  V  aria  ah 
noti  fo  qual  poco  falubre  eiialazione»  onde  fono  quali  difabitate  le  già 
^roffe  popolazioni  di  Toroello,  e  di  Mazzorbo  :  né  da  quefta  incòn-i 
traflabile  verità  abbia  baftato  a  diftraermi  l'aver  creduto >  e  con  ra^* 
gioni  per  altro  ingegnofifiime  »  e  dotte ,  procurato  di  provar  il  con-* 
trario»  il  doitìflinio  >hs  da  me  m  ógni  altra  fua>  cofà  riverito  Abatff 
Dòn  Belie^tto  Càftelli:  onde  ftimo  debbano  f^mpre  benédiiie  d'alia; 
ìpoftericà  tutta  le  grandi  applicazioni  non  meno^  che  i  difpendj  di  tan*t 
ti  milioni,  impiegati  nei  lunghi  tagli,  o  iia  nuovi  alvei  fatti  al  BaCr 
chiglione>  ed  alla  Brenta  per  condurli  con  altre  acque  più  lungi /che  ii 
ha  i^tuto  dà  quefta  Dominante  >  e  nel  divertire  altresì  dalla  parrei  di^ 
Tramontana  il  Sile,  ed  alcrì  fiumicelli  minori,  il  che  s' ha  effettuata 
toraìtnài .  quàfi  intieraitiente ,  óltre  k  dlverfione  della  Piave  ^  e  della  Li- 
venza  in  «ditte  parti  ftabitósi  ne'fuoipfiini  Decreti' dall' EcceHentiifima 
Senato  a  queftò  folo  oggetto  di  dar  luogo  nell'antico  àlveo*  di  efla 
l?iave,  che  doveva  efla  abbandonare,  all'acque  del  Sile  medefifpo,*« 
d'egli^  altri  ire  &imi  minóri  >  che  oramai  yi  fono  la  maggior  parte  im 
trodotta:  nulJadimèno  non  può  la  mia  ingenuità^  e  ilzelode'vantàgn 
gi  dì  quefta^e^ehiflima  Re'^ubblica  nafconderii  !dubbio,  ch'ho>  chs 
non  ila  alquanto  liingi  dal  ve!ro  la  maxima  /  che  da  circa  trent' anm  tu 
qua  è  ftata  d' alcuni  di  queftit  Ingegneri  divolgata ,  eflèr  nèceflariffimo  p 
e  di  fomma  importianza,  mandar  la  Piave  a  sboccar  in  mare,  quanoo 
più  lontano  po0ibil  ila'da'queAi  porti  *  ija' quali  non  era;  diicoila.rait? 
%!ca  fua  foce'  più  di  novtf  in  dieci  miglia,  ed  ho  gran  dubbio ,  iòhe  fic^ 
-cóme  efa>  ne^eflario  levarla  dall'  antico  fuo  alveo  per  dar  luogo  al /ia*- 
me  Sile}>  così  farebbe  profittevole  al  pubblico  ' 'intèreiTe  nbn.  la^  ponà** 
re  rndltO'  quindi'  difcofta,  onde  iia  «ansi  benefizio  '  ben  grande 'i  qùefli 
porti  lafciarla  fcòrrere  in  avvenire  per  il  porto  di  Cortellazzo  /ove  la 
natura ,  anzi  direi  meglio  \  là  Divina  affillenza  T  ha  £nalmente  di  fua 
mano  condoitav-  '■•'  ■  '    ^   *•    :'•  -    -'"'  ••.:.]    .  .  t    .  -  :   :  .  f-rr-j 

'    :  ^M*fp6ciofe  le '!fa gioni  fu  le{qudli>ii^  fondavano  quegli  Ingegner 
ri , che  Ula  màflUna  'predetta  davano  h  Mano , imperocché (dicean efii) 

fio  alpi  ^h^H  M  BtUunéfe^e  CadófiM  à'  tmfim  delF.  Aknmgna  nm  «ttr* 

no  copio/è ,  che  rapide ,  e  tèrbi  de  k  fuè  accfue  ,  giungendo  in^  mare  por^ 

ta  fe€oììgranqUafì»tii^]diJabhie^\  ^  di^'k^y  che  m  lafeia  peì^  mokt 

'^^tom.  IV.  F  3  mi- 
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^  mgìia  ninniorf»  -Mh  fii9  foce  coUfito  il  mart  fieffa  ;  wde  per,  quant$ 
re/ti  h  forte  più  pyff^vifim  alhfiia  bacca  ra^^népa  m  forma  di  ffoi^na , 
h'pàrie  pere  più  Um^Jk  ne  più  idi^ik  a  depùnerfi  in  f^do  s'è  vediaa  ben 
tmhe  mite  [giungere  n^  foh  vici$a,  ma  dentro  le  fataci  fteffe  di  quefii 
pertt^  onde  è  evidente  »  ehe^  elU  p^^t^va  dentro  a  qttefle  Lagune  nelle  vifie* 
rè^,  cioè  più  vitali  di  quefia  Dominante  il  più  mot^le  veleno  ^4^  qui  ad* 
éitavano  a  confermasione  di  quefio  loro  detto  V  atterraziooi ,  che  fi 
andavano  facendo  dentro  a*  porti  medefìnùj  particolarmente  ne' contor- 
ni della  CeroDÙ ,  e  finfìiU  ^  te  qudli  peròT  dopo  il  traiporto  della  Piave 
a' luoghi  più  lontani  »  fono  anzi  maggiornoente,  e  con  più  potabili  pro« 
grefl]^  accrefciute)  ma  io  averei  ben  molto  volentieri  addioiandato  a 
qae'tali  Proti  >  che  predicevano  queile  ifagioni>y2^  credevano  verametf 
te,  che  i  fàbUonì ^  che  entravano  nelle  tempefte  da  quefii  porti  in  Laguna 
fodero  foktmente  quelli  della  Piave ,  ovvero  almeno  la  maggior  parte  da 
lei  provemffero^  in  modo  che  fermata  per  Divina  Onnipotenza  la  Piave 
fu  i  monti ,  fojféro  per  rimaner  fubito  efenti  da  ricevere  piùfabbioni  que- 
fii  porti,  ^e  quefii  fitmnin  anzi  gli  averei  interrogati  volentieri  ,.fi  cre^ 
devano ,  che  gli  fcunui  di  fuhhìme  9  che  a  canto  di  quefii  fiumi  Ji  generano 
m  Otare  ftdla  lóro  dèfira.,,  fojfera  compofii^^  folo  di  quell  arene,  che^eco 
fortana  i  mede  fimi  fiumi  nelle  laro  torbide  ipiene  queir  anno  ifiejfo ,  0,  pure 
me  ne  fileno  di  quelle  eziandio  >  che  vennero  giù  da  que*  mtmti  d  tempi:  deW 
affediù di  Troia ,anzi\in  quei  fecoli  »  che  renava  Giano^,  e  Saturno, •  A  me 
éel  certo  ha:  infegnato  molto  diverfamente  T  eviden?^  del  jÉat4:Q>  men- 
erei fono  20.  anni  dal  166^  in  qua  ,  che  V  ^cque  della  Piave  fcaricano 
in  mare  f>er  lo  porto  di  S%  Margherita ,  e  p^r  relazioni  giurate  dji  tmxì 
ì  pratici  pefcatorij  e  marinari  di  quel  paefe»  (i  fai  che  non  k  giunta, 
in  mare  pnre  una  flilla  d' acqua  torbida  di  quel  fiume ,  anzi  Tempre» 
Cinelle  Uefle  grandiilìme  piene»  è  fiata  veduta  fcorrere  dal  porto  di 
Santa* Margherita»  fe  non  lìmpidiinma  ,  cerro  fenza  fòbbioni»  ^  n'era 
lii  cauft)»  perchè  giunta  nel  lago  allo  sbocca  dal  taglio  naovo,  in  di- 
panali dii  Tedici  miglia  dal  porto  foddetto ,  e  trovando^  quivi  fui  piano 
fieflo  deLìDEiare»  fenz'dkra  caduta  »  fuor  di  quella»  che  coU' ingroifarfi 
fi  fa  ella  medefima»  e  dilatandofi  per  T ampiezza  d'e(S>  Lago»  che  ha 
di  giro  ben  trenta  miglia  »  perde  iul  bel  principio  pgni  vigor  del  fui^ 
corfo»  e  depone  ogni  fua  terreflreità»  avanti  d'eflfer  giunta  né  pure  a 
mezzo  il  Lago  ntiedefitno»  e  tanto  più.  d0rpd>«  che  vlnaioqaero.da  per 
tatto  folti{)ìmi  canneti  »  che  reiiftendo  9I  cprfo  dejir  acque  »  le  sfoj:zar 
ho  tanto  più  a  depoHtare  il  pefo  d'ogni*. (Qrienà;mìilnri}mde  peri  fec- 
ce «  e  più  miglia  »  prima  di  ^occara  in  n^are  »  norX  6  ttova  ve  (ligio 
net  fondi»  o  ntemoria^  negli  uomim>  che  in  queAi  venti  anni  ella  fia 
T&dsta  depoflere  1  o  feco  poitar  &b|>iòiu.i^  é  pure  in  qiieiio  .te«ppo  fi 
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fono  radiahacì  in  ù  gran  quantità  i  fàbbiooi  fólla  àtfita,  ika  riva  4fl 
vtn^m ,  che  hanno  pcodoita  una  nuova  fpiaggia  ,  hng9  pii4  «i^^a  >  ap- 
'jprdib  4uei  Lido  V  e.  lai^a  :;Qlcu2ie  centinaia  di  pa0i  >  phe.  ^v.acicì  i  <^'  e^a 
.iquÌFi  -correiTe  non.^  fi  jrrovavaoo  •  E  da  chi  dunque  ^no  ftaol  Ìomm^- 
nìftracì  que' Gabbioni ,«  &>  noo  :dal  ixiare  ifteflb^/ed  il  fiunV'Si^^  che 
nafoendoda  fòneaaè  fittunein  lùanura  .poco. fopra Treviri»  ioorr,e  so^i 
*  fempre  chiaro  »  e  ilimpido  »  jiulladimeao  ne'  pochi  «ie(i  »  che  egli  icaii-* 
<a  nuovamente  in  mare  per  l'antico  porto  di  ViàVfi,  non  ha  egli  fat- 
ta depofitaie  folk  fua  deftra  ,  con^rme  io  diill  idi  fopra >:  indicizzile 
quantità  da  fabbionj.»  noncmai  dalle  :fue  Acqv»  fprmxij  m^  fofnippiniiìr^- 
ti  dal  mare  iibffo  ?  E  dubioeià  l' Emi.  VoÀra^  che  il  jrnaj;e  dal  .Dikvjo 
in  qua»  ^rricchim  <di  quocjdianL  tributi ;d'  arene  /«non  abbia  0041  4^ 
ièyfenz*  altro  aiurà^fdi  quefli  due  Sami  tant' arene  j  phfi  baflinp  a  prf- 
dur  qudfti  foanni,  a  intorbidarlo  nelle  tempeite»  e  9pl  tempo  di. qup. 
ftc  introdurne  pur  troppe  dentro  quefia  Laguna?  credo  beoMo  più.xi* 
Gino  al  vero  ih  dire.»  8Ì)c:)troviindo(l  quella  fpiaggia  d«  Caorlp^,  :0 ,  4^ 
dal  porto  di'  Si  Matgheota  iSho'  al; poeto  .di  Venés^ia^  ditf)ga  rfsifpffS^o 
%' opzione  OMnube  ^éin  3$.:miglja>ieiqua£  taut^a  dJÀefa  iniu^aj^^ 
tura  da  Scirocco  iik:>'M&eilia».non  piÀJMejJroclo  da  ^uoie  Vj^ijupo  p,4p* 
pò  che  k'Livenzai,  e  iaPiaye  fbuo<  fiate  ^altrovic  cQi^atf!e>  :ab&4^i)* 
vuto  per  tutto  queflo  tentpo»  un  coribinoo  incertottp  la  correntìa  j^l 
mare  a  lungo  di^qoefii  lidi,: con  la  quale  aé\tei|i;>i  bttffriicofi  fpor^o- 
no  efsiandio  i  iabbioat:  da -^liAra^v  delira >iiieefaèelMn  rro^vaf^^  ipfii^la 
^mateanza  de'  fit^m  faddetti  ìotappo  ^  ohe  li  iìrma^è  ^  )più.cQp}ofa4Q$|i- 
«e  del*>folito  fii' fono  veduti  avanzare  verfo  quefli  porci,  «diintrQdvfii 
i eziandio  dentro  di lefli  ,^dal  chiede  nata  T  ioterrazione  più  rmat|if0(la ii^e' 
contorni  della  Certola ,  ied  altri  ve  T  alzamento  idfienie  dello  Sc^^o 
t  detto  la  Pifciotta,  in  faccia  al  porto  fieflb  di  5.  NicQolò<>  ;«^e  y.erarfi 
fattamente  aocrefciuto»  che  vedo  il  Lido  di  Se  Eraclio,  edin^ajcri  jSfi 
in  quel  contorno /non  rdèavanopef  ibandagli  fatti  pk^i.^oii  ion9  > 
più  di  due  piedi  d'acque  innem  pò  ^d'acque  ib^e;  .it^.dpe.dubisiMiì, 
the  i  fabbioni  ftcdano-quefiacorioiafeoo^  ndte 

anch' efli,  mentre  pur  tioppo  :s'è:  veihito,  dqpo  iU.wancdo^afde'iliyi- 
mi  <^Piavé ,  e  Livenza  digli  amichi  JoroJuoghi ,  èflerfi  :.a  poco  dipoeo 
diftrutti,  ed  annichilati  quegli. ibanni. di. iàhbioni,  cht  i  fiumi  avevaqo 
colar  fermati,  ohe  4)0n  alemvciii  ibno  isedqti;trafpcQrt9ti,:.«he  rerfo  i 
porti  di  Venezia.  Or -tutti  ^qìiielii  effetti^  dico /.non;  :fa«d^eCQ.si^.  4tVi' 
mente  ^acceduti,  (eia  luago^di  qoefia  sìvaifafferó.&ati.f^i^  ta* 

'gliando  la  oorrentìa  del  mak-e  averto  arrefbto^iòel  inodóra  ipie^* 
to ,  il  corfo  *delfabbkDoi.<Eii  figuri  l^Enabai^àrfVtffca'i^^  feorf««Jo 
^uefi'  apeiie  .dalla,  foce  del  tagliamefito  finora}  4K>ftQ  di  (S.  oBdarghteri^a 
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ptr  l(>Q>d^io  di'^iniglia  •>•  ^  •  -  é  qui  fermando^  a  càufa- della*  BìaVd^ 
che  attràverfa  loro  il  corfo»  refta  nondimem  dì  poi. tutto,  lo  fpazip 
dr  3(J:  miglia,  e  più'tìa':&  'Margherita  al  posto  àLVaxmA^^h  di  c^i 
rive  icopatè^,  perqosì  dtr«,  dalla,  corfience  del  Jmarenverib^Veil^i^ia;, 

'mandano  la  fua^pMzioneil'iarene».  le  quaU  dà  che  aeli  1664^  fii  quivi 
condottarla  Piave»  mai^pipà  hanno  tro)iraco:arlcxn.  altro  impeto y  che  le 
fbqueftrafle  per  ftrada,  iè  non  quanto  gli  evidenti  pre^udiz)».che  por- 
tavano ,  diedero  ìmpulib  a  far  fabbricare  ibi  •  o  &tte  anni  iòno  i  due 

guardiani ,  o  fia palificate  nel  luogo,  detto  Porto  di  Lido  maggiore,  ai 

*  ^uali  una  gran  piatte  ài  effe  urtando  &  fono  in  quello  tempo  quivi  sì 

*  fattamente  moltiplicate  >  che  ornai  fi  fendono  alla  quantità  di  molt^  » 
e  molte  centinaia  di  campi  di  terreno  fcopcrto ,  ovs  prima  era  il  mA- 
re  ;  ma  i  guardiani  fatti  a  mano  non  ponno  mokràrfi  sì  avanti .  Q«l 
mare  a  tagliar  il  corfo  a'  fabhioni  >.  quanto  s' inobij  tlà  forza  d' un .  fiu- 
me ,  e  perciò  febbene  ne  fermano  molta  quantità ,  è  però  molto  più 
quella  9  che  ferma  un  fiume.  Confideri  duiique.l!  Eminenza;  Voftra 

'  quanto  meglio,  ed  opportuno  farebbe  ftatoi».  cheflafcianda  a  \S«^Max- 
gherita  la  Civen^a,  fi  fofle  fatta  sboccar  la  Piave  oel  porto  di  Cortei* 

*  Iszeó ,  lontano  da  quello  di  Venezia  22.  miglia  Iole  ;  acciò  raccogtief- 
fe  quivi  i  fabbiont/che  di  verfo  Caorle  vengono^  onde  limefle  poi  V 
acque  del  Sile  in  Piave  vecchia,  quivi  quelP ancora  rompeflero  il  cor* 
io  dei  ifàbbioni,  che  dalla  riva  di  Cortellàzzo  fino  a  quel  luogo  ven^f- 
fe'ró^'fcof rendo,  onde  non  reftafTero  di  poter  Venire  verfoiVenezia.alcfi 
iàbbiohi,  che  quelli,  che  fono  da  Piave  vecchia Jn  quà%  e  qijtefti  ^- 

^•^Aeftnti  anch' efii  gran  parte  da-  guardiani  dei  porto  di  Lido  ntaggio- 
•rè  f  in  tanta  >minoT  copia  potefiero  portarfi  verfo  il  porto  di  Visne2ia> 

'^1  che  appunto  nello  itato  delle  cofe  prelènti,  durante  aperta  la  rotta 
di  Piave  veifo  Cortèllazzo  fi  verifica,  mentre  una  parte  d'effa  Piave-. > 
per  la  tfttova  rotta  fcaricando  in  Cortellàzzo  va  di  già  manifefiamente 

«  ì'adùnando  fabbioni  fulla  fua  deftra ,  e  fisrmando  il  eonfueto  banco  d' 
arene  ,  le  quali  fenza  il  co  rio  tfefle  fcorrerebbero  avanti  verfoVene- 
2iai  ificcome  il  Sile  ufcendo  ormài  per  Piave  vecchia ,  non  diflimile 

-effetm  produce,  che  però  io  non  ho  dubbio  veruno  ppterfi  francamen- 
te aflerire,  che  i  fiumi  sboccando  in. qfuefti  fiti  nel  mare»  fervono  di 

<  tanti  guardiani  perpetui,  che  lènza  fpefa  pubblica  per  mantenerli, 

<  fanno  continui,  e  ben  difpofti  ripari  a  lungo  di  quefte . fpiag^ ,  con- 
tro là- corrènte  diiquefie  sì  pregiudiciali arene.  :t        \ 

Ritornando  dunque  alk  ragioni  >  con  che  perfiia^evano  alcuni  Pro- 
ti 2;.  anpi  ibiio,  eiler-nticefiario  portai  la  Piave  non  folo  in  S.  Mar- 
gherita, hingi  38.  mi^ia  dà  Venezia  >  ma  pui  inlà  abcorà,  &  fi  fofie 
pottttd^  acciò  1q  fa«  torbide  aon  poteifero  arrivare  per  tempeftd  veru* 
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uà" nei  porti  di  Venezia»  dirò  io  primo  luogo*alI!Emiiienzx;  Vofira^ 
che  iebhene  ;è  qudla  opimone:fecJ3QÌfIiiTia  d'aiciim,  nondimeno  io  non 
«rovo  dentro  le  (cdricturedeiyE^ceUenciflniò/M^  e  molto  eoe- 

no  nella  memoria,  de'  viventi^  a:  quanti  hacpotutp  parlàraf  »  akikna.  pror 
ya  evidente./,  che:  le  torbide  xli  Piave-,  aranci  il  i5^4^  :perveniffen>  z 
Venezia;' non  mi  tnoirendo  :  a  crederlo  cane  férmézfea  il  vedere/ chp 
quelli  Proti  la  abbiano  nudamente  afTeritò.^  meiuxs   non  haiino  porr 
tato  né  ragioni,  né  éfperienzei.  che  loperfaadajio,  e  vedendoli  aor 
che  a^  tempi  d'  oggi  nelle  tempefte  di  hvaire^  /che.>  Facqfue  c)i  qneiU 
porri  s'intorbidano  >  e/diventano  biahchioce,-lcómeufacàvano.  aUora^ 
e  iquando^fòno  tempefte  gjàglianiey  lafcianoSdi  ìqqeUd«Iaa;  tòktbidà.  i 
tfegni'  folle  Barene,  e  ifìno  firlle  feak:  delle:  rive  di  Piazzai  di!  &  Matt- 
eo non  óìftante  ;  che  la  Piave  -al  prefeote  .fia  oàsl:.*lòntana  y  melroè 
che  quella  mare  ha  di  fuo  antico   patrimonio  ,  fenz'  altro   aiutò  ^ 
Piave,:  tanti  iabbioni»  che  baftano,  e  bafterebbóno  'pe^laltri•feflaf^ 
«a  fòcoli,   non  (oh  a  intorbidale  iqaeft' acque:/ maiiadaccumiidaiie 
monti;  ben  alti,  ove  fona  oggi  i  parti^ifaefli;  ^d  oltre 'i  fabbioni;» 
,▼1  é  ben:  (èco  altro  leS&zo  fottihflimo  i&^pre  ,jche  fende.  T acqua  oor 
«sì  bianca  #    Ma  perché  lion.  paja  1  VoAra  Eoiinenza  oh)'/io  ^dubitt 
fenza  ragione  dell' aflèrzione  fuddètta,  conlideri.ila  Supplico ,  che  pMr 
arrivar  le  torbide  da  Piave  vecchia  fino  a  quefti  porti-,  è  neceflario:, 
ch'elleno  vi  fieno  portate  dalla  corrente  del  mare  >  la  quale  per  gì'  io- 
.dizj ,  che  )  n^  ho .  iiviiti  i,  e ,  narfatiì  £bpra.  #  appena  fcorce  ire  ihigHa  ogni 
ve^tfàqaattifiore')  onde  facevano  di ibiiogéa  inique^' tempii  cure  gran  dirco- 
iìanze. , .  peich'  ella  ci  giungeiTe  •  Pxfima ,»  oh"  ella  flefle  tre  giomr  àlmeiiP 
<pbr  ftr^,  efTehdb  dal  porto- di  &;Niceòlò  alla  foce'vecc}^a;dVeiraPiia- 
ve  nove  m^lia  in  dieci.  Seconda  >  che  tutti  que&igiorniftia  agitato  il 
mare  dalla  fortuna  in  modo,  che  non  pojfla  depor.ro  efTa  torbida  nel /on- 
do* Terza,  che  la  tempefta. appunto: s'incontri'  in.  qua' giorni,  cheiJa 
•Piave  entra  in  mare  jcorlMda ,  cioè  in  tempo  «delle  jfuetpiene  ,  .le  quali  non 
fuccedóno  più  di  tre,  o  quattro  volte  ramo,  il  rpiù.,  e.  taloifà^ona,  e 
neflttna;  di  modo  che  uiia'di  queilé  •  circaflìanzer  mancando  ,riton  6  ve- 
rificava l'effetto,  che  le  torbide  ch^ enjorayano  in  queftt. porti. fefTero 
riflefle,  che  portava  in  quei  tempi  .la  Piave >'potex)dQ  efTer  vero,  che 
fieno  di  quelle  i  ch'ella  portò  mille,  e  più  anhi  fono,  deile   quali 
pur  troppo  il  .mare  é  pieno*:  Né  Hi  dica,  che;  iL  yeinto.ifrattkolar- 
ménte  Scirocco  le  fKjrti  * mokb  più ìpreflo^r  perchè  ^kro  è'»Éir:goirfar 
1'  acque  ammaflandóle,'  altro:  è  iti  ùtle  ièoriMr^e;  li;  Soixocf^ii  Anno 
gonfiar  Tacque   a  quefle  paiti,  jfin  djie.,  o  t«e;  piedi  fopra- iK«oilv- 
mune.  Io  concedo  i  idunqufe  le  fanno  CorjteretccoiielQeità?.  Ne^.qiifi* 
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(la  velocità:  né  credo ,  che  la  correntìa  acquifti  velocità  a  ragione  d'an 

miglio  di  più  al  giorno  ^  e  ciò  ancbe  per  poche  ore  in  tempo  di  tem- 

^fta;ifuorrdedle  quali  ella  Tèfia  nelioD  corfii  ordinlarib>  la  quai*co- 

isL  bendiè  pa)a  .'ftrana  «  ferrqccorneflè.  potrei  forfè  dimoftrar?  eoo  molta 

/aciiidà«aH'  Erain^  V;  .mentre  quanto  è  fevoreTole  il  Scirocco  atta  corrente 

pi^flbi  Lìdi  deir  Adriatico  dalla  parte  di  Tramontana,  altrettanto  è  con* 

trario  air.altra  corrente  de*  Lidi  prefTo  Italia ,  onde  gonfiate ,  che  fie* 

no  l'iticqae  aliegno.,  che  ponao,  Ja  corrente  non  può  più  ricerere 

vantaggio  >a]cano  dai  venti  y  i  quali 'quanoo  la  fingono  per  una  parte 

salito  Ja  cifpingono  dall' akra.'Maf  quando  fi  concedeflei  àks  fi  veloci- 

ia&  ella  qoalche  poco  >di  più  di  prima  »  .farebbero  Jiondimono  rari(& 

-mi  i  ca(i, nei  quali  ella  poteflè  perv^enirvii,*  perchè  abbiamo  detto  ,  che 

ciò  oion  potrebbe  futxedere  »  fé  non  in  que' giórni^  che  la  Piave  av«(r 

•&  la  piena,  la  quale  è  bensì  caufata  per  lo  più  dagli  Scirocchi»  che 

-ftruggono  le jspvì  de* monti,  ma  non  giunge) al  roare,  fé  non  jnolci 

'vgiocni'^poy  ^dovendo  A^rccre  )più  dinofanca  miglia  da  Civ^idal  ài 

jloUunólfitio'arcmhte»  iècondo  ql  corfoodel  «tortnofa  fuo  alveo,  oltK 

-t^cem^liaf  ^'eUa  scorre  prima  d'éfiere  a^Civióale,  dal  cheinaice, 

ich*ii91a'^hon  arriva  per  lo  più  al  maNrf,^.che  uion. fieno  già  ceflàti  gli 

:SciiffiCithi;  cl^e  il  più  delle  volte  iblo  perTtre  giorni ,  ma  al  più  nove 

f giorni  'ibgliono  durare.  Siccome  «dunque  non  lè  poflibile ,  che  fènza 

-tempeila;  di  maregiimgano  giammai  in  quefto  pono  Tacque  torbide, 

ìqualora  jboochioo  dadi*  antica  foce  «di  Fiavei, 'x:h' %  lontana  circa  nove 

-migliai  dai  'poiti  «edefimi^  «lie 'priàdà  non  abbiano  por  ^ftrada  depo* 

(fto  il  loro  wsTbidunrle,  'eileiido»ca9)  lento  il  moto  della  corrente  marii- 

-timai,  tdi  i  tre ,'  o  quatóro  ^migHa  ^1  Igcohio^,  che  vnol  dire  d'un  -  miglip 

ifn'iiitto  cfvCf  chencm^puòifiiftenerfi  Ja  terce/lreità  per  ftrada,  ficchè 

mohlcada  a  fondo,  quando  non  fia  aiutata  dalle  tempefte,  così  quando 

lanche  Ja  Piave^porti  quattro  piene}  all'  anno  ,  è  difficile,  che  d'ogni 

rq«vattiio>  una  ie  «le-incbhtria  .v^nir  in  > tempo  di  tempefta;  ma  non  già 

^abhabile'ìehe  «noUe  temp^fte  toon  abbia  ièmpre  il  mare  di  dove  in- 

-torbidsrfi ,  «» 'porear  ^a  Verfem  ^fabbioni , *de'  quali  conferva  pur  trop- 

t-pó  ipieiiì  9  tmgaz2ini  delle  iiie^  profondità,  ove  ha  depositato  tutte 

^uQllev<fhe  in  phì  ^di- cinquanta  feooli  gli  hanno  contribuite  quefti  iìu* 

mi;  e^maigrudo  noflro vediamo ,  che  dopo  portata  la  Piave  in S.  Mar- 

^gherica  2i8.*iliìgliapn^ ^lontano  di  prima»  (opa  anzi  entrati  più  c(^o* 

'i&meitte^be' pòrti',  s'èali^ato  pìùdel  folrtoiil  banpo  della  PiÌciotta,e 

'li'fono'vedtftein  bgni'tempèfh  biandhicce  al  fuo  folito  Tacque  marine, 

^uafht^  eranoi  avariti  ;^ed  in  effetto  fe  interroghiamo  i  marinari  trovere- 

tno ,  *he  àn  tutti  -i'  «tari  i  fChe  hanno  fondo  d'arerna  ,  e-dove  non  fia 

liiolta  profondità  d'acqua,  nelle  tempefte,  Tacque  s'intorbidano,  e  s' 
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imbiancano  >  e  fìanvi  fiumi  vicini»  o  no  ienza  di(Utt2iofieé  Nòff  è  dunr^ 
qùe  buona :coolieg^ei^a  il  dire:  fi  vedono  «wirai^  j^  qu^fti  pprci  fac-, 
quei  torbide,  in  tempo  di.tenipefte^  dunque  yen^no  quelle, ty^rtnde  daj- 
ia  PiaMe,  i»|)^r<;iocch«  nellfr  diligenze  ciie::ljip,;fti:tencto  *'«  trovata 
chi;&ppiai  o  pQff2L,  dijTe»  chj$  dopo  traiportaca  k'  Piave  a  Si  Mar^e*^ 
rica»  iknQ  meiK»  bi;anche  ;del  iblito  1'  a^que  oiArin?  nelle  tempere  / 
ma  anzi  tutto  al  contrario  fi  fcorg^  maiùfeflo  da  viCi;e  locali  dell'  Eo 
ceUentifi»n)o  Magiftrato,  e  da  elarni  de*  peicatorì  j  e  marinari  pratici  & 
cke  fono  entrati  più  del/oiito  i  iabbioni  del  ngiare  d^ntfO^.  lia  Laguo^» 
ed  in  particolare  verfy  la  Certf>(ai  in^  ppca  diftàoz^  4elk  quale  fi 
peicano^  già  ie  cappe^  luoghi  ,  q  fiar  cannelli  ^  «he  non.  fi  trovane,  giafii* 
mài  per,  detto  de*  pef^atori».  Ce  noo  la  ppco  (%bbÌQnQ  mariititin^  «  oer- 
tUIimo  fegno  /qhe  li  (àbbioni  del  mare  Corrono  più  cQptofi  del  fbJito 
a  quella  volta  9  dopo  che  la  Piave  allontanata  non  li  rattieiie ,  conte 
prima  faceva .  Se  alcuno  dunque  avefie  creduto ,  che  li  fabbio^i  »  che, 
entravano  per  quefti  porti >  fiifièro  grifte(fi,^che  in  quel  tempo  porta 
la  Ptav€  al  mare<^  fi  fiirebbe  bene^  iqganoat^  airingrc^o,  perche,  anzi 
io^ioQO  di  parere»  che  il  mare^  ne  abbia  fi>riè  fin  àal  ^wQ:isk  quft 
sì  gran  copia  de{  fuo  >:che> dal  levare»  o  dal  là£:iar  quelli  ;d«Ua  ^Piave*. 
non  pofia  egli  fencirne  maggior  difièrenza  di  quella  »  che  fi  piovereb-! 
be  nel  livello  deiriftefib  mare  da)  levare  »  o  lafciare  Tin^reiTo  in  eflb 
all'acque  fiefie  della  Piav«>  e  infatti  &^è  veduto  «  Anzi  di  fua  bocca 
lo  ha  alterato  a  me  l^Illuftrifiìmoi  ed  EccellenttfitniP  Signor- Liiìgi  ISa^ 
gredo  t.  già  Savfo  dèi  Magiilrato  BccelIeQ(tì^^fl^  de^i'iicquQjt  ed'  ojra  d^i 
gnifiimo.  Patriarca  di  Vi9nezU«  $igi<9re  dì  quella  Jdtelligenjsa  profonda  >- 
prudenza  >  e  integrità  ben  nota  eWrfidMn^nza  Volerà  ^  e  al  naoodp  tut* 
to  >  che  mencre  egli  rifiedeva  ,  come  uno  de'  Savi  in  efib  Magifi^rato  > 
r  anno  che  precede  V  efaltazione  del  Serenifat  I>uce  Sagredo  fuo  Fra* 
tello  di  gloriofa  ricordanza  > /?  po«ò  egli  coni  aiiniftfi  def  JMagifijrat« 
a  far  fcandagliare  li  fcanni. ava^  i  parti  di  Venezia,  p  fi:.troMac0fto 
fieggioratì'^  ;cibè  ajzati  di.  f^ndoin  dodipi  anni  dopp  À  (ràfpono  della 
TSave  fino  a  quel  trnnpOj^piv.  ^  q^j^IlQ  firMTero^  ajP&rQibiuti  inifeifi^n- 
ta  anm'  àva/itldatoo  traf]^p«tQ.  .       n  ?:  ,   >  ,.;  .        '.     ;  , 

Né  lafcio  dirifieticere,  che  quantla.fb0ie.v4ro>  che  (landò  ja  Piar 
re  nell'antica  fiio  fitó,  ferfoe  toarbide  fpQtQ(|erp  qualqhe  volta  ginn* 
gére  fino  al  porto  fti<  Venev^ia*,da  cui  <  4cnm  hPt.dettpiieifa  '  lontano 
imjtmgìiE,  ton  è  connit»m«it*:;wi«fipwk'tf  cht.PÌh  i*|poflranp  giunr. 
gerc  dal  porto^di  CjMt^Hairjt,.  ch^:è  iferirtn»  da-'n»^  ìzt^ 

miglia»  ondf;  è,  nmitri©ppoji;emflrfey  Or  fedifaWtìfrt>a[id'i9gfi'prnftMfa,  il 
dire,  per quefto  foto  fonj&oieijtai.ltoyftilfircB^  pm  fttfo  .n>4afe»«fe'ii( 
&  Margherita  >  che  n^  è  lontana  più  di  ^/.mtglift^  ti^  iè  poi^gfril  foir 
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fé  wisftìdarli  efetendlo  più  lontana  .  Concedo  anch'io  per  veriffimòi 
che^neJle  .Fortézze,  e  faelle^Navi  di  guerra  fi  dee  tenere  per  ogni 
htó  lótit&no  il  fuoco  da' magazzini  ah  polvere  >  e  .pertìò  doverti  per 
AiaggiM  cautela  i&bbricadiiiblaci^  e  dìfgiiiatt  da-ogni  abitazione^  ma 
il»  jproibire'  per  quefto  rifpetto  raccendcir  lume,  o  fuoco  in  qua^ 
lubque  luògo  della  Fbrtezza/e  della  Nave;  farebbe  unafuperflua^  e 
troppo  abbondante  cautela  •  Se  la  Piave  dalla  disianza  di  nove  miglia 
ò  (lata  portata  a  maggior  diilanza ,  è  fiato  un  ottimo  configlio  >  ed 
utiiiffijma  rifoluzione  per  poter  dar  luogo  nell'Alveo  da  lei  abbando* 
liató  all'acque  del  Sile  »  ed  altri  fiumi ,  cK' entravano  in  Laguna  dalla 
pattterdì  Trartiontana,  e  rifanar  per  queftb  mezzo  l'aria,  e  diverti- 
re i^  pericoli  di  quefta  Real  Dominante.  Dunc^ùe  fii  concediamo  per  ve« 
ro  irfuppofto  de'  Pròti,  che  hanno  detto >  ch'ella  portava  con  le  fuc 
torbide  nocumento  a  quefti  porti  in  vicinanza  di  nove  miglia ,  allon- 
eaniamola,che  nonpófla  più  giungerci:  portiamola  lontano  il  doppio» 

E iù  oltre  fino  in  Còrtellazzo,  che  è  lontano  altre  tredici  miglia ,  che 
iraniio  21;!  ntiglia  in  tutto  di  più;  che  s'ha  da  temere?  Io  per  me' 
Àotk'  nfe^  temerei  più  di  quello  temefli  delle  tórbide  del  Danubio  •  Per" 
èilèr  ficuro  diì  Cannone  bafta  efler  fuori  derAio  ti'roi  he  accade  fug- 
gir lontano  venti  miglia,  fé  quello  non  può  giunger  lontano  un  miglio. 
Ma  s'  egli  è  il  vero ,  come  afierifcono  tutti  i  pratici  di  quefte 
Lagune,  ch'in  que' luoghi,  ove  corrono  acque  dolci  a  mifchi^arfi  con 
le  (alfe ,  quel  fotti!  lezzo ,  che  portano  feco  i  fit:uni  ;  mefcolato*  coa^ 
F arene  fklfe,  produce  uha  crofta  di  tefrferio  aflai  più  dura,  e  refiften- 
te  alla  corròfione  i^ell'onde^,  di  quello  fia  il  puro  fabbione,  io  mi  da^ 
;rrtzi  a  credere,  che  l'ufcita  de' fiumi  torbidi  nel  itiare:,  oltre  fermar- 
li corfò  a'  fabbioni  tagliando  la  correntìa  del  mare ,  nel  modo  foprac-*] 
cennaco ,  e  fpiegato ,  ferva  eziandio  per  legare  a  guifa  di^  cemento  i 
&bbioni  ftefil ,  atciò  non  sì  facilmente  fieno  da'  proceUofi  moti  deli* 
ondò  fcoriVoflcii  e  fatti  avanzar  v^rfb  Venezia.  .1 

j  Veduto  dunque  F  effètto  ^  che  ponno'  fare  i  fiumi  entrando  in 
mare  dà  queil^  paiate,  refta  da-ifaminare  alquanto  più  a  minuto  il 
corfo  de'fabbioni  fteffi,  e  forfè  potrebbe  'dubitate  l'Em:  Voftrav  che 
s'egli  è  il  vero,  che  il  mare  rfe  pòrta  tariti  del  proprio,  fenza  quelli 
de' fiumi,  poco  giovamelo  pofla  apportare  a' Porti  di  Venezia,  4I 
ftrnriarne  qualunque  quantità-  fi  Voglias»o  con  fiumi,  o  con  guardiani ,> 
o'còn  quali  altri  ripari  li  fieno,:  perchè  tèmpre  nis  àverà  il  mare  degli 
akfi  da  fòmmihiftrare  ^a'tonfaeii  pregiudizi  di  queìli  porti.' 
'  Ed  in  vero  il  dubbio  paté  a^  prima  giunta  non  poco  grave»  'ma 
ihrà'  facile  la  fdluzìòne ,  fb ^riducendolo  >  cookc  fi  fùol  dire,  a  calcolo, 
16  efamineremo  più.  da  prefibi    .     \  :..  :^  \ 
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,  In  primo  luogo  duaque  giacché  fiamo  certificati,  che  il  mare  ha 
quefto  moto  di  corrente  lungo  iLidi  da  finiftra  adeftra,  con  la  quale 
corrono  anco  i  fabbioni  alla  fteila  carriera,  comecché  dalla  corrente 
già  detta  fono,  in  tempo  di  mare  agitato,  così  trafportad,  farebbe 
a  propoiito  indagare  >  quanto  s'  eftendono  in  larghezza  ambe  qaefte 
-correnti^  dell'acque  cioè,  e  de'iabbioni  •  E  quanto  alla  prima  io  ere*  | 

do,  che  r  acque  partecipino  di  quefta  corrente  >  cominciando  dalla  I 

riva  per  molte ,  e  molte  miglia  in  larghezza  ,  ma  non  ho  efperienze ,  \ 

che  mi  diano  indizio  certo  della  vera  larghezza  dentro  di  cui  fi  mau^  i 

tiene  quello  moto  ;  oltreché  può  anche  fupporfi  ineguale .,  ed  irrego*  i 

lare;  ben  è  vero,  che  eilendo  a  caufa  di  detta  corrènte  più  breve  il  ^^ 

viaggio  delle  galere,  e  d'altri  legni  da  Corfù  a  Venezia , lungo  le   ri*  .  j 

ve  di  Dalmazia,  e  nel  ritorno,  hmgo  ]q  rive  d'Italia,  e  coitumando  1 

quelle  per  lo  più  di  cofleggiar  in  diftanza  di  tfc  miglia ,  più ,  o  meno ,  è  ' 

fegno  che  quella  corrente  è  fenfibile  dentro  a  quefli  termini  per  lo  meno.  1 

Dico  dunque,  che  febbene  Tacque  dei  mare  hanno  queflà  cor-  1 

rente,  non!  iblolut^o  le  rive  ^  ma  infino  atta  diflanza  di  molte  miglia 
da  terra ,  come  ho  detto  ,  a  caufa  della  quale  ì  fabbioni  commoili  ] 

dalle  tempefie  vanno  fempre  fcorrendó  avanti  da  finiftra  a  deflra,  a 
feconda  della  fleflia  corrente  ;  aalladimeno  quefló  effetto  di  iconvolg9- 
re,. e  spingere  avanti, i  £iJbhioni  è  ieoipre  tanto  -maggiore ,  quancx»  j^ù  \ 

vicino  a  terra   fcorrono  V  acque .   Per  Jntellìgenza  di  che  confideri  | 

V.Em.  che  ogni  poco  d^ agitazione  dell'onde  in  quei  luoghi  >  ove  non  i 

èpiù.d'  un  pi$de,'  o  due  d'acqua  ,  fbllevi  l'arene^  e!  ne  ìntorbida- 
.1'  aequ0,  i^^efime,  laddove  più  av!anti ,  ove  fieno  cinque ,  o^  fèi  piedi  - 

di  ^ffìn^o  ;  refl^no  chiare.;  ma  fé  V  agitazione  del  mare  s^  accrefee ,  & 
intorbidano  ancora  que^  luoghi ,  ove  fono  cinque ,  o  feì  piedi  di  fbtidot 
e  reflano  efenti  queir  arene ,  che  fono  ne'  fondi  di  dieci ,  e  dodici  pie** 
di;  perche  l'icnpeto  dell'onde  non  giunge  così  baffo  a  fcompigliare  qiiei 
fondi  >;  ai  q^ali  però  nelle  ^empefle  più  gagliarde  ,  ed  impetuofe ,  può 
giungere  qualche  commozione ,  ficché  fucceffivamente  #  quanto  più  pro'? 
^foiid^  è  il  mare;  tantd  più  riare  volte  accade,  che  poua  intorbidarli 
^per  ragion^  dèlia  comnnK>zione  de'fuoi  flutti,  che  fino  al  fondo  £or& 
s' avanzano .  Mi  ricordo  però  avenhi  raccontato  il  già  Eccell.  Signor 
Marc' Antonio  Saolt  Senatore  Genovefe  di  non  ordinaria  Letteratura» 
e  di  ammirabile  intelligenza  in  tutte  le  cofe ,  che  neh'  occaflone  della 
fabbrica  maravigliofa  del  nuovo  Molo  di  quella  Città,  furono  fatte 
(non  mi  fpvyiene  ilnnetodo)  induflriòfe  fperienze  per  riconofccre  fino 
a  qu^inta  profofkdità  penetrale  l'agitazione  dell' onde  >  ed  averfi  trova-! 
:ta,.:chf  al  difotto  pie  di  venti  4  o  pure  venticinque  piedi,  fé  non  erro 
,per  tempefta^  fshe  £òfle>  non  fi  muovevjifio  l'acque  in  guifa  di  poter 
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fare  impeto  alcuno  feniìbile  nei  corpi ,  che  immerfi  ti  foffcro ,  il  che 
pollo  per  vero»  non  ho  dubbio^  che  d^  tali  profondità  non  sbalzeran- 
no mai  i  fabbioùft  in  sì  fatta  gutfa  d'intorbidar  Tacque  fiiperiori,  o  di 
poter  con  .la  loro  corrente  andarfi  cumulando  in  altri  luoghi  •  E  non 
v'è  marinaro»  che  non  (àppia;  che  Tacque  marine  non  s'intorbidano 
mai  per  tempefta  alcuna»  fé  non  ne' luoghi  di  poco  fondo»  eccetto  che 
quando  le  tempere  fono  originate  dal  fondo  ^fieflb  del  mare  >  «  non 
da'  venti  di  fuori  »  perchè  in  quei  cali  (  che  fono  però  rari  )  fcatufen* 
do  dal  fondo  l'efalazioni»  eh'  agitano  il  mare»  ponno  da  quello  alzare 
il'  torbidume  fino  alla  fuperfìcie  »  ed  hanno  i  marindri  per  fegno  pef- 
£mo  il  veder  torbido  il  mare  ne'Juoghi  tanto  profondi»  emendo  quel* 
le  le  più  imegolari»  e  pericolofe*  tempefle;  ma  quefio  è  fiuti  del  ca* 
fo  rnoftro  »  ove  io  tratto  dell' agitazione  caufata  dalle  tempefte  ^ordina- 
rie  »  in  ordine  alle  quali  fappiamo  »  che  quella  parte  di  fabbioni  più 
proilimi  alle  rive  fono  più  facili  a  ricever  moto  dalT  onde  »  e  per  coii- 
feguenza  ^  portati  dalla  corrente  «  andar  fcorrtodo  avanti ,  e  che  gli 
altri  più  lontani  dalle  rive ,  e  che  per  confbgucnza  fono  in  maggiore 
prafondhà  d'acqua»  fono  manco  commoffi^e  die  più  avanti»  Awe  il 
mare  abbia  acquiflato  profondità  grande  »  non  fedo  non  ne  rìforgeraiH 
no  ad  alfio  Tarene  dei  fondo»  ma  fé  Tonde  vicine  vi  porteranno  delle 
ike  tx>rbide»  £stcilmente  ne  anderà  nna  gran  pa^ee  a  feppellidi  perfem* 
pre  in  que'  fon£  maggiori  • 

Pofte  dtmque  per  vere  qncfte  fùppofizioni  ne  fiegue  ancora  » 
che  febbene  la  corrente  del  mar^  occupa  forfè' molte  miglia  in  lar- 
ghezza.» cominciando  jdal  Lido»  nulladimeno  la  córrente  dei  fab|>k>ni» 
óccnpa  «molto  meno  fpazio  »  conforme  più  »  e.  meno  ]^rofbndo  è  il  ma- 
re iungo  le  rive  medef^me»  e  forfè  ih  quefto  mare»  di 'che  parlo» 
non  farà  ella  molto  più  larga  di  cinque»  o  feicento  palli»  in  que'luo- 
ghi>  ore  non  fieno  fcanni  particolari  »  benché  in  alcuni  fiti  «Ila  pof- 
l^reflere  affai  ^iìu  di  un  miglio»  o  due»  e  in  altri  forfè  anche  me* 
no  di  too.ipffffl^' 

IniiecordoJuogo  ne  fiegue  »  che  la  posrzitffie  più  vicina  a  tèrra» 
eflendo  quella»  che  porta  quantità  maggiore  di  fabbioni  impedita. » 
ch'ella  Ga.o  dalTingreffo  d'un  frame»  o  dalToftacolo  d'una  forte  pa- 
lificata »  refta  levato  il  magg^r  corpo  de'medefimi  fabbioni  nocivi  T 

Terzo  è,  perchè  il  corfo  dei  fiumi  s'avanza  molte  volte  Verfo  il 
mare  (febbene  obliquamente  »  come  s'è  detto)  ficchè  giungono  le  fue 
acque  a  portar  le  fue  torbide  fino  in  quei  luoghi»  ove  fi  trova  più 
profondo  il  mare»  di  quello  pofla  nelle  teftipefte  pervenire  T agitazio- 
ne deU'onde»  quel  terréno  quivi  portato  dal  fiume»  e  ^ uè' fabbioni 
nufJttimiiHefiir  che  vengono  dalla  finiAra  colla  corrente  del  mare« 
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ibno  da  quella  del  fiume  rapici^  e  feco  verfa  Talco  del  mare  portati  » 
ove  trovano  fpazj  così  grandi  per  feppellirfi  fenza  mai  più  hfbrgere» 
che  voleffe  Dio  poceilèro  ridurfì  colà  tutti  gli  altri  iabbioai»  che  por- 
tano, nocumento  in  quelle  Lagune. 

Quarto,  ne  fiegue  ancora >  che  fé  un  fiume  tagliando  la  corrente 
de'iabbioni  v.  gr.  per  lo  fpazio  di  looo.  paifi,  ne  lafciafle  ancor  due 
o  trecento  paili  m  larghezza»  ove  potefle  la  tempefta  agitar  que' fon- 
di^ e  intorbidarfi  d'arene,  gran  parte  di  quefte  però^può  eilera  tra- 
fportata  più  acanti  ne*  fondi  maggiori  ^  di  dove  più  non  riforga  »  e 
ciò  più  i  facilmente  di  quello  poflano  tgli  altri  j&bhicmi  più  verfo  terra  » 
oltreché  in  quella  diftanza  da  terra  fono  bene  più  rare  affai  le  tempe* 
ffe  di  tantii  forza,  che  poiTdao  foUevare  da  que' fondi  l'arene  »  dlqiiei* 
lo  fieno  r  agitazioni .  che  in  manco  profondità ,  cioè  a  dir  più  verfo 
le  rive  ne  fanno  T effetto. 

Iiitefa  dunque  quefta  dottrina»  per  la  quale  fi  fa  manifefto  |.  che 
il  corfo  de'iabbioni  è  (èmpre  maggiore  »  dove  il  fondo^è  minore;  per* 
che  quivi  ogni  poco  di  moto  gì'  innalza ,  è  tempo,  che  io  moftrì  all' 
Eiùàilnenzà  Vodra  eoa  qual  ordine,  vadano 'Crefcendo,  o  diminuendofi' 
foori  di  quefli  porti  gli  fcannì  >  e  particolarmente  lo  fcanno  grande 
detto  della  Pifciotta ,  il  quale  cominciando  da  Pordilio  >  e  ftendendofi 
dalmati  fi  ^ido,  e  Porto  detto  di  S.  Erafino.,  e^di  là  avanzandoti  fin 
davanti  id  poroo  di  &  Niccolò  #  di  là  con  lungo  >  e  il;retx:o  braccio  ab- 
braccia.»  ìper  così. dire,  la  foce  di  pfib  porto,  non  permettendone  T  u- 
folta ,  ie.  non  nel  fine  qua>fi  di  tre; màglia  di  diftanza  dalla  bocca  verfo 
Malamocco ,  ed.  in  tal  modo  obbligando  Ja  foce  di  éflb  porco  3,  iècó 
piegare  a  quella  parte. 

Si  figuri  dunque  V.  Emin.  eh'eflfendo  quefto  un  fito  >  dove  la  cor* 
rente  àtl  mare  piega  >  pregando  anco  i  Lic^;  ed  avanti  al  quale  fono 
le  due  bocche  di  S»  Erafmo,  e  di  S.  Niccolò ,  che  verfano  tant' acque 
in  quefte  Lagune  ne'  fiufii ,  che  di  nuovo  ufccndo  .ne'  reflufii,  fa ,  che 
davanti  effe  bocche  fi  vanno  ammalando  i  fabbioni  ;  onde  formano  ef- 
fo  fcanno^  conforme  fopra  fpiegai,  tanto  più  s'alzerà  fèmpre  lo  fcanno 
predetto ,  quanto  maggior  quantità  di  fabbioni  verranno  dalla  finiftra  » 
cioè  di  verfo  Levante  a  quella  parte:  ma  perchè  quanto  più  egli  s'in"- 
naiza ,  tanto  più  V  onde  del  mare  facilmente  potranno  portare  avanti 
i  di  lui  (abhioni ,  fecondo»  che  gli  obbliga  efia corrente ,  perciò  quan« 
to  più  crescerà  effe  banco,  tanto  maggior  copia  ne  farà  da  efib  ibm^ 
miniftrata  ,\che  da'flufli  alterati  da  tcmpcfèe  entreranno  in  Laguna,  ed 
inderanno  a  fermarfi  folle  Velme ,  o  fieno  banchi  d'  efia  Laguna  dove 
vi  fian  manco  corrente ,  e  ne'  reflufli  fi  fpingeranno  lungo  la  foce  del 
porto,  ali ttng4ndo  la  lingua  iuddetta   verfo  Malamocco  ,  ed  incorno* 

dan- 
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dando  la  navigazione  •  Ma  per  meglio  comprendere  quefto  pnnto  im« 
portantilfimo ,  mi  permetta  V.  Em.  eh'  io  coolideri  quello  fcanoo  in 
tre  maniere»  quando  cioè  fono  più  i  ikbbioni ,  che  vengono  dalla  fini- 
(Ira  ;  cioè  di  verfo  porco  di  Lido  maggiore,  Piave  vecchia ,  c(^  akri  luo- 
ghi ad  inalzarlo ,  di  quelli  che  da  lui  partendo  veriò  la  delira  lo  vanno 
icaricando  :  fecondo  quando  fon  più  quelli  »  che  a  lui  fi  partono  nelle 
tempefte  icaricandolo ,  che  non  fono  quelli ,  che  da  lui   fopraggian« 
gono  ;  e  terzo  quando  gli  uni  e  gli  alcri  fono  in  egual  quantità  •  Nel 
primo  cafb  è  certa  cofa  »  eh'  egli  anderà  fempre  credendo,  e  tanto  ha 
ÉLtto  almeno  ne^  primi  otto ,  o  dieci  anni  dopo  che  la  Piave  fii  del  1664. 
divertita  »  inlieme  con  la  Livenza ,  fino  in  Laguna  di  Caorle  ;  perchè 
reftando  tutto  il  Lido  da  Caorle  fino  a  Venezia  fenza  fiumi ,  o  altri 
impedimenti  ,  che  chiudefiero  il  pafib  al  corfo  de'  fabbioni ,  per  lo 
ipazio  di  trentafei  in  trentotto  miglia  »  e  ftruggendofi  dal  mare  quelle 
punte  ,  e  icanni{  vecchi ,  ch'erano  refiati  a' porti  di  Livenza  >  e  Piave 
vecchia  abbandonati  da  que' fiumi  >  era  più  la  quantità  di  quello  #  che 
ne  veniva ,  di  quello ,  che  Ce  ne  andafie ,  ancorché  quefi:a  fbfie  anch* 
ella  più  del  folito  copiofa ,  onde  non  è  maraviglia  fé  Monfig.  lUuftrifst 
e  Reverendifs.  Patriarca  ritrovò- del  1676.  efier  alzato  eflb  fcanno  af- 
fai più  in  quelli  ultimi  dodici  anni  »  di  che  fofie  memoria  aveflè  fat- 
to in  altri  70»  precedenti  »  imperocché  del  1682.  l'ho  veduto  io  nelle 
bafie  d' acqua ^  non  aver  più  di  due  piedi  in  drca  di  profondità,  il 
che  concorda  con  ifcandagli  fatti  quell'  anoo  da  Proti  pubblici ,  .che 
trovarono  nella  colma  d'acque,  non  efier  fra  il  Faro  di  Pietra,  e  la 
foce  di  S.  Niccolò ,  ed  altri  di  quei  contorni ,  più  di  quattro  piedi  e 
mezzo  in  cinque  d'acqua,  e  perciò  nelle  bafio  un  piede,  e  mezzo  in 
due  •  Dalche  è  nato ,  che  commovendofi  queft'  arene  per  ogni  minima 
agitazione  »  fono  entrate  sì  copiofamente  dentro  il  porto  di  S.  Nicco- 
lò in  quefia  Laguna ,  e  la  punta  dello  fcanno  ftefib  fi  è  avanzata  tant' 
oltre  verfo  Malamocco. 

Nel  fecondo  cafo  (  il  quale  credo  anderà  verificandofi  quando 
reftino  i  fiumi  dove  fono  al  prefente  con  ìa  Piave,  cioè  in  Cortellaz« 
zo  )  non  ha  dubbio  veruno,  ch'eflendo  manco  i  fabbioni,  che  ven* 
gono  di  quelli,  che  vanno,  anderà  fcemando,  ed  abbaflandofi  lo  fcan- 
no  predetto,  perchè  ogni  poca  commozione  del  mare  intorbidando 
Tacque  ne  va  portando  via,  ma  egli  è  però  anche  il  vero,  che  quan- 
to più  egli  fi:emerà ,  reftando  maggiore  il  fondo ,  tanto  manco  s' in- 
torbideranno r  acque  per  poco  vento ,  e  perciò  manco  fabbioni  ne 
partiranno ,  onde  appoco  appoco  fi  ridurrà  in  tale  profondità ,  che 
non  partendo  da  lui,  fé  non  tanti  fabbioni  quanti  vengono,  non  fce- 
mera,  o  creicerà  d'avvantaggio,  ed  allora  (aremo  nel  ter/o  cafi)»  nel 
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fualc  ben  vede  diiaro  TEm.  V.  che  tanto  maggior  acqua  Ikrìt  (opra 
detto  fcanno,  quanto  più  ùltìl  impedito  il  corfo  de'labbiont,  che  :  ^ 
jtti  vengono  di  veriò  Levante  )  che  j>ecò  quando  s  impedirà  »  che  non 
venga^  da  Sopravvento  tanti  fabbioni ,  come  venivano  ipu  lo  :pa(rato> 
dovrà  eflo  icanno  abbaflarii  appoco  appoco ,  e  Ja  fua  punta  fottewen* 
to  4d  f^rtó  abbreviarli  con  vant^gio  e  ^elhi  navigazione.,  e  della 
X.^na ,  il   che  pochi  anni  dovrebbe    renderli  :nianifeflo  ;  e  conti** 
Attare  quello  abbaflamento  finché  i'  acqua  ibpra  detto  icanno  refti 
lanto  copiQfà  >  che  «on   intorbidandoli  più  tanto  Aclle   tempefte  ^ 
porti  via  fQÌ  tanno  di  fabbioni ,  quanti  ne  vengono ,  .ed  allora  oon^ 
dnuare  in  quello  flìatai  onde  appariice  per  manifefta  confèguenza»  eC^ 
Ut  non  iblo  giovevoli  ^  ma  neceflaxii  fiumi  ne' luoghi  predetti.»  ed  i 
guardiani,  ove  maoMPO  fiumi,  licchè  gli, uni,  e  gli  altri  a  guifa  di 
i>en  disile  forze  di  frontiera ,  Contro  il  mare  ,  nemico  di  .quella 
Xaguna,  ne  rintuzzino  da  .ogni  parte  gli  aflklti.tSe  dunque  farà  avuta 
^curaifi  avvenire j  che  ^no mantenuti  ne' luoghi,  core  ora  Iboo.,  i fitta- 
mi .Utenza,  Piave  ,  e  Sile  $  ficchè  sbocchino  in  mare.,  ci»me  ianno  ài 
.prefente  per  gli  porti  di Oople,  S.  Margherita,  Cortellazzo,  e  Piave 
vecchia;  onde  fervano,  come  s'è  moftrato,  di  tanti  guardiani.»  .ordi- 
Jiaèamente  difpofii  lungo  quelle  rive,  a  fermar  il  corib  a*  fabbioni., 
<€he  il  mare  porta  ien^jpire  -da  .finiftra  a  deflra,  e  faranno  mantenuti ,  e 
prolungati  occorrendo  ì  guardiani  di  palificate  al  porto  -di  Lido  mag- 
giore, che  ne  ièrmano,  come  chiaro  &  y^e ,  l)uona  porzione  ancK* 
ifii,  pochi  ne  reneranno  in  potere  ^ella  lòorrente  del  mare  per  ellet 
portati  fullo  fcanno  4eJla  Pifciotta  »  ad  allediare  «  per  coià  dire  la 
Jbocca  di  S.  Er^o ,  e  di  S.  Niccolò  ,  e  perchè  il    mare  ne   va 
afportando  via  da  detto  icanno ,  dehbeli  fperare  il  continuo  fuo  abbaf- 
j&mento  lieo  a  tanto,  che  fia  &tto  fondo  di  tanti  piedi  d^ acqua  ibpra 
jdì  eflb  •  che  il  mare  non  pofla  ibHevarli  »  e  porurli  via  in  maggiore 
jquantità  di  quella ,  che  da  lioillra  viene  condotta . 

Che  ie  1  E.  V.  mi  richiedefle  quale  di  due  ripari  fia  di  mj^or  ef^ 
letto  a  quello  fine  di  divenire  i  fabbioni ,  o  un  fiume ,  o  un  guardiano 
manufatto  con  palificata,  io  fpererei  renderla  periiiaia»  che  T effetto 
d*  unr fiume  fia  fenza  paragone  maggior  dell'altro,  perchè  i  fabbio- 
ad  che  il  mare  va  portando  da  fiaiflra  a  deftra  incontrandofi  nella 
corrente  del  fiume  fono  in  gran  parte  divertiti  dalle  rive  >  e  fpinti 
verfo  i fondi  maggiori  d' elio  mare,  dove  caduti  una  volta  non  ne  ri* 
ibigono  più,  e  folo  una  parte  d'effipallando  neir  acqua  morta  a  ma« 
no  de^ra  del  fiume ,  quiv^  vanno  deponendofi  ;  onde  è  maggior  la 
quantità  de'  fabbioni  fermati  e  in  parte  divertiti  da  un  fiume ,  di  quel* 
li  che  fono  fermati  da  una  palificata  per  grande  ch'ella  iia^  oltre* 
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thè  la  palificata  non  può  di  gran  lunga  eflenderfi  a  quelle  profondi* 
tt ,  é  diflanze  dal  'Lido  ;  alle  quali  giungono  i  fiumi  minori . 

Tanto*  fin'  ora  ho  da  poter  dire  all'  Em.  V.  fu  qucfla  materia  » 
ilelia  quale  non  dubito  punto,  che  continuando  fof&rvazloni,  e  le  di- 
ligenze negli  anni  feguenti  >  fé  Iddio  mi  concederà  vita ,  e  fa  late  »  potrò 
andare  (boprendo  molte  cole  di  più  >  e  come  che  ho  fifla  nella  men- 
te la  maflima ,  che  la  vera  gloria  d' un  uomo  di  Audio  ftia  nella  veri- 
tà >  e  perciò  unicamente  ho  quella  per  oggetto  di  tutte  le  mie  fpecu* 
kiSioni ,  poflb  accertate  TEm.  V.  che  niuna  affezione  aUe  mie  qualun- 
que- fieno  opinioni^  m' offufcherà  »  a  Dio  piacendo  sì  fattamente  là  vifta , 
ch'ionoti-fia  j>erjafciar  prontamente  la  flrada  delle  fin  qui  Credute 
Vere  mie  cpnfideràzioni;ficchè  to'  non  fia  leMpre  per  inflradafmi  >  ove 
per  miglior  lume  di  verità  m' addicafTero  le  nuove  offervazioni  •  E  per 
quello  toccat  alle  più  voice  promede  mie  cohfiderazioni  circa  i  ripari  de' 
fiumi  y  già  ne  ho  abbozzato  in  altra  mia  lettera  la  ferie  »  che  quanto 
prima  mi  pJgliérò  l'onore  d'inviare  all'Em.  V.  alla  quale  idtanto  con 
profondo  òffequiò  m'inchino. 

'  Di  y .  Eminenza.    •        ' 

i 

Venezia  12.  Settemb.  1584» 


XJmiUfi,  Dhotìfi.  Ohbìig.  Servitwe 
Gemiaiaao  Montanari. 
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SOPRA  LA  BONIFICAZIONE  DELLA  CHIANA 

PRESENTATE  IN  DIVERSI  TEMPI 

AL  SERENISSIMO  PRINCIPE  LEOPOLDO. 

h  qitefta  Edizknf  ftr  la  frims  volta  iati  alla  late» 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


-  •'- »  r.i^^-  -  "  *^-.»j»*«»Jcyu^ii^»''*-''«««ia»a-^ ■**  -— *-i.it»irM,„^^--^-:^  '-•"   -*<»^«»«  *an«mi 


ESPOSIZIONE  DELLO  STATO  ANTICO,  E  MODERNO 

DE  LLA      VALDI     CtìlANA 

E  DELL'  OPERAZIONI,  CHE  IN  VARJ  TEMPI  SONO  STATE 
FATTE   INTORNO    ALLA   MEDESIMA  • 


LA  Val  di  Chiana  è  una  delk  più  fenili  Provincie  della  Tojcana ,  e  fi 
ejlende  per  lo  fpazio  di  più  di  5  ©.  miglia  fra  i  fiumi  Amo ,  e  Vaglia , 
ri ft retta  dall'  una,  e  F altra  parte  da  amem  Colline ,  fulle  quali  fanno 
vaga  vi  fi  a  molti  Cafielli,  e  Città.  Parte  di  quefia  Pianura  ha  il  declive 
verfo  V  uno ,  e  parte  verfo  t  altro  de*  due  foprannominati  fiumi  fenza  aU 
cuna  notabile  inteìTUzione  naturale  in  mezzo,  che  fepari  le  due  pendenze, 
talmente ,  che  fu  creduto  pofiibile ,  e  propofto  ancora  neW  an.  17.  deW  Era 
Volgare  nel  Senato  Romano ,  al  dir  di  Tacito  Ann.  Jib.  i.  di  rivolgere  ver- 
fi  T  Afm  il  corfo  delt  acque  di  quefLa  Provincia  %  il  quale  frohabilmente 
per  cagione  delle  depofizioni  deglt  Influenti  torbidi  Lota,  e  Vingone  fi  di- 
rigeva allora  forfè  fin^ da  Ponti  d' Arezzo,  verfo  la  Paglia,  e  quindi  al 
Tevere  per  un  fiume  detto  Clanis ,  nominato  da  Strabone ,  e  da  altri  aniir 
chi  Scrittori ,  che  dilatandofi  verfo  Montepulciatto ,  e  Chiufi,  formava  due 
laghi,  rammentati  pure  da  Strabone,  ed  efifienti  ancor  di  pre finte.  Il 
punto  di  divifione ,  ovvero  il  pendio  deW  acqua  di  quefto  fiume  trovavqfi 
forfè  anco  molto  fuperiore  a*  Ponti  d'  Arezzo ,  cioè  nelle  vicinanze  della 
Chiufa  de*  Monaci  d"  Ax^ezzo,  ove  fi  trova  il  fondo  del  pre  finte  canale 
efier  di  maffo ,  0  piuttofio  verfo  gli  sbocchi  de*  due  fopraddetti  Influenti 
tota,  e  Vingofie.  Si  è  dipoi  in  fatti  quefio  declive,  e  corfo  potuto  mutare 
da  fi  fleffo  a  poco  a  poco  con  awicìnmfi  il  punto  di  divifione ,  0  fia  il  pen- 
dio delP  acqua  al  Tevere ,  rendendofi  più  lungo  ^  e  copio  fi  il  corfo  dell'  acque 
verfo  V  Amo ,  e  ciò  probabilmente  per  e  fere  prevalfe  alle  depofizioni  de" fiu^ 
mi  Lota,  e  Vingone,  le  depofizioni  degli  altri  influenti  intermedj  della  Chia- 
na ,  e  principalmente  d/  fiumi  Foemta ,  e  Salar  co  verfo  Vallano ,  del  fiume 
'  Par  ce  tra  i  Laghi  di  Montepulciano ,  e  Chiufi,  e  de*  fiumi  Afirone  \  e  Tre  fa 
di  la  da^  medefimi  Laghi ,  i  quali  fon  fempre  refiati  riferrati,  e  mmtenuti 
da  quefie  alte  depofizioni.  In  mezzo  a  quefia  mutazione  di  pendenza  ;vi  fu 
imo  fiato  nel  quale.fi  era  detto  corfo  refi  così  lento,  per  le  dette  depofizio- 
vi  f tute  pure  dd  foprétnnomimti  infiuenti  regolarmente^  e  in  pitt  fiti ,  par- 
ticolarmente dopa  V  anno  i^^o.Morno  fil quai anno  figuirono. molti  diio- 
fiamenti  ne^  Monti ,  e  nelle  Colline  \  che  quefia  Provincia  talmente  con* 
^gioffi,  che  di  bidente,  e  florida  quale  ci  dimofirano  efiere  fiata  amo  an^ 
.     Tom.  IV        ^  -  ^ì 1/. 
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ttcamente  $  molti  Cajlelli ,  e  Citth  >  che  pur  or  fi  vedono ,  éUventò  un  fe- 
tido padule,  come  ci  attefiano  fra  $  molti  il  Villani  ^  e   r  Adriani  ^   al 
quale  infortunio  avranno  certamente  concorfo  molto  i  Lavori  fatti  dd  Ro- 
mani y  e  dd  Fiorentini ,  per   rivolgere ,  e  mantenere  il  forfò  di  quella 
maggior  santità  /  acqua  ^  che  potevano  gli  uni  verfo  F  Arno ,  gli  altri 
verfo  il  Tevere  y  fulla  credenza  y   che  tali  acque  accrefceffero    notabilmente 
le  inondazioni   di  quefii  due  fiumi .  In  fatti  ne'  Ponti   S  Arezzo ,   che 
ejijtevano  anco  nelF  anno  1345.»  I^  offervano  i  rigami  per  porvi  le   Ca- 
teratte da  impedire   il  paffo  dell'  acque  verfo  t  Arno  ;  fi  trova  pure  clje 
in  detto  anno  efijleva  già  murata  la  pefcaia  y  e  mulino  de'  Monaci  di 
Santa  Flora ,  e  Lucilla ,  della  qual  pefcaia  per  altro  ,  come  pure  de'  Pan* 
ti  fopraddetti  non  ritrovanfi  i  tempi   della  coJh'àTjOfic ,  ne   memorie  an- 
teriori a  detto  anno  ;  e  'conviene  anco  avvertire,  che  i  varj  Signorìa  che 
avevano  dominio  nella  Val  di  Chiana ,   le  loro  difcordie ,  e  guerre  civili 
dovettero  dar  luogo  alla  trafcuratezza  d' ogni  regolamento  A'  acqui  di  qui- 
fi  a  Provincia  y  non  ad  altro  penfando  ejfi^  eh  ad  afficurarftne  il  pojfeffo  . 
Cofì  il  dì  27.  Fehhrajo  1383,  /  Perugini  conce  fero  facoltà  a  quei  di  Mon- 
tepulciano di  fàbbricnre  il  Ponte ,  r  la  Torre  di  Vallano  ;  altro  Ponte ,  t 
Torre  trovafi  ejfere  fiata  vicino  a  Chiufi,  detto  di  S.  Mofiiola,  e  dipoi  de- 
nominata di  Beccati  quefto  ,  in  faccia  alla  quale  fabbricarono  dipoi  i  Per- 
rttgim   altra  Torre  detta  di  Beccati   quello ,  della  quale  fi  trova  fatta 
wenzìone  fin  dall'  anno  141 5.  jf  3.  di  Febbrajo  145 1.  fiabilirono  i  Pe- 
rugini effer  lecito    a  chiccheffia  il  fabbricare  uno ,   0  più  mulini  nella 
Chiana  ver/v  Chi  ufi ,  il  che  dimofira  ,  che  piatto  fio  di  rimediare  d  difor- 
dini  deir  acque ,  fi  procurava  di  renderle  più  che  mai  flagnanti^ ,  0  di  far- 
le rivòlgere  verfo  l' Arno.  Per  altro  gli  Aretini  nel  1345.  fiabilirono  che 
fi  mantenere  ^  e  ri  duce  fé  ancora  ad  ampicTza  maggiore  ilfoffo  delle  Chia- 
ne dd  Ponti  d  Arezzo  fino  alle  Chianicelle ,  per  dar  efito  più  libero  in  Amo 
a  queir  acque  y  che  riflagnavano  nella  Palude  \  e   che  fi  demolì jfe  la  pe-- 
fiala   de'  Monaci ,  quale  rifabbricata ,  fu   nitovamciue    demolita  dopo   il 
1532.  all'ifleffo  fine  di  facilitare  ti  difiarìco  dell'  acque  m  AmOi  'e  fi- 
nalmente' rifabbricata  dipoi  avanti  il  1$^$. 

La  'Repubblica  Fiorentina  ancora  impofejfatafi  d  Aretzo  fece  nel  1388. 
ripulire ,  e  ricavare  il  Canale  della  Chiana  dalla  Pieve  al  Toppo  y  al  Ponte 
alla  Nave;  nel  1436.  fece  demolire  unaTotre ,  ed  un  Mulino  edificio  da 
un  Nanni  d Arezzo  in  un  luogo  ove  impediva  il  corfò  dell'  acque;  e  intorni 
al  1400.  deputò  fei  Cittadini y  che-  foprintende (fero  a'^  lavori  della  Chiana» 
.  Ma  non  ofi'ante  tutti  i  provvedimenti  fopraddetti  y  molto  deplorabile 
era  lo  fiato  detta  Chiana  anco^  dopo  il  1500,  e  per  dmoftrarlo  fervirà  qui 
dare  di  quefia  Provincia  queir  idèa  y  che  dimofira  ud  antica  Carta  efiflente 
neir  Archivio  Ferrato  del  Magifttato  de'  Sigg.  Nove  fatta  nel  15$  !•  £>^/ 
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Porlo  adunque  de  Pilli  al  Porto  di  fojmo ,  lunghezza  di  circa  miglia  p-J  /^ 
acqua  flava  in  equilibrio ,  o  come  dicefi  nella  medeflma  Carta  in  tijico^ 
phe  non  fi  coaolce  fé  non  per  la  piova  dove  J'  acqua  vajdia  i  perciiè 
da  quel  canto >  che  carica  prima,  calcheià  per  il  coatradjp .r  acq^a 
del  Padule.  Dal  Porto  di  Fojano  /'  acqua  correva  verfo  la  IP^gli^^  collìh 
caduta  di  braccia  68.  in  circa  fino  al  bulino  de  Ficuli ,  trattif,  di  miglia' 
2  8  y-,  refi  andò  allora  quefio  Mulina  miglia  i  sfotto  il  Ponte  di  Car^ 
natolo,  e  miglia  i. /otto  al  moderno  muro  grò  fa . 

Dal  Porto  poi  de'  Pilli  f  acqu^ .  correva  verfo  Arno  colla  caduta  Jk 
bróccijt  q\  y  la  larghezza,  che  occupava  f  acqua  al  Porto  de' Pilli ,  era  di, 
paffi  21  oc.  coir  altezza  di  braccia  3  ;  da.  qttefio  Porto  fino  d  Ponti  d\  Arez- 
zo r  acqua  fi  rifiringeva ,  ed  entrava  in  un  Canale,  come  è  prejèntemente, 
fino  air  Arno  ;  dalf  altra  parte  poi  profeguiva  a  dilatar  fi ,  e  tra  il  Porto, 
di  Puliccìano ,  e  di  Beroro  era  miglia  1  -f  ;  al  Porto  di  Cefa  era  miglia, 
1  -^-  in  circa  colla  profondità  di  braccia  6 ,  quale  neSe  maffime  efcrefcenze 
crefceva  di  braccia  \\.  Al  Porto  di  Brolio  era  la  larghezza  di  miglia  i  i , 
la  p'ofondità  di  braccia  5  ;  quindi  f  acqua  fi  allungava  verfo  Montec^lùo, 
formando  un  altro  ramo  di  padule  lungo  miglia  4^  ,e  largo  ragguagli  ata:- 
mente  circa  miglia  \  \'.  Al  Porto,  di  Poi  ano  t' acqua  fi  dilatava  per  mi  ^ 
glia  I  -^  colla  profondità  di  braccia  3 ,  quale  poi  fi  accrefceva  di  brqc.  2. 
in  tempo  di  efcrefcenze .  Al  Porto  di  Turrita  fi  dilatava  per  miglia  i^,ed, 
eravi  profonda  braccia  3  ,  ìndi  mdava  riftringendofi  fino  a  ridurfi  verfo  Va^ 
li  ano  a  ~  in  circa  di  miglio  ,•  da  Vallano  in  su  ritornava  a.  dilatarfi ,  ter- 
minando  ni  laghi  di  Montepulciano  ,  e  Cbiufi .  Si  computa  nelf  ifieffa  Cor--, 
ta ,  che  il  terreno  bonificabik  nel  territorio  Sene  fé  foffe  di  flaiora  5118,  nel 
Fiorentino  ^/' 38 150,  e  neH  Ecclefiafiico  di  fiaiora  11766. 

Neìranno  isx$.la  Comunità  di  Poi  ano  cede   con  alcune  condizioni 
la  porzione  di  Chiana  ad  ejfq  frettante  ad  Ippolito  de^  Medici ,  affinchè  la 
dijfeccajfe  ;  r altre  Comunità  pure  w/1532^^  i533»  donarono  la  loro  por-- 
zione  di  Chiana  a  Clemente  VII.  non  come  Ponteficf  >  ma  c^me  a  per  fina 
privata  ;  ed  effo  commeffe  la  cura  della  bonificazione-  della  Chiana  ne*  T^r-^ 
ritorj  Tofano,  e  Pontificio  a  Mejf.  Antonio  di  Bettino  Ricafoli.  Fu  in  tal 
tempo  nuovamente  demolita  la  pefiaja  de*  Monaci,  £  rifabbricata  avanti^ 
il  1545.  Intanto  ftante  la  morte  di  detto  Pontefice ,  e  alcune  guerre  civili 
fu  fofpefo  ogni  lavoro ,  fino  aW  anno  15  su  nel  quale  detto  Rica  foli  fiotto  il 
governo  di  Cofimo  L  riprefe  il  lavoro ,  ffce^dp  prima  d' ogni  aljra^  co  fa  la. 
Pianta  ^  e  livellazioife  ^accennata  di  fopra\  intorno  a  tal  tèmpo  furopo  fatte . 
ancora  varie  ^  con/Inazioni  per  diflinguere  i  detti,  ttrrefù  comtànitativi  pa- 
dulofi  ceduti  dh  Qafa  Medici  ^  ^da*  terreni  de*  particolari  ;  e  aven^o^  dipoi 
detta  Cafa  Medici  ceduta  fairte  de'  fopr addetti  terreni  palufiri  alla  Religio^ 
n^  de'  Cayali^ri  di  •$*.  Stefano;  quefia  pure  procurò  il  bonificamemo  di 
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terreni  %  e  di  molti  altri ,  che  acquifiò  Con  varie  compre .  £*  notabile 
per  altro ,  che  fu  fempre  creduto  per  punto  Importante  il  mantenimento 
della  Pefcaja  de^  Monaci  ^  affinchè  V  acque  della  Chiana  non  calajfero^ 
p'ecipitofe  a  produrre  delle  piene  in  Amo ,  onde  tutte  le  volte ,  che  ejfa  è 
fiata  rovinata ,  o  artificialmente  per  /colare  liberamente  la  Chiana  •  come 
w/1532.,  0  dair  acqua j  come  nel  1570-  I57P*  1589.  I5P3.  i(5oi.  itfo/. 
fempre  è  fiata  rimeffa  in  piedi ,  con  fomma  premura  ,  effendo  alV  acque 
di  ejfa  attribuite  tutte  le  gran  piene  de W  Arno  ;  e  fu  nel  is^S*fiffnta 
P  altezza ,  con  ejfervi  fiate  appofie  /'  Armi  del  Tribunale  della  Parte  per 
contrajfegno  ,  e  termine  di  detta  altezza . 

A  13.  Marzjo  vi  andò  in  perfona  il  Granduca  Ferdinando  L  con  aU 
cuni  Periti ,  che  dijjh'o  la  Pefcaia  non  pregiudicare  alla  bonificazione  della 
Chiana,  per  ejfervi  braccia  16  i  di  caduta  da' Potiti  murati  ad  ejfa  ^  fu 
bensì  ordinato  far  fi  in  detta  Pefcaia  una  Cateratta  ,  quale  fufiifte  fino  che 
rovinò  r  edifizio  wl  1603  ;  nella  quale  occafione  ottennero  i  Monaci  di  ri" 
fabbricarla  cento  braccia  piti  indietro ,  per  fondarla  fopra  un  majfo  .  che  vi 
era  ,fenza  alterarne  T  altezza  ;  e  fenza  dovervi  rifare  la  Cateratta ,  la  quale 
fecondo  P ojfavazioni y  era  molto  diffìcile  regolare,  e  non  faceva  alcun 
vantaggio  al  difcarico  dtlP  acqua,  ma  piuttofto  damio  alla  mede  (ima  Pe- 
fcaia. Rovinò  nuovamente  nel  160 7,,  e  furono  obbligati  i  Monaci  a  rimet- 
terla in  piedi  ;  fui  fine  del  Lavoro  fu  di  bel  nuovo  demolita  dalF  acqua , 
e  furono  pure  i  Monaci  obbligati  a  rifarla ,  con  avergli  la  Depofiteria  pre- 
fiati feudi  5000.  Nel  i6$z.  fu  propofio  di  facilitare  lo  fcolo  della  Chiana , 
con  fare  nella  Pefcaia  una  Cateratta  di  bractia  4.  per  ogni  verfo ,  e  con 
abbajfare  4.  braccia  il  Canal  Maefiro  ;  ma  vi  furono  fatte  varie  oppofizio- 
ni  9  e  fu  detto,  che  non  era  pojfibile  profondare  4.  braccia  il  Cattai  Mae^ 
firo,  per  effetti  varj  maffi\  uno  de^  quali  è  quello  fopra  il  quale  e  fabbri- 
cata la  Pefcaia,  altro  'è  fopra  la  Pefcaia  braccia  ico. ,  detto  il  maJfo  al 
Tede  fio ,  quale  attraverfa  tutto  il  Canale ,  altro  in  luogo  detto  la  Car-' 
bonaià ,  ed  altro  al  Ponte  a  Chiamti  •  Verfo  Pulicciano  pure  vi  è  il  fondo  y 
di  tufo  molto  duro. 

Nel  1585.  ai  Ponti  tP  Arezzo ,  che  avevano  braccia  21  f  di  luce  fu- 
rono aggiunte  fei  bocchette ,  e  ridotti  così  a  braccia  55   \-di  luce. 

Intanto  le  depofizìoni  de'  fiumi  Effe,  Foenna,  e  Parce  al  pajfo  della 
Querce  fecero  tale  alzamento,  come  cofia  da  un  Procefo  del  1599,  che  più 
efficacemente  d^  ogni  altro  lavoro  artificiale,  fecero  .rivolgere  il  corjò  deW 
acque  fin  dal  Chiaro  cU  Montepulciano  verfo  t  Amo^  In  fatti  da  una  Li^ 
venazione  fatta  nelf  Ottobre  del  1605.  da  Gherardo  Mechini ,  Cofimo  Pu^ 
gitani ,  e  Andrea  Sandrini  per  parte  della  Tofcana ,  e  dal  Mademo  ,  Gio. 
Paolo  Maggi,  e  Girolamo  Rainaldi  per  la  parte  di  Roma ,  fi  ritrovò ,  che 
dal  Ponte  dt  Btéttrtnc  fino  alla  Torre  di  Beccati  qtécfio^  tratto  di  braccia 
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I  i46ié  4*  era  la  pendenza  ver/o  il  Tevere  di  traccia  y.  y.  —  Da  der 
ta  Torre  fin  fitto  il  Chiaro  di  Montepulciano ,  dirimpette  alla  Pieve ,  • 
Ckie/a  rovinata  de'  Frati  di  Monte  Oliveto  nel  Marchefato ,  non  fu  fatt^ 
livello,  credendo  tutto  in  piano,  e  quefio  tratto  è  lungo  braccia  17800* 
Dal  fine  di  detto  Chiaro  fino  al  Ponte  di  Vàliano  vi  fimo  hac.  9144. 12.— 
pende  traccia  i.  16.  —  Da  detto  Ponte  fino  allo  Stradone  paffuto  Foiano, 
vicino  alla  Villa  del  Pozzo  fon  braccia  l'isóz.  3,  pendeva  braccia  i.  7.4. 
Da  detta  Villa  fino  al  Porto  di  Cefa ,  lunghezza  di  braccia  "^122.  io.  pen^ 
deva  I.  IO.  — .  Dal  Porto  di  Cefa  fino  a  quello  di  Pulicciàno  ,fon  brac* 
eia  P790.  ;  era  la  pendenza  di  braccia  2.  11.  7.  Finalmente  da  detto 
Pont  fi  a  quello  d*  Arezzo ,  diflanza  di  braccia  7565.  era  la  pendenza  di 
braccia- z.  *^  V  altezza  deW  acqua  fino  alla  Platea  del  Ponte  mifurata 
fitto  l' arco  grande  vicino  alla  Torre  era  di  brace,  i.  8.  — .  Le  fuddette 
braccia  fono  all'  ufi  di  Cbiufi,  cioè  di  fildi  19.  8-  del  braccio  a  panno 
Fiorentino.  Apparì fce  ancora  che  daranno  1545.  al  iscf^.  per  ordinario 
le  acque  non  gtugnevano  ad  empire  le  Chiane  fi  non  fitte ,  0  otto  giorni 
dopo  caduta  la  pioggia;  e  che  d  Ponti  d' Arezzo  fi  tewvano  le  Cateratte 
per  impedire ,  che  F  acque  della  Chiana  non  fi  uràjfero  con  le  piene  delT  Ar- 
no ;  e  che  finalmente  per  aprire  ,  e  chiudere  le  Cateratte  ifiejfe ,  ficco?ne 
ancora  per  invigilare  alla  di  fé  fa  degli  Argini  %  fi  tenevano  ai  Ponti  d'A- 
rezzo le  Guardie. 

Il  timore  che  t  acque  della  Chiana  accrefcefero  le  inondazioni  delT 
Arno ,  e  del  Tevere  faceva  riguardare  con  fimma  gelofia  lo  fpartimenta 
dell' acque  ;  nel  155)9.  iTofiani  rivoltarono  F  Afirone  a  correre  nel  Piano 
di  Cetona  verfi  lo  fiato  Ecclefiaflico,  facendolo  entrare. preffò  alla  Torre 
de*  Ladri ,  e  ad  effo  fu  aferi tt a  la  gramFjnondazione  di  Roma  feguita  in 
detto  anno  \  onde  Clemente  Vili,  fece  cofiruìre  fui  confine  del  Cetonefe  un 
argine  atteftato  da  una  parte  al  Poggio  di  S.  Donnino ,  0  fia  de'  Cavalie- 
ri ,  e  dall'  altra  al  Poggio  di  Cetona  >  //  quale  argine  ridujfe  il  pian  di 
Cetona  ad  un  Lago,  finché  fu  dall'  aeqtte  fuperato  ,  e  rotto.  Fu  dipoi  fia- 
bilito  che  t  alveo  della  Chiana  fife  ripulito ,  acciò  V  acque  fiorreffero  //- 
ber  amente  verfi  r  Arno,  ed  il  Tevere,  e  che  il  fiume  Afirone  fi  rimetteffe 
a  correre  nel  Piano  delle  Cardete ,  con  che  l'  acque  ordinarie  dovejfero 
entrare  n^lP  alveo  del  Per  uzzi  fitto  Buterone,  e  le  fir aordinarie  neW  alveo 
di'  Romani  fipra  Buterone,  e  che  per  far  tal  Mvifione  i  Romani  dovejfero 
fabbricare  un  regolatore  murato,  il  che  fu  riconfermato  nd  166$.  dopo 
itiiùve, difior  die  ;  ed  effendovi  alt^'o^  afgine  ^dett<^  rfrf'  Catnpò*  alla  volta \y. 
peno  nel' mezzo  per  80  braccia ,  ftè  fiabiìito,  eòe  quéfta  apertura  -non  fi 
rifef ràffi  ;cùfne  malgrado  tali  àonvenzioni  fecero  i  Romàni  nel  ióB'j.riaP 
bandolo  ammuaniéfìtè  acciò  noti  fóffk  fupei'ato  dall'  acque  delta  Chiana  ì  h 
quali  fi  alzarono  di  corpo  non  filo  per  tèk^fiacolo^  come  anco  per  le  de* 
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pofiziom  fatte  dal  fiume  Pane  ver/o  il  Paflb  alle  Querce  ;  anzi  i  Romam 
fecero  £tro  argine  a  Buferme  dm  lafdare  ^n  ^nguji^  paffh  aW  acqi^  della 
Chianq  fitta   un  Ponte,  e  rifaxarmw  ,  e  ri  alzarono  il  Muro  gro^To  ftHto 
Camaiolo,  cbe  fi  pretende  da  alcuni  fabkrimo  da  Nerone  neW  an.  6$.  dell' 
Era  Volgare.  È  qui  torna  bene  notarr^^  che  nel  1645.  gli  archi  d€l  Ponte 
di  pietra  di  Chiufi  erano  4  palmi  fitto  il  pel  delt  acqua ,  il  cordone  della 
Torre  di  Chiufi  era  fatto  il  medefimo  pelo  palmi  i ,  e  onc  S  ,  e  la  finefira 
più  bajfa  deltifiefa  Torre  era  fiiperiore  al  detto  pel  d^  acqua  palmi  zi , 
fna  nel  1717.  fu  quefia  finefira  ritrovata  fitto  acqua  per  palmi  3  "i ,  mde 
fi  deduca ,  che  in  anni  ti.P  alzamento  dell'  acqua  era  flato  di  palmi  255, 
quale  altezza  per  altro  dipoi  fiemò  5  ,  ò  (5  palmi ,  allorché  t  acque  della 
Chiana  fi  fiancarono   w// Anima  di  Aftrpne.  ìieW  anno  1607,  e  fi^ 
guenti  furono  faui  nuovi  concordati;  ma  nelV  anno   1^43.   infirfero  al- 
tre difficoltà ,  che  refiarono  ben   prefto  fipite ,  ed  in  tal  tempo  fu  in  Fi- 
reftzc  ^ropofio ,  ed  efiininato  il  penfiero  di  Enea  Caci  di  Caftiglion  Fio* 
tentino  $  il  quale  fin  dall'  anno  1635.  aveva  propoflo  al  Galileo  di  rafciu- 
gare  affluito  la  Chiana  appartenente  al  Serenijfimo  Granduca  per  lo  fpazio, 
di  20.  miglia  ,  cominciando  dalle  Chiarine  di  Montepulciano  fino  ad  Arez- 
zo ,  con  demolire  la  pefcaia  de  Monaci  y  e  porre  le  Cateratte  a^ Ponti  d' A* 
rezzo  per  regolare  il  corfi  dell' acque  verfi  Arm.  Sopra   quefto  progetto 
fintirono  diverfamente  il  Torriceiri ,  il  Michelini ,  ed  altri ,  e  le  Scritture 
fatte  da  quefti ,  allora  i  piii  periti  nella  Scienza  dell'  Acque,  fin  quelle, 
che  orafi  danmi  (LAvvertemofi^  che  per  il  timor  panico  delF inondazione 
£  Arvo ,  e  per  ahrg^  ragioni  meffe  in  vifla  dal  Torricelli ,  non  fu  ahkrac- 
ciato  detto  progetto ,  e  fu  filo  rifiluto  di  far  ripulire  il  Lanal  Maeflro ,  t 
nel  16  s  3'  a  relazione^  di  Alfonfi  Parigi  fu  fi  abilito ,  che  fi  doveffe  allar^ 
gare  fino  a  24  braccia  dalla  Pefcaia  fino  al  foffb  di  Caftiglione ^a  iB  da 
quefto  f affò  al  Ponte  di  Cortona,  e  da  quefto  a  quello  di  Vali  ano  a  1:1 ,  .qual 
ripulimen(o ,  ed  allagamento  fu  cpnfpito  filtanta  dopo  il  1 700. 

In  occafione  di^  nuove  differenze  9  che  incominciarono  ad  eccit  affi  fra  i^ 
Homani  ,  ed  i  Tofiani  nel  1653,  fu  mi  \66$.  (labilità ,  cbe  nello  Stato  del 
Granduca  nonfifacejfe  alcun  lavoro  che  irnpedijje  il  corfi  delP  acqua  verfi 
t  Amo,  e-cììe  i  Romani  muntene  fero  aperto  il  puffo  air  acque  verfi  il  Te^ 
ver^  neW  Argine  del  Campo  alla  volta ,  qual  convenzione  non  fu  da  Roma- 
ni  of croata ,  mentre  a  tr aver  fa  detta  apertura  fecero  un  arginello  mi  167^ 
^  r ifcfiybher^  nel  i6Zi^  non  ofiante,  k  viw  rìmofiranzerdd  Tefi4mi;ondc 
^.Jffgegnere  Giuliano  Cfoccheri  pensò  di  pr^valerfi  deW  .acque  d^l  fiitme^ 
^arce^€'d!  altri  piccoli  inflttff^i  >  per  rialzare  il  Pì^q  alle  Querce ,  e  dflF 
atquf  del  fiume  Afirone^per  rialiiare  il  piano  delle  Cardefe,  affnchè  Cac^, 
que  del  (Maro  df  Chittfi  ti^lz^era,  e  fupieraffero  t  argina  di  Romani  s  ma 
%iH$en4o  quefto  fimpre\rÌ0lz^o,,fy  vana  detta  tfnttttiw ,  (tmU  pregjudiciala 
^    I  ^  alle 
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àìle  Campagne  intorno  al  Chiaro  di  Chiufi,  per  fahar  le  quali  convenne 
arginarle .  Nel  1717.  al  Pajfo  alle  Querce  fi  trovò  il  terreno  rialzato  palrni 
Romani  27  ,  e  nel  171 1.  al  murò  di  Cat alone  fìtto  la  Torre  d/ Ladri  U 
pel  deW  acqua  fu  trovato  più  alto  del  peto  antico  della  Chiana  palmi  S7^\ 
Nel  1721.  con  miglior  configlio  fu  ìntraprefo  il  fervirfi  delF  acque  Mfiu^ 
me  Vare  e  per  ricolmare  i  terreni  baffi  della  Fattoria  de^  Paglieti  ^  fitcorm 
fin  del  fecolo  paffato  era  fiato'  incominciato  a  fare  ufi  delle  Colmate  i  per 
cmfiglio  deir  Ingegnere  Ciaccheri ,  per  bonificare  molti  tetreni  refiati  an- 
co  dopo  l' efcavazione  del  Canal  Maefiro  paluflri  ,  qtml  metodo  h  fiato  di^ 
poi  perfezionato  j  edefiefo  a  tutti  ^t  influenti  tof^idi  della  Chii^a,  che  fom 
da  Vallano  fino  alV  Amo  con  ricewre  da  tal  regolamento  due  henefiz/  y  cioè 
il  rialzamento ,  e  bonificamento  de  terreni  pia  bafii,  i  quali  cfìoìido  anco 
foffe  figuito  lo  sbaffamento  della  Chiufa ,  r  di  tutto  il  Canale ,  non  fareb*- 
ber 0  fiati  capaci  di  coltura  per  la  loro  qualità  padulofa ,  e  F  altro  benefizio 
di  mantenere  libero  ìi  Canale  dalle  depofizioni  de*  me  defimi  influenti ,  dalle 
quali  fono  fiate  cagionate  le  furri ferita  alterazioni .  Nel  mede  fimo  armo  1703* 
fu  fiabitìta  y  e  ri  fio ff a  l*  impofizione  per  aUmgarey  e  profondare  il  Canal 
Maefiro  delle  Chiane ,  la  quale  impofiriotte  nel  1 73  6.  fu  ridotta  ad  una  picco- 
la annua  Jomma  di  feudi  700*  da  contribuhfi  da'  Pofièffhri  vicini  ài  Canale 
per  mantenere  quefto  efcavato^e  ripulito  da  quelle  torbe  y  che  fcappano  dalle 
colmate  y  e  che  vi  fon  condotte  dagli  fcoli  y  ec.  Con  tali  lavori  y  che  più 
dtffufamente  fi  potranno  leggere  nel  Ragionamento  ìfioticodel  P.  Corfini ,  la 
Val  di  Chiana  giò  fetido  padulcy  è  ritornata  una  pianura  abitata,  colti" 
vata  y  e  fertile  a  fegno  di  meritare  il  nome  di  Granaio  dèlia  Tofcana  »  ef 
fendo  in  effa  quattro  gran  Fattorie  di  S:  A.  R.,  ed  altrettante  della  Sacra 
Religione  di  S.  Stefano  y  e  fempre  vu^  detta  pianura  y  refi ata  ancora  bajfa 
in  qualche  parte  ,  bonificando/i  colle  colmate .  In  mezzo  di  quefia  Pianura 
fior  re  il  Canale  regolat*e ,  pei*  il  quale  al  prefhite  tutti  gf  influenti  dal 
Ponte  ^  di  Vallano ,  0  fivvero  dal  Lago  di  Montepulciano  in  già  volgom  li- 
beramente verfo  Amo  le  loro  acque ,  gì  et  prìma  fpogliate  delle  materie 
graffe  nelle  colmate  ;  viene  detto  Canale  còfieggiato  da  una  parte ,  e  f  al^ 
ira  da  firìfie  andanti  di  Fraterie  iarght  circa  braccia  200 ,  rilafiratt  dal 
Sovr'àno  a  benefizio  pubblico ,  le  quali  firvono  anca,  di  JfagUo  alle  piene 
del  Canale 3  dalle  quali  nel  tempo  ifiefiò  vengono  dette  pràteiie  rialzate, 

e  bonificate  colle  Jhttilìffme  bellette  noìt  depofie  nelle  colmate  ;  lunjo  dette 
praterie  fin  airati  gli  argini. a  Mfifa  delta- pianura  caltiv^tadalF  efere- 
'fienze  del  Canafè*  '  =        -  '  ^ 

/  Rifpetto  4ll*  acque  dal  PofOe  Ai  Valitmo  in  sùynoiteejjhrpno  le  contro* 
-verfieylè difflcohhyeS ihtìntH^reyeVmìiU  tutti i  trattati  intraprefi  net- 

1718.  e  1719.  per  fupirlcy  còme  fi^déPto  fbpruy  i^Fièrehtini  procurando 
fempre  ^impedire  il  pafo  Yak  acque  per  il  Cantde  ttl  fàffo  alle  Querce ì 
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ri  /  Romani  rialzando  fimpre  T  argine ,  venne  a  refi  are  ferrata  tutta  tjueU 
la.  porzione  ài  Val  di  Chiana  ^  e  le  acque  fi  alzarono  tahnente  ^  che  nel 
Chiaro  di  Cbiufi  alla  forre  Beccati  quefto  ,  ilpef^  dell'  acqua  era  20.  palmi 
più  àlttk  del  pelo  JeW  acqua  prefente.  Laonde^  fi  determinarono  i  Tofcani  a 
cofirùire^  un  miglis  circa  fiìpra  i  Ponti  di  Valiano  un  Gallone  con  un  regola- 
tore à  affine  di  ferrare  per  mezzo  di  Cateratte  il  pajfo  aW  acque  de'  Laghi 
di  Montepulciano  ,  Cbiufi,  ec.  quando  quefie  pojfono  pregiudicare  alla  Chiana 
Tofcana .  Così  fonofi  ribaffate  le  Acque  del  Chiaro  di  Cbiufi  quei  palmi  io, 
jdetti  di  fipra ,  e  refi  coltivati  molti  terreni  già  impaluditi .  Quefio  Callo- 
pe.  rtefce  veramente  di  molto  comodo  ^  ed  utile  per  tenere  come  in  ferbo 
ynà  quantità  ^  acqua  ^  che  regolatamente  fi  lafcia  [correre  per  il  Canale  a 
fine  4^  dare  ne  tempi  più  afciutti ,  qualche  aiuto  alle  barche  j  che  van^ 
no  per  queflo  Canale t. ma  è  altrettanto  inutile  rifpetto  aW  altro  oggetto 
per  cui  fu  coflrutto ,  d*  impedire  cioè  un  accrefiimento  notabile  di  piene 
4eW  Arno  ,  mentre  dalt  offerv azioni  fi  è  ricavato,  che  le  piene  della  Chia-^ 
na  non  fi>n  contemporanee  con  quelle  dell*  Arno ,  e  quando  anco  alcuna  volta 
fiiccedefie,  che  lo  fojfero  ,  non  per  quefto  f  accre/cimento  delle  piene  d*  Ar- 
no fitrebbe  molto  confi der abile ,  mentre  ponefido  anco ,  che  P  acqua  della 
Chiana  in  piena  fojfe-^^  delt  acqua  d^  Arno  in  piena,  e  che  F  altezza  di 
quefia  fia  di  p.  braccia  rfi  trova  che  l*  accrefiimento  di  quefl'  altezza  per 
F  aggtfinta  della  piena  della  Chiana  è  poco  più  di  j  di  braccio  neW  ipo- 
te  fi  delle  velocità  in  ragioft  fi^dduplicata  delP  altezze,  e  poco  meno  di^  neW 
ipotefi  del  Guglielmini ,  che  ì  la  più  rifevuta  fra  gli  Idrometri ,  ovvero 
.mena  Idi  f oidi  fei  prendejtdo  una  mezza  aritmetica  fra  le  due  fopraddet- 
fé  quantità  •  Minore  farà ,  q^tefio  accref cimento  nelle  piene  maggiori ,  e 
più  pericolofe  del}'  Arnoi  fi  aggitmga,  che  dalF  altezza  accennata  deve 
fottrarfi  la  profondità  dell'  efcavazione  de W  alvi  0  d'  Arno ,  la  quale  fa- 
rà neceffariameute  prodotta^  dal  fuo  corpo  /f  acque  accrefciuto  dalle  pie- 
pe  della  Chiana  ;  non  deve  lafciarfi  nemmeno  di  mettere  in  conto  V  acr 
^eia-amento  delle  parti  non  vive  delle  fezioni  d'  Amo  prodotto  dalF  im-- 
ptilfq  dell]  acque  aggiunte  #  il  quale  dovrà  contribuire  a  fiemare  t  al- 
tezza, delle  piene  d!  Arno  dopo  la  giunta  della  Chiana  ;  per  tutte  le  quali 
ragioni  fi  [fa  mani  fé  fio ,  che  ¥  alzamento  dflle  piene  /  Amo  accrefciute 
da  quelle  della  Chiana  deve  riufcire  molto  minore  delle  mifure  efpofte  di  fi'' 
pra,  e  fecondo  tutta  F  apparenza  ridurfi  appena  ofervabile.  Onde  fi  reri» 
fle^  evidente  r  che  la  demolizione  in  parte,  f  0  in  tutto  della  Vefcaja  del 
Mulino  de  Monaci  non  farebbe  di  quel  pregiudizio ,  che  moki  fi  vanno 
immaginando  a  motivo  del  pericolo  ,  che  al  parer  laro  fopr after  ebbe  a  Fi- 
renze,  dell'  inondazioni  per  f  altezza  accrefciute  delle. piene  d'Amo,  bah 
ehi  pò  fa  ejferìo  per  altri  capi ,  e  particolarmente  per  il  pregiudizio,  che 
apporterebbe  alla  navigazione  tanto  neceffaria  per  il  detto  Canale  della 
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CbiMÉ,  e  fottebhe  fùffe  dette  dempUziiite  mtcé  tiujcire  mtttile  fer  cmtfs 
de  mifffit  che  fino  nelfito  detta  medefima  Pe/cMÌa  »  e  nel  tratto  del  Canale 
fofra  di  effa,  %  quaU  forfi.mn  fi  fotraem  tagliare é  che  cengrondiffima 
éffieolti,  e  fpefa  }  fi  aggiunga  a  qnefio  la  dglcolti.e  là/pefo  di  rifm' 
darcp  0  rifoHricarc  i  Ponti ja  Ctianni,  e  alla  Nave,  la  necigfitè  di  ah 
.  tafiare  iHatok  andante  fMo  i  Ponti  £  Arezxa,  al  prd^nte  fioaerto  ^  e  la 
qu^th  del  fondo  del  Canale  in  p^e  di  terreno  tenacUfime,  padnlo/o  ec.  ehe 
non  cedendo  alla  forza  dell'acqua  converrete  cavate  con  grandiffima  dif^ 
Scolti  a  forza  Ì  uomini,  per  meneme  F  abbafamento  delfindo  delCantUe. 
Sopra  il  detto  CaUone  refiano  le  Chiarine  y  ed  il  Chiaro  di  Mmepidr 
ciano ,  dipoi  vi  è  il  Chiaro  di  Cbiufi,  quale  mn  axmumca^  col  primo  come 
dovrehie  per  mezzo  del  Canale  del  paffb  alla  Quercia  »  offendo  quefio  pre^ 
fentemente  interrito^ j  con  pregiudizio  della  navigazione,  laquale.fi  efien^ 
dtrebhe  a  tutte  le  gronde  di  quefii  Laghi  r  fé  quefio  Canale  foffi  pulita ,  ci 
efcavatO'^  il  cbe/arehh  atuo  forfè  da  qualche  tempo  Jèguito  le  non  foffe 
"fiato  da  quakhe  imperito  Ingegnere  premo  fa  F  antica,  e  malfondata  diffr 
colta  di  accrefiere  con  le  acque  del  Lago  di  CHufile  piene  iF  Amo. 

1  Romani  nel  1726*  rifolverono  di  tonificare  la  loro  porzione  di  Chia- 
na, ed  incominciarono  dal  cofirmre  al  Campo  alla  Volta  un  Catione  con: 
due  luci,  larga  ciaf  cuna  palmi  %,  ed  alta  palmi  78,  provvedute  di  dop- 
pie Cateratte  alte  palmi  17*  affine  di  prendere  per  effo  regolatamente  /ir 
fieme  con  le  acque  detta  Trefa  quelle  ancora  della  Campagna  fuperiore,  e 
fcavando  dipoi  un  ampio  canale,  in  cui  entrano  tutte  le  dette  acque ,  le 
quali  pafate  per  detto  Cottone  entrano  in  altro  canale  nuovo ,  nel  quale 
shoccano  pure  le  aeque  deUlf  Afirone  r  ei  altri  fiumcelR ,  e  fiffi ,  e  paffimdo 
quindi  per  le  Aie  aperture  del  muro  gioffo,  rientrano  nelF  amica  alveo 
detta  Chiana ,  e  qmndi  netta  Pagaia.  In  tal  modo  Ir  acque  dette  Chiarine, 
e  del  Chiaro  di  Montepulciano ,  e  di  Chiufi  Jm  refiate  in  mezzo  a  due 
regolatori  •  1  quali  oiéligano  quettè  a  rifiagna^e  rO  a  trafcorrere ,  come 
fi  è  dettot  vegolatameme .  Inacquo  ^*  J^mi  Afirone ,  e  Muferone  fiorrono* 
liberamente  verfo^  il  Tevere  rie  acque  del  fiume  Parco,  che  refi  a  in  mezze^ 
d  due  Laghi  fiorve  verfo^  F  Ama,  quelk  della  Trefa  finalmente  ver  fi  iB 
Tevere ,  ma  con  rifervo  per  ispanico  timore  S  fbprabbondanzof  pfiegiudii^ 
eiale  d^ acque  nel  Canale  inferiore  dèlio  Chiana,  e  nel  Tèvere,  mentre  fi 
ha  l  inutile  attenzione  di  tenere  alte  le  doppie  Cateratte  filamento  palmi  2.. 
fipra  la  figlia  dèi  regotmore,  quando  foprawengono  contempof*aneamenfe^ 
alle  piene  dett^' Afirone ,.  le  tiene  della.  Trefa  ;  talmentevthè  ^  acque  fbpra^ 
il  regolatore  fi  vengono  ad  tnehart  moF^Or  e  inondanor  grande  efienfione- 
di  pianura,  Iw  qualt  perciò^  fi  lafcia  in  qualche  parte  inculta,  ed  inoltre 
détte  acque  fuperando  anco  F  altezza  £  terreno  formata  dalle  dèpofizìom 
detta  trefa;  gnendono  corfo  retrogi^ado,  ed  entrano  nel  Chiaro  di  Chi  tifi', 
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#  quìnèt  ve^fk  i/'  P4!^  Ma  Qiéereìs\  C0Ìat0  p$i  fé  acque  éteìt  AJtron§,jK 
àkMò  h  Jkprad^knc  <:a$eratie  per  akri  féimi  a  ,  affine  di  /caricare  pii 
freffù  le  acque  Vadanme  re^^^  ^i^erme  tam^ampagfmf^  ptr 

mètiw  sì  irragUmevoìe ,  quale'  >  tjuHh  del  f>fpeno  A^  àccrefiiifkentò  di  pie^ 
na  nei  Tevere j  e  nel  tratto' inferiore  della  -Cbiana  ,  qrtéal  trattò  fi  può  ^- 
Mfore  ^con  ìrialzore  ,  •  r  fortificare  gU^  argini  :  dovendo  détto  ffjpetti  dopo 
le  ftoperte  fattr  in  queftè  Scienia  del  Moto  dilF  Acque  ^  poco  travagliare 
le  menti  degli  uomini  f  ereftare  ognuno  perfuafo  dell'  inutilità,  anzi  del 
pf egiudizio,  che  "apporta  il  detto  regolamento  delle'  Cateratte  $  valendo,  ^ 
/petto  air  accrejHtnènio  che  pu}  fare  f  acqua  delia' Chiana  alle  piene  del 
Tevere  tutto  quetto  ;  che  fi^  è  detto ,  ^er*  rìfpitto  ìHI^  Amo  ,'awai  che  un 
tale  accrefcimento  thrve  effhre  ^molto  mtnore ,'  raggiiaglianiàfi  le  pene  delia 
Chiana  Pontifìcia  a  meno  di  l;  delie  piene  deljeveìfile^^li  alzano  in 
"^  Roma  palmi  S7,  e  più.  ' 
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PROF  o  s:  I  z  r  o  n  e;,  n 


DAta  unn  Palude  AB  (^Fig.  p.  T^jv.  /.)  (quale  s' iqtpndc  cflier  la 
Chiana  )  lunga  miglia  15,  e  larga  un  miglio  raggaajj|^mea(;e ,  la 
^uale  fia  rìj^iana  di  Melme  tagliate  pei  fodb  di  mezzo  lafgi^  bracda  22  » 
pfer  dove  fix>rre  T  acqua.*  ^  d^tp^  cheil  .profilo  della  fuperficie.del^' 
.acqua  nel  detto  fo0b  fi  rappreièoti«  in,  tre  Itati  ;  printa  ne'  tempi  eftira 
fecondo  AB  ,qualc  fia  quafi  orizzontale  :  fècondO'  njcl  tempo  d' Inverno 
nelle  minori  efirrefirenze  fecondo  CD  elevato  fopxa  AJP.un  braccio  ;  te r^ 
zo: ne' tempi  delle  maflime  piene  fecondo. BF  elevato  fqpra.CD;.'diiir 
braccia  »  dfiUe  quali  fé»  ne  abb^lfi  un  braccio  in  fei  ^orni,  e  il\  fecondo 
dn  idfìdid,  e:r  iilzata  ideile  maflime  pi^oe  (i  facci^  quando  in  fei^i^qu^n* 
dòlia  cinque,  ed,  a]:]}iù  in  tre  giorni  «  Ìl:  prozio  dell'acqua  neEema(- 
£me  piene  nella  Talude  A  F  uCbendo  dalla  bocca  BF  fia  F  G  H  ,  ie  chp 
ida  F  a  G  vi  fia  miglia  4»  e  braccia  due  di  jpendenza .  Da  G  ad  H 
nttgltatre  >ie  braccia  ;  di  pendenza  »  dove  correndq  per  c^nqu^^  panali 
•^r.lo  fpa;iio  ndi  poco  più :d\iw»lt^igliot,  fi:yi4ijic4  ii>  U9  fqlo ,  largo.h>aq- 
iv  '       eia 


(^}I«e  (cgueatr  Scritture  fioorr inedite 
ci  fono  fiate  favorite  da  un  Amico  fca« 
u  alcuna  dirpofizioBe  ;  noi  abbiamo  prò- 
curato  di  pone  fecondo  queU'  ordine^  che 
ci.  è  fembrato  rìckiedejre>Ia  lettura  deUe 
inedefime.}.Eflc.f(H)0  di  |loR:Fg^iniann.Nfi- 
chelinf  »  di  Evansdifta  Torricelli  ,  del  Se- 
natore Andrea  Arrighetti.»  e  M^  Mardbc- 
fe  del!Borro* 

Le  più  notabili- deUe  foptadd^eie  6crij|« 
ture,  fon  certaweiite  quelle  delToorri- 
celli,.  nelle  quali  fi  fcorgono  alcuni. prin* 
cipi  veri  nella  fcienza  allora  nafceiue  del 
'Moto  dell'Acque  i  in  efl*t  fi  trovano  prò* 
nofTe  varie  difficoltàiaK  progetto  di  ajb- 
baflare  la  GKiufa>de'<MODaci  di  S,  Flora., 
^  Lucilia  d'  Areccd ,  e  di  efcavare  un 
Canale  per  mezzo  al  vafio  Padiile  dell^ 
Val  di  Chiana  ;  progetto  leiie;  nou  è-.a'a- 
to  mai  Seguito  ,  ed  il  bonificameoto 
fitto  fiMia  nella  Val  di  Ghiaia,  fi  deve 


realipente  più  che  «ad  altro  4  a  4}ueIIo  che 
propofe  il  Torricelli  in  ouefte  Scritture j^ 
ciod  a'  rialzamenti  fatti  de'  terpeni  padu* 
lofi,  colle  depofizjpni,j^c' fiumi  «  l^on  f^cr* 
tanao  jl  pj-c^e^to  di  ^bbaifarc;  la^ircipr^cì- 
df;tta,pbiùfa',  ^i tCÌc%vàre;,  9  prdfoVw 
il  Canal;  ^eltro,i^.  4ato  pià>^te  rimedi 
f9  j|v^9ipo  ,  .ma., boa  già  efeg^i^to  ^  è 
fnoItc^^CQo  /neriierebhe,  d'  dT^s  tentato 
ne'  pr/e/entiteotpi  ,^  net  qu^Ii  il  bonifica- 
nicntO' della  Val  di  Chiana  è  quafi  ultfr* 
mato  ,0  almeno  <poco  tempo  ,  e  fpefa  fi 
jrichiedt  per  perfezionarlo ,  profeguendo 
il  metodo 'finora  ufato  deUe  Colmate  ,  p 
mantenendo  •  nelle  foUte  mìA^rc,  9  .pro- 
fondità U  Canal  Mac/lro  .cof)/  rìpulirio 
diile  depoMonJ  di  quelle  materie,  che 
ficappaqo  dalle  Colmate  • 

Il  nome  del  Torri,ceili  è  noto,  abbafian- 

.za  a' Letterati  per  V  immortala  fcopertji 

dfUa.gniYità  deir  aria.  Safta  l^lamenie 
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éài6  ibaza  di^nderfi;  li  oiaggiori  fondi  della  Palude  AF,  {otto  ilii- 
Tello  AB  eftivo  fieno  braccia  tre,  e  ita  finalmence  una  pefcaja  inH  di 
braccia  17  di  caduca  ip  K-;  il  dooianda  le  £K^nde  ui^  foflb  largo  brac- 
cia atfnel  fondo,  fecondo  la  retta  LM  parallela  all' AB  fotco  j|  J>/ac* 
eia  Pf  la  detta  Palude  A  B  fi  difleccaffe. 

Si  dice  che  il  canale  G  parallelo  al  pelo  A  delle  maflime  piene;» 
paflando  più  d'un  braccio  foctp  .li  maggiori  fondi,  afdugherà  le  ùtr 
guanti ,  e  fcaricherà  T  efcrefcenti  almeno  nello  f^eflb  tempo  d' ora ,  e 
che  dando  al  canale  maggiqre  inclinazione ,  fcàricherà  Tempre  in  qiinQr 
tempo  f  iecondochè  fé  li  darà  maggior  declive  • 

Le  maflime  piene  s'alzano  fòpra  T ordinarie  al  più  l>raccia  2,  e 
S  (carica  il  pnmò  braccio  in  6  giorqi ,  e  il  «fecondo  in  dodici ,  perchè 
Yengoi^  ad  èlevarfi  le  dette  due  •braccia  di  più  fopra  il  declive .9 
fAit  hanno  fino  alla  foglia  della  pefcaja ,  e  H  primo  braccio  5*  abbaflk 
nella  metà  meno  di  tempo,  perchè  avendo  guadagnato  maggiore  altezza 
le  li  (deve  in  confeguenza  maggiore  declive  •  Se  poi  fi  profonderà  il 
canale  da  E  in  G  parallelo  alnrflrèmità  del  pelo  A  delle  maflime  pie- 
ne,  difperderà  leftagnantit  paffando  fbtto  tutti  i  jnaggior  fbndil>je 
fcaf  icherà  Y  efcrefcenti  m  minor  .tempo  che  adeflb  »  ma  ^icafi  neir  i- 
ftcfCo  »  e  fé  il  «braccio  fuperiore,  come  s' è  detto  »  Carica  nella  metà 
.meno  di  tempo»  perchè  ha  acquiftato  maggior  declive» fi  può  adun^ 

?[ue  dire  »  che  abbafTando  il  canale  fbtto  ù  braccia  a ,  il  braccio  ìnScr 
iore  àcquifterà  la  veloaità  del  fuperior^;  ed  il  fupe/ior^  la  ^uplichr 

fa 


rrr 


aggiuneere  che  ei  fu  di  McxtigliiM»  pte- 
«01  Cucilo  della  Rpiiiagoi ,  pofto  neir 
alpi  della  T^fcana  vicii|o  a  faenza  t  il 
«iic  li  diede  motivo  di  chiamarfi  Faeii. 
tino;  n  fiio  primo  ìiaciVo  negli  audj 
dì  tifica  •  e  MattcHMitici  Ai  il  celebre 
Fadre'A'batc  Soiì'Senedetto  CaftelU'nnb 
de' '  principali  dirèepoli  del  gran  Galileo^ 
^da  effo  /u  introdotto  nella  conofcenia,  t 
amicizia  del  raedefimo  Galileo,  già  dive- 
'^utb  cieco  9  ecoftituito  in  etk  decicpirat 
noi  ({uale  in  compagnia  del  YamoTo  Vin* 
cenno  Viviani»  altro  discepolo  defl*  iftef- 
lo  Galileo,  conviffe  ire  mefi  •  Lavorò 
«tolto  eccellentemente  obiettivi  anco  di 
lungo  fbco^  e  furono  fua  ìnveniUone  i 
Iflicrofcopi  di  palline  di  criftallo  fufe  alla 
luceijia*  Il  Oran-puca  Ferdinando  aven- 
do intf  fo  dal  Senatóre  Andrea  Arrinket* 
ti  »  allora  Soprintendente  delle  Poneflo* 
•1,  il  inerito  di  nucf  nomo,  lo  dicbia-* 
tò  iii#  Maitcmatico»  e  Filoibfe»  e  gli 


diede  la  Lettura  ^i  Mafteipatia  jnello 
Studio  Fiorentino  ,  che  per  lunjpo  ipazio 
di  tempo  era  data  e ralafciata  •  Morì  in 
età  ancor  /refea ,  cioè  di  anni  cicca  }9* 
con  perdita  inèftimabile  delle  Mattenuh 
fiche  t  e  della  véra  ,  ed  efperimentale  Fi- 
lofofia  da  lui  profcflata«  e  co^^vata  al 
pie  aitò  grado  • 

Don  Faìniano  MicheKni  fa  egli  prima 
Religiofo  deHe  Scuole  *  Pie  col  nome  di 
F.  Franceico  da  S.  Ginfeppe  •  Profefsò  poi 
in  PiYa  Fiiofofia,  e  Mattematica .  Ad  efb 
fi  deve  Ja  rinfcita  Atta  dal  frmofo  F/an-* 
cefto  Redi  nella  lledicina  t  avendolo  prt* 
ma  d'ogni  altro  indirizzato  per  Ja  laioon 
ilrada  ,  con  «irgli  leggere  V  Opere  del 
Santorio  /opra  la  Tra^ixazione,  mentre 
il  retoT  de^  Medici  di  quello  Studio  fi 
perdeva  allora  dietro  i  fogni  Galenici  dc^ 
quattro  umori  t  e  loro  qualità* 

Il  Marcbefe  del  Borro  occupava  in  qnei 
Hnpi  il  pofto  di  Itoeftro  di  Campo. 
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tk  e  {caricheranno  ambidue  in  giorni  nove  »  e  cosi  abbacando  due  al* 
tre  braccia  feguirà  il  medeiimo  effetto ,  e  con  aver  levato  folp  braccia 
Sei  della  pefcaia ,  averemo  ridotto  lo  fcarico  dell'^efcrefcenti  jin  gior* 
ni  quattro  e  4 . 

DatOi  che  la  Chiana  con  le  pendenze  che  &  trova  ^  fcariahi  le  ma(-- 
fime  piene  in  giorni  20.  al  più ,  e  le  riduca  allo  flato  ordinario  in  det* 
to  tempo. 

Si  domanda  fé  con  sbaiTar  parte  della  pelcaia  de'  Monaci  >  o  tut- 
ta volendoli ,  con  profondare  il  canale  à  proporzione  dal  detto  sbafla» 
mento  fino  alle  Chiarine  di  Monte  PulcianO  in  braccia  3  ^  e  fi  dìfTecche* 
ranno  li  maggiori  fondi  contenuti  tra  le  dette  Chiarine^  e  li  Ponti  d' 
Arezzo  • 

Se  per  la  velocità  acquiftata  dallo  sbaflamento  di  pefcaia»  e  pro- 
fondità di  canale  fi  fcaricheranno  le  maflime  piene  in  minor  tempo 
di  quello  fanno  di  prefente  • 

E  fé  abbaflandofi  orizzontalmetjte  li  Chiari  dLChiufi,  e  Montepul- 
ciano le  dette  3  braccia,  fi  potrà  con  tale  augumento  di  declive  tirar  l^ 
Aftrone ,  e  la  Trefa  alla  volta  del  Chiaro  di  Chiufi . 

Si  confiderà  lo  (lato  della  Chiana  in  tre  modi ,  cioè  nelle  mafiime 
|)iene ,  nello  flato  ordinario .  d' inverno ,  e  primavera ,  e  neir  eftivo . 

Le  maflime  piene  per  continuazione  di  piogge  trafcendono  al  più 
V  ordinarie  braccia  2 ,  e  ceflate  le  piogge  con  la  pendenza ,  che  di  pre* 
lente  fi  trovano  in  15  ^  ò  20  giorni  al  più  fi  riducono  allò  flato  or* 
dinario . 

U  detto  flato  ordinarlo  riceve  augumento  d' un  braccio  più  fopra 
¥  eflive  da  mezzo  Autunno  indietro  per  piogge  non  continuate ,  e  rin- 
frefco  de'  fcoli ,  e  cosi  fi  mantiene  fino  ali*  eflate ,  che  laTiduce  all'eflivo» 

Lo  flato  eflivo  fecondo  la  nraggiore ,  e  minore  aridità ,  caufa  > 
che  quafi  ogn'  anno  al  Paflb  alla  Querce ,  e  alle  foci  della  Foenna ,  e 
Muferone  fi  pafla  con  piede  afciutto ,  e  alle  volte  è  avvenuto  il  nae* 
defimo  fotto  al  porto  di  Policiano ,  dove  il  canale  è  reflato  del  tutto 
arido,  dal  che  fi  può  dire ,  che  la  Chiana  in  tre  parti  rimanga  qua- 
li orizzontale. 

Le  fue  pendenze ,  fecondo  il  Hvello  fatto  dagl'  Ingegneri  Romani , 
e  Fiorentini  nel  1600.  fi  vedono  diflintamente  notate  nel  profilo;  ma, 
s'  avverta  che  cominciarono  il  livello  dal  Buterone;  e  dalla  foglia  delle 
bocchette  a  Beccaìi  quefto^  trovorno  eflere  di  pendenza  verfo  le  boc- 
chette palmi  ip  e  i  Romani,  il  che  dimoflra  eflère  flato  fatto  in  tem- 
po delle  maflime  piene;  e  per  il  gran  tempo,  che  vifcorfc  in  livel- 
lare fino  alli  Ponti  d'Arezzo,  Tacque  fi  riduflTero  allo  flato  ordinario, 
che  però  moflra  il  livello  più  pendenza  di  quella ,  che  di  prefente  (i 
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trova  dalle  Chiarine  al  pono  di  Policiaoo  >  come  avrebbero  cooofcioto. 
ic  aveflero  fegnato  ove  arrivava  l'acqua  a  Beccati  quejio,  quando  co* 
minciorno  il  livello  * 

Tutti  H  fondi»  ed  altezze  d'acqua»  che  in  dlverfi  luoghi  fi 
mìfurorna  nel  i6^i  in  tempo  che  Tacque  erano  alte  fbpra  l'ordinarie 
un  terzo  delle  mailime  piene ,  fi  vedono  pure  difiinte  nel  profilo ,  e 
fi  vede  nel  luogo  •  che  nelle  maflìme  piene  V  acqua  palla  tutta  fotto  li 
cinque  canali  delli  ponti  d'Arezzo»  e  che  per  un  poco  di  velocità  ac- 
quiftata  tra  li  detti  ponti  >  e  la  pefcaja  de'  Monaci  fi  riduce  tutta  T  ac* 
qua  in  un  canale  »  dove  benché  fra  detto  fpazio  v'  entri  acqua  d' altri 
torrenti  a  non  s' è  per  tempo  alcuno  vifto  %  che  fi  fpanda  fiiori  del  det* 
to  canale . 

Dalle  fuddette  oflervazioni  fi  è  confiderato»  che  abbaflandofi  io 
braccia  della  detta  Pefcaia  (  potendofi  anche  del  tutto  )  fi  tiene  »  che 
quefte  fole  badino  con  profondare  il  canale  fino  alle  Chiarine  di  Mon* 
te  Pulciano  in  modo»  che  abbailafle  due»  o  tre  braccia  di  più  quelT 
4cque  >  ci  moflra  il  profilo  »  che  fi  difieccherebbero  tutti  li  fondi  con* 
tenuti  tra  11  ponti  d*^ Arezzo»  e  di  Valiano»  ed  averebbe  in  difianza  il 
fondo  del  canale  miglia  22.  che  fi)no  dalla  pefcaja  al  principio  delle 
Chiarine  braccia  18,  e  idi  pendenza* 

Si  dimanda  per  quello» (è  dopo  fìtta  il  canale  con  fue  cateratte 
ai' ponti  d'  Arezzo  per  ficurezza»  che  non  fi  fi:arichi  maggior  acqua  ia 
Arno  di  quella  di  prefente  nelle  maflìme  piene  con  augumento  di  brac- 
cia 6  di  pendenza  indetta  diftanza  (come  mofira  il  profilo)  f  acqua 
delle  maflimo  piene  (  difperle  prima  le  fiagnantl)  fi  fcaricheranno 
in  minor  tempo  di  quello  fanno  di  prefente  y  e  concordando  nella 
verità  ;  Si  tiene  potere  ficurare  gr  acquifii  già  fatti  nelle  littorie  »  ri» 
ilur  parte  di  quei  paduli  a  cultura»  e  il  redo  a  prateria»  e  pafcoli 
per  ritegno  dell'  acque  efcrefiienti  »  fé  occorreflb  trattenerle  in  tempi 
piovofi  d' inverno  «  e  fi  farà  acquifio  di  gran  quantità  di  gronde  dal 
Buterone^  a  Valiano  »  mediante  1'  abbaflamento  di  tre  braccia  d*  acqua 
in  que^  Chiari  »  che  quello  ridurrà  facilifiimo  il  poter  tirare  a  quefia 
vòlta  la  Trefa»  e  l'Altrone  fenza  pericolo  d^ inondazioni,  e  con  utile 
grandilfimo,  perchè  oltre  la  lor  pendenza  ordinaria  n'averanno  tre  brac* 
da  di  più  per  poterfi  condurre  nel  chiaro  di  Chiufi  ».  che  fi  trave* 
t^  orizzontalmente  ballo  con  quello  di  Montepulciano^ 
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SCRITTURA 

DEL  SIG  TORRICELLI 

PRESENTATA  AL  SERENISS.  PRINCIPE  LEOPOLDO       Ì 
A*    IX-    APRILE    1^45- 


IO  Co  •  che  quelle  difficoltà ,  le  quali  nello  ^azlo  d'  un  giorno  Iblo 
mi  fono  fovvenute  »  e  quelle  che  mi  podono  anco  fovvenire  nel 
negozio  delle  Chiane  non  folo  faranno  (late  avvertite  tutte,  ma  anco 
cfaminate ,  e  fuperate  da  quelli  ingegni  elevati  »  che  già  molt'  anni 
fono  contemplano  quefta  materia  •  Così  veramente  è  n^ceffario  aver 
fetto  per  fervir  bene  S.  A.  Screniffima ,  fc  le  fcritture  nelle  quali  fi  fcor* 
gono  r  obiezioni»  e  fi  moflra  T  utilità  deirimprefa,  mi  fufiero  fiate 
partecipate ,  come  fperavo ,  che  fi  dovefle  fare ,  forfè  farei  reftato 
perfuafo  fubito  fenza  perdere  ora  quefto' tempo  nello  feri  vere  cofè  già 
appreffo  altri  inveterate  ;  e  convinte  •  Pertanto  farò  fcufato  fé  in  cam- 
bio di  difficultà  aduno  coiè  già  (pianate  >  e  molto  più  dovrò  efTerc 
(bufato,  perchè  fé  io  facefiì  altrimenti  non  obbedirei  al  comandamento 
del  Serenifiimo  Gran -Duca.  La  fomma  prudenza  di  S.  A.  vuole,  che 
avanti  ad  una  refoluzione  tanto  grande ,  fi  cerchino ,  e  s*  inveftighino 
con  ogni  induftria,  le  difficoltà  tutte  che  fi  pofibno  mai  immaginare  » 
anco  le  minime  acciò  fi  difcorrano  adeflb  finché  fiamo  a  tempo .  Quei* 
la  natura,  che  opera  con  immenfò  facilità,  e  con  fommo  fapere  non 
mancherà  già  di  mettere  mano  a  tutti  quegli  impedimenti  ',  che  pof* 
folio  render  vana  Tintenzion  noftra ,  fé  mancheremo  noi  d*  invefligar- 
li ,  e  di  penfarvi .  Però  è  neceflario ,  che  noi  procuriamo  prima  di 
antivedere  tutti  i  difordini ,  e  preparargli  tutti  i  rimedj  poflibili ,  e 
quando  quefto  non  fi  poflTa  ci  rifolviamo  a  defiflere  affatto  dairimprefa. 
Il  taglio  delle  Chiane  è  flato  propoflo  in  due  modi  *  Uno  tratta 
dì  feecare  dal  Ponte  a  Buterone  fino  ai  Ponti  d' Arezzo  ;  Y  altro  tratta 
di  condurre  il  foffo  folamente  dal  Chiaro  di  Monte  Pulciano  fino  alli 
fuddetti  Ponti  d'  Arezzo  •  Quella  prima  è  una  diflanza  di  3  z.  miglia  ; 
quefla  feconda  è  folamente  20.  in  circa.  Io  efaminerò  folo  quefla  fecon* 
da  propofla,  la  quale  mi  pare  più  probabile,  e  più  rìufcibile.  Le  mie 
obiezioni  faranno  fondate  fopra  la  lunghezza  del  canale ,  e  fua  poca 
pendenza  •  Intanto  le  medefime  difficoltà ,  che  intorno  a  quefla  feconda 
opinione  s' addurranno ,  molto  più  poi  averanno  forza  in   quelF  altra 
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prima  >  dove  la  lunghezza  del  pae(è  farà  maggiore  j  e  la  pendenza  >  o 
declive  it  farà  aflblutamente  minore. 

Io  fuppongo  •  che  Y  imprefa  fia  fatta ,  e  finita  i  il  foflb  principale 
dal  Chiaro  di  Monte  Pulciaoo  fino  ai  Ponti  d' Arezzo  farà  lungo  20. 
miglia  ^  ma  la  pendenza  tutta  dal  principio  fino  alla  fine  di  detto  fof* 
fo  farà  intorno  a  20.  braccia ,  come  fi  cava  da  piante  9  e  livelli  efat* 
tiflìmi.  Ora  perchè  le  figure  fatte  all' improvvifo ,  come  fono  quelle, 
che  ne'  congrefll ,  e  nel  fervore  delle  contradizioni  fi  fanno  »  ingannano 
non  folamente  gli  occhi,  ma  a  me  anche  Tintelletro^  ho  giudicata 
mettere  in  profilo  il  fuddetto  fofTo  con  fue  giafte  proporzioni  di  lun<* 
ghezza ,  e  pendenza  •  U  tutto  nel  congiunto  foglio  fi  vede ,  e  fi  cono* 
ice  che  in  tutti  i  modi  il  pelo  dell'  acqua  reflerà  fempre  poco  meno 
che  orizzontale  •  Concedo  ora  »  che  l' acqua  realmente  in  quefto  foflb  fi 
muoverà  più  veloce  >  che  non  faceva  prima t  mentre  fi  muoveva  nel 
gran  vafo  delle  Chiane ,  e  quefto  da  me  fi  concede ,  poiché  trovo  >  che  la 
pendenza  verrà  profllmamente  rad4oppiata  ,  ma  non  £0  già  quanta  per 
appunto  fia  accrefciuta  la  fuddetta  velocità*  Quefto  folo  io  di  certo , 
che  fé  correrà  quattro  volte  più  veloce  vorrà  un  quarto  dell'alveo, 
che  aveva  prima ,  k  tre  volte  più  veloce  biibgnerà  darli  un  terzo  deir 
alveo  di  prima  •  E"  ben  vero  (  per  riftringermi  alle  particolarità  )  che 
difficilmente  l'acqua  nel  fuddetto  foflb  arriverà  ad  eflere  tre  volte  più 
veloce  di  quel  che  era  prima .  E  fé  quefto  è  vero  concluderò  così.  Se 
noi  vorremo  che  l' aca  uà  fi  fcoli  >  e  (e  ne  vadia  dalle  Chiane  ,  non  di- 
rò  meglio  >  o  più  preuo  ,  ma  per  appunto  come  leceva  prima ,  bifo- 
gnerà  fargli  un  alveo ,  fa  cui  fezione  fia  per  un  terzo  della  fèzione , 
o  alveo  di  prima .  Quefto  fia  detto  ex  faSa  fappofitione-  y  della  quale 
anch'  io  fto  in  dubbio ,  poiché  non  credo  >  che  Y  acqua  in  quel  foflb 
arriverà  a  triplicare  la  fua  velocità ,  e  però  farà  peggio ,  poiché  vi  vor- 
rà un  foflb  più  capace ,  che  non  é  un  terzo  della  azione  »  o  capacità 
delle  Chiane . 

Farmi  dunque  1  che  ftante  il  pochifldma  acquifto  di  velocità  acciò 
r  acqua  fé  ne  vada ,  bifognerà  >  che  il  foflb  fia  molto  grande  >  e  que- 
ila  grandezza  s'intenda  nella  parte  inferiore  A  BCD  {Fig*  lo.Tsv.I.) 
che  doverebbe  venire  occupata  dall'  acqua  i  tanto  più  poi  dovrà  ef- 
fer  grande  nella  parte  iuperiore  EABFt  dove  la  lunghezza  EF  deve 
cflTere  compofta  dalla  C  D  larghezza  del  fondo ,  e  del  perpendicolo ,  o 
profondità  del  fbffo  due  volte  prefa ,  acciò  Je  fponde  vengano  con  la 
Icarpa  naturale,  e  fi  pofl[ano  mantenere. 

AggiugnerÒ  ora  due  cofe.  Dato,  che  fia  fatto  il  foflb  lungo  20» 
hìigtia^  largo  quanto  farà  giudicato  dagli  Architetti,  e  con  20. braccia 
di  pendenza  in  tutto }  dico  primieramente  che  h  Chiana  ad  ogni  piog-- 

già 


Digitized  by 


Google 


D|(L    SIC.    TOm&lCELLI.  XI7 

già  notabile  fi  riempirà  per  appunto  come  fa  ora ,  o  infénfìbilmente 
poco  meno  >  fecpndarìamente  dico^  che  nel  votarli  vorrà  quafi  queir  i- 
ileflb  tempo,  che  vuole  adelTo. 

Quanto  al  primo  adduco  quefta  ragione;  fuppongafl  la  Chiana 
afciutta  ;  quella  furia  d' acqua  »  che  nel  medefimo  tempo  ogni  volta, 
che  piove  da  molti  fiumi,  fodi,  ed  altri  fcoli  fcende  nelle  Chiane  da 
tutte  le  parti ,  benché  trovi  il  foflb  preparato  >  aperto ,  e  netto ,  non 
però  s' incamminerà  giù  per  eflb  fé  non  con  grandiilima  tardità ,  co* 
me  vediamo  ne'fofli  della  Campagna  di  Pifà,  però  io  credo»  che  fen- 
za  rimedio  alcuno  T acqua  fuddetta  fi  fpargerà,  allagherà,  riempirà  le 
Chiane  »  e  farà  gli  effetti  medefimi  che  fa  adeflb ,  quanto  al  feafo  pe- 
rò, conofco  bene,  che  neccfTarìamente  ci   farà  qualche  diverfità. 

A  quefla  ifianza  mi  ricordo,  che  fu  rifpofto  nel  primo  congreflò. 
V  ho  replicata  nondimeno ,  perchè  mi  pare  d' avere  fcoperto  la  iàllacia 
nella  rifpofta  •  Mi  fu  detto  in  una  figura  limile  alla  prefente  ;  fia  il  prò* 
ilio  delle  Chiane  A  B,  (  Fig.  i  u  Tav.  l )  nello  fiato  prefente ,  fua  caduta 
al  mulino  de' Frati  fia  BC,  profilo  delle  Chiane  quando  faranno  tagliate 
iia  DC.  Ora  Tacque,  che  piovano  adeflb  alzandofi  3.  braccia  iòpra 
r  A  B ,  allagano  grandifHmo  paefè  empiendo  le  Chiane  affatto ,  ma 
quando  farà  fatto  il  taglio  delle  Chiane ,  e  che  il  corlb  ordinario  farà 
per  DC,  l'acqua  alzandoli  fopra  DC,  quelle  medefime  3.  braccia  ver* 
rà  a  diffonderfi  pochiflimo ,  non  empirà  le  Chiane  altrimenti ,  e  farà 
danno  infènfibile. 

Io  replico ,  che  A  B  è  il  profilo  d' una  palude  larga  tre ,  0  quat- 
f ro  mila  braccia ,  ma  D  C ,  è  il  profilo  d'  un  fbffii  largo  pochiflime 
braccia ,  però  queir  acqua ,  che  fopra  A  B  $'  alza  3  braccia ,  la  medefi* 
ma  fopra  D  C ,  s'  alzerà  non  altrimenti  3  braccia  fole ,  ma  tanto ,  che 
.riempirà  il  foflb  fino  in  cima,  e  poi  anco  di  più  tanto,  che  formon- 
ti  fopra  A  B ,  quafi  per  altrettanto  fjpazio  come  faceva  prima  avanti 
che  fi  faceffe  il  taglio,  ed  iifbfTo. 

Quanto  al  fecondo ,  ho  detto ,  che  le  Chiane  vorranno  quafi  it 
medefimo  tempo ,  che  vogliono  adeflb  per  votarli ,  e  n'  afiegno  la  ra* 
gione  •  Se  T  acqua  adeflb  nel  votar  le  Chiane  fi  muove  con  grandif» 
fima  tardità,  ha  anche  un  grandiflimo  alveo,  nel  quale  fi  vainovendo  , 
e  però  vuota  le  Chiane  in  quel  tempo ,  che  fi  ùl  .  Ma  dopo  fatto  il 
taglio  fé  la  diminuzione  dell'alveo  farà  maggiore,  che  Y  accre lamen- 
to della  velocità ,  io  dubito ,  che  vorrà  più  tempo ,  che  non  vuole  a- 
cleffo  per  rafciugarfi*  Mi  dichiaro;  fé  l'alveo  farà  diminuito  cento  voi* 
te ,  ma  la  velocità  non  fia  cento  volte  accrefciuta ,  dubito ,  che  farà 
peggio  r  aver  ferrata  dentro  un  foffò  queir  acqua,  che  fi  moveva  in 
una  laguna  tanto  grande* 
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Farmi  dunque  d'aver  qualche  ragione  di  temer  quefti  due  danni, 
cioè  che  fatto  il  taglio,  le  Chiane  fi  riempiranno  come  prima,  e  dopo 
riempiute  vorranno  quali  il  roedefimo  tempo,  che  vogliono  ora  per 
rafciugarfi-Onde  feguirebbe ,  che  con  grandiffima  ^efa  fi  farebbe  com- 
prato ,  o  ninno ,  o  infenfibile  benefizio  • 

Efaminiamo  ora ,  fé  per  nettare  le  Chiane  dalle  melme ,  ed  altre 
robe  pofia  feguirne  minore  alzamento  d' acque ,  e  però  benefizio  no- 
tabile •  Già  per  conto  del  foflb  ho  detto ,  che  non  oftante  il  foflb ,  le 
Chiane  fi  riempiranno  come  prima ,  mentre  T  acqua  delle  piogge ,  che 
icola  nelle  Chiane  iarà  molto  più ,  che  non  è  quella ,  la  quale  per  U 
fbiTo  fi  parte  •  Ora  fe^  quefio  è  vero ,  o  fianvi  le  melme  ,  o  non  vi  fiano , 
io  dico,  che  le  Chiane  nel!'  iflelTo  modo  fi  riempiranno,  imperocché 
quanto  vi  mancherà  di  melme  farà  impedito ,  ed  occupato  da  altret- 
tanta acqua .  E'  ben  vero ,  che  elTendovi  le  melme  V  acqua  arriverà 
ad  un  tal  fegno ,  un  tantin  prima  di  quel  che  farebbe  fé  non  vi  fufTero 
tfUte  le  melme .  Cosi  la  varietà  farà  neir  anticipazione  del  tempo ,  e 
tìon  nell'altezza  dell'  allagamento.  Se  il  vaio  AB*  (//g*.  ii^Tav.L} 
il  ponga  fotto  le  gronda,  e  la  quantità  dell'acqua,  che  piove,  fia 
maggiore  affai  di  quella ,  che  efi:e  per  la  cannella  D,  il  vafo  fi  rienr* 
•pira  egualmente,  o  fianvi,  o  non  vi  fiano  i  fafii  C,  è  ben  vero,  che 
eilendovi  fi  riempirà  un  poco  prima. 

)  .       Quanto  poi  al  modo ,  o  invenzione  per  difieccare  le  Chiane  non 
pofib  lòggiungere  nulla  per  molte  cagioni:  prima,  perchè  non  ho  no- 
tizia ,  e  pratica  di  quei  paefi ,  delle  qualità  del  terreno ,  o  maiTo ,  della 
diverfità  de'  fondi,  e  inegualità  dì  fuperficie,  che  può  reftare  nel  ter- 
reno dopo  levata  f  acquar,  della  quantità  dell' impodime ,  e  impedì^ 
'  menti ,  che  naturalmente  Vi   nafcono ,  o  vi  portano  i  fiumi .  In  oltre 
finché  ni'occupan  la  mente  le  difficoltà  narrate  non  pofTo  apprendere, 
che  fia  di  fervizio  del  Sereniflimo  Gran-Duca  di  tentare  quella  impre- 
fa.  In  ultimo  non  fpererò  mai  di  trovar  modo  per  effettuare  quefta 
imprefa,  tanto  ficuro,  e  facile,  che  fia  per  arrivare  ài  propofto  del 
•P.  Prancefco,  e  molto  meno,  che  poffa  fufliflefe  in  paragone  di  quei 
modi,  che  mi  pare  abbia  accennato  T Eccellentifiimo  Sig.  Maeilro  di 
*  Campo  Generale  Borri  «  - 
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DEL    SIG    ANDREA    ARRIGHETTI 

SOPRINTENDENTE  DELLO  SCRITTOIO  DELLE  POSSESSIONI . 

VIen  propofto  »  di  diseccare  »  e  ridurre  a  coltura  »  tutto  il  Padule 
della  Chiana  dal  ponte  a  Buterone  fino  a  i  ponti  d'Arezzo,  con 
ricevere  iopra  Jo.  fiato  del  Sereoiilinìo  Padrone  P  acque  dell'  Aftrone , 
e  della  Trefa  >  e  di  tutti  quegfii  altri  fiumi ,  e  fcoli  >  che  fono  dal  Bu-^ 
terpne  in.  qua  >  e  :che  conforme  alla  capitdazìone  del  i<^oi.  dovereb- 
bono  andare  alla  volta  dello  flato  Ecclefiaflico,  e  che  quefta  operazio* 
m  venga  fatta  di  maniera  >  che  non  apporti  ricrefcimenco  notabile 
ai  k  piei>e  del  fiume  d'Arno  «  .   >      t 

_ II- modo I  che  fi  dilfegoa  di  tenere,  è  con  il  fare  dai  Ponte  a  Bu-^ 
terotiQ'fino  al  molino  de' Monaci  di  Badia  un  foffb  9.  o  canale  deK 
la  larghezza  j  ohe  farà  di.  bifògno»  e  con.  quella  maggior  pendenza , 
e  declive  >  che  gli  potranno  concedere  quel  fito  »  e  l'altezza  della 
pefcaia  del  fuddetto  molino ,. con  fare  i  fuoi  foili  craverfi,  in  quella 
quantità  >  che  farà  di  bifogno  per  condur  tanto  1'  acque  piovane  >  quan* 
to  (e.forg^nti  al  fuddetto  6^0.  maeflro>  e  per  conto  del  pericolo  ^  o 
almeno  del  fofpetto ,  che  (i  ha  comunemente  per  conto  delle  piene  del 
fiumie  d'Arno  con  lare  al  mulino  de' fuiddctti  Monaci  un  regolatolo 
per  il  quale  non  pofla  pa(&re  alla  volta  del  fiume  d'Arno^  maggior 
quantità  d' acqua  di  quella  >  che  tempo  per  tempo  ci  pafla  prefèntemente . 

.11  modo  a  prima  vifta  pare ,  che  non  poffa  aver  difficoltà  di 
forte,  alcuna.^  ftante.la  comodità.,  che  .ne  porge  panicolamnéiite' la  pe^ 
ficaia  fuddetta>  chj»  è  più  alta  del  refto  del  fiunne  per  in  verfo  Arno» 
tante 9  e  tante  brac<;ift,ma  non  .manca  per  quefto  d*  una  infinita  ditHcol-> 
tà ,  e  coixtradizione.i  mediante  le  quali  mentre  queflo  negozio*  fia  bene 
e£|<ninàto;j  ìi.  vedrà  »  che» fi  riduce  all'imponibile  >  o  almeno-  ad  una 
fpefa  cosX  e<cceflSv!a»  che  fupera  di  gran  lunga  quell' utile  >  .che  li  pre- 
tende di  cavarne.  .  :.  i  ./  .: 
^dr  imWlr^t  quei(^,..avrettaii.in  prime  luogo ,  ^che  dovendo  il 
fjudd^pfoffoi&r  r;effetco.«ii:he  fi>par&tem)e^  hifognerà-nece^aAaitiente ,« 
che.  \k  fuo  fopdd'jliiL'iKvelhtq  aon.  fola  ^neì;  màg^brì  &ndi4  'che  fi'  pre^ 
t^nd^rdi.rjKciugatiei  maeìtantQ/)pIà  }faai&>  ,i  .quanto^  iiàpomiità^f  ìikezza 
^U'  acquai  ;die;ner;t€»npi  più:pÌDVo&  flaràrnei ìmiedefim^  foflbs'aU 
uimentii  (erxem.cootigui  non;a(vr^tiE»>'b  icob  fteceiTano^  eiarà^buc^ 
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tata  ogni  Tpefiiiche  fi  £u:cia>e  quello  è  panto  priacipalifiimo  in  que* 
fio  negozio  »  non  folo  per  poter  ftabilire  la  larghezza  del  foflfo ,  che 
va  regolata  in  tutto  t  e  per  tutto  dalla  fua  maggiore  o  minore  peo* 
denza ,  ma  per  calculare ,  e  determinare  la  fpefa  • 

Secondo  fi  confìderi ,  dopo ,  che  fia  ftabilito  il  primo  punto ,  che 
larghezza  fia  neceflkrio  dare  a  quello  fbfib ,  che  fi  trova  efiere  mag* 
giore  molto  più  di  quello  fi  era  prefiippofio ,  dante  la  poca  penden- 
za >  che  potrà  avere ,  che  afiblutamente  farà  minore  di  quella  »  che 
ha  di  prefente  la  Chiana  dal  Chiaro  di  Monte  Pukiano  ai  Ponti  d' Arez- 
zo >  poiché  ftante  così  gran  difianza  non  gliene  toccherà  né  meno  un 
mezzo  braccio  per  miglio ,  e  però  fi  confideri  bene  anco  quefto  fecoii* 
do  punto  t  e  poi  fi  facciano  i  Calculi  della  (pefa. 

Terzo,  fi  deve  fare  confiderazione  allMmpoftime,  che  porteran^ 
no  nel  Canale  faddettoi  fiumi,  e  fi:oli  che  neceflariamente  ci  hanno  da 
fcarieare  le  loro  acque,  e  particolarmente  T  Aftrone  »  e  la  Trefa^che 
fono  i  maggiori  di  tutta  quella  valle,  quali  calando  immediatamente 
da'  monti  contigui  alla  Chiana  non  potranno  far  di  meno  di  non  con- 
durre  molta  materia  nel  fuddetto  canale  >  che  rifpetto  alla  gran  lon* 
tananza ,  e  fuo  poco  declive  non  farà  al  ficuro  badante  a  condurla  al 
fiume  Arno,  ficcome  none  fiata  badante  ne* tempi  addietro  lamedefima 
Chiana  a  condurre  T  impodime  de*  medefimi  fiumi  alla  volta  del  Te* 
vere  9  non  odante»  che  il  declive  fudc  molto  maggiore  da  quella  par- 
te ,  che  da  queda ;  da  che  ne  fono  poi  proceduti  i  danni»  che  eia*' 
fcuno  ha  veduto  • 

In  quarto  luogo  fi  dovrà  fimilmente  confiderare ,  che  ipeià  ci  bi- 
fi>gnerà  per  mantenere  il  fuddetto  fodb  corrente,  e  netto  in  una  lun* 
ghezza  di  32.  miglia  in  circa,  che  ficuramente  farà  grandifllma,  ri- 
fpetto alla  cannuccia ,  e  diancia ,  che  vi  nafcerà  in  tempo  d' eftate , 
quando  rederà  fenza ,  o  con  pochifiima  acqua ,  oltre  la  materia ,  che 
continuamente  vi  farà  portata  da* fiumi,  ed  altri  difordini,  che  na- 
iceranno  giornalmente  ;  e  di  quedo  ce  ne  fia  efempio  il  fofib  naviga- 
bile di  Grofi^eto,  che  è  poco  più  della  terza  parte  di  quedo,  e  fii 
fatto  con  tanta  cognizione  di  caufa ,  e  non  odante  quedo  ha  apporta-' 
to  f  ed  apporta  del  continuo  fpefè  così  eccefiive,  die  s'è  tocco  con 
mano  ,  che  non  mette  il  conto  a  mantenerlo  • 

In  quinto  ed  ultimo  s'avverta, che  ne* tempi  a(ratpiovofi,(quan« 
do  anco  ila  pendenza  fufife  maggiore  di  quella,  che  è  di  prefente,  il 
che  fi  nega  )  il  regolatolo  fuddetto  nos  permecterefaòe ^^  che  Tacque 
fé  ne  andafiero  alla  volta  del  fiume  d*  Arno,iè  non  itf  un  determinato 
tèmpo,  e  però  il  fbfib  mentre  non  fiifie  capiacifiimo  farebbe  neceflitato 
»  cai  cafo  a  dar  fuori  le  iae  acquCi  o  almeno  a  c^n^r  eoo  efiè  di  ma« 
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niera  in  colio  gli  icoli  della  campagna ,  ch^  le  femente  ne  reftaflèro 
affogate  >  e  che  però  avefle  da  eflfere  neceflarìo  mantenere»  come  fono 
diprefehte  a  praterie  molti  di  quei  terreni ,  che  s' era  pretefod'  acx^au 
^re  per  iementarvi  con  gran  diminuzione  di  queir  utile,  che  s'era 
prefuppoflo. 

E  però  fi  faccia  quella  confiderazlone ,  che  brlògna  fopra  ciafche* 
duno  deTuddetti  cinque  capl>  e  poi  fi  calculi  ben  la  fpefa>  e  1- utile  ,> 
che  fé  ne  può  cavare ,  che  aflbiutamente  fi  troverà»  che  è' negozio  ri*^ 
pieno  d' infinite  difficoltà ,  o  più  tofto  impofiibile»  come  dimoftra  con-* 
cludentemente  in  una  fua  dotta  Scrittura  fatta  fopra  quefto  negozia 
delle  Chiane  il  Sig.  Torricelli,  alla  quale  io  n»i  rimetto. 


RISPOSTA  DI  D.  F AMIANO  MICHELINI 

A  L  L  A      S  e  R  IT  T  U  R  A 

DEL    SIGNOR    TORRICELLI 

PRESENTATA   AL   SERENISS.   PRINCIPE   LEOPÒlDO 
LI     tu    APRILE     \6^s. 

PRopofe  già  un  mio  amico  di  rafciugare  le  Chiane  dalle  Chiarine 
di  Monte  Pulciano  verfo  Firenze ,  in  modo  però  che  reftafle  let- 
to fpaziofifiimo  ;  e  capaoflimó  air  acque  ;  onde  fi  contentava  di  rafeiu^ 
game  la  terza  parte  nella  lunghezza  di  io.  migliar ^  ed  il  retto  fufie 
tutto  Ietto  f  e  prateria ,  e  quefto  propoie  in  carta  y  io  anni  fa  ;  è  bea 
vero,  che  in  voce  diceva,  che  S.  A.  v'  averebbe  avuto  più  utile,  ma 
che  egli  fi  contentava  propor  poco,  e  che  T effetto  fiiife  maggiore. 

Quello  pretendeva  egli  di  fare  col  benefizio  delia  pelcaia  di  itf« 
ovvero  1 8.  braccia  pofta  al  ihulino  de'  Monaci  di  B^ia ,  che  ne  pò* 
tfebbe  levare,  e  fare  uh  regolatolo,  o  cateratta  a' ponti  d'Arezzo, 
che  fcaricafle  la  medefima  acqua ,  che  fcarica  adefilb  nelle  maggiori 
piene  ,  che  così  s' aflicureranno  le  riviere  d*  Arno. 

Fu  'riipofto ,  che  ì\  negozio  era  pericoloib  affai  a  Firenze  per  le 
grand*  Acque,  e  che  però  non  era  ben  tentar  fimile  impreia  con  tanto 
pericolo.  Quefta  rifpofta  dette  un  poco  di  faftidio  ài  proponente >  e 
tanto  più  quanto  chtà  il  Sig.  Galileo  già  primo  Filofofò  di  S.  A.  gli 
aveva  lodato  afiai  il  penfiero,  anzi  esortatolo  a  proporlo,  come  cofa 
ùtiliinmà  a ^ quello  Stato.  L*  Antico  mio  pregommi  più  volte  a  voler 

an- 


Digitized  by 


Google 


1^2  It.CLA2ION& 

andir  fui  laoga  a  vedere  le  fue  ragioni  ;  io  più  per  curiofità  che  per 
poterli  giovare  v'  andai  parecchie  volte  ^  e  Tempre  il  negozio  mi  pareva 
più  bello,  e  ftimai»  chie  la  paura  di  Firenze  fufle  vanamente  prefa 
fenza  fondamento  neflUflo.  Così  feci  ua^ .  fcrittura  dove  mi  par  moftra* 
je  vana.la  paura,  e  ficuro  racquifto  del  terzo  della  detta  Chiana. 

Jnfurgonò  ora  due  dotte  fcricture  ,  Tuna  contro  la  detta  mia 
fcrittara,r.altra^ontradice  ad  un  altra  da, non  fo  chi  propofta,  che  vor- 
rebbe .afciugare  in  .qualche  parte  anch*  egli  ^no  a  Buterpne  da'  Ponti 
d'Arezzo .  Jo  rifponderò  per  la  parte  che  tocca  a  me ,  e  non  mi  par- 
ia poco  Te  io  m'ingegnerò  di  mantenere  la  mia  Scrittura,  concludente  > 
xhe  tratta  il  rafciugamento  4ella  terza  parte  della  Chiana  dalle  Chiarine 
.dì  Montepulciano  fino  a'Ponti  d'Arezzo  fenza  pericolo  ideile  riviere  d' 
Arno,  e  mallime  vedendo,  che  l'Autore  della  feconda  firdteorA  »  fi  motte 
alla  .fentenza  dell'  Autore  della  prima  con  quefte  parole  ^  njfolutamente 
ri  traverà  f  che  e  negodo  ripieno  £  infinite  difficoltà^  o  più  ufio  impq/pbile 
come  dimoflra  cmcludentemtnte ,  in  unafua  dotta  fcrittura  fatta  [opra  que- 
fio  negozio  delle  Chiane ,  il  Sig.  Torricelli  ^  Ora  Xe-queda ,  che  fi  flima  di- 
moftrazione  da  amendue  gì'  Autori  potefli  provare  non  efler  tale ,  ma 
più  tofio  favorifie  il  mio  penfieit> ,  .cioè\ki  mia  fcrittura,  avrei  foddi- 
sfatto  in  gran  parte  all'obbligo  mio,  tanto  più  fé  con  l' ifteflè  promef- 
fe ,  o  conceflioni  dell'  avvedano  alimentando  t^ì  hominem  io  dimo- 
flrafli  la  difleccazione  del  doppio  .di  quello  che  proponevo  con  gran 
vantaggio  dato  all'oppofitore . 

'  .Net  prgfilo.dunque.delfo^Q  di  :i^o.  miglia  fatto  dall^*  oppofitore 
nella  lunghezza  .d' un  i)caccio  difegnato  a  proporzione  appariice  yera^ 
mente  ia  pendenza  d«JIé  vepti  braccia  niella  i  ^io^  orizzontale  >  mafinaU 
mente  la  concede  qualcàfa,  e  la  limita  a  nianco  della  groflezza  d'  una 
craziia>.  Se  ^egli  vqleva  farla  più  a  iuo  favore  doveva  pigliare  non  un 
braccio  per  .la  lunghezza  delle  20,  miglia ,  m^  quattro  dita  folamea- 
te  >  .•chie  .anco  la  pendenza  di  ^oo.  braccia  iar^ebbe  appaj;fa  jinfenfibile 
per  T^i^unto,  coh^e  quella  delle  20.  braccia  nella  lunghezza  d'  un 
braccio,  ,ma  non  credq  per  rqaefto,..  ?l\e. il  dettp  opppfitore  .ftimafle 
verametìté,  che  un  fiume ,  che  in  detto  difegno  appajifce  la  penden- 
za delle  .200.  braccia  infenfibile  n^lla  lunghezza  di  20.  mi^liaj  fcaricaffe 
poi  pochiflima  acqua ^   - 

Mi  fovvie&e  diquel  priocipiante  fcaltore,€he  avgn^o  rji^P^t^  fccon- 
ào  il  fuo  pòco  fapere  a^oia  itaeua  ad  «ia  cer^Q  fegno  ,:che  .{a  lui  pareva 
per/ettiffimp^  il  iuo  maeftro.  gli  moftriav^diyerfi.^r,rpfi'(.^5r  aip/^a^^^ 
flrarlo.)  jie  i  muicoJi.,'i3ue  i  tendini»  scelte  vene,  ijelje^ cpngiuqfture ,  ..e 
iinalmentc  netll'a  compQfizione  delle.  men;il)ra,^  egli  ri^ie  al  maéUrO;, 
/ijgnor  mio  voi  fiete  tJtoppo  da  vkiqo.  9  dPÌmirarp  Jl  «io  lavoro,  ritirate- 
vi 
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Yi  loo.  braccia  addietro,  e  poi  fapplatemi  dire  quello,  che  voi  ve* 
dete  di  quefte  minuzie  •  Non  par  dunque ,  che  quello  difcgno  cosi  mi** 
nuco ,  cioè  allontanato  dalla  vifta ,  faccia:  a  propofico  per  convincere 
Tawerfario,  cioè  la  mia  fcrittura? 

Mi  concede  poi  Toppofitore^che  la  velocità  potrebbe  quali  tripli* 
carfi ,  è  che  l' alveo  da  lafciarll  a  conto  di  quefla  velocità  >{q&  poco 
più  d' un  terzo ,  e  così  non  a vvedendofene  mi  concede  di  rafciugamen^ 
to  quali  due  terzi  della  Chiana ,  dove  io  mi  contentavo  di  un  terzo  fa» 
lamente  in  tutto.  Ma  io,  Sig.  mio,  vi  concederò  la  metà  della  Chiana 
per  letto  capaciflìmo  di  detti  due.  terzi  a  conto  di  detta  velocità,  facear 
dovi  ogni  gran  vantaggio  acciA  portiate  fare  la  fcarpa  del  foflb  forfè  co- 
me defiderate,  e  non'  abbiate  più  paura,  che  gli  fcoli  di  que^ folli, che 
mettono  nella  Chiana  fieno  per  allagar  più  il  paefe  gii  c>ie  ora  hanno 
un  letto  più  capace  affai  di  prima ,  e  tutto  per  voftro  detto ,  e  con 
farvi  grandiffimo  fèrvizio ,  così  non  dubiterete  più  del  tempo  di  votarli 
la  Chiana,  già  che  gli  concedete  quafi  tripla  velocità >  ed  io  vi  do  la 
proporzione  dell'alveo  maggior  del  bifbgno» 

La  Chiana  poi  non  corre  per  tutta  la  larghezza  ugualmente,  ma 
il  maggior  corfp  è  nel  foflb  maeflro,  e  pochifiimo  nelle  prode,  an<- 
zi  tanto  infenfibilmente  vi  fi  muove  dove  fono  le  melme  ^  che  i  pae- 
iàni  dicono  ,  che  Y  acqua  flia  ferma  •  Or  vedali  quanto  maggior  Letto 
del  dovere  oMicedo  ali* avverfario  nel  contentarmi  di  due  terzi. di  det- 
ta Chiana  pìéir  letto  capaciflìmo  di  tutte  Tacque»  Le  difficultà  dunque 
della  diminuzione  dell'alveo  che  apporta  Tavveffario^  cioè,  del  non 
accrefcerfi  T  alveo  a  proporzione  della  icemamento  di  velocità ,  non 
pare,  che  abbia  luogo  nel  noflro  cà(b>  poiché  l'alveo  viene  accrefciu* 
to  più  del  dovere  ,  come  s'è  provato,  e  la  velocità  noa  verrà  punto 
impedita  dal  reflringimento  di  detto  alveo  y  poiché  piattono  farà  più 
largo  del  bifogno .  Sin  qui  dunque  a1>biamo  raiciugato.  un  terzo  di 
detta  Chiana  per  detto  dell*  àvverfario  i  vediamo  ora  ifi  fi  poteliè  ac- 
crefcere  per  altro  verfb  • 

Io  propofi  nella  ixiìa  fcrittura  (  fecondo  il  computo  comune  di  quet* 
li ,  che  abitano  le  Chiane  )  che  le  melme ,  flerpt  >  cannucce ,  e  Tacque  che 
perpetuamente  flanno  nel  catino  della  Chiana  importino  un  terzo  di 
tutta  la  Chiana ,  e  più  affai ,  e  che  levandoli  tutti  quefli  impedimen- 
ti perpetui,  con  abbaflare,  e  levare  la  pefcaja  de' Monaci  per  quello  , 
che  afpetta  al  rafciugamento  dell'acqua,  e  li  fterpi,  cannucce ,^  e  mel- 
me fi  levino  in  quel  miglior  modo ,  che  fi  può  ec*  reflava  dunque 
verfo  le  fponde  un  rafciugamento  per  un  terzo ,  e  più  della  detta 
Chiana  poiché  il  letto  era  tanto  più  capace ,  quanto  imponano  rutti 
qti0i  imfedimemi  continui  :  fi  leva  fu  V  àvverfario ,  ed  oppone  a  que- 
'  fta 
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fta  mia  propofta  con  quefte  parole  con  T  efempio  del  vafo  A  B  •  Efa* 
miniamo  ec. 

Il  cafo  mi  par  propofto  affai  generale ,  e  fenza  le  debite  deter- 
minazioni »  e  però  pare»  che  concluda»  ma  in  realtà  è  tutto  fuori  del 
éàfo  noflroi  dove  fi  determina  la  quantità  dell' acqua  >  con  la  quantità 
dell'alzamento,  che  fono  fegnati>  e  determinati  mentre  (1  devono  pi- 
gliare le  malBme  piene ,  e  fi  deve  fupporre ,  che  fopra  le  maillme 
4K)n  ve  ne  fieno  altre»  e  con  la  detta  quantità  terminata  di  piogge 
cooìputarvi  la  Cannella  prefente^  e  poi  la  figura  che  (caricherà  mag- 
gior quantità  d'acqua  ;  io  dicevo  cosi  nel  vafo  della  Chiana,  e  ferva- 
mi per  efempio  il  fuddetto  vaio  AB,  {Fig.  12.  Tav.  L)  ripieno  d' 
acqua ,  e  flerpi  '  fino  in  C  •  entrivi  nuova  acqua ,  che  ad  fummum  ar- 
divi fino  all'orlo  AB,  che  è  quello  delle  mafiime  piene,  con  lo  fca- 
rico  della  Cannella  D,  dove  fono  quefii  impedimenti  perpetui,  è  il 
medefimo ,  che  fé  il  vafo  fufie  minore ,  poiché  dove  fono  loro  non  vi 
può-  entrare  acqua  ;  fé  dunque  gli  impedimenti  fi  leveranno  >  il  vafo  re- 
itera maggiore  ;  e  così  Je  la  quantità  Con  gli  impedimenti  arriva  fino 
all'orlo  AB,  levati  li  detti  impedimenti,  la  medefima  quantità  d'ac* 
qtia  non  porrà  mai  arrivare  all'orlo  AB,  ma  più  bafia  cioè  v.  g.  in 
EF,  e  tale  fpazio~-importerà  per  la  quantità  de' fafii,  fi:erpi»  melme, 
e  farà  anche  minore  V  alzamento  per  la  maggior  velocità  dell'  acqua 
o  della  Cannella  ec.  che  farà  più  bafla  a  (Fai  della  Cannella  prefente  • 

Bifogna  determinale  la  quantità  dell'acqua ,  e  non  fupporive  che 
quando  fi  vogliono  rafciligare  le  Chiane  venga  il  diluvio»  che,  in  qi^l 
caio  non  faremo  ficufi  a  moQte  Morello. 

Concludo  dunque»  che  avendo  rafciugato  almeno  un  terzo  di 
Chiana  per  la  velocità  dell'  acqua  conceiTami  dall'  avverfarìo ,  ed  ora 
un  ter^o  rafciugatane ,  per  la  quantità  dell'acque  efiive  con  le  melme, 
(terpi  ec  verrà  rafciugato  due  terzi  della  Chiana  propofia ,  che  è 
quanto  mi  occorreva  dire  in  quefio  propofito.  Averei  forfè  potuto 
mofirare  il  quafi  totale  rafciugamento ,  ma  per  ora  mi  fono  contea* 
tato  di  quefto  poco^per  non  volere  foracchiare  lecofe  a  volerne  trop* 
pò  per  me»  ed  un  troppo  poco  per  il  compagno  « 
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SE  in  cambia  del  negozio  impoitantiiHfflo  del  rafcìngare  le  Chiane 
fi  tratcafle  di  qualfivoglia  controverfia  privata  >  o  per  efercizia  di 
Filofofia  »  o  per  gara  d' ingegno  intrapreià  ^  io  confeiTo  >  che  fenza  pro- 
cedere più  innanzi  vorrei  defiftere  affatto  dalla  fatica ,  e  forfè  anco 
chiamarou  convinto .  Certo  è  che  la  rifpofla  data  alla  mia  ferictura 
è  di  tal  fòrte ,  che  io  mi  farei  fubito  quietato  r  né  vorrei  replicar  più 
altro  in  quefta  caafa  •  Ma  dove  s' agita  un  negozio  tanto  importante 
del  Sereniffimo  Gran*Daca»  farei  degno  non  dirò  di  biafimo,  ma  di 
^  ^aftigt>  ancora^  fé  io  tralafbiaflì  l'imprefa^  o  per  la  nullità  della  ri- 
l'pofta  ^  o  per  avere  ofièrvato  in  efTa  qualche  modo  di  trattare  >  che 
da  me  in  poi  averebbe  forfe  fatto  fdegnare  alcuno  y  benché  più  mo- 
dello ,  e  meglio  compofto  di  me .  Si  tratta  di  tentare  nel  teaijro  del 
mondo  «a  imprefa  giada  fedici  fecoii  in  qua,  e  forfè  più»  venjtilata. 
Quefla  ovvero  ammirata  dai  dotti  deve  accrefcere  con  augume^to  no* 
tabile  la  facukà  alla  Sereniffima  Caia  di  S.  A.  ovvero  derifa^  da  tutti 
i  viventi  deve  aflbrbire  un  tefi>ro  di  difpendio ,  con  obbrobrio  a  tutti 
noi>  a' quali  tocca  l'efaminare»  e  il  provvedere  f  efitodi  queflo  penr 
fiero.  Però  benché  la  rifpofta  datami  quanto  ai  meriti  della  caué  fia 
nulla  >  e  quanto  al  genere  della  firrittura  fia  cosi  maltrattata  (  come  io 
credo)  dal  copifta>  che  in  alcuni  koghi  non  fblo  è  fuori  di  propo- 
fito  r  ma  anco  è  priva  di  fèntimento  ,  nulladimeno  non  mi  parrebbe 
A'  aver  foddisfatto  bene  ali'  obbligo  mio  in  uxi  negozio  così  grave  fé  io 
ja  difprezzafii  * 

Quando  alcuno  leggera  ambedue  le  precedenti  fi:ritture  già  &tte 
in  quello  propofito^  io  fon  eerto,  che  ricono&erà  in  effe  una  molto 
apparente  diverfità  di  coftume  •  La  mia  per  quanto  ho  potuto  ùk  tut- 
ta applicata  al  negozio  che  fi  tratta  >  fincera  ,  lenza  adoman>enci  ,■  fen* 
2a  novelle ,  piena  tanto  più  di  modellia'  e  di  riatto  quanto  fcarfa  d" 
icnlei  >  e  di  &cezie .  La  rifpofia  poi  del  mio  cenfbre  pare  alquanto 
contraria  f  la  fimilitudine  dello  icultore  r  le  conieguenze  dedotte  da  mie. 
ftolide  conceilioni  fatte  in  proprio  dis&vore  fenza  a  v  veder  mene  >  i  do- 
cumenti precettivi ,  il  diluvio  di  Monte  Morello  »  e  cofe  fimiK  pare  , 
che  pafluio  ad  altro  ftile,  e  ad  ahro  genere  di  compofizione*  Non  fa-^ 
va  dunque  niaraviglia  fé  neUa  prefente  troveraffi  qualche  importanai 
prolifiità^  e  qualche  inafpettata  mutazione  di  maniera.  Sarebbe  derifo 
^uel  Poeta  >  che  non  lifpondeiS:  per  ie  rime^  e  quel  mufico  il  quale  » 
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o  ne*  tempi  fedofi  »  o  nelle  ilrade  notturne  nel  gareggiare  con  gì'  inflru* 
menti  non  rtfpondefle  in  tuono  meriterebbe  in  cambio  d'applaufi  le 
fifcbiate  •  Almeno  nella  predente  £:rictura  non  commetterò  queir  erro* 
Te>  i:he  nella  paCTata  contro  mia  voglia  mi  trovo  aver  commeflb^Trat* 
to  dello  fcrivere  l'obiezioni  prima  di  veder  le  propoile.  Imitai  quel- 
la ftrana  ufanza  A'  alcuni  Popoli  della  Scizia  •  Co(lamaao  quefti  (  co^ 
me  anche  fi  fa  ne^  paefì  noftri  )  di  <configliarfi  col  medico  nell"  oc* 
cafioni  appartenenti  alla  lànità  i  la  ilravaganza  è  »  che  tocca  pri* 
na  al  Medico  il  conofcere  ^V  accidenti  occultati ,  ed  intlovinare  tutte 
le  indifpofizioni  non  apparenti  del  paziente.  Se  egli  non  fa  dire  per 
l'appunto.;  a  voi  quefta  notte  fopraggiunfe  facceffioa  della  Febbre > ieri 
vi  travagliò  Jo  (lomaco,  ora  vi  tormenta  la  iète»  vi  duole  il  capo,  e 
xole  fimili ,  il  Hfico  vien  derifo  ^  ed  anco  come  inutile  licenziato.  Bada 
quanto  air indifpoiizioni  del  noftro  negozio  (benché  non  abbia  vedu- 
to la  icrittura  dove  fi  moftra  la  paura  vana,  e  ficuxor acquilo)  non 
folo  io  credo  d' averle  indovinate  alla  prima ,  ma  quel  che  è  peggio  io 
dubito ,  che  iaranno  incurabili^ 

Non  vorrei  ,òra ,  .che  alcuno  sMmmaginalTe ,  come  parmi  d'aver 
prefentito,  che  io  abbia  nnutato  opinione  intomo  al  negozio  di  ra« 
fciugar  le  Chiane,  ma  iuppofto  ,  che  io  V  a  vedi  mutata?  Quando  una 
s'accorga  d'impugnare  inavvedutamente  Ja  verità  «  e  peiraiè  s'ha  da 
vergognare  di  mutarfi  d'opinione?  Cooie  V  ho  da  trattare  con  genti 
che  abbiano  quefte  ndaifime^lforanno  vani  fenza  dubbio  tutti  li  sforzi» 
e  tutte  ìq  cagioni  mie  per  fare  apparire  la  verità  •  Sono  già  tre  anni 
da  /die  io  fentii  il  primo  jiiotivò  ciiva  l' afciugamento  delle  Chiane , 
e  Apponendo  per  ailiora  <:he  T  effetto foflè  per  riufcire,  non  applicai  T 
anin^o  ad  altro,  che  al  danno,  il  quale  fi  poteva  temere  d'inondazio* 
ne  alle  riviere  d' Arno  •  Allora  mi  parve ,  che  la  paura  fiide  quafi 
vana  non  fapendo  io  l'imn^enfa  quantità  del P  acque  che  fi  radunano  in 
quella  gran  valle  della  Chiana  •  Ora  che  io  ho  veduto  quel  Paefe  » 
quantunque  in  tempo  d' acque  bade  «  vi  ho  fcorto  nondimeno  una  vera 
fimilitudine  del  mare,  ed  ho  trovata  una  pianura,  la  cui  vaftità  ftan-^ 
ca  per  co^  dire  l'occhiate^  Sarei  bene   (loiido  V  io  non  temelfi  di 
queH' acque  aggiunte  in  Arno  con  diftribuzione  più  copiofa  di  quella» 
con  la  quale  vi  vengono  di  prefente  •  Dilli  più  copiofa  poiché  per  be* 
neficare  le  Chiane  converrà  pure  fcaricare  in  minor  tempo  quell'  adu- 
nanza d' inondazione ,  che  ora  in  più  lungo  tempo  fi  fmaltifce ,  e  con- 
verrà pure  dare  il  paflb  fotto  i  ponti  d'Arezzo  ad  una  gran  quanti- 
tà dVacqua  ,che  nel  tempo  delle  piene ,  in  cambio  d' incamminarfi  per 
il  fuo  foìho  viaggio  verfo  il  Tevere,  rivolgerà  il  fiiocorfo  tutta  in  Ar- 
no (quando  però  jfucpeda  V abbaflamento  dell'acque  dalla  parte  noftra  ) 
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né  fi>  fé  tm  regolatola  potrà  nel  medefimo  tempo  fare  Tuna^  e  Tal-* 
tro  benefizia >  cioè >  afllcurare^  che  Arna  non  allaghi  le  Tue  riviere, 
e  la  Chiana  non  afibghì  le  fiie  coltivazioni.  I>el  refla  quanta  aUa  pof- 
fibilitè /ovverà  impoflibiJicà  deirafciugamesta  non  avendovi  io  p^nfa:^ 
ta  prima  che  adeiS) ,  mi  pare  >  che  pollk  nominadi  concetta >  e  apinio-^ 
ne  piuttofia  nuova  >  che  mutata .  Dunque  non  ho  variata  penliera  per 
ancora  >  ma  mi  dichiara  bene  >  che  la  muterò  ogni  voka  che  io  vedrò» 
o  mi  farà  moftrato  ragione,  che  abbia  forza  maggiore  delle  mie.  Se 
fi  trattale  la  vendita  d"  une.  Caia ,  o  il  Matrimonio  d'Anna  Fanciulla ,  a 
le  capitolazìom  d'^una  pace>  o  altri  accordi  di  commercia  civile  ^  allo- 
ra  sì  che  io  darei  non  Colo  &rmo  ma  anco  pertinace^  nella  parola 
quantunque  m**  accorgerli  aver  promefTa  in  mio  difvantaggio  »  Nelle 
colè  poi  della  natura  il  negozia  cammina  diveriàmente .  Se  ne'  ra- 
gionamenti fatti  ibpra  Y  imprefa  delle  Chiane  fi  &>ffè  conclufo  concor- 
demente da  tutti  i  Mattematiei>  ed  Ingegneri  del  mondo, che  T opera 
fia  poffibile^^e  poi  in  effetto  e  realmente  ella  nonfufle  poflibtle>  iacre* 
ào,.  che  non  riufcirà  mai.  Non  bafta  avere  la  confeflione  i  e  l'accorda 
de'  periti ,  ma  fi  vuole  il  conCenfa  deUa  natura  iAeffa  ^  Quando  quefto 
manchi,,  il  confenfa  di  tutti  i  periti  della  Terra  ancorché  perfuaii>  e 
convinti  farà  fémpre  nulla.  Però  le  difficoltà  che  non  fono  fòwenote 
ìtna  valta  in  qoefii  negòzi  dove  (i  tratta  con  la  natura  tanto  fagace,.. 
ed  induArioia,  fi  polloa  produr  fèmrpre,  e  deve  filmar d  a  glaria  ques- 
to ^  che  noa  imputerà  ntancamenta  a  fé,  il  mutarii  d'apInLone,.  quan« 
do  neUe  contefe  naturali  fi  conofca  d' aver  prefa  la  difefa  della  falHtà  ^ 

Primieramente  quanto  a  quel  profilo  del  £ì>fro  da  me  poflo  in  di* 
fegna  proporsnonato  fi  fcuopre  una  manifefla  non  fbttigliezza ,  ma  ma- 
lignità nella  rifpofta .  E  chi  fàrk  mai  quella  a  cui  poffa  cadere  nel  peo^ 
fiero ,  che  io  abbia  fatto  quella  figura  per  ingannare  altri  coti  fare  ap* 
parire  altra  noa  più  che  la  groffèzza  d^^una  crazia  quella  linea ,.  che 
ia  ei&tto  fairebbe  circa  20  braccia  ^ 

U  Padre  Marino  Merfennó  Gtterata  fàmofiìllma  di  Parigi  r  e  di 
tutta  r  Europa  mi  chiede  ia  quefli  giorai  appu:nto  uà  difegna  propor- 
zionata del  maravigliofo  Tempio  ài  Si.  Maria  del  Fiore  •  Noa  glie  la 
vò  più  nrandare  acciò  la  Capola  inarrivabile  di  Fiorenza  r  della  quale 
è  sì  gran  concetta  per  l' univerfo^  non  fuili.  giudicata  uà  Mifirìzzi»  Ma 
lafciamq  gli  fcherzi*  Se  il  mio  cenibre  ftndiafle  una  voka  Tolomeo»,' 
allora  sì  che  troverebbe  una  fcrictore  molta  più  malizìofa  di  me .  Si 
tratta^  che  gli  epicieli,  e  i  defòrenti  de^  Pianeti  pajooa  fondi  di  fcito-*^ 
le  y  e  pure  fon  te  fatture  nuffime  dell'  Onnipatotza  Creatrice.  Q;^eflar* 
fifùflira  interpetrazione  del  mio  cenfore  data  ad  uà  mìo  fenfb  tanta 
dasaot^  ^  uo  piefiuncre  troppa  ooo  folo  dsUa;  poca  apconszz^  mia». 
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ma  di  chmnque  vedrà  giammai  Tana  ,  e  T altra  delle  noSre  fcritture . 
E  chi  farà  quello  tanto  male  impreflionato  contro  di  me ,  che  non  in* 
tenda  il  vero  fenfo  mio,  e  non  conofa  Tafluzia  altrui?  L'apologo  del- 
lo Scultore  benché  poco  a  propofito  raccontato  mi  fa  foggiuogere  un 
cafonon  molto  diverfo.  Un  Architetto  inefperto  aveva  dettato  ad  un 
mio  Amico  le  mifure»  e  proporzioni  d'^m  Palazzo  j  ma  in  voce .  Quel 
mio  amico  non  contento  dì  contemplare  la  forza  delle  parole  voile 
vedere  in  fatto  T  apparenza  delle  proporzioni .  Prende  però  un  foglio 
di  carta  imperiale ,  e  vi  defcrive  fopra  fedelmente  con  efatto  »  e  propor* 
zionato  difegno  quanto  aveva  ordinato  T Architetto.  Ma  quando  vide 
in  paragone  della  facciata  immenfa  le  fineftre  piccoliflime ,  «  la  porta 
minore  delle  fineftre  non  potè  conteneriI>  e  fé  ne  rammaricò.  L'Ar- 
chitetto ingegnofo  fi  rìff  di  lui  condire;  lo  Co  anch'io ,  che  vi  parran- 
no piccole  la  porta ,  e  le  fineftre  fé  voi  dipingete  tutta  la  Ceciata  fo- 
pra un  foglio  I  più  piccole  ancora  vi  parranno ,  fé  le  fate  fopra  un 
mezzo ,  e  molto  più  piccole  fopra  un  quarto  •  Eh  fatela ,  fatela  fopra 
uti  prato  di  io»  ovvero  ii  miglia,  e  v'accorgerete  fé  la  porta  farà 
grande  *  Allora  queir  amico  fi  chiarì  affatto  dell'  Architetto ,  né  anco 
fi  curò  d'infègnarli  quello  che  non  fapeva.  Io  che  fono  più  fiemmati- 
cd  gli  averei  detto  :  avvertite ,  che  ne'  difegni  non  fi  guardano  le  gran- 
dezze afTolinte ,  ma  paragonate ,  e  non  fi  contempla  la  quantità  d' una 
fola  parte j  ma  le  proporzioni  del  tutto.  Per  foddis&zione  ora  dì  que- 
gli» che  vedranno  le  fcritture  ma  non  averanno  veduto  il  foglio ,  farà 
bene  tralafciando  la  figura  defcriverlo  qui  con  le  parole.  Io  feci  una 
linea  retta  orizzontale  lunga  più  d'un  braccio, fopra  unaeftremità  dief^ 
fa  alzai  una  perpendicolare  alta  non  più  della  grofièzza  d'una  crazia. 
così  mi  venne   nominata   non  efiendo  pofiibile  il  tagliarla .  Moflravo 
per  via  d' una  medefima  fcala ,  che  quella  per  appunto  era  la  propor- 
zione dei  perpendicolo  del  folto  ,  e  fua  lunghezza  orizzontale  >  foggiu* 
gnevo  poi  che  per  vedere  il  profilo  del  detto  fbflb  foifbgnava  produrre 
dair  eflremità  della  quafi  invifibile  perpendicolare  da  me  alzata  una  li* 
nea  retta  fino  alf  altra  eftremità  della  lunga  linea  orizzontale  •  Ora  può 
efTere  che  io  abbia  prefb  errore  s  ma  voglio  efier  già  pertinace  adefib 
fé  fui  poco  accorto  allora,  mi  difdico,  e  confefib,  che  il  perpendico- 
lo reale  del  fbfib,  farà  circa  20.  braccia,  e  però  molto  maggiore ,  che 
la  mia  quafi  invifibil  linea  perpendicolare  ;  confefib ,  che  anche  la  lunghez- 
za del  fofH)  di  21.  miglia  farà  realmente  maggiore  ,che  la  linea  mia ,  la  qua* 
le  era  più  d' un  braccio .  Ecco  eh'  io  mi  chiamo  in  colpa  di  quelli  artifiau 
maliziofi  che  dall' altrui  perfpicacia  mi  fono  flati  fcoperti,  ma  foggiungo 
poi  (e  noti  quefto  chi  moflra  d'  averlo  comprefb)  che  l'inclinazione 
vcra^  e  reale  del  fofib.#  o  vogliamo  dire  pendio,  o  declività  o  angolo 
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che' è  quel»  che  c'importa,  non  farà  già  punto  né  maggiore  né  mino* 
re  dei  difegnato  da  me .  Ma  fèmpre  farà  la  medefima  fpecie  di  oen* 
denza»  e  declività  tanto  nella  vanità  della  campagna ,  quanto  nell  an« 
guftia  d*un  foglio»  o  grande»  o  piccolo  che  fia  formato  il  difegno» 
purché  fia  iàtto  proporzionato .  Mi  pareva  pure  d'eflermi  dichiarato 
a  foprabbondanza  »  mentre  nella  fcrittura  non  conclufi»  che  il  perpendi- 
colo del  £oSo  reale  dovefle  venire  quanto  la  groflèzza  d'  una  crazia  » 
ma  diffi  così.     .  ^ 

E  fI^conofce,che  in  tutti  i  modi  il  pelo  delP acqua  refterà  iem* 
pre  poco  meno  che  orizzontale.  Parnù  di  Scorgere  in  queflo  luogo 
li  coftume  d'  alcuni  »  i  quali  conofcendo  d' avere  il  torto  nel  punto 
principale  della  lite  »  vanno  a  bello  ftudio  cercando  le  cavillazioni  in 
parole  ambigue ,  e  per  altri  fini  proferite  i  acciò  fi  confumi  del  tem* 
pò»  e  fi  cancelli  per  quanto  pofTono  dalla  mente  del  Giudice  Timpref- 
fione  fattavi  dalle  ragioni  dell' altra  parte.  Concluderò  dunque  riftefib 
come  r  altra  volta  »  cioè  che  da  quel  profilo  del  mio  figgilo  fi  conofce 
che  r  inclinazione  »  o  fpecie  della  pendenza  del  fofib  farà  quafi  piana 
orizzontale  ;  e  chi  vuol  veder  la  fpecie  della  pendenza»  che  averà  tutto 
quanto  quel  foffo  »  contempli  la  linea  inclinata*  del  mio  foglio  »  poiché 
per  appunto  »  farà  la  medefima  tanto  in  un  braccio  di  linea  »  quanto 
in  22.  miglia  di  campagna»  e  l'angolo  di  detta  inclinazione  farà  circa  la 
fefiantefima  parte  d' un  grado  »  tale  apputo  »  che  appena  é  baflante 
per  alterare  la  pianura  dell'  Orizzontalità  .  Trovo  nella  rifpofla  quefte 
precife  parole  dopo  èiTerfi  trattato  della  poca  pendenza  dell'alveo.  Mm 
non  creda  già  per  quefio  che  il  detto  oppofitore  fiimuffe  veramente  »  che  tm 
fiume  che  in  detto  difegno  appétrijfe  la  pendenza  delle  aoq.  braccia  infenr 
fibile  nella  lunghezza  di  20.  miglia  fcarica fé  p(H  pochìfftma  acqua.  Non 
mi  ofièndono  i  mancamenti»  che  poflòno  attribuirfi  al  copifla»  o  fcu- 
farfi  per  la  fretta.  Quando  bene  la  locuzione  zoppicale  qualche  voi* 
ta  »  fé  non  vi  fufiè  altro  male  farebbe  buon  fegno  moflrandofi  l' animo 
applicato  più  alla  foflanza  delle  cofe»  che  alla  teflitura  delle  parole  r 
Mi  maraviglio  bene  »  che  quello  che  aveva  nel  penfiero  di  voler  po- 
co dopo  avvertir  me  di  non  fo  che  tralafciata  limitazione  »  e  determi- 
nazione in  luogo  dove  non  occorreva  »  fi  fia  dimenticato  in  luogo  tan« 
to  nece/Iario  quel  precetto^ che  aveva  preparato  per  altri»  i  quali  forfè 
non  ne  avevano  di  bi fogno  •  Quel  fiume  che  ha  da  fcaricar  l' acque  ha 
di  neceffità  di  molte  determinazioni ,  e  t4xtte  fon  tralafciate  fuori  »  che 
una»  la  quale  non  ferve  punto.  Che  importa  »  che  un  fiume  ficonfidc- 
ri  lungo  2o.  miglia  »  o  io.  braccia  folamente  fé  fi  parla  dell'acqua  » ch.e 
egli  deve  fcaricare  ?. .Mai  più  ho  fenato  dire»  che  la  lunghezza  de' 
fiumi  in  quanto  é  lunghezza  non  aver  che  far  punto  circa  lo  fcjh 
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rìcar  maggiore,  o  minore  quantità  d'aoque.Pare  a  me  che  fofle  'mol« 
to  meglio  determinare  la  qualità  del  fiume .  Se  s' toteade  ^el  Nilo ,  o 
del  Rio  della  Piata  ne  fcaricherà  moko  più  che  V  Ema ,  e  il  Mugnone  • 
Pi  più  era  oecefTario  determinare  la  (lagione  dell'  anno ,  poiché  in  di* 
Ferfe  flagioni  ne  fcaricherà  anco  il  msdefimo  fiume  maggiore ,  e  mi- 
nor quantità  •  lo  poi  quando  areffi  determinato  di  voler  motteggiare 
altri  con  qoefla  materia  >  averei  limitato  anco  lo  flato  del  fiume  fé  nel* 
la  fua  naturai  coftituzione ,  o  pur  gonfiato  da  qualche  piena  acciden^ 
tale  •  Ogfti  ftudiofo  del  Berna  faprà  meglio  di  me ,  che  il  Muccione 
del  Mugello ,  benché  per  lo  più  fèmbri  un  torrente  molto  aduflo 

Cbc  mn  immolla  altrui  quafi  il  Tallofscp 
nondimeno  alle  volte  ha  rapprefèntato  i  furori  del  Po  >  e  del  Danubio  » 
imperocché  anch' eflfo 

Proluit  infano  cmtarquens  vortice  filvas 
inondò,  rovinò»  afibgò,  Campojque ,  Domofque 

Cum  ftahuUà  attenta  tulit . 
Doveva  limitarli  la  velocità  del  corfo  »  la  quantità  della  fezione ,  e  la 
lunghezza  del  tempo ,  imperocché  tutte  quefle  cofe  fon  tali  i  che  ac- 
crefiùute  »  o  diminuite  faranno  (caricare  maggiore  »  o  minore  quanti* 
tà  d' acqua  ^  a  quel  fiume  nominato  in  tempi  eguali  •  Vedefi  dunque 
fé  anche  dal  mio  cenfbre  fi  fia  tralafciata  qualche  determinazione  ne* 
ceiTaria  in  luogo  dove  determinando  la  lunghezza  del  letto  ne  ha  pur 
mefTo  delle  fuperflue*  Sarebbe  ridicob  quell'Oltramontano^  il  quale 
Anteado  efTere  in  qualche  piazza  una  fontana  con  molte  cannelle» 
chiedeiTe  poi  per  venire  in  cognizione  dell'abbondanza  dell'acqua  di 
che  materia ,  o  di  che  lunghezza  fieno  le  fuddette  cannelle  »  e  non  fi 
curafle  di  che  fèzione  »  o  di  che  numero  elle  fieno  »  o  con  che  velo* 
cita  l'acqua  per  effe  fcaturifca.  Tralafcerò  che  poteva  anche  limita- 
re quelle  parole  di  pocbijl^ma  acqua»  poiché  fé  s'  intende  in  paragone 
dell'Oceano,  a  dell'acque  che  fopra  i  Celi  dimorano»  queHa  di  tutti 
i  fiumi  della  terra  farebbe  pochiflima»  ma  in  comparazióne  della  be- 
vanda d'«na  Rondine  »  quella  d'ogni  rigagnolo  farebbe  moltiffima.  Ri* 
torniamo  ormai  dalle  minuzie  alK intento  principale/  e  pongafi  pure 
in  oblio. tutte  quefte  digreflioni»  k  quali  io  medelimo  do  per  fuperiue 
e  per  non  dette  •  Io  preveggo  »  che  trovandoti  alcuno  autore ,  o  cac- 
ciatore» il  quale  abbia  detto»  jche  la  Rondine  non  beva  puntò »fubito 
eoi  farebbe 'fatta  h  difficoltà  fopra  quefto  bere  »  e  converrebbe' attacca- 
re una  nuova  contefa  fopra  il  bere  degli  uccelli  »  tràlafciando  il  pun- 
to principale»  che  é  il  rafciugamento  della  Chiana ^  così  diflimnlando 
I«  cofe  »  che  importano,  flaremmo  fempre  fuUe  leggerezze  »  che  fi  di- 
fpirezEano»  Che  il  famofiffimo  Galileo  lodafle  il  penfiero  del  diffecca- 
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tt  le  Chiane^  oqiei  foto  io  lo  credo,  ma  dko  ckq  tutti  gli  uomini  d«l 
moado^la  loderanno  >  e  la  flimeraano  cc^  lucrofiffima  per  gli  acquici 
delia  campagna  fpfzioià ,  la  quale  per  mezzo  di  quefto  rafciugamento  fi 
guadagnerebbe ,  ma  che.  il  Galileo  (limafle  poffiUIe  queila  imprefa  io 
non  lo  £o  .  Forfè  negli  ultimi  momenti  della  fua  vita  mentre  fui  feco 
s'era  mutato  d'opinione.  So  ben  quefki,  che  D.  Benedetto  Caflelfi 
tanto  (limato  dal  mondo  in  materia  d'acque,  interrogato  da  me  una 
volta  per  via  di  lettere  qual  Aifle  il  iùo  parere  circa  il  rafiriugamento 
delle  Chiane,  penfan^  forfè  ch'io  v'inclìnaffi,  mi  diede  del  Pazzo. 

Il  mio  cenfoee  medefimo  & ,  ch^  l' iftefTo  D.  Benedetto  ci  rifpo^ 
iè  una  volta  ìii  comune  con  quell'arguzia ,  fé  quei  privati  i  quali  a* 
loro  fpeiè  tente^ebbon  queft' imprdfa  avefTero  così  piena  la  tefta  di 
cervello  «  come  mi  dite  che  hanno  la  boria  piena  di  denari  non  avereb- 
bero  n^ai  applicato  il  peniiero  ad  un  opera  tale  •  E  veramente  per  ve* 
nire  ip  cognizione  fé  l' afciugamento  delle  Chiane  fia ,  o  non  fia  poP» 
iibife  ri  vuole  altro,  che  penfare,  iè  un  vafo  forato  nel  fondo  fi'  vo* 
cerài  o  non  fi  voterà  .Sulle  monti^ne  più  fublimi  di  Norcia  fi  diflende 
una  pianura ,  che  eflì  càiamano  4del  Cadelluccio .  Quello  gran  piano 
per  elTer  tutto  circondato  da'  monti  continuati  fra  di  loro,  non  ha  ico- 
lo  da  parte  alcuna  ;  nulladìmeno  la  provvidenza  della  natura  vi  ha  ri* 
mediato  con  farvi  quafi  nel  centro  del  drcuito  una  voragine  la  quale  af- 
fbrbifca  non  folo  le  piogge  >  x:he  perpendicolari  cafcano  fui  dmo  pia** 
no,  ma  anco  gli  fcolj,  che  vi  ooncorrono  da' monti  circonvicini .  Quel 
paelè  in  comparazione  della  Chiana  è  molto  minore ,  e  ha  la  fua  pen* 
denza  verfo  il  mezzo  afiai  fenfibile.  Se  la  Chiana  nel  mezzo  fuo,  cioè 
intorno  alli  ponti  di  Vallano  avelTe  una  fimil  cloaca  ballante  per  in- 
ghiottire tutte  r  acque  ,  che  vi  concorrelTero ,  io  credo ,  che  le  parti 
vicine  fi  ralciugherebbero ,  ma  le  lontane  per  mio  credere  rellerebbe* 
ro  poco  meno ,  che  prima  fottopoAe  all'  inondazione .  Abbiamo  per  le 
mani  un  graadilÌin)o  Idropico,  ma  di  quegli,  che  non  guarifcono  per 
polveri,  e  jforfé  non  migliorano  per  taglio.  Le  indifpofizioni  chetor* 
mentano  la  Chiana  ,  San  quelle  tre ,  e  .cialcuna  di  quelle  per  mio  giù* 
dizio  è  irrimediabile  •  La  grandezza  della  piantira  ,  la  poca  pendenza 
di  efla ,  e  la  gran  quantità  di  fiumi ,  e  foffi ,  che  in  ella  concorrono  • 
Un  altra  ve  n^era,  ma  perchè  fi  conotbbc  efièr  rimediabile  vi  fu  prov- 
veduto, e  fu  £ÉittQ  con  quell'opera  veramente 'eroica,  ^11  mafliiho  ^ae" 
quiUacbe  fi  potelTe  giammai  fperare  dalle- bonific^ioni  di'quei  pae- 
fi .  Io  tratto  dell' apertura  della  Chiana  fótta  per  vis  di'  canali ,  che  fi 
«dono  al|i  ponti  d'Arezzo.  Allora  la  Chiana ^à  pàkdè  ferrata  af- 
fatto, e  però  noti  o  maraviglia  fé  con  apriHa^fi  conquiflarono  tante 
terre  le  quali  oggidì  fi  godono,  e  fi  cdkivaM«.  A^fib  hi  Chiana  è  a- 
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perta  affatto»  e  F  apertura  è  tanto  bafla»  che  è  atta  a  fcolar  F acqua 
di  tutte  le  praterie  >  di  tatce  le  paflure>  e  di  grandiflima  parte  anca 
delle  cannucce  »  e  realmente  la  (cola  •  Nel  tempo  che  V  ho  ve- 
duta io  i  prati  ^  e  le  pafture  erano  afciutte  j  e  nondimeno  V  emif* 
iario  feguitava  gagliardamente  a  fcolare  •  Quel  che  v'  è  di  danno 
non  è,  che  T apertura  odierna  fia  ìnfufiiciente,  o  per  cffere  troppo  al- 
ta >  o  per  eflere  troppo  angufta ,  che  l' uno  »  e  V  akro  è  falfb .  II  ma* 
le  confitte  q\xì,  che  V  acqua  (paria  per  le  vaflifllme,  e  remotiilime  prar 
terie ,  e  paftui^  non  può  condurfi  alla  predetta  apertura  fé  non  in  lunr 
ghezza  di  tempo  >  fhtnte  che  la  campagna  tutta ,  e  fondo  delia  valle 
di  Chiana»  non  ha  di  pendenza  tanto  che  bafti  verfo  il  fuo  emiflaria; 
quindi  è ,  che  facciafi  pure  qualunque  diligenza  fia  po(fìbile  »  in  ogni 
modo  io  temo»  che  T inondazione  farà  inevitabile  »  e  lo  fcolo  tardo, 
onde  le  femenze  remeranno  affogate»  e  tanto  più  &  ne'  me(i  piovod 
air inondazion  d' una  pioggia  fopravverranno  le  piene  dell'altra»  prkna 
che  quella  iia  (colata  affatto  »  e  queft'  accidente  (è  non  interverrà  o* 
gni  inverno»  almeno  pochifiimi  ne  parranno  fenza. 

Ma  io  dubito  d'eifermi  con  ràr'f  difcorfi.  dilungato  ormai  tanto 
dal  punto  principale  della  rifpofta»  che  alcuno  potrà  incolparmi  ,  o 
d'inavveduta  loquacità  »  o  di  procurata  diflimulaztone  •  Però  mi  di*- 
chiaro  d'  efTermi  diffuib  affai  nelle  materie  precedenti  »  ma  a  pofta  , 
poiché  ai  punto  principale  del  negozio  io  ero  per  replicare  con  un 
folQ»e  anche  breve  perioda  in  quefto  modo  :  Sìg*Cen(bre  mio  queir 
accreicifnento  di  velocità ,  che  io  ho  conceduto  nel!'  acque  della  Chiana 
per  quando  farà  fatto  il  voftro  gran  canale  T  ho  conceduto  folamento 
per  quando  voi  riferriate  1*  acque  nel  medefimo  canale  (  come  mani&fta- 
mente  parla  la  mia  fcrlttura  in  più  luoghi  )  e  non  altrimenti  lo  concedo 
per  quando  Y  acqua  fi  diffonderà  per  la  Chiana  •  Quefla  rìfpofta  dovreb- 
be baftare  »  ma  acciò  qualche  lettore  non  rimai^a  in  dubbio  »  fé  io  nella 
prececiente  fcrlttura  habbia^  parlato 'chiaro  canto ,  che  pdteffi  edere  inteia 
da  chi  ayefn  voluto  intendermi»  replicherò  qui  alcuni  luoghi  di  e(Ta  • 

I.  Concedo  ora ^. che  in: quello  foifo  T acqua. fi  muoverà  più  ve- 
loce »  che  non  faceva  prima  >  mentre  fi  nmoveva  nel  gran  vafo  delle 
Chiane  >  e  quefto  ec. 

IL  £^  ben  vero»  che  T acqua 'in  detto  (o&o  difficilmente  arrive- 
rà ad  efler^  tre. voice  più  veloce  di:  quel  che  era  prima.. 

IlL  Qo^fto  £a  detto  con  Éittaftippofiztone»  perchè  io  noA  credo» 
che  r. acqua  in  quel  fo(jb arriverà  a  triplicare  *U  ina  velocità. 

IV.  Però  farà  peg^  perchè  vi  Vorrà  un  foflb  più  capace»  che 
non  è  un  terzo  della  f<^ion« ,  o  capacità  delle  Chiane . 

V*  Farmi  dunque  4  ehe  fiante  il  pochiflimo  acquiilo  di  velocità 
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acciò  r  acqua  fé  ne  vada  >  bìfognerà  che  il  foflb  fià  molto  grande  ec. 

VI.  Se  r  Alveo  farà  diminuito  cento  volte ,  ma  la  velocità  non 
lia.  cento  volte  accrefciuta  *  dubito  che  farà  peggio  Taver  ferrata  dea* 
tro  un  foffo  queir  acqua  >  che  fi  muoveva  in  uaa  laguna  tanto  grande . 

Eccole  ftolide.concellìoni  fatte  fenza  avvedermene  i  dalle  quali 
r  accorto  mio  Cenfore  cava  che  io  abbia  conceduto  triplicazione  di 
velocità  in  tutta  Y  acqua  della  Chiana.  Ma  fpero,  che  ognuno  pò* 
tra  ormai  accorgerli ,  che  io  non  ho  conceduto  accrefcimento  di  ve* 
locità  alcuna  a  quell'acque,  fé  non  nel  fbifo  prenominato.  Ma  qbando 
fufli  fiato  uno  fciocco  a  concedergliela ,  non  fo  poi  fé  la  natura  glie  V  a- 
verebbe  data.  Quando  poi  difli,  che  triplicandofi  la  velocità  vi  voleva 
un  terzo  di  quell  alveo,  che  la  Chiana  occupa  ora, in  tempo  d'acque 
groffe ,  acciò  poteffi  fcaricarfi  come  prima ,  io  intefi ,  che  vi  voleva  un 
foflb  la  cui  vaftità  fuflè  per  un  terzo  della  Campagna ,  che  adeflb  va 
fott'  acqua  ;  fé  queft'  alveo  poi  foffe  cosi  facile  a  ferii  in  effetto ,  co- 
me il  mio  Cenfore  è  pronto  a  concedermelo  con  le  parole ,  non  oc- 
correrebbe ventilar  più  avanti  quefta  queftione  •  Ma  egli  medefimo  fi 
xicorderà ,  che  io  di  più  li  rivocavo  anche  in  dubbio  il  fuddetto  accre- 
fcimento di  velocità ,  dico  anco  nel  fbfFo  medefimo  per  una  ragione , 
che  a  lui  potrebbe  giugner  nuova,  certo  è,  che  efifendo  paradoflica 
non  rcfta  però  d'  eflèr  vera.  Quello  fi  è,  che  la  velocità  dell'acque 
non  s'  accrefce ,  né  fi  diminuifce  altrimenti  conforme  alla  pendenza 
del  fondo ,  ma  fibbene  conforme  alla  pendenza  accrefciuta,  o  diminuita  ^ 
della  fuperior  fuperfide  lora.  Non  farà  fempre  vero,  che  dalle  pendenze 
del  fondo  fi  regoli  il  coriò  dall'acque  t  ma  dalla  declività  della  fuper- 
jicie  51 .  Ora  io  voglio  pur  dire  queft'  efito ,  cioè  che  quel  gran  foflb , 
che  fi  pretende  fare  (  eccettuati  pochi  mefi  più  aridi  dell'  eflate  )  fi 
conferverà  fempre  colmo  affatto  d' acqua ,  e  la  fuperficie  fuprema 
dell'  acqua  fua  verrà  continuata  al  pari  coli'  altra  fuperficie  dell'  acque 
laterali  della  Chiana ,  appunto  come  fla  adeffo ,  méntre  quel  gran  foflb 
.non  v' è.  E  fé  queflo  farà  vero  (come  credo  farà  pur  troppo  )  io  gli 
negherò  affatto  l' accrefcimento  della  velocità ,  e  fé  qualche  cofà  con* 
cederò,  non  la  concedere  in  riguardo  della  pendenza  accrefciuta  al  fon« 
do  del  foffo .  Non  bafla ,  che  il  fondo  del  foflb  abbia  acquiflato  qual- 
iche .maggior  pendenza,  mentre  la  fuperficie  fuprén^a  dell'  acque,  la 
quale  deve  dar  regola  alla  velocità  del  córfo,fieflerii  quafi  con4''iflefRl 
(declive  ,  che  aveva  prima  ,  e  non.  accrefcendòfi  queflo  ,  non  '^doverà  ne 
laiKo  accrefcerfi  là  .velocità  ; }' opinione  riuf^irà  cóntro  la  credenza  di 
molti..  Non.  vorrei  già rper  queftò,  che  ella  veoiffe  rigentata  priiiia  di 
.eflère  efaminatat  Òra,.flante  quefle  cofe  difcorfe  fin  quU  io  non  fo 
mai  conofcere  d'onde  mai  mi  fi  pofTa  cavare  que;lla  flrana  confeguen^a, 
..Tom.  IV.  ^  I  3  che 
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che  dice  :  fin  qui  dunque  abbiamo  rafciugato  un  terzo  di  detta  Chiar 
na  •  Ma  quel  che  è  peggio  fi  (bggiunfe  per  ieit^  àilT  avverfario . 
PiaoefTa  a  Dìo  di  voler  ccncedeic  a  me  iiia  viliflima  creatura  quefto 
frutto  della  Divina  Beneficenza  >  con  fare  »  die  dalle  mie  parole  fi  pò- 
cefle  dedurre  il  vero  rafciugamento  delle  Chiane .  Vorrei  fcrivere ,  e 
parlar  di  maniera  ^  che  altri  ne  cavafle  non  folo  T  a(ciugamenco  d' una 
parte f  ma  anco  la  diflèccazione  del  tutto.  Eh  cercate  di  raiciugarla 
con  mezzi  »  e  con  ragioni  un  poco  più  efficaci .  Ma  pafliamo  oramai 
a  vedere  come  fi  rafciuga  queir  altro  terzo  con  la  fallace  fperanza  di 
levare  gF  impedimenti^  i  quali  occupano  così  gran  parte  del  vafi>  delhi 
Chiana.  Primieramente  io  credo,  che  le  melme,  ftcrpt,  cannucce» 
r  acque  perpetue ,  mettendovi  anco  V  ac^uille  >  e  le  mignatte  non  fieno 
la  cinquantefima  parte  dell'  acqua,  quando  la  Chiana  è  grofia.  Io  però 
non  vi  computo  i  due  Chiari ,  perchè  quefti  fono,  e  faranno  acque  per* 

Setu^ ,  e  non  fcemeranno  mai  più  di  quello ,  che  fanno  adeflò  nell'  e^ 
ate,  mentre  fi  riducono  ad  una  tale  altezza  d'acqua  nella  quale  fi 
manterranno  fempre ,  benché  avefiero  qualche  grande  eminario.  Dico 
quefio  perchè  negli  arc|||^i  dell*  efiate  la  loro  fuperficie  fi  riduce  al  pari 
dell'  acqua  viva  occulta»  e  fotterranea ,  di  quei  paefi,  come  dai  pozzi, 
ed  altri  cavamenti  fi  conofce.  Però  benché  aveflero  l'emiflario  perpe- 
tuo ,  nulladimeoo  i  Chiari  faranno  abili  a  mantenerfi  in  queir  infima 
•Itezza,  alla  quale  fi  riducono  adeflb  d' efiate.  Potrei  in  qucflo  luogo 
aggiungere  una  confiderazione  di  qualche  momento ,  ed  è ,  che  il  fbflb 
grande  quale  fi  tratta  di  £ire  incontrerà  canta  copia  d' acque  vive  nel 
eorib  di  za.  miglia» che  forfè  efib  non  farà  baflante  a  portare  le  pro- 
prie ».  o  almeno  le  proprie  faranno  baflanci  a  farlo  correre  fempre  pieno. 
Onde  a  fcaricar  la  Chiana ,  farà  lo  fleffo  come  non  fufle  mai  flato  fatto . 
Leviamo  ora  le  melme  ,  le  canne  »  e  T  acque  eflive ,  che  reflaco 
in  qualche  baflb  (eccettuato  però  quella  de' Chiari)  e  quefle  robe  fi 
levino  in  qvkel  miglior  modo ,  che  fi  può  »  fé  però  in  alcun  modo  farà 
jpoflibile  »  che  io  non  lo  credo  •  Io  dico  ,  che  tutte  quefU  diligenze  fa- 
ranno fuperflue  •  La  Geometria ,  ed  anco  V  Algebra  mi  infegnano  già  » 
4^e  per  trovare  le  verità  occulte ,  giovava  molte  volte  il  fuppor  per 
i&tte  cofe  toulmente  ignote,  che  bene  fpeflb  non  erano poffibili.  Nelle 
. cofe  fifiche»  e  pratiche  fuol  la  medefima  invenzione  edere  d'aiuto 
moko  .efficace  a  chi  s*  affatica  per  veder  la  vtvìtk .  Supponghiamo 
f>crò»  cibe  le  melme»  ed  altri  impedimenti  fieno  Jevati»  o  vogliamo 
nello  fbto  dell' emifiario  prefente ,  o  del  futuro.  E' vero,  che  il  vafo 
fi  htk  alquanto  più  capace,  ma>  aUa  prima  pioggia v ohe  verrà >  una 
fola  niezz'  ora  di  tempo  ÙLtk  bafiante  per  fupplire  con  altfèttant'  acqua 
•  tutti  quei  corpi»  che  altri  averà  levati  in  iun^hiffimo  tempo  con  fa- 
ti- 
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vcsL,  e  fpefa  immenfa.  Quelle  prime  acque  >  che  diicenderanno  da  can* 
ti  fiumi,  e  forfè. in  meno  dì  meza'ora  occuperanno  molto  più  luogo, 
ohe  non  occupavano  le  melme ,  e  tutte  quell'  altre  cofe  aggiunte  per 
far  numero  •  E  non  occorre  far  moko  capitale  della  cannella  >  perchè 
Ja  cannella,  giacché  cosi  vogliamo  chiamarla»  non  farà  fé  non  pò. 
chiffima  operazione ,  come  ìungameate  è  liato  difcorfb  •  Eoco  dunque 
angu/liaco  il  vafo  come  prima  >  e  perfa  affatto  quella  fperanza  fondata 
fbpra  la  maggioranza  del  vaiò  •  Che  poi  V  inondazione  non  fia  per  ar^ 
rivare  al  m^efimo  ^gno ,  al  quale  farebbe  arrivata  eiTendo  le  melme 
nel  vafo ,  quefio  può  edere ,  ma  vi  vuole  quella  determinazione  di 
piogge ,  che  prudentiflimamente  il  mio  cenfore  ha  avvertito  fra  tante 
determioa^ioni ,  che  egli  chiama  debite  ,  ed  io  pronunzio  fu  perfine , 
una  fola  ve  n  è  neceflaria  •  Non  me  la  dimenticai  già ,  ma  la  pafTai 
con  filenzio,  per  non  moftrarmi  temerario  nel  voler  fare  il  diligente. 
Parlo  della  quantità  delle  piogge  >  la  determinazione  della  quale  non  è 
mefUero  della  mortalità,  ma  nfizio  rìfervatò  all' Onnipotenza  •  Quando 
pioverà,  e  la  Chiana  /la fenza  ntclme ,  la  prima  mezz'ora  farà  avvantag- 
giata per  il  mio  cenfòre ,  pokhè  T  acqua  dell' inondazione-  non  ù  fpan- 
derà,  ma  anderà  a  oietterfi  nel  luogo  delle  melme  levate,  e    ridurrà 
la  Chiana  nell'  altezza  in  che  farebbe  ftata  eflendovi  le  melme  ;  fegui* 
tando  poi  a  piovere ,  T  acqua  anderà  alzandofi  a  poco  a  poco .  Bifogne- 
rel^be  ora  avere  un  determinatore  perpetuo,  e   vigilante  in  Val  di 
Chiana ,  che  quando  vedeffe  V  acque  avvicinarli  per  mezzo  palmo  al 
fegno  delle  maflime  piene,  pronunziafle  ihbito  una  fentenza  determinan- 
ti va,  che  non  i»ova  più.  Per  maffime  piene  intendo  io  un  tale  alza- 
mento d' acque ,  al  quale  quando  arriva  la  Chiana  non  pofla  crefcer 
più,  perchè  ftante  il  gran  carico  d'  acqua  ,  altrettanta  per  appunto 
fé  ne  fmaltifóe  per  1*  emiffario  quanta  fé  ne  fomminìilra  dalle  piogge  # 
Bifognerebbe  bene ,  che  piovefle  determinatamente ,  e  per  V  appunto 
a  volere  che  Y  acqua  alzaffe  vicino  al  fegno  delle  maffime  piene ,  per 
efempio  un  mezzo  palmo ,  e  poi  reflafTé  così  •  E  perchè  ?  Non  mi  fi 
parli  di  grazia  di  cannella  più  alta,  e  più  bafTa  ,  poiché  non  tratto 
fé  non  nel  cafo  della  cannella  bafTa ,  cioè ,  fuppongo  fèmpre  lo  sbaC- 
famento  dell'  emiflfario  fatto  per  via  del  gran  canale ,  e  confiderò  fb* 
lamente  quando  farà  fatto  quel  fofTo,  che  fi  tratta  di  fare,  fé  il  le* 
vare ,  o  non  levare  le  melme  pofTa  cagionarci  diverfità  d' altezza  nelle 
maffime  piene»  ed  in  vero,  quando  T acqua  crefcente  farà  avvicinarti 
a  quel  fegno  delle  maflime  piene,  fé  la  pioggia  non  cefTa  iubito»  io 
credo,  che  feguiterà ,  e  crefeerà  tanto  per  appunto  quanto  averebbe 
fatto  efTendovi  le  melme  •  E  che  fapranno  le  nuvole  fé  una  parte  della 
capacità  di  quel  vafo  fia  pieno  di  melme  »  o  d' acqua  ?  E  quando  io 

I  4  fii-    • 


Digitized  by 


Google 


13^  R      E      P      L      l     C     A 

fapefiero  y  perchè  (  Seguitando  a  *  piovere  )  dovl'à  la  maflima  piena  al* 
zarfi  più  eoo  le  melme,  che  con  T acqua  in  cambio  di  eflè?  Mi  ftu* 
pifco>  che  il  mio  Cenfore  abbia  prefo  la  difefa  di  quefio  punto.  Ma 
feguiti  pure  ;  quanto  vi  farà  di  vantaggio  4iel  levar  le  melme ,  io  lo 
diìn  nella  precedente  Scrittura»  e  voglio  replicarlo  qui.  Se  non  vi  fa- 
ranno le  melme ,  V  altezza  dell*  acqua  arriverà  al  fegno  delle  mailìme 
piene,  non  nel  medefimo  tempo,  ma  circa  mezz'  ora  più  tardi,  e  fé 
per  iòrte  quando  farà  piovuto  per  lo  fpazio  di  tant'  ore ,  in  quelf 
ultima  mezz'  ora  ,  che  deve  portar  V  acqua  al  fegno  delle  maffime  pie- 
ne  la  pioggia  ceflaHe ,  io  confeflb ,  che  la  mancanza  delle  melme  verrà 
ad  aver  fatta  T  operazion  pretefa\  e  defiderata,  altrimenti  nò  ;  Voglio 
però  anche  avvertire,  che  tutto  quefto  feguirà  folo  una  volta  V  anno,' 
cioè  nelle  prime  piogge,  che  vengono  dopo  l'eftate^  poiché  le  prime 
piogge  dell'  autunno  fuppliranno  alla  mancanza  delle  melme .  Del  re* 
fio  quanto  al  verno,  io  fon  certo,  che  continuamente  nella  Chiana  farà 
tant* acqua  ibpra  T  eftiva,  e  perpetua,  che  non  fblo  occuperà  il  lìxor 
go,  che  aver^bbe  riempito  le  melnte»  ma  dieci,  ed  anco  venti  volte 
da  vantaggio.  Tutto  quefto  difcorfo  ita  fondato  in  quella  fuppofizio- 
ne  •  che  levate  le  melme  ,  ¥  emiflfario  poila  fcaricare  la   n^edeiima 
quantità  d'  acqua  per  appunto,  che   averebbe   fcaricato  eflendovi  le 
melme  •  Ma  di  quefto  io  gagliardiflìmamente  fio  dubbiofo ,  e  forfè  forfè 
credo  y  che  levate  le  melme ,  ed  altri  impedimenti ,  V  emiflario  (cari- 
cherà caot'  acqua  meno  per  appunto  quant'  erano  i  fuddetti  impedi- 
menti, t  quali  .caricando  k  Chiana  per  altrettanta  acqua  valevano. 
Cosi  r  operazione  dell'  emiffarìo  farà  b  medeCma  circa  lo  sbaflamento 
dell'acqua,  o  vi  fieno,  o  non  vi  fieno  le  melme;  e  molto  più  l'altez- 
za deir  inondazione  >  o  vi  fieno ,  o  non  vi  fieno ,  farà  fempre  la  mede* 
fima  •  Nel  Lago  Trafimeno  fono  due  Ifole ,  ed  eflèndovi  ^uefte  s' of- 
ièrva  da  loo.  anni  in  qua,  che  T inondazione  maffima  arriva  fino  ad 
un  certo  determinato  fegno  fuUe  riviere.  Se  una  potenza  foprannatu- 
rale  levjUIe  repentinamente  ambedue  quefte  Ifole  da'  fondan>enti,  certa 
oofa  è,  che  l'acqua  del  Lago  fi  sbaiTerebbe  per  allora,  e  fi  manter* 
rebbe  sbafiTata  fino  alle  prime  piogge  future,  ma  poi  io  fon  certo, 
che  r  acqua  ritornerebbe  allo  (tato  primiero,  e  per  loo.  anni  avve- 
nire fi  manterrebbe  fempre  a  quei  medefimi  iegni  d*  altezza ,  a'  quali 
fi  era  confervata  eflendovi  V  Ifole .  Forfè  anco  fenza  le  piogge ,  io  ere- 
dp  che  la  forza  delle  vene  fotterranèe  pote0e  effere  fufficiente  a  fom- 
iQiniilrar  tant'  acqua,  che  fuppliilè  alla  mancanza  dellMfola  nel  Lago  di 
Perugia,. e  delle  melme  nella  noftra  Chiana.  Se  io  vedrò  perfeverarfi 
in  quella  volgatiflima  ragione,  che  con  levar,  queir  Ifole  à  fa  il  vafo 
maggiore ,  ed  altre  cofe  fimili  >  che  non  fanno  a  propofito  >  ed  io  re- 
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plicherò  fempre  ,  che,  ò  levarle ,  o*  lafciafle  noti  importa  nulla,  quan- 
do Tacque  vengono  fomminiftrate,  o  dallie  piogge  del  Cielo,  o  daile 
fcaturigini  della  terrà*  Spero,  che  qu^fto^ panta.  f^rà  orniai  liquidato 
abbaiVanza  ;  ma  preveggo  che  il  mio  Cenlbre  conofcendò  la  nullità  dell', 
effetto,  fpeirató  dal  levare  gì' impedimenti ,  rieorrexà,  còme  ha  .fatto 
altre  volte  alla,  confufione  delle  due  cannelle ,  cofa  totalmente  aKena; 
dal  noAro  proposto .  Supponghìamo  fatto  il  gran  canale  da  lui  pre- 
tefo,  ma  non  toccate  le  mélme ,  certo  è,  che  per  zoi  anni  avvenire- 
gli  alzamenti  maflimi  della  Chiana  arriveranno*  fino  ad  un  certo  deter-^- 
minato  fegnò  -.  Ora  chi  levale  dopo  quei  lo^'annr  le  melme,  non  fa^ 
rebbe  egli  (per  le  cofe  efèmplifÌGate  nei  Trafimeno  )  un  operazione 
fuperilua?la  medefimla  operazione  f^perflua  faxa  chi  le  leverà  fubito. 

Quanto  alla  fuppòfizione  da  me  fatt^ ,  cioè  che  una  pioggia  unit- 
verfale  coiafsù  in  Vìi  di  Chiana ,  ila  per  fupplire  in  una  mezz'ora 
alla  mancanza  delle  nielme,  fterpi ,  ed  altre  robe,  che  fi  pofTono  k* 
vare,  podret  fi>ggiung€fre  il  calcola,  ma  pef  .fuggire  più^  noiofa  lan*^ 
ghczza  lo  tralafcérò  ;  Voglio  anco  pafflar  fenza  ei^me  il  modo  di  levar 
via*  le  dette  melme,  e  là  maniera  di»  eftirpar  le  cannucce  *  Quanto  allr 
melme,  ovvero  ifole  ìia'tantì  'della  Chiaha  mi  fono  apparfei>piàzze  mola- 
to'l'paziofe  di  roba,  che  febben  galleggia ,  nondimeno  è  interrata ,  e 
conflipata  ìnfiemè  di  maniera  «ale,. chie  germoglia  a  gaifà  di  pratea^ia,. 
e  di  campagna  foda 

'  .  ^  •  Credit  inmtre  reiiuJJòs^  '  - 

*       •  Cycladuì 

noti  fané  anco  qùat  fuffe  partito  più  dèHderabile ,  ofèvar  dà  i  Chiara 
te  melme,*  che  vi  fono ,  o  bramarvenc  quaranta  volte  più  di  quelle,, 
che  vi  fono  di  prefente.  La  cannuccia  poi  benché  artificialmente  fi  ap- 
da,  e  fi  recìda  ogn'  anno,  ciò  now  ferve  ad  altro,  che  per  farla  ri- 
forgere  più  bella-,  e  più  folta.  Che  ella  s'abbia  ad  eflinguere.  natu* 
Talmente  per  vìa  di  feccaziane,  non  b  ^ero  ^iainmd ,  poiché  per 
cortfervarlà  bàfla  l'acqua  apparente  fapra  it  terreno  ne' tempi  dell'in- 
verno, ed  il  terreno  frefca  di  fbtto  ne'  tempi  della*  fiate  •  Ella  averà 
r  uno  ,  e  F  altro  di  quefti  requìfiti-v' inoltre  quando  1*  éftaté  ella  reflaf^ 
fé  nel  terreno  in  apparenza  afciucro,  io  credo,  che  le  barbe  delle  can^- 
nucce  arrivino  all'  acqua  viva  fottenranea ,  la  quale  in  quei  paefi ,.  e 
molto  più  dove  nafcono  le  canne  ftaviciniffimia,  e.  q4siafi.  contigua  a^a 
fuperficie  del  terreno.  ' 

M' accòrgo  d' aver  difcorfo  orma*  con  tanta  proliffità.,.  che  forfè 
averò  apportato  moleftia,  e  tedio  infiemeJ^  Credo  bene,,  che  mi  farà 
ritifcrto  moflrare,  che  la  niìa  precedente  Scrittura  refla  nel  fuo  vigo^r* 
di  prima  >  e  die^  là  rifpofb  del  niiaCeufodre  fi  trova  nulla  totalmente 
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come  da  me  nel  principio  .dì  qùefia  era  flato  accennato*  NuHa  poiché 
Queir  argumento  ad  hominem ,  nel  quale  tanto  eiTo  &  compiace  »  e  fa- 
pra il  q«ale  s' appoggia  tuttala  iha  Scrittura  non  coaclode  nulla.  La 
TagioQe  è  peithè  non  è  fondato  fulla  mia  conceOlione  altrimenti»  ma 
più  toilo  in  chimere  di  vanità .  £  nulla  ancora  perché  le  ri^^^  à^K 
^Ua  nùa  considerazione  circa  J'  accrdcimento  dd  vaio  per  via  del  le- 
vare gl'impedimenti  non  hanno  forza  di  ibrte  alcuna.  Abbiamo  ve* 
<duto  perchè  jcaufa  eflendo  nulla  la  Scrittura  ho  voluto  licindimeno  per 
quefta  volta  replicargli ,  e  perjchè  ;cagione  in  quefta  io  abbia  mutato, 
itile >  e  4iverfificata  tanto  la  oianiera  dello  icrivere  ;  fi  è  detto. che  non 
Jio  già  mutato  opinione  in  quedo  negozio  delle  Chiane  «  ma  che  li- 
merei glpria  il  mutarla» e  realmente  vorrei  edere  in  errore»  aver  mil- 
le torti ,  e  defid^rerei  aver  occafione  >  che  m' aftringefle  a  nwure  opi- 
orione  t  ma  a  forza  di  ragioni  concludenti  >£n' ora  aoa  ho  Mentito  fé  non 
rdifcorfi  di  peribne  tantum  rem  defiànrémtium  snagis  qtum  frabmuium . 
Abbiaftio  redato  »  iche  quel  profilo  psopoticionato  del  .gran  £^  fu. 
4a  me  iàtto  non  con  afiuzia  »  benché  con  aftuzia  mi  fia  Àato  interpe- 
trato»  poiché  .quel  profilo  mofirava  veraoMate  la  Specie  della  pendenza 
«del  granfoifo  ceale^noA  accriefeiuta »  e  non  diminttit^  punto»  ma  tale 
|irecifamente  quale  ella  /àrà .  Per  vmre  in  cognizione  del  colore  »  ed 
altre  qualità  d'  una  grandifiima  pezza  ^  drappo  uniforme  »  tanto  é 
cederla  tutta»  quanto  confiderarne  un   piccoliàimo  frammento.  Si  é 
jnoilrata  Ja  fragilità  ,A^%\i  ingegni  nfnatù  »  che  nel  medefimo  foggetto 
nel  quale  cenfurano  alcri  »  inciampano  ilpelte  volte  anch'  eflì  traiafcian- 
^o  delle  4cterminaa;ioni  necefl'arie»  ed  aggiugnendone  delle  fiiperfiuo>. 
,S'é  detto ^  che  non  paire  affatto  vana  la  paura  dell'inondazione  d' Ar- 
no  »  poiché  fé  riufciOTe  lo  sbarramento  dell'  acque  nella  noftra  Chiana 
verrebbero  di  qua  anco  quelle  ,  che  legittimamente  devono  andare  nel 
Tevere .  ^  poi  1»  panr»  di  f  irenze  deva  eiTer  vana ,  o  efienziale  »  ne 
abbiamo  pur  troppo  i  vefligj»  iS  le  memorie,  che  ce  n' ammaeftrano • 
Tralaicio  i  danni  /atti  altre  yoke  per  le  riviere  t  e  pianure  tanto  frut*. 
tifere»  io  ti^mpo»  che  non  aveva  quefto  nuovo  accrefirimento  d'acqua. 
Ricordiamogi  falamentè  ja  rovina  delle  terre  di  Valdarno  »  e  la  ftrage 
4klle  por^e  di  Firenze»  quando  il  fiume  non  come  Cittadino ^  ma  co* 
me  nemico  venne  ad  afl^Itar  la  propria  Città  •  Si  é  detto  »  che  il  folo 
profondar  jd'  un  canale  pel  mézzo  della  Val  di  Chiana  farà  opera  fu- 
perflua»  poiché  ogni  pianura  immenfa»  il  terreno  di  cui  fia  quafi. piano 
orizzontale  »  9  j:he  19  eifa  ieoncorrino  moltifiimi  jfiumi  t  e  fofii  »  farà 
iémpre  a^bgac?  »  ^  danneggiata  dall'  acque  ;  e  non  &tw€  il  dire  noi 
aocrefceremo  la  pendenza  »  poiché  alla  ipaziofa  pianura  certamente  non 
»'.  accrefoerà.  pendenaa  alcuna  ^  Qnde  T  acqua  dell'  inondazione  giù  per 
.-  )  eflà 
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efla  noa  fi  condarrà  alla  botca  delF  emif&rìo  ib  tt»n  eoa  lutighezza 
di  t^mpo.  <2aanro  poi  alT^nÀflario  medeiiiBO^^  o  vogliam  dire  càaale 
de'  Pofici  A*  Arezzo  hnigo  7  miglia  >  la  pendenza  verrà  più  collo  dinai- 
fluita  al  doppio,  che  paoto  accrefbiiica .  H  vero  nodo  di  bonificare 
quei  Paefi  farebbe  non  per  via  d' im  fbi£^  r  ma  per  vda  d'  ano  sbaffa* 
mento  eguale  4i  tutta  quanta  la  VaHe  a  linea  retta  r  comiffdando  dai 
pelo  del  terreno  al  Chiaro  di  Monte  Piddanòr  e  OMiducendolo  fino  al 
fondo  della  Pefcaia  <!e' Frati  9  e  fprfè  anco  fino  in  Arao»  na  con  quelli 
due  patti  >  fenza  regolatolo >  e  fenza  rilìringerfi  mai  in  canale»  efTenda 
neceilario  tirare  alla  dirittura  fopraxidetta  tutto  il  £>ndo  delU  VaUe^ 
pigliando  fempre  da  una  eoliina  all'  akra.  C^eiio  veramente  farebbe 
un  accrefcere  la  pendenza  r  e  far  che  T  acqua  non  ù  tratteneiTe  tancp 
a  danneggiare  queUe  piamire  .^  Se  poi  io  diceffi ,  che  io  riguardo  delle 
fpeiè  quéilo  penfiero  tofk  buono  rio  meriterei  titolo  di  be/liaiità.  Quan- 
to al  levar  le  melnie  >  e  le  canne  fi  è  limata  imprefa  o  fuperflua>  o 
almeno  difficiliffima  •*  Del  reilo  fi  tralafcia  aiiatto  il  confiderar  la  fpefii 
che  dovrebbe  fòrfi  in  qizefto  gcandiffinaro  foffo ,  e  quella  »  che  andereb* 
be.nel  mantenerlo*^  Solo  accennerò >  ehe  dal  Mulino  de' Frati  fino  al 
principio  della  Chiana  fono  fècte  miglia  di  terreno  SjAo  da  cavarfi 
tutto  in  profondità  circa  1*7  braccia»  e  k  qualità^ del.  terreno  è  flati 
da  me  offervata»  e  da  altri»  che  non  regge  le  fponde»  ma  all'acqua 
ie  ne  vanno  giù ,  benché  di  preiente  abbiano  la  fcarpa  aflai  grande  r  e 
V  Altezza  a  paragone  della  futura  oioito  piccola  •  Quanto  poi  al  man- 
tenimento avvertifco  iblo  r  che  non  ba^rà  nettarlo  dalle  canoe  ,  ce 
erbe ,  che  aflblatamente  vi  nafceraono ,  ma  dal  terreno ,  che  vi  caderit 
dalle  fponde  (  come  fi  vede  óra  }  e  moho  più  da  quello  ^  che  vi  por- 
teranno le  torbide  ^  e  le  bocche  de*^  fiumi  •  Due  &>rte  d'  impoflime 
s'ofièrvano  colafsù,  nna  àcW  acqua  torbida»  la  quale  porta- ih  fé  certa 
belletta  ,  e  fioretto ,  e  lo  iafcia  'da  per  tutto  dove  non,  fia  corrente 
alquanto  rapida  :  àn' altra  fòrte  d'impoAime  peggior  della  prima»  è 
di  terra  groda  a  guiia  di  rena ,  quefia  vien  portata  da'  fiumi ,  e  ilra^ 
foinata  fiii  fiE>ndo  4el  proprio  ktto  ^  finche  corrono,  rapidi .  Quando 
poi  la  bocca  de*^  fiumi  fpande  iulla  campagna ,  o  sbocca  io  acque  fta-* 
guanti  >  o  almeno  »  che  non  corra  ireJoce  /tucto  il  fiid^detfx>  impoflime 
per  efler  roba  grave  refèa  ivi  ,■  e  doife  era  un  fondò  fi  &  in  poco 
tempo  una  eoInnd.'Di  queéo  impofiime  ^  ofiTerva ,  che  h  piogge 
prinie  dopo  i  grandiffimi  caldi  deire(lace ,  ne  portano  )più  che  in  q^str 
tunque  akro  tendpa  xfeF  anno/* piriche  moicano  Ja  ceirca  cotta  >  e  fpol* 
verizaata  èaliSole.  Or  fii  il  grao- canale  ideHa.  Chiana  <  fi  troverà  mai 
ba>(?b  y  e  ftagna^nte ,  io: credo ,  cHe  &rÀ  in  quel  tempo ,  e  non  jsò  In- 
tendere perchè  unti  fiumi  oon  fieno  per  riempirle  in  00  tratto .  Si 
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rifponderà  forfè ,  che  quel  gran  canale  fi  netterà  da  fé  medefimo ,  ed 
io  dirò  d'  aver  veduto  la  Trefa  ,  V  Aftrone  ,  ed  il  Salarco ,  i  quali 
benché  più  rapidi  aflai  del  futuro  canale  della  Chiana  >  nondimeno  non 
il  mantengono  i  letti  »  ma  contlnuameiue  s*  alzano .  L'  ifteflb  credo  t 
che  facciano  raolt'  altri  »  ma  non  gli  ho  veduti  •  Qijanto  all'  impoftime 
della  belletta  non  fi  prenda  la  regola  dall'  oflèrvare  quello  ^  che  fa  og« 
gidì  la  Chiana  >  poiché  s'  alzerà  rimpoftimie  molto  più  quando  farà 
fatto  il  canale  profondo .  .Queièo  è  chiaro  i  poiché  fé  con  due  vafi  pren- 
derò della  medefima  acqua  torbida ^  ma  in  uno  due  dita»  e  nell'altro 
due  braccia  d' altezza  fi  vedrà  Timpofiime  nei  vafi  a  proporzione  dell' 
altezza..  Tralafcio,  che  potrebbe  l'impoftime  nel  gran  canale  crefcere 
per  un  alerà  ragione ,  ed  è  quando  quello ,  che  fi  deporrà  folla  icarpa 
delle  fponde  non  fi  reggeAe  su  »  ma  calafle  nel  fondo .  Non  fi  guardi 
ne  anco  alla  facilità  del  mantenerfi  ora  il  canale  de'  Ponti  d'  Arezzo 
per  più  rirpetti .  Primo ,  perché  il  prefente  eflendo  cavato  in  mafib  » 
o  pancone ,  o  fpugnone  che  fia  ,  non  genera  canne  né  erba  ;  poi , 
perché  eflendo  lontanifilmo  da  i  fiumi ,  non  riceve  acque  fé  non  pur-» 
gate,  e  dalla  terra  grave,  e  anco  dalla  belletta;  In  ultimo,  perché  il 
prefente  canale  de'  ponti  d'  Arezzo  ha  ^irca  due  volte  più  .pendenza , 
che  non  averà  il  grande  quando  farà  fatto* 

Voglio  ora  foggtungere  il  mìo  fèntimento  vero,  e  reale  circa  que* 
fta  imprefa  della  quale  fi  tratta  «  Quando  le  fpefe  fufiero  per  efler 
mediocri ,  e  comportabili  tanto  nel  fare ,  quanto  nel  mantenere ,  io  fon 
d* opinione,  che  metterebbe  conto  il  fare  ilfuddetto.gran  canale.  Di* 
co  quefto  perché  ingenuamente  io  confefiib  di  credere,  che  qualche 
acquifio  fi  farebbe  •  Credo  anco  che  lafciandofi  la  Chiana  come  (la  a* 
deflb,  una  gran  quantità. di  prati  farà  fempre  ibggetta  all'acqua,  ma 
facendofi  l' imprefa  di  che  fi  ragiona ,  io  credo ,  che  verrebbero  degK 
anni ,  ne' quali  le  (addette  praterie  potrebbero  coltivarfi,  ed  efiere  fruc* 
tifere  a  grano'.  Quefio  farebbe  quando  le  pic^ge  dell'inverno  venifie^ 
ro  moderate  di  quantità ,  e  difcontìnuate ,  eoo  intervallo  tale  di  tem-. 
pò  tra  Tuna,  e  l'altra,  che  .ogni  volta  quando  vienìflTé  ia  fHoggia  fu* 
guente,  la  Chiana  fi  troyafife  già  Sgravata  dalla,  precedente;  ma  il  ma* 
le  è,  che  quafi  ogn'anno  s'oficrva,  o  nel  principio,  o  nel  mezzo,  o 
nel  fin  dell'inverno  uno  fpazio  di  quattro,  o  jcinque  fetciman?  conti* 
Buamente  piovofe ,  ficchè  quafi  ogni  giorno  piove ,  ed  anco  alle  volte 
piov«  più  d'una  volta  il  giorno^ 

Non  vorrei  già  ièntire  alcuni^  i  quali  non  contenti  di  poco  ac 
quifto  in  qtìefto  negozia  argumentano  il  benefizio'  per  vìa  della*  ingoia 
diel  tre,  et  dicono:  fé  una  apertura  bafTa  quattro  braccia  di  prefente 
Scarica  l'acqua  pei*  ef^mpio  in  (dieci giorni,  un aperturaiiafia  iS^bv&c 
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eia  che  farà?  Avvertifco  prima  che  Tacque  non  fi  fcaricano  a  pro- 
porzione della  baifezza  delle  cannelle  >  ma  in  fudduplicaca  proporzio- 
ne» cioè  quando  la  cannella  iarà  quattro  volte  più.bafla  porterà  due 
volte  più  acqua,  e  quando  ila  nove  volte  pkì  baf&  porterà  tre  volte 
più  ^cqua  in  tempi  eguali.  Ma  quefto  è  vero  nelle  botti,  ed  altri  var 
fi  fimiJi ,  non  nelle  Chiane .  Suppofto  nondimeno  per  ora ,  che  fia  vero 
anco  nelle  Chiane,  fi  trova,  che  la  bafiezza^  o  pendenza  del  foflb  ver- 
rebbe proflimamente  raddoppiata }  adunque  qiieU'  acqua ,  la  quale  ora 
fi  Icarìca  in  fette  tempi,  allora  fi  fi:arìcherebbe  proffimamente  in  ci^'^ 
que  ;  poco  acquifio  •  Il  voler  poi  nei  negozio  delle  Chiane  fervirfi  di 
queir  argomento  f  è  il  medefimo  come  chi  dicefle  così  :  il  magazzi- 
no del  iàle  è  per  efempio  300;  braccia,  e  rende  per  efempto  300.  mila 
icudi  Fanno,  ie  lo  faremo  di  500;  braccia»  che  renderà?  O  pure  utt 
tal  viandante  con  le  fcarpe  d' otto  punti  fa  tre  miglia  per  ora  >  con  le 
icarpe  di  16.  punti  quante  ne  £irà?  L'^accrefcereil  otagazzino»  e  1-ac* 
crefcere  le  fcarpe  in  qoefii  negozi  è  quafi  il  medefimo  che  accrefcere 
la  pendenza  al  fondo  ^el  fofib  nd  pàrticolar  della  Chiana .  imperoc^ 
che  facciafi  pure  il  fi>ilb  grande  quanto  fi  vuole ,  che  T  acqua  vorrà 
fempre  quafi  il  medefimo  tempo  per  condarfi  dalle  campagne  allagate 
e  quafi  orizzontali  alla  bocca  dell'  Emifiario ,  cioè  vicino  al  porto  di 
Vuliciano  •  Quello  poi  è  flato  diicorfi)  a  baftanza,  e  s^è  detto  r  che 
non  bifognerebbe  accrefcere  la  pendenza  ad  un  foflb  (bla,  che  rìfpet"^ 
to  alla  padelle  piena  £irà  un  rigagnolo  non  apparente  ^  tnsk  a  tutto  il 
fondo  di  quella  vaftiflima  valle,  e  non  converrebbe  poi  in.  ultiaiochiu* 
dere  T  acqua  in  un  eanale  lungo  fctte^  migfia,  il  quale  abbia  la  mete, 
meno  pendenza  di  quei  che  ha  adeflb,  a  voler  che  l'acqua ,  la  qualQ 
partiva  per  efempio  in  io.  giorni pofia  partire  hr  quattro,  molto  men 
no  poi  converrebbe  dargli  il  regoktoio  il  quale  aÀringefie  V  acqua  A 
partire  nel  medefimo  tempo ,  Jiel  quale,  fi  parte  adefiò». 

Quanto  al  calcolo  delle  fpefe  io  fiippongo ,  che  già  fia  dato  fat-. 
to,  e  con  molta  diligenza  coofiderato  dal  mio  Cenfore ,  che  propon 
ne^  o  perfuade  il  negozio»  CbÀo,  che  prima  di  perfuader  V  aequifto  ^ 
e  il  benefizio  doverebbe  averlo:  facto,  né  in  moda  aJcuno  farebbe  com-^. 
parfo  a  trattar  dell'utilità  iènza  aver  prima  efaminate  le  fpefe.  Io» 
quanto  a  me  farei  giudicato  ridicolo  >  quando  mi  mettefii  a  proporre 
un  acquifto  grandiflimo,  e  ficjotro  iènza  avere  ejfaminaca  h  fpela.  Se 
io  dicelfi,  e  con  icritture  anco  provaflì,  che  lo  fpianare  Monte  Morel- 
lo farebbe  un  opera  utilifiima ,  ognuno  me  lo  crederà .  Sì  fuppone  un 
monte  tutto  fterile ,  ma  di  pianta  vaftifiima  e  di  terra  ottima  nel  fon^ 
do .  Chi  non  vede  che  fi  potrebbe  fare  un  immenfità  d' orti ,  ì  quali 
maatej(iefiero  la  Tofcana  tutta  a  Zucche  1  e  Pialli?  Ma  quando  poi  io 
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£\xffi  interrogato ,  bai  ta  penfato  alla  fpefaPEd  lo  rirpondefll  ;  Sig.  no» 
ma  bada  provare  ,  che  racquifto  è  grande^  ed  è  certo  >  alle  fpefe  poi 
vi  fi  peoferà  dopo,  e  fi  farà  il  calcolo  da  altri.  Io  fono  ficuriilimo, 
che  incontrerei  le  derifioni^  «  k  maldicenze  d'ognuno.  Non  vengo  ad 
altra  applicazione ,  perchè  in  quefto  particolare  veramente  io  credo , 
che  non  ve  ne  iarà  di  bifogno« 

Non  poflb  già  venire  alla  determinazione  del  di&orfo  ienza  qaal« 
che  giuda /doglianza  nel  ^ntirmi  dal  mio  cenfore  chiamare  avveriario. 
Io  profeOb  di  non  eflere  avverikrio  altrimenti  j  ma  anaico,  e  fervitore 
obbligato  j  e  quel  che  importa  coadiutore,  .e  favorevole  oel  negozio  « 
che  fi  agita»  Io  defidero  ibriè  più  d'ogni  altro,  che  quefto  penfiero 
abbia  eiflfetta,  e  prego  Iddio,  che  contrappefàte  le  fpefe,  e  gU  acqui* 
ili  venga  giudicato  negozio  utile ,  e  fi  rifolva  d*  efeguirlo  quanto  pri- 
ma.. Mi  ibvviene  d' una  madre  la  quale  avendo  un  figlio  unico  grave- 
mente in&rmo  contraftava  col  Chirurgo,  mentre  quefto  metteva  mano 
ai  fexri,  ed  al  fuoco  per  iànaxlo.  Avvertite >  diceva  la  madre, che  con 
quella  incifione  ^Ue  .vene  potrefti ofiéndere  l'arteria , e  toccare  i  nervi; 
non  vorrei  per  fuggite  una  infianniiazìone  che  incorrefiimo  nello  fpafi* 
mo«  e  temo  che  col  dolor  di  queir  arfura  non  affrettiamo  la  morte* 
Air  udir  quefte,  ed  altre  difficoltà  non  credo,  che  alcuno  degli  afliften^ 
ri  gìudicafle  giammai  che  la  madre  £ì£h  avverfaria  del  Chiruigo ,  ma 
piactoftotd'.anìmo ,  e  dMnteoGUon^  concorrendo  ambidue  per  diverge  ftrade 
al  medefimo  iine  »  cioè  alla  i&luoe  del  figlio*  Se  io  a  guifa  della  madre 
tioìida  ma  aSettuofa  ho  propofto  varie  difficoltà,  Fho  fatto  perchè  te- 
mo., ,e  vQfrei  fentirle  conlutate ,  e  convinte ^  ma  con  buone  ragioni, 
delle  quali  forfè  per  mia  propria  incapacità  fin  qui  ne  ho  lèntite  po- 
che •  Pubito  che  i  primi  motori  del  ^ccamento  della  Chiana  abbian 
fetto,.  come  fu  .detto  di  Cicerone  il  quale  una  volta  quum  ^ptimam  eauf- 
fam  jfufiefifetf  ftffimé  defenfime  ufus  efi.  S&ìX  penfiero  è  buono  come 
credo,  e^conM  defidero,  ma  che  le  ragioni  buone  non  fieno  ftate  pro- 
dotte, oda  me  non  fentite  per  ancora  ci  farà  fempre  tempo  «Del  re- 
fto  io  giudico  èene  il  non  replicar  ph!^  a  qualunque  forta.  di  ri(pofta« 
che  pofta  ufirirej  quando  però  io  non    aveffi  comandamenti  efpreffi 
ili  contrario  •  Non  mancherò  già  di  fupplire  in  voce ,  e  di  fpiegar  me- 
glio le  mie  ragioni  circa  quei  luoghi  dov<e  io  mi  fìiffi ,  o  con  troppi 
^nfttfione  diiFuib ,  o  con  poca  chiarezza  ^plicato  ec« 
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DEL  SIG  TORRICELLI. 

DOpo , terminato  il  difcorfo^  fono  aftretto  in  luogo  d'appendice 
aggiugnere  un  penderò  A^na  mio  amico»^  acciò  fia  confidérato ,  e 
fé  così  meriterà,  non  men>  che  gf  altri  venga  convìnto,  e  reietto «^ 
Quello  Umico  è  concorde  in  tutto  e  per  tutto  all'opinione  dei  mio 
cenfore  >  e  crede  indubitatamente  che  &cendoS  il  gran  canale  fi  faran- 
no anco  tutti  quegli  acquifii  >  che  fono  ftati>.  e  con  le  ibritture,.  e  con 
i  difcorfi  antepofti  »  Quello  di  che  egli  ten[te»  è  quello  .  Tutti  queigran- 
diflìmi  paefi ,  che  'fi  acquiileranno ,  e  fi  libereranno  dallf  acque  non 
s'  acquifteranno  iè  non  con  pochifiimo  vantaggio  fopra  V  acque  i 
cioè  fi  libereranno  veramente  dall' acque,  ma  in  tal  maniera,  che 
sbaflfandofi  tutti  egualmente  per  efempk>  un  palmo  r  farebbero  per 
rellare  inutili  come  prima  •  Si  oflerva  poi,,  che  le  terre  anco  piane 
mentre  fi  coltivano  vanno  perpetuamente  fcenranda  per  due  rifpet- 
ti»  Primo,  perchè  piovendovi  fopra  acqua  chiara >.  la  medefima  ico* 
la  nelle  fofie ,  che  circondano  i  canapi ,  ma  torbida  •  Seeondo ,  che 
forfè  importa  più  perchè  ogni  anno  fi  trafporta  una  grandifikna  quan- 
tità di  foftanza  terrea  nel  Grano,  Biade ^  e  bro  Paglie >  le  quali  fi 
levano  dai  fuddetti  campi  coltivati  •  Quefle  terre,  che  s^  acquile- 
rebbero ,  ibn  lontane  dalle  Colline  r  e  dalle  bocche  de'  fiumi  ,^  onde 
non  ci  farebbe  (peranza  alcuna  di  ricolmarle,  quando  fuflero  abballar 
te  •  E  quando  bene  ci  fufie  la  poflìbilitàr  e  la  fperanza  per  allora  S 
potrebbe  dire  ;  ricolmiamole  dunque  adefib  fènza  far  la  fpefa  immenfa 
del  gran  canale ^  che  non  fer/irà,  fé  non  per  pochi  anni*.  Né  anche 
s^ufa  in  quei  paefi  fertilìfiimi  rendere  ogni  anno  qualche  cofa  al  cam- 
po decrefèence  con  lo  ipargervi  dell'  acconcime  .  Ora  fé  quefie  due 
premefie  fon  vere,  cioè  che  quegli  acquifii  verrebbero  ad  aver  pochif- 
fimo  vantaggio  ^  che  gli  afllcuraiì'e  fopra  l'acque  r  e  che  le  terre  colti- 
vate vanno  perpetuamente  abbaflanddi ,.  mi  pare  d'^ antivedere,  che  itt 
poehi  anni  l'acqwfto  comprato  con  immenfa  fpefà  ritornerebbe  nello 
itato  di  prima  >  e  fòrfe  peggio.  Dico  peggio  perchè  dove  farà  fiato» 
coltivato  refieràptù  baflb,  che  prima,  ma  certa  èr  che  tutto  il  rima^ 
oente  fondo  ddta  Chiana  per  riin];|pilime  va  alzandoti  •  e  per  confe^ 
guenza  anche  f  acqaa.  Chi  fi  contemafTe  di  quello,. che  la  natura  hft 
iuta  ac^ttifiabile  daU'^iodttftria  iimana^ceFchefri)bed»  rigirar  dovuit*^ 
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que  mai  fi  può  quelle  bocche  de' fiumi  ^  i  quali  ricolmando  quelle  ter- 
re verificano  le  favole  del  Tago,  «  del  Fattolo  ponaado  veramente 
arene  d'oro  a  chi  fé  ne  fa  fervire.  Chi  non  fi  contenta  del  poffibile, 
€  voglia  con  novità  tanto  pericolofa  andar  contro  ¥  opinione  di  tana 
fecoli ,  e  mutare  una  confuetudine  tanto  antiquata  della  natura  circa 
quei  paefi  »  incontrerà ,  o  V  impoflìbità  nell'  operare ,  o  la  Éillada  nel 
riufcire ,  o  la  difficoltà  nel  mantenere ,  ovvero  conforme  al  penfiero  del 
mio  amico  la  certezza  del  perdere  in  breve  tempo  ogni  cofa  ec 

RISTRETTA  INFORMAZIONE  DEL  SIGNOR  TORRICELLI, 

nella  quale  i  accennano  alcune  ragioni  per  provare  >  che  non  mette  conta 
il  tentar  f  imprefa  del  rafciitgar  le  Chiane. 

VAL  di  Chiana  è  un  paefe  >  la  cui  lunghezza  è  circa  30  miglia , 
la  cui  larghezza  farà  <]ov«  più  >  e  dove  meno ,  alle  volte  circa 
due  migUa  j  alle  volte  uno ,  ed  anco  in  diverfi  luoghi  dov«  maggiore  » 
e  dove  minore .  Le  fponde  più  larghe  di  quefla  valle  »  cioè  i  piani 
appiè  delle  Colline  fan  coltivati  a  grano  per  eflere  i  più  alti ,  «  più 
fieuri  dair inondazione  •  Dopo  quefli  feguita  una  grandiffima  ftrifcia  di 
terreno,  la  quale  è  più  bafla  della  Sopraddetta,  ed  è  fottopofta  fpefle 
volte  air  acque  del  verno ,  però  non  fi  coltiva ,  ma  fi  lafi:ia  a  prateria  : 
feguita  poi  un  altra  ftrifcia ,  che  per  dTere  anco  molto  più  della  fud- 
detta  fottopofta  air  inondazione  produce  erbaccia  ^rofla ,  e  fi  lafcia  per 
paftura .  In  ultimo  nel  più  baffo  della  valle  refta  un  altra  ilriicia  di 
Terra,  che  per  ^flére  qua  fi  tutte  T  anno  inondata,  vi  nafi:ono  canne , 
giunchi,  ed  altre  erbe  paluftri.  Così  Val  di  Chiana  vien  divifà  in  quat- 
tro (tati  di  fondo,  cioè  coltivato,  prateria ,  paftura,  e  cannuccia. 

Deve  ora  faperfi ,  che  quefta  valle  non  ha  quafi  punto  di  pen* 
denza,  poiché  fi  vede  alle  voice  tutta  piena  d'acqua,  e  F acqua  giù 
per  efTa  non  fi  muove  (è  non  infenfibìlmente  verfo  i  ponti  d' Arezzo  , 
dove  ella  per  fuo  emifTario  ha  un  canale  lungo  circa  7  miglia  •  Di  più 
in  detta  vaUe  concorrono  moltiflimi  fiumi,  fofli,  ed  altri  fi:oli,  che 
in  tempo  di  piogge  portano  grandiffima  quantità  d' acqua .  Quefta  val^ 
le  benché  foggetta  al? inondazione  non  è  però  ferrata  come  alcuno  fi 
potrebbe  immaginare»  ma  è  aperta  affatto,  e  fufficientemente  come 
fi  vede  dal  canale  fuddetto  fopra  »  e  fotto  i  ponti  d' Arezzo  .  Che  V 
apertura  prefente  fiaifaftante  per  raiciugar  la  Chiana  io  ae  fon  certo» 
perchè  ho  vedute  tutte  le  praterie  »  e  quafi  tutte  le  pafture  afciutte ,  % 
nondimeno  i  canale  d*  Arezzo  feguitavano  a  fcaricare  T  acqua  gagliar- 
damente ^  fegno  maoifcfto»  che  i  caaali  d' Arezzo  fono  più  baffi,  che 
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le  praterie  »  e  le  pafture  della  Chiana»  la  ragione  por  petchè  l'acqua 
fi  trattenga  tanto  per  quelle  cannpagne  i  mentre  la  Chiana  fi  trova  a- 
perta  è  quella  •  Perchè  quelle  grandiffime  >  e  lontanìflime  campagne  > 
non  hanno  quali  niente  di  pendenza  verfò  i  canali  d' Arezzo  »  e  però 
r  acqua  fi  trattien  tanto  innanzi ,  che  fi  conduca  alli  fuddetti  canali 
per  andarfene. 

Ora  per  rafciugar  quefia  valle  è  flato  propofto  di  tirar  per  mez* 
zo  di  vai  di  Chiana  un  foflb  afTai  profondo  il  quale  venga  a  teraiina* 
re  a  pie  della  pelcaia  de' Monaci  di  Badia.  Io  confefib,  che  queft'im- 
prefa  hrk  qualche  cofa  più  di  quello  che  fi  facda  adefTo,  ma  non  ere* 
do,  che  farà  badante  per  far  T effetto»  che  fi  defidera.  Una  fimiUtu^f 
dine  forfè  farà  capir  meglio  il  negozio  •  Immaginiamoci  tutto  il  ^pavi^ 
mento  d' una  gran  fala ,  ovvero  di  S.  Maria  del  Fiore  inondato ,  e  fp* 
pra  eifo  fieno  per  efempio  quattro  dita  d'acqua;  figuriamoci  anco  che 
per  lo  mezzo  di  detto  pavimento  fia  cavato  un  canalino  d' un  dito  » 
che  venga  fino  alla  foglia  della  porta  maggiore ,  e  che  nella  fòglia  fia 
folamente  un  taglio  pur  d'un  dito>  per  il  quale  l'acqua  fé  n'abbia 
da*u£:ire.  Penfano  quefti  che  cavandofi  quel  canalino  quattro  volte 
più  profondo,  T acqua  debba  ufcire  quattro  volte  più  prefto>  ma  io 
dico ,  che  afiblutamente  di  no  •  E^  vero ,  che  V  ^cqua  uÌ^irà  alquanto 
più  preflo  di  prim^,  ma  la  differenza  farà  poca,  e  Tacquiflo  farà  im 
fenfibile  •  Per  confegòire  il  fine ,  che  fi  defidera ,  farebbe  oeceffàrio  lévat 
re  tutta  la  foglia  della  porta ,  ovvero  tutta  la  facciata  /  ma  niolto  mag^ 
giore  acquiflo  fi  farebbe  eoo  accre&ere  alquanto  la  pendenza  a  tutto  ^ 
il  pavimento  del  Tempio. 

ISq  tre  imperfezioni  della  Chiana  fon  quefte ,  e  tutte  tre  fono  $  per 
mio  credere,  irremediabili.  Prima  ,  la  lunghezza  della  valle.  Secondai 
la  quantità  grande  de'  fiumi  >  e  foffi ,  che  fcolano  in  efià  •  Terza  >  la 
pochifiima  pendenza  di  quefla  valle  •  Ogni  parte  >  che  abbia  quefl« 
condizioni  farà  affogata  dall'acqua,  perchè  ogni  volta  che  una  gran 
V  quantità  d'acqua  debba  pafTare  per  una  pianura  lunga,*  e  larga  affai , 
ma  che  penda  pochifltmo  ,*  faqcianfi  pure  gli  argini  alti ,  e  II  canale 
profondo  quanto  fi  vuole,  che  fempre  allagherà  ogni  cofa;  e  fé  non 
s'accrefce  la  pendenza  a  tutta  la  pianura  vorrà  fempre  quafi  il  mede* 
fi/no  tempo-  per  rafciugarfi  ;  s' aggiunge  queft'  altra  confiderazione  •  S9 
l'acqua, che  fi  fcarica  in  dieci  giorni,  noi; la  faremo fcaric^re  ]|lqua^■ 
tro,  è  vero  che  la  Chiana  ne.  riceverà  benefizio  >  ma  le  riviere  d' Aiv 
fo^  e  la  Città  di  Firenze  ne  porteranno  le  pene.  E'flaip  propoflò  an- 
^ra,  per  far  maggior  acquiflo,  di  levar,  via  le  niejme,  cioèJ'ifblf 
natanti  nella  Chiana ,  perchè  cosi  fi,  verrebt>e  a  fiire  U  rafo  maggior^ 
e  più  capace  d'acqua.   . 
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A  quefio  fi  è  rtfpofto,  che  ciò  farebbe  vero  quando  in  qnel  vafb 
non  doveflè  piover  più»  ma  dovendovi  piovere  farà  gettato  via  ogni 
fatica  perchè  quel»  che  vi  mancherà  di  nnelme  farà  fupplito  d'ahret* 
tanta  acqua»  e  cosH' inondazione ,  feguitando  a  piovere ,  arriverà  a  qiietla 
medéfimà  alteiza,  affa  qaafe  farebbe  arrivata  non  levando  le  melme, 
è  ben  vero,  che  vi  arriverà  alquanto  più  tardi.  S'aggiunge  di  più, 
che  là  forza  delle  vene  fotte rraàee  delle  quali  quella  palude  è  piena 
ftnia  fe  ffiogge ,  ridurrà  prettiflirfro  T  acqua  di  quei  Chiari  alla  medefi- 
iti4  altézza ,  alia  qu»le  ftava  effendovi  le  melme .  Un  mio  amico  ave- 
va ternati  quattro  giorni  continui  dentro  un  Pozzo  20.  belliflimi  Coco" 
meri  i  quando  li  levò 'tutti  à  un  tratto  s*  accof  ie  >  che  il  pelo  deH^  acqua 
calò  più  ff  uh  braccio ,  e  fi  peniava ,  che  doveflè .  reftare  fempre  così  * 
E^  ben  vero  che  in  meno  di  mezz*  ora  vide  T  acqua  rialzata  al  mede- 
fimK)   fegno  al  qdale  flava  prima  che  fnffero  levati  i  Cocomeri .  Que- 
fto  punto  di  levar  le  nfelme  è  ftato  difcorfb  Icuighiflimamente  nelle 
fcritture  già  fatte,  ^  forfè  a' è  provato  effere  tma  diligenza  fuperflua.^ 
E^  aoche  ftato  dìfcorfo  >  che  óltre  la  fpefa  grandiffima  >  e  principale , 
the  vi  vorrebbe  per  fe^e  ^uel  grandifliiiiQ  fofTo  vi  vorrebbe  di  più  u- 
tia  gYandifliifia  fpefà  s^fuiua  per  mantenerlo  j  iitiperocchè  vi  nafcerebbe* 
io  >  e  canne ,  e  flerpi ,  ed  erbe  fohiffime ,  come  negli  altri  canafi  di 
Chiana,  e  di  più  farebbe  foggetto  a  riempirfi  d'impoflìme,  molto  più 
ch^  tiòa  è  la  Chiana  adeflb ,  per  le  ragioni  da  me  addotte  nella  fcrit^ 
tura  lunga  • 

là  ultimo  quando  ben  anco  la  prima  f][>éfa  fuflè  tollerabile,,  ed  il 
mantenimento  del  foiTo  fuffe  facile ,  e  l' acqoifto  fuflè  gf ande  come  è 
ftato  ì>ropoflo ,  io  credo ,  chfe  la  diirazione  del  benefizio  farebbe  bre- 
ve  «La  ragione  è  quefla ,  mentile  noi  averemo  fatto  acquilo  di  grandiffi- 
tne campagne  )  e  le  ridurremo  1  coltura,  la  terra  anderà  continuamente 
(baiando  per  due  cagióhi  1  prin(ia , perchè  Taccona,  che  vi  pioverà  fbpra 
chiara,  aiideM  via  torbida;;  iècbnda,  perchè  ogn' anno  leverem  via 
una  quantità  di  fóflanza  tctreà  levbindone  biade ,  grado ,  e  lor  paglie  ^ 
t  non  rimettendovi  mai  nieiité,  |:^réhè  là  ilofi  fi  dà  acconcime ,  né  altro» 
Di  più  fé  quefte  terre  coltivate  éai0ranaQ,la  fuperficie  dell'acqua  del* 
le  Chiane  va  fémpre  crefcendo,  come  fi  vede  manifeflamente  •  Cosi  a- 
Veremo  due  moti  contrari ,  dhe  ii  anderaimó  iitcontro  U  un  T  altro ,  àbaf^ 
landbfi  la  terra  >  ed  ahandoft  T acqua  »  onde'  io  temo  ,  che  in  breve 
tethpò  ritórriefÀ  aMagrfto  tdtto  Tacquiflol  '  • 

kìlpondèrariho,  che  qneflo  moto  va  tàrdlfUmo,  ed  io  dito*',  chb 

anco  per  tardo  che  fia,^;^  Pe£fetto  preflo,  poiché .quell'alfestta  di 

W?rà  i  éhe  effi  fperàno  d^acqtufhre  fopra  T acqua, quando  ben  anco  l^ 

M^uiilafTeroinoo  può  eflere  fé.  oca  pochiflima.  Che  poi  quefio  debba 
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fuecedere  ^  come  ho  detto,  ù  prova  con  Teiempio.  La  attoria  de'  Va^ 
glieti  di  S.À.S.  e  forie  qualche  altra ,  una  volta  erano  cokivac6f  e  gi- 
tili; venne  poi  tempo»  che  calando  effe  per  la  coltivazione,  ed  alzana- 
dofi  la  Chiana  per  T  impoflinae  andarono  quafi  af&tto  fott' acqua  «  Ma 
il  Bartolotti  per  via  di  fiumi  l'ha  ricolmate,  e  (bno  fèrtUiffinie.  U 
medefimo  accader  a  ne^Vi  acquidi ,  che  H  pretendono  ora  ;  quando  iar 
ranno  fatti  anderannò  m  breve  tempo  fott*  acqua ,  come  le  fattorie  (or 
praddette .  Ma  quel  che  è  peggio  non  potranno  mai  più  riacquiiftaiti , 
perchè  gli  ai^quólli ,  che  fi  fperafio  ora  non  hanno  fiumi  che  pofuno 
ricolmare  ^come  ](ianno  avuto  ^U  affitti  del  Bartolotti  «  Cos)^  Tioopre- 
fa  del  rafciùgar  le  Chiane,  o  iarà  ixi^poflabU  per  la  naciira  4el  paefe« 
o  farà  infopportabile  per  U  fpefa'xiel  gran  follò ,  o  farà  grave  U  pen- 
fione  annua  del  mancenimfint^  ^  o  farà  pericolofa  per  T  inondazione  d* 
Arno ,  o  farà  vana  per  la  certezza  di  perdere  in  pochi  anni  ogni  ao 
quiilo ,  che  fi  pofTa  fperare .  Tutte  qaeAe  cofe ,  toccate  qui  ,^oa  alcu- 
ne altre,  che  per  bjremà  il  rralaj(pianò.  Cono  Aate  di£:oriè  a  pÌMo  oel* 
le  mie  due  precedenti  fcntfnre ,  ^4e  quali  nni  rii^etro.    . 
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DEI.  Sia  Marchese  dal  borro 

.  MAESTRO  W  CAMPO  GENERALE  DI  S.  Ai  S. 
SPR£NìSSIMQ    SIGNORE. 


Quando  a  i  gbrqt  pai^Lti  alla  prefem  di  V>  A^  8.  iu^revocttp  iti 
dubbio ,  fé  fuflè  flato  poflìbile  di  àìciugare  le  Chkne  da  queir 
^cqne  faperfiore ,  che^  nfjll'pftate  anqora  .pocupaho  i  liuoghi  piti  !  baili , 
dopo  molti  difcoriji.  qon/qordemente  S^  xìfojiiito  di  sì ,  perchè  eiTendo 
que/le  un  vafo  fuperiore  con  cadala ,  e  che  pure  oggi  corre,  e  ico^ 
la  f  così  fi  può  ben  promettere  con  arte ,  .9  con  auux>  il  detito;  txàr 
glioraniento  ,  e  utile  t  V.  A*  Ser§9ÌÌ€.;  p^rài'Opiiiaiìdò  <a  cotti  noi  tir 
tri  prefénti,  che  dove^ffimo  mettere  «9  ca6t%  t.QMMli,.è  i  parert  dà 
eseguirlo  con  facilità  ,  e  uti^  <  d^re  il  cofmid*  éc^ìg  nayiga»0ne!i 
e  della  boniiV^azione  dell'  aria)  c\^  J^ptwrMuMreLiIa  Jp^tii  ^dft  i«r« 
vifi.1  acciocché  da  quefti  pareri  di  tutti ,  fi  cavafle  un  fugo ,  ed  un 
coaipoflo  per  ima  -fifolneiotte  Ir-pfà  aggiuflaurxhe  potefRr ìsflfcfe  ; 


Digitized  by 


Google 


I48  s    e    %    t    r    r    V    K    k 

Ed  io  medefimo  mi  offèrfi  in  tal  cafo  di  fbggiugnere  alli  modi  afati 
fino  a  oggi  nelle  dette  ChiaDe  ,  molte  belle,  e  buone  operazioni' da 
me  vedate  fperiméntare  in  diverfe  partideir Europa,  le  quali  beniflimo, 
e  con  vive  ragioni  fi  poflbno  applicare  air  afcìugamento  delle  Chiane  • 
^  '  Nello  fteflb  tenìpo  V.  A-  S.  comandò  al  Parigi ,  che  feceffe  un  cal- 
xulo  della  fpefa,  che  poteiTe  andare  »  nel  fkre  un  canale  (norma  alKal^ 
tn  operazioni  )  per  condur  le  dett*  acque  fuori,  e  che  tavolaff'e  anco 
il  terreno,  che  fi  pretende  acjjuiftare  aiciugando,  acciocché  da  detti  cai* 
culi  poi  fi  dovefle  cavar  ia  rifoluzione  d'  eseguire  il  difegno ,  ed  il 
penfiero  riftretto ,  e  cavato  da  t  pareri  comuni  per  confeguire  T  uti* 
le  p  che  evidentemente  n'  apparìfce  • 

In  quel  tempo,  che  per  ubbidire  erano  pronte  le  fopraddette  due 
operazioni  per  la  parte  del  Parigi ,  e  per  la  mia ,  e  che  io  fperava  d' et 
&r  chiamato  da  V.  A.  &<perchè  vedendofi ,  e  fèntendofi  ti  pareri  di  aitti 
fi  pafTafle  a  fermare  una  rifohizione  bene  (labilità  »  e  che  fenza  paf- 
iione  alcuna  dòveHe  ognuno  cedere  con  le  ragioni,  o  in  tatto,  o  in 
parte  al  buon  lèrvizio  del  Padroné^renìffimo  : 'Mi  vengono  due  Scrit- 
ture d'  ordine  di  V.  A.  S.  Y  una  dell'  Arrighetti ,  del  Torricelli  F  al- 
tra ,  nelle  quali  fi  fcorge ,  che  fi  fono  meffi  penfiero  di  mettere  delle 
diliìcultà  folaQìente.n  fenza  alcun  motto  di  rimedio.  Sicché  ièrbando  io 
a  miglior  tempo  la  fatica  già  fatta,  ediYoprk  accennata,  mi  ftudierò 
di  provare  con  ra^oni  naturali  per  molto'  ben  rìufcibile ,  ,e  fattibile^ 
ij[uefl0,  c^e  a|^re  volte  è^fiatp.propoftq,  e  che  oggi  ili  nuovo  propQ4 
ne  il  Padre  Francefco  • 

E  pQfchè  U  fopra;ddetti  non  £>  :da.cKe:mQflif  fi  fono  arrifchiati 
di  dire  contro  a  cofa  tanto  buona ,  e  tanto  utile ,  con  prefuppofti  di 
poca  fitfiiilenza  >  e  inverifimili ,  replicherò  quello  che  V.  A.  &  de* 
gnerà  di  leggere-  almeno  perchè  fempre  fi  pofia  vedere  quello,  che 
in  utile  di  &  A*  S.  fi  poteva  fare ,  e  fi  è  tralafciatp  di  fare .  Inclufe 
£iramìo  te  due  Scritture^  (#)e  ftgìiite  le  mie  repliche  àV*  A*  ^  dir 
votom'inchioo.  '^ 

La  fcrìttura  dell' Arrighetti ,  perchè  fi  slontana  affatto  dal  fenfò 
e  da!  comandamento  di  V.  A.  S  t  fche  è  flato  di  cercar  modi,  e  ma* 
metfe-da^  afcingare  la  Chiana  »  non  che  vi  fi  propongano  difficolti  con 
erronei  fuppofti,  o  di  poca  meilnoria»  e  con  Tofiinarvifi  di  più  traver* 
fare  un  negozio  di  tanto  utile  al  SereniAoK)  Padrone ,  non  -  richiedereb- 
be verona  mia.rifpofta  r  con  tùtto^  ciò  Vi  dirò  qualdhie'cofà,  fjperanr 
do» che  egH  fia  per  rimuoveriS  prudéntemerfte  dalla  fua  opihroàe  <f  op^ 
fHignare  opeiteione  tanto apparentémàite  ^ttibile»  e  utile. 

;:.:         •    .     ^     .        .  .     *  i-'^  ••     1       •  '   :   •..  .^        •   J^.     - 
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Dico  dunque ,  che  egli  molto  bene  inteie ,  e  replicò  che  U  mio 
f>enliere  fu  ,ed  è,  che  dante  l'acque  ritenute  dall' argine  del  Buteronej 
e  dagrimpoftinii  fatti  dalle  piene  tra  il  detto,  e  la  Torre  de'I^adri^ 
che  perciò  iè  ne  vengono  in  confufiòne  alla  volta  di  Fiorenza»  nevati*» 
BO  più  verib  di  Roma ,  propoii  al  Sereniflimo  Padrone ,  che  volefTe  far 
rifleflione  (  in  caio ,  che  fi  trovalSe  difficoltà  in  tutto ,  o  in  parte  a  ri* 
durre  le  dette  acque  a  correre  verfo  di  Roma,  come  dovriano)  fé 
fuiTe  fiato  ipediente  il  trattar  co'  Romani ,  che  per  falvarfi  dal  faliò 
lor  foipetto,  dalia  inondazione  di  Roma >  e  dalla  ^fa ,  che  doverebbe- 
to  fare  per  ridurre  a  tal  corfo  (  avvertendo ,  che  io  trattava  delle  Ghia* 
ne,  come  flavano  Tanno  innanzi  alia  Guerra ,  e  come  per  il  capitolato 
di  pace  fiamo  obbligati  a  ridurle)  fi  foffero  contentati  di  concederci 
le  ripe  dalla  parte  loro ,  e  qualche  contraccambio  pel  danno ,  che  ci 
fanno,  T  inondazioni,  e  la  cattiva  aria  •  Stante  quello  dunque  'à 
Proemio  dell' Arrighetti  è  tutto  il  contrario  della  mia  propofta  . 

E  vuole  anche  raccontare  il  modo,  che  io  voglio  tenere  per  fa- 
re qu^fta  difTeccazione  cioè  con  un  canale,  e  per  riparare  al  fofpetto 
dell'inondazione  di  Fiorenza,  con' un  regolatolo  al  mulino  de' Frati, 
ed  io  fo  certo  di  non* men*  efiere  dil;hiarato,  fo  ben  d'aver  promefiò  d' 
applicare  cole  fjperìmentate,  e  a  propofito  del  nòfi;ro  bifogno ,  quali  mo- 
firerò  quando  farà  dichiarato  maggiore  l' utile  della  fpefa ,  e  rifoluto 
d'operare. 

Confefla  la  comodità ,  che  ci  da  la  pefcaja  de'  Frati ,  e  pure  v'  ha 
diflfcultà ,  che  non  fa  efpfimere ,  e  perciò  fi  rimette  ad  altri ,  che  V  e- 
ikcdini.E  perchè  è  contrario  il  fup  fup|>ofto  al  mio  penfiero,non  dirò 
altro,  falvo  che  li  fofli,  che  fi  dovranno  fare,  faranno,  e  con  fjpefa>  e 
fenza fpefa,  e  tutti  con  utile.    - 

U.  Sig".  Arrìghetti  adduce  per  prima  obiezione ,  che  il  fofiTo  delle 
Chiane  dovendo  fare  refreteo,che  fi  pretende,  biibgna  nécefiàriamente 
che  il  fuo  fondo  fia  più  bafib,  quanto  importa  T  altezza  dell' acqua , 
che  nei  tempi  più  piovofi  fta  nel  medefimo  foflb ,  e  foggìugne  la  ra- 
gione (  altrimenti. i  terreni  contigui  nofl  averànno  lo  sfogo  neceflariot 
e  farà  buttata  ogni  fpefa ,  che  fi  faccia  )  e  quefl^o  punto  l' adduce  per 
principalifiimo  per  calcolare ,  e  determinare  la  fpefa  •  A  quefto  fi  ri- 
sponde, che  fé  avefie  confidcrato  meglio*  T  invenzione ,  ed  il  modo  di 
rifeccare  le  Chiane  come  è  flato  propòfto,  e  dichiarato  molto  bene 
dal  Padre  Francefco,  avèrebbe  conofciutó,  che  il  foflb  Iblo  non  deve 
eflTer  letto,  e  ricettacolo  di  tiitte  l'acque  continue  piovane,,  come  fin 
qui  ha  penfato,  ma  bensì  deve  reibre  un  luogo  per  prateria,  che  bi- 
fognando  conterrà  acque  quanto  adeflb,  e  più,  còhié  dal  detto  Padre 
gli  è  flato  più  volte  dimoflrato.  Anzi  la  icrittura  dei  Sig.  Torricelli, 
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afla  quale  egli  fi  rimette» conclude  a  conto  della  velocita  fola^  che  pò* 
co  più  d*  un  terzo  dell'  alveo  delle  Chiane  prefenti  può  contenere 
tutte  Tacque  piovane.  Da  queflo  iè  ne  cava»  che  eflendo  fiilfo  il  fuo 
fuppoflo ,  la  fpefa  noa  farà  per  ancora  gettata  via  >  in  oltre  non  do* 
vera  per  f  avvenire  fare  i  calcoli  della  fpefa  come  fin  qui  ha  penfato. 

Adduce  in  fecondo  luogo  >  che  la  pendenza  del  éoSo  di  32.  mi- 
glia farebbe  minore  di  queUa  »  che  ha  di  prefente  la  Chiana  dal  Chia- 
ro di  Monte  Falciano  fino  ai  ponti  d'  Arezzo  »  e  foggiunge  di  più  • 
che  non  arriverebbe  a  mezzo  braccio  per  miglio  • 

Quantunque  qucfte  obiezioni  non  dieno  difficultà  nefluna  al  mo- 
do propofto  dal  Padre  Francefco  >  con  tutto  ciò  fi  rifponde ,  perchè  non 
fono  troppo  veridiche  >.  prima  con  i  fuppofti  del  Sig.  Torricelli  a*  quag- 
li egli  fi  rimette  argumentando  ad  béminem  j  e  poi  fecondo  T  ifteffà  veri* 
fa.  Il  detto  S^» Torricelli  qella  fua  fcrittura  dice» che  cava  da  livelli  e* 
iattiflimi»  che  il  follò  lungo  20.  miglia  dal  Chiaro  di  Monte  Pulciano  fi« 
no  a'  Ponti  d'Arezzo  ha  braccia  20.  di  pendenza  ;  a  tal  che  viene  ad  efle* 
re  un  braccio  per  miglio  ;  a  quefte  20.  braccia  fé  a*  aggiunghino  17.  che 
fono  alla  pefcaja,  quefta  pendenza  verrà  ad  eflere  tutta  nel  fbflb  lungo 
yi.  miglia»  eficndo  che  nelle  12.  miglia  verfo  Boterone  non  v'è  penden- 
za alcuna  »  ma  più  tofto  vttio  Atmoif  che  farà  braccia  uno»  ed  un  fefto 
per  miglio.  Quefta  pendenza  dunoue  del  fbfiò  di  }2.  miglia  farebbe 
maggiore  di  quella  ,  che  ha  di  pretente  la  Chiana  dal  Chiaro  di  Mon* 
te  Pulciano  fino  ai  ponti  d*  Arezzo  fecondo  la  proporzione  di  7.  a  6. 
In  oltre  non  farà  in  dubbio  il  detto  Sig«  Acrighetti  per  T  avvenire  » 
ohe  la  pendenza  del.  foib  di  1%.  miglia  non  arrivi  a  mezzo  braccio» 
cfTendo  un  braccio  »  ed  un  feflo  • 

Sì  tralafcino  adeflb  falfi  fuppofti  »  e  s' argumenti  fecondo  l' IfleflTa 
verità»  poiché  per  trovare  il  vero  cioè  T utile  così  conviene.  La  pen* 
denza  del  canale  di  20.  miglia  dal  Chiaro  di  Monte  Pulciano  fino  ai 
ponti  d' Arezzo  non  è  più  »  che  braccia  8 ,  il  tutto  per  calcolo  di  livel* 
Io  fatto  quando  fi  fscero  gli  accordi  nel  16*07,  aggiunto  a  quefte  la 
pendenza  di  17.  braccia  della*  pefcaia,  tutta  quefta  pendenza  farà  net 
rofFo  di  32.  miglia  >  che  farà  braccia —  quattro  quinti  per  miglio^  e  la 
pendenza  delle  Chiane  dal  Chiaro  di  Monte  Pulciano  fino  ai  ponti 
d'Arezzo»  è  braccia  8  »  che  viene  ad  eflere  braccia  -^dua  quinti  per 
miglb;  adunque  la  pendenza  del  fofib  di  32.  miglia  farebbe  maggiore 
il  doppio  di  quella»  che,  ha  di  prefente  la  Chiana  dal  Chiaro  di  Mon- 
te  Pulciano  fimo  ai  ponti  d' Arezzo  •  In  oltre  per  queflo  cakob  farà 
falfo  il  fecondo  fuppoilo>  che  la  pendenza  nd  detto  fofib  di  32.  mi- 
glia non  arrìvafle  a  mezza  braccio ,  dovendo  eflfere  quattro  quinti.  Tra- 
lascia di  ht  meaztooe  d*  alcune  altre  braccia  di  pendenza  »rifèrbando* 
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le  in  altra  occ2i.fioQe«  Quello  è  quanto  è  parfo  ben  difc,  cii^  quefto 
fecondo  punto* 

Adduce  per  terza  obiezione ,  che  i  fiumi ,  e  icolì  »  e  particolar- 
mente la  Trefa  e  V  Afirotie ,  i  quali  venendo  torbidi  condurranno  gran 
quantità  d'impoftime  nel  fopraddetto  foiTo  di  31. migliai  fé  non  ave- 
ranno  lo  icolo  a  Buterone  % 

A  quello  fi  rifponde»  che  la  Trefa  >  e  TAftrone  non  fblo  non 
potranno  condurre  i  loro  impodiminel  £>praddetto  canale, ma  né  anr 
co  alla  torre  di  ieccm  quefio ,  per  le  ragioni  deir  avverfario  medefi- 
mo ,  eflQndo  che  dice ,  tali  fiumi  per  T  addietro  non  hanno  potuto  con- 
durre detti  iitìpoftinii  verfo  il"  Tevere,  che  v'è  gran  pendenza,  molto 
meno  dunque  li  potranno  condurre  ^lla  torre  beccati  quefio ,  che  non 
ve  n'  è  punta  ;  fècondarìanìente  di  qua  dalla  détta  torre  avanti  che  ^ 
arrivi  al  principio  del  canale  v'  è  il  Chiaro  di  Chiufi ,  il  quale  per 
riempirlo  paflerebbero  centina ja  d'anni,  ed  è  il  medefimo^  che  vi  fia 
acqua  eftiva,  che  terra.  Adunque ^tti  impoftimi  non  potranno  chiu- 
dere il  dejtto  canale  di  32.  miglia  « 

Ifon  è  da  dubitale,  che  impoflimando  fra  Buterone,  e  la  torre 
hccati quefio,  V ì^^M  di  det«i  fiumi  i&cciano  danno  ai  terreni  contigui» 
perchè  fono  a(&i  elevati  dalla  iàpeificie  dell'acqua,  ed  in  particolare 
quelli  dello  (lato  di  S.  A.  S«  che  fono  io  coda. 

Se  ade^Q  con  grandi  fpeiè  fi  farà  abbafifare  il  terreno  di  là  dalle 
bocchette  a  Buterone ,  e  ridurre  il  tutto  alle  convenzioni  antiche ,  ìt 
Airone  da  per  fé  foh>  (  tralaiciando  l'aiuto  de'Paefani)  è  baftante  a 
chioderie  il  paf&ggio  «dell'  acque  verfo  il  Tevere ,  come  T  efperienza  in 
fatti  l'ha,  dimoftraro»  Però  mi  parrebbe  bene  convenire  in  nuovi  pat* 
ti  per  i  quali  non  s' aveffe  mai  a  venire  in  lite  con  la  Chiefa .  Uno 
de'  modi  per  confèguire  il  tutto  mi  par  quello  dell'  Eccellentifs.  Signor 
Maefiro  di  Campo  Generale  Borrì ,  ed  un  altro  poco  differente  a  quel*- 
lo  del  Sig.  Enea  Caci.  Molto  piti  fi  doverebbe  fare,  ie  mediante que^^ 
(li  patti  s'acqniftafi^e  il  dominio  di  là  dalla  Chiana  dei  terreni,  che  fi 
r.aicittgafieiìe. 

Adduce  per  quarta  obiezione,  che  fi  deve  confide rar  la  fpeia» 
che  farà  necefiaria  per  mantenere  il  fuddetto  fofib'  corrente ,  e  netto 
per  r  erba ,  che  vi  nafcerà ,  e  mediaMc  la  materia  ,  che  continuamene' 
«B  vi  fi  /ara  portata  da'  fiumi ,  ed  adduce  per  tkmpm  il  fbfib  naviga: 
bile  di  Grofleto ,  che  è  poco  pia  della  terza  parte  di  quefio ,  e  dice.» 
(:he  fu  ^iìXQ  eoa  tanta  cognizione  di  caufa ,  e  non  ofis^nte  quefio  ha 
poruto  t.  ed  appona  del  continuo  fpefe  tosi  tcce&yé ,,  èhe  s'c  toccò 
con  mano,  che  non  mette  conto  a  mantenerlo.  ^        * 

A  queflò  fi  rìfponde  che  l'acqua  de' fiumi  non  deve  entrare 'a  di*- 
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rìttura  nel  foflb  di  mezzo  >  ma  fi  deve  prima  diffondere  neir  ìftefTo  mo* 
do,  che  fa  di  prefente .  E^manifefto,  che  rinnaJzerà  le-  rive  perchè  u- 
fcendo  de'  fuoi  argini  perde  lia  vdocìca ,  e  pofa  la  maceria ,  che  ieco 
porta,  come  adedo  l'efperienza  lo  dimoftra;  oltre  a  che  non  mancano 
modi  agli  ingegneri  di  ùit  pofàr  quella;  di  più  non  avérebbe  a  dar 
faitidio,  /e  s'aveflTe  a  fare  la  AefTa  fpe(à  »  che  fi  fa  ora,  che  ogni  an- 
no fi  netta  il  detto  canale  dall'  erba ,  che  vi  naice ,  ed  ogni  tre  anni 
il  fa  venire  le  Bufale  di  Fifa  »  e  fi  fanno  notare  per  il  Sopraddetto  ca- 
nale per  dirompere  gì'  impoftimi  di  melme ,  che  vi  nafcono ,  quelli 
molto  meno.fi  fermeranno  poi  per  qualche  accrefcimento  di  velociti. 
Non  ftarò  a  confutare  l'efempio  addotto  in  contrario  del  fbflb  di  Gròl^ 
feto,  perchè  fi  diifonderebbe  troppo  la  fcrittura  in  moltifllme  particola- 
rità i  che  non  furono  confiderate  abbaftanza  quando  fu  determinato  che 
fi  facefie  detto  foflb,  le  quali  non  hanno  che  far  niente  col  foflb  del- 
ie Chiane. 

Al  quinto  abbafianza  fi  riiponde  col  detto  di  fbpra ,  e  nel  fedo 
bifogna  dire,  che,  o  s^è-lcordato  del  rimedio  dato  nella  infrazione  ai 
Signor  Marchefè  Àlbizi ,  o  che  vi  diede  il  fuo  confenfo  a  cafo  • 

Quanto  agli  efempi  devono  pigliarti  da  cofe  buone ,  e  ragionevdi- 
inente  fatte  ;  fé  nel  foflb  di  Grofl!eto  fono  errori, -vi  dovette  eflere  qual* 
che  inganno  ;  quelli  errori  non  vanno  in  efemjpio  ec. 

C^anto  alle  praterie  dico,  che  fi  dovranno  fempre  fiimare  affai 
più,  che  non  li  pantani. 

Nel  Capitolo  nono  lauda  una  fcrittura  che  aflblutamente  a  me 
pare,  che  non  concluda;  il  perchè  non  lo  (b,  fé  non  è  perchè  noq 
differifce  dalla  fua  opinione;  e  quefto  è  quanto  all'Arrighetti. 

Il  Torricelli  fi  dichiara  d' aver  faticato  per  ritrovare  in  un  giorno 
quante  difficoltà  ha  faputo  (più  aggiufiato  era  per^trovare  la  facilità  )  e 
pur  confefla  fotto  quel  titolo  così  onorato  di  elevato  ingengo,  che  dal 
P.  Francefco  faranno  già  ftate  fu  pàté,  e  che  quefto  e  il  fèrvizio  del  Seren. 
Padrone,  e  fi  duole,  che  non  gli  fieno  ftàte  comunicate  le  fcritture  , 
forfè  perche  più  ampiamente  v'  avérebbe  fatto  contradizioòi ,  t' dando- 
ii  ad  intendere ,  tralafcia'ndo  quelle  «  di  voler  proporre  cofe  già  fpia- 
nate  per  ubbidire,  come  dice,  al  Sereniffimo  Gran  Duca, vuole  cflere 
creduto  ì  ma  fé  V  ordine  non  è  in  fegreto  è  un  arrogarfi  troppo  • 

L' ordine  del  Sereniamo  Padrone  portato  per  bocca  di  V.  A.  S. 
fu  il  contrario  in  tutto  e  per  tutto ,  e  perchè  S.  A.  S.  conofceva  beniP 
£mo  il  negozio  per  fattibile  >  fi  meilè  in  carta  per  punto  rifoluto  »  e  fii 
comandato,  che  ognuno  dì  noi  cercale,  e  metteflè  in  fcritto  i  modi 
migliori  per  efeguire  come  fopra  accennai . 

Io  non  credo  T ordine  in  fecrecoi  ma  fi  bea  ch'egli  abbia  gnfto 
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dì  fabbricar  difHcuItà  foprai  detti,  e  fopra  le  fcricture  d'altri,  e  che 
non  fappia  ,  o  voglia  dichiararfì  con  ragioni,  e  con  efempi  per  mi- 
gliori operazioni,  e  cosi  mi  pare,  che  tralaici  d'ubbidire  a  V*  A.  S. 
a  cui  il  Sereniflimo  Padrone  ha  appoggiato  il  negozio. 

Non  ha  dubbio,  che  la  natura  opera  con  immenfa  facilità, ma  è 
tanto  più  a  prò  di  quelli ,  che  fanno  adattare  il  fuo  naturale ,  come 
fi  può  beniflimo  fare ,  e  con  pochifliima  fpefa  nella  propofla ,  che  egli 
confeiTa  fatta  da  me,  di  condur  l'acqua  del  Buterone  fino  alli  ponti 
d'Arezzo,  e  con  aflTaì  acquifti.  Difcordiamo  bene  nel  modoj  perchè 
egli  follmente  parla  d'un  foiro,enon  mai  di  più  follìa  né  di  rialzamen- 
ti di  campagne ,  benché  da  me  foflèro  diverfe  volte  nominate,  e  con 
propone  falfe  a  quello, che  ha  fentito  proporre , oppone  folamente  la 
violenza  della  pendenza  per  difapprovar  quello,  che  un  anno  fa  fi  ri- 
conofcevain  effetto  avanti,  che  fi  facefTero  i  tagli  verfò  Roma,  cioè, 
che  r  acqua  aveva  il  Tuo  corfo  dal  Buterone ,  a  quefla  volta ,  e  chi^ 
a  capo  per  capo  fi  può  ricordare  a  chi  con  fondamento  vuol  rifpon- 
dere  ,  non  già  a  lui,  che  tacendo  il  buono,  e  negando  in  convinto 
cerca  difpute^. 

Suppone  imprefa  fatta  di  cofa  materiale ,  come  acqua,  e  terra» 
e  con  linee  troppo  fbttili ,  le  quali  non  folamente  inganinano  gli  occhi 
ma  anco  T  intelletto  come  egli  fleffo  confefTa ,  e  pure  fi  rimette  al  fo- 
lo  effetto  della  velocità,  non  intendendo,  che  anche  Tacque  orizzon* 
tali  benché  con  infenfibil  caduta  ci  fanno  giuoco  a  queflo  rafciugamen** 
to.  Parla  d',un  fol  canale  quando  ha  fentito  parlare  di  molti  diverfa- 
mente  formati ,  e  di  chiuie  efpulfive ,  che  danno ,  e  tolgano  la  veb- 
cità  fecondo  il  bifogno.  ^ 

Vuole,  che  un  vafb  già  in  parte  ripieno,  dopo  che  farà  voto  fi 
riempia  nello  flefifo  modo  di  prima,  il  che  non  può  eflere  con  T  ifteHa. 
pioggia,  che  rialzandofi  fopra  all'orizonte  dell'acque  ordinarie,  e  fla* 
bili  quando  quefle  faranno  fuora,è  di  necefiità>  che  le  acque  piova*- 
ne  riempino  prima  li  vacui  abbandonati  da  efie. 

E' ben  vero,  che  vorrà  l'ifledb  tempo  a  votarfi,  che  vuole  adef- 
fb,  mentre,  che  la  bocca  dell' efito  fi  faccia  uguale  a  quella  che  ora 
vi  è  ;  ma  facendofi  maggiore  e  nello  fteflb  declive ,  che  ora  tiene ,  ufci- 
tk  tanto  più  preflo,  quanto  fi  farà  maggiore,  perchè  è  chiara  cofa> 
che  feda  un  vafo  mezzo  pieno  al  pari  d'una  cannella,  che  fia  all'o- 
rizzonte dell'acqua,  che  tiene >  fé  n'anderà  imbottando  una  quantità 
terminata  da  ufcìre  per  detta  cannella  capace  di  effa  in  fpazio  di  temr 
pò  determinato,  fé  fi  mettono  quattro  altre  cannelle  nello  fleffo  orizzon- 
te della  prima,  ne  ufcirà  quattro  volte  più,  che  non  faceva  avanti,  e 
per  confeguenza  qyiel  vafo  s'  aiiciugh«rà  fmo  al  d«cto  orizoote  in  tanti 
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'   cermiai  più^quaitce  cannelle  fonone  facendo  le  dette  uCbke  nel  fondo 
dal  vaiò  parallele  ali*  orizzonte  primo  uXcirà  come  fbpra ,  ed  a  queilo* 
fine  gli  iegtui  il  proiìio,  che  da  lui  venne  replicato  con  altro  hnCo, 
cioè  della  velocità  nel  primo  congreflb,  che  facemmo  »  ed  ora  la  ri* 
volta  all'inondazione,  allegando  fuor  di  propofito  al  caio  noflro  il  pian 
di  Fifa, che  non  ha  pendenza  flmile,  né  il  Cito,  né  la  qualità  di  que** 
fio  del  quale  trattiamo ,  e  dove  li  fofli  non  ibn  fatti  alli  fini  dell'  Ope- 
razioni neceiTarìe  in  quel  piano ,  come  altre  volte  ho  accennato  a  V. 
A.  S.  E  per  meglio  farmi  intendere  difli ,  e  dico ,  che  Y  ifteflb  decli- 
ve, che  corre  fuori  della  Pefcaja  a' Ponti  d'Arezzo,  o  vogliamo  dire 
r acqua  Piovana  trattenutale  crelciuta  ibpra  all'orizzonte  della  fiahi- 
le  quattro, o  più,o  meno  braccia,  che  cavato ,che  farà  uno  sfogamen- 
to,  che  raminghi  le  Chiane  ora  ripiene  d'acque  (labili,  e  ridotto  il 
fuo  fondo  parallelo  al  declive  di  fopra ,  dico  che  uibirà  nella  (leiTa 
inaniera ,  che  ora  efce ,  mentre  Ja  bocca ,  o  bocche  fieno  uguali  alla 
capacità,  e  coipo  dell'acqua  piovana  da  ufcite >  e  mentre  vi  fia  ,  co- 
irne in  effetto  vi  farà  iloppo  Ja  difleccaziooe  il  vacuo  maggiore,  che 
ora  è  ripieno  d'acqua  Aabile  avanti ,  che  la  piovana  riempia  quei  va- 
ni ,  non  gli  reitera  tempo  da  dilatarti  per  le  campagne  come  ora  fa ,  e 
tanto  meno  lo  farà  quanto  più  bocche,  e  più  capaci  s'apriranno  t 
guilà ,  ed  efempio  delle  Cannelle  fopraddette ,  ficchè  la  (iia  dimoftra- 
zione  non  ierve  in  quefto  cafo  da  lui  non  ben  comprefo,  e  che  ibb 
fi  va  immaginando ,  iè  non  ad  opporre  troppo  largamente  come  nel 
fuo  proemio  mopone  ài  fare« 

Sarebbe  (la  fcufare  il  Torricelli  nd  iiippoflo ,  che  fa ,  che  le  Chia- 
ne fi  muovano  quafi  che  in  un  vafo  di  fponde  parallele*  Se  non  avei^ 
le  vifto  il  difegno ,  e  confiderate  le  Grettezze  che  vi  ibno  «  le  quali 
regolano  il  corfo  di  eiìe,  come  4z  Porta  di  nna  Chiefa  alla  furia  d' 
un  popolo,  che   eiee  dalla  Predica,  e  non  v'è  debbio  che  fé  tutta 
la  facciata  fufle   porta  ognuno  eicirebbe  nello  ileflb  modo  di  quelli , 
che  fono  a  dirittura  di  eifa,  o  in  (aa  vicinanza;  ficchè  dal  canale  di 
mezzo  fi  dev«  regolare  il  fuo  corfo,  e  quanti  più  canali  s'apriranno  in 
queir  orizzonte  tanto  più  prefto  s' afciugheranno .  Così  ie  fi  dimoflra  i 
che  ha  avuto  il  torto  a  dar  fuora  le  fue  difficoltà  fondate  ibpra  diicor* 
fi  nel  primo  ingr^ilb  benifiimo  intefi  da  lui ,  e ,  o  per  mancanza  di  me- 
moria ,  o  per  moftrare  T  ingegno  diverfamente  ripetuti  con  le  fiie  ra- 
gioni improprie ,  come  lo  afferma  la  &ta  figura  mal  confiderata  fatta 
per  provar  cofa  mobile  »  deilinata  ,  e  terminata,  ed  egli  la  riduce  aoo-* 
fa  infinita  jt  e  al  declivio  in  queito  propofito;  ficchè  meglio  averebbc 
fetto  a  tacere  in  quefto  come  fa  circa  al  modo  timettendofi  a  quelli  » 
che  come  egli  prefiipponef  già- molt' anni  fono  contemplano  quefiama« 
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ttfh  9  ^  hanno  vidi  e  ofr<;rvati  gli  effetti  della  natura  ;  giacché  non 
diicorrendo  a  propofico,  iòpra  alla  propofizione  fatta  al  tavolino» 
dove  è  un  dilegno  >  che  V  occhia  lo  gode ,  e  V  orecchie  il  laXciano 
informare  ;  ia  fono  d'opinione  che  egli  in  tutto  il  tenapo  di  fua  vita  , 
abitando  le  Chiane  col  ì\}0  propoiico  di  fblamente  opporre  »  non  fé  n& 
renderebbe  oiai  capace  y  che  è  un  oflinarii  a  contradire  >  e  voler  più 
toilo  morir  Martire  >.  che  Confeilòre^r 

Pier  confeguenza  noa  mi  par  neceilario,  che  V.  A.  S.  debba; 
afpettare  a  tentar  queil'  opera  fino  al  giorno  della  capacità  del 
Torricelli  ;.  tanto  più  >  che  egli  in  ultimo  confefla  di  non  ifpera- 
re  di  trovare  mai  il  modo  da  effettuare  l'opera  portata  dal  P.Fran^ 
cefco»  e  nega  quella»  che  da  me  con  canto  zelo  del  buon  ièrvizio  del 
Sereniamo  Padrone  r  viene  offerto  d' aggiugnere  alle  propofle  fatte  do* 
pò  >  che  faranno  fiabilite  per  prove  >  e  fperienze  vifle  anche  nello  ftefi- 
fo  luogo  delle  Chiane  fatte  cafualmente  dalla  natura ,  le  quali  fenza 
dubbio  aiutate  dall'arte,  verraona  in^  prò  di  ehi  le  faprà  applicare» 
Cpndudenda>  fi  può  dire  j  che  in  lui  non  dovendoli  credere  ignoranza» 
ila  contradiziqne  per  iattanza  o  per  altra  compiacenza  a  iùo  gufto  • 

Prega  però  V.  A.  S.a  credere»  che  non  fbn^  modo  a  quanto  ho 
détto  da  propria  paglione»  ma  iblanfiente  perchè  eome  k  fupplico'»  inr 
tefa*  la  ragione  di  chi  ha  propefta  coÌa  sì*  buona»  e  sì  utile»  non  vo^ 
glia  oÌMnpoxtare»  die  il  Sérenifllma  Padrone  debba  perdere  si  buona 
congiuntura  deLcongreil^  concedo  da  Papa  così  ben  aietto^  alla  Sere^ 
fiiflima  Cafa  »  giacché  quando  egli  conceda  di  tirala  le  tre  acque  verfa 
dlRoma»  reAaconjtottb  ciò  da  dubitare  (kif  effettuazione v  e  neirav^ 
venire  del  mantenimenta  di  tal  cor(a  feconda  i  penfieri  d'altro  nuo^ 
va  Pontefice* 

Ma*  vifto  »  e  dimcffirata  a  quefto  preiente  il  danno  fattoci  dall' ac^ 
que  fuperfiue  »  mi  pare,  che' egli  piuttofto  che  condèfcendere  a  fare 
^fa  per  levarcele  d^addoflb»  e  tirarle  con  iuo  danno  >  e  fofpetto  de' 
Pòpoli  verfoi Roma  »  ci  doverebbe  concedere  cento  braccia  di. ripa  per 
confino  nel  marchefàco  di  Cadiglioire  del  Lago,  e  anca  tanta- fomma^^ 
di  denara  quanto  importa  il  di&Ara  per  V  aequa  inzuppata;  nel  piana 
di  Qùafi  »  Monte  Pulciano  »  e  akri  ;  e  che  cai  danaro  do vefTe  (ervire  a 
cominciare»  e  tirare  a  buon  termine  parte  dell'opera  propofla»  l2^ 
fpefa  della  quale  non  arriva  »  a. g7affJiiDga»agU utili  dell' acquilo  ^  co^ 
me  da*  calcoli  fi  puà  vedere  ♦ 

Si  può  anche  vedórè  ^  che  i  Pòpoli  di  Dittmar ,  e  Aiderftatt  ». 
che  hatìno  campagne  grandiflimein  Terra  ferma  non  lafcerebbera frut- 
tai'^ quelle  a  HoSdo  per  andar  comfpeÉi  a  cacciare  il  mare  dalle  rì^ 
pe  per  guadagnar  particelle  di  effo  eoa  doppia  fpe&  »  rialzare  »  e  fpi-^ 
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gner  quelP  acque  faori  del  terreno  acquiftato  »  fé  non  vi  trovaflero  gua- 
dagno immenfo ,  come  dimoftrano  le  ricchezze ,  che  hanno .  Né  meno 
li  Boemi ,  e  li  Moravi  fi  metterebbero  a  fare  fpefe  grandiflìme  per  ri- 
ferrare  gole  di  vallate  intere ,  e  raunarvi  Tacque  per  T utile  del  pefce 
incerto  »  fé  non  vi  aveflero  la  crefcenza  delle  Melme  »  dove  ogni  cin- 
que anni  lafciandoli  afciutti  ricolgono  più  biade  in  una  voltaiche  non 
avrebbero  £itt6  in  cinque  raccolte. 

Mi  perdoni  Y  A.  V.  S.  della  lunghezza  del  dire  »  e  mi  confervi 
nella  fua  grazia^  aflìcurandola ,  che  a'iuoi  cenni  mi  troverà  inquefto, 
ed  in  altro  di  (èrv.  del  Seren,  Padrone  Tempre  ec 

LETTERA    D*   ALFONSO    PARIGI 

AL    SIG.    MARCHESE    DAL    BORRO 

MAESTRO  DI   CAMPO  CENEltALE   PER   S*  A.    S. 

ECCELLENTISSIMO  SIGNORE. 

MA^ndo  a  V.  S.  le  mifure  degl' intavolaci  >  e  calculi  della  Val  di' 
Chiana  :  mi  perdoni  fé  non  vengo  in  perfbna. 
Tutto  il  letto  bagnato ,  cavatone  il  foilb  maeftro ,  contrafibfli  »  ed 
altri  fcoli  neceiTarj,  è  miglia  quadre  35  >  e  i  in  circa* 
ftaiora  numero  57000. 

a  dieci  per  ftaio ,  cioè  a  cinque  di  parte  del  padroad  penderà  ù^r 
jà  285000. 

Che  a  lire  tre  lo  ftajo  faranno  feudi  1221142. 
Che  per  buon  mercato  defalcando  la  metà  iaranno  in  ogni  modo 
feudi  óioyu 

Il  quarto  feudi  30535.  3.  io.  j 

E  la  fpefà  a  fare  ogni  cofa ,  e  ridurlo  interamente  a  cultura  per  tutto 
il  tempo  farà  circa  fettantamila  feudi  ;  è  ben  vero ,  che  con  diecimila 
il  darà  principio ,  ed  annualmente  fi  caverà  tanto  d' entrata ,  che  per 
finire  non  occorreranno  altri  denari^  ed  a  V.S.  con  ogni  affetto  mi 
confèrvo , 

Se  V.  &  vuole  altro  comandi 

4  Aprile  1644.  Cafa 

Dewtifs.  ed  Obhligntìfs  Servitore 
Alfbnfo  Parigi. 

DIF. 
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blfFICOLlTA^     SOVVENUTE 

AL     SIGNOR     T  O  R  R  I  C  E  L  L 1 

DOPO  AVER  VEDUTO  LE  CHIANE, 
ACCENNATE   VAL  SERENISSIA«>  PRINCIPE  LEOPOLDO. 


Prima.  iT^He  per  aier; Viftò  quel  paefe  rafiiflimo  in  tempo  d'acqtw 
V>.  baile,  tenendo  ficaro  ,  che  T  eicrefcentt  fieno  di  gran 
lunga  più  dèir  ordinarie  >  non  può  far  di  meno  non  temere  dell'  inon-. 
dazione  d^  Amo ,  mentre  per  bonificare  le  Chianie  todverrà  icaricara 
T  eicreicentr  ih  minoir  t^mjk)  «che  di  preiente,  e  tantb  pia,  che  fuc« 
cedendolo  sbaflameoto  daUa  parte  nódra^codrerra  dare  it  paflb  fotto 
'à*^^ Ponti  ^tf  Arezzo  à  ^aélF acque,  chic  IfogKono  inèamnftinarfi  verfo  il 
Tevere:  e  non  fe  fé  tin  règtìfatóio  in  an  ifteJTo  telnpo  poffa  ficurare» 
che  Artfo^  non  allaghi  le  Tue  riviere,  e  la  Chiana  non  affc^hi  le  fiie 
femente  ;' pducendo  a  memoria  quanto  voke  Arno  abbia  danneggiata 
le  riviera  tanto 'fruttifere  con  la  rovina  delle  tèrfe  del  Val  d'Amo  i  e 
laffragp  de/te  :Pòrte*  di  Fiorenza.   ^      '         ^  i 

'  .^  Secónda. ^Che/iabità  affai  dèlia  poca  pendenza,  qual  cotìkSk  cin» 
ca  ,a'  2oJbiiacdai  e  ,$cè,  che  F  angolo  ^lla  flia' inclinazione  farà  circGi 
^la  feiràntèiima  paiate  d'un  grado;  tale-  per  T  appiatto,  che  apìpena 
£ifà  baftante  per  alterare  T orizzontale.  Dice  cònfiftere  il  male ^  che 
f  acqua  fparfa  per  le  vaffiflime  campagne  non  può  cdndurfi  air  emt£» 
£irìo  &  non  in  lunghezza  di  tempa  per  ftoa  aver  tanta  pendenza  >  che 
bafii  per  lo  sfó^ó  di  tanti  fintiìi',  e  foSBt,  ìehe  vicòncorioqOf  e  che 
però  iarà  ^ìcf  fcolo'brdo ,  e .  T  inondazione  inevitabile ,  cb&  *  P  afibgo 
delle  fementè,  e  non  g?oi^e¥Jt  dar  pendenza  al  canale,  perchè  quella 
bhe  fi  poteva  fé  gir  diede -nel  canale  dì  7.  miglia  a-  Ponti  d'Arezzo  ^ 
che  ne  derivò'  pòi  il  grand*  acquiiVo  di  tante  terre  •  Ma  ora  la  Chkaa 
è  aperta  affatto,  e  F apertura  è  tanto  baflk,  cher  baita  per  Icaricaro 
F.  Acqua  delFe  praterie,  e  di  geanpoite  delle  oBMiticcei  Epoi  in  lun*^ 


^péfèaid  ,  lieitohè  ilutelìa 
dettò  emHlarioi  pe^  eferé'  iiTai  de»ÈtiteV  ricévente  fgór^a  quatto  pét 
ùondasioai  di  piogge  selle  Chiani»  fi'  anmeota  di  tniSims  piene:.     1 1 
^  Di-    l 
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Plce  poi ,  che  il  vero  modo  di  bonificare  quei  paefi  (  fé  lo  per- 

mettefle  la  fpefa  )  farebbe  per  via  d- una  sbaflamento  eguale  di  tutta 

la  VaUoi  con,  tirare  jii  ^udo^xJi  .quelja  a  lipe;i  rem  .^al  pelo  del  ter- 

^reno  del  Chiajo  di  Aiohtepuléi'aào  fino  al  fondo  della-  pèfcaiV»  e  forfè 

jn.Ara*,.jna;le4aJr!egolai0i> ,  ;è  fenta  jgi>i  ^ft^qgefe  il  canale  ^a 

una  collina  air  altra. 

Terza  «  Che  ^r  venire  in  cognizione  reale  ^el  ralbiugamento ,  fi 
dovevjL  devroiinarp   1^  q^iali^à  <]^Ue  Chiane,  ^  ilMoi^e  .dell*  ^nno, 
perchè  in  diverfe  ftagioni  fi  fcarica  più  o  meno,  e  Xi  doveva  linìitare 
lo  fiato  del  fiume  fé  nella  'twiiaiai  coftituzione ,   ovvero  gonfiato  da 
,  piogge  accidentali ,  fi  doveva  limitare  la  velocità  del  corib  >  e  la  quan- 
jeicè  rfdia»  fezi^ne.,  fi  4a  iu»igh;j2za  d^l  ,temjjo^  pprchè  tuwe  ^uefte  ac- 
jcTtfcMÈt^p  o  dimì^ttite»  faranno  fcaricate  pili,  e  jneno  acqi^  in  tem- 
pi .eguali.  E  090  bkRz  penfare  fé  lin  vau>  fbrato  nel  fbndo  s'afciu- 
tigtecè  per  vfinrfii  io  cognizione  fé  l' a&iugamento  fia,  o  non  Ha  pof- 
fibile.;  perchè  jiel|«  ^looti^gnedl  Norcia  iilxr.pva  un?  pianura  circoiv- 
^dacada  moiitijcqptifluati.wn  k  p^ndei^  .afiàr^enCbil^  ir  mezzo 

éoYi^  ja  iiatjukta  vi  M  provvido  d'una  vpr^ineir rche  aflorhifce  tutti  gU 
fedi  .del  iQQote  »^  dfl  piano ^  Peduce  poi  4a  ^uefio,  phe  jfe.le  Chia- 
me avefTf fó  lUoa  fitnil  «pioaca  nel  ^ezzo  »  cioè  a'  I^onti  di  Valiano ,  Q 
ffaicingher^bbero  le  j^iarti  .coDvicine ,  ma  non  le  lontane. 

•  Quarta.  Che  ^^a«da0a) concedo  accrefcimenco  ^1  veloicità  l'ha 
folo  concefib  nel  gran  canale»  e  che,  T.acqua  ;f^f;à  xiierràta  i^el  medefi- 
filo,  e  JBOc^ valcriinij^iH». Jp .con«ed«)  p^^ijiao(jo  T acque ;fivdi^Q^c;fannó, 
^rch^  >llArA.iCQrfcr«tK)t>  4i^^  1^^^  acque  lateraU  ;  <e  quando  djf|e« 
criplfjcandofi  ja  yelo^icàrtvi  .vuo)e  i^n  t^rzo  di.quelìValveo^  f he  )a  <2hi^ 
fia occupa  .i<i  t^^po  jd'a^oe  gfo(£e>  per  ifcaricarfi  come  prima»  inter 
&.>.ehe  vi  voleva  ^n  failo. largo  per  ^n  terzo  ^ella  Ompagna»  che 
ora  cva^i<yet'ai:qu»jire%0fiaii49  i^fP  ^  dijti^b^Q  tal^  accr^cipieAto  dt 
yek)QÌc»'tP^f  im  ^^iiuov9  panile^ ^  che  la  'V^ocic^.4fll  acqua  non  £ 
dccrefce^m^i4ÌQimni(oe  /ecmido  ia, pendenza, d^l  fondo^  aia  /conforme 
Alla  peifdbiiza  aecr^ifeiuta^voi  idiil^tii^,.d£^^  /upfri^r^^f^ 
Ile  iar9\fe?ipre  irero;^  chet^alte  pendenze  ;<lel  fonda  iiv  regoli  jlcorfQ 
dellVacque^  ma  dajk.djeclività^^ella  fuperior  &perfì^ 

Inisende  di  più  «.che  .quel'  gran,  fofib ,  eccettuati  ppphi  meff,  deir  e- 
fiate  ^  il  oooferiicprà  fempitt  <)9lnii9>  e-la  fup^r^cie  fUprema  dell* acqua 
Terrà  xxmritiuataL  gì  p^ri.dellf.affqiie.latera^  appunto, ^oi^e  4^  adefia 
Ibùza il gcàiiMa ^ «^ però  jaegh^rà Af(^m> X skqaFj^fcime1^0;dV veloci  , 
tifk  qttafa:ofa..ccu>cedìesà  hoa  J&^  jn:^rig)aaf4o  ^^^  petvdej^za  f^ccrefciuca 
al  fM^i^iil  faffoi,  jcpa  jn.irigvar^  dpJla  pe^E^^en:^  ^eUa^peri^^  fir- 
perfide>  ji  quale  ^Vf  àAt  jr^plji  ^  «qff^  ^fìl'af^que/e  k.^tUto  Anr 
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tìt  con  lo  fieffo  declive*  >  betichè  il  fodb  àc^trifti  pendenza  >  non  tequi- 
fia  velocità .  Anzi  intende  di  più^  che  facendofi  ifi  eanale  fino  al  Chiaro 
di  Montepulciano^  non  faranno  mal  per  abb^^rfi  h  Chiane  phì  di 
quello  fanno  nell'acque  efiive>  perdio  negli  ardori  dell' eftate: la  ior 
fuperiìcie  f;  riduce  al  pari  delT  acqua  viva  focterranea  di  quei  paeff^ 
come  dà*  pozzi  fi  conofce ,  e  quefla  farà  fèmpre  barrante  a  manieadc 
pieno  quel  gran  foflb  y  oltre  T  acque  che  porrebbttro^  iticoncrarfi  floadii 
a  queile  nel  corfo  di  22.  miglia  >  che  farebbero  baftanti  $  riempirlo 
anche  quefte,  e  per  T  ^cqua  delle  Chiame  farebbe  il  medeirmo  come: 
fé  il  foflb  non  folle  ntai  flato  fatto,  e  cosi  buttata  via  ogni  fpefa^^ 

Quinta  *  Che  le  melme,  fterpi ,  cannucce,  ed  acque  perp^oenonr 
fono  la  cinquantefima^^  parte  deir  acqua  y  quandi  la.  Chiana  è  g.roilà:,  o 
òhe  le vandott  quefte  nel  miglior  modo  >  che  fi  pu^>  farà  vcto^,.  che  il  vàfa 
farà  un  poco  più  capace,  mi  tanta  pòcb,  che  iìn  meaz^^arai ,  che  fc- 
gua  di  piovere  farà  fupito  d'^altrcttaiwa  a<?qua,  qaut' erana  quegl^im-* 
pedimenti  perpetui  levati  con  fpefa  immenià ,  e  cosi  vei?ri  angiiftiata 
il  vafo  cdttie  prima,  e  perfa  aflat té^ li  (ua^  maggiotan-z^r  &  perònoa^ 
yt  fulTè. quelli  determinaitone  di  piogge,  che  quanda  il  fediva  di  mea^ 
Z*tfra.  di  phi  poteflfe  arrivare  al  fe^na  delle  niaffime  piene  ,.ddvefle  rer 
rfàie  di  piovete.  E  per  tnaflime  faene  inten^  uii;  tal  alzamenca  tac- 
que,, al  qualfe  qufanda  T  acqua  arriva  non  poflTat  creitere  piè^  perchè 
éante  il  graa  carica  d' acqua  ^  altrettanta  appunta  k  ne  imaltiice  per 
f  emij(!aria>  qaanta  &  fommlniilra  dalk  piogge.  Ma  il  benefizia  d' a^ 
ver  levate  le tnelrtie>,  cannucce,  ed  altro*,  fervirà  fola  dettate ^  perchè 
alla  prima  acqua  dell'. Autunno  farà  fupplita  atla^  mancanz^  lora^  e* 
nei  reffodeir Inverata,  ìfia^baìfTàr  F  àcìjù^  quanta  fi  vuote,,  che^i^  nel- 
la Chiana  tant'^acqaa  fòpira  T  eftiyaV  e-  perpetua,  chencut  fbfo  occo* 
perà  il  luogo  delle  melme,  ma:  per  dieci,  ed  anche  vanti  vo£pe  di  van-* 
taggio .  Anzi  di  più  ila  in«  dubbio  ^  e -fòrfe  crede,,  ehe  levate  lèm^oaer 
ed  altri  impedimenti',  femiflària  fcaricherà?  tane^  acquee  menoi  per  V 
appunta'  quant' erano  gllTuddétti'  impedittiféàti>.'i  qaalii  caricuda  là 
Chiana  valei^ano  ber  altrettàntar  acqiiav  e  tórt  fa  fe  6x  ooiar  pia  defier 
dérabile  il  levar  fe  melme,  b  bramaivene  ^ttóratìta;  volte  di  piit.  Ad- 
duc«i  t^efempio^  deLLa^  di  PerugiV,  dal  qiK(l<  fé  una  potenza  ibpraon 
naturale  levaffe  le  due  Ilble  farebbe  il  médefimia  che  il  levare  le  niel^ 
me  dalle  Chiarie  r'  petóhè  alla:  prima  pibg^as  d  dalle  vcnei  fataeuianeqj 
iàrebbe  fubito  ripiena  quanta  occupavano  Tlfole^  .:     ;    ,     1  i 

L' eflirpat  pòi:  h  '  camrt^cd-  tierf^  per  cófe  iinpoflibiliè  perchè  Tac- 
^ua  ch^  h%^piQ^'-S^lfiitìtkyf'{trkfm(^^  £x&Mh  è 

mólto  piil  le  coDiemi^fnià  T stette- ^tiìt»  ^becenraMei,.  ohe. fona  .al 
pari. delle  lora  radici.  Il'  reciderle  poi,,  o  arderle  non  (érv^adi-aitcos 
che  per  ferie  germogliare  più  folte  >  e  vigorofe^ 
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Sefidé  Moftrà  gran  difficoltà  tiel  fare ,  e  mancetiere  il  foiTo  per 
eilèr  lodo  il  terreno  nelle  fette  miglia ,  e  che.  non  reggendo  le  iponde 
con  grande  fcarpa  adeflb>  che  è  poco  fondo  «  molto  meno  le  reggerà 

2nando  farà  più  fondo  17  braccia  >  e  però  oltre  Timmenfa  (pefa  nel 
irlo ,  vi  s' a^ittgnerà  quella  di  mantenerlo  /  perchè  oltre  il  terreno, 
che  wi  caderà  dalte  fponde  vi  iàrà  V  impoftime  delle  torbide  »  che  por- 
tano i  fiami  9  e  vi  naiceranno  le  cannvcce  »  e  l' erbe  »  perchè  la  pòca 
corrente  non  averà  forza  dì  portar  via  quegli  impedimenti  >  e  molto 
pili  fi  riempirà  quando  farà  più  fondo»  e  più  capace  di  quello»  che 
adeflb  è  poco  fondo ,  e  manco  capace  ;  perchè  fé  fi  metterà  in  due 
vafi  dell'acqua  afiai  tqrbida ,  ma  in  uno  due  fole  dita»  e  nell'altro  due 
braccia» fi  vedrà  la  gran  differenza  dell' impofiime» che  farà  affondato 
nell'  nnoj  è  jielF altro .  £  daU'efempio  di  molti  fiumi»  che  ha  villo  di 
maggior  pendenza  actoQio  le  Chiane  ^  quali  rialzano,  f^pre  il  lor  let- 
to »  deduce  »  che  feguirà  il  medefimo  nel  nuovo  jcanale  • 

Settima  ««ìChe  .quando  1^  fpefè  fuflino  per  eflèr  mediocri  »  tanto 
jiel  &re«  quanto  nel  mantenere  quel  gran  x:anale,è  d'opinione»  che 
metterebbe  rconto  »  e  confèfia  di  credere  »  che  qualche  acquifto  fi  fii-^ 
rebbe  •  Crede  anco»  chQ  la&iandofi  la  .Chiana. come  ffa  adeflb»  una 
gran  parte  de' prati  farà  ìempre  Jbggetta  all'acque»  ma  facendofi  rim- 
preia»  che  ii  cagiona ^  vi  far^bero  jdcgli  anni» che  potrebbero  coltiva^* 
fi^  e  queffo  farebbe  quando  le  piogge  d'Inverno  venifiero  moderate  di 
quantità»  e  difcontiquate »  con  intervallo  di  tempo  fra  l'una»  e  l'altra 
io  modo  ».che  quando  v^niiì^  la  pioggia  feguente  »  la  Chiana  già  fi  tro- 
▼aflè  igrayata  ^alla  precedente  «. 

.  Non  anuqette  già»  che  jn  queftp  negozio  fi  voglia  alimentare  i) 
benefizio  i:on  Ja  regola  .del  tre  »  ^on  .dire  }  fé  una  cannèlla  baffa  qvat-* 
tco  braccia  fcarica  l'acque  in  <]ieci  giorni»  che  farà  un  apertura  più 
bafià  .f  8.  hraócia.1  ed  avve/tifce»  rhe  Tacque  non  fi  firaricano  a  prò» 
porzione  4ella  bafiezza  dedla4}anne)la»  ma  in  fiidduplicata  proporzione 
cioè» binando  la  cannella  farà  qmat^ro  volte  più  baila  »  porterà  d;ie  volte 
più  aoqna  ^  m  quando. farà  \p.  voice  più  bai&  porterà  tre  volte  più  ac- 
qua» je  .quefio  è  iph  «ero  pelle  botti»  ma  fuppofio»  che  fia  aQCO 
nelle  Chiane^ fi  trova  t  che  la  pendenza  del  foffo  verrebbe  profiima- 
mcate  raddoppiata  »  e  però  quell'acqua»  che  ora  fi  icarica  in  7. tem- 
pi» alloca  fi  icaiichexebb^  proffimamente  in  cinque  >  che  non  è  gran* 
de  acquifto. 

Qttmm,  Che  factndofi  il  gran  Canale» tatti  quei  grandiffimi  paefi 
fi  libereranno  veramente  dall' acque  »  ma  con  tanto  poco  vantaggio^ 
che  abaffandofi  no  palmo  «g«aJmeote  farebbero  per  reffar«  inutili  co^ 
primi*,  . 

Di- 
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Dice ,  che  le  terre  ancor  piane  ^  mentre  fi  coltivano  >  vanno  perpe^i 
taamente  fi:emando  ;  prima  »  perchè  piovendovi  fopra  acqua  chiara  t  la; 
medefima  icola  ne'foffi^  e  fé  ne  va  via  torbida.  Seconda  »  perchè  ogni 
anno  fi  tra^rta  via  una  gtandiflima  quantità  di  fbftanza  terrea^,  nel 
grano,  biade ,  e  lor  paglie >  che  fi  levano  dai  campi  coltivati >  efiendo 
quefte  lontane  dalle  Colline ,  e  dalle  bocche  dei  fiumi»  non  vi  farebbe 
fperanza  di  ricolmare  quando  fodero  abballate ,  e  quando  vi  folle  Ut 
poflibilità  >  fi  potrebbe  dire ,  ricolmiamole  adefTo  fenza  £ire  la  ipelk  im^ 
menfà  nel  canale,  che  fé  le  premeile  fimo  vererfarà  meglio  raggirare 
quei  fiumi  ovunque  la  natura  ci  dimoftra  per  acqniftabile  ;  perchè  rial-; 
zandofi  il  ietto  della  Chiana  dairimpoftime>  fi  rialzerà  anche J' acquai 
ed  affogherà  le  coltivazioni  » 


rr^ 


R      E      P      L      I      C      H      E 

ALLE    SOPRADDETTE    DIFFICOLTA' 

DEL  S|G  T OR JRI CELLI. 


Per  la  prima. 


IL  profib  della  lezione  delle  Chiane  mofl:Ki.che  il  Sig.  •  ToruicelU  ia 
una  fol  Vida  di  quel  paeìfe  vaftifiimo  non  .ha  potuto  ben  confiderà*- 
tt ,  che  Tacque  delle  maflìme  piene  fieno  tanto  più  deli' acque  ordir 
nàrie»  perchè  il  calcolo  di  detto  profilo  ci  fa  v^ere.  Tefi^relcenri  a^ 
fai  meno  dell! ordinarie «iETe lo  sbafiameato  fegue  da  quella  pairte^iton 
deve  temere  dell'acque  che  doverebbero .^ndare  verfi>  il  Tevere»  perr 
che  eflendoci  venute  da  moiri  aqnì  in  qt^jla  Chiana  non  ha  mai  pair 
iato  il.  fegno  delle  folite. inondazioni»  e  li  canali  non  hanno  lafi:i;}tQ 
fcorrene  fi>tto  ai  ponti  verfi>  Ao'no . maggior  quantità  d'acqua  'iP  ^9 
giorno  di  inaffime  pieiie/da  che. vi  fi>no  q^ell' acque  >  di  quello  vi  fcor? 
revano  già  in  un  ^orno  fimile  quando  andavano  verfo  Roma.  Per  ber 
neficareipoi  la  Chiana  refi:refcenri  fi  fcaricheraano  iu  minor  tempo  > 
perchè  aggiuftato  il  canale  con  fue  cateratte»  phe  permettono  il.  pai^ 
:  Tom.  jy.  L  ad 
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ad  acqua  qaanto  adèflb»  «elle  mafliiiie  piene  per  eflèr  libera  dagli  ai- 
eri mpàlìmeati ,  fino  che  ÙLtk  acqaa  nelle  praterie  ,  vi  fborrcrà  quafi 
6iQpre  dell' iftefla  altezza  »  e  ceffate  le. piogge  non  farà  di  pfegiudizif» 
ad  Amo»  che  fi  alzi  lecatefatcc  per  fcaricare  più  pretto  le  praterìe» 
f  cosi  il  regolMoio,  e  cateratte  recherà  beaefizio  all'  uno*  e  all'altro. 
IVi*  Ja  feconda  •  Sapendo ,  che  quando  l'acqua  è  arrivata  al  &^ 
gao  èelk  maflime  piene  per  T  avvantaggio»  che  acquifta  la  fuperioc 
faperficie  fapra  rinelin^izsofie  delf  eniflkrio  »  lo  rende  capace  per  la 
Telocicè  di  icaricare  l'acque,  càe  li  vei^no  fomminiftrate  dalle  pog* 
gè  vnotfdeve  reoièret  che  in  17.  braccia  di  caduta  nella  peicaja  non 
fi  trovì»da'poter  dare  al  canale  d>  22.  miglia  una  pendenza  raggua- 
gliata di  5  per  7, come  dal  libello  del  Ricafoli,  e  da  quello  de' Roma* 
ni» e  Fiorentini  fi  raccoglie,  che  ha  remifTario  di  7.  miglia.  Anziché 
volendofene  dare  anche  un  braccio  per  miglio ,  vi  refta  braccia  6.  di 
pdfcajà  i  e  fé  l'acqua  fparfa  per'  le  campagne  non  può  condurfi  all'è- 
miflario  per  il  poco  declive ,  fi^  non  io  lunghezza  di  tempo  ^  quando 
farà  libera  tiagl'iih^ediniehti  di  melme,  ed  altro»  e  a  vera -per  tuttala 
lunghezza  il  iuo  canale  »  fé  fi  lalciafle  fi:orrerc  in  quello  a  fua  libertà  » 
vi  fi  coAdorrètte  ^réftiffiMo  .perchè  ^nellà  diftan:^  che.fi  crava  per 
tutto  dalle  prode  al  canale  »averà  più  braccia  di  pendenza  come  fi  può 
y(à!er<j[.  Che  'foi  If  Chhu^  flsua|^^^a  affatto'  ribe<|abab  ic|n^l»  nUlt 
iiteceifoVtì  mòftva  tiittò  il  (Contrario  il  poter 'dàre*dx^eclitre*  di  cattale 
17.  braccia»  che  fono  nell'altezza  della  pefcaja  »  e  fé  già  con  poco  ab« 
bafTamento  fecero  grand'  acqtrifto  >  fa  quelle  un  efperienza»  perchè  te- 
mendo tanto  di  quell'  acque  non  ardirono  abbafTar  più  »  come  avreb- 
bero fatto  dopo  che  l' efperienza  moflrò  non  poter  far  danno»  e  non 
fi  valfero  più  delle  cateratte  Che  penfavano  di  fare  al  canale  maggio- 
re »  come  ci  moftrano  gì'  incaftri  »  che  per  quelle  fecero  nelle  pile  » 
iche  j^r  anco  fi  vedono».  Dèi  fftfo  nfllódo  poi  di  bonificare  eon-  lo^  sbàf* 
Aménto  aguale  di  tuitm  quella  Talle'da  una  GoUtna  all'altra^  fi  hfck 
cooidei^arìe  a'^ù  purgati  ingcgiM .  1   ^  .: 

:ì  *  P*r'4à'tfrta\  Per  ie> determinazioni  a^è  deèto  ^a^  chi  is'è  xompiar 
eitfto  (Si  fentire»  éhe  ne' vnaggiorì  ardori  deirEftateV^i^  li  maggiori 
fondi  debile  Chiane  per  di  qua  da  Vallano  refh  aka  Ttacqua  braccia  3. 
è  per  rinfréfco  <Ìi  piogge  nd  «fiume  »  nell'autunno  fi  riduce  allo  flato 
ordinario  d'inverno  'à^ta  al^più-  fbpra  i'eftivo  bmcdb  uno:»  the  loie 
Ccbrffe  fenlit>ilfntfnte  per  il  caAafle  »  e  fbtto  n' ponti  paAa  aka)  mi  bnch 
do^e  ^i  'p^  continuazioni  di  piogge  iti  tre  giorni  alméno»  alle  vok« 
dal  fin  d'ottóbre  al  principio  d'aprile»  fi  i&nno  le  inaiffime  piene  «  che 
fono  al  ji^  braccia  d.  4bpìa  f  ol'dinarie  ;  quefte  icorrono  icori  1  veloci^ 
tà  ffer  il  «anal^i  e  pochiffimo  perle  prode  foori  delle  melme»  eid  aU 
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tri  impedimenti  #  e  in  dicionio  giorni  al  più  (icarjeaftd<i&  il  braccia 
Ittpertore  nalla  metà  meno  tempo  dell'  inferiore  )  fi  riducono  allo  fla^ 
co  ordinario* 

L'efempio  deBa  pianura  del  Gaftelluzzo  proiTvifta  dalta  satura  d* 
lina  voragine  fui  mezzo  per  aflòrbine  quei  icoiif  ci  raofltaj  che  un 
vaio  forata  nel  mezzo  del  madore  fondo  fi  votcrk  come  quella^' e  fe 
«la  medefioia  natura  più  iàgace  dell'  umana  fragilità  ave&  voluto  prov- 
vedere nelle  Chiane  d'una  ^o  più  fimili  dbachef  acciò  fi  potefler  vo- 
tare» faverebbe  Éittenei  maggiori  fiondi  j  e  non  nel  più  alto  terrena» 
the  fi  trova  a' ponti  di  VaKano  « 

Per  la  qam^a.  L'acque»  che  nelle  mafiime  piene  tra  Policiano^e 
li  ponti  fi  diffondono  per  U  prati  fenz'  impedimento  »  che  le  divida,» 
o  trattenga »ibno  lacerali»  ed  unite  con  quelle  del  canale»  e  ci  fanno 
vedere»  che  fi  può  concedere  accrefcimento  di  velocità  al  canale  quan- 
di anche  fcorre  unito  c^n  Tacque  laterali  »  perchè  il  rigo  della  corren- 
te fopra  del  canale  ci  dimoftra  velocità  in  quello»  e  tardità  nelle  late- 
rali »  e  chi  va  per  barchetta  contro  la  corrente  fbpra  àe\  canale  vien 
trafportato  a  feconda  »  e  fé  va  per  le  laterali  noa  incontra  fimil  diffi^ 
colta.  Potrebbe  eflere»  che  per  triplicazione  di  velocità  vi  volefle  un 
foHb»  la  cui  ferione  fufle  un  terzo  di  tutta  la  larghezza  della  Chiana 
quando  è  grofla  »  fe  però  di  prefisnte  corr^  per  tutto  egualmente  «^ 
ma  perchè  corre  Ìolo  nel  canale  »  e  nelle  maflime'  piene  pochiffimo 
p^t  le  prode  »  s' è  però  giudicato  »  che  bafti  iblo  profunpre  il  canale 
maggiore  fine>  a]  porto  di  Brofio  detta-  larghezza»  e  pendenìsay.che  ha 
Temiflario  di  7.  miglia  9  e  dal  detoo  porto  alle  Chiarine  »  e  «Ha  Cfaia^ 
lia  di  Montèctehio  prolè^rne  due  ^ell^  iftefla  pendenza  ».ma .  di  meno 
larghezza  se  fé  l'emiflario  prefence  riceve  lo  fcolo  di  tutte  refcrefcen-- 
«i»  tanto  più  lo  riceverà  il  futuro»  che  dell' iilefla  larghezza  farà  più 
profondo»  e  più  capace  d* accrefirimento  di  velocità»  che. non  ci  giuir- 
ge  nuovo  tal  penfiero»;  ma  bensì  reca  maraviglia,  chf  la  pendenza 
accrefciota  al  fondo  non  abbia  &d  aver  parte  nelf  accreicimenro  di 
velocità  »  moftrandoci  l'efperieaza. nelle  «Chiane»  che  1*  una  »  ^  T altra 
h  in  ciò  la  parte  fua* 

Che  poi  quel  gran  fi>(tb  deva  (èmpré  confervarfi  pieno  d' inver- 
no perchè  la  fuperior  fuperficte  correrà  al  pari  dell'acque  laterali» co» 
ila  in  contrario»  come  s'è  detto  nelle  Chiane»  e  per  quefto  non  «fi 
può  negare  accrefeimeMo  di  velocità /mediante  la  pendenza  del:  fondo. 

11  canale  piccolo  »  e  fondo  un  braccio  fatxo  dai  Bartolomei  fino  aK 
le  Chiarine,  ci  ha  fatto  vedere  àbbaflarfi  le  Chiane»  d'Eftate  un  brac- 
cio più  del  (olito  »  e  lì  pozzi  circonvicini  alzandòvifi»éd  abbafiandovifiT 
acqua  fecondo»  che  s'alza»  e  s'abbafia  nelle  Chiane  ci  moflrana«  che 
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r  acque  ddle  Chiaoc  fon  quelle»  che  penetrano  il  terreno  oonvkiàfat 
e  che  rnm  vi  fono  fcaturlgini  della  terra  ne  acque  fotterranee  al  pari 
dell'acque  eftivc  baftanti  a  mantener  Tempre  li  Chiari  in  quell'altezza» 
e  il  canal  ièmpre  pieno >  e  tanto  più' he.fiam  certi  perchè  fèndo  una 
volta  fiume  corrente ,  che  pafTava  per  il  fondo  di  quelle  valli  ^  non  v^e* 
rano>  né  chiari,  né  paludi,  ma  terreno  buono,  e  fertilifluno. 

Per  la  qmma.  Le  melme,  flerpi,  cannucce»  ed*  acque  perpetue  » 
Ve  detto,  che  fono  più  dell'acque  delle  maflime  piene,  e  non  fi  fa 
come  fi  poilà  dire  »  che  non  fieno  la  dnquantefima  parte  dell'  acque 
quando  iX Chiana  é  grofla,  e  che  in  una  mezz'ora  che  fegua  di  pio- 
vere »  quando  quefie  faranno  levate ,  farà  fupplito  da  altrettanta  acqua  ^ 
potrebbe  queflo  fuccedere  nel  lago  di  Perugia  rifpetto  alla  picciolezza 
di  quell'  ifole  in  paragone  dell'  acqua  di  tutto  il  lago  9  e  non  farebbe 
|[iovamento  alcuno  il  levarle ,  perchè  ha  il  fuo  emifTario  troppo  alto , 
come  per  f  appunto  è  il  noftro  delle  Chiane;  ma  quando  quefio  farà 
abbaflato ,  ed  averà  difperfo  l' acque  ordinarie  con  gli  altri  impedimen- 
ti ,  che  occupano  più  luogo  dell'  efcrefcenti  per  riempire  il  vano  dell' 
ordinarie  ci  vorrà  il  feguito  di  piogge  maggiori ,  di  quelle  che  caufa* 
no  le  maffime  piene  che  non  farà  occupato  in  una  mezz'ora  come  fi 
crede»  e  poi  fi  fcaricheranno  in  minor  tempo,  perchè  quando  £)irà dell' 
acqua  fparfa  per  le  praterie  l'emifiario  fcarìcherà  fempre  tant' acqua, 
quant'adeflb  nelle  maffime  piene,  come  s'è  detto  per  il  primo  capo; 
.  e  queflo  benefizio  non  (ara  fi>lo  J'eftate,  ma  fubito  ceflato  di  piove- 
re carìcandofi  in  minor  tempo ,  che  adeflb ,  fi  rafciugberaono  le  pra- 
terìe» perchè  fendo  libere  dall'acque  ordinarie» non  s' averà  da  fmalti* 
re  altro  »  che  quelle  fbmminillrate  dalle  piogge»  né  occorre  defiderar- 
vi  melme  d' avvantaggio  acciò  con  il  carico  évorifchino  la  corrente  » 
perchè  quando  il  canale  farà  profondato, e  averà  maggior  pendenza, 
iion  ci  farà  bifbgno  di  fimili  aiuti  • 

Quanto  poi  al  modo  d'eflirpar  le  melme» chi  l'ha  contante  of- 
iervazioni  imparato  dalla  natura  non  intende  volerfene  dichiarare  per 
valcrfbae  all'  occorrenza  »  Qome  ùl  quel  fchermitore  »  che  non  infegna 
il  tutto  ai  fuol  difi:epoU . 

Per  la  fefia.  Né  pur  del  modo  da  fuperare  le  diiBcokà»  che  s' 
incontreranno  nel  £sire  il  canale»  intende  volerfcne  dichiarare  come  del- 
le melme. 

Ma  quanto  al  non  regger  le  fponde  adeflb  è  vero ,  che  dal  Pon- 
•ce  alla  Nave  alla  pefi:aja  non  regge  le  fponde>  e  fé  il  Signor  Torricel* 
li  faprà  dire  quel  che  fia  flato  di  quel  terreno  allamato  fino  a  queflo 
tempo ,  e  con  che  fpefa  fi  fia  levato  via  »  fé  li  fàprà  rìfpondere  co- 
me fi  doverebbe  Un  per  ravrenire  «  Ne  meno  quando  vedrà  in  che 
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modo  dcvanfi  r^gg^rareU  (coli  j^ma>  che  entrino  ner  canale  potrtii 
tepiere  dell' iqapoftiine  deljè  Wfbide,»  e  lafua  efperienaa'  fera  vera  i  ri 
acqua  ferma  >  ma  inflìc  correnti  T  acqua  quanto  più.  è  aka,  più  coire 
con .  in^to ,  e  por? a  via  «  e  quswdo  J' emiffado  futuro  àve*«  la  naedSfimk 
pendenza^  che  il  prel^f)te,ie  ikrà  foggecto  a'medcfimi^impedimeriti'^r^ 
be ,  e  impoftimcmetter^.piw  cqnto  ufervi  poi  le  diligenze»  che  vi  ù 
xichiedef anno ,  perchè  fé  ne  caverà  maggior  frutto .  Quanto  peri  ai  lìu- 
mi  che  ha  vifti  rialzare  il  lor  Ietto ,  quefto  viene  dalle  ricolmate  che 
fé  li  fa  fare,  ma  quando  fé  li  volta  la  bocca  a  conquiftare  altro  pae- 
fe  più  baub>-fi  vuotano  prefto  il  letto,  e  non  hanno  quella  pendenza 
che  fi  crede* 

Per  lafenima.  Che  le  fpefe  fieno  per  efier  mediocri,  chi  Tha  be- 
nifiimo  confide  rate  con  la  certezza  dell'utile  che  èftato  propofto  ,  han 
faputo  ben  farfi  innanzi/  con  Y  offerta  di  farlo  fopra  di  loro  •  Ma  chi 
fa,  che  a  $.  A.  non  deve  efcir  di  borfa  fé  non  certa  quantità  da  (pen- 
dere per  il  primo,  e  fecondo  anno  potendofi  poi  tirare  avanti  con  T 
avanzo,  che  fi  caverà  fbpra  T entrata ,  che  rendono  annualmente  le 
fattorie ,  non  configlierà  &  A.  a  dare  ad  altri  queir  utile ,  che  con  po- 
ca fpefa  li  verrà  predo  nelle/  mani,  e  come  s'è  detto  quello  ,  che  fi 
pretende  di  ridurre  a  cultura  fi  potrà  fementare  ogn'anno,  perchè 
£:arichinfi  V  eicrefcentì ,  con  fuddupllcata  proporzione ,  e  con  quel 
meno  avvantaggio,  che  vuole,  bada  che  fi  fcaricheranno  in  minor 
tempo,  e  remeranno  le  praterie  libere  in  minor  tempo  di  quel 
che  fi  icaricano  le  mafiime  piene ,  e  quand'  anche  nelle  femente  eii- 
trafle  qualche  poca  d'acqua  per  otto,  o  dieci  giorni  non  da  fa- 
ftidio  d'  inverno,  e  le  mafilme  piene  fi  fanno  fi>lo  in  quefto  tempo 
una,  o  due  volte  Fanno ,  e  alle  volte  come  èièguito  quell'anno, Tac- 
que fé  ne  danno  nello  dato  ordinario  • 

P^  r ottava.  Facendofi  il  canale  nel  modo  propodò,quei  paefi, 
che  fi  libereranno ,  (è  fi>no  lontani  dalle  colline  hanno  la  vicinanza  dei 
fiumi  per  ricolmargli ,  e  fé  fono  predo  alle  colline  hanno  la  rendita 
degli  fcoli  di  quelle ,  e  con  il  rimunire  li  fofli  attorno  de'  campi  fi  but- 
ta in  quelli  quanto  di  rendita  fi  è  radunato  nel  fuo  fodb^m^  fé  lofco- 
JLo  de' campi ,  e  la  fodanza  terrea ,  che  fi  trafporta  nelle  paglie  ,  e  biade 
in  20.  anni  abbaderanno  un  palmo  nelle  terre  piane ,  che  fi  lavorano , 
tutti  li  piani  di  vai  di  Chiana  del  vai  d'Arno,  e  del  pian  di  Ri  poli  in 
mìiranni  fi  dovrebbero  efiTere abbadati  50.  palmi,  e  farebbero  fottole 
Chiane  quelli ,  e  quedi  ibtt'  Arno ,  ma  perchè  quedo  non  è  vero  non 
fi  può  dubitare  di  tale  abbadamento,  e  fono  falle  fé  fue  premede,  ah 
meno  nel  cafo  nodro  •  Che  poi  dalla  fperanza  di  poterle  ricolmare  fi 
deva  dire ,  ricolmiamole  adedb  »  con  valerci  di  rigirare  le  bocche  di 
^iTom.n^.  L  j  quei 
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qoei  fiumi  oyupquc  la  natura  cinioftra  |>er  aoqaìÌ|«bite  «  fi  rirpònde> 
che  s' è  tanto  anguftiato  li  vziò  della  Chi^a  dalle  Hcolmate  dei  fio* 
mi ,  che  &  noti  s' abbaflCa  il  caqal<i  in  modo^  che  dirperda  Tacque  or* 
dinarie  con  gii  altri  impedimemi^  ft' ioeofltra  nel  petifcolo  deir  annuale 
affogo  delle  (eoience  nblgià  acquiftato»  noA  ^f  abbadamento  di  que^ 
lo,  ma  per  T anguitìànaento  d^  vafoi  ch^  4  f^oi^  fempre  più  inca^ 
pace  I  e  però  w% 
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SU.XLB   PALUDI   PONTINE 

DEL'cELEBAC    tADKE    ABATE 

D.  BENEDETTO  CASTELLI 

'      CÒP^  ATA.-Ì>AL     Sl/O    M  £DB  SÌM  O    ORIGIN  ALEj    E         ^ 
;DIFP.Ep.5NTE    PAJLLÀ    Gì  aV}  M  P  It  fi  S  S  A  •  .  )• 


£|Srendo  nodflloao.^  c}fp  j^er  liberare  una  campagAa  oppr^a#  ed 
inpBjdàca  dall'  acQue  »  ;è  <n]Scei&rìQ  ina^teii^^ré  quanto  più  (l  pòò 
.^  .  baffo  a  ]jve(|o  .^el('!^iv?  ne*  |$i|{|ii^piuncipali  ,  ne'  quali  fcolàiifr 
r  acqiie  Aelle,  ihpd^^x^  o^inpa^p^  ;;  ifì  «on^dero,  che  oiel  cafo  delle 
bonificazioni  d^IIe  J^ludi  Pontiere  4  4eve  niàre  ogM  dtltgeoza  intorno 
a  due  cofe  panìcplaripeiK^i.la  qual  diligenza  farà  anolutamente  di 
grandiilimo  bene^zio  >  è  ài  poca  fpeA  « 

Prjmiera/oicpte  dobj»ian?P  difenàerflì,  o  ripararci  dall'  acque  ftra- 
si^fèft^n^litL^  petìli  flpAti  tierritorj  j^  quella  minor 

cx)pia/4\4cqiid ••  d>^  iU,p9iflit|ile# 

['  Secoqdariaxiience  do^ibisrao  cpn  ogni  jicoaratet^za  procurare ,  che 
guéU^jacque^  che  neceiTaifiamente  paifano  per  li  territori  di  Sezze^K- 
perno  9  e  Terracina»  camminino  in  obbedienza  dentro  gli  alvei  loro 
conì^amaggior  velocità»  phe  fia  poflibjk;»  avendo  io  dimoftrato  nel 
piip.l^rattató  di^ll'  A<¥iv»e  <Zqrrej;rii  eie,  la  m^étfims  acqi$a  Jùtrenm 
snojlra  àivp^e  mjfiff^  fei^pn^o^  l^  px<fp9m(tife  -dett»  ff^Jofità  /  in  m^do  ta^ 
le,  c^e,dqye.j<frre^  ^JST^  .vilod^  xPi^fka  ppc4^  tnifura^  e  dove^m  por 
i{a  nì^taiità  9  fn^ra  fem^e  \gP4^dc  la  fKifara.  £  qui  teplicQ>  che '^ue* 
Ào  à  j>ùnto  importantìllimo  i  dal  quale  bene  intefa  fi  potsà  eaiaM-no- 
tabiliuimo  benefizio  nella  preiente  materia.  Perchè  fé  nói  procurere? 
ino»  che  le  noilre  apque  corralo  .con; la  maggipr  v^ekicità  a;  Jojx>  pof- 
i^bile^  far«  nfcéflàrio.^  che  ritengano  M^  menoma > A Jctrq  polBibii  qiifi^ 
ra ,  e  fiiàoa  ba(&  ài  pivello  ;  e  in  tal  (9^  le  eatepagoé  ièderanoìo  ipronr 
camente  ,  e  fielicempnte..   ^      .   »  »  -  *  i  :  ■ .  i'^ 

.  Ma  per  venire,  a  più  fpeciiieat^   applibpamone  'deUe^Cl»(b  dett^ 
conunciando  dal  primo  punto  4ì.di^efi4erfi  daU' acquei /^ 
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che  non  cafcando  ne'  territori  di  Sezze^  Pi  perno»  e  Terracina  altre 
acque  ftraniere  >  che  quelle  >  che  nafcono  focto  Sermoneta ,  e  quelle 
della  «Teppi^k ,  e  Y  acqui?  piovane  delta  MarètlmValla  deflra  della  Ca- 
vata >  e  fiume  Sifto,  le  quali  poi  tutte  finalménte  fi  riducono  nel  detto 
fiume  Siila,  è  necefTario  difendere' di  quéft'acqiie,  con  ^arginare  ga* 
ghardamente  la  Cavata»  e  fiume  Sifto  »  ferrando  diligentemente»  e  man- 
tenendo ferrate  tutte  T  aperture  fungo  la  ripa  di  fìùnie  Sifio  dalla  ban« 
da  fìniilra  della  corrente^  di  detto  fiume  •  Ma  perchè  il  medefimo  fio* 
me^Siflo  è  ripieno  di  molti  alberi»  ed  altri  impedimenti»  è  necefTario 
rinettario.  Anzi  giudico  tantp  necejTario^  9^^^?  .ff^^^F^^^  ^^  ^^^  ^ 
facendo»  riufcira  parimenti  inutile» è  vana  V  arginatura •  Inip^tciocchè 
efTendo  im'pedita  1*  acqua  nel  fuo  corfo  ordiaarid  per  il  fiume»  rial* 
zerà»  e  gonfierà  m  modo»  che  traboccherà»  e  romperà  gli  argini»  an* 
corchè  fofTero  di  notabile  altezza  ;  e  qui  metto  in  confiderazione  an- 
cora »  che  non  fi  facendo  quefl'  argine  »  e  non  fi  ferrando  bene  V  aperr 
ture»' e  rotte  della  ripa  finiflra  di  fiume  Siflò»  ohre  il  danno  notabile 
della  gran  copia  d' acquea  ftraftiéra  »  che  fopràvverri»  inondandoci  ho« 
Uri  territar)»n6  itgoira  atk:orì^  un  altro  grandìflimodifordinet  il  quale 
è  quefioj»  che  ufcendò  parte  dell^àcqba:  dal  letto,  del  6ume  per  quel- 
le rotte  »  e  aperture  »  il  rimanente  dèir  acqua  »  che  piffera  per  V  al- 
veo»  padate  V  aperture»  mancherà  di  forza»  e  non  potrà  confervare 
il  letto  del  fiume  :  anzi  lo  lafcerà  ^empiere»  e  riflrignere»  e  ip  con- 
ieguenza  lo  renderà  metaò  atto  a  ricevere  le  fiirie  deU*  acqiie  groffe 
nei  tempi  evenire;  talihè  le  'ihondaziom  fufTeguenti  faranno  femì>re 
di  mano  in  mano  maggiori»  più  furiofè  »e  più  dannofè  dell* antecedenti. 
.1  «Intorno  poi  ar fecondò  f>uirftò;'che  è' di  procurare»  cHé  Tacque 
che  neceffariamente  fcorrono  per  il  territorio  di  Sw'zze  »  le  quali  fonò 
Puzzo  •  e  Cavatella  >  e  Fiume  portatore  »  pallino  con  la  maggiore  velo* 
cita  poffibile  »  è  neceffàrio  jHrima  rìnettare  i  fìiimi  Portatore  »  e  (Cava- 
fella  da  motti  alberi»  legni»  ed  erbaggi  fparfi  per  la  corrènte»  i  quali 
ttactefiendo  h  velocità  deir  acqua,  la  fanno  crefcerè  di  mifttra j  e  fé 
air  incontro 4]aefti.impédimenrì  foffero  levati  »'crefcerébbéia  velocità 
àeW  acqua»  e  in  confeguenza  ibernerebbe  la  mifura  ;  e  il  iivéllo  delT 
icque  nel  fiume  principale  flarebbe  più  baflb;  e  perciò  gli  fcoli  delle 
campagne  vi  precipiterebbero  più  prontamente  »  e  jpiù  felice;mente  • 

Secondariamente  »  per  mantener  baflb  il  livello  deli*  acque  ne'  fiu* 
fili  principali  »  è  necefTario  levar  via  .afTatto  tutte  le  péfòhTere  »  che  fo^ 
ffo  Éibbricate  ne'  medefirni  fitlmj%  fenza  la  qual  provvidone  è  aifoTuta* 
mente  impoflibile  fare  mai  opera  buona ,  e  utile  intorno  alla  bonifica* 
>iono  »  implicando'  contradizione  péfcare ,  e  feminàre  ,  faccndofJ  que/la 
in  cerrav  e  quello  in  acqua  v  Anzi  ardiico  dire  di  più  rifòJutamente  i 
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che  con  qaéfta  ibla  provvifione  di  levare  le  pefchiere  fi  ridarrebbero 
a  còltara  più  di  duemila  rabbia  di  terreni  fe/tilifliniir»  e  grafli^C  qua* 
li  renderebbero ,  iiccome  hanno  refo  altre  volte  ^  venticinque ,  e  tren- 
ta >  e  anco  quaranta  per  rubbio.  In  oltre  fi  migliorerebbe  aflai  il  rima* 
nente  di  quelle  paludi ,,  riducendole  in  .gran  parte  a  pafcoli ,  e  prate* 
rie  ;  e  di  tutto  quefto  particolare  fe  ne'  potrebbe  fare  in  otto ,  o  dicci 
giorni  faciliffimà ,  e  c^iariflima  e^perieiiza  *  £  quefto  è  quanto  io  lio 
potuto  ofTervare,  e  notare  brevemente  intorno  a  queflo  grave  negozio 
delle  Paludi  Pontine,  rralafciando  gli  efatti  calcoli  delle ^efe>  edutili^ 
tà;  che  rifulterebbcro  dalle  predette  operazioni.  .    '!  .    » 

D.  Benedetto  CaftfelE.     ' 
,     '      *   :  Abme  di  Zara,  r   ,    ; 

'•■=-•''  ...     ./.-Mi 
•     '  '  ...  '        .  .        .^    , 

SCRITTURA    DEL    MEDESIMO 

■  .    '  ;        '  '  '  .•'•'• 

Diverfa  Mh  gi^.  impreffa,  inforno  uUa  Sonijkazitme  ummrfak:  &.:\ 
.•'  '        Bologna  i  Fen^àra ,  Romagnola  y  ec.      '      i  ^    ^ 

•'   ♦  *  '  i  *  ':  ...  ^      .  .  '! 

E^'Impoflibile  fare  ouanto  fi  voglia  buona  operazione,  in  benefizip.dt 
molti  I  che  tton  s  offèndano  almeno  alcuni  pochi.  *  t 

I  pochi  ofiefi  faranno  maggiori  doglianze ,  che  i  molti  beneficati^ 
TÌii^àziamenti  4  anzi  quciH  cercheranno  di  fàrè  apparire  minore;  il  be- 
henzio/^per  Jifuggìre  k  contribuzioni;  e  quelli  aggianditanop  lidan* 
ni-,  per  averne  rìitori  ;  e' quefto  può  ritardare' la  rifoluzione  #  ^        • 

Che  i  torrenti  mettano  capo  nelle  valli,  è  peflimo/e  4ànnofifli- 
mo  •  Il  mandarli  incapati  fi  repma  non  fòlo  bene,  ma  neceflarìp  una 
volta;  perchè  fé  non  fi  farà  con  opera  di  mani,  la  natura  provvede* 
là  da  fé,  e  fòrfò  coir  qualche  rovina.^ 

II  meglio  di  tutti  .i  partiti  è  'maiiciarli  al  mare  ieparati  dat  Fo  dì 
Argentai  Quanto  al  Santeraq  in  particolare,  di  c^e  fi  tratta,  farà be» 
ne,  irontie  fi  propone,  mandarla  incafiato  al  mare*  Ma  farà  neceiTario 
con  botti  ibtterrànee,  e  (otto  il  Ietto  del  fiume  dar  efito.alli  lenii  fu* 
periori  nella  Valle  di  S.  Bernardino,  la  quale /ireflando  libera  dall'ac- 
que del  Sante rno,  riceverà  felicemente  i  .detti  icoli. 

Mettendo  però  in  confiderazione ,  che  è  neceflàrìo  Jìberare  il  Vq 
d'Argenta  daJf  acque  dtl  Reno:  altiumchti  fegéiranria  quafi  ì  medefir 
Mii  diibrd^i^  Ma  liberato  il  Po,  come  fi  dicev  e  refiando  magro.d-4^ 
que ,  ricéverà  gli  coli  delle  Valli  liberamente  1  e  così  tutto  il  Bplogne- 
le,  Fexrarefé*^  e  Ròmagooia  fentirahno  utili  di  grandifiimo  rilievo»  :  ; 
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SCRITTURA  INEDITA  DEL  MEDESIMO 

SOPRA     tÀMOLApkbENZANdV 

lAdì  %6.  Gennaio  1640. 

IO  andai  a  riooooicere  la  Mda  di  Qeozaoo  dell'  Eccellentlf&mo  Sig. 
Duca  Cefarino ,  e  vidi  prjuna  alla  sboccatura  della  Forma  del  Lago 
di  N9nni  la  mola  abbandonata  dei  Signori  Savelli ,  dalla  quale ^  vede, 
eh?  l'acqua  corre  préeipitnlafoeitfe.^r  il  foAb.verfo  la  Mola  del  Si« 
gnor  Duca,  indiQCGandoli  in  una  formètta  nuirata,  la  quale  porta  T 
acqua  aUa  Mola ican.  tanto  declive  per  il  foflb  avanti  la  formetta  j  che 
ftimo ,  phe  farebbe  foverchio ,  per  far  macinare ,  un  altra  Mola  ,avan* 
ti  r  imboccatura  •  Di  più  oflervai ,  che  trabocca  fuori  dei  fbflb ,  e  va 
a  male:  qualche  quaatiià  d'acqua,  la  quale  confervata •  e  condotta  alla 
Mola  del  Signor  Duca ,  farebbe  di  buono  a juto ,  e  fervizio .  In  oltro 
iiiwfi>\f^ ai.  tempo  jdell' adacquare  gli  orti  delle  cipolle,  fi  le\(a  tutta 
r  acqua  alla  Mola  con  .  difonline  ^  e.  iK>tabil|;  pregiucfìzio  ;  e  di  più  con 
Toccafion^  di  macerare  i  lini  fi  lafcia  ancora  andare  a  male  di  molta 
ìJKqiii;  aiiqiiali  dirordini  fi  potrà  rìqnediare  facilmente;  poiché  ven- 
gono ad  leflere  Jion  folodi  pregiudizio  alla  !Mola  del  Signor  Duca»  ma 
«àncora  aHe  Mole  dei  Signori  Savelli . 

»Oflenrai  ancora,  che  s5iia  forma  ueiTi  iHurstl  YzCS^ìll  CCrrC  CCS 
•gran  velocità '|>er  aver  declive  di  più  di  7.  palmi;  talché  quando  /i 
rialza  fièro  le  fponde  ^ella  forma  murata»  fortificandole  con  fperpai 
'neèi^rj,  fi  potrebbe  guadagnare  comodamente  quattro  o  cinque  pai- 
Afii  «li  caduta  alia  Mola  i  cofa  che  è  di  grandiflima  importanza  «  per 
^are  maggior  impeto  alla  MoIa« 

Di  più  avendo  ofTervato,  che  V  acqua  dopO)  e0e£  cafcata.  nella 
ih/l(6ik )cbnTuvsYÌ  una  jjrfan. corrente  nd  fyffo  per  Jo  jrpa3Ìo  di  ii.can^ 
^éjifitkfffitì  8ig*  Duca  (fègno  manifefto  di  gran  declive  del  Ietto,,  e 
fendo  ^dfl  foilCo),  oidinai  fubito ,  che  fofTe  fcavato  il  detto  :fo0b  di 
ibuo  la  Mola»  comib^  fu  fatto ,  con  fpefa  di  folp  %$.  gigliati;  e  dove 
prima  la  M<i>la  p^f  detto  del  Molinaro  non  macinava'  più  che  otto 
rabbia  di.  grano  in  24.  ore ,  fatta  che  fu  la  detta  fcavazione ,  e  con 
i^oAervaz^e  <ima»'per  jÈoa&fiicine  del  Molinaro. fteflb  fi  macinavano 
-coÀiddainfinte  24;  rufabiaiwejlo  fieflb  tempo  di  t^ioi^.  Con  il  fud|. 
-detto  fcavamfanto  mi  ritrovai  col  fondo  del  foflb .  fotto.  ita  Mola  pJA 
'biffo^y^  psrlcni ,  e  2^  ooc^ ,  e  in  ogni  modo  fi  |>uò  i;inci>fa  fcavare  il 
detto -foie»  (tamo^^  il  iUodaclive)tre»e  foxfe  più.palrpijjQltw  quel- 
lo, che  fi  trova  di  prefente,  che  erano  io,  palmi  in*circa;  ai  quali 
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fétte  pàinìi  aggiunti  i  quattro  palmi  e  pni»  che  fi  poiibno  guadagna^ 
re  avanti  la  caduta  i  farebbero  più  di  tu  paimi;  pendenza  cale  >  che 
qoafi  ftrefebe  macinare  an^ altra  Mola. 

Ma  quello»  ch'io  (limò  più  d^ogni  altra  co£i  io  ^nefla  n^ozio». 
è  »  che  con  V  efperienza  ftefla  ho  fatto  toccare  con  mano ,  e  coqolcere  » 
che  nello  flato  prefente  la  copia  d^ acqua,  the  abÌMaaik>>è  tanta,  che 
può  far  maoinare  un  altra  Mola  al  pari  di  quella  y  e  reiperienza  è 
talento  ho  fatta  aprire  una  feconda  Boccaroh  d'acqua  a  canto  a  quel* 
là  »  che  di  preiènte  fa  Toltarre  la  Retrecina ,  la  quale  Beccarola  (cairìca 
r  acqua  in  vano>  e  nati  percuote  nella  lletreeba>  ed  in  ogoi  modo  la 
Mola  lavora  gagliardamente ,  come  prima  ;.  e  però  fiama  iicuri^  che 
quando  quella  feconda  Boccarola  percuotefle  un  altra  Retrecina,.  la  ùl^ 
rebbe  lavorare  fenza  difficoltà  veruna ,  e  così  il  Signor  Duca  avrebbe 
due  Mole ,  dove  ne  ha  una  fola ,.  che  potrebbero  fervire  non  iblo  per 
Genzano,  e  per  Civita,  ma  ci  concorrerebbero^  ancora  molti  Velie- 
trani>  ed  ahri  >  maiTtmamente  quando  follerà  ben  tratuti  dai  Molina* 
ri  ;  e  fe  la  prima  Mola  s^affitta  ibi»  ^^o.  rubbia  di  ^ranQ»  xMfi^f^pà» 
folo'per  Qetiz^no,  e  n»akmriencef sfatto  tale  acconcime»  a'a^óefobbf 
più  di  loò»  Tubbìa;.  e  Ai  già  ii  Mcitnano  a'^oiferifce  a  fare  nuovo  ^£r 
fitto >  quando  fi  dia  ordine,  ch^  Civita  Lavinia  venga  a  macimne  » 
Getìzanow 

Dalle  relazTom  d^  uomini  pratici  del  Lago^  e  dalla  viilont  del 
hibgo,  è  dai  Motìnótri  (leflf  ho  ìlaputo  di  certo,  che  .nel  .i;/9n;ipoj}eM' 
inverno  Inacqua  dei  Lago  abbonda  gagliardamente >  e/}  k  fo^ctcì^^  :M 
bifogno  d^  una  màcina .  Anzi  io  credo  di  poter  difl[io((rare;>  che  iti  zì^ 
cuni  tempi  Ha  fovèrchia  per  ht  macinare  quattro  Mole  a)  pari*  Ma 
poi  r  e(hte  manca  in  modo  >  che  malamente  pu6  fervire  ^  una  ma-* 
Cina  fola;  e  tanto  più>  quanto  che  s*^ aggiunge  il  difordin^  di  macera* 
/e  il  lino  »  e  d^  adacquare  gli  orti  delle  cipolkL>  che  confimaaoo  grai^ 
copia  d'  aerina»  E  però  farei  di  parere,  die  intomo  «a  q^dtf>  parti* 
eòkre  s^oflervafle  quanto  ho  io  configliato,  che  fi  iàccia  n^l  l^g9  ^i 
Perugia»  e  come  ^ù  minutamente' rappreieoter^  à  hoc^a:  e  per  e^r 
quéfto  negozio  d^  interefle  comune  con  i  Sgnofi  Sacelli  ^  fé  np  potr^b-* 
be  con  i  medefimi  Signori  trattare  « 

Per  più  evidente  cognizione  idi  quefio  negeziQ  tantp  imp^rtait^^ 
noterò  qui  te  mifure  deir  altezza  dell^  acqua  ^ILago  4^ .  l^mi»  f^tl» 
fere  da  me  ^rniS)occa€ura  detta  Cava ,  là  .qitaìè  mi»cp9liur^  è,a^a;4* 
palmi  >  e  onéet  >e  lad^  9..pai<ni,ùe  mfi»p.  r.     \  -  ft 

Adì  27» Gennaio  1640*  P acqua  era  alta  palm»  i,  onc^  io*  j-  ^ 

Ad)  28.  era  alta  palmi  i. 

AdX^o.  era  alta  palmi  a»  e  gtuafi  3»  once^  eilendo  in  qneilo  tempo 
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piovuto  alTai ;  ed  altre  volte  è  ftata  alta  3*^4  palmi,  in  modo  che 
ingoiava  molto  più,  acqua  di  quello,  che  faceva  bìfogno  alle  Mole;  e 
pertanto  fi  può  concludere ,  che  h  conferva  n^el  modo  da  me  propo* 
kò  per  11  Lago  di'  Perugia  farebbe  utiliflima . 

Ora  per  condufione  di  cucco  quello  negozio»  rim^cc^ndo^ii  fem*^ 
pre  al  parere  di  chi  intende  più  di  me  ,  ^irei  di  penfiero ,  che  in  que- 
iko  principio  non  fi  mertelfe  mano  a  tutte  quelle  operazioni  »  che  fi 
poflono ,  e  devono  fare;  ma  falò  al  prefedte  s'ordinafie^ che  fofie  ac-' 
comodato  il  canale,  che  porta  l'acqua  alla  Retrecina^  allungandolo 
quanto  bifognerà , .almcào  $.  palmi j  e  più,  e  s' accomodile j una  Re- 
trecina  di  nuovo,  che  abbia  il  5iib  lungo  più  di  quella,  che  è  di  pre- 
iènte',  almeno  ^.  palmi  ,*  che  con  quefta»  che  farà  poca  fpe^^  s'  avrà 
im  guadagno  grandiffimo  dalla  maggiore  caduta  d'acqua.  Scimerei  an« 
che  ben  fatto,  che  le  pale  fofTero  22,  e  mezzo  palmo  più  lunghe i 
perchè  la  medefima  acqua  efercicerà  più  foiza  in  rivoltare  là  coca  « 

Di  più  giudico;  che  riulcirebbe  m»gli9  ridurr^  la  Boccarola  a, 
ibrma  circolare ,  perchè  T  acqua  corrQrel^  con  maggbp  velocità ,  e 
farà  neeelTario  accomodare ,  che  k  Boccarola  fi  podà  riftrig^ere  ,  ed 
istHargaré,  fecondo  che  l'acqua* facà  più»  0  meno  abbondante,  affinchè 
Tempre  fi  confèrvi  pieno  il  canale  $  e  per  maggior  ficurezza  fi  pcìtreb- 
bero  fare  tre ,  o  quattro  forme  di  rame  di  maggiore ,  o  minore  graii* 
dezza  da  poterle  levare ,  é  mettere  conforme  al  biibgno-.  E'uecefiario 
'  ancora  fcavare  ^il  fofio  dalla  parte  (otto  la  Mola  a  quel  maggior,  fon^ 
dò  /  che  farà  ppffibile  e  anzi  quefta  operazione  dovrà  efièr  la  prima  ; 
perchè-' dà  quefta  ficonoièerà  quanto  fi  debba  .allungare  il  canale,  e4 
abbafiàre'  la  ruota  delle  pale,  e   allungare  il  £a£o  della  Retrecina:  e 
fatto  che  farà  tutto  i|uefto ,  io  (limo ,  che   la  Mola  fola  di  Genzano 
bafterà  ancora  per  Civita»  e  d' avvantaggio •  Conoiciuto  che  farà  il 
htnifkìó  /  fi  pbnrà^fare^  nuova  llocazione  della  Mola ,  e  per  due  anni 
applicare  f  àcquUlo  agli  altri  acconcin^i,  come  farebbe,  al  rialzamento, 
G^llefjiohde  detta  forma  murata  alla  £|bhrica>  dei  /peroni  neceiTar)» 
ed  anco  fi*  potrà  fabbricare  la  feconda  Mola;  e  di  più  aggiug^erei,  ch^ 
ficcome  lo  feavamenco  del  fofifo  è  di  grandiflimo  benefizio;  così  è  ne- 
ce^arip  mantenerlo  fcavato  :  e  però  giudico ,  che  farebbe  cofa  utilìfE-* 
ma  fare  te  fpoifde  al  detto  fofio  di  muro,  e  filerebbe  ^che  fi>(fer6 
alte  3<  palmi ,  e  larghe  1 ,  e  niezzò  ,iovvera  2  palmi ,  e.,iungjfie  10 ,  0V7 
Tero  ^l'i  canoe .  Moltifiiisie  altre  co&*  potrei  avvertire  ip^mo  a  queila 
materia}  ma  credo  che  bafteranno iqis^e ^  che Ji  Ì9110  jEUXat^ ^  come 
più  importitftiV  "^  • -^  .       j    I    :  ;ni   .:      - 
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INTORKO   LE   MOLE   DI   MONTE   ROTONDO» 

Blufirifs. ,  ed  EcccOeniifsi  Sìg.  Fadrone  Cokndijs. 

FUif  conforme  al  comandamento  di  V»  Ecc.  a  viikare  le  Mole  di 
Monte  Rotondo,  nelle  qaali  non  ritrovai  più  die  12.  palmi  di 
calcata  >  e  confiderai  ancora  r  che  era  affollatamente  impoffibile  guada* 
gnare  d'avvantaggio  daHa  banda  di  (otto  con  lo  sballare  il  fendo  del 
jR>fib>  per  eflère  quafi  al  pari  del  fiume,  dove  sbocca  *  Nenuneno  mi 
parve,  che  Gl  pofla  avanzare  calcata  maggiore  dalla  banda  di  fopra* 
con  alzare  la  Parata ,  e  quefto  per  diverfi  rifpetti ,  che  rapprefenterà 
.air  Ecc.  V.  a  bocca  ;i  e  pertanto  tntta  la  ìioAra  operazione  H  dovrà  fa* 
re  con  la  detta  calcata  di  12.  palmi  in  circa  * 

Feci  ancora  qualche  ftfleffione  fopra  k  fòbbrica  deHa  ferma  mvr»- 
ta,  intorno  alla  quate  mi  parve,  che  ci  lìeno  difficoltà  infupecabili  » 

Quanto  alla  quantità  dell'  acqua  nello  llato  prelènté ,  non  poffiar 
mo  dire,  che  fia  fufficiente  per  macinare  con  tmaMola  continnaoiefi- 
ce  ,  avendo  vifio  in  fatti ,  che  con  una  raccolta  non  fi  n^dna  più  di 
due  ore  delle  24.  e  qinello^ ^come  è  detto,  neUo  flato  prelènte.  Pertao- 
to  fltmo,  che  tutto  il  miglioramento,  che  fi  pofla  £gtre,  confifla  in  tre 
capi  principali. 

Il  primo  de^ quali  è ,  che  s'ufi  ogni  diligenza  nel  fare  k  raduna* 
ce  dell'acqua,  e  che  T acqua  radunata  non  ficonfumi  inutilmente nelr 
lo  Ipazìo  del  teqipo ,  che  fi  raduna ,  e  Sa  Mola  non  lavora  \  ma  tutta 
fi  confervi,  perchè  in  quefla  maniera  fi  riempirà  in  minor  tempo  \% 
Rifolta»  e  doperà  più  tempo  il  macinare #  Ed  io  oflèrvai,che  menr 
tre  la  Mola  non  lavora,  fi  perde ^  e  fi  confiima  inutilmente  qualchei 
quantità  d^^iia  notabile.. 

Il  fecondo  capo  è>  che  Kacqna  radunata  fia  difpenlata  con  mag* 
giore  accuratezza  di  queUo  fi  fa  al  prefènte ,  parendomi ,  che  là  Boc-^ 
carola  fia  troppo  apena,  e  però  l'acqua  della  Rifolca  fi  viene  a  linai*» 
tire  in  breve  tei^ipo ,  e  fa  poco  lavoro  %  ma  quando  fi  riflringeflè  la  Boo* 
carola  o  nel  mio  modo  ,  ovvero  in  altro,  crederei,  che  fi  poteflc 
goadagoare  aliai,  e  continuare  più  lungo  tempo  la  ffidlinatura  • 

B  terzo  capo  importante  in  queflo  negozio  è  la  macchina  fteflà 
della  nK>la ,  e  la  fua^  bruttura,  la  quale  deve  eflfere  ben  aggiuftata»  e 
che  fi  pc^a  muqverte  da  quella  fodrza ,  che  noi  abbiamo,  con  ogai  pof* 
fibile  facilità ,  Intorno  a  qoeflo  particolare  io  vidi  la  ruota  delle  pale 
jKioko  male  ineflTere  >  mal  tenau^  elTendo  le  pale  omI  diipolle^  rotte  >  e 
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fuori  del  fuo  piano ,  chi  alte  »  e  chi  bafle  •  ia  modo  tale ,  che  V  acqqa  noa 
fHiò  colpirle  bene^  e  continuamente  •  Si  davratno  adun^M  accomodar 
re  le  dette  pale«  ed  aflettare  le  mede^me  conforme  al  niio  avverti-* 
mento  ^  cioè  con  alciare  le  loro  code  dalla  parte  ftìperiore  in  sbieicio 
affinchè  tutu  la  perco0a  dell'acqua»  ch'eice  dalla  Boccarola»  per- 
cuota nelle  pale  fecondando  il  moto  della  ruòta ,  perchè  così  opererà 
molto  meglio ,  come  ho  io  provato  in  eQ>erfehza  { e  quefto  è  quanto  mi 
è  parfo  di  notare  intorno  alla  finifha  mola  in  generale  #.  E' vero,  che 
con  replicata  vifita  fatta  con  più  comodo  >  «  con  levare  affatto  T  ac- 
qua f  e  confiderare  mieglio  il  tutto  »  /però  »  che  fi  fcopriranno  altri 
particolari,  l  quaji  meili  ìnfieme  »  faramo  dentile  rilevante ,  maifima- 
mente  fé  quando  io  ritornerò  fai  luogo  ',  avrò  in  mia  compagnia  il 
maftro  d^Ue  Retrecine, 

Viiitai  iilcimamente  V  altra  mola  alla  deftra ,  la  quale  non  può 
macinare  punto  ;  ma  non  fu  poflibile  per  allora  andare  fotto  la  volta 
alla  mota  ftefla.  Ma  dalle  relazioni,  che  intefi  fui  fatto,  la  macchina 
è  male  adatuta,  e  però  non  può  ièrvire^  e  credo  di  ficuro,  che  an^ 
cora  quefta  fi  potrà  accomodare  Iteitmente  in  modo  tale,  che  potrà 
macinare  in  tempo  ^  che  l'acqua  ùttk  abboodaiwe^  ' 

Rettami ,  che  io  oflerifca  a  V*  )Sca  quello  *  che  di  già  fono  obbli* 
gato,  cioè  la  mia  devota  fervicù»  ed  opera,  e  le  fy  umile  riverenza. 
Pi  V.  Ecc. 

pi  Roma  li  21  Settembre  16^0. 
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SOPRA      It      LAGO      PI      BIENTIKA* 

LUned)  2z^  Novembre  1^39*  partito  da  Firenze  arrivai  in  barca  la 
fera  a  Vico  Pifànò ,  ben  ricevuto  dal  Fattore  del  Sérenifs.  Sig. 
'Principe  Don  Lorenzo,  e  nell'entrare  nella  Serezza,  ebbe  diffitx>ltà  la 
gondola  a  pafTare  le  cateratte  di  Rtparotto  t  per  la  furiofa  corrente  v 
che  aveva  l'acqua  della  Serezza,  ia  quale  venendo  foftenuta  dall' im^ 
fedimento  delle  cateratte,  traboccava  con  impeto  grande'  alla  volta 
d'Arno,  che  allora  fi  ritrovava  a  (lai  baffo,  e  cotf  poca  acqua;  dal 
qual  accidente  fi  conoice  chiaramente  9  che  larebbe  beneiizio  grandif* 
fimo  per  ji  Signori  Lucchefi  ridurre  le  tf.  cateratte  hterali,  affai  an* 
gufte,  a  due  fole  ,  e  con  quella  di  mezzo  tré  liella  rtredefima  laiighez- 
2a  j  perchè  così  la  Serezza* avrebbe  più  libero  Tefito  in  Arno,  ed  in 
canfegaeosa^  il  Ugo  fi  manterrebbe  più-  baflò  con  béne&^io  dei  Signori 
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iMCche&j  egli  feoli  deJln  Sprezza,  e  di  Prato  gcaode»  di  Bieadna»  e  dì 
yioo  inolerebbero  molto  Inolio  di  quello  fanao  di  preftate»  Oflèrrat 
angora;,  che  il  letto  della  grezza  da  Riparotto  iioo  a  Vico  è  aflai  ri* 
pieno,  ed  Ka  biibgao  d'e(Sbm  ricavato  per  il  medefimo  fine;  impe* 
rocche  quaoDo  Tacqaa  fi  muove  con  maggior  velocioè  »  icema  di  nod^ 
fura  »  e  fi  "mamiene.  più  bafla  conforme  a  quanto  è  fiato  dimoilrato 
da  me  nel  mio  Traotaco  della  mifura  deir  acque  correnti  # 

Il  majtedà  andai  la  mattina  accompagnato  dal  Fattore  di  Vico  > 
e  delle  Cafoiae  nella  goodola,.ed  arrivammo  al  chiaro  del  Iago>  dovi^ 
feci  piantare  un;  |m1o  ' Qon  fare  un  fegooal  livello  dell'acqua,  lafcian- 
do  ordine  »  ehe  ii  Sifietìk  diligentiffima  e&rvaisione  ^quanto  il  medeiimo 
livello  s'abbafl^a^  con  cenere  aperte  le  cateratte  di  Vico  tre,o  quat- 
tro giorni ,  ed  ebbi  avviib  il  fisibato  feguente ,  che  non  foJo  non  era 
calato  il  livello  ddli- aequa  del  lago>  ma  era  alzato  .quanto  è  lunga  la 
feguente  lieea  ■ •  Intorno  alla  qual  colà  (1  debbono  fare  al- 
tre diligense»  e  confiderazioait  come  sdirò  più  abl>affo>  e  rapprefeote- 
tò  a  bocca»  dTendo  qeeft^  puntoi  ie^portantiliimo.    \ 

n  mesdoledì  ginsfi  a  Fifa ,  e  fui  ricevuto  d^  quel  Fattore  corte- 
ièmente,  e.  diedi  ordine  4'  andaif  il  giorno  feguente  tbpra  di  Lucca  >  a^ 
riconofeere  U  Canovetta ,  e  le  riviere  del  Serchio  • 

IJ  giovedì  ìOiattina  andai  a  Lucca  >  e  paflando  luogo  le  mura  dalla 
parte r^x  .Levaqre ,  arrivai  ta  carrozza  alla  Canovetta ,  dove  fmontato  sm 
i^ci  acoompagi^rfe  dairoide  aiTai  buona:  perfoQa>  per  due  mìgUa.>  e 
più  a-piedi  *  ed  'oì{er«rai'-pifìma,  che  Tofteria  era  ftata  più  voice  Arar 
bìancata,  in  modo, che  non  apparivano i  fegni delle  piene  antecedenti» 
eh'  erano  traboccate  dal .  Sercliiò  alla  volta  dei  lago  •  Secondo ,  io  vidi  j 
che  tutte  quelle  campagne ,  e  poderi  erano  circondati  intorno  intor- 
no,.,ancorché  £eoo  aflài  aki,d^arginetti  per  difesi  delle  medefime  inon^ 
dazioni  ;  e  quello  s' ofierva  per  tutto  il  piano  di.  Lucca  1  dove  io  còn-^ 
fiderò,  che  fé  il  S$rdiii>  t^on  trabdccàlTe,  e  nelle  ine  inondazioni  non 
antrivAJGfe  a^qucU'iitezzedfigliArginetti,  farebbero  quelle  opere,  p  di- 
itg^ze  fupevflue»  Terzo , ^avendomi  Tolte  condotto. lungo  la  riva  del 
Serchio,  .oflervai  certe  provvifioni  fatte  neji  fiume  con  gabbionate  fnene 
dirfaili,  e  certe  padafitte,  Je  quali  fi  conoiceva  chiaro, che  erano  fat- 
te^ iblo  acciocché  ti)  fiun^  non  rodefle  le  ripe,;  ma  non  potevano  ip 
m^Q:iK0ko(o  oper^re^she  U  ;Seréhio  non  ;&i\vHt(»Gfi  »i4knzi  ilro^jpde^ 
fimo  etAe  oónMajraÈiiligrandetJstea^fìnto^.Qh^  é^eva  il  fisime  in  temr 
podi  pi«oej  aÈi  Jq  tpofftva  osgftie  ;  .polchiè  Takaze  degli  asg^ni  rapr 
pre^neanano  itrxive  tiLqn%k  ^Ikósà  arrivavano  Tacque;,  odi  >più  io 
«0ervai  certi  canaK  j^ed  abb^flamenti fatti  ne'camìpi  4aUe  correnti  de^ 
le  furie  deir.a6i}M  Xraboccftdti  d<d  ^rohia^  le  quali  poi  tutte  vengo^ 
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no  a  traboccire  nel  lago  di  Bteneina»  con  danni  grandi»  ed  ineftima* 
bili .  Mentre  io  andava  riconofeendo  col  fuddetto  ofte  della  Canovecu 
je  riviere  del  ^ercjuo»  il  medefimo  mi  difle  »  che  i  Signori  Lucchefi 
aveano  l'anno  paiTato  quafi  terminato  d'arginare  il  Sérchio  cdntiouan* 
do  un  argine  antico  aflai  groffoi  forte  >  ed  alto,  per  mantenere  in  ub* 
bidienza  il  Serchio  fino  a  Librafatta ,  il  qual  argine  ora  fi  trova  per 
la  maggior  parte  dilirutto  ;  ma  poi  non  s' era  (labilità  coù  nefluna 
-per  la  difparità  de'  pareri ,  dubitando  (diceva  Tofte),  che  quando 
hiffe  rifatto  il  detto  argine ,  occorrendo  che  il  Serchio  rompefTe  »  V  acqua 
poi  non  fat«[bbe  potuta  rientrare  nel  fiume  ;  ma  la  verità,  cred'  io  che 
fia,  che  mantenendofi  il  Serchio  »  e  tutta  la  (uà  acqua 'dentro  tal  argi- 
ne ,  correva  pericolo ,  che  rompendo  addofib  alla  Qttà ,  non  fkcefiè  qual-* 
che  gran  rovina ,  come  ieguì  gli  anni  addietro  >  che  facendo  violenza 
alle  mura,  fece  rovinare  un  Baluardo  d'eflè;  e  però  io  credo,  che 
quefto  timore  /  e  gelofia  potrà  eOéxe  la  cagion  principale ,  per  la  qua- 
le i  Signori  Luochefi  non  fi  riiblveranno  mai  di  fkre  in  buona  »  e  lo- 
d^vol  forma  il  detto  argine*  E  quanto  ^  quelle  prowìfioncelle ,  che 
fi  fanno  di  prefente ,  fi  vedono  tutte  fatte,  affine  «he  il  fiume  non  ro- 
da le  ripe ,  e  qualche  podere  di  particolari,  ovvero  per  una  iem^icc 
apparenza  ;  ma  non  già  che  pofia  mai  eflere  rimedio  reale  di  inante- 
nere  in  totale  ubbidienza  qael  fiume  :  e  tutto  quefto,  che  io  ho  rap- 
jprefentato,  farà  fempte  ancora  riicontrato  per  vero  da  qualfivoglia, 
che  confideri  bene  quelle  campagne,  e  quei  fiti ,  ed  in  particolare  le 
reliquie  di  quell'argine  amico,  rovinato, ed  abbandonato,  éon  quegli 
arginetti,  con  lì  quali  ibno  circondati,  e  difisfi  tutti  i  poderi  ^  manife- 
Ai^imo  argomento,  che  Tacque,  che  icorrono,  e  traboccano,  arrive- 
rebbero a  quell'  altezza.  E  quello  è  quanto  io  ho  oflervato  in  quello 
negozio;  dalle  quali  cofe  mi  pare  di  poterne  cavare  le  fegtìenti  confi* 
derazioni,  ed  avvertimenti*  '  /      ' 

•  E  prima ,  come  s*h  detto  di  fopr;i,'che  farà  di  grandiflimo  bene- 
litio  riibrmare  le  cateratta  diRiparòttò  in  modb  tale,  che  dieno  più 
■libero  efito  alla  Serezza  in  Arno ,  riducendole  a  tre ,  o  quattro  larghe 
e  capaci ,  com'è  quella  di  mezzo  i  perchè  non  folo  verranno  a  (gor- 
gare  maggior  copia  d' aequa ,  e  mantenere  baffo  il  lago  ;  ma  la  Serez- 
ea  da  Riparotto  in  fu  verfo  il  lago  avrà  maggiore  velocità ,  dalla  quale 
ne  feguiranìio  due  benefìzi;  uno  farà,  che  la  corrente  la  manterrà  Ica- 
vata,  e  netta;  e  T altro  (ara  quello,  che  da  pochi  è  intefo,  ma  ficu- 
riflimo,  e  dimoftrato  nel^nio  Trattato  della  mìfuradeir  acque  corren- 
ti ,  cioè  che  avendo  maggiore  velocità,  fcenterà  di  mifura,  e  fi  man- 
terrà più  bafla  di  livello,  di  quello  fa  di  prefente v^e' tosi  gli  fcoli 
delle  campagne  adiacpnri  faranno  più  felici  nella  Settata . 

Se- 
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^'  Secondo  >  efTendo  la  Serezza  afiai  piena  >  come  s' è  dettò  di  fopra  » 

4       è  neceiTario  :  rinettarla  t  maiUmamente  dalle   cateratte  di  Vico  fino  a 
Riparótto  per  le  medefime  ragioni  dette  df  ibpra  ;  ed  in  queflp  'parti* 
colare  (Idee  invigilare  diligentemente.       ■ 
l>  .  Terzo  (ed  è  il  pnnto  importanriffimo  per  la  quiete  univerfale  ) 

5'  fi  deve  ufare  efattiflìma,  e  frequente  diligenza  nelle  offervaziòni  del 
1^  Iago  da  me  ordinate  al  Fattore  delle  Caicinc,  le  quali  confiftonò  in 
qaefto»  che  avendo  piantato  nel  principio  dellago  un  i^rte,  e  ilabi- 
^  le  palo  ^  in  eiTo  il  faccia  un  fegno  al  livello  deir  acqua,  e  s'  oflervi  di- 
1^  ligentémente  quanto  cala  l'acqua  del  lago  in  3»  4,  5  ,  96  giorni 
i'  continuamente,  regiftrando  ogni  colà  di  giorno  in  giorno,  e  quella 
^  o/Ièrvazione  fi  faccia  in  tempo,  che  il  lago  Ila  baffo  al  fuo  ordinario, 
&  né  venga  ibpraflatto  da  piene  ftraordinarie  al  lago.  E  di  più  in  altro 
^  tempo  opportuno  fi  &cciano  chiudere  le  cateratte  di  Vico ,  e  fi  man- 
•  tengano  ferrate  tre,  o  quattro  giorni,  fc  fi  può,  ed  ogni  giorno  fi  ri- 
^  .  coaofca.  che  alzamento  fi  fa  nel  lago ,  e  fé  n»  tenga  misutifiimo  con- 
'  '  to;  perchè  da  quatte  ofiervazioni  fatte  diligentemente  fi  conofccrà  un 
^  particolare  importantifiimo  per  fervizio  di  quelle  campagne ,  come 
e      rappre&nterò  a  bocca . 

^  Quarto  occouiendo  far  vifite  di  qliei  luoghi ,  tanto  nello  Stato  del 

^      Serenimmo' Gran-Duca,  quanto  in  quello  de* Signori  Lucchefi,  fi  faccia-* 
p      no  con  intervento  di  perfone  intelligenti',  e  coii  puntuale  rifleflióne  a 
'   '   tutto  quello,  che  ho  notato  di  fopra:  aggiugnendo,  che  farebbe  be- 
ne mantenere  un  uomo  appofia fedele,  e  diligente,  anzi  qaattro,  cioè 
due  per  parte  del  Sereniflìmo  Gran-Duca ,  e  due  per  parte  dei  Signo- 
ri Lucchefi  fopra  il  canale  dell' Ó(ari,  che.fcaric^  in  Serchio,  e  cheof^ 
'       fervaffero,  quando  ìngrofia  il  Serchio,  il  rigurgitamento  dell' Ofari  all' 
indietro  verfo  il  lago ,  accidente  di  grandifnmo  pregiudizio ,  e  danno 
allo  flafxi  del  Serenifiimo  Gran- Duca . 

Qiunto ,  pare  eh'  efiendo  fiata  la  conceilione  del  taglio,  della  Se* 
rezza  tanto  pregiudiciale  alle  Comunità  di  Bientina,  Buti ,  e  Vica, 
le  quali  non  furono  fentite  in  qud  contratto ,  fi  pofia  refcindeire  ;  e 
quando  pure  fi  debba  mantenere ,  direi ,  che  il  fine  di  quella  concef- 
fione  fu  fcolare  V  acque  del  lago ,  e  non  il  Serchio  :  e  peiPtanto  quan- 
do il  Serchio  trabocca  (  o  fia  per  T  Ofari ,  o  per  altre  ftrade  )  in  tal 
cafo»  fatte  le  debite  doglianze  1  né  badando,  crederei,  che  per  giufla 
e  neceffaria  difefa,  non  folo  fi  dovefTero  ferrare  le  cateratte  di  Vico, 
nia  ancora  fare  più  opportuni  rinnedi,  e  rifentimtoti  conforme  al  giii-^ 
fio  refcritto  del  Serenifiimo  Gran-Duca  • 

Seflo ,  quanto  al  taglio  nuovo  della,  Serezza ,  propcfto  da  Vico 
fino  in  Amo  «  ilimO ,  che  farebbe  ottimo  rimedio  per  gli  fi;oli  della 
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Rtfaia,  6  di  tutto  quel  tratto  di  campagne»  che  fi  trovaaa  tra  la  Se- 
rezza  ,  e  i  monti  di  Vico  »  e  Buti  i  ma.  non  intendo  già  >  che  pofla  ef« 
fere  di  giovamento  agli  fcoli  di  Prato  grande  »  Bientina ,  e  di  Vico  alla 
parte  finiftra  della  Serezza  i  oltre  che  facendoti  il  nuovo  taglio  ,  fi  vie* 
ne  a  perdere  una  buona  parte  di  terreno,  Urgo  cento  braccia  in  cir- 
ca «,  e  lungo  quali  un  miglio  ;  e  però,  non  poìSo  inceramente  lodarlo  ; 
e  qiundo.  pure  &'aveflè  da  fare»  mi  fembrerebbe»  che  doveflè  eflère 
pagJI^to  il  territorio ,  che  fi  perde ^  e  rifatti  i  danni.  E  quello  è  quanto 
fQC  oca.  m'occotr^  di  rapprefentare  intorno  a  quefia  majeeria. 

D*  Benedetta  CafleUi  Ab.  Cafs^ 


SCRITTURA.  ORIGINALE  INEDITA. 
DEL  MEDESIMO 

IKTORNO  l'^AFKIRE  LA   BOCCA  DI  FIUME  MORTO  IK  MASE  » 
E  CHIUDERLA   IK   SERCUIO  . 

«  •         ■  . 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA. 

Ritrova ncTofl  quella  parte  del  piana  iii  Plfa^  détta  il  Val  di  Serchiòi 
poffa  tra  il  fiume  d^  Alno  a  Mezzodì  ^  il  mare  a  Poneote  y  it 
Serchio  »  e  Monte  Pi  (ano  a  Tramontana  >  e  Levante  r  aflai  fbffocata  dal!*' 
acqoe  >  ed  eflendoii  ne^  tempi  andati  »  per  fanare  le  dette  Can^pagne  ^ 
tentati diverfi  modici  quali  a  cottilo  almeno  alla  maggior  parte  degli 
intereflati  fono  parfi  inutili;,  pertanto  V*  A.  S*  ad  istanza  de' (ementato- 
ri  del  detto  Val  di  Serchio»  ne'^meil  paflati  concedette  per  benigno  re- 
fcritto>che  per  una  prova  per  un  anno  s'aprifie  in  mare  una  bocca  dL 
fiixme  morto  (  fcolo  unico,  reale  »  e  naturale  di  tutto  iì  Vallo  )  con  fer-i^ 
jrare  due  altre  bocche  dello  ftelTo  Fiume  Morto  >  le  quali  rioTcivano  ia 
Serchio^  e  perchè  quefla  provviiione  ad  alcuni  pareva  »  che  fofTe  dan- 
nofa  alle  medefime  campagne  »  e  fpecialmente  cosi  ientiva  V  Offizio  de*' 
Fofll,.  pertanto  T  A»  V.  moiTa  dal  iàntiffimo  zelo  del  bene  univerfale 
de^fuoi  popoli,  e  vaflallir  per  infbrmarfl  appieno  del  fatto,  fi  trasfe- 
ri fabato  paflato ,  che  fu  il  24.  di  Febbraio  del  prelente  anno  1624*  » 
fui  luogo  fteilb  delle  dette  bocche,  inclinando  benignamente  Torec- 
ckìo  alle  propofie  dei  popoli  >  ed  alle  ragioni  prodotte  dalle  patti  i  e 
dopo  avere  con  particolare  attenzione  coofiderato  il  tutto  minucamea-* 
te ,  e  (èntite  le  ragioni ,  e  i  difcorfi  fatti  intorno  a  quefio  negozio  >  (i 
coflipiacque  di  comandare  a  me>  che  diftendedi  in  bfcve  fcrittura  le  ra- 
gioni 
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gìoni  principali ,  per  le  quali  (i  dovea  tenere  la  bócca  di  Fiume  Morto 
aperta  in  mare ,  e  non  in  Serchio^  fa  efecuzione  del  qua!  comandamento 
fondandomi  fbpra  quello,  che  io  oculatamente  ho  oiTervato,  e  fopra 
quello ,  che  da  dìverii  pratici  dei  paefe  in  più  anni ,  che  fento  trattare 
di  qnefta  materia ,  e  ultimamente  ancora  ho  ìntefo  di  ragione\role  : 

Rrìma  confiderò  >  che. lo  fcolo  vero^  reale»  e  naturale  di  tutte 
quefle  campagne  è  la  Fofla  >  detta  comunemente  Fiume  Morto ,  nella 
qual^  talmente  tutte  le  altre  fofle  fi  fcaricano  ;  e  però  quanto  più 
il  livello. dell'acque  di  quefto  icolo  principale  farà  tenuto  bailo»  ;anto 
più  facilmente  riceverà  V  acque  delle  noftre  campagne  « 

Il  punto  dunque  di  tutto  quefto  negozio  confifté  in  ritrovare 
qual  fia  il  veto  mòdo  di  mantenere  il  livello  dell'acque  di  Fiume  Mor- 
to più  baflb»  che  fi  pofla  naturalmente.  Ma  perchè  è  manifeftiflimo, 
che  il  mare  è  fempre  a  noi  il  più  baflb  fito»  dove  fi  pofTano  natural- 
mente condurre  T  acque;  di  quV  è»  che  l'aprire  la  bocca  di  Fiume 
Morta  in  marei  è  la  vera  maniera  di  condurre  Tacque  noflre  prontif- 
fimamente  nel  bafiiflimo  fiato;  e  però  s'  è  vifto  (lempre  per  efperien* 
za>  e  ulàmamente  in  queAi  giorni»  che  col  tenere  la  bocca  aperta 
in  mare  »  ancorché  fi>pra  le  campagne  fofie  gran  copia  d'acque  e  per 
le  piogge»  e  per  altri  acddenti  ;  nuUadimeno  in  breviflimo  tempo  è 
fcorìà  via  con  maraviglia  di  tutti  •  Ma  perchè  la  iperìenza  quotidiana 
ha  moftrato  a*  tempi  pafTad»  che  qaefia  bocca  alle  volte  vien  chiufa. 
dalf^  forze  degli  impetuoii  venti  marini  ;  di  qui  avvenne  »  che  fino  al 
tempo  del  Provveditore  Caccini  forco  il  Gran-Duca  Cofim<»  |.  di  f.  m. 
fu  deliberato  d' aprire  la  bocca  di  Fiunne  Morto  in  Serchio»  con  quefla 
ragione»  che  vedendoti  in  fatto'»  che  quando  Fiume  Morto  aveva  aper- 
ta la  bocca  »  le  campagne  recavano  afciutte  ;  e  confiderandoii  dì  più  » 
che  il  Serchio  fempre  fi  manteneva  aperta  la  bocca  in  mare,  $  con- 
chiufe  di  sboccare  Fiume  Morco  in  Serchio  »  acciocché,  lo  fcolo  fi  man- 
teneiFe  aperto  di  continuo  »  e  libero  »  fènza  briga  »  nò  fjpeia  d*  aprire  » 
com'  era  neceflario  per  il  paifato  :  dìicorfb  »  che  alla  prima  »  quando 
non  s'abbia  rifpetto  ad  altro  »  pare  a^^i  ragionevole»  e  perciò  ha  ìnr 
gannati  molti.  Ma  perchè  il  continuo  maneggio  delle  cofè»  e  la  prar 
tica  diligente  fcopre  gli  errori  dei  fallaci  difcorfi  ;  di  qui  è  »  éhe  co- 
nofciuto  col  tempo  evidentemente  il  danno  »  che  rifultava  dalla  boc* 
ca  aperta  in  Serchio  »  ne'  tempi  paffati  la  Otta  tutta  di  Fifa  fuppli- 
oò,  che  fi  feparaflero  il  Serchio»  e  Fiume  Molto;  e  qu6ft&  fu  nell'an- 
no 1587.  in  circa  »  ìnfiAendo  il  Sig.  Cipriano  Fagni»  Ambafciadore  del- 
la Città  di  Pila  ;  e  dopo  altre  volte  ancora  s'è  tentato  di  reftituire  pu- 
re quefia  bocca  in  mare  »  come  ultimamente  s^  è  fatto  ad  iflanza  degli 
intereiTati  femeqtatori  infrafcritti  »  ec. 

Mi  I  qua- 
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I  quali  tutti  m'hanno  detto,. che  aflblutamentc  la  bocca  diTiu* 
me  Morto  aperta  in  Serchìo  è  perniciofiflima  per  molte  ragioni» 

L  Perchè  jion  è  potente  ad  abbacare  mai  T  acqua  di  FiuoEie  Mor- 
to  quanto  bifogna ,  per  tenere  alciatti  i  campi  ;  poiché  noa  V  abbafTa» 
mai  1  quanto  è  il  li  vello:  dell'  acqua  del  Serchio ,  il  quale  pure  è  chiaro 
eflTere  più  alto  del  mare  ;  il  che  apparirà  ancora  più  chiaro  dalle  colè» 
che  s'ofTer  ve  ranno  più  abbaifo. 

II.  U  bifogno  di  fcolare  è  in  tempo  di  piogge  ;  ma  nel  medefimo 
tempo  il  Serchio  è  groflb .  Adunque  in  £mili  tempi  farà  inabile  a  ri* 
cevere  le  noftre  acque. 

IlL  II  primo  bifogno ,  che  s'ha  <di  fcolare ,  è  al  tempo  delle  fé* 
mente  ;  ma  in  fimili  tempi ,  che  fono  Novembre  >  e  Dicembre,  i  fiumi 
ingroflano  per  le  piogge .  Adunque  non  fi  potrà  fcolare  in  Serchia»  (è 
non  col  rialzare  le  noAre  acque  dei  piani  più  deljivello  del  Serchio  * 

IV*  Il  principale  bifogno  di  fcolare  prontamente  è  nei  mefi  d' A* 
prile»  Maggio  «  e  talvolta  al  principio  di  Giugno  ;  poiché  allora  >  per 
pochi  giorni ,  che  reiUno  V  acque  fopra  i  grani ,  ibpravvenendo  Sole 
gagliardo»  il  terreno  ribolle >  e  mortifica  il  grana,  in  modo  che  non 
fi  raccoglie  le  fendente.  Ora  io  confiderò^  che  ne'  detti  mefi,ovrera 
corrono  tempi  di  piogge ,  ovverò  fereni*  Se  fono  tempi  di  pio^e»  il 
.Serchio  fi  mantiene  grofib  per  effe  ;  ma  fé  fono  fereni ,  ad  ogni  modo 
il  flruggono  k  nevi  de'  monti  »  e  perciò  il  Serchio  fi  va  pur  ntante- 
nendo  in  notabile  altezza;  e  perciò  ò  imponibile ^^  che  i  notkn  fcQÌi 
pollano  avere  il  loro  conveniente  sfogo  ;  ed  io  in  patticolare  ho  ìnfi^r- 
mazione  con  giurameota  dagl'  infrafcritti  (  perchè  non  ho  voluto  credei 
xe ,  in  coik  tanto  importante  aJlo  Stato  del  Sereniflkno  Gran-Duca ,  aHe 
femplici  relazioni  )  >  che  la  maggior  parte  delle  fèmente ,  e  le  ma^iori 
perdite  fi  fono  fatte  ne'  mefi  d'Aprile  >  e  Maggio  » 

y*  Ed  è  punto ,  che  importa  più  di  tutto  il  reflo  »  e  che  fola 
dovria  bacare  a  perfuaderet  che  non  folo  nQn  .è  eipedieote  >  ma  di 
danno  grandifiìma  quefla  bocca  di  Fiume  Morto  aperta  in.  Serchio  ;  il 
punto,  è  ^  che  rialzando  il  Serchio  per  le  piene  flraordinarte  alla  detta 
bocca  di  Fiume  Morto  più  di  imbraccia». e  talvolta  ì  iè  neceflario>  che 
f  acque  del  Serchio  ribocchino  alla  volta  de' piani  di  Fifa,  e  allaghi- 
no ogni  cofa  >  dove  che  il  piano  refla  fbffocato^  e  dalle  proprie  acque, 
e  dalle  ilraniere;  e  quefl:a  inondazione  è  alle  volte  arrivaita  iino  alla 
itrada  di  Pietra-Santa»  e  alle  volte  fino  aUa  ftrada  del  Bagno >  fiarome 
m^  hanno  detto  con  giuramento  gì'  infrafcritti  medefimi  ec* 

Né  qui  voglio  trapaffare  un  altro  gran  danno  >  che  procede  pu* 
te  da  queflo  riiracco  del  Serchio  in  Fiume  Morto,  che  è  >  che;  rtem< 
piQ  di  mota  tutto  il  foflo  con  le  torbide  9  cóme  fi  vede  in  efperienza^ 

e  at- 
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e'  atteftàno  ancora  i  medefimi  y  e  là  ragione  ifteflTa  lo  periùade  ;  e  così 
intravverrà  a  Fiume  Morto,  com'è  intravvenuto  a  Stagno,  che  s'h  riem* 
piuto  dalle  molte  torbide  d'Arno.  E  che  il  Serchio  inondi  talvolta  fi- 
no  a  Fifa ,  fi  può  ancora  facilmente  conghietturare  dall'  avere  oHervate 
io  l'acque  in  quefli  giorni,  mentre  erano  (lagnanti.,  per  cffere  ferrate 
le  bocche  di  Fiume  Merto ,  e  bagnavano  nei  folli  dello  flradone  delle 
Cafcine  del  mare  vicino  a  Fifa  (livello  efattiilimo  della  natura  ftefla)  \ 
eppure  alla  marina,  e  alle  ture  non  erano  fuperiori  all'  acque  del  Ser- 
chio ,  fé  non  poco  più  d'  un  braccio  ;  e  pertanto ,  fé  l' acque  del  Ser* 
chio  rialzaflero  dtie,  e  tre  braccia,  come  in  fatti  interviene,  e  inter- 
verrà, maflime  fé  i  Signori  Lucchefi  terranno  il  Serchio  nel  fuo  letto, 
come  fi  tratta ,  ed  è  di  giufiizia  ;  allora  non  v'  ha  dubbio ,  che  inon- 
deranno tutto  il  vailo  con  danno  ineftimabile  ;  e  fé  l' acque  de'  giorni 
paffati  fono  fiate  rapprefentate  per  grandi  a  V.  A. ,  aliai  maggiori ,  e 
più  dannole  faranno  quelle  ,  che  faranno  più  alte  di  quefte  un  braccio , 
e  due  •  E  perchè  ho  toccato  quello  punto ,  che  l' acque  di  Fiume  Mor* 
to ,  quando  erano  chiufe  le  bocche,  reftavano  fuperiori  alle  femplici 
acque  del  Serchio ,  morte .  nella  fofiTa  alla  volta  del  Serchio ,  rellava* 
no,  dico,  iiiperiori  im  braccio  in  circa,  come  fi  vedeva  chiaramente 
alla  tura  fatta  nella  foffa ,  che  riefce  in  Serchio  ;  laonde  da  quello  ac- 
cidente alcuni  fi  moveanò  a  dire ,  che  fé  fi  folfe  levata,  la  cura ,  che  era 
in  detta  folTd  alla  volta  del  Serchio ,  l' acque  di  Fiume  Morto  fi  fareb- 
bero abbafiate  un  braccio  ;  penanto  ho  giudicato  ben  fatto  in  quefta 
medefima  Scrittura'  cavarli  di  quella  fantafia ,  acciò  tanto  più  fi  con« 
fermi,  che  la  bocca  di  Fiume  Morto  fi  dee  tenere  aperta  in  mare, 
€  chiufa  in  Serchio  ;  e  voglio  fare  avvertiti  quelli  tali ,  che  quando  li 
levalTe  la  tura ,  in  breviflimo  tempo  fi  rialzerebbero  1'  acque  inferiori 
del  Serchio  nella  folfà,  in  modo  che  fiibito  celTerebbe  quella  tanta  ca« 
,  duta  dall'  acque  di  Fiume  Morto  a  quelle  dilla  iolfa  verfo-41  Serchio  { 
e  così  non  farebbe  poflibile  poi,  che  1'  acque  di  Fiume  Morto  s'  ab- 
baflaflero  più  di  quello,  che  folTero  l'acque  della  folTa  rialzata  già 
con  le  continue  ,  che- vi  manda  Fiume  Morto  ;  ficchè  fcaricahdo  d'or- 
dinario  Fiume  Morto  ex;  gr*  y  d' un  braccio  d'  acqua  nella  fbfia  ,  le  me- 
defime  acque  di  Fiume  Morto  non  fi  potrebbero  mai  abbacare  pii\ 
di  f  di  br.  ;  e  fé  d'  ordinario  firaricalTe  Fiume  Morto  \  br;  d'  acqua , 
s' abbalferebbe  fblo  i  braccio  ;  il  che  più  facilmiente  dichiareremo  con 
un  efempio.  Intendafi  il  livello  dell'acque  di  Fiume  Morto  elTere  fia- 
to in  FA(/?/^,  13.  Tav.l.)  alla  tura  G  ABC,  e  il  livello  dell' acqtfa 
del  Serchio  morte  nella  foflà  verfb  il  Serchio  intendafi  per  CD;  fio- 
che  la  differenza  di  quelle  altezze  fia  LE,  un  braccio.  Adunque  è 
manifeflo^  che  lavata  la  tura^  fé  fcorrerà  acqua  conànua  per -|  di  br« 
Tom.  IV.  M  3  d'al^ 
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d'  altezza  per  la  fbfla  (  giacché  il  Fiume  Morto  ha  acque  continue  )  fa*- 
bico  verrà  ad  alzar/i  T  acqua  CD  fino  in  LM  »  in  modo  che  EL  non 
reflerà  più  che  j;  di  braccio  ;  e  pertanto  V  abbaiamento  poilibile  all' 
acque  FA  farà  EL  d'  f  di  braccio  ;  e  fecondo  che  di  mano  in  mano 
fcorrerà  maggior  quantità  d'  acqua  continua^  la  caduta  da  FA  in  CD 
verrà  a  fcemarfi ,  e  F  acque  ù  manterranno  più  alte  dalla  parte  di 
F  A .  Non  è  dunque  vero ,  che  T  acque  di  F  A  t  con  levar  la  tura  s*  ab- 
baflina  mai  tanto >  quanto  era  la  differenza  dell'altezza  in  FA  dall'  aU 
tCLZza  in.  CD  ;  il  che  fi  dovea  dichiaiare. 

E  per  più  chiara  >  aflòluta,  e  determinatiflima  intelligenza  di  qae- 
f!o  punto  importantiilìmo ,  nel  quale  facilmente  fi  pofibno  ingannare , 
e  fi  fona  ingannati  ancora  uomini  di  garbo  »  io  rimetto  in  campo  il 
quefito,  e  iftanza  ,  che  mi  fu  fatta  fui  luogo  intomo  a  quefto  partico- 
lare •.  L*  iflanza  fu  ,  che  eflendo  chiaro «.  che  il  livello  dell*  acque  di  Fiu- 
me Morto  alla  tura  della  fbnTa  verfa  il  Serchto  è  più  alto  uà  braccio , 
che  il  livello  deli'  acque  nella  fofTa  verfo  il  Serchìo ,.  adunque  fé  fi  le- 
verà la  tura  in  detta  fb6Fa>  Tacque  di  Fiume  Morto  fix>rrendo  s'ab« 
bafTeranna  un  braccio  •  *  Quefto  fii  il  quefita ,  e  V  iftanza  ,  ohe  mi  fu 
fatta ,  alla,  quale  rifpondo ,  che  non  è  ailblatamente  vero  »  che  levan- 
dofi  la  tura  >  V  acque  di  Fiume  Morto  fieno  per  abbaflarfi  un  braccio , 
ancorché  fieno  più  alte  in  livello  un  braccio  di  quelle  della  fofia  verfo 
il  Sexchio .  Anzi  dico  ^  che  dal  prefuppoflo  femplice ,  che  V  acque  di 
Fiume  Morto  abbiano  il  lor  livello  un  braccio  più  ateo  di  quelle  della 
foflk  verfo  il  Serchio ,  non  fé  ne  può^  dedurre  cos'  alcuna  di  certo  in- 
corno air  ibbailamento  »  ancorché  fi  levi  la  tura  :  perchè  può  tffcn  e 
vero^  e  noa  vero»  che  s' abbaffino ;^ cioè  può  efifer  vero,  che  realmen- 
te s'  abbaffino  un  braccio  :  può   efiere   ancora  »  che  s'  abfoaffino  affai 
meno  ;  e  finalmente  può  efièr  vero,  che  fi  rialzino,  e  ferfe  nel  cafo 
noflro  fi  rialzerebbero  r  levandòfi  la  tura  nella  fofla  verfo.  il  Serchio ,. 
e  ferrandofi  la  bocca  in  mare .  Sicché  è  neceiTario  determinar  meglio 
il  quefito ,.  e  poi  rifpondere  ;  il  che  fi  farà  eoa  mettere  in  conto  T 
acque  contìnue  di  Fiume  Morto,  e  determinare  U  loro  quantità,  e  ve- 
locità nella:  fòfia:  perchè,  quando  il  Fiume  Morto  non  avefiè  acque 
continue >.  ma  folo  le  accidentali,  e  piovane,,  allora  farebbe  vero  fo* 
Jamente,.  che  T  acque  di  Fiume  Morta  con  levar  la  tara^  s'  abbaflereb- 
bero*  uà  braccia  r  il  che  fi  farebbe,,  quanda  foflero  fcorfe  via  aflatto^ 
ma  perdvèFiume  Morto  roFtre  1^  acque  piovane,  e  avventizie,  ha  an- 
trora  le  cootune  delle  Polle  dì  Caldaccoli ,  che  non  fi^no  rimefiè  nel 
lòfio  di  Libra&tta,.  quelle  dei  Bagna,  e  quelle,  che  cafeano  dalle  ca- 
teratte delle  Mannnozzer  e  della  Figu^retta ,  e  quelle  delle  Polle  del  Pa« 
liule  d' AgsxzaOr  e  qpette  del  molino  di  Pratatei.  ed  altre»  le  quali 
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hno  corporee f  e.  tengono  luogo  (perdonimi  il  prudente  Lettore,  (è 
fpecifico  quelli  particolari  tanto,  noti ,  perchè  così  conviene  >  acciò  non 
fi  tra  pallino  >  ed  io  iia  ben  intefo);  pertanto  òifògna  tenerne  conto  in 
quefta  noftra  coiiiiderazione  ;  impei:occhè>  fé  queue  aeque  continue  di 
Fiunote  Morto  fcor/ebdo  d'  ordinario  per  la  fofTa  ver(b  il  Serchio  con 
la  loro  ordinaria  velocità  »  mantengono  un  altezza  nella  detta  fofTa  mi* 
nore  d'un  braccio;  in  tal  ca£b  Tacque  di  Fiume  Morto  >  s' abbafleran** 
no  fiì ,  m.a..ibl9  fino  al  livello  della  fofia  rialzata  già  dall'  acque  conti* 
aue>  e  npn  più.  Come  ex.  gr.  fé  1'  acque  ordinarie  di  Fiume  Morto 
mantengono  >^  qccjipano  nella  fofla  dopo  la  tura  verfb  il  Serchio  un 
altezza  di-f  di  braccio»  allora  Tacque  di  Fiume  Mòrto  caleranno  -  di 
braccio  9  e  non  più:  ^  fé  tale  altezza  dell'  acque  ordinarie 'nella  fofTa 
lari  -f  di  braccio ,  ia  tal  caio  V  acque  di  Fiume  Morto  ^  abbafTeranno 
folo-^ ,  oom' è.m^ifisfto  ;  ma  fé  lemedefime  acque  continue  di  Fiume 
Morto mant^pelTerp  n^lla  fi)fla  veìfo  il  Serchio  un  braccio  d' altezza* 
^lllora  r  acque  di  Fi«me Morto  non  s' abbaifwebbero  punto.  E  finalmen- 
te quando  la  verità  fofTe»  che  la  quantkà  dell'  acque  continue  di  Fiii« 
me  Morto  ifofle  potente  a  mantenere  nella  foilk  un  altezza  maggiore 
d'un  braccio»  chiama «cofa  è»  che  con  tenere  aperta  la  bocca  inSer^ 
chio»  e  chiufa  quella  in  mare»  l'acque  di  Fiume  Morto  rialzerebbero 
fino  che  fi  livelUfieiD  a  quell'altezza  neceflarìa  nella  fofla>  per  finalti- 
re>  e  fcaricaseJ' acque  cgintinnerdi  Fiume  Morto;  e  voglia  ^i  più  ag- 
giugnere,  che  ft  mi  fofie.  dimandato-quale  dei  detti  efletti  io  credefii 
foil^e^  per^ièfuire  ^.levandofi  la»  tura  nella  fi>flà  »  e  chiudendófi::la  bocca 
in. mare f  io  inclinerei  grandemente  a  credere»  che  l'acque  condntie 
di  Fiume  Mprto ,  fecondo  lo  fiato  prefenfte»  fbilero  per  mantenere  un 
altezza  nella  fofia  .più  prefto  maggiore  d'  un  braccio  >  che  minore  »  e 
perciò  Tacque,  di  Fiume  Morto  f6fiejx>  per  rialza/fi»  in  véce  d^abbaf- 
fktfii  e  >ie  iornon  m' inganno»»  da  quefio /credo  fieno  nati 'tutti  »:og]!aQ 
parte;  almeno  idei  dìfoidini  paflàti  .^ 

;  Ma.aU'incoittro  iè  noi  cònfidereremo ^  che  quando  per  un^impe» 
tuofb  veatio:  maxioo-  vkhe  ferrata  la  bocca,  di^  Fiume  Mòrto  in  ^mcé»  » 
che  Tacque  fi  riamino  alle  ture  fino  agU  fteffi  fegni de' giorni ;paflati» 
allora  Je  medefin(ie  acque  di  Fiume  Morto  fi  xitrova^  più  alte  del  fi- 
vello  deLfloare.  j^  Ai  a.  braccia  ».  e  ptrò^»  aperta  Ìai>occa  in  mare» 
avranno  niaggtort caduta;  e  quello»  cké  imj^tà i(£àffiiào  iac qn^fto 
pegozto »  è 9  che  il  mare^. febbené  vi S  •  fearibaflefó^ceoco  »'  e  miiie tFitt- 
mi  Morti  »  jiODr.fi.  riaizereb)>e  iiiai  iinibììtviékc^^  B  Wtdnto  adoperiti- 
do  noi  la  bocca  di  Eianiè  Morto. aperta  iif  maiiè  >  ]>ri«ìerMÌ«ente  ab- 
biartoo'  maggior  .caduta»  che  neL Secchio  infecondo »^ detta 'cidutoi  nbb 
fi  fi:ei»a  mai  per  Takameap  delT  aeqaQ'nMrine»  le  quidi»  &>me  ho 
..  l  M  4  det-^ 
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detto  >  non  rialzano  per  la  meila  di  ù  poca  acqua  >  come  interviene 
a  metterla  nella  fofla»  che  riefce  in  Serchio.  Terzo,  fi  dee  fa  pere , 
che  maggior  caditfa  è  cagione  di  maggior  velocità  ,  e  quanto   £irà 
maggior  la  caduta  >  di  mano  in  mano  in  minor  tempo  l' acqua  fcorre  ; 
e  da  quefto  dipende  quel  che  s*  è  viflo  in  efperienza  a  quetti  giorni 
pafTati  »  che  V  acque  fi  fono  fcaricate  in  pochiilimo  tempo ,  in  modo 
che  fi  può^  dire  con  verità ,  che  k  natura  adoperà  ibttiiiffim^mtn^  la 
mattenutica^  anzi  che  non  ù,  cola,  che  non  adoperi  bilance  efattiffi- 
me,  e  mifure  fijiùfite  .Concederò  ben^  io  altresì^  che  non  adopera 
mal  di  «iella  mattematica,  che  fi  ritrova  nelle  celle  degli  ignoranti  * 
;  ^  Reuanù.ora,  che  io  Soggiunga  alcune  coafiderazioni  intorno  alla 
difficoltà  di  tenerfi  aperta   la   detta  bocca  di  Fiume  Morto  in  mare 
contro  V  ìmpeto  de^  venti  marini  ;  ^rchè   qnì   pare  ,  che  fi  riduca 
tutto  il  gruppo  di  quefto  negozio.  Nel  qual  particolare  parrà  forfè 
alla  prima»  che  io.propotg^i:  una . ftr&vagainza  ;>nia  fé  fi  confiderà  la 
co(a>  come.fi  fuol  dtrè^.  a  due  òcchi,  cioè  coar  la  ragióne»  e  con  V 
ei^rienza  »  fi  ritroverà  aitrimenrì .... 

Dico  danqae  »  die  quando  bene  fi  pòtefiè  mantenére  la  detta 
bocca  di  Fiume  Morto  fempre  aperta  in  mare,  ancora- iènza  fpefa  ; 
ciò  non  fi  dee  in  Sconto  Teruno  &re  ;  perchè  (  e  qui  defide r<i  parti-* 
colare  attenzione  dal  Lettore  >  per  efière  punto  degno  d^  efiere  con- 
£deratp  y  rimettendoci  m  mente  ciò  >  che  ho  notato  di  fopra  /  che 
3ion  avendo. le  càmpagrie  nofire^  al  mare  ordimrio  ie  non  poco  più 
idi  z«; braccia,  e  mezzo  di  declive.,  Ciakune  meno  (come  fi  vide  chia* 
xamente  dall!  acque*  ilagnanti  lungo  lo  flradone  delie  calcine  offervate 
di  ibpra)  fé  la'detca  bocca  ftefie  aperta  nei  mari  groflf^  dico  rifolu* 
.tamentè  >  che  fi  patirebbe  quafi  Io  ftefib  danno  ,  .e  fbrfe  maggiore 
4al  mare  rigonfiato ,  e.  dai  jreplicati  impulfi  fuoi  ,.  che^fi  ftòtifee  dal 
diboooo.  deiSerdiio  con  la  boòca  apértiain  Serchio,  in 'modo  tale  > 
che  credo,  che  Tacque  falfe  verrebbero  oaricàce  dilla -forza  dfel  vetu 
to  ibpra  le  noftre  campagne.,' quando  via  detta.  bocca> redaflei  aperta; 
.«tfa  perchè  l'inipeto  dèli  vento  ftche  xngrofiTaiiàvmariiir,  ferra  ancora 
la  bocca  a  Fiume  Morto  ;  pertanto  le  noftm  campa^fne^  tedino  iòlo 
per  qualche  ceii^»  alle  volte  con  V  acque  pipane ,  a  4il  che  -,  bea 
coofidecato  il  negozio  »,.abhi«iiio:dariogra2iar  ila  m^v^w  ,  o  per  dir 
fitoegUo  »  *  la  bontà  ìnSxàu  i  e  £>mma  '  provvadetcsa  :4i>  Qiìb'i  éht  ci  man» 
-iliaU  :  come,  ù,  fool  .dire  'i  ^il  lOule.,  e  la  medicina  .rtE  che  ^iicto  Quello» 
.«he  io' bo/pcopcAò  ift.dilcqtfò  con  la  lagione,  :  àncora  :iii  ipi^atiba  fia 
.ter»». 'Subiamo  V  efpef!Ìe]}{ta;di..meazQ,:(  il;  riiirontra:  aibi  nòt^  ;  e 
•TÌeina  ^ :9«:iocchè,  >  cotne  ho  dete>. , !  fii  cohfideri.  £1  negozio  con'  l' oc* 
cftuo  iklk  ragìonie  >  e  eoa  St^*^  dell-e^zkoza.  i  i.^j  :  ^^  - 
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I  Signori  Lucchèfi  arcano  la  fofla,  per  la  qaale  II  fago  di  Maf- 
facìuccoli  fi:arìca  V  acque  a  Viareggio  in  mare ,  h  qual  foffa  era  fog- 
getta  airifteffi)  accidente  d' eiferle  ferrato  la  sbocco  dalla  furia  de' venti 
marini;  e  avendo  i  mede/imi  Signori  per  altri  loro  intereffi  operato > 
che  la  bocca' di  detta  foiTa  non  venga  ferrata  >  di  qui  nafce,  che  ogni 
volta,  che  ingròf&  la  marina  per  V  impeto  de'  venti,  rimette  tanta 
abbondanza ,  e  copia  d*  acqua  marina  per  la  fofla  del  bgo ,  che  an- 
cora fenza .  piogge  quefto  rialza  ftraordinariamentt;  e  »  come  intrendo^ 
r  alzamento  arriverà  a^bi^accia  li,  e  con  Tacque  falfe  rende  poi  cuD* 
te  le  terre»  che  toccar/ inutili  >  e  Aerili  fé  da  quefto  ancora  procede 
la  rovina  delia  rifaià  idi  Vecchiano ,  e  delle  campagne  vicine  ;  ed  io 
ho  informazione  da)  Pittore  Gio.  Batifta  di  Pierantonto  d' Arena  >  e 
da  altri,  che  quando  la  fofla  di  Viareggio  ft  ferrava  dal  vento,  Ù€r 
che  il  mare  non  rimetteva  acqua  falfa  nel  lago  ,  fi  facevano  e  dai 
Signori  Lucchèfi,  e  dal  Fattore,  e  dai  vicini  di  grofle  raccolte  di  biade 
tu  quei  contorni,  dove  che  al  prefente  non  fi  raccoglie  cos-  alcuna* 
E  penànto  io  moflb  edalle  ragioni, 'e  daUa  fperienza^  farei  di  pa* 
rere  ,  che  né  con.  poca  >  né  con;  moka  fpefa  fi  dovefle  procurare , 
che  la  bocca.di  Fiume  Morto  refii  fempre  aperta  ;  e  quando  H  venta 
la  chiude.,.  Aixaa  che  fia  di  benefizia  notabile,  e  che  la  natura  ci 
provvegga  d*  una  cateratta  opportuna .  E^  l>en  vero  ,  che  &  dee  aiàre 
«ogni  diligenza  in  aprire  f  intorno  a  che  m'  è  ftato  dato  uà  ricordò^ 
iè  non 'm'^  inganna,  utiliffimo  da  un  Cavaliere  di  queila  Città  molta 
intendente  di  quefti  maneggi  ^  non  foia  per  efler  dotata  di  ialdo  giu^ 
dizio  nelle  cofe,  ma  ancora  copiofo  di  ricchezze,  e  interefla^o  in  que- 
fte  campagne,  del  .quale  &rò  capitale  a  fuo  tempo. 

Ma  perchè  il  tempa,  che  rimane  chìufa  qoefta  bocca  dì  Fiume 
Morto  ih  mare  dai  venti  marini,  £1  grandiflima  diificoltà  in  quefla 
oegozio ,.  maiSme  pretendemio  alcuni^  che  dò  fia  di  pregiudìziagran'* 
de,  giacché  qoefti  medefimi,  ampliando  il  dattilo ,^  vanfto  diicorrenda 
in.fimil  guifa  :  orsù  il  tisxa  va  bene.  Ma  intanto  verìà  una  fiiria  dì 
vento  ,.ìdbt  durerà  &,.  .6  fo.  ^omi ,  e  da  quefla:  fiirìa.  di  venti  farà 
chiufa  la  bocca  di  Fiume  Morto  al  mare ,  e  intanta  noi  refl:eremo  ibr* 
to  F  acque >  e  quando  le  femente  fieno  ftate  &,  ò^  io.  giorni  fiotto  T.' 
acque  fona  fpedate.  A  quefi:a  f)faiezione;ij%}ndo  prima ,  che  mi  ma* 
n:vìgiio  aff^iir  comie  dia  a  quefti  ca^  tanca^fafiadio  '8.  ;  ò  loi  giorni  d' 
acqua  con  la  bocca  di  Fiume 'Motto  k  mare  ^  e  pot  a  canta  2  canto 
fi  contentino^  dt^4à,..e.5a  giorni  d^  acqua  con  la  bocca  aperta  kp  Ser*^ 
chb  >  e  che  OSI  é^  cosV aperta  in  Serclua,  £  fl:ia  fotta  Tacque  40, 
e  talvòlta. piiSr. giorni..  Oltre  all' ajtteftazk>m  di  fopra^,  fi  conferma  air-^ 
cojra  eoa  giuramento  di  aaovo  dagrioftafcmtir  cjbe  femioano  in  queiU 
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piani;  €  puf  e  a  detta  di  quefti  contradictori  (i  quali  Ibrfe  ora  noo 
ièminano  punto  in  quefte  campagne  )  con  la  bocca  di  Fiume  Mono  in 
mare  fi  f):a  al  più  8^  ò  io«  giorni  ;  io  dico  a  detta  de' contraditcori , 
perchè  la  verità  è  poi  altrimenti  •  Dico  adunque ,  che  non  è  aflbiuta* 
mente  vero ,  fihe  quando  fi  ferra  la  bocca  di  Fiume  Morto  in  mare  » 
reftino  le  campagne  8  >  ò  io.  giorni  ibtto  l'acque;  il  che  fi  toccherà 
£on  mano  da  chi  iaprà  far  di  conto  fino  a  dieci  »  imperocché  dato  » 
e  non  xronceflbi  che  i  venti  di  Libeccio  durino  io«  giorni^  chiara  co- 
fa  è  9  che  non  jTubito  ai  primo  fotRo  (errano  la  bocca  jdi  ^filume  morr 
to>mà  è  necefiarìo»  che  con  replicate  onde  marine  vadano  rimetten*- 
àoj  e  diftendéndo  fùlla  Spiaggia  d'incontro  alla  foce  di  moltei  e  mol** 
te  falde  dVareoa^  iinchè  finalmente  rìmai^a  adi  tutto  ferrata  la  bocca 
del  iìume«  Ora  chi  non  fa,  che  a  fare  quefta  manifiittura  è  necefiario 
iconfumare  di  mQlto  tempo  ? 

Secondariamente  fi  dee  notare,  che  mai  il  veoflo  marino  non  può 
turare  ja  bocca  a  J?iume  Morto,  fé  iM>n  quando  il  fiume  >  j^  tutto  il  fuo 
padule.(che  pure  è  affai  ampio)  fi  ritrova  jfearico  d' acque  ;  altiimen^ 
ti  r acqua  corrente  del  fiume  fi  difeode ilalla  violenza  xldi  mare»  e  di 
matio  in  qiano  i:he  il  vento ,  e  r.onde  marine  vanno  poiàndo,  e  diilen* 
dendo  1'  arpna  fu  ]a  foce  ^el  fiume,  Ja  correjite  delF. acqua  la  va  por- 
jtando  via  :  e  pertanto ,  quando  Jbene  Ja  iuria  .del  vento  ferri  la  t>occa 
al  fiume  ;  tuttavia ,  perchè,  come  ho  notato ,  allora  Tacque  &  ritro» 
yano  bafle^  è  necefiario,  che  avanti  &  iieno  alzate  a'feghi  dannofi, 
confumiuo  ji  giorni  interi  ;  ficchè  Aarà  ferrata  la  bocca  tiie ,  e  talvolta 
4iuattro  giorni,  je  fet,  e  più  ancora,  ie  non  poQtiouaho  le  piogge  grol* 
fé ,  avanti  che  allaghino  le  campagne  :  e  però  a  far  bene  il  jconto ,  non 
k  vero^  iche  tutti  quei  diépi  giorni,  che  dura  il  vento ,  fi  redi  fottò 
y  acqua ,  come  veniva  rappi*efentato  ;  poiché  di  dieci  giorni  bifbgna  pri* 
ma  fottrarre il  tempo,  che  fi^conlùma  in  ièrrare ,  e  poi  que' tre^,  oqciat- 
tragiorpi,  che  fpende  l'acqua  trattenuta  nel  riajzarfi ;  k  quale ,:quan* 
jdo  fi  ufi  la  debita  /diligenza, nel  fofib  di  Jibrafatta  non  può  mai  ^flece 
moha.j  poiché  d'prduiaijio  poo  i  jgran  venti  xion  fogliono  efiere  oon* 
giunte  mai  grai»d' acque  ^ 

Teczo,  h  verità  ié,che  fono  ran  i  venti  impetuofi ,  che  duri- 
no con  quella  eftreoia  jforza  più  di  in  giorni;  e  pertanto  «  fé  cefia* 
tz  quplla  violenza  iefìrema  ^  s*  aprirà  con  diligenza  la  bocca  ^  le  campa», 
gne  reftéranno  del  tutto  «fèoti  dall' inondazioni» 

Quarto  ,ié  oflervazione  de' Marinari,  e  Fefperiepza  è  4Bzì  oota , 
che  i  Ubecbi,  i  quaH  partlcolarmehte  ferrano  queiia  .bocca ,  non  ^ 
rano  d'ordinario  ,nei  mefi  d' Aprile ^  e  Maggio^  ne* quali  particolare 
mente  >  abbiamo  bifogno  di  fbolite  prontamente  i  come  ^  è  notato  di 
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ibpra;  a  talché  la  ve  cita  dèi  fatto  è  >  che  foia  per  gran  negligenza 
le  campagne  pofTono  reftar  fotto  T  acqua..  E  qui  per  fine  non  vogliano-' 
gare»  che  non  pollano  intravvenire  accidenti  firavagantifliini»  ed  efbrb^ 
tanti f  da'quaM  na&ono  danni  notabili  intomo  quefte  acque;  perchè 
pur  troppo  è  veto  ^  che  iiamo  ìa  (Ito  affai  bailo»  e  ioggetto  alUinonr 
dazioni .  Ma  ciò ,  che  voglio  inferire»  e  concludere  »  èju  che  ailòlutar 
mente,  il  più  opportuno  rimedio  per  difendere  «nanamente  dall' ao- 
que  in  .qaefio  Val  di  Serchio»  è  il  tenere  a  tempo  la  bocca  di  Fiumor 
Morto  aperta  in  mare  »  e  chiufà  quella  »  che  riefce  ia  Secchio  ^ 

Quefto  è  quanto  ha  voluto  rappre&ntare  a  V.  A.  Si  delle  molte 
confide/azìoni ,  che  (i  pocrebbero  addurre  in  quefta.  materia  in  efecu.- 
^ione  del  comandamenoo  fattomi^  trapaflanda  fotta  filenzib  diverll  al* 
tri  capi>  ancorché  importanti»  cont'^è  il  confiderare  la.  negligenza ^  che 
s'u(a  in  nettare  i  fófli»  e  cavare  i  loro  convenienti.  £3ndi;.  la.  neceilità>. 
che  farebbe  di  ièrrare  il  foflb^  nuova»  che  mette  in>  Serchio»,  perchè 
così  aperto-  viene  ad  edere  alle  volte  di  grandiflimo^  pregiudizio  ;  il. 
non  rimettere  ai  tempi  debiti  Tacque  del  mulino  di  Pratalein  Amo>.e 
mandarle  in  Fiume  Morto  ;jr  permettere  molti  trabocchidelfonadlLi- 
{>ra£atta:  per  le  cateratte  »  e  per  akre  ftrade  ;  le  quali  cofe  con:  di  molte 
akre  tralaCcìa^»  perchè  ec«dòno  T  ordine^  che  V..  A*,  mi  diede»  che  fu. 
folo  di  conilderare  le  ragioni»  per  le  quali  H  dovea  tenere  la  bocca  di 
Tiume  Morta  aperta  ia  mare»  e  chìufa  in^  Sàrchio;,  e  eoa  quella  mi 
protetta  d^aver  avuto^  perfine  il  buoa  fervizia  deLSereniffima  Graor 
Duca;  del  Signor   ?r..  Don  Lorenzo»,  e  dei  fuòl  Popoli  »  e  Va0alli$^ 
e  (opra  tutta  d'^eflere  venuta  con  lai  verità  in  mano»  dai  me  fempre 
tenuta  per  vera  anima  di  tutti  i  negozi ..  Nel  refto  iòa  ièmpre  pronto- 
a  mutar  parere  »  quanda  mi  fia  moftrato^  più  fanov  e  (àvio  coniglio  f. 
promettendo'  di  reflare.  obbligato  a  chi  mi  leverà  d' errore  ;:  e  final- 
menoe  mi  ranetta  in  tutta  alla  (omma  prudenza  di  Y^  A».  S..  La  quale 
Dia  benedica  >.  conièrvi  ^  e?  ifelicitl  ia  molti  anni .. 


FRAMMENXa   ORIGIKALE    DEL   MEDESIMO 

INTOKNO'    LE-    CA.TERArTTE.    DI    RIPAROTTO>. 

Che  va:  atmefoi  aUafcrhtura  hHOfJM*  alLagù^,  di  Bitntsna  ^ 

ere  quefi'e  cateratte  di  Riparotta  debbano*  neoeflariamente  eiTórè:  al^ 
largate^  fi  conofce  chiaramente  dalla  finitura  delle  cateratte,  di 
Vico,,  le  quali  fono  ben  fatte»,  ed  atte  a-  ricevere  T acqua  della  Serez•^ 
aa ,»  e  noa  X  innrpedifcona  nel  fua  corib  ;;  e  perÒ>  il  debbono^  refirignere 
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quelle  di  Vlco>  che  iarebbe  poi  di  pregiudizio  ai  Signori  Lucchefi ,  e 
'd'impedimento  al  corfò  dell' acqua ,  ovvero  allargare  >  come  s'è  detto  » 
■quelle  di  Ri parotto  conforme  a  quelle  di  Vico. 

E  perchè  Tufo  delle  cateratte  ben  adoperate >  ed  a  fuo  tempo»  è 
4i  grandiffimo  benefizio ,  ficcome  per  il  contrario  quando  il  negozio 
non  è  intefo ,  non  giova  punto ,  anzi  partonfce  difordini ,  e  difgufti , 
fenza  utile  aè  d'una  parte,  ne  dell'altra;  pertanto  fi  dee  avvenire, 
che  quando  fi  chiudon  le  cateratte  di  Riparotto ,  nel  medefimo  tempo 
è  nec^fiàrio  ferrare  ancora  quelle  di  Vico  nella  Serezza  »  e  quelle  del- 
ia Se^zzina^  e  degli  fcoli  di  Prato  grande ,  e  di  Vico«  Imperocché  fé 
fion  «'uferà  quefla  diligenza,  tutte  quelle  campagne  fi  riempiranno 
d!  acqua  del  lago ,  la  quale  poi  dovendo  fcolare  per  la  Serezza ,  aper- 
te che  faranno  le  cateratte  di  Riparotto ,  viene  ad  impedire  lo  sfogo 
della  Serezza,  e  del  Lago,  oltre  che  l'acqua  del  Lago  avvelena  mtte 
quelle  campagne;  e  di  più  nell' aprirle  s'ofi[ervi,  che  le  prime  ad  a- 
prirfi  debbono  efiere  quelle  di  Riparotto .  Poi  coafiderato  bene ,  fk  k 
Serezzina,  e  gli  fcoli  poflbno  fi:olare»  fieno  aperte,  e  ultimamente 
quelle  di  Vico  ndla  Serezza  ;  ajtrìoienti  ne  feguiranno  fempre  difordi- 
ni ,  e  difgufti  ;  e  però  per  poter  rimediare  in  tempo  opportuno ,  qua- 
gli, che  ha  da  deliberare  intorno  al  maneggio  delle  cateratte,  dee 
«(Ter  fui  luogo,  e  non  lontano^ 

Di  più,  quando  fi  ferrano  le  cateratte  di  Vico  s'ofifervi,  che  V 
acqua  dalla  parte  di  fopra  in  pochiflimo  tempo  s'alza  notabilmente  : 
poi  tale  alzamento  riefce  minore,  e  minore  in  modo  tale,  che  refta 
quafi  impercettibile  ;  il  qjualé  effetto  ha  le  fue  ragioni  evidentiflime  ;  e 
bene  inteie  poflono  eilere  di  ipddiisfazione  grande  in  quella  materia  « 


COPIA  DI   LETTERA  SCRITTA  DAL   MEDESIMO 

AL   Sia   GIOVANNI  BRANCA 

ARCHITETTO     DELLA     S-     CASA     DI      LORETO. 

INTORNO    ALI.O     S7IATATOJO    SOTTERRANEO. 

M^o  lUuftre  Signore,  e  Padrm  C^Undifimo . 

VEngo  con  quefta  mia  a  foddisfare  alla  dimanda  di  V.  S.  Molto 
lUuftre  col  mandarle  il  diiègno  dello  Sfiatatoio  ibtterraneo;.  il 
che  fi)  tanto  più  volentieri^  quanto  che  la  pfima  volta,  che  £arà 
meflb  in  opera  «  farà  in  fervizio  delia  SS.  Caia  della  Madonna  Ver^ 
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gine  p  e  Madre  Maria ,  o  farà  efeguito  dalla  matto  di  V.  S.  >  ornata 
da  me  per  U  più  eccellenca^  ch'io  abbia  praticata,  il  modo  dunque  è 
tale  •  Sia  il  condotto  A  B  C  D  i  (  Fig.  14»  Tav^  i.)  ii  qua!  porci  V  acqua 
da  A>  *  parte,  «  /ito  alto  ,  in  BC  /  parte  bafla  ;  e  di  là  di  nuoro  la. 
porti  .air  alto  in  D ,  ed  abbia  infogno  di  sfogare  V  aria  nel  baffo  ^  ov-. 
vero  in  altro  luogo»  la  quale  venga  ingojata. dalla  forza  dell'acquai  e 
portata  per  il  condótto  •  • 

Deveii  Scomodare  nel  (ito  »  dove  li  vuole  ùxe  io  sfiatato jo  >  una 
caflètta  df  altezza  di  3--  palmi  »  più  >.  o  meno>  fecondo  il  bifogno>  «e 
deve  ^ilbre  di  metallo»  cioè  di  piombo  forte  >  ò  altro  »  e  fia  EFG« 
Quefta  deve  efler  ferrata  bene  da  tutte  le  bande ,  con  un  foro  folo 
nella  ibmmità ,  che  fia  I .  Poi  fi  faldi  la  detta  cafletta ,  e  s' attac* 
chi  al  condotto  ;.  xie.V  quàfó  fia'Vapertùra  S»  ehà  rifj^onda  nella  cafr 
fetta*  Ma  prima  (dcvefi  preparare  nn  cilindro  dì  materia  quanto  più 
fi  può  leggera  (  come  farla'  fugheiò ,  ovvero  fi  potrebbe  fare  un 
vafb  vuotò  di  latta ,  o,  rame  chiufb  beiie  da'  ttitfe  le  bande  ripieno 
d'  aria)^  che  fia  K>  il  quale  venga  collocato  dentro  la  cafletta  libero  t 
acciò  poda  àhàrii  >  ed  abbaflarfi  lib^arhente.  Devefi  ancora  coprire 
la  parte .  fuperiore  <  del  detta  àlindro  di  caojoi»  e  nell' inferiojte  fua 
bate  Ci  fi  metta  un  poco  di  pefo  >  acciò  galleggiando  il  cilindro  neU^ 
acqua  >  la  baCe  fuperiore>  cioè  quella  coperta  di  cuojo>  fiia  fuori  deUT 
acqua  ftV  akra  .ftia  immerfà  neir  acqua  ^ 

AccomoààUi  (e  cofo  cóme  s*è  detto  1  ir  potrà  dare  T  acqua  al  eoo* 
dotto  >  e  dit(>;>  che  fé  il  condotto*  ^rterà  aria  nella  parte  bai&  > 
arrivata  che  iarà  alV apertura  del. condotto  in  S>  entrerà  nella   caf« 
fetta  >•  ed  ufcirà  per  il  foro  I^  uè  potrà  mai  ufcire  una  gocciola  d- 
acqua  y  purché  ia  macchina  fia  ben  fatta  ,  come  s'  è  detto  ;  la  qual 
coù  ò  manifefta  •  Imperocché  calando  V  acqua  nel  condotto ,  giunta 
in  BC  efitrerà  nella  cafi%tt:a  per  r  apertura  S,  e  sbanderà  alzando  neh 
la  cafletta;  ma  perchè  il  cilindro  K  è  di  matejua  >  ovverà  «n  corpo 
men  grave  di  altrettanta  mole  d' acqua  >  galleggerà  nell'acqua  bicorne 
dimoftrano  Archimede^  ed  U  Signor  Galileo  ;  e  oorìt  ancosr.  effo. cilin- 
dro s*  anderà  alzando  con  la  parte  di  cuojo  fuperioce  all' insù /e  TaK 
tra  ali*  ingiù  r  e  ia  tanto  TariaS  che  era  netta.  cafTctta,  hfinrà  fuori 
per  I.  Ma  finalmente  arrivato  che  farà  il  cilinìdro  con  la  fua  parte 
fuperìore  a  toccare  la  parte  fiiperiore : deUa  cafletta»  ferrerà  il  foro# 
e  dovendo  il  cilindro  fftre  la  fua  (onst  aU^:insù^  ftcoindor  eccella  dellia 
gravità  dell' a<;quai  fopra ria. gravità  del 'jclfisn^fio 3  bavetta  a  sferrare 
bene  in  modo^  chi^  non  potrà  n&treiiiè  arìarj^oè'^acqùa;  ma  ioprav- 
venendo  alerà  m^  •nella  oaiEIeM^it.r  acquai  FU*  cederà  il  luQgOr.e  s'ab- 
:bafler8  >  e. però  ancoraci!  ciUi^dro.aon  chitt4erà  il  foro^  e  laicerà  ofci^ 
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re  r  aria»  e  così  aodcrà  lacendò  di  mano  in  mancalo  ho  fatta  la  caC* 
&cca  di  orìfbdlo^  per  vedere  tuta  quella  operazione»  e  Teramenteè 
coià  guilofiffima  il  fe4ere'  tùtGo«  queilp  giuoco  ;  poiché  in  pochìfTntio 
tempo  il  vede  gorgogliane  dtotrfo  la  cafletta  grandtiìima  copia  d'  4rìa , 
Q  tutta  efala ,:  fenza 'bhe^  mài  éfcci  ì]  acqua.  Sarà  bene #  che  il  cilindro 
iia  gr^ode  in  inodo^  che;  K  acqua  eguale  di  mole  al  ciliodm  fia  25.  > 
avvero  30.  libbre  di  più  pefb  del  cilindro  :  perchè  fé  fi  confideterà 
quanta  forza  fi  ricerca  per' fpiogere  ibcta  l'acqua  il  4ulindro,  con  la 
mcdefima  il  cilindro  urta  nella)  parte:  fupetiore  della  ^aflecta^  e  tieiie 
ferrato  il  foro»  fino  che  Jbpra^giuj^Q  nuova' aria  jieiia  ea^tta  ec«  . 

.   .  SCRITTURA  ORIGINALE  INEDITA  BEL  MEDESIMO 

jINTORNO    L£   BONIFICAZIONI    PEL    MACCARESE 

AL  SIG.  MARCH.  GIROLAMO  M ATTEI . 

L^Operffeìotte  fatta,  da  V.  S.  illufiriflima  i  Aidccarefe  di  mutare  la 
-sboccatura  del  fofTo  delle  Paglìete  nel  fiume  Arooe  col  trasferis-^ 
la  pi^  a  balio  verfo  la  marina  air  incontro  della  Torre,  farà  per  m^ 
parere  di  grandiiluno  benefizio  per  lo  fcolo  dell^acque  ^i  quelle  cam-^ 
pagne  ;  e  la  ragione  «  che  mi  muove  in  quefla  fentenza  V  è  aliai  faci*" 
le,  ed  iatelligibiie •  Imperocché  è  cofa  chiara^  <:he  ii  livello  déirac- 

^  que  ne' pantani , -le  net  fofli;  cli9  comunicano  col  foflb  delle  Pagliete, 

non  potrà  mai  ^(Tere  più  baffo  dirquefb ,  che  (ia  il  livello  ^ell'  acqua  del 
fiuoie  Arone  preibnel  fko,  jsel  quale  il  foilb' comunica  eoa  1*  Arone. 
£  perchè  quanto  il  fiume  s'avvicina  più  alla  marina,  tanto  più  fi  va 
fibaflàndo;  pertanto^  mentre  la  noflra  sboccatura  è  più  vicina  alla 
marina ,  iohe  non  era  la  sboccatura  vecchia ,  è  manifefto ,  che  V  acque 
del  fbOb  deQe  Paghete*  ed  in;  confegAienza  *  tutte  f^ltìre  acque,  che 
«Olì  (eflè  scomunicane ,  fi  manterramio  più  bafTe  >per  favii^nirej  dì  quel* 
lo  che^  hanno  facto  per  il  paflato  «  £  per  incender  meglio  quefto 
lutile /'V«  &  Illuftriflima  s^ immagini,  che  il  £^0  delle  Faglile  s'uni^ 
fca  con  l' Arone  air  incontro  del  Caftello:  chi  non  vede,  cke  Tacque 
nel  foflb  dovendo  <nbfoidire>  e  regolarfi  coi  livello  dell'  Arone  >  s*  al- 
zeranno al  fuo  livello  prefo  net  fito  ^ir  untone  all' incontro  del  Ca* 
ftelio ,  nd' qual  fito-nbo  è  idabbio,  the  è  più  alto  di  quello ,  eh'  è  all' 
incontro  delta  Torre  ^ied ,  e  Ibrfe  più  palbi  in^  ceinpé  ^^  acque  baf* 
fé;  In^modo  che  è ^diiarb^  che-  quanto  più  "nel  fiume  ci  acoofliamo 
alla  itiarìna,  tanto  più  il  lireUot  dell' acqua  del  fiume  fi  va*  sbafTando 
e  però  là  aoiìra  iboccacura  »  come  viciniffima  ai  naare»  (ara  ancora 
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nella,  maggior  baiTezza  poflibile,  ecosl  ilamo:  ficurt  »  che  la  mutazione 
della,  sboccatura  fatta  di  nuovo  farà  di  grandiiCma  benefizio  per  lo 
ìcòIq  di  quelle  camp^e.  Ma  queUo,  che  impof tft  ^(laiffimo  io  qne* 
fio  negozio,'  è^  che  gli  alzamenti  deir efcrefcenrc  #a:tempa.  di  ;piog- 
gr  &>no  feéipre  maggiori»  qaaocor  .più  ci  aodiamo  allontanando  dal 
marsi»  e  V*  &  Illuitritìmia  oilervò  neigionù  pai&ti^  eh' eflènda  cre^ 
fciuto  il  fiume  Arone  airinomtra  della  Rjocca  be»  ìov^  e  più  palmi 
più  deir ordinario  »neir  ideilo  tempo  alla  '  sboccatura,  vecchia  non  era. 
crefchitoJe  non  0^  palmi  in  cin:a«  ed  alla  sboccatura  aa&va  la  meder 
iima  efcreieenxa  non  arrivava  a  ;.  palmi  »  in  moda  tak»  che  itt  fimiU 
tempi  di  piene  avremo  fenfipre  j^  palmi  d*^  acqua  aicno  d^aleezza  nel* 
la  noftra  sboccatura  nuova  %■  che  nella  vecchia  ;:  e  cosi  mìnof  cofHa  d*' 
acqua  farà  radunata  dentro  terra  per  T  avvenire»,  che  per  il  pa0aco; 
e  fé  noi  confidererema  il  tèmpo ,  che  ci  vuole  a  kehrc  le  dette  ac* 
que>  troveremo»  che  in  molto  minor  tempo  fi  fcokianno  ne*" tempi 
futuri^  che  ne  paflati  «.  Bavero»  che  ie  il  noftra  £:olo  delle  Paglieti 
potefle  terminare.  nermare^fleflQ^avrenwìo  ancora  rna^^gior  vantag- 
gio  ;:  ma  quefta  non  rì»fi:irebbe  ^  Imperciocché  la  violenza  del  vento 
sfarino  caiicherebòe  tanta  arena  nella  Sot^  del  foiTo».  che*  non  avendo 
il  foiTo  acqua  perenne  >.  non  la  potrebbe  .mantenere:  aperta.  E  con 
quefta  occailone  voglio  figoificaré  a  W  &  Illu&iffiiiìa  la  cagione  d'anni 
effetto ,  che  dovrà  feguire  nei  eafi>  noftro^  it  quaJ'^è ,  che  alle  volte  il 
livella  dell^ acque  dell'  Arooe  alia  sboccatura  nuova  del  iioftro  £aSx> 
farà  più  alto:^  ed  alte  volte  più  baffo ^  benché  io:  quef  tempo  non  fo-^ 
prav venga  ahecaiione  di  piogge,  ed  acque  nvove  ;.  la  qual  coia  prece*- 
derà  per  due:  rifpettl,  uno  è  per  T  alzamento»  e  sbaffamento  dell' ac- 
que marine  >.  procedente  dal  fluffo ,  e  rifluffo  continuo  del  mare»  il  quar 
le  iàrà  cagione ,1  che,  alzandoff  T acqua  del  mare,  e  sbaffandofi  di  fèi 
in  fei  ore.,  cagionerà  ancora  alzantento,^  e  sbaffamento  deir Arone». 
e  conseguentemente  del  noffro  foflo»  LT  altro  è,,  che  £aeendo  impeto  T 
acqua  ifeirAnone  in  mare  ^. ed  air  incontro  eontiaftando  il  rigoif^to 
del  mare  con  T  Arone t  nel  confine  del  contrafi(>  fi  i^ieiie  a  radunare: 
focc*^  acqua  quali  un  doffo  d^  arena  a  guifa  d*  uii  trinceron^,  il  qmle  or 
ra  farà  maggiore  jr  ora  minore ,:  fecondo  che  i  venti  iaraunto  piùr  o 
meno  impetuofi ,  e  quefto  doffo  impedendo  Tufcita  delfacqua  deir 
Arone,  Io  fa  rialzare r  ma  ceffata  la  furia  del  vento,  la  fòrza  deir ac- 
qua del  fiupie  taglia,  ed  apre'  qHel  dòffo^  e  fa  un  canale,  che  fcarica 
felicemente  Tacque  nel  mare  ,  e  m  confèguenza  il  foffo  fi  sbaffa^  e  pe- 
rò il  difordine  è  di  poco  momento  .  Dalle  co  fé  dette  di  fbpra  fi  con* 
chiude ,  che  due  vantaggi  importantifilmi  rifultano  dalla  nofira  opera- 
rne» It  primo  è>  che  lo  fcolo  fatto  ^  ed  aperto  di  nuovo  >  j^ariche* 
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tk  più  facilmente  V  acque ,  e  T  utile  farà  grande  :  il  fecondò  farà ,  che 
ne' tempi  di  piogge»  e  di  pieiile  dell*  Arone  non  avremo  mai  canto  ri- 
gurgito tf  acqua  dentro  terra ,  <^uaiito  »*  aveva  nelU  sboccatura  vecchia  > 
e  così  il  danno^fkrà  tenoiffimo .  ' .  ' 

Ma  acciocché  la  fuddetta  opera  pofla  fare  il  fuo  buon  effetto 
totale  >  fi  dovranno  efeguire  gli  ordini ,  'che  V.  S.  lUuftriflima  conobbe 
neceflàri,  mentre  ci  trovammo  a  Maocarefe.  ^ 

I.  Si  dovrà  {cavare  di  nuovo  il  fondo  del  fbflb  nuovo  fino  fotto 
il  livelb  deir  Arone  un  palmo  almeno  »  cominciando  alla  sboccatura 
riuova  ^  e  portando  quei  ]Klaao  fino  alla  prefa  dell'acqua  nel  fbflb  vec 
chio  delle  Pagtìete  ;  e  fi  dovrà  allargare  il  medefimo  foiS>  il  doppio 
più  di  quello  >  che  fi  trova  al  pre&nte^  «flèndo  ftato  fiitto  in  queflo 
principio  per  una  prova. 

IL  E'necefTario  rinettare  tutto  il  foflb  recchio  delle  Paghete  »  e 
icavare  in  efib  una  cunetta  larga  6 ,  ò  7.  palmi»  tanto  fonda  »  che  con- 
duca il  piano  d^l  foilb  nuovo  vicino  alle  Pagliete  • 

III.  Si  dovranno  levare  totalmente  quei  dofli ,  ed  inegualità  di 
fondi»  che  di  prefente  fono  nel  fotto.  Imperocché  lafciato  che  fia  uà 
doflb  folo  nei  fondo  »  fi  renderà  inutile  tutto  V  altro  {bavameneo  cao^ 
to  £>pra ,  quanto  fotto  il  deteo  doflò. 

IV.  Si  noti ,  che  non  bafta  far  bene  le  dette  operazioni  ;  ma  è^ 
necefTario  attendere  diligentemente  al  mantenimento  dell'opera  »  cioè 
a  rimettere  i  fbfli  ai  fuoi  tempi ,  e  rinettarli  conforme  al  bifogno. 

V.  Sarà  bene  fortificare  gagliardamente  la  paratasche  s'è  fat- 
ta nella  sboccatura  vecchia  del  foflb  nell'  Arone ,  acciocché  in  tempi 
di  piene  dell-  Arone  V  acque  non  rigurgitino  per  il  fofTo  delle  Pagliete  • 

VI.  Si  dovranno  accomodare  gli  argini  lungo  il  foflb  nuovo  al- 
la finiflra  della  corrente»  in  modo  che  traboccando  f  Arone,  non  tra- 
fmetta  acqua  nel  fofTo  »  la  quale  allargherebbe  le  Pagliete .  E  fé  fa- 
ranno efeguiti  i  detti  ordini  »  io  tengo  per  fermo ,  che  i  maggiori 
alzamenti  d'acque  nei  tempi  avvenire  non  arriveranno  mai  alle  mini^ 
me  baflezze  de' tempi  paffati:  e  queflo  è  ciò,  che  mi  occorre  in  og- 
gi di  rapprefentare  a  V.  S.  Illuflriffima  intorno  a  queflo  punto  dell' 
efliccare  le  Pagliete  ec . 
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COPIA  D'  UNA  LETTERA  INEDITA  DEL  P.  AB.  CASTELU 

A    L        S    I    G.       G    A    L    I    L    ì;    I. 

Moli lUufire^  ed  Eccellenti ffima  Sig*  e  Pa^cn  Coknàiffimo.  -  ] 

IO  non  frequento  molto  Io  fcrivereji  V.  S.  Molt'  Illuftre  ,  ed  Eccel-  } 

lentiffima  per.diverii  rìfpetti»  il  pnmo  de'  quali  è>  eh'  ella  non  può  ^ 

kggcf^  1^  niie  lettere  per  fé  ftefla  {  ma  tenga,  per  ficuro  >  che  la  por- 
to fempre  fcolpita  nel  cuore ^  e  con  quella  venerazione,  che  devo, 
lìe  parlo»  e  ne  ferivo  ad  altri.  Ho  fatta  riflampaì-e  queUa  operetta >  e 
Dell'aggiunta  ho  inferita  la  lettera  delia  mifura  del  lago  Trafimena 
|)er  onor  mio  »  e  non  per  eternare  il  gran  nome  di  V.  &  fcolpito  con 
caratteri  eterni  nel  Cielo ,  in  Terra  »  ed  in  Mare  •  Ho  ben  caro ,  eh* 
ella  (I  fia  compiaciuta  di  quel  pendere  >  e  flarò  con  avidità  attenden* 
do  quel,  modo,  che  m'accenna,  di  numerare  le  gocciole  cadenti;  ed 
io  in  ricompenfa,  per  T ordinario  che  viene,  le  manderò  un  certo  con- 
fulto  da  me  fatto  per  poter  continuare  a  macinare  in  tempi  afciutti 
fopra  il  foflb  dell'  emiflàrìo  del  lago  Trafimeno  >  nel  quale  ho  avuta 
occafione  di  promuovere  il  medefimo  orinale  {a)  ad  altre  fpeculazioni  l 

ìmportantiflime  >  dalle  quali  ancora  vedo  aperta  una  flrada  a  gran  co- 
gnizioni utili ,  e  curiofe.,  nelle  quali ,  piacendo  a  Dio ,  peqfo  di  trat* 
tenermi  quel  tempo,  che  m'avanza  alle  più  neceflarie  occupazioni.  , 

Tutto  fia  a  gloria  di  Dio,  e  peJ:  efercitare  il  dono  delt' intelletto  an-  \ 

cora  nella  contemplazione  delle  maravigliofe  opere  fue.,  ut  pei'  vifibi^ 
Ha,  quae  faSa  funt  f  invìfibiìia  percipiantur :  e  le  fo  urtiile  riverenza. 

Di  Roma  li  13.  Agofto  1639. 
Di  V.  Signoria  Molt' Illuftre  >  ed  Eccellentiffima  • 

LETTERA. ORIGINALE  INEDITA  DI  GALILEO  GALILEI. 
AL    P.    A  B  A  TE    C  AST  EL  LI. 

Molto  Reverendo  Padre,  e  mio  Sig.  ColendiJ^mo. 

MI  rallegro  affai  del  progreffo  idraulico,  ed  afpetterò  con  defide-, 
rio  le  3.  ultime  propofizioni  con  le  loro  dimoftrazioni  •  Dico  dì 
quefte  3*t  perchè  la  prima  è  aflai  chiara,  attefo  che  dante  l'altezza 
Tom*  IV.  ,         N  me- 

{di  Pare,  che  il  CafteOi  qui  parli  di  quel  va*     lettera,  cbe  è  a  pag.  125.  del  L  Tomo  di  gue* 
fo  medcfmo  del  quale  fcriile  al  Galileo  in  altra     ila  Ediiìone. 
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medeiima  l' acqua  >  che  pafTa  »  è  come  la  velocita  ;  e  /tante  la  medeC- 
ma  velocità  >  T  acque  »  che  pafTano  ^  fono  come  T  altezze  ^  e  però  ma- 
tata  altezza^  e  velocitai,  T  acque  «  che  paflànoi  hanao  la  proporzione 
CQCDpoAa  delle  due  detti^  ec. 

Quanto  al  Mandato,  non  lo  mando»  perchè  voglia  procurar ^  fé 
farà  pofllbile  di  venir  fui  mio  di  qua  ièoza  la  perdita  di  4.  «  o,  5» 
per  zoo.  Ricevei  i  piatti  t  ma  inferiori  affai  a  quelli  della  P.  V-,  e  con 
pagar  di  condotta  il  doppio  di  quello  >  che  fi  paga  per  Tordiflario^ 
che  così  fu  pattuito  in  Perugia  dal  F.  D.  Angelo  ;.  ma  quefto  poca 
importa  ^  M' avviferà  della  prima  fpefa»  ed  io  (bddis£ìrò  il  tutto.  Scri- 
vo in  fretta  in  cafa  del  Sig-  Niccolò  Aggiunti  ,^  eflendo  T  ora^  tarda  per 
effermi  trattenuto,  ben  2-  ore  col  noftro  Sereniffimo  Padrone  in  dar 
principia  alle  Meccaniche  »  Qi^à  m' è  comparfa  4.  fia&hi  di  Greco  , 
e  IO.  cantucci >  mandati  non  fo  da  chi.  Favorifcaml  d'  intendere  fé 
da  il  Sig.  Lorio>  o  da  altri»,  e  me  Tavvifi^  acciò  poffa  renderne  gra<» 
zìe.  Mandai  la  Palandrana  a  Vincenzo  »  e  non  mi  feri  ve  la  ricevuta  «^ 
Defidero  intendere  quella  »  che  fa  «^  E*  notte ,  ed  io  ho  a  tornare  ia 
Villa  •.  La  bacia  le  mani  infieme  col  Sig.  Niccolò .. 

Di  Firenze  li  30..  Novembre  itfij. 
Della  P.  V^  M.  Reverenda 

Servitore  AffezjmmìiJma. 
G-G. 

LETTERA  ORIGINALE  INEDITA  DEL  MEDESIMO. 

AL  PADRE  ABATE  CASTELLI.. 

Molto  Rev^  Padre,  e  Sig.  mio  Colendiffimo^ 

PEr  diligenza  ulata  non  ha  potuta  ritrovare  le  59.  copie  >  che  fcri«^ 
ve  mandarmi  della  fua  Scrittura ,  ed  effa  non.  mi  dice  niente  do* 
ve  io  debba  far  capa  per  ritrovarle  ^  Però  fupplifca  con  altra  fua  •  Fé* 
ci  prefenrare  le  due:  ai  Sereniillmi  Gran-Duca  >  e  Principe  D.  Lorenzo 
da  Vincenzo  mio-  figlio ,  eflendo  che  gli  tempi  contrariflimi  alla  mia 
fanità  m'  hannO'  tenuta  finora  per  3.  fettimane  eoa  doglie  acerbiflime  » 
ed  il  M..  Reverendo  P.  Abate  mi  feca  intendere ,  che  eflfendo  occupa* 
tiflimo ,  non  poteva  fervire  là  P.  V.  »  come  avrebbe  defiderato  ^  La 
Scrittura  è  piaciuta  afiai  a  tutti,  che  T hanno  letta,  e  qua  (I  trattava 
di  riftamparla ;  ma  intendo»,  eh.' ella  non  fé  ne  contenta.  Io  la  rilegge* 
rò  più  volte,  e  (è  mi  parrà  alcuna  cofa  da  notarfi,.  Tavvifcrò»  in  oc*^ 
caiione  che  bi&gnafle  riflamparla  ;.  e  per  ora  mi  fbvviene  di  queir ac« 
qua  premuta,, ch'ella  interpetra  come  condenfata,.  dalla  quale  oppod* 
zlone  potrebbe  T  autore  difendejfii,  che  non  è  necei&jrioi,  che  T  acqua. 
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premuta  fi  condenfi  per  fcappar  con  maggior  impeto  ;  ficcpme  il  npc- 
ciob  di  ciriegia  premuto  dalle  dita  fcappa  con  velocità  fen^a  conden- 
farfi ,  e  T  acqua  fteifa  premuta  nello  fchizzatoìo  falta  anco.in  fu>e  com* 

Jneffz  dal  proprio  pefa^  efce  dalla  botte  pièna  velocemente  •  Mandai 
a  procura  al  Signor  fuo  fratello  ;  ma  non  ho  ancora  nuova  della  ri- 
cevuta. Mi  favortfca  far  le  mie  fcufe  appreflb  Monfignor  Ciampoli 
delle  tralafciace  buone  fede ,  come  impedito  dal  male  :  le  riceva  per  fé» 
M  le  porga  in  mio  nome,  e  m'ami>  e  comandi* 
Della  P.  V.  M.  Reverenda 
Di  Belloiguardo  li  3.  Gennajo  i6zB* 

Servitore  OhbUgutiffimt- 
Galileo  Galilei. 

I^etTERA   OklGINALE  INEDITA   DEL   MEDESIMO 
A  L    P.    A  B.    C  A  S  T  E  L  L  I . 

Malto  Rev.Padf^,e  mio  Signor  Colendi//smo . 

e >ir augurarle  felice  capo  d'anno,  e  rallegrarmi , che  fi  fia  liberata 
dal  fuo  male  affai  da  me  avuto  in  orrore ,  vengo  a  rifpondere  al- 
la gratifiima  fua»  fignificandole >  che  mi  piace,  che  Vincenzo  fi  porti 
bene ,  come  anco  mi  fignìfica  il  Sìg.  Pieralli ,  e  che  fpenda  quello , 
eh* ella  gli  iòmminìftra,  onoratamente,  avvertendo  però>  che  fi  po- 
trebbe fpendere  onoratamente  molto  più  di*  quello ,  a  che  le  mie  for- 
ce s' eftiendono  ;  però  efiendo  ufcico  di  quelle  fpefè  /Iraardinarie ,  che 
'fono  fiate  neceflarie  farfi  in  quefto  principio ,  io  mi  contento ,  e  di 
-iCanto  dee  contentarfi  eflb  ancora,  che  per  T  avvenire,  cominciando 
coiranno  nuovo,  abbia  3.  feudi  il  mele,  da  impiegarli  nelle  fue  fpe- 
fé  minute;  e  di  tanto  faccia  capitale,  e  ne  compri  figure  di  geifo  » 
corde ,  carta ,  penne ,  ed  altre  cofe  di.  fuo  guflo  ;  e  dovrà  contentarfi  d' a- 
vere  tanti  £:udi,  quanti  io  della  fua  età  avea  giulj.  Di  grazia  fi  governi 
e  tema  il  fuo  nemico ,  perchè  è  formidabile .  J»Jon  ho  ancor  vedute  P 
ultime  fu?  fòritture  ;  ma  intendo ,  che  fono  in  mano  del  Sig.  Mario ,  e  le 
vedrò  prefto .  Io  ancora  vo  ghiribizzando ,  e  tra  gli  altri  problemi  fo- 
no attorno  a  inveftigare  come  cammini  il  negozio  deiraccelerarfi  P  ac- 
qua nel  dover  paflare  per  un  canale  più  ftretto,  ancorché  il  letto  abbia 
Piftefla  declività  neHargo,  e  neirangufto.  E' tardi,  e  non  pofici  efler 
più  lungo.  Le  bacio  le  mani,  e  le  prego  felicità. 
DeUa  P.  V.  M.  R. 

Da  Belloiguardo  li  27*  Dicembre  idzp. 

Servitore  /iffezionatiffimo 
•'•    -'     *  N  2  G.  G. 
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LETTERA  ORIGINALE  INEDITA    DEL  MEDESIMO 

A  L    P.    AB.    CASTELLI. 

/ 

ReverendiJ/ima  Padre ,  e  mio  Signor  ColendiJ^mo  » 

MEntre  flavo  afp^tcando  lettere  dalla  P.  V.  Reverendlffima  ,  m'è 
pervenuto  il  trattato  dell'  acque  correnti  da  lei  riftampato  con 
)'  aggiunta  delle  Tue  curiofifllme  /  e  ingegnofe  lettere  da  lei  a  nxe  fcric^ 
xe  in  propofito  del  lago  Trafimeno»  e  del  Diluvio  untveriale»  regiftra- 
to  nelle  Sagre  Carte»  Per  lo  che  la  ringrazio  dèlia  memoria  >  che  tiene 
di  me^  e  del  procurare  i  che  il  mio  nome  non  s'eftingua>  ma  fi  vada 
continuando  nelle  memorie  delle  future  genti» 

Il  libro  mi  fu  mandato  dai  Sereniflimo  Gran-Duca  fubito  che  Teb* 
be  ricevuto ,  ed  io  immediatamente  mei  feci  leggere  j  ed  in  particola-^ 
re  quella  parte  >  che  non  era  nella  prima  flampa  •  U  Lettore  fu  il 
Molto  Reverendo  Padre  Clemente  di  S.  Carlo  delle  Scuole  Pie,  Scritto* 
re  anco  de*  prefènti  verfi ,  per  meno  tedio  del  quale  farò  breve  colla 
prefènte  ;  e  tanto  piùi  quanto  per  diflendermi  a  più  miei  particolari» 
non  potrei  recarle  altro  che  diflurbi ,  e  condoglianze  •  Tale  è  il  mio 
compaflzonevole  flato.  Lo  compatifca^  e  nelle  lue  orazioni  mi  vada 
implorando  quell'  a^xto ,  che  folo  fperar  fi  può  per  me  dalla  Divina 
Ihano.  Ài  foliti  amici  cari ,  Nardi  >  Magiotti,  e  Borghi  mi  ricordi  af^ 
fettuofo  fervitore  al  folito^  e  non  manchi  talvolta  di  reficiarmi  con 
qiiattro  righe  di  fua  mano  >  la  quale  io  eoa  riverente  affetto  le  ba^io. 

D' Arcetri  li  8.  Agoflo  itfjp. 
Di  V-  P.  ReverendifTuna 

Devotifs.  Obbligaiiji.  Set^itcn 
!  Galileo  Galilei. 

P.  S.  La  pioggia  delle  gocciole  cadenti  in  un  lago  mi  ha  data  oc^ 
cafione  >  fpecolando  nelle  tenebre  »  di  ritrovare  il  numero  d' effe  goc^ 
ciole  in  ogni  data  ampiezza  di  fuperfìcie  con  una  regola  ftravagantifli^ 
ma  >  e  per  mio  credere  rlmota  afiài  da  ogni  immaginazione  ;  ma  non 
ho  tempo >  né  mente  di  poterne  al  prefènte  trattare;  però  wi  riferbo 
2d  altra  meno  importuna  occafiooe* 


aX: 


Digitized  by 


Google 


V  t  t     SIG*     GALILEI*  rp7 

LETTERA   ORIGINALE  INEDITA  DEL   MEDESIMO 

AL    P.    A  B.    C  A  S  T  E  L  L  I. 

Reverendiffimo  Padre  9  e  mìo  Signor  Colendìjjimo. 

CON  la  gratiflima  fua  ho  ricevuta  la  Scrittura  in  propoiiw  del  ri- 
mediare air  incomodo  ^  che  talora  fi  patiice.nel  macinare  per^ 
mancamento  d'acqua  del  lago  Trafimeno;  e  credami  la  P.  V.  Reve- 
rendifiima  »  che  n  ho  ricevuto  grandìfllmo  guflo ,  vedendo  con  quanta 
agevolezì:a  >  e  chiarezza  ella  efpone  un  sì  rilevato  benefizio  >  che  farà  « 
per  mio  credere  ^  impòflìbile ,  che  non  fia  ricevuto  ^  e  meflb  in  opera 
dai  Padroi^  :  e  come  accade  nei  ritrovati  belliflimi  ^  ed  utilizimi  \  che 
il  più  delle  volte  ibno  faciliffimi ,  e  brevi ,  così  quefto  fi  riduce  ajr  av- 
vertire qual  ièmplice  canovajo^che  quando  la  cannella  di  mezzo  della 
botte  non  getta  piùi  egli  ne  rimetta  un  altra  più  a  bafTo^  atte  foche 
)a  botte  non  è  fecca»  ma  vi  refla  ancor  del  vino  da  trarfi^  quando 
vi  fia  Tefito.  Refto  con  defiderio  di  fentire  gli  alrd  fiioi  trovati,  che 
in  confeguenza  di  quefli  primi  penfieri  ne  vengono .  Fra  pochi  giorr 
ni  farà  coflà  il  Padre  Clemente  di  S.  Carlo  delle  Scuole  Pie ,  il  quale , 
perchè  frequentemente  e  da  me,  potrà  darle  nuova  dello  flato  mio» 
onde  io.  ora  non  le  dirò  altro  •  Saluti  in  mio  nome  i  foliti  amici  no- 
ftri  comuni ,  e  fi  ricordi  di  me  nelle  fue  orazioni  ;  e  con  riverente  af- 
fetto le  bacio  le  mani . 

D'  Arcetri  il  dì  primo  Settembre  itJsp. 
Della  Paternità  Voflra  Reverendiffima 

.,  ,     . ,    .      Devptifs.  Obbligati fs^  Servitore 

-  '  '  -  Galileo-  G^Jilei  *  - 

LETTERA  INEDITA  ORIGINALE  DEL  MEDESIMO 

A  L    P.    A  B.    C  A  S  T  E  L  L  I . 

RevtrmdfffitAo  "Baire  ^'e  mh  Padrm  ■  Cokn^nu .  • 

..       :•••.'..'-.  :•:..■  '\  :tj  :\-:  .   .  •-       ':  i 

OUeftA  mattioa:m* è  ftàta: relk  Ja.  gtariffima  della  »P.  V.  Revcréndifì 
fima  da*  Pittori»  da  lei  mviatimi , . «  commendatùni :  gii  ho: ri* 
bevuti  coli  quel  maggior  affètto,  che  dalla  mifèria  dej  mio  flato  W  è 
conce flb  :  ,gl,i,  hA  f^lft.pffcrta  della  .cafa ,  è  di  twtto  quello^.in  che  io 
.  Tm,  m    '  N  3"  pò- 
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poteiE  compiacerli ,  ed  a  lei  debba  render  grazie  det  mettermi  appreP 
?Q  aamini  virtuofi  ia  concetta  molto  maggiore  di. quel  ch'io  merito» 

Sono  flato  molte  fettunan^  con  anlletà  afpettando  Tue  lettere  >  e 
fué  fcrit^ure  intorna  varie  fpeciilasiioni  »  già  da  Jet  accemiatemi  r  alle 
quali  iento»  che  ne  aggiugnerà  altre  belUfllme^  cioè  della  calamita», 
del  terremoto  »  con  quelle  deir  origine  de'  fiumi  >  e  più  F  ultima  »  che 
mi  accenna  degli  sfiatatoi  per  T  acque  correnti  in  canali  fotterranei  ^ 
Tutte  (la  avidamente  attendendo  »  ellèndo  ficuro  >  che  ibntird  fpecula*- 
zioni  ingegnoie^.  e  quel  che  è  più  ^  affai  nuove,,  e  non  raccolte  da  va- 
rie chimere  d' altri  »  Della  fua  profpera  iknità  ne  ha  avuti  avvilì  dal 
Padre  Clemente  >  dal  Sig.  Tommafo  Rinuccinir  e  ultimamente  da*^  fo« 
pr addetti  Pittori ..  Fu  anco  circa  3.  fettimane  fa  a  vifitarmi  ii  P*.  Am-^ 
brogia  delle  Scuole  Pie>  il  quale  mi  riufcl  un  (oggetto  molto  laudabi* 
le  ,  e  col  quale  tenni  lungo  ragionamento  di  lei,  featenda  da  tutti  par*^ 
lame  come  merita,  cioè  cpme  d^un  uoma  adornata  d^ogni  icienza, 
e  colma  di  virtù  ^  religione ,  e  fàncita.  Io  mi  pregio  d' edere  conofciu- 
ra  per  fuo  ftrettiilìma  amica,  e  mi  confola  nelle  mie  afflizioni  del  foK 
levamento,,  che  fa  certo ^  che  mi  recano  le  fue  orazioni,,  le  quali  la 
fupptica  a  continuarmi  ;  e  mentre  le  augura  felici  le  SaMifllme  Fefle 
jproffime^  con  riverente  affetto  le  bacio  le  mani.. 
D^Arcetri  li  18.  Dicembre  1(^39^ 

Di  V..  Pi.  ReverendifluiuL 

Ikvùiip^  ei  OiUìgoii/s.  Stiviiore 
Galilea  Galilei  .^ 


LETTERA  INEDITA  ORIGINALE  DEL  MEDESIMO 

A  U    P-    A  B.    C  A  S  T  E  L  L  I 

ReverendiJ^ai  Fadre^  e  F^dron  mia  CoUndìJftmù^ 

OOna  tra(cor(i  molti  ordinari  fenza  che  la  fenta  nuova  della  fùa  Fa- 
l3  ternità  Reverendiflima ,.  e  finalmente  otta  giorni  fi  pafi^  di  qua 
D.  Tommafa,.  Monaca  del  lora  in  Napoli ,.  e  Lettore  in  &  Severino , 
il  quale  mi  xi&ci&ef  aver  cercata  di  lèi  in  Roma»  ma  non  gli  effer 
fucceduta;  ond*^ egli  (limava,^  a  eh** ella  fi  trattenefie  in  qualche  boga 
fiiòri;  di  Roma  >  ovveix>  che  già  fi!  foSe  inviata  a  Parma  al  Orpicolo  ^ 
che  quivi!  dòvéa:  celebrarfi^  la  m  re  dàBia  ha  pre£>  rifatuzione  d^  in- 
via rie  queffe  poche  righe  >  eoa  pregarla  ^  che  voglia  dàrmft  qualche 

afvifitdl  fé  medeiunc  v  ^«Us  ^oafe  éno  Mx»  cocco  queila  tempa  an^ 
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fiofo  dMntendere  dello  (lato  fuo,  e  de'fuoì  ftadj,  li  quali  non  voglia 
però  credere  ,  cW  ella  aUbia  del  tutto  abbandonati  ^  ancorché  occupa- 
ta in  molte  più  alte  contemplazioni.  Io  dava  alpettando  d'intendere 
le  nuove  fae  fpeculaztoni  intorno  a  diverfc  fite  nuove  meditazioni ,  con- 
forme anch'  ella  medefimà  me  ne  avea  data  iperanza ,  e  in  particolare 
deir  origine  de' fonti ,  e  de' fiumi  >  come  che  in  luoghi  più  eminenti  fi 
confervino  come  lagune  atte  a  fcaricare  profluj  d' acque ,  non  meno 
che  ne' laghi  più  baffi  per  le  derivazioni  d' altri  più  minóri  iiumìcellu 
Quùmodocumque  hoc  fit^  per  quel  poco^  chie  m'avanza  ancora  di  kc 
colta  fpeculativa>  io  continuo  d' affermare  di  non  ricevere  gufto  mag- 
giore di  quello  >  che  prendo  dalle  meditazioni  della  P.  V.^  Reverendif* 
fima,  come  quelle»  che  producendo  frutti  del  fiio  ingegno >  e  non  fo- 
glie indifferentemente  raccolte  da  quefia,  e  da  quell'altra  pianta  Ile* 
rilet  e  non  fruttifera»  recano  cibi  molto  grati.  Se  ella  non  ffa  del  tut- 
to diflolta  dalle  noftre  antkhe  contemplazioni  »  la  prego  a  farmi  par- 
tecipe de'  fuoi  filolòfici  penfieri.  Io  fatto  impotente  per  la  gsave  (tà^ 
e  più  dair  infortunio  della  mia  cecità  »  e  del  mancamento  della  memo» 
ria»  e  degli  altri  (enfi»  ilo  palTando  i  miei  iterili  giorni  lunghiffimi  per 
|1  continuo  ozio  »  e  brevifiimi  per  la  relazione  ai  mefi  »  e  agli  anni  de^ 
corfi  »  né  altro  mi  teda  di  confolaziòne  »  che  la  memoria  delle  dol- 
cezze delle  amicizie  pallate  »  delle  quali  poche  me  ne  reftano  »  ancor- 
ché una  fopra  F  altre  gratiffima  mi  rimanga  quella  della  corrifponden* 
za  in  amore  ddlla  Paternità  Vofira  Reverendiffima»  alla  quale  con  ri- 
brente  affetto  bacio  le  mani  »  come  anche  ai  foliti  miei  gratinimi  Pa« 
droni  Signori  Magiotti  »  e  Nardi .  Se  cofiì  v'  è  pervenuto  un  libro  ulti- 
mamente ftampato  dal  Filofofo  Licati  de  lapide  Bmomenfiy  mi  faranno 
grazia  di  vedere  quello»  che  contro  a  me  fcrive  al  Capitolo  •  •  «  •  in 
rifpoila  al  quale  gli  manderò  cerra  Scrittura  /atta  da  me  a  richiefla 
del  Serenifiimo  Pr&icipe  Leopoldo  »  fé  gli  piacerà  di  vederla  • 
D' Arcetri  li  id*  Aprile  16^0. 

Della  P.  V.  Revcrendifllma 


Devotfjd^o  Servhùre 
G.G. 

N  4  LEt-. 
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LETTERA   PRIMA  ORIGINALE   INEDITA 

DEL    Sia   ANDREA    ARRIGHETTI 

AL    P.    ABATE    CASTELLI. 

Molto  Reverendo  Padre,  e  mio  Padrone  Ojfervandij^mo • 

Chi  r  occafione  d' una  rottura,  che  ha  fatto  il  condotto  »  che  pre** 
fentemente  fi  va  facendo  per  condurre  a'  Pitti  l'acqua  di  Monte» 
reggio,  eiTendomi  flato  commeflb,  che  dica  la  mia  opinione»  mi  par- 
rebbe mancare  a  me  fteflb  >  fé  avendomi  lei  già  meilb  in  un  certo  pof- 
-leffo  de'  fuoi  favori ,  ed  avendoci  moftrata  la  ftrada ,  ed  il  vero  moda 
di  difcorrer  bene  di  quefte  materie ,  non  ricorrefiì  per  aiuto ,  e  confi- 
glio al  fuo  prudentifluno  giudizio .  Però  la  prego  a  icufarmi ,  fé  farò 
forzato  a  tediarla  così  lungamente  ;  giacché  eflèndo  ancora  quello  ne- 
gozio in  piedi  >  è  necefl'ario ,  che  redi  informata  di  tutto  il  feguko 
per  tdtti  gli  accidenti,  che  potcffero  occorrere.  Deve  dunque  fapere 
V.  Paternità  >  che  la  prima  prefà  di  quefl'  acqua  è  rincontro  all'  ode- 
ria  di  Pian  di  Mugnone ,  diftante  3.  miglia  in  circa  dalla  Città ,  d'  <xide 
dopo  cHer  raccolta  infieme  in  un  bottino  per  ciò  fatto,  per  docce  a* 
perte  con  declive  quafi  infenfibilmente  fi  conduce  ad  una  conferva  polla 
fopra  una  collina  dittante  ^  di  miglio  dalla  porta  a  S.  Gallo,  dalla 
quale  per  canne  pafiando  fotto  le  mura  avanti  alla  Porta  ,  e  tirando 
f>er  via  di  S.  Gallo  per  il  Ponte  Vecchio,  fi  deve  condurre  in  Boboli, 
fé  non  al  medefimo  pelo ,  e  livello  della  detta  conferva  (  che  butta 
.poco  meno  che  alla  gronda  del  Palazzo  de' Pitti)  almeno  più  ad  alto 
che  fia  poifibilè  /  e  la  mifura  di  quefte  acqua  nello  icappare  dal  primo 
bottino,  dov'  è  la  prima  prefa^  riducendola  in  quadro,  è  a  mio  giu^* 
dizio  ^  di  braccio  per  ogni  verfo  >  con  velocità  anco  afiai  ragionevole . 

La  cura  di  queflo  lavoro  fu  data  più  anni  fono  alTlngegnerè  Giù* 
lio  Parigi ,  il  quale  la  condulTe  fino  a  quella  conferva ,  e  di  lì  per  una 
canna  di  diametro  di-j-  di  braccio  in  circa  fino  alle  mora  della  Città, 
eoo  aver  meflfa  la  canna  doppia  per  potere  in  ogni  cafo,  che  fi  fofie 
guado  il  detto  condotto ,  fervirfi  dell'altra,  e  aver  l'acqua  del  continuo. 

Con  occafione  della  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore  fu  chiama- 
to di  codi  l'Ingegnere  Cav.  Bernardo  Radi  Cortonciè,  al  quale  fi  die- 
de a. far  parte  di  quello  condotto;  e  perciò  gli  fu  xronfegnato  dalle 
mura  della. Città  fino  a' Pitti.  Propofe  fra  gli  altri  rifparmj  in  primo 
luogo  I  che  foiTe  fuperfluo  il  fare  la  canna  doppia  per  la  Città  ;  poi^ 
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t:hè  fcelnata  la  fpeia  otto ,  o  nove  mila  feudi ,  in  ogni  modo  fi  fareb* 
be  potuto  in  ogni  cafo  rin^diare  con  pochiflima  fatica  a  tutti  gì'  in- 
convenienti ;  e  perciò  fu  rifoluto  il  metterfi  per  la  Città  una  fola  canna» 
e  in  tal  modo  tirato  avanti  il  condotto  fino  allo  Spedale  di  Bonifazio* 

La  vigilia  di  S.  Gio.  volle  il  fuddetto  Cavaliere  far  vedere  V  ac^ 
qua  in  Firenze >. che  con  furia  tale  calò  dalla  detta  conferva,  che  fe- 
ce crepare  il  condotto  appiè  di  efTa  ,  o  per  dir  meglio»  appiè  di 
quella  collina  nel  dover  pigliare  il  piano.  C^ì  ibno  (late  varie  difpute 
fra  quefti  Periti  fopra  quello  accidente /e  finalmente  fi  è  rifoluto  di 
riftaurare  la  fuddetta  rottura  nella  maniera  che  flava  avanti,  còl  la* 
{ciar  folo  di  più  uno  s/iatatojo  in  detto  luogo  >  che  fi  penfà ,  che  fia 
per  mettere  in  ficuro  tutto  queflo  negozio  ;  ed  io  più  d'  ogn'  altro 
fono  flato  di  queflo  parere ,  fondato  falla  fperienza  »  e  fuUa  dimoflra- 
zione ,  che  in  occafione  di  riftauro  feci  altra  volta  vedere  a  Voflra  Pa- 
ternità circa  quefli  sfiatato),  cioè  dove  vadano  pofli,  e  in  che  manie- 
ra fi  riferri  V  aria  in  quèfle  fvolte ,  o  mutazioni  di  declivi  >  parendomi , 
che  mediante  quella  calata  così  precipitofà ,  e  quella  pianura ,  che  ne 
feguita  poi ,  quello  fofTe  il  più  pericolofo  luogo  di  queflo  condotto ,  e 
nel  quale  foflè  impoffibile ,  che  fenza  quello  sfiatatoio  non  feguiffero 
del  continuo  fimili  inconvenienti . 

Con  quefla  occafione  fi  difputò ,  fé  Y  eder  la  conferva  maggiore , 
o  minore  (mantenendo  fempre  il  medefimo  livello,  o  altezza  d' acqua  ) 
poteva  accrefcer  forza /o  velocità  maggiore  all'acqua.,  di  quello  ave- 
va prefentemente  ;  poiché  queflo  medefimo  Ingegnere  proponeva  d' ac- 
cre&er  grandemente  la  confèrva  già  fatta,  per ^ farla  (diceva  lui)  ri- 
falire  in  Boboli  con  maggior  forza  ;  il  che  facilmente  e  con  la  fperien* 
za ,  e  con  la  ragione  fu  moflrato  efTer  vano  ^  e  però  fi  rifolvette  non 
fé  ne  far  altro . 

Con  occafione  dell'  avere  a  dire  la  mia  opinione  fopra  quefli  du^ 
«particolari ,  mi  parve  d'  efTer  in  obbligo  d' avvertire  un  altro  difbrdine 
molto  maggioro ,  nel  quale  mi  pareva ,  che  s' incorreflb  nel  fare  que- 
flo condotto ,  che  era  tale ,  che  afiblutamente  ero  di  parere  ^  che  do- 
po che  aveflimo  finito  queflo  condotto,  non  avremmo  avuto  in  Boboli 
ne  anche  i  due' terzi d' acqua >  che  ci  veniva  dalla  conferva;  e  che  af* 
folutamente  ne  farebbe  traboccata ,  e  andata  a  male  una  gran  parte  ; 
poiché  quella  canna  non  era  capace  di  queir  acqua ,  e  che  però  èra 
d' opinione ,  che  fofTe  be^ic  feguitare  di  mettere  la  canna  doppia  >  co^ 
me  s'  era  fatto  fino  alle  mura  :  poiché  febbene  s'  era  viflo  per  efpe^ 
rienza,  che  .quella  medefima  canna  in  via  di  Sr  Gallo  aveva  fmaltito 
tutta  la  detta  acqua ,  queflo  non  facea  cafo ,  poiché  feguiva  in  luogo 
aflai  baflb>  fino  a  dove  Y  acqua  veniva  fempre  acquiftando^  velocità  t 
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c  che  dovendo  rìMre  in  Bobolì  al  medeiimo  pelo»  e  lirelb  »  o  poco 
meno.»  e  per  confegnenza  andando  icemando  di  velodcà,  la  fua  Iar« 
ghezzà  non  iar^ebbe  itata  più  badante  ;  e  tanto  più ,  che  io  aveva  a(^ 
i&jvato  I  che  Ja  lezione  «  che  faceva  V  acqua  della  confèrva  nelF  andare 
i^ne  per  una  baca ,  che  era  al  pelo  dell^  acqua  t  era  un  quarto  di  br. 
in  circa  per  ogni  verfo;  ficchè  quand*  anche  aveffimo  potato  continua- 
fé  una  canna  di  quella  medefima  capacità ,  che  orizzontalmente  fofTe 
arrivata  fino  in  Boboli >  dubitava  grandemente»  fé  fofle  potuta  ciTev 
baftante  a  fmaltìre  la  medeiinu  acqua:  poiché  (ebbene  nel  piano  oriz- 
2ontaJe  non  avea  cacone  di  ritardamento  >  o  diyelocità;  con  tutto 
ciò  nel  venire  alla  pratica  ero  d'opinione, che  averebbe  ricevuto  tut* 
tavia  qualche  impedimento  mediante  la  fcabrofità  »  o  inegualità  della 
detta  canna;  che  però  dubitava,  che  in  quello  cafo  {  volendo  ,  che  fi 
fmaltiflè  Ja  medefima  quantità  d' acqua  »  che  11  fmakiva  per  la  buca 
4etta  fatta  a!  pelo  deli'  acqua)  foflfe  flato  neceflario  il  farla  qualche 
.  poco  più  capace  per  cagione  de'fuddetti  impedimenti:  9  -molto  più 
poi  ned  dovisr  andare  per  una  canna  molto  più  lunga  ^  e  tortuofa , 
con  aver  a  fare  molte  evolte ,  icefe ,  e  falite ,  come  feg«irà  nel  prefen* 
tecafbi  ficchè  aiToIutamente  io  era  di  parere ,  che  quefta  canna  d'  y  di 
braccio ,  e  anche  fqarfo ,  che  s' andava  mettendo ,  non  fbfle  per  eifère 
badante ,  quand*  anche  ci  fbflimo  contentati  di  icapicare  qualche  brac- 
cio di  caduta  j  e  non  tornare  in  JSoboli  al  medefimo  pelo  1  e  qui  mi 
facean  gran  giuoco  ]'  efperienze ,  che  avevo  già  fatte  per  conto  del  fiu« 
me  di  3ifeazio^  nelle  qa'ali  avea  vifto  quanto  importaflero  le  tortuo- 
sità «  e  mutazioni  di  declivi  ne^  fiumi ,  e  condotti  y  Quella  oppoiizione 
non  fu  (limata  da  queir  Architetto^  fondato  principalmente  fulla  fùa 
efpericnza  fatta  in  via  di  S.  Gallo,  oltre  a  molte  altre  elperitnze  > che 
diceva  aver  fatte  coiti  in  Roma ,  ed  altrove ,  come  della  Fontana  di 
S.  Pietro  9  ed  altre  »  che  a  mio  giudizio  forfè  non  faranno  nel  medefi* 
mo  ca(b^,  non  dovendo  tornar  V  acqua  al  mededmo  livello  •  o  poco 
meno  ^  die  è  la  chiave  dì  (utto  quello  negozio  ;  e  perciò  perdllendo 
lui  nella  medefima  opinione  ^  e  trattandoli  d' un  accrefcimento  cosi  no- 
tabile >  fu  riiblttto ,  che  fi  facefTe  una  confulta  fbpra  quello  negozio , 
e  furono  deputati  una  mano  di  quefti  Signóri  intelligenti  di  quelle 
materie ,  i  quali  t  fentite  le  ragioni  bine  inde ,  trasferitifi  fui  luogo  « 
mifurata  1*  acqua  in  varie  fezioai«  e  particolarmente  villo  con  efperien* 
za  t  che  la  medojSma  canna  meiFa  alla  conferva  nella  buca  non  fuppli* 
va,  ma  che  V  acqua  andava  gonfiaodo^  e  craboccando  per  di  fbpra  » 
vennero  nel  medefimo  parere^  che  ù,  dovefle  raddoppiare  la  fudd^ta 
tanna /è  co^  adeflb  fi  va  facendo  « 

Si  feste  adeflb .  che  quefb  Cavafiere  noa  fi  quieta,  e  dice  tener 
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iettere  di  codi  del  Cav»  Beraiaoj  e  d'akri  Ingegneri  »  che  afiermana 
quella  fòla  canna  efler  baftante  >  però  ha  volato  dare  partìcolar  rag- 
guaglio di  tutto  quedà  negozio  a  V..P»>  acciò  non  fóto  pofTa  Éivorir 
d' avvifatnù  liberamente  la  fua  opinione  intorna  a  cialcana  di  quew 
ili  particolari ,  ma  d*^  intendere  >  fé  iia  vero  p  che  il  Cav.  Bernini ,  a  aU 
tri  di  coteiti  Signori  Ingegneri  afabiano  fcricta  qua ,.  e  iiano  di  contras- 
ria  parere»  informandogU >  &  le  pare  a  propofito ^ eòa  la  fi)Hta  fua 
maniera  di  tutta  queflo  fatta  ^.  acciò  emenda  axxcora  'm  tempo  ^  pofla  in 
ogni  cafa  mutare  opinione^  e  correggere  T  errore»*  nel  quale  perciò  fi 
poteffe  incorrere;,  ovvero  conlbrmandofl  col  mìa  parere  ».  p(^a  valere 
mene-»,  per  autenticar  ciò  nuggìormente^  acciò  la  verità  abbia  il  ina 
foogo  ^  Feto  la  prego ,  che  eoa  prima  occaiione  voglia  farmi  grazia 
d^  avvilirmi  »  afìicarandòla  ^  che  ne  &o  con  eArema  deiìderia  »  i^enda 
per  amor  mia  un  po'  di  dfleffione  fopra  queflio  negozia »^  e  particolare 
mente  fé.  tra  tante  fontane ,  che  ù^lx  coftì  ».  travi  un  ca£a  fimile*  al  no- 
ftro»  nel  quale  T acqua  debba^  tornare  al  medefima  livello»  o^  poca 
^rneno  »  che  a  me  aóa  ne  iòvviene  ^  ed  efTéndòvi  cad  flmili».  a  farvi  d*" 
intorna  qi:Qdehe  o^rvasdbne  »  a  fperienza  ^  che  farà  ancora  molto  pra«* 
porzionata  a  quefta  flìagione  ^ 

Del  reflo  ricorda  a  XT.  Paternità  la  mia  lolita  dOcrvanza  »  rihgra^ 

ziandbla  della  memoria»  che  fentada  tutti  quelU>che  vengoa  di  co- 

fll:».che  va  codervanda de' fattL miei». menare  pregandola  ad  onorarmii 

de'  fuoi  comandamenti  ».  le  fio  augurando  il  colma  d^'ognl  profperità^' 

Brenze  25^.  Luglio^  tóì^f^ 

va  Y.  ?l  Motta  Reverenda  •. 

Sbruffare  OSBBgatiJ^mcr^ 
Andrea  Arrighetti«. 

LET^ERliSL  SECONTDA  ORIGIMALE  INEDITA 
DEL    M  E  D  E  S  r  M  a 

A  L    K    A  B.    CASTELLI. 

LA  lèttera  di  Voflra  Fatemi tà  MòltO'  Reverenda  m'^è  fiata  refi  m 
queflo-  punta  perete  re  fiata  due  giorni  in-  campagna,  e  quefla 
è  cagione  r  che  le  rifponda  per  flraotdiharic^eche  »  mediante  fa  fcar*^ 
fità  del:  tempov  non  po^  allungarmi  gran  fatta».  Le  renda  infinite'  gra- 
fìe della  puntua£  reazione»  che  ne  ha  data  non  fola  della  perfima  deli 
Cav*.  Radi ,  ma  ancora  ed  quella  abbia  rifpofla  il  Cav.  Bernino  inter- 
togugrir  ie  k>  iia  fiata  fcricta  da  detta  Radi  circa  qjoefta  condotto  »  ifi 

ehe 


Digitized  by 


Google 


204  L     K     T     T      E     R      A 

che  non  m*  è  giunto  niente  nuovo.  Quanto  alla  clifficoltà,  che  conti- 
nua  d'  avere  V.  Paternità  circa  la  labilità  di  quefto  condotto  median- 
te la  gran  diftefa ,  di  è  fra  la  calata  della  confèrva ,  e  la  falita  in  Bo* 
boli»  gli  confeifo^  che  fpaventa  ancor  me  non  poco i  particolarmente 
in  occalione  del  dar  l'acqua  al  condotto.  Ma  a  quefto  non  e*  è  altro 
rimedio ,  che  far  le  canne  più  gagliarde  ;  poiché  da  quella  parte  della 
Città  non  c^  erano  altre  colline  più  vicine ,  con  occaiione  delle  quali 
fi  fofTe  potuta  condur  V  acqua  per  docce  aperte ,  e  avvicinarli  più  che 
folTe  pofllbile  al  luogo  della  moflra  ;  ed  il  condurla  fu  gli  archi  faria 
fiata  opera  molto  difficile  »  trattando/!  d'  un  altezza  di  70.  in  80.  br. 
Però  farà  neceflkrio  avvertire,  che  le  canne  ,  che  s*  avranno  da  fare, 
£  facciano  con  ogni  diligenza  ;  acciò  meglio  pofTanq  refiffiere  alla  fot-- 
ea ,  che  gli  farà  il  pefo ,  o ,  per  dir  meglio ,  la  velocità  ,  che  andrà 
acquillando  l' acqua  nel  venire  a  baffo .  Dico  nel  venire  a  bado  >*  per* 
che  come  incomincerà  a  trovare  qualche  falita,  o  altro  impedimento, 
quanto  fi  andrà- ritardando  la  fua  velocità  in  qualfi voglia  luogo, tanto 
andrà  fcemando  la  forza ,  che  ricevono  le  canne  nel  medefimo  luogo , 
eifendo  io  di  parere ,  che  dipenda  interamente  dalla  velocità ,  e  noa 
dal  pefo  dell'  acqua  :   né  credo ,  che  in  quefto  negozio  il  pefo  operi 
cos'  alcuna,  mentre  non  fia  congiunto  con  velocità;  ed  a  dò  mi  per- 
fuade  il  vedere ,  che  1'  acqua  nel?  acqua  non  pefa ,  e  che  in  un  fifone 
piramidale  tanto  fi  livella  nel  vafo  V  una  ,  quanto  V  altra  eftremità  ; 
ficchè»  come  fa  meglio  di  m^ ,  quando  da  una  parte  aveflimo  tutto 
r  Oceano ,  e  dall'  altra  un  cucchiaro  d' acqua ,  folamente  più  alto  di 
livello  dell'  iftefib  Oceano ,  i  quali  comunicafiero  infieme  per  un  cana« 
le ,  non  potrebbe  il  gran  pefo  di  quello  proibire  a  quefio  iljclifcende- 
re ,  e  farlo  alzare  fopra  il  fuo  proprio  livello  ;  e  però  avrei  caro  fen* 
tire ,  fé  l' acqua  della  Santa  Caia ,  e  di  Velletri ,  che  patifcono  così 
gran  difficoltà ,  fieno  in  cafo  fimile  al  noAro  ;  perche  quando   fcAe  il 
medefimo,  e  che  mediante  V  avere  a  rifalire,  o  altr6,.ci  &{Cq  così 
gran  cagione  di  ritardamento ,  it)ì  parrebbe  graadiffima  ftravaganza  • 
e  dubiterei ,  che  potefTe  venire  dall'  imperfezione  delle  canne ,  o  altri 
fimili  accidenti  ;  il  che  fia  detto  fola  per  dare  occafione  'a  lèi  di  re- 
plicare qualche  cofa ,  e  a  me  di  guadagnare  ,  come  fegue  fempre , 
quando  ricevo  i  favori  delle  fue  dottifiime  lettere  ;  e  qui   non  voglio 
mancare  d'accejinare  a  V»  S.  una^  girandola,  che  a  quefto  proposto 
mi  paflk ,  come  un. fogno,  per  la  fantafia,  non  intendendo  che  fia. 
regiftrata  frale  colè  chiare,  e  certe,  ma  che  fblo  fia  detta  ^ncor  a  lei 
per  il  fuddetto  rifpetto  • 

Io  ofliervo  negli  orologi  a  polvere^  nelle  tramogge  >  e  altri  fimili 
ìraGa  che  c9me .fieno  avvivati^  fanno  di  fopra. un  certo. foro,  per  il 
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quale  va  calando  la  polvere»  o  altro»  riducendod  verlb  il  pertugio , 
che  è  nel  fondo  di  detto  vaio  >  e  pare  ,  che  le  particelle  iùperiori  nel 
calare  a  baflò  per  quel  declive  ìmpedifcano  in  un  certo  modo  con  la 
velocità  del  loro  moto  quafi  perpendicolare  il  moto  tranfverfale  »  cha 
le  particelle  inferiori  dovrebbero  fa^e  per  accoftarfi  al  detto  foro  •  U 
medefimo  effetto»  e  molto  più»  pare»  che  ii  oflervi  in  un  Pilo»  o. 
altro  vafo  »  che  nel  verfar&.r  acqua  r  o  altro  »  £l  di  fopra  ancor  lui  il 
medefimo»  ficchè  avviato  che  fia»  per  le  medefime  ragioni  pare»  che 
le  particelle  dell'acqua  fuperiori  debbano  impedire  con  il  loro  mota 
perpendicolare  il  moto  rr^nfverfale  delle  parti  inferiori j»  ed  eflfer  lepri* 
me  a  calare  a  baffo»  accrefcendp  la  velocità  continuamente»  finché 
arrivate  al  buco ,  eh'  è  net  fondo  del  vafo ,  fi  partano  dal  detto  luoga 
con  quella  velocità  »  che  hanno  acquiftata  fiiv  H  ;  e  queftà  mi:  viene  ia 
fantafia  »  che  pofla  efTere  la  cagione ,  mediante  la  quale  un  tino  »  o  bot« 
te  getta  per  la  medefima  canna  più  quando  è  pieno.»  che  quando  è 
icemo»  poiphè  quel  liquido  arriva  alla  canna  con  maggiore  velocità  ur 
na  volta»  che  l'altra»  fecondo  che  la  cadi^ta  è  maggiore >  o  minore, 
OLoa  efièndo  capace»  Qhe>  £e  quando  copiincia  a  nfcire  per  la  cannella «. 
is  parte  dall^  quiete  tanto  quando  è  pieno»  che  quando  è  fcemo»  non 
abbia  da  ufcire  iempre  con  la  medefima  velocità  ;  e  queflra  per  avven^ 
tura  potria  eilère  la  foluzione  di  un  problema  afTai  ridicolo  di  quefli 
canovai»  che  dicono >  che  il  primo  vino»  che  elee  da  una  botte  quan* 
do  fi  manomette  »  è  più  deboJe  di  quello  ch'efce  dipoi»  e  che  per  un 
po'  di  tempo  va  migliorando  ;  che  potrebb'  efière ,  come  dicono 
loro ,  che  ufcifle^  p^ima  quel  di  fòpra  molto  più  debole ,  pej:  edere 
dato  fcenio  ;  il  che  ^me  mi  -fon  dichiarato  di  £>pFa  fia  detto  pec 
un  fogna»  e  fblp  per  figìtificarle  le  difficoltà  »  che  mi  s' aggirano  pes. 
la  fantafia  circa  quello  ^  che  pofTa  operare  il  pefb  in  qu^eflo  particola- 
ire»  che  non  credo  ci  operi  cos' alcuna >  ma  fibbene  k  maggiore»  a 
minor  calata  ;  e  qtrel  tanto  ^  che  difjè  Y^  Paternità  nella  paflata  fiia,  in 
fpropofito  dell'ingrandire  la  confèrva»  mi  pare»  che  metta  in  chiaro' 
tutto  quello  negozia.  Quanto  aUa  capacità  delle  due  canne»  che  s'e^ 
ra  rifiuto  di  mettere  r  pare  »  che  ormai  fiama  ficuri  »  che  non  fieno 
per  eÌTer  baflanti  »  mediante  certa  fperienza  »  che  ho  fatta  fare  con  oc« 
cafione  d' una  di  quefle  conferve  di  Boboli  »  dove  avendo  con  400.  brac-^ 
eia  di  canne  imit^».  più  che  fia  poffibile  ».il  modello  deL  noflro  con-^ 
dotto  »^  con  ritornare  al  medefimo  livello  ^  a  poche  braccia  s' è  vifio 
quello  importino  le  tort;uofjtàj  mutazioni  di  declivi  »>  e  lunghezza  de) 
viaggio  »  avendo  getuto  fei  volte  più  m  un  luogo  ^  che  in  ui|  altro  x 
ficchè  farà  adefTo  necefliario  andar  facendo  qualche  fperienea  per  ve'» 
der?  t.  i&  eoo  facilitarle  U  viaggio  ^  m^tt^ndole  in  una  fòla  canna  pii. 
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capace  ^nche  di  quelle  due  ^  che  s' era  rifoluco  di  mettere  »  potemmo 
acquidare  qualche  cofà  per  condurre  in  Boboli  maggior  quantità  >  e  più 
ad  alto ,  che  ila  poffibìle  :  iicchè  farà  necefTario  mi  faccia  il  favore ,  già 
domandatole  per  altra  mia,  cioè,  di  mandarmi  la  mifura,  e  pefa del- 
la maggior  canna  dì  codi,  e  fento,  che  a  Fraicati  alle  Girandole  di 
JLodovifio  iic  fooo  doe  molto  grandi  ec. 

manca  il  refii . 


LETTERA    TERZA   ORIGINALE  INEDITA 
DEL    MEDESIMO 

AL    P.    AB.    CASTELLI. 

IN  quefto  punto  ho  ricevuto  la  gentìliflima  lettera  di  V.  P.  M.  R., 
nella  quale  reggo  con  guanto  affètto  mi  vada  tuttavia  continuando 
la  fua  buona  grazia;  di  che  le  refto  obbligatiflimo^ 

M^è  parfa  maravìgliofa  la  conHderazione  eli  V*  P.  circa  gli  sfia* 
tato]  j  cioè  che  operino  folo  nel  dar  V  acqua  ai  condotti  ^  quando  pe« 
rò  r  acqua  debba  rifalire  al  medefimo  livello  della  conferva  ^  come  (è« 
gue  nel  nofirocafo;  poiché  com'è  rifalita  quafi  al  mededmo  livella ^ 
cefla  quella  for2at  che  fa  T acqua  nel  discendere  per  il  condotto,  e 
per  confeguenza  di  premere >  e  condenfar  Tarla  rinchiufà,  riducendofi 
a  muover?!  con  velocità  quafi  infenfibile  «  Non  refto  io  ancor  ben  ca- 
pace della  difficoltà ,  che  muove  V.  P.  perchè  i  condotti  forzati  difH* 
cilmente  fi  confervino,  iicchè  del  continuo  non  abbian  bifogno  d'eiTer^ 
reftaurati>  comie  fegue  del  condotto  della  S.  Cafa^  maflime  fé  per 
acque  forzate  intendono  >  quando  debbono  tornare  quelle  al  n>ede* 
fimo  livello  della  prefadeir  acqua,  conforme  al  noflro:  nel  qual  ca- 
fo,  rimediato  che  iiafi  alla  violenza j  che  gli  può  fare  Tarla  rinchiu- 
fa  nel  dar  T acqua  al  condotto,  non  crederei  che  il  condotto  foffe  per 
durare  ftraordinanam^nte  fatica  >  come  feguirebbe  quando  la  moftra  fbf* 
iè  più  baiTa  ^ella  pfefa:  e  che  mediante  quella  caduta  T  acqua  aveflfe 
cagione  d* accelerar/i ,  e  d'affaticare  maggiormenre  il  condotto,  come 
feguirebbe,  fé  nel  noftro  cafo  T acqua  dovefle  fare  la  fua  raoftra  in 
Firenze,  fenza  rifalire  in  Boboli  al  mededmo  livello:  febiyene  confei^ 
fo ,  che  in  quefto  particolare  ci  fono  molto  nuovo,  non  ci  avendo  fatto 
fopra  offervazione  o  fperienza  di  ibrt^  alcuna  « 

Noti  ho  ancora  avuto  altro  fofpetto  tiel  particolare  delle  due 
canne,  fé  non  che  non  abbiano  ad  effer  badanti  a  condurci  in  Bobo** 
li  tutta  quefi'  altezza ,  che  £1^  delidera  ^  e  già  ine  ne  fono  dichiarato , 
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fondato  fugP impedimenti  delie  fuddettic>  e  di  altri  intoppi»  cine  rice-- 
verà  in  così  lungo  viaggio ,  e  maflunaxnente  nel  dover  andare  per  ie^ 
due  canne;  nel  ^ual  ca&>  fi  mokiplicana  tanto  tutu  gì' impedimenti ,. 
come  béniflimo  oilerva  V.  P.^  nel  fua  trattato  j  ohe  aflòlotamente  ten«> 
go»  che  farà  oeceAario  rabbaflàrii  in  Boboli>  come  dice  leir  molte^ 
braccia  più  di  quello >  che  s'era  rifoluto;  il  che  non  toma  bene  per 
quello  fefitirà>  ovvero  penfare  a  qualche  altro  rimedioV  avanti  d'in-  . 
correre  ia  (imili  diibrdini  ^ 

Deve  dunque  fapere  V.  P.  che  il  pelo,,  e  livcUo  daJr acqua  della. 
conferva  di  fuori  batte,  in  Boboli  in  circa  al  piano  della  iponda  del  Vi* 
vaja  grande,  eh' è  fatto  la  fortezza  di  Belvedere^  nel  quale  (  poten- 
dofi)  s^^efa.  difcorfo  di  ricever  queir  acqua,  per' fervirfene  come  di 
coiiierva,  per  farla  di  là  calare  ne* luoghi  più  bafll  del  giardino,  e- 
alcrove ,  e  fare  quelle  moflre ,  e  fcherzl,  che  foflèro  flati  giudicati 
più  efpedienti  oltre  alla  comodità  >  che  fi  iarebbe  potuta  cavare  éaco^ 
si  gran,  ragunata  d'acque, in  occafione  che  fi  fofle  voluto  fare  qual- 
che gran  moflra  più. .dell' ordinario,  q\ almeno,  non  fi  potendo condur-» 
re  a  detto  Vivajo > pareva  foffe  bene  fare  una  conferva  più  alta,  che? 
£bf}e  poflibile  per  riceverla  indetta  luogo,  e  di  là  condurla. jiegU  altri 
luoghi  più  baffi  ^  tenendofi  per  fermo,  che  T acqua  doveflè  compari- 
re alle  moflre,  che  debbon  farfi  ne' luoghi  più  bafli ,  con  molta  mag- 
gior fòrza  di  quello  avrebbe  fatto,,  fé  dalla  confèrva  di  fuora  fi  foflè 
condotta  di  pofla  a'^luoghl  delle  fuddette  moflre  fenza*  riceverla  prima 
in  Boboli  nel  fuddetto  Vi  vaja,  a  conferva  da  fard;,  e  queflo  per  ca- 
gione degli  impedimenti,  che  avrebbe  ricevuto;  in  così  lungo  viaggia 
e  nell'avere  a  rii&lire  quafi  al  medefima  livello,  molto  maggiori  di; 
quelli  y  che  poteva  ricevere  quafi^  nella,  medefima:  cadutala  uà  condotr 
to  di  poche  braccia  •. 

PercV  fuppoflo  vero  tutto  il  fuddetto  difcorfo  (  intorno  al  quale 
defidero  *fentire  il  fuo  parere),  e  che  dubitàfIìmo>  che  mediante  il 
dover  rifalire  l' acqua  in  Boboli  al  medefimo  livello ,  o  poco^  meno ,. 
mediante  i  fuddetti  impedirtieòtl;  queffe  due  catine  non^fofTero*  per 
elTer  baflantl  a  condurci  tutta  queiracqua,,  e  che  voleflimo  condircela 
tutta,  come  pare,,  che  fia  ragionevole,  defidero^  fencire  la  fua.  opinio- 
jie  circa  l  rimedj  che  parrebbe  a  Voflra  Paternità^  che  ci  poteiTerO' 
efiere. per  condurre  in  Boboli  .tutta  quell'acqua  più  ad  altos  che  foG 
£e  poffibile  ;  e  fé  cre^ ,  che  il  procurare  d^accrefcere  la  fezi(»)è».  do- 
ve fcema  la  velocità ,  acciò  fupplifca  con  la  maggior  fua  mifurà ,  pof^ 
fa  clTer  rìniedia  baffante  ;  poiché  fi  potrebbe  dal  Fonte  Vecchio- in  foj 
da  dove  s'ixicomindà  a  falircifiire  le  due  canne  più  capaci,  o  si  ve-' 
ro  (e  queflo»  mi  piacerebbe  più ); metjec  dà,  detta  luogo  in:  fa  tutta  !!• 
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acqaa  in  una  fola  canoa  più  capace  delle  dette  due  infieme  prefe  • 
Però  la  prego  a  farmi  grazia  di  dirmi  liberamente  la  fua  opinione 
lòpra  ciaicuno  di  ^juefti  particolari ,  e  d' informarfi  per  amoi;  mio  di 
quanta  fia  la  capacità  della  maggior  canna  ^che  fia  coftl  a  cotefte  fonta« 
ne  ;  perchè  quefto  Ingegciere  perfiAe ,  che  non  fi  poffano  fare  maggiori 
d'un  quinto  di  braccio  in  circa ,  con  favorirmi  di  mandarmene  la  mi- 
fura^  e  la  quantità  del  fuo  pefo  per  ciafcun  palmo,  acciò,  eflèndomi 
fiata  data  la  cura  di  quello  negozio ,  pofla  dire  ancor  io  qualche  co^ 
fa  ,  e  conforme  al  mìo  foiito ,  farmi  onore  delle  fue  fatiche  • 

Sto  afpettando  in  oltre  di  fentire ,  fé  fra  tante  fontane ,  che  fono 
co(lì>  abbia  trovato  cafo  alcuno  fimile  al  noftro,  che  l'acqua  debba 
tornare  quafi  al  medeflmo  livello }  e  fé  ci  abbia  fiitta  ofTervazione  al^ 
cuna;  e  che  (opra  tutto  mi  faccia  grazia  d'intendere  in  qualche  ma^ 
nìera ,  fé  fia  vero ,  che  dal  Cav.  Radi  fia  fiato  fcritto  codi  al  Cav. 
Bernini  fbpra  quefto  negozio  ;  poiché  fento  fa  grande  fchiamazzo  ap- 
preflTo  i  Padroni  del  parere  di  detto  Bernini,  ed  io  non  credo  aflò* 
lutamente,  che  fia  vero,  non  avendo  per  anche  moftrata  lettera  di 
{ortf  alcuna  « 

La  prego  a  fcafarmi ,  fé  V  ho  tediata  troppo  lungamente  con  ~ 
quelle  mie  debolezze ,  incolpando  di  tutto  la  fua  infinita  gentilezza  « 
dalla  quale  mi   prometto  ogni  grande  fcufa  ,  mentre  fupplicandolà 
45ontmuarmi,  ficcome  ,fa ,  la  fua  grazia,  le  ilo  augurando  dal  Cielo  il 
eolmo  d*  ogni  felicità  « 

Firenze  i2.  Agoiflo  16^4^ 

Pi  Vofbra  Pacernicà  Molto  Reverenda 

Servo  Obbligmifflmo 
'     Andrea  Arrìghetti« 

LETTERA   QUARTA  ORIGINALE   INEDITA 
DELMEDESIMO 

AL    P.    AB.    CASTELLI. 

SArò  breve ,  per  efifere  occupatìfiimo  intorno  a  quella  fperienza ,  che 
fi  dee  fare  quella  fera  dell'  efito  della  quale  ragguaglierò  Voftra 
Paternità ,  fé  però  avrò  tempo  di  icrivere ,  o  almeno'  vedrò  ne  fappi 
il  feguito  dai  noftro  Padre  D.  Francefco ,  che  iènto  vien  dimani  a  co- 
teda  volta.  Il  modo, di  fere  la  fperienza  è  quefto.  Si  fono  ihefle  le 
canne  già  fiitte ,  dalla  conferva  fino  in  Boboli ,  al  luogo ,  dove  s' è 
fempre  pretefo  di  condor  T acqua,  e  dipoi  s'^  vifto  con  efperienza 

quan- 


Digitized  by 


Google 


DEL     SIC.    ARRIGHETTl'.  aop 

quante  braccia  d'acqua  rende  quella  Polla  alla  conferva,  e  calcolato 
quello  ila  per  rendere  nelle  fue  maflimeefcrercenze^  che  faranno  fopra 
Aooo.  Torà,  fi  fono  preparati  alcuni  vafi  nel  giardino  per  ricever 
queir  acqua ,  con  i  quali  s*  andrà  mifurando  per  ritrovare  il  più  alto 
livello,  dove  quella  canni  ci  poffa  rendere  la  metà  di  quell'acqua, 
acciò  tutt'e  due  ce  la  rendano  poi  tutta  »  il  quale  dubito  non  (la  per 
eflere  molto  più  baffo  di  quello  ci  diano  ad  intendere  :  però  fiarema 
a  vedere.  Qui  non  fi  ragiona  d'altro,  che  d'acqua,  e  il  fuo  libro 
viene  in  campagna  ogni  ora  con  quell'applaufò,  che  può  immaginarli 
maggiore 9. febbene  non  ci  fono  mancaci  di  quelli,  che  hanno  cercato 
di  travolgere  qualche  fua  propofizione  con  pafiione  troppo  icoperta. 
Baùàf  fentirà  qualche  cofa  dal  Padre.  La  ringrazio  della  relazione  di 
cote  ili  condotti,  e  mafiime  che  a  quello,  che  cala  in  Campo  Vacci^ 
no ,  è  intervenuto  il  medefimo  difbrdine ,  che  era  intervenuto  al  no^ 
firo  di  non  condurre  tutta  l' acqua  •  Non  mancherò  in  conformità  di 
quello ,  che  debbo ,  in  ogni  occafione ,  che  mi  fi  rapprefènti ,  di  ricor- 
dare a  queite  A.  A.  il  merito  di  V.  Paternità,  difpiacendomì ,  che 
fuori  di  queft' occafione  non  mi  tocca  ad  eifere,  come  fi  dice  adaures. 
P-  S.  L' efperienza  s'è  fatta  quefta  mattina,  fèndo  tornata 
SL  A.  a  polla  per  vederla  da  Pratolino,  ed  è  riufcita  conforme  a  ciò, 
ch'io  avea  predetto,  e  come  fentirà  dal  Padre  Franceico,  poiché  non 
oflante  che  ci  fiamo  abbafiati  fotto  il  livello  della  conferva  molte ,  e 
molte  braccia ,  quefta  canna  non  ci  ha  refo ,  fé  non  la  quarta  parte 
^i  quello  bifqgnava  ci  rendefie ,  per  averla  tutta  con  due  canne  i  fic* 
che  penfo  ci  rifoJveremo  a  farne  la  moftra  in  teda  al  cortile  in  quel 
terrazzo  fcoperto  delle  llanze  di  Madama ,  che  forfè  tornerà  in  como- 
do, ed  utile  della  Città  ;  poiché  né  anche  con  queflé  due  canne  nelle 
mafiime  efcrefcenze  vi  fi  può  condur  tutta .  Del  refto  ricordo  a  Vo- 
flra  Paternità  la  mia  folita  ofiervanza ,  mentre  con  particolar  defide*- 
rio  di  fervirla  refto  pregandole  il  colmo^ d'ogni  profperità. 

Firenze  1 8.  Settembre  iC-^^ 

Della  P.  V.  M.  R. 


Servitóre  OhhUgMì^m 
Andrea  Arrighecci . 

Tom.IF.  O  LET- 


Digiti^ed  by 


Google 


210  L      E      T      T      B      ft      A 

LETTERA   QUINTA    ORIGINALE  INEDITA 
DEL    MEDESIMO 

AL    P.    AB.    CASTELLI. 

CRedo  ancor  io  f  che  data  la  pariti  della  forza  deir acqua,  e  fup- 
pollo  9  che  tanto  le  canne  di  libbre  130,  quanto  quelle  di  libbre 
180,  fieno  fabbricate,  e  gettate  con  la  medefima  diligenza  ;  che  le  pri* 
me  a  crepare  faranno  quelle  di  130 /e  che  di  mano  in  mano  ,  finché 
ve  ne  farà  di  più  leggeri  di  1 80 ,  creperanno  tutte ,  avanti  fi  comin- 
cino a  rompere  queUe  dt  180,  mentre  però  la  violenza  dell'acqua  fu- 
peri  la  refiftenza  di  quelle  di  180;  e  fon  ficuro,  che  mettendofi  in 
luogo  delle  crepate ,  canne  più  gravi  di  180,  faranno  fèmpre  T  ultime 
a  romperfi  ;  ma  Tefperienza  ci  ha  moftrato,  che  è  imponibile  darfi  un 
lavoro  fatto  con  tanta  fquifitezza;  poiché  nello  fperimento  accennato* 
le  fé  ne  fon  rotte  indiflTerentetnehte  alcune  delle  più  gravi  1  e  falvate 
molte  delle  leggeriffiaae  ;  fegno  chiaramente ,  che  ci  ha  gran  parte  la 
qualità  del  piombo,  e  il  modo  di  purificarlo.  E  però  è  necei^rio  ri- 
mette rfene  a  più  lunga  fperìenza;  poiché  reQ)erienza  fatcafi  fino  adef- 
U> ,  fé  farà  (lata  in  più  volte  d*un  mefe  di  tempo ,  ne»  conclude  altro» 
fé  non,  che  quelle  canne, che  fino  adeflb  fi  fon  falvate ,  hanno  retto  a 
un  mefe  d'efperienza,  ficcome  farebbe  (  tengo  io  )  feguito  di  tutto  il  con* 
dotto ,  fé  tutte  le  canne  fi^flero  fiate  della  medefima  bontà  di  quelle , 
che  fino  adefib  non  han  patito.  E  quefio  non  penfo,  che  abbia  dub* 
bio  alcuno  ;  poiché  T  eifervene  fiate  delle  più  deboli ,  che  di  quando 
in  quando  fi  fon  rotte,  non  credo,  che  abbia  altrimenti  operato  ,  che 
per  quel  mefe  le  più  gagliarde  non  abbiano  del  continuo  efercitata  la 
lor  mafiima  fona,  eccetto  però  nell'atto  del  romperfi  qualche  can- 
na ,  e  che  la  rottura  fia  fi:aca  tanto  grande ,  che  abbia  potuto  fgorga- 
re  tant' acqua,  che  fi  fia  vuota  la  conferva,  e  fcematafi  la  carica  al  re- 
fto  delle  canne  ;  che  quando  la  rottura  foffe  fiata  di  poca  confidcrazio- 
ne ,  e  che  il  livello  della  conferva  fi  fofle  mantenuto  al  medefimo  fé* 
gno  ,  é  che  per  confegucnza  a' Pitti  non  fi  fofie  ibernata  T acqua, 
fempre  tengo ,  che  quelle  canne  avrebbero  efercitato  la  lor  mafiima 
forza ,  e  che  non  fi  farebbero  né  anco  rotte  per  il  medefimo  fpazio  di 
tempo  ,  quando  la  minor  parte  fi3fi!e  fiata  di  1 80  ,  e  il  refio  di  molto 
maggior  pefo ,  e  però  feguirà  a  quefio  quel  medefimo ,  che  fegue  a 
tutu  icoBìdotu,  t^enon  fi  può  precifamente ,  fé  non  con  Tefperien- 
za,  fapcre. quanta  fiala  forza  dell'acqua, e  diche  refiftenza  fi  debbon 
fare  i  condotti 9  e  dopo  io,  aoy  e  anco  xoo,  anni  d'efperienza,  ci 
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faranno  le  mededme  difHcolcà,  ìioa  fi  poteneloi  come  lio  (ietto  «  cwt* 
eludere  alerò  a  mio  parere^  fé  non  chQ  qaeilc  carniej  chfe  fi  iaramia 
falvate  in  capo  a  io,  20 ,  o  loo.  anni,  avrannQ  fatta  alwettanta  fpe- 
rienza>  e  che  fé  foiTero  fiate  tutte  della  mede  (ima  bo&cài  noa  fc  ne 
farebbe  rotra  afTòlutamente  pur  una  • 

Dice  beniffimo ,  che  quando  il  modo  fovvenuto  a  Voftra  Pater- 
nità del  dividere  la  lunghezza  del  condotto  in  più  condotti  >  fofie  per 
fcemare  la  forza ,  e  violenza  dell*  acqua ,  che  il  vero  modo  di  rime- 
diare agi'  inconvenienti  accennatile  farebbe  il  moltiplicare  le  canne ,  o 
Avvero  abbaflar  la  moftra ,  e  ridarla  nel  Cortile  de'  Pitti  :  ma  la  pri- 
ma farebbe  fpefa  immenfa,  e  la  feconda  ci  priverebbe  di  poterci  va- 
lere di  parte  di  queft'  acqua  nel  giardino  de'  Pitti ,  che  ,  come  la  ,  è 
quafi  per  tutto  fuperiore  al  cortile,  oltre  al  potercene  valere  per  tut- 
ti i  luoghi  della  Città  con  molto  maggior  facilità ,  mentre,  la  moflra 
fi  mantenga  in  luogo  alto;  ed  il  privare  il  Palazzo  di  eosì  beila  vifia, 
che  fa  fopra  quel  terrazzo ,  Y  ho  per  negozio  confiderabile  ;  però  nanr 
credo,  che  fi  poflà  fare  ia  altra  manieta,  fé  non  andar  vedendo,  con 
far  Tefperieaza  accennatale  1.  fé  potemmo  fortificarlo  in  mode,  che 
fofie  badante  a  condurci  F  acqua  al  deCderato  kogo,  e  ièrbare  il  met^ 
terla  nel  cortile,  o  fu  la  piazza  all'ultimo  rimedio,  che,  fenz' altre 
divifioni  di  condotto,  o  altre  fimiir diligenze,  fi  potrà  £ir  molto  bene»^ 
che  il  fatto  finora,  e  anche  quando  fofie  più  debole,  cornei  s'è  villo 
per  efperjenza  ;  poiché;  avendo  provato  a  far  fàxe  la  mq(^ra  in  hiogo 
più  bafib,  a  fatto  abbaflare  il  livello^  e  carica  dalla  part^  della  conièr^ 
va  molte  braccia ,  non  facea  rottura  di  Cott*  alcuna  ;  ma  io  perfido 
tuttavia,  che  la  li^nghezza  del  condotto  non  ci  abbia  parte  alcuna #  e^ 
che  fi  romperebbe  nel  medefimo  modo  divifi> ,  come  fa  continuato ,  e 
r  efpeirìenza  ,  che  propone  Voltra  Paternità  per  queft'efi^etto  »  non  ere* 
do,  che  baftafie  per  venire  iq  chiaro  di  quella  verità;  mentre  però 
in  cos\  piccola  dillanza  non  fi  ponellè  nel  fondq  una ,  o  due  di  quelle 
canne  »  che  fi  vede  chiaramente ,  che  volean  crepare  nel  nollro  condot- 
to ;  poiché  non  tutte  fi  rompono,  e  potrebbe  darfi,  che  in  così  pic- 
ciola  difianza  s' abbattefièro  ad  efiere  di  quelle,;  che  fono  abili  a  refi- 
fiere:  che  quando  fofie  in  contrario,  tengo  afiblutamente,  che  fareb- 
bero il  medefimo  effetto,  che  fanno  nel  condento,  e  forfè  peggio >  co- 
me fi  vede  per  elperienza  feguire  nelle  trombe  de'  Pozzi ,  che  fi  rom- 
pono quafi  fempre  nella  parte  inferiore  ;  poiché  in  quel  luogo  ricevch 
no  maggior  forza  ^ 

Prègo  Voftra  Paternità  a  Icufàrmì,  fé  mi  fofle  fcappato  così  all'im- 
provvifo  qualche  pafle rotto ,  ed  a  teneciMutto  in  fé ,  che  Ibno  ancor 
io  per  il  medefimQ  verfo,  e  fo  le  difficoltà  ^  che  s'incontrano  nell'a- 
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rerè  a  trattar  di  qaefie  materie  etiam  con  gli  ftefli  proftflbri  ;  mentre 
eoo  tatto  r animo  la  riverìfco,  e  le  prego  felicità. 
Firenze  23.  Agofto  1616, 
Vi  V.  P.  M.  R.  DevottJ^mo  Servitore 

Andrea  Arrighetti. 

LETTERA  SESTA    ORIGINALE    INEDITA 
DEL    MEDESIMO 

AL    P.    AB.    CASTELLI. 

LA  lettera  di  Voftra  Paternità  mi  fu  refa  in  tempo  i  che  non  mi 
fu  poflibile  darle  rifpofta  col  paflato  ordinario  ;  però  la  prego 
a  fcufarmi  • 

Non  potrò  dire  a  Voftra  Paternità  cofa  di  fofianza  intorno  al 
negozio  del  lago  di  Bientina,  e  Serezza,  per  efière  tutti  quefti  Signo* 
fi ,  che  poiTono  iàpeme  qualche  cofa ,  per  le  ville  «  ed  io  eflerne  inte- 
jramente  al  bujo  •  Ma  non  mi  (corderò  per  quefto  di  procurare ,  che 
refti  fervita»  come  vegga  il  Sig.  Cav.  Incontri»  o  altri >  che  pofla  ef* 
ferne  informato* 

Si  ritrova  parimenti  al  Poggio  colla  Corte  V  inventore  dello  sfia- 
tatoio I  il  quale  non  m' aflicarano  9  che  voglia  dar  fuora  la  fabbrica  di 
cflTo;  poiché  quando  fi  fece  quello,  eh' è  fui  Ponte  vecchio  ,  non  vol- 
le ,  che  nefTuno  vedefTe  come  ftava  :  poflò  ben  dirle  »  per  quello  mi 
vien  riferito  ^  che  opera  beniflimo  ^  evacuando  tutta  Y  aria ,  che  fi  ra- 
guna  in  quelle  parti >  fenza  che  efca  pure  una  gocciola  d'acqua.  Seb* 
bene  quefte  invenzioni  fono  più  necefTarie  per  i  condotti  piccoli,  e 
poco  forzati  ;  poiché  quando  conducono  gran  quantità  d' acqua  >  e  che 
fono  sforzati ,  com'  è  quefto  noftro  ^  trovo ,  che  fi  cacciano  avanti  1' 
aria  ,  e  ogni  altro  impedimento  ;  dopo  però  »  che  s' è  cavata  bene  la 
prima  volta  >  e  datagli  T acqua  con  quella  difcrezione,  che  fi  ricerca  ; 
cofa>  che  non  fanno  i  piccoli,  e  poco  forzati}  ma  fi  fece  più  per  fa- 
re queir  efperienza,  che  per  bifogno>  che  ve  ne  foflè  ,  dandole  nuova 
con  queft'occafione,  che  l'invenzione  di  quell'armatura  di  pietre  per 
il  noftro  condotto  riefce  beniflimo ,  non  avendo  in  otto  mefi  fatta  cofa 
alcuna  contro  l'opinione  quafi  di  ciafcuno  ;  eh' è  quanto  m'occorre 
dire  a  Voftra  Paternità  in  riijpofta  della  fua  dei  15*^  del  corrente; 
mentre  con  tutto  l'animo  la  prego  a  continuarmi  la  fua  grazia. 
Firenze  29.  Ottobre  1^39. 

Di  V^  P.  M.^  lU  Afftùmatìjfmo  Servitore 

Andrea  Arrighetti  • 
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LETTERA   ORIGINALE  INEDITA 
DEL  SIG.  MARIO  GUIDUCCI. 

A  L    P.    A  B.    C  A  S  T  E  L  L  I. 

REndo  grazie  a  Voftra  Paternità  Molto  Reverenda  del  fuo  parere 
mandatomi  circa  intaglio  difegnato;  e  quanto  aire/èmpio  del 
fiume  Lamone ,  credo ,  che  ci  abbia  a  giovare  affai  ;  e  ne  ferivo  a 
Monfignor  Corfini ,  il  quale  è  anch'  egli  intere/Tato  in  quefto  lavoro , 
che  fi  tratta  di  drizzare  il  nuovo  letto  per  mezzo  i  fuoi  beni ,  e  ave- 
vano tirato  la  dirittura  a  un  cafamento  grande^  che  hanno  i  Signori 
CoriinL  in  quelle  parti  ;  ma  poi  avveduti/i  del  gran  danno ,  e  cosi  evi- 
dente ,  che  gli  davano ,  hanno  piegato  da  una  banda ,  ma  però  fé  gli 
avvicinano  a  ogni  modo  col  fiume  . 

Monfig.    potrà  fcriverne  come  interefTato  ,  e  potrà  rartrontare  i 
danni,  che  ha  cagionato  il  Lamone.  Io  avea  penfato,  e  mefTo  in  car- 
ta i  da;iQÌ,  che  fuccederebbero  ;  ma  non  avea  penfato,  alle  forgentìt 
eh' è  punto  importantiffimo ,  e  quando  aveffimo  ficu rezza  dell'argine, 
e  anche  faceffimo  un  muro  »  a  ogni  modo  da  queflo  inconveniente  del- 
le forgenti»   rampollerebbero  per  li  campi,  non  fé  ne  libererebbe,  e 
il  negozio,  che  l'Ingegnere  ha  propoflo  con  una  fpefà  di  15000*  feu- 
di, non  fi  effettuerà  né  anche  con  1 00000.  Io  ho  détto,  e   ferìtto, 
che  nelle  piene  un  alveo  di  più  non  ferve  a  niente  j  perchè  queflo  In- 
gegnere s'è  accorto  ,  che  non  li  abbacando  fottoil  terreno  più  di  3.  brac- 
cia, come  nel  fiume  farà  3.  braccia  d'acqua,  i  campi  adiacenti  non  a- 
vranno  modo  di  fcólare  l' acque  piovane  ;  e  queflo  balordo  ha  penfato 
di  lalciare  il  letto  vecchio,  che  ferve  per  contraffoflb,  per  condurvi, 
e  ricapitare  V  acque  piovane .  Ho  detto ,  e  dico ,  che  noi  avremo  due 
fiumi ,  che  in  tempo  di  gran  piogge  verranno  tutti  due  groffi,  e  tra- 
boccheranno ;  perchè    la   mi  fura   dell'  acque    farà   a  ogni  modo   la 
flefTa;  perchè  non    avranno    la  medefima   velocità;   tanto  più  ,   che 
r  acque   piovane  non   avranno   conceputo  V  impeto ,  che   ha    Bifen- 
zio,  il  quale  viene  dai  monti  di  Vernio,  che  fono  l'Alpi;  iicchè  faran- 
no il  medefimo  danno ,  che  fa  ora  Bifenzio  con  tutte  1'  acque  .  Se  a 
Voftrà  Paternità  fovviene  in  quefto  propofito  qualcofa  oltre  alle  cofe 
flampate,  mi  farà  grazia  a  fuggerirmelo  •  Stamane  fono  flato,  col  Sig. 
Auditore  Staccoli,  e  avendo  dette  molte  cofe  in  quefto  particolare, 
ho  detto,  che  Voftra  Paternità  me  n'ha  fuggerito  parte;  febbene  pri- 
ma quello,  ch'io  avea  detto  l'avea  imparato  dal  fuo  libro.  Mi  pare^ 
che  l'autorità   fua  fàccia  colpo,  e  che  renda  pure  confiderabile  que- 
fto negozio;  mentre  fi  vede>  ch'ella  è  di  contraria  opinione  all'Inge- 
Tom.  jy.  O  3  gne- 
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gnere  ;  deche  feguìrò  a  fpacxriare  la  fua  dottrina ,  la  quale  fola  do* 
vrebbe  baftare,  fenza  il  nome;  ma  appreflo  a  quefti Leggilli  mi  pare» 
che  vaglia  più  l'autorità  del  tefto,  che  la  ragione.  Circa  quello  par- 
ticolare vedo ,  che  e'  è  fcarfìtà  dei  fuoi  libri  ;  iicchè  quando  foffe  con 
fua  buona  grazia  lo  farei  rifiampare ,  che  farebbe  di  grande  utilità  al 
pubblico >  che  lo  vuole  >  lo  poteHe  avere.  Af petto  d'intendere  fé  ella  fé 
iie  contenta  ;e  fé  ci  aveffe  da  aggiugnere  qualche  cofà  »  ci  fi  metterebbe . 
Quanto  a  fanità>  non  polliamo  negare  >  che  non  ci  fia  del  male  > 
ma  non  è  già  tanto ,  quanto  fi  dice  fuora  •  Lafciava  di  dire  >  che  il 
Monaftero  di  Badia  in  quello  taglio  verrà  anch'  elfo  danpeggiato ,  che 
il  taglio  ha  da  paflare  anch'  eflb  per  i  beni  del  Monaftero  ;  ucché  ol-* 
tre  la  grazia ,  e  favore  >  che  mi  fa>  icrivendo  in  quefto  negozio ,  fa  an- 
cora utile  al  fuo  Monaftero  •  Sono  più  ièttimane ,  che  non  ho  veduto 
il  Galileo  :  fo  che  fta  bene  •  Piaccia  al  Signore  Iddio  di  conferva  rio 
infieme  con  noi  altri  ;  e  a  V.  Paternità  facendo  riverenza  >  le  prego 
dal  Sig.  Iddio  ogni  più  bramata  felicità. 

Di  Firenze  z(S.  Ottobre   idso. 


Di  V.  P,  M.  R. 


OHligatifsé  ed  Affeùmaùfs.  Servitore 
Mario  GuiduccL . 


LETTERA    ORIGINALE    INÈDITA 
DEL    SIG.    GIO.    BATISTA    BALIANl 

AL    P.    AB.    CASTELLI- 

Io  ho  molto  obbligo  al  Sig.  Paolo  Pozzobonello  •  che  abbia  dato  a 
Voftra  Paternità  occafione  di  rinnovar  la  memoria  >  che  teneva  di 
me ,  afticurandola  >  che  io  non  ho  avuta  occafione  di  rinnovarla  >  come 
che  fèmpre  me  ne  fon  ricordato»  e  portatole  continua  affezione  ^ 
amando  io  troppo  i  pari  fuoi  »  dei  quali  fé  ne  ritrova  cosi  poca^  abbon- 
danza ,  defiderando  un  giorno  poter  aver  comodità  di  ftar  fecp  a  lun- 
go ,  e  parteciparle  qualche  mia  cofa  •  Intanto  ho  veduto  con  molta 
inip  gufto  ciò  t  che  fcrive  intorno  al  moto  de'  fiumi ,  emh  parfa  fcrit- 
tura  degna  di  lei>  e  molto  dotta»  e  con  aver  benifiimo  dimoftrata  o- 
gni  cofa  ;  e  fé  debbo  dir  liberamente ,  non  ho  avuto  fcrupolo  alcuno  » 
fuor  che  neir  ultima  parte ,  cioè  nella  feconda  appendice ,  ed  è  >  che 
quei  periti  abbiano  avuto  il  torto  in  giudicare ,  che  ftante  i  fuppofti , 
il  letto  del  Po  per  T introduzione  del  Reno  fi  foffe  alzato. due  piedi; 
perchè  io  quanto  a  me  »  finché  io  non  fenta  in  contrario ,  ìlimo  »  che 
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dalla  (le({à  fua  dottrina  fi  pofla  cavar  beniilimo»  che  il  Po  s'alzerebbe 
più  di  2.  piedi,  e  quefto^  perchè  rilieffa  acqua  del  Reno  introdotta 
nel  Po  farebbe  maggior  fezione  ;  perchè  rallenterebbe  il  fuo  corfb> 
èflTendo  più  veloce  il  corfo  del  Reno^  che  quello  del  Po»  attefb  che 
quello  viene  dai  nnionti  vicini >  ed  ha  molto  pendio,  che  ècàufa  di  dar 
maggior  velocita  air  acqua  ;  dove  che  il  Po  in  quelle  parti  corre  a  li* 
vello;  delle  quali  co  fé  ne  dà  conto  4' Argenta  nell'opera ,  che  ha  fat- 
to intorno  a  quelli  fiumi  ;  il  che  fé  così  fo(Ie>  come  ho  detto/ il  Po 
s'  alzerebbe  più  di  2.  piedi  nel  cafo  fuppofto  con  gran  pericolo  degli 
àrgini.  Non  nego,  che  f  ifteflb  Po  acquiftando  maggior  pendio  per 
que(!a  introduzione,  non  crefceile  di  velocità,  e  per  confegoenza  fa* 
rebbe  minore  la  fua  fezione,  ma  non  manca,  che  non  fia  vero ,  che 
la  fezione  del  Reno  ilefTo  non  fbffe  maggiore  »  in  modo  che  per  Tuna 
parte  il  Po  guadagnerebbe,  e  per  l'altra  perderebbe.  Qual  fofle mag- 
giore la  perdita ,  o  il  guadagno ,  (limo ,  che  fia  difficile  il  decidere  • 
Dubito  bene,  che  due  piedi  di  caduta  maggiore,  che  aveffe  il  Po  con 
quella  parte,  farebbe  cofa  infeofibile.  Chi  volefle  efaminar  bene  que- 
ua  quiftione ,  giudico ,  che  converrebbe  aver  efatta  notizia  della  mag- 
giore ,  o  minor  velocità  di  ufi  fiume ,  o  fia  d^  un  canale  quanto  è  più, 
o  meno  declinante.  Io  altre  volte  feci  un  trattato  dei  moti  de'iblidi, 
e  della  loro  maggiore  o  minore  velocità  ne' piani  più,  o  meno  decli- 
nanti: volli  poi  far  quello  de' liquidi,  è  lafciai  l'opera  imperfetta, 
perchè  mi^  fi  accrebbero  le  difficoltà.  La  caufa  principale  è  la  feguen* 
te  •  Facendcr  il  trattato  de'  folidi ,  che  ho  detto ,  avvenne ,  che  (enza 
cercarla,  mi  riuici  a  parer  mio  ben  dimoftrata  una  proporzione  per 
una  via  molto  flravagante ,  la  quale  già  il  Sig.  Galileo  m' avea  detta 
per  vera,  lenza  però  addurmene  la  dimoflrazione  ,  ed  è,  che  i  corpi 
di  moto  naturale  vanno  aumentando  le  velocità  loro  con  la  propor* 
zione  di  i.  3.  $.  7.  ec. ,  e  così  in  infinito:  me  ne  addufTe  però  una  ra- 
gione  probabile ,  che  folo  in  quefla  proporzione  più  ,  o  meno  fpazi 
ièrvano  fempre  Tifteflà  proporzione.  Non  mi  dichiaro  maggiormente 
perchè  fo ,  che  parlo  eon  chi  intende .  Però  io  T  ho  dimoflrata  con 
principi  molto  diverfi;  ma  comunque  fia-,  non  mi  pare,  che  i  corpi 
liquidi  vadan  neirifleffo  modo,  come  i  folidi  per  la  natura  dìverfa, 
che  hanno,  non  in  quanto  gravi,  ma  in  quanto  aventi  le  parci  difgiun- 
te  ;  e  febbene  io  fo ,  che  nel  canale  del  molino  l' acqua  quanto  è  più 
bafla,  fi  va  più  afTottigliando,  e  Scendo  minor  fezione,  mentre  all'in- 
contro  fia  un  canale  lungo ,  o  un  fiume ,  che  declini  circa  fei ,  o  otto 
per  cento ,  non  mi  pare,  che  1'  acqua  fi  vada  aumentando  di  velocità 
con  quella  proporzione,  che  correrebbe  una  palla  sferica  in  un  piano 
perfettamente  declinante .  So ,  che  il  fiume  terminando  al  mare ,  non 
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itafca  f  ma  ricfova  intoppo  dell'  acqua ,  che  lo  va  trattenendo  ;  onde 
r  acqua  del  fiume  da  quello  trattenimento  fa  anche  refiftenza  a  quella 
di  dietro  ;  però  non  mi  pare ,  che  quella  Ha  baftante  cagione  per  un 
tal  effetto  •  La  penna  m^  ha  trafportato  forfè  troppo  avanti  »  mentre 
che  io  voleva  folo  accennare  il  dubbio  j  ch'io  ho  avuto  in  quella  fé*' 
conda  appendice  ;  come  che  nel  redo  non  mi  paja  >  che  al  fuo  difcor- 
fb»  tanto  circa  le  dimoftrazioni  »  come  a'corollarj^  e  prima  appendi- 
ce ,  non  vi  da  che  aggiugnere  •  Se  ha  qualche  cofa  altro  di  bello  del 
fuo ,  come  ne  deve  avere  affai ,  iè  me  lo  parteciperà ,  Y  avrò  molto  a 
favore  ;  non  avendo  io  il  maggior  gufló ,  quanto  in  quefli  fludj  cosi 
piacevoli.  Mi  farà  ancora  molto  favore  a  darmi  notizia^  fé  il  Sig.  Ga- 
lilei ÙL  qualche  cofa  di  bello  j,  e  fé  ha  data  fuori  cos'  alcuna  dopo  Y  o* 
pere  delle  cofe  che  flan  fuir acque ,  e  della  Cometa^  come  anche  fe^ 
coflì  fia  comparfa  qualche  beli'  opera  •  Vorrei  anche ,  che  mi  dicefle  il 
fuo  parere  intorno  all'  Antiticone ,  che  fenz' altro  lo  dee  aver  veduto  » 
e  molto  bea  confiderato  ^  ed  a  V.  Paternità  per  fine  mi  offro  prontif* 
fimo  a  fervirla,  e  le  bacio  le  mani* 

Di  Savona  li  20.  Febbraio  1627. 


DcUa  V.  V-  M.  IL 


Servitore  Affezsonmiffim^ 
Gio.  Batifla  Baliani. 

DI- 
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DISCORSO 

AL  SERENISSIMO  GRAN-DUCA  DI  TOSCANA 

COSIMO     IH. 

Intorno  al  difender/i  dd  fiemfimenìi,  e  dalle  corrqfioni-  de^ fiumi 
applicate  ad  Arno  in  vicinanza  della  Città  di  Firenze , 

DI  VINCENZIO   VIVIANI 

MATTBMATieO      DI       S*^      A»      S. 


ffac  illufiranda,  &  excitanda  nobis  funt,  ut  fi  occupati  alìquid  uftquam 
frofuimusj  profintus  etiam  ^  fi  pojfumus  ,otiofi .  -  gìc.  Lib.  i,  TufiuJ.  quxfb 


SERENISSIMO    GRAN -DUCA    UNICO    MIO    SIGNORE. 

FU  grande  io  vera,  Sereniflima  Signore  /  e  d' un  generofo  fpìrito> 
di  provvidenza  Tempre  vegliante  agli  alti  affari  del  fuo  felicifli- 
mo  Stato,  la  benignità,  con  cui  T  A«  V.  Sereniflima  mi  onorò 
d'interrogarmi  fopra  il  negato  da  alcuni,  e  da  alcuni  altri  affermato 
riempimento  del  letto  d*  Arno  >  e  dentro ,  e  fuori  di  quefta  fioritiffi- 
ma  iùa  Città  dominante  ;  ma  non  punto  minore  apparve  T  ineiFabile 
bontà  Tua ,  allorché  non  dubitando  io  di  tale  riempimento ,  e  repli- 
candole,, che  avrei  pur  creduto  potervifi  con  profìtto,  e  forfè  notabi- 
liflimo  provvedere,  fi  compiacque  P  A.  V.  di  comandarmi  refporglie-^ 
ne  in  carta  i  miei  fentimenti,  ed  ultimamente  ancora  d^  animarmi  a 
fpiegarle  i  modi  giudicati  da  me  i  più  (labili,  e  infieme  i  meno  diipen- 
diofi  per  riparare  alle  vicine  corroiloni  di  quefto  fiume .  A  tutto ,  ri- 
verente obbedifco  adefiò  col  prefente  ,  quale  fi  fia ,  mio-  difcorfò ,  che 
dettato  da  puriflimo  zelo  con  profondò  oilequio  mi  fb  ardito  di  con- 
fecrarle,  come  indirizzato  a  queir  uni  ve  rfal  bene,  a  cui  fta  così  inten- 
ta la  mente  fantìflima  di  V.  A.  la  quale  per  fua  incomparabil  clemenza 
doldegnarfi  gradire  quanto  con  ingenuo  candore  fa  efprimere  lamia,, 
per  altro  oicurifiima  pernia  ».  E 
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E  prima ^  che  il  Ietto  del  fiume  d^Arao  fi  fia  alzato,  e  fi  vada 
alzando  perpetuamente  9  è  così  vero ,  che  fé  vero  fofle  il  contrario , 
non  fi  vedrebbero  i  minon  fiumi  »  e  torrenti ,  che  vi  mettono  ridurli 
continuamente  più  alti  delle  campagne  per  dove  padano,  per  acqui- 
ftare  nel  medefim'Arno  la  caduta,  che  a  lor  bifogna,  come  ocular- 
mente fi  rìconofce,  per  non  s'allontanar  troppe- miglia ,  in  Affrico^  e 
in  Meoiòla ,  fopra  Firenze ,  e  qui  fotto  in  Mugnone ,  in  Greve  »  ia 
Bifenzio,  in  Ombrone  ,  ec.  ficcome  fegue  di  quei,  che^  entrano  in  que- 
ili,  quali  fono  fra  gli  altri,  TerzoUe,  la  Manna,  Aiolb,  il  Calice» 
la  Stella ,  ec.  i  quali  tutti  hanno  i  letti  loro ,  cominciando  poco  più  in 
fu  de'  loro  sbocchi,  per  la  maggior  parte  fùperiori ,  uno,  due , quattro 
e-  più< braccia  ai  loro  piani  laterali  »  dentro  dei  quali  neiranìico,  cam- 
minavano tutti  incafiTati.  In  confeguenza- di  tale  riempiménto  non  fé- 
guirebbono  così  fpeflì  trabocchi ,  o  rotte  negli  argini  ;  non  converreb- 
be tutto  giorno  rialzarli  ;  non  fi  repliche rebbono  di  tempo  in  tempo 
gli  fcavamenti  dei  lor  alvei  ;  non  farebbe  mai  necefifario  rifar  ponti  ri- 
mafi  fenza  luce,  e  afibgati,  non  perderebbero  i  Mugnai  le  cadute  dei 
lor  Mulini ,  e  perciò  non  prenderebbero  ardire  di  fòllevar  le  Pefcaie 
con  canto  danno  degli  adiacenti  piani  fòmeiltari ,  che  ridevono  impedi- 
mento alla  libertà  de'  propri  (coli  •  Né  finalmente ,  fé  il  letto  d' Arno  non 
fi  fofle  inìialzato  fotto  le  due  pefcaie  di  S.  Niccolò ,  e  dell'  Uccello ,  le 
lor  capezzate  o  corone^ farebbero  fiate  foUevate ,  e  non  poco ,  in  più 
volte  ,  come  chiaro  vi  apparifce  (  non  oflante  che, con  tutti  quefti  alza- 
menti ,  non  avanzi  ad  efiè  caduta)  che  perciò,  fentendo  T  A.  V.^  che-fi^ 
tali  pefcaie ,  e  qttefl:à  maffime  dell'  Uccello ,  vertifle  ridotta  troppo  più  ai* 
ta,ne  fegùirebbe  affai  più  frequente  il  ringorgo  delle  piene  d'Arnò'pet 
le  fi>gne  dèlia  Città  «  colf  infezione  delle  cantine  per  altro  (ane ,  e  de' pia- 
ni terreni  delle  abitazioni ,  molto  provvidamente  ha  comandato  di  fiabi- 
lirleun  altezza  invariabile ,  e  fiffa  per  ogni  tempo  avvenire  ,  come  è  già 
ftato ,  con  decreti ,  e  con  editti  da  afiigerfi ,  opportunamente  efèguito . 

Credo  bensì, che  di  quefti  gran  rialti,  greti»  e  ridoffi  pòdi  fopra, 
dentro,  e  lòtto  Firenze,  in  tempo  delle  grandi,  e  delle  maflimfe  piene 
di  otto,  e  dieci  braccia,  e  di  quelle  in  particolare,  che  aflai  durano 
o  che  vengono  per  abbondanti ,  rovinofe ,  e  univerfali  piogge ,  fé  ne  fac- 
cia talvolta  un  grandiflìmo  sfratto ,  e  talvolta  un  fovvertimento ,  e  tram- 
bufto  generale  ,  con  mutazione  de'  luoghi  da' più  proflimi ,  a*  più  remoti , 
da'deftria'fiftiftri,dalle  fuperfitìe  alle  profondità, ec.  e  che  in  tale  occa- 
fione'la  niateria  {òttile  di  rena  «  e  ghiaia  venga  portata  innanzi,  anche  fot- 
to la  Golfolina ,  e  cò^  l'alveo  in  alcuni  luoghi  per  qualche  altezza  fi  voti. 

Ma  perchè,  da  chi  ha  opinione  che  Alrno  non  fi  riertipia,  già  mi 
viene  accordato  che  i  faffi,  che  per  efempio,  fi  vedono  da  Rovezzano* 
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fitì  Ibpra  alla  Badìa  a  Settimo  (i  quali  vanno  di  mole  dimiauendo  più, 
e  più  quanto  più  a  quella  s*  accodano  )  non  fieno  flati  gr^ati  dove  efli 
fono,  e  non  vi  fien  nati  ^  né  vi  fien  piovuti >  ma  vi  fi^n  ftati  condotti 
da  Arno ,  e  che  avendone  eflb  depolti  una  volta ,  pQiTa  tornar  di  nuo* 
vo  a  deporvene  ;  e  mi  viene  ancora  conceduto,  cbe  quefti  iàflì  non 
padano  la  Qolfolina  »  anzi  che  efll  non  arrivano  al  Ponte  a  Signa,  per« 
che  di  fatto  ne'  piaggioni  da  efTa  Badìa  in  giù  non  ie  ne  trova  pur  u- 
no;  refta  però  concludentemente  provato >  che  iè  di  dentro  a, quella 
lunghezza  d'Arno  ifon  efcono,  né  fi  partono  i  raffi  antichi  i.  e  ve  ne 
rimangon  fempre  de' nuovi,  il  rialzamento  del  lettp debba  feguire  per 
oeceffità,  maifime  poi  col  ritorno  di  puove  materie ,  fottili ,  che  Arno 
al  calar  delle  piene  ,  cioè ,  nel  mancargli  la  for^a ,  rilafcia  in  luogo 
di  quelle  >  che  alle  maffime  altezze  d' acqua  eilò  aveva  portato  fotto 
la  Golfolina.  ' 

Che  poi^  oltre  al  fadb,  e  alla  ghlaja»  che  le  piene  depongono 
in  que'gr.eti,  effe  vi  cqnducano  ancora  gran  copia  di  rena»  e  di  ter- 
ra >  noQ  fi  può  dubitare ,  perchè  il  facto  dimoftra  ;  oltreché  i  terreni  a« 
Giacenti  dei  particolari >  ipa  prinia  le  fpalle,  e  boichi  ,.dopo  eflTereila* 
ti  b0n  cento,  e  mille^  volte  (allorché  elfi/ non  avevano  difefa)  corrofi, 
e  portati  via ,  pur  cettto ,  e  mille  volte  per  mezzo  ìde'  lavori  fi  fono 
jecuperati ,  e  quefli  fon  que'  luoghi  chiamati  acquidi . 

Un  sì  fatto  accidente  di  rialzamento  continuo  d'Arno  dove  con 
fado ,  e  ghiaja ,  e  dove  con  rena ,  e  terra ,  anche  fino  al  mare ,  lo  ri- 
ccHiofcon  i  Navaleftri  più  vecchi ,  e  dentro  la  Città  lo  fperimentano  a 
troppo  gran  cotto  ì  Pifani ,  a'  quali  in  quefli  ultimi  cinquanta  anni  è 
convenuto  più  d'una  volta  alzare  i  muriccioli  del  lor Lungarno. 

E  per  quel ,  che  attiene  a  quefta  parte  di  canale ,  che  interfcca 
Firenze ,  anche  le  fiie  fìponde  ,  e  le  più  moderne ,  fi  riconofcono  rial* 
zate^forie  in  occafione  di  re  (laura  re,  odi  rifar  le  banchine  de' parapet- 
ti ,  come  feguì  due  anni  fono  in  que'  fiti  più  baffi ,  dove  prima  s^era  oShr^ 
vato ,  che  le  maifime  piene  (lavano  a  tocca ,  e  non  tocca  di  traboccarle  « 

L' alzamento  di  quefto  fondo  mi  fovviene  or  d' averlo  oflèrvato 
l'anno  166^  n^l  far  reftaurare  un. voto  dentro  la  prima  pila,  e  fotto 
f  impoflatura  finidra  del  primo  arco  lii  quedo  ponte  ammirabile  di 
&  Trinità  verfo  la  Chiefa^  dove,  nel  far  cavar  colle  cucchiaie,  m^in* 
contrai  a  veder  un  cèrto  laftrico  d' antico  Batolo  quafi  due  braccia 
più  bailo  di  quello  ordinatovi  dal  famofo  Ammannati ,  che  dopo  la 
rovina  det  vecchio  poi^efegùica  nell'anno  1557.  fu  T Architetto  di 
quedo  così  venudo^  ed  un  alfro  fimil  ladrìco  di  platea  vecchia,  rico- 
nobbi r  anno  1668.  efier  due  braccia  più  fotto  alla  platea  più  moder- 
na in  occafione  di  far  rifar  queda>  e  di  rifondare  anche  la  pila  fotto 
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rìmpoftatura  deftra  del  fecondo  arco  del  Ponte  alla  Carràja  vetfo  la 
Porciccmola . 

Due  altre  indubitate  riprove»  che  quefto  letto  fi  rialzi,  le  deduffi 
io  net  far  efeguire  dentro  gli  anni  1677.  e  1678.  la  Fabbrica  da  me 
propofta  air  A.  V*  e  benignamente  approvatami  di  queir  imba(amen* 
to ,  che  or  fa  piazza ,  e  Verone  davanti  alla  facciata  della  Real  Gal- 
leria di  V.  A.  rifpondente  fopr'  Arno ,  la  qual  facciata  fi  foUevava  dal 
fondo,  quafi  che  a  piombo  fu  pali  di  Cerro  marcitifi>  ed  eflendo  in 
gran  parte  /calzata ,  (lava  efpofta  a  rovina .  La  prima  fu  >  che  nel  far 
preparare  il  nuovo  fondamento ,  fu  grodi  pali  di  caftagno ,  vi  fi  trovò 
una  banchina ,  o  rifega  antica  »  lepolta  fotto  il  piano  d' Arno  quafi  tre 
braccia,  e  molto  più  bafTa  delle  rìfeghe  delle  fponde  prefenti,  che  a 
vedono  fcoperte. 

La  feconda  »  che  convenendomi ,  per  quanto  è  larga  tal  nuova 
piazza ,  far  avanzar  vers'  Arno  le  fineftre  vecchie  del  fotterraneo  della 
Loggia ,  che  è  in  tetta  air  altre  due  degli  Ufizi ,  prefi  motivo  di  farle 
mutare  un  braccio  e  mezzo  più  alte ,  full'  allerto  comune  di  chi  allora 
vi  praticava ,  che  T  eQ>erienza  aveile  fatto  vedere  in  molti  degli  ulti* 
mi  anni ,  che  ogni  gran  piena ,  contro  al  folito  degli  anni  innanzi  en^ 
rrando  per  efie,  neceflitava  a  condur  fuori  di  quelle  Halle  i  Cavalli 
del  comun  fervizio  xlell' A.  V.  ed  oltre  alla  fpefa  ,  che  fi  richiedeva  a 
cavar  la  belletta,  tenevate  inferme  per  molti  mefi.  E  pure  è  da  cre- 
derfi,  .che  un  Architetto  sii  celebre,  qual  fu  il  Cavalier  Giorgio  Vafa- 
sìf  che  nel  1560.  fi  trovò  a  ordinare,  ed  a  foprintendere  a  quefta 
fontuofa  fabbrica  de' Magiftraci  ;  e  della  predetta  facciata  (ch'egli  ftef- 
fo  chiama  fondata  fui  fiume  ^  e  quafi  in  aria)  facefife  fermare  efle  fi* 
neftre  tant'  alte  ,  che  ne'  tempi  fuoi  niuna  delle  piene  maggiori  potef- 
fe  a  gran  pezzo  arrivarvi*  Siccome  è  probabile , che  la  fudderta  rife* 
ga,  oggi  coperta,  rimanefi^e  allora  fuperiore  al  piano  dell'acque  più 
bafiè  ;  come  fi  pratica  nel  fabbricarle ,  non  fi  potendo  conficcar  ai  pa- 
Ji  del  fondamento  ie  xoitene ,  ed  i  catenelli ,  fbtt*  efib  piano ,  feuza 
un  gran  difpendio  in  contrappaiate  ,  e  riprefe ,  per  comodo  di  aggot- 
tare, o  di  cavar  r  acqua  con  trombe,  Je  quali  non  riparano  alla  ior- 
gente  dal  fondo ,  renofo  tutto ,  e  gretoib  • 

Qucfta  neceflità ,  che  fia  flato  operato  in  tal  guifa  ;  anche  nel 
formare  i  batoli ,  e  Je  platee  <iei  noftri  ponti  (  le  quali  per  lo  più  in 
oggi  non  faperano,ma  tanto,  o  quanto  reftano  inferiori  all' infimo  li- 
vello deir  eftate  )  ci  idimoftra  chiaro  tale  alzamento  del  fondo ,  il  qua- 
le anche  maggiore  apparirebbe  per  effe  plat^ee,  &  quando  è  convenuto 
reftaurarJe,  e  rifarle*  fi  foflìe  potuto  mantenerle  efattamente  all'  anti- 
ca bafi!ezza ,  e  &  il  CalJon  grofilb  ^'  foderi ,  e  le  Calle  delle  Mulina 
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di  fono  lìon  cooperaflero  a  conferrar  dentro  quefto  letto  un  canale 
più  profondo ,  il  quale ,  in  acque  baflfe  >  fa  fcoprire  le  più  alte  platee 
fbtto  il  ponte  di  Rubaconte  ;  e  fé  finalmente,  le  piene >  in  paflar  più 
rapide  per  1'  ^ngudia  degli  archi ,  non  teneflero  quelle  icariche  di  greco  ^ 

Ma  fé  alcuno  vi  è  relllo  in  ammettere  il  tacito  progreflb  di  que- 
llo alzamento,  rivolgafi  ad  oflervare  lung' Arno,  quanto  le  ftrade  fieno 
fuperiori  all'altre,  che  le  fon  dietro ,r  e  quanto  le  cafè  (quelle  però», 
che  non  fieno  fiate  ammodernate  )  co'  lor  piani  terreni ,  fcendino  (òt- 
to il  piano  de'  predetti  laftrichi  feparantile  da  Arno  ;  e  troverà ,  che 
molte  vi  hanno  per  Cantine  le  camere  ter/ene  antiche,  e  pure  una 
volta  i  terreni  delle  medefime  cafe  dovevan  tutti  ve rifimilmente  fali- 
re,  «ome  iàlgono  quelli  delle  più  nuove,  e  delle,  reflaurate,  e  come 
neir  antico  falivano  per  molti  gradi  quelle  Chiefe  tutte  nelle  quali  og- 
gi fi  fcende.  L'ifleflb  vien  confermato  da' laftrichi  fepolti,  dei  quali 
parla  Gio.  Villani  i  e  Don  Vincenzo  Borghini,  e  dagli  altri ,  che  fi  vaa 
ritrovando  di  tempo  in  tempo  dentro  la  Città/in  occafione  di  varj*  fca- 
vamenti,  come  (allegando  folo  alcuni  degli  ultimi,  che  mi  fon  noti) 
avvenne  l'anno  1667.  in  via  detta  il  Garbo  ,  dietro  alla^  Chìefa  di  S* 
Romolo  icavandofi  a  pie  del  palagio,  che  &  già  di  MefTer  Gherardi-^ 
no  di  Ulivier  dei  Cerchi,  il  quinto  de^li otto  avventurati  Fratelli  A^U 
la  Beata  Umiliana,  dove  alle  braccia  nove  e  mezzo,  fotto  quello, 
che  ora  d  calpefta ,  fu  (coperto  un  groflifHmo  laftrico ,  e  di  più  una 
giran.  fogna ,  murata  fotto  di  eilb ,  ma  però  inutile  affatto ,  e  difmef- 
fa  }  e  circa  a.  tre.  anni,  dopo,  vicinò  alla  Loggia  de' Gherardini , rifon** 
dandod  T  antichiilima  cafa  di  S.  Zanobi ,  che  rimafe  reftaurata  nel 
i6yz.  (e  ne  incontrò  pur  un'altro  alle  fetc«  braccia,  e  tre  altre  brac* 
eia  più  fotto  anche  il  terzo.  Un  altro  parimente  ventidue  anni  fono, 
profondo  due  braccia ,  nello  fcavare  fuor  di  quefto  Tempio  di  S.  Gio* 
vanni ,  davaiiti  alla  porta- der fianco,  riguardante  la  Canonica.  E  per 
ultimo,^  tralafciandone  cent' altri,  uno  trovato  in  queft'anno  alle  cin^ 
que  braccia  nel  fortificare  i  fondamenti  alla  Chiefa  di  S.  Benedetto 
prefTo  al  Duomo»  la  quale  ora  fi  va  riducendo  a  Guardaroba ,  ed  Ar- 
chivio per  la  nuova  Opera  di  quefta  iniìgne.  Cattedrale  in  luogo  della 
vecchia  già  deftinata  dalla  pia,  e. magnanima  beneficenza  dell' A«  V. 
per  la  futura  fabbrica  del  nuovo  Seminario. 

Quefte  diverfità  d'altezze  di  laftrichi  fbtterrati ,  fon  contrafTegnl 
evidenti,  che  la  Città  (la  ftata  rialzata  più  volse,  ma  a  parer  mio, 
non  fempre  in  occafione  delle  rovine;  èd.incendj  feguiti,  come  alcuni 
han  tenuto,  ma.  talvolta  per  non  vi  poter  più  foffrire  i  frequenti  tra* 
bocchi  delle  piene  ed  i  lor  ringorghl  per  fogne  delle  corti,  ftrade»  ed 
ortii  le  quali I  per  cauia  della  ripienezza  d'Arno  non  vi  avevano  piùi 
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caduta  >  e  dando  indietro ,  eorpierano  le  cantine  >  e  teneTraso  amidi  i 
piani  terreni. 

Qui  non  oftante  sì  numeroie  riprove,  mi  fi  replica  da  chi  nega, 
che  naturalmente  il  letto  d'Arno  fi  riempia  «  che  qaeftò  dilòrbitante 
alzamento  dentro  la  Città ,  è  proceduto  dall'  alzamento  della  Vefcaja 
della  Vagaloggia ,  ed  è  andato  di  pari  con  quello  :  e  che  fé  quefta 
fbflè  ftata  Tempre  fìtTa ,  anche  il  fondo  del  fiume  farebbeii  confervato 
alla  mededma  baflezza,  fbggiugnendomì ^  che  per  natura,  fra  una  pe« 
fcaja  >  e  Takra,  T  acqua  corrente  s'accomoda  il  letto  con  un  fol  pen- 
dio diftefo  in  retta  linea ,  e  tale  fempre  (è  lo  confèrva  col  condurre  al 
mare  tutto  quello  eh* è  fopra  tal  corda.  Or  io,  che  non  voglio  con- 
tendere t  gli  concedo  per  ora ,  ed  ammetto  ciò ,  ch'ei  mi  adduce  ;  ma 
tutto  quello  fiso  detto  prova  appunto  l'intento  mio.  Imperciocché» 
ponghiamo  che  la  predetta  Pefcaja  fofle  una  volta  più  bafla  d'oggi» 
per  efèmpio ,  quelle  otto  braccia  ,  per  quanto  il  prefente  laftrico  di 
lung'Amo  torna  fuperiore  al  pavimento  delle  camere  terrene  antiche 
divenute  cantine  ;  ora ,  s' ella  ferviva  in  quei  tempi  per  le  mulina , 
convien  pure,  che  anche  allora  ella  fofle  circa  tre  braccia  fuperiore  al 
letto  d*Arno  per  di  fotte,  affinchè  l'acqua  aveffe  caduta  valevole  a 
dar  moto  alle  ruote ,  ma  io  mi  contento  di  due  ;  ficchè  dieci  braccia 
almeno  dovrebbe  efTer  oggi  la  fommità  di  detta  pefcaja ,  fuperiore  al 
piano  del  letto  d'Arno  quivi  a  pie  di  efia  ;  ma  ella  non  ne  è  fuperio** 
re  più  che  tre ,  anzi  in  oggi  afTai  meno;  adunque  le  (ètte  braccia,  che 
mancano,  mancano  dalla  parte  di  fotto,  e  però  quivj  il  letto  s'è  al- 
zato di  più  dentro  a  queftò  tempo  le  medefime  braccia  fette:  ma  per 
tletto  dell' opjpofitorp ,  da  pefcaja,  a  pefcaja  il  letto  d'  Arno  fta  difte- 
fo  con  lina  fola  pendenza  in  linea  retta  (il  che  poi  veramente  non 
lègue/  liè  In  quefto  ,  né  in  flmil  altro  torrente,  che  porti t  e  lafci  ma- 
teria/fé  rpeggi  ,  urti ,  e  corroda  ,  ce.  )  adunque  dal  pie  di  quella  pefcaja 
della  Vagaloggia  fino  alla  fommità,  per  efempio,  di  quella  del  Gallo- 
ne, dove  è  la  Dogana' (fu ppoflo,  che  quefta  non  fia  ftata  mai  rialza- 
ta) fi  farà  creato  un  ripieno  del  letto  d'Arno  in  forma  di  prifma ,  o 
volgarmente  parlando,  di  bietta,  groffa  da  capo  fette  braccia,  e 
da  pie  fmuflàta ,  e  ridotta  a  nulla.  Adunque  Arno  in  queflo  tratto  s'è 
rialzato  ragguagliatamente  per  la  metà  delle  braccia  fette,  cioè  tre 
braccia  e  mezzo,  il  che  è  contro  al  parer  di  chi  non  ammette  in  al- 
cun luogo  d^ Amo  il  riempimento.  Se  dunque  a  non  alzar  punto  la 
pefcaja  del  Gallone ,  il  letto  fra  effa ,  e  quefta  della  Vagaloggia  fi  è 
così  notàbilmente  follevato,  non  vi  è  ragione  ,  per  la  quale  un  pro- 
porzionato alzamento  ancora ,  in  forma  di  prifma ,  o  di  bietta ,  non 
debba  efTer  feguito  fra  quella  di  S»  Niccolòi  e  quefta  »  anche  quand' el- 
la 
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la  non  fofb  fiata  mai  follevata  :  ma  ella  fi  è  pofla  oggi  più  alea  otto 
braccia.!  adunque  >  dopo  efler/I  ripieno  in  forma  d' uu  fecondo  prif- 
ma ,  o  bietta  rivolta  al  contrario ,  quel  voto  fra  il  pie  della  pefcaja 
di  S*  Niccolò  j  fino  alla  fommità  del  predetto  alzamento  di  pe(caja  del* 
la  Vagaloggia ,  fopra  di  eifa  feconda  bietta  ie  ne  farà  creata  una  ter* 
za»  rivolta  col  groflò  alla  pefcaja  di  S.  Niccolò»  e  collo  fmuflb  ter* 
minante  alla  fommità  dell'altra  di  fotto:  anzi  taringrofTamento  di  ter* 
za  bietta  fi  farà  fatto  tanto  maggiore ,  a  proporzione  di  quel  della  det<> 
ta  bietta  lafciata  fra  la  Yagaloggia  •  e  il  Gallone,  quantochè,  in  que- 
llo tratto.  Arno  icorre  affai  più  fgravaro  di  materie  grofTe,  che  fra 
quelle  due  noflre  pefcaje  di  Firenze  ;  ficchè  colle  fleffe  ragioni  di  chi 
nega  il  riempimento  del  iìume  qui  dentro ,  di  neceflità  fi  conclude  che 
ei  fi  riempie  •  Ma  chi  farà  così  poco  accorto ,  il  quale ,  al  folo  fentir** 
fi  dire  t  che  il  letto  dentro  Firenze  fi  fia  alzato,  perchè  prima  fia  fla* 
ta  alzata  quella  pefcaja  della  Vagaloggia ,  non  argomenti  fubito  un 
necefTario,  e  naturale  riempimento  di  tutto  il  letto  d'Arno?  Eflfendo* 
che  non  akro  che  quello  ripieno  dalla  parte  di  fbtto ,  il  quale  riduce- 
va immacinanti  i  mulini ,  poteva  dar  impulfo  a  queir  artifiziale  alza- 
mento: onde  non  potendo  negarfi  la  ripienezza  di  fotto,  quella  di  fo* 
pra  ancora  dovrà  concederfi . 

Fra  tali  anguflie  di  dover  confeflarla ,  mi  fento  di  nuovo  obietta* 
fe#  che  a  tal  ragguagliò  il  rimanente  canale  verfb  Sìgna  dovrebbe  a 
queft'  ora  vederfi  fuperiore ,  o  al  pari  della  pianura  per  dove  ei  pafia  * 
Qui  parimente  io  rifpondo ,  che  ciò  è  anche  veriffimo ,  ma  fol  però 
di  quel'paefe  mantenuto  difefb  con  argini  da^  trabocchi  d'Arno,  efien- 
dochè  poco  più,  alto  del  piano  di  quello  fi  trovi  in  oggi  il  paefè  di 
Bfozzi ,  dji  Quaracòhi  ,'idì  Lecore ,  di  ^aodri ,  di  Vellari ,  ^11'  Orman* 
noro,  e  d'altri  luoghi  ali!  intorno  «  fopra  a' quali  non  pofibno  eftender- 
ii  i  fopraddetti  trabocchi ,  fé  non  in  cafo ,  o  di  flraordinariflime  pie- 
ne, o  dirotte  de'medefimi  argini,  o  per  mancanza  delle  porte  declo- 
ro fcoli  3^  deftìnatc  a  impedire  i  rìngorghi  del  medefimo  fiume .  Non  co- 
sì è  avvenuto. de' terreni  confinanti  ad  Arno  polli  fra  elfo  j  e  gli  argi- 
ni ,  i  quali ,  partecipando  fpefib  delle  depofizioni  delle  piene ,  che  vi 
fomtontano ,  fi  forno  -  andati  anch'  eflì  alzando  in  parte ,  e  colmando ,  e 
per  tal  caufa  non  fi  jè  irenduto  tanto  feniibile  l' alzamento  dell'  alveo  da 
qui  a  Signa,  come  Lo  dimoflran  bensì  b  fleccate  vecchie,  che  quanto 
più  ancidke  fóno^  tanto  più  bafie  vi  fi  ritrovano,  e  pure  nel  fàbtH"ir 
carie  furon  lafeiate  mol&>  f«periori  al  piano  anrverfale  del  fiume  A:r- 
no[,  il  quale  s*  h  ma,  alzato  chtì  dentro  al  tempo*  di.  50.  an^i  da  ohe 
fu  fabbricata  la  nnuna  fatto  Mugnone  per  mandar  Pacqua  d' Arno  dal- 
b  mulina  dei  Barco^  a  quelle  di  Petrioloi,  ba  obbligata  Mugnohe  flef- 
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fo,  che  vi  «ntra,  ad  alzarfi  tanto  che  le  foglie-  de*  f  ifciacquatoi ,  ftate 
murate  allora  fuperiori  al  fondo  del  fiume  »  vi  fono  adeiTo  per  più  d' 
i^n  braccio ,  e  mezzo  fepolre . 

Per  Taccennato  effetto  del  continuo  colmarfi  i  terreni  difarginati^ 
fui  fempre  di  parere  non  dover/i  con  arte  avara  abtifar  de'  beni  della 
prodiga  natura,  ed  effer  molto  miglior  governo  ricevere,  che  efclude- 
re  f  inondazioni  de*  fiumi ,  le  quali  col  fior  di  terra ,  e  graflume  alza- 
no, e  bonificano  le  campagne.  So  ben  che  il  ridur  quefto  alla  pratica 
dove  non  s*  interponga  la  provida  autorità  dgl  Supremo ,  fi  rende  qua- 
fi  impoflìbile  per  la  firettezza  del  paefe  divifo  in  eance  porzioni ,  pof* 
fedute ,  per  lo  più ,  da  Padroni  di  voleri  disformi ,  da  quei ,  che  qui- 
vi ,  o  altrove  godono  pofiefiioni  maggiori ,  a'  quali  di  poco  danno  fa- 
rebbe il  tenerne  alcune  efpoiie  per  qualche  tempo  alle  colmate  del 
loro  fiume  vicino . 

Di  qui  in  particolare  è  accaduto,  che  le  campagne  fopra  di  Fifa  fi 
trovano  oggi  per  tante  braccia  inferiori  alle  ripe  d' Arno ,  e  per  tan- 
te più  braccia  alle  fommità  de'  lor  argini  ;  né  altro  rimedio  v'  è  per 
efimerJe  da  foggezione  sì  milisrabile,  che  il  pigliare  a  colmarle  con 
Arno  ile  fio,  ma  con  ordine,  regola,  modo,  e  ragione  •  Di  qui  fimil- 
mente  è  feguito,  che  le  pianure  più  baflè  circoftanti  ad  Ombro- 
ne,  ne' territori  delie  Città  di  Firenze,  e  di  Prato,  e  parte  ancora  di 
quella  di  Piftoja  fi  fono  efi:remamente  infrigidite  ;  poiché  eflendofi  i 
Paefani  induflriati  fempre  di. tener. per  tutto  (benché  afiai  male)  argi- 
nato Ombrone  ,  e  gli  altri  fiumi ,  che  vi  concorrono ,  ed  avendo  cosi 
sdegnato  di  quefii  le  toii>ide,  nel  continuo  alzarfi  deMetti  Quelle  pianu- 
re fi  fon  rimaft^  nella  ior  antica  bafiez2sa>  e  per  conièguente  t  proprj  fcoli 
camperecci  han  perduto  in  efiì  letti  parte  di  quella  caduta ,  che  per 
d'innanzi  tanto  maggiore  vi  avevano  denaro. 

All'alzamento  di  qiiefii  letti  han  cooperato  le  cagioni  aniverfali, 
e  comuni  ancora  agli  altri  fiumi,  e  vi  ha  concorfb  di  più  la  ripie- 
nezza del  letto  d'Arno  fotto  la  bocca  d' Ombrone ,  feguìta,  o  per  il 
continuato  getto  delle  fcaglie  di  quelle  cave  (  il  quale  non  può  efiere 
che  dannofifiimo  )  o  per  la  fopravvenenza  delle  materie  di  fopra ,.  o 
|>er  la  diniinuzione  del  declive  dal  détto  sbocco  a  quello  d' Arno  nel 
mare  (come  apprefi^i»  dirò  )  o  per  ciafeuna  di  quefi:e  cagioni-  infieme. 

Che  Arno  dallo  sbocco  d' Ombrone  in  giù  fi  fia  ripieno*,  lo  ri* 
Conobbi  patentemente  dal  primo  ponte  d'Ofi^rone  Aeffb,  chiamato  di 
Hiboccatura,,*  difiante  dal  me^efimo  sbocco  a  retta  linea  intorno  ad 
un  mezzo  miglio^,  efilendoché  i  fianchi,  e  la  pilft  con  parte  dei  fuoi 
due  archi  erano  reftati  immerfi  nel  greto  »  né  vi  era  quafi  più  luce , 
f  pur  in  antico  doveao  Quegli  av«r  molte  braccia  di  sfi>go^  Né  fi  può 
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dire»  che  dò  fofle  avvenuto  per  ofiacolo  traverib»  perchè .nìuoo  ve 
n'era  fra  efTo»  ed  Arno»  che  però  >  avendomi  onorato  T  A.  V.  S.  di 
deputarmi*  già  fono  quattordici  anni,  alla  foprintendenza  della  bonifi- 
cazione de' territori  fuddetti,  fui  di  parere  »  che  fra  molt' altre  opera- 
zioni» dopo  che  fi  fofle  fvoltato  a  feconda  d'Arno  il  detto  sbocco  d* 
Ombrone  »  che  vi  entrava  con  direzione  contraria  al  corfb  di  quello» 
il  demoIiiTe  affatto  efib  ponte  »  di  due  archi  già  acciecato  »  e  vi  fé  ne 
faceflè  un  nuovo  d'un  fol  arco^  fulF andare  de' tre  altri  di  fopra  com- 
petentemente sfidati  »  come  dopo  la  fvoltatura  predetta  ultimamente  fi 
è  fatto    fui  modano  lafciato  dall'  Architetto  Silvani ,  cioè  »  con  arco 
a  punto  fermo»  impoflato  fu  nuovi  fianchi  fuperiori  al  prefente  fon- 
do d' Ombrone  cinque  braccia  »  con  braccia  quarantafei ,  e  tre  quarti 
di  vano  »  con  sfogo  »  o  rigoglio  di  circa  braccia  dodici  »  e  largo  di  vol- 
ta braccia  dieci»  e  col  quale  hopretefo  di  dar  libera  ufcita  alle  piene  d' 
.Ombrone  »  le  quali  dal  vecchio  ponte  iotterrato  venivano  trattenente  •  E 
perchè  alla  ftruttura  di  queflo  nuovo  fi  richiedeva  X  elezione  di  un  fiai* 
ro ,  e  comodo  fito  »  mi  è  flato  necefTario  cavalcare  con  tal  paflb  »  ol- 
tre al  fiume  d' Ombrone»  quello  ancora  del  fiume  Arzana»  e  così  far 
due  archi  nuovi  di  pianta»  cioè  il  fopradefcritto  fui  primo  »  e  fui  fecon- 
do l'altro  congiuntogli»  ai  quale»  dovend'io  pur  dare  qualche  centma* 
tura  (  tralafciata  ogn^ altra  delle  praticate  fin* ora  dagli  Architetti)  mi 
fon  volentieri  prefo  l' arbitrio  di  confisrire  »  fenza  aumento  di  ipefa  » 
una  non  mai  più  .veduta  »  né  mai  più  fiata  in  opera  »  quale  è  quella  d' una 
tal  curva  linea»  nominata  Cicloide  primaria»  inventata»  o  vogliamo 
dire  avvertita  »  prima  che  da  alcun  altro  »  dal  per^icadflimo  de'  Lin;* 
cei  »  fplendore  di  quefla  Patria  »  ed  onore  della  Tofcana  »  il  quale  »  col 
fuo  fpeculato  »  non  già  copiato  Occhiale ,  ebbe  accorte;zza ,  e  vigore  di 
fcoprire»  e  diflinguere  fra  l' innumerabili  Stelle  fparfe  nelPimmenfità 
de'  Cieli»  le  amabiliffime  luci  dell' Augufla  Profapia  di  V.  A.  come 
cara  Prole  di  Giove  il  benignifiinrK)  de'  Pianeti  •  Né  fenza  opportunità 
ho  eletto  quella  curva  per  centina»  perchè  Tifleflb  inventor  Galileo ^ 
mio  riverito  Maeflfo ,  la  giudicò  creata  in  fervizio»  ed  ufo  de' Ponti. 

La  generaxione  di  queda  centina  è  cosi  facile»  pronta»  e  ficura» 
cV  ella  con  tratto  continuato  fi  vede  forger  nella  faccia  piana  d' um 
muro  »  dal  fegno»  o  fgraifio»  che  vi  fa  fopra  una  corta  punta  di  chio- 
do »  fermata  alquanto  in  fuori  nell'eflremo  lembo  di  qualunque  per- 
fetto cerchio  combaciante  efTo  muro  »  allorché  ^  quella  toccando  terra  • 
fi  vada  queflo  cosi  eretto  con  placido  moto  girando  finché  la  medefi* 
ma  punta  »  dopo  aver  per  la  metà  del  giro  formontato  alla  maflinu 
altezza»  e  pel  rimanente  altrettanto  calato»  ritorni  a  toccar  la  terra* 
Così  Io  sfogo  »  o  rigoglio  di  tal  arco  fegnatovi»  che  agguaglia  appùnr 
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to  il  diametro  del  cerchio  rotolato,  è  fempre  poco  meno  della  ter- 
za parte  della  conia,  o  bafe  dell'arco  defcritta,  perchè  quella  è  ugua- 
le  precifamente  al  giro  del  medefìmo  cerchiò,  detto  il  Genitore  di 
elFa  Cicloide ,  la  quale ,  per  quefto  nuovo  Ponte  d*  Arzana ,  ha  volu- 
to ibtto  di  iè  una  Centina  con  braccia  diciannove  .dt  ampiezza ,  con 
più  di  fei  braccia  di  rigoglio,  e  fu  fianchi  al  prefenté  più  alti  del  let* 
to  del  fiume,  cinque  braccia.  Ed  in  vero  tal' arco  riefce  in  opera, 
qua!  lo  predicava  il  Galileo,  graziofo  molto,  fvelto  ne*  fianchi,  e  for^ 
te;  e  folo  io  confiderò  che  per  mala  forte  del  fuo  primo  x\utore> 
quefto  non  è  goduto  come  in  luogo  troppo  ripofto  ,  e  non  praticato 
che  di  rado,  da  chi  farebbe  cs^pace  di  giudicar  della,  fua  bellezza,  e 
di  comprender  la  fua  robuftezza ,  tanto  necefTairia  a  tal  forta  di  fabbri- 
che •  E  quanto  alla  fpefà,  per  eflere  unita  a  quella  per  V  altro 
nuovo,  e  gran  Ponte  fui  fiume  Ombrone,  non  è  poflibil  diftinguerla, 
folo  mi  è  noto, che  tutta  infieme  (quantunque  ella  fia  per  la  maggior 
parte  nafcofa  ,  come  DecefTariamente  impiegata  feoza  rifparmio ,  ne' 
fondamenti  della  pila  di  mezzo ,  e  de'  fianchi  eflerm  ,  affinch'  efli  ,noa 
cedano  ,  e  come  occorfe  del  Ponte  di  Pifa ,  di  que'  full'  Evola ,  e  di 
Dovadola,  non  abbia  anche  quefto  a  lìfarfi  da'  muratori  (lefli,  che 
vi  hanno  ora  operato  )  non  eccede  feudi  dodicimila ,  compre/ivi  tutti 
gli  altri  aoneflì,  e  conneffi,  di  lunghe,  alte,  e  groffe  muraglie  andan* 
ti,  di  fproni ,  laftrichi ,  felciati  per  nuova  ftrada,  ed  altro;  quando, 
dagli  intendenti  di  fimili  fabbriche ,  vien  giudicata  paHàrne  ventimila  • 
ma  da  me  infbrmatrflimo  dalla  propria  vxfta  delF  operatovi  fenza  frau* 
dì  neir interno,  e  fuori,  e  confapevole  di  quanto  fien  coftati  ^a-He  cor 
munita  altri  nuovi  ponti  del  feliciflimo  Stato  di  V«  A.  può  con  verità 
afferir/i ,  che  a  proporzione  di  quegli ,  la  ftima  di  quefti  due  ponti 
con  tutto  il  reflo  ne  paflerèbbe  ancora  trentamila:  e  queflo  così  gran 
rifparmio. (giacché  T  A.  V.  S.  gradifce,  che  venga  fatta  giuflizla,  a  chi 
ella  è  dovuta)  mercè  individualmente  airintelligentifUma  avvedutezza 
àe\  Cavaliere  Pier  Francefcò  Borgherini-,  deputato  dalla  fomma  pru- 
4]enza  di  V«  A.  Soprintendente  generale  all'  economia  ,  e  fadele 
•«fecutore  di  tutti  i  lavori  da  me  propofii  per  Ombrone ,  e  fuoi  fcolij 
in  ciafcuno  de'  territorj  ibpraddetti  ;  a  talché  qucfti  si  rilevanti  bene- 
fizj,  che  l'univerfità  dell' impofizione ,  non  folo  lènza  aggiunta  d'ag* 
gravio,  ma  con  fuo  tanto  vantaggio  va  provando  dall' afSdua  vigilanza 
di  quefto  abiliflimo  Cavaliere  t  dovrà  il  medefimo  Univerfàle  ricooo- 
fcergli  in  tutto  dalla  purgatìflima  elezione  dell'  A«  V»  e  dovrà  ad  efib 
ancora  profeiTar  aoR  piccole  obbligazioni ,    . 

Ma  tornando  ad  Arnoi  altro  infallibile  contraflegno  dell' ef&rii 
alzato  il  fuo  ìptto  fotip  OiQJbfone^  lo  riconobbi  dalla  Pefcaja  del  muli- 
no 
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no  di  Ribcccatura  »  la  quale  contuttoché  foffe  ftata  più  volte  rialza- 
ta fbpra  la  prima  bruttura >  fu  trovato  da  me,  nell'Eflate  del  1^78. 
eiler  ella  interamente  ibtto  l'acqua^  circa  ad  un  quarto  di  braccio;  e 
pure  è  necef&rio ,  che  neir  ultimo  rialzamento ,  ài  cui  non  mi  è  nota 
il  quando ,  ella  ne  fofle  fuperiore  almeno  almeno  un  braccio ,  e  uit 
terzo  >  affinchè  ella  aveffe  ^tanta  caduta  da  mantenere  il  mulino  maci** 
nante:  ficchène  vien  per  neceflità  >  che  quivi  il  letto  d*Ombrone>dair 
ultimo  ignoto  alzamento  di  efia  Peicaja  murata  >  fin  al  detto  anno  1(578* 
il  fofTe  alzato  almeno  braccia  i.  11.  8. 

E  quando  pure  fi  voglia  anche  di  ciò  precifion  maggiore  (  col  dar 
di  più  ogni  vantaggio  a  chi  negafTe  quefii  alzamenti  de' letti)  fappiafi> 
che  dal  Cavaliere  Raffael  Carnefècchi ,  già  Frovveditor  della  Parte ,  il 
quale  a  mezzo  Dicembre  i (5 13.  di  ^ornando  di  quella  Serenifilma  Al- 
tezza vifitò  anch'  efib ,  con  Y  altre  pefcaje  d' Ombrone ,  quella  di  Ri- 
fa occatura  ,  ella  fu  trovata  un  terzo  di  braccio  più  alta  del  pel  deir 
acqua ,  di  fbttoral  pie  della  medefima;  e  che  poi  da  me,  quafi  fef* 
fantacinque  anni  dopo ,  cioè  nel  principio  di  Settembre  1.678.  ne  fa 
trovata  più  baila  un  quarto  di  braccio:  fkchè^  ammeifo  che  dentro  a 
quefli  anni  la  peicaja  di  maro  non  foife  jdata  più  rialzata  (  il  che  fi 
ncg^)  che  inacqua  dell'Inverno  del  161 3«  non  fofle  punto  più  alca  di 
quella  dell' Efiate  del  1678.  (il  che  pur  non  fegue,  perchè  quivi  vici- 
no ad  Arno  ella  è  .almeno  più  alta  un  braccio  in  quella  flagione ,  che 
in  quefl:a  )  non  oilante  ciò ,  è  forza  concludere  che  aknen  almeno  tal 
letto,  negli  anni  fopraddetti»  fi  era  rialzato  poco  meno  di  tre  quinti  di 
braccio;. che  fé  vi  fi  aggiugnerà  la  difierenza  dal  pel  dell'acqua  deir 
Inverno  a  quel  dell'  Eflàte  ,  fi  vedrà ,  che  quivi  >  dentro  al  tempo  pre- 
detto, il  rialzamento  dei  fondo  d' Ombrone  s'accofla  allrfuddetta  mi^ 
fura  di  un  braccio  >  e  mezzo  ;  e  perchè  ei  fi  regola  coir  alzamento  del 
fìumed' Amo  «nel  quale  egli  entra,  verrà  provato  infieme  Talzamenr 
to  deU'  uno  ,  e  deli- altro  letto;  e  per  confeguenza  la  diminuzione  della 
caduta  all'alveo  d' Ombrone  da  Riboccatura  in  giù;  ilqual  naturale  ef- 
fetto aveva  dato  ardimento  a'  mugnai ,  che  tenevano  queflo ,  e  gli  al« 
tri  due  mulini  di  fopra,  di  aggiugner  jcavole  fopra  tavole  a' muri  delle 
pefcaje:  e  tali  alzamenti  foprammodo  eccedenti  i  fegni  aififli,  e  conce* 
duti  loro  per  grazie  fpeciali  de*  Serenifllmi  Predeceffori ,  avevano  ca- 
gionato il  riempimento  del  reflante  del  fiume  per  di  fbpra  >  toltoli 
quali  tutta  la  fua  caduta ,  e  levatala  ancora  per  confeguenza  agli  fcolt 
delle  pianure,  il  fondo  de' quali  era  divenuto  affai  più  baffo  di  quello 
di  efTo  Ombrone. 

Di  qui  è  che  (dovendo  io  efeguire  ì  riveriti  comandi  delFA,  V- 
di  riconofcer  que' fiumi  ^  ad  pggetto  di  proporre  i  rimedj  più  oppor--^. 
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tontf  validi»  e  pronti  per  rendere  la  natia  fertilità  alle  campagne  cir- 
coilanti  ad  Ombrone  )  fui  obbligato  a  proporre  alF  A.  V*  la  demolizio- 
ne non  folo  di  tutte  le  fopracchiufe  di  tavole  pofte  fii  le  pefcaje  mu- 
rate de' primi  tre  mulipi  di  Aiboccatura,  de' Cailellettì t  e  delle  Navi» 
ma  quelle  ancora  delle  (lede  pefcaje  di  muro ,  ftante  T  averle  rìcono* 
fciute  in  fatto  d' evidentiffimo  pregiudizio  «  e  danno  a  quelle  campagne 
pel  ritardamento ,  che  arrecavano  così  alte  traverfe»  allo  icarico  del* 
le  piene  d' Ombrone»  e  di  tutti  gli  (coli  delle  dette  pianure.  E  per  Ve* 
nire  a' particolari,  trovai,  che  la  prima  pefcaja  colle  fue  fole  tavole 
teneva  allora  Ombrone  in  collo  intorno  a  braccia  uno ,  ed  un  quarto  : 
la  feconda f  comprefevi  le  tavole»  e  il  muro,  qnalcofa  più  di  duo 
braccia:  e  la  terza  colle  fole  tavole»  altrettanto»  cioè  in  tutto. cinque 
braccia  i  ed  un  quarto .  Riconobbi  in  oltre»  che  il  primo  mulino  s  e* 
ra  già  di  tre  anni  »  e  mezzo  indietro ,  ridotto  immacinante ,  eflèndo 
reftato  feaza  attuario»  e  ferrato  fin  dal  primo  di  Novembre  i(S 74.  an- 
corché i  fuoi  tavoloni  eccedeflero  per  tre  quarti  di  braccio  il  fegno 
dell'altezza  concedutagli  nell'Eflate  .  OHervai  di  più»  che  nel  doverfi 
far  ridurre  le  fopracchivife  degli  altri  due  mulini  a'  termini  permeffi 
ne'  mefi  eflivi  »  conveniva  levare  a  quello  de'  Caftelletti  un  braccio  di 
tavole ,  ma  che  gli  reftava  di  caduta  »  dal  pelo  di  fopra  al  pelo  di  fòt* 
to ,  un  foldo  folo  più  d' un  braccio }  e  che  al  terzo  delle  Navi  conve* 
niva  lèvar^  di  tavole  (  come  fuperiori  al  fegno  pur  dell'  Eftate  )  un  al^ 
tro  braccio  con  cinque  danari  più  »  ma  che  gli  rimaneva  di  caduta  da 
pelo  a  pelo  un  fol  braccio  con  un  dodicesimo  •  E  confiderando  »  con 
quefle  palpabili  notizie  di  vero  fatto,  che  il  primo  mulino  con  tutto 
il  fuo  ecceflb  nell'altezza  delle  tavole  ridottofì  inunacinante»  non  rende* 
va  più  frutto  a' Compadroni  (fra' quali  uno»  e  per  la  rata  maggiore, 
ne  era  l'A.  V*)  e  che  nel  far  ridurre  gli  altri  due  a' termini  eftivi  fta* 
tuitigli  »  con  un  fol  braccio  di  caduta  »  che  reflava  loro ,  non  avrebbe- 
ro potuto,  ne  meno  in  quella  ftagione  macinare,  e  molto  meno  neli' 
Inverno  quand'erano  tenuti  levare  un  quarto  di  braccio  di  tavole  ; 
bìqìÌò  perciò  dalla  comune,  e  naturaliflìma  regola  di  ragione»  che  quel 
che  non  giova  punto  a  fé  ùcSo ,  e  nuoce  in  immenfo  all'  univerfale  , 
fi  debba  tor  via ,  filmai  allora ,  che  non  fi  potendo ,  né  efftndo  pici 
dovere  (quando  il  letto  d'Arno,  o  d' Ombrone  s'era  tanto  rialzato) 
concedere  ad  alcuno  di  quefli  mulini»  alzamenti  nuovi  di  muro ,  o  di 
tavole  fopra  il  piano  de'  predetti  fegni ,  e  molto  meno  permettere  la 
continuazione  dell'ufo  di  tali  alzamenti  foverchj»  per  eflere  allora  det« 
te  pefcaje,*  in  qualunque  flato  fi  volefTero  comportare,  troppo  pregiu- 
diciah,  e  dannofe  alfe  flrade,  e  beni  tutti  di  quelle  campagne;  flimai 
fiico ,  efTer  venuto  il  tempo ,  che  ogni  grazia  ottenuta  di  fabbricare 
•         f  ?     ^  ^  full' 
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fuirOmbrone  quefte  ere  pcfcàje  murate,  foffe  di fua  natura  fpirata, 
come  folita  Tempre  concedere  fenza  pregiudìzio  del  Pubblico ,  e  del 
Privato  5  e  propoli  perciò  all'  A.  V.  S.  doverli  tutte  tre  demolire  af- 
fatto, come  (precedente  T approvazione  della  medefima  A.  V.)  rima- 
fe  il  tutto  efeguito .  Se  poi  il  medefimo  Ùniverlàle  deli'  Impofizione  » 
o  chiunque  altro  fi  iia ,  fofle  tenuto  j  o  nò  a  rifar  la  valuta  dì  e(!è  pe* 
fcaje ,  o  a  ricompenfarne  la^  rendita  >  per  non  efièr  tali  cofe  di  mia 
iipezione ,  mi  rìmeili  in  tutto  a  quanto  da'  fapientìilimi  Giudici  dele** 
gaci  già  dall'  A/  V«  venifTe  dichiarato  efTere  di  giuftizia  • 

L'efiet&rìn  ibftanza  fi  è,  che  dòpo  la  rimozione  delle  ibpracchiu^ 
ie,  e  la  demolizione  di  gran  parte  de' muri  di  quelle  tre  pefcaje,  fi 
vede  il  Ietto  d'Ombrone  efferfi  profondato  molto  con  le  piene,  gli 
fcoli  deUe  pianure  avervi  ricuperata  la  lor  caduta  «e  il  benefizio  di 
quelle  da  tutti  gli  fpalHonati  efler  conofciuto ,  e  confeffato  evidentifU* 
mo,  a  comparazione  del  pafTato  :  poiché  que' terreni,  che  in  tempo 
di  certe  altezze  di  piene  d'Arno,  e  d'Ombrone  ìnfleme,  (lavano  fbtt' 
acqua  tre  giorni,  oggi  in  menù  d'uno  ne  refiano  liberi.  A  perfuader^ 
mi  che  così  dovefTe  (uccedere ,  non  mi  convenne  ricorrere ,  né  all'  A* 
flrologia,  ch'io  abborriico,  né  alta  Mattematica ,  o  ^11  a  Geometria ^ 
ch'io  venero,  efTendoché  anche  ogni  indifciplinato , e  grofliflimò  uonio 
iàppia ,  anzi  naturalmente  conofca ,  che  rimofli  da  un  fiume  tutti  gì' 
impedimenti  traverfi,  artiiìziali,  e  contro  a  natura,  importanti  qui  in 
Ombrone>  cinque  braccia,  e  un  quarto,  nel  breve  tratto  d'un  miglio 
e  mezzo,  a  retta  linea  da  Riboccatura  alle  Navi,  le  campagne  ad  eP 
fo  adiacenti,  le  quali  prima  ne  reftavano  fbfibgate ,  e  morte,  debbo* 
no  per  neceflltà  refpirare,  e  tornare  in  vita« 

Non  vi^fia  dunque  chi  attribuifca  la  cagione  di  queflì  danni,  al 
non  aver  Ombrone  caduta  in  Arno ,  perchè ,  riguardata  la  fua  cadu<« 
ta  intera ,  ve  Tha  tuttavia  confiderabiie  ,  ma  quefla  a  parte,  a  parte 
gli  era  fiata  .ufurpata  dalle  predette  pefcaje ,  e  fopracchiufè ,  la  qua- 
le ora ,  eflrendofi  tolte  quefle ,  vi  ha  efib  ricuperata  ,  e  colf  elTèrfl  af- 
fondato il  letto  fòtto  il  piano  della  Campagna  (  mentre  efTa  n'era  tan- 
to fuperiore  )  quefla  in  oggi  non  ha  da  afpettar  più  così  lungo  tem« 
pò ,  che  le  piene  d' Arno  iuiifcano-  d'  abbaflarfi ,  fcolando  efiè  in  Om^ 
brone,  come  ho  detto,  molto  più  anticipatamente  di  prima. 

Quanto  al  ringorgo  d'Arno  fu  per  Ombròne,  tenuto  anch^efTo  in 
tempo  di  piene  dell'uno  e  dell'altro  fiume,  colpevole  de' trabocchi» 
e  delie  rotture  degli  argini  del  medefimo  Ombrone  ;  chiunque  ha  fior 
di  cognizione  in  fimili  affari ,  affermerà  meco ,  efTervi  modi  ficuri  d^ 
impedirle  ;  e  ciò  colla  lormazione  d' argini  tanto  potenti ,  e  tanto  fu- 
periorì  alle  inaflime  altézze  d'Arno»  che  il vafo  d'Ombrone, rimanen- 
'  Tom.  IV.  V  ì  te 
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te  fopra  dì  qaelle  >  fia  capace  ancora  delle  proprie  maflufie  piene  :  e 
per  £ir  ciò>  non  altro  vi  fi  richiede  che  terra,  coir  abbondanza  della 
quale  >  bene  adattata  con  larghe  banchine ,  e  con  diflefiffime  fcarpe ,  fi 
sfuggono  tutti  quei  danni  >  che  dàlia  foprabbondanza  dell'  acque  fo- 
gliono  provenire  « 

Quefio  arginamento ,  e  allargamento  univerfale  d' Ombrone  è  la 
più  importante  delle  operazioni  >  che  rimangono  da  farfi  quafi  per  tut- 
to il  territorio  Fiorentino ,  comprefovi  Io  fpuntar ,  e  il  tagliare  i  go- 
miti che  impedifcono  il  cor/b  dell'acque;  il  riempiere,  e  Tarmare 
con  perpetui  ripari  di  forti  fafiaie  i  contraggomiti  oppofti ,  acaò  più 
non  s'incavino;  lo  fiabilir  con  muri  tutti  i  paOi,  e  callaje,  che  dan- 
no occafione  di  rotture;  il  foUevar  i  due  archi  più  baili  al  Ponte  di 
Tigliano,  e  quegli  de'  ponti  chiufi  fulla  Stella  alla  Cafa  nuova ,  e  alla 
Puce  f  l'arginar  prontamente  a  finiftrj  il  foffb  d'  Aiolo,  per  porre  al 
coperto   quella  gran  campagna  ver£>  Firenze,^  ficcotne   da  ciafcuna 
parte  la  Stella  >  ed  altri  minori  icoli ,  in  occafione  d'  addrizzargii  •  E 
tutti  quelli  lavori ,  fé  il  danaro  fbffe  prónto,  fi  terminerebbero  fran- 
camente dentro  due  anni;  ma  il  cominciar  l'arginamento  per  non  po- 
terlo continuar  fenza  interpofizione ,  farebbe  un  emporio  a  manifefio 
pericolo  di  mal  efito  %  e  con  la  tardanza  a  porre  in  opera  quel  che 
manca  >  fi  altera,  e  guafia  l'operato,  la  fpelà  s'aumenta,  e  tutta  1' 
armonia  di  tanta  reparazione  fi  /concerta  ;  nel  refio ,  or  che  fon  fab- 
bricate le  porte  a  molti  degli  fcoli,  alcuni  di  quelli  fono  fcavati>  le 
tre  pefcaie  nocive  fon  demolite,  il  Ponte  di  Rìboccatura  è  rifatto  «  la 
mafiirtìa  delle  fvolte  d' Ombrone  s'  è  addirizzata  col  taglio  ,  e  fi  è  vol- 
tato a  feconda  d'  Arno  il  corfo  di  eflb  Ombrone  j  facendofi  quanto 
fopra ,  farebbe  da.  fperarfi  di  veder ,  col  Divino  ajuto  ,  fanati  per  lun- 
go tempo  i  territori  di  eflb  fiume ,  Fiorentino ,  e  Pratefe  :  purché  di- 
poi ,  da  quei ,  che  ne  fofler  tenuti ,  non  Ci  mancafie  di  vigilanza  conti-* 
nua  in  mantenere  i  travagli  di  terra  fatti»  e  da  farfi»  in  quel  buono 
ilato,  nel  quale  efli  faranno  lafciati. 

Per  quel  che  poi  s' appartiene  al  territorio  Piftojefe,  è  vero,  che 
per  confèofo  del  tanto  operato,  e  da  operarfi  nel  Fiorentino,  quello 
ancora  ne  fentirà  grandiflimo  giovamento,  per  caufa  in  fpecie,  sì  del 
non  aver  più  gli  oflacoli  inferiori  della  gran  fvolta  addrizzata  fotto  il 
pónte  dell'Aflè,  e  di  quelle  tre  pefcaje  così  alte»  e  sì  perchè. di  que- 
lle non  reftà  oggi  in  piede  altro  che  quella  detta  del  mulin  nuovo ,  la 
quale  è  appunto  come  fé  non  vi  foffe  (  mediante  quell'ampio  fdrudo 
di  Gallone  fattovi  nel  mezzo,  da  imo  a  fommo  dove  adattò  le  porre 
il  Maeftro  di  Campo  AleflTandro  Magli,  le  quali  fon  tenute  aperte  iti 
tempo  di  piene  )  ma  ciò  non  ottante ,  quel  territorio  ha  neceflità  di 
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far  tutti  quei  lavori  de' nuovi  archi  de' ponti  affogati,  e  di  allarga* 
meato  /  votamento ,  ,e  arginamento  d' Ombrone  •  e  fuoi  fcoli  propelli 
pur  con  altra  mia  pyticolar  relazione  all' A.  V.  ìxi  data  de' 22.  Di- 
cembre 1578.  e  dalla  medefima  A.  V.  approvata  con  T  altra  pel  Fio- 
rentino fin  ne'  6.  ài  Maggio  i68ié  Poiché,  fé  fi  tralalciailero  quefli 
lavori  (oltreché  il  Fiorentino  non  anderebbe  rfente  da' danni,  che  e' 
prova  per  i  trabocchi ,  e  rotture  che  vengono  da'  fiumi ,  e  dagli  Icoli 
del  Piftojefe,  e  perciò  gli  farebbero  infruttuofe  le  tante  fpelè  fatte,  e 
da  farfi  )  il  medefimo  territorio  di  Piftoja  nelle  ftagioni  piovofe  conti- 
nuerebbe a  patirne  i  fpliti  difa/lri. 

Tale  é  il  mio  ingenuo  parere ,  che  in  tal  congiuntura  ho  voluto 
per  debito  di  buon  fuddito ,  ridurre  alla  memoria  di  V.  A^  affinchè 
poffa  ella,  cosi  piacendole ,  comandare  di  tutto,  in  cìafcuno  de' terri- 
tori fuddetti,  l'efecuzione,  prima  che  l' efcguito  fin' ora  con  tanta  fpe- 
fa  fi  renda  invalido  • 

Ma ,  tralafciata  si  lunga  digrefiione  ;  benché  non  in  tutto  fuor  del 
mio  affunto,  e  riprefo  quefto  colà  dov'io  l'interroppi  :  non  è  dunque,  ^ 
al  giudizio  mio  ,  e  di  quei  che  lo  provan  con  loro  pregiudizio ,  da 
metter^  punto  in  dubbio  un  perpetuo  riempimento  del  letto  d'Arno, 
il  quale  non  fegue  già,  come  evidente  fi  fcorge,  per  uniforme  altezza 
in  univerfale ,  né  per  tutta  la  larghezza  del  medefimo  letto ,  non  poten- 
do ciò  mai  avvenire  ne' torrenti,  che  pregni  di  materia  grofl'a  fon  for- 
zati a  deporla  per  via  or  da  una  parte ,  or  dall'  altra ,  qua  in  maggio- 
re f  e  là  in  minor  copia ,  ed  a  crearfi ,  e  mantenerfi  in  qualche  luogo 
un  canale  ferpeggìante ,  e  continuato  più  profondo  che  altrove  »  per 
lo  fcarico  dell'acque  bafie,  e  perenni;  il  qual  canale  non  fi  riempie, 
o  fi  rialza  a  gran  fegno ,  quanto  fa  il  reflo  del  letto ,  di  cui ,  ben  con- 
cedo ancora,  che  l'alzamento,  e  il  riempimento  non  fegua,  che  ap- 
poco appoco ,  ed  il  più  del  tempo  per  infenfibile ,  ma  però  e'  fegue 
e  m'obbliga  l'efperienza  a  non  ammetter  per  ragioni  quelle  di  chi 
tiene  in  contrario .  Queflo  occupam^to  di  vafò ,  e  di  continente  ,  dà 
caufa  alle  piene  di  procurarfi  il  luoga^perduto ,  dentro  le  ppe  più  de- 
boli, onde  ne  feguon  le  corrofioni,  e  lunate,  e  di  fcorrervi  ancora  più 
alte,  donde  n'avvengono  l'inondazioni  « 

Io  non  fon  già  fopra  quefto  affare  cotanto  fpericolato ,  né  infie- 
me  cosi  imprudente,  ch'io  pretenda  di  trasfonder  nell'animo  intrepi-* 
do  di  V.  A.  alcuno  fpavento  ;  né  meno  fon  per  infinuarle ,  che  tar- 
dando ad  opporfi  a  tal  perniciofo  accidente ,  fra  cinquanta ,  o  cento 
anni  al  più  quefta  Città  abbia  a  divenire  una  Mantova ,  o  una  Ferra- 
ra, e  le  pianure  delle  Valli  d'Arno  (oggi  tanto  fertili,  e  popolate)  - 
abbiano  a  ricoprirfi  d'  a<^ue ,  e  convertirti  in  cubili  di  Ranocchi ,  o 
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di  Peicì;  poiché  >  per  Divina  prorvideoza»  T  umana  induftrìa  &pti 
confervare  il  tutto  per  più  tempo  affai ,  al  quale  io  non  peniò  di  ri- 
trovarmi. E  piacefle  a  Dio,  che  le  Vaili  migliori  della  Tofcana,  e 
quefta  d*  Arno  in  particolare  foile  così  rimota  dalle  de  vacazioni  a  cau* 
fa  delle  fbprabbondanti  piogge ,  e  per  l'aggiunta  d'acque  infolìte  ,  ed 
indovute  riceverli,  qoant'ella  n'è  lontana  per  cagione  di  quelli  affìdui 
sì,  ma  lentidimi  riempimenti.  E' ben  vero,  che  (nella  guifa,  che  s' 
è  fatto  ièmpre ,  e  come  per  neceflità  far  fi  dee  ne*  Paefi  '  angufti 
circondati  da'  monti ,  ed  afTaliti  da  molti  fiumi ,  e  torrenti  a  ridolfo  ) 
ù  richiederà  anche  fèmpre  maggior  attenzione ,  e  fjpefa  a  difender* 
fi  da'  malori ,  che  apportano  i  medefimi  rialzamenti ,  che  perciò  V  ap** 
plicare  anticipatamente  a  impedirgli  non  è  che  da  provido,  e  da 
prudente  • 

Ora  lo  flraordinario  augumento  di  quefti  dannofi  effetti  fa  fup- 
porlo  tale  altresì,  o  in  una,  o  in  ciafcuna  delle  due  caufe  primarie, 
che  gli  producono  :  la  prima ,  procedente  dall'  infima  parte  d' Arno , 
dove  e'iafcia  il  continuo  tributo  delle  fue  acque  :  l'altra  dalla  fu  prema 
per  dove  efib ,  in  paflare ,  fé  ne  va  ingrofTando  •  Se  la  prima  venhe 
augumentata  dall' ane,  come  tengono  molti,  coli' aver  circa  a  cento 
anni  fono ,  voltato  a  vento  più  nocivo  lo  sbocco  del  medefimo  Arno 
nel  mare,  farebbe  facile  il  porgli  termine  col, ridurlo  al  primiero  fla- 
to ,  mentre  non  oftaflero  a  ciò  intenzioni  di  maggior  premura  •  Ma  fé 
la  natura  non  foffe  interamente  colpevole,  in  guifachè  dall'impeto  de' 
venti  contrari  al  corfo  d'Arno  gli  fi  andafie  perpetuamente  interrando 
la  bocca,  e  perciò  prolungando  il  letto  dentro  quegli  Scanni,  Banchi, 
Dune ,  o  Cavalli  di  rena ,  che  vi  fi  creano  ;  quefto  accreicimento  d^i 
caufa  farebbe  inevitabile ,  ed  in  tale  allungamento  di  corfo  (  conghiet- 
curato»  da'rifcontri  che  ve  ne  fono,  efiferfi  diilefo  dentro  al  fuddetto 
tempo  a  quafi  due  miglia  )  converrebbe  che  fi  diminuifie  il  declive 
ad  Arno ,  e  per  confeguen2a  la  relocità ,  e  la  forza  di  fcaricar  la  fua 
terra ,  e  la  rena  dentro  al  fèno  deir  ìfiefTo  mare  :  onde  fempre  meno 
potrebbe  Arno  mantenere  fcavato  il  fuo  proprio  letto. 

Di  quefla  caufa  inferiore  non  è  qui  mio  propofito  di  trattare ,  ri- 
mettendomi a  ciò  che^  in  appartato  difcorfo  ne  diedi  fcritto  all' A. 
V.  mok'  anni  fono  con  altro  tendente  a  facilitar  lo  icarico  d'Arno 
a  prò  della  Città  di  Fifa ,  e  delle  campagne  ad  efia  adiacenti  •  Inv- 
eendo bensì  di  difi:orrere  deir  altra  caufa  agente  dalle  parti  di  fbpra, 
la  quale  s'è  renduta,  e  fi  renderà  fempre  più  fenfibile,  mediante  il 
gran  dibofcamento ,  che  in  univerfàle ,  Contro  agli  antichi  provvedi- 
menti, è  flato  fatto  delle  Alpit  e  de' monti,  di  quegU  in  particolare 
che  fecondando  il  corfo  d' Arno  dall'  Inc^ifa  a  Rovezzano  (  poiché  dalT 

laci^ 


Digitized  by 


Google 


DEL  SIC.  yiriAìfi^  ajj 

Incifa  in  su  fa  gran  ritegno  alla  materia  del  Valdarnò  di  fopra  quel 
primo  fcoglio  naturale  che  vi  è  attraverfo)  e  mediante  i  tanti  coltiva- 
ti per  lo  più  £itti  con  poco  buon  ordine  >  dalle  radici  di  efli  monti  fino 
alle  cime ,  e  ne'  fondi  delle  valli ,  per  dov« ,  pafTando  le  piovane ,  fi 
formano  i  borri,  i  foflati,  i  rii  >  i  fiumicelli ,  ed  i  fiumi >  che  fcendo* 
no  in  Arno  •  Quèfle  fono  le  più  patenti  cagioni,  che  concorrono  alla 
di  lui  ripienezza;  poiché  le  piogge  cadenti  ibpra  que^  monti  fpoglia*^ 
ti  di  legname ,  coltivati ,  e  fmofli ,  non  trovando  più  il  ritegno  della 
macchia» e  del  bofco  vi  fcorrono  precipitofe^  e  s* accompagnano  colla 
materia  di  terra  >  ùffo,  e  ghiaia ^  della  quale  e' fon  formati»  e  la  eoa* 
ducono  furiofamente  nel  fiume»  il  quale  ingrofTatolene  affai  più  di  quel 
che  iens'  effe  e'  farebbe  »  le  trafporta  tanto  air  ingiù  »  quanto  la  forza 
della  corrente  può  fpignerle  innanzi  ;  abbandonando  per  via  le  più 
gravi  »  cioè  quelle  di  mano  in  mano  »  che  fuperano  col  proprio  difcenr 
ùvo  momento  la  violenza  dell'impeto  progreflivo  conferitole»  e  ciò  a 
mifura  delle  grandezze  »  e  delle  durazioni  delle  piene. 

Aflicuratifi  fin  qui  dell' efìflenza  del  difordine»ed  additatene  bre- 
vemente le  caafè»  paffo  alle  propofìzioni  de'rimedj»  i  quali»  io  hoa 
fono  così  prefuntttofo»  che  io  gli  dia  per  aflblutamente  potenti  a  libe- 
rar del  tutto»  e  per  fempre  il  fiume  d'Amo  da  tale  riempimento»  ma 
validiflimi  al  cerco  a  fommamente  diminuirlo  »  ed  a  prorogare  per  lun*- 
ghezza  di  fecoli  que'  pregiudizi ,  che  molto  prima  »  e  di  necefStà  prò*- 
verebbono  le  campagne  circolanti  »  e  Firenze  ancora  ;  mentre  »  in  ve-* 
ce  d'impedire  coli'  arte  tali  danni  »  fi  continuale  a  permettere  ^che  l'ap» 
te  fleffa  foffe  in  ajuto  della  natura»  a  fargli  divenir  continuamente  mag- 
giori, lafciando  col  dibofcamento  »  e  colle  coltivazioni  non  in  tutto  ben^ 
iutefe>e  mal  foflenute  »  indebolire  »  e  fnervare  la  coniiflenza  della  faper- 
jficie  de' monti»  e  lontani»  e  proflimi  ad  Arno»  che  le  veniva  già  con* 
ferita  dalle  radiche  de' legnami  verdi»  e  dall'erbe»  per  cui  flava  quel* 
h  perpetuamente  veflita»  e  confolidata. 

E  per  tanto  »  fé  l' affetto  non  m'ofTufca  la  mente  »  mi  perfuado  r 
che  apprefTo  gì'  intendenti  in  quefle  materie  »  le  feguenti  mie  propofir 
zioni  »  che  tendono  al  riparo  di  quefli  mali  »  non  fieno  per  riputarfi 
immaginarie  »  o  chimeriche ,  ma  bensì  reali  ».  €  vere  »  Y  uniche  »  e  fole> 
e  tutte  riufcibili  in  grande  per  queflo  fine  »  e  già  tutte  fi  praticano  »  e 
riefcono  in  piccola  per  altri  fini  di  minor  conto:  onde  ia  fperereir 
che  il  profitto  delle  feguenti  operazioni  (di  cui  non  dubita»  né  l'e- 
gregio Scultore  »  ed  Architetto  di  V.  A.  Gio.  Batifla  Foggìni  »  né  l' Inr 
gegner  Giuliaa  Ciaccheri»  né  altri  Periti  acquali  già  io  le  conferii > 
foffe  tanto  piùpreflo  per  riconofcerfi^  guanto  più  prontamente  fi  deJ&: 
k  mano  ad  effenuaik^ 
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Solo  rimane ,  che  quando  quefte  dalla  fomma  prudenza  dell*  A.  V. 
vcniflero  approvate ,  e  quando  riputafle  opportuno  T  intraprendere  una 
tanta  impre£a,  adeguata  in  vero  alla  magnanimità  del  fuo  cuore  Tem- 
pre intento  a  colmar  di  benefizj  il  fuo  feliciflimo  Stato  >  comandi  «  che 
da  que' Soggetti /che  più  atti  giudicherà,  intendenti  di  coltivazioni, 
e  di  ripari  ec.  vi  fi  applichi  di:  propofito  con  attente  ricognizioni,  e 
vifite  dc'luoghi  ftcfil,  per  aver  più  precifa  informazione,  del  dove,  co- 
me ,  e  quanto ,  e  con  che  fpefa  convenire  operare ,  la  quale ,  a  pro- 
porzione del  benefizio  grandiUImo  ,  io  ftimo  tenuiffima  ;  e  quando  bene 
ella  fofle  per  riufcire  aliai  rilevante  (  fé  del  predetto  immcnlb  profit- 
to non  fi  dubitafl'e  )  a  parer  mio  non  va  punto  attefa  ;  né  per  opere 
così  vatte  può  mai  atterrire  l'animo  RegiodeirA.  V.  maffimamente- 
chè,  rigirandofi  quel  danaro  per  le  mani  de' fuoi  amatifiìmi  Sudditi, e 
fpecialmenre  in  follievo  di  chi  più  ne  ha  bifogno,  non  pafferebbe  già  in 
altro  flato  ;  nel  qual  cafo ,  non  vi  farebbe  mai  più  fperanza  di  rive- 
derlo ,  non  che  di  poter  più  rifpenderlo . 

Che  fé  grande  fu  la  fpefa  neir  ultimo  rifacimento  dell'antico  muro 
di  Varlungo ,  rovinato  pochi  anni  avanti  per  mala  cura ,  quel  danaro 
pur  non  ufcì  di  qua,  ed  indicibile  fu  il  benefizio ,  che  ne  rifultò ,  in  falvar 
con  eflo  la  più  bella,  e  la  più  feconda  pianura,  la  più  importante  ftrada 
maeftra ,  anzi  la  fteflk  Città  capitale  dall'  incurfioni  d*  Arno ,  il  quale  per 
ccntinaja  di  braccia  era  già  ufcito  del  proprio  Ietto  con  deplorabile  de- 
vaitamento  di  quel  piano ,  efpofto  allora  con  Firenze  ftefla ,  air  indifcre- 
to  furore  di  queir  acque .  Onde  una  tanta  fpefa  in  muraglie  (  le  qua^ 
li,  come  più  volte  ho  propofto,  fi  potevano  con  poco  perpetuare) 
non  è  da  pentirfi  d'averla  éitta,  come  è  ben  da  dolerfi  dell'altra  di 
maggior  fomma,  che  dentro  pochi  anni  avanti  era  ftata  fatta  per  Ti- 
fleflb  Varlungo  in  più  (leccate ,  argini,  e  fofli,  di  che  al  principiar  di 
quel  muro  nuovo  non  era  più  reftato  veftigio . 

Venendo  oramai  ad  efporre  le  operazioni,  che  dall' Incifa  in  giù 
io  intenderei  poterfi  porre  ad  effetto  per  troncare  il  progreflb  di  tan- 
to riempimento  del  letto  d'Arno;  dico  efler  mio  parere  che  (oltre 
al  rinnovare  gli  antichi  bandi ,  e  ridurre  a  più  efatta  offervanza  le 
proibizioni  del  taglio  de'bofchi  full' Alpi)  facendofi  dalle  valli  latera- 
li più  proffime  ad  Arno ,  nelle  quali  di  neceffità  fi  riducono  tutte  1' 
acque,  che  b  vanno  ingroflando,  in  quelle  fole  dirupate,  e  fciolte, 
che  avefler  bifogno  d'  effère  foftenute  (  le  quali  di  numero  non  fono 
infinite)  fi  andaflero  dal  pie  de'lor  fondi  fu  fu  verfo  i  loro  principi 
difponendo ,  e  fabbricando ,  in  aggiuftate  diftanze  fra  loro ,  più  ferre , 
o  chiufe ,  o  leghe ,  o  traverfe ,  che  dir  fi  vogliano ,  di  buon  muro  a 
calcina,  traforate  da  fpefle  feritoje,  fu  larga -pianta  ftabilmente  fon- 
date , 
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date I  e  con  grandiffima  fcarpa  al  di  fuori,  con  lor  banchine , o  platee 
o  batoli  a*  piedi ,  e  con  più  rifeghe ,  o  pur  gradi  ;  dove  foffe  necefla- 
rio  ridurle  di  tempo  in  tempo  a  maggior  altezza,  dopoché  per  di 
dietro  &  fodero  rincalzate  dalla  materia ,  che  F  acque  naturalmente  vi 
condurrebbero,  non  convenendo  farle  di  polla  alte  quanto  vi  vanno 
per  non  V  efporre  a  rovina  ec.  La  forma  di  quefte  (erre  per  Io  più 
dovrebbe  eflere  in  angolo,  o  arcuata ,  col  conveflò  volto  in  dentro  al* 
la  venuta  dell'acqua,  ed  a  zana>  cioè  alquanto  più  bade  nel  mezzo ^ 
che  alle  teflate  da  fermamente  incafTarfi  dentro  le  ripe« 

Con  tali  ferre  verrebbe  moderata  la  gran  pendenza  di  quelle  val- 
li >  ed  in  con/èguenza  frenata  giù  per  efiè  la  foverchia  caduta  deli' 
acque  >  e  fermata  perciò  la  corrosone  dentro  il  fuolo  delle  medefi* 
me  valli. 

Fabbricate ,  e  rincalzatefi  quefte  chiufe ,  fi  dovrebbe  fu  per  cflc 
valli  >  in  que' luoghi  dove  già  non  iòilèro ,  far  diverfè ,  e  folte  pianta* 
te  di  bofcaglia  >  o  da  fuoco ,  o  da  taglio,  Ja  più  appropriata  alla qua^ 
lità  del  texr eao  3^  e  del  fito,  per  diftanza  (di  quà^  e  di  là  da'  fìxddettL 
fondi ,  e  chiufe  )  la  maggiore ,  che  poiFibil  fofte  occupare  col  minore 
incomodo  de'  pofteftbri  >  ma  almeno  di  braccia  trecento  per  parte ,  a* 
vuto  riguardo  a'bifogni  de' luoghi,  alla  grandezza  delle  valli,  ed  alle 
loro  maggiori ,  o  minori  pendenze ,  tanto  laterali ,  che  andanti  ;  prov- 
vedendo qui  ancora  *  con  pene ,  alia  conièrvazione  perpetua  di  tali  bo- 
iibhi ,.  i  quali  però  debbano  fempre  reftare  a  dominio  de'  lor  veri  padroni  « 

Ne'iiti  poi  di  tali  valli,  dove  fbiTero  per  far  prova  gli  ulivi >  far 
piantare  di  quefti  più  folti  del  folito  in  luogo  di  boico,  ma  delle  qua-» 
Iità.>  che  provaflerò  più  nel  paeiè,  e  che  foddisfacefTero  a^proprj  pa- 
droni ,  e  con  proibizione  parimente  di  follevare  il  fuolo  fra  eili  ulivi  ^ 
fuorché  dentro  al  circuito  delle  folite  lor  muricce  ;  affinchè  il  rima* 
nente  del  £iolo  ricopertoli  d^erbe»  e  ridottoti:  a  prato,  e  paftura»  vi 
continui  labile  >  e  fermo  «. 

Non  comprendo  già»  fra  le  dette  valli  rifpondenti  in  Arno>  le 
coltivate  a  viti,  ed  a  frutti,  perchè  io  le  fuppongo  elette  a  ciò  »  come 
più  ferme  di  fuolo  •  £'  ben  vero ,  che  quefte  coltivazioni  richieggono  quail 
tutte  moderazione ,  per  efter  per  lo  più  fatte  fecondo  la  pendenza 
maggiore  del  monte ,  fenza  ritegno  di  fpefti  muri  attraverfo ,  o  in  tra* 
lice,  fenza  acquidocci,  o  cosi  radi,  e  mal  fitaati>  che  giù  per  efti  T 
acque  piovane  conducono  feco  quel  poco  buon  terreno  »  che  vi  era  > 
allorachè  il  monte ,  o  il  colle  fu  dibofcato  ;  onde  quefto  ben  prefto  ne 
divien  come  fcheletro^  e  le  coltivazioni^  rimanendo  fcalzate>  vi  il 
difperdono  i. 

£  perciò  io  nou  inted  mai  per  qua!  ragione  rinduftria  degli  ab!*- 
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tanti  9  al  dìminuiril  la  negoziazione  >  allorché  pretefe  di  render  più 
fruttiferi  i  propri  fondi  bófcati  v  non  fi  applicale  piattono  alla  col- 
tivazione degli  ulivi  in  affai  maggior  copia  di  quel  che  fece  ;  menr 
trechè  >  quali  tutto  il  fuolo  de'  mezzani  Monti  »  e  de*  colli  »  de'  quali 
confla  per  lo  più  la  Tofcana^  è  amico  di  quefta  pianta  >  e  il  Cielo  « 
e  il  Clima  non  V  è  nemico ,  anzi  ^  nella  parte  maggiore  »  le  ò  iòm* 
.  inamente  benigno  ,  e  mentre  fuor  della  prima  fpefa  nelle  foilè^  o  nel* 
le  formelle,  quella  forta  di  colto  ne  richiede  poe' altra  t  e  la  vite  la 
vuol  grande ,  e  continua  •  Conveniva  bensì  >  che  nel  far  quefli  ulive* 
ti  dove  erano  prima  i  bofchi  »  e'  fi  fodero  contentati  di  non  voler  ri- 
trarre da  quei  fondi,  oltre  all'olio  anche  il  vino,  le  frutte  ,  i  fru- 
menti, e  le  biade  ;  vedendoti  in  molti  luoghi ,  che  per  defiderio  d' a- 
ver  tutto  ,  in  breve  tempo  han  perduto  il  tutto  :  conciofiiacofachè 
quel  terreno ,  che  badava  a  nutricare ,  e  tener  vive  le  piante  del  bo» 
fco,  ed  il  quale  dalle  folte  barbe  di  quello  era  trattenuto ,  nell'aver«« 
lo  poi  ogni  anno  folle vato,  fi  è  più  ^facilmente  ricotto  da' ghiacci ,  e 
dal  fole,  e  colle  piogge  fé  n'è  andato  pe'foflfati  a  riempire  i  fiumi:  on- 
de i  coltivati  ancora  fé  ne  fon  iti  ;  il  che  non  farebbe  avvenuto ,  fé 
fatta  con  buon  ordine  t  e  in  diftanze  debite  la  pofta  de'  piantoni  ^  o 
degli  uovoli ,  allevati  quefiì ,  e  podi  in  ficuro ,  ed  armati  con  larghe 
muricce  attorno ,  ripiene  di  buona  terra ,  avellerò  la(ciato  incolto  il  ri- 
manente di  quel  terreno,  e  ridottolo  a'  pafcoii  :  poiché  in  oggi»  oltre 
alla  maggior  copia  de^  latticinj ,  e  del  beiibame ,  fi  abbonderebbe  tanto 
di  cosi  prezioiò  liquore  >  che  potrebbefi  largamente  permetterne  re- 
trazione ,  col  provvederfene  gli  efiranei ,  che  ne  mancafièro ,  per  ri- 
ceverne tanta  moneta ,  o  per  barattarlo  in  alcuna  delle  mercanzie  j  di 
cui  noi  foflimo  privi,  e  di  quelli  profitti  ne  goderebbe  adefib  non 
tanto  il  particolare  ,  che  l' univerfale  >  e  Io  Stato  tutto  »  in  riguardo 
alla  copia  tanto  maggiore  di  tali  grafce.  Afa  tornando  a' ripari. 

In  quelle  valli  poi,  le  quali,  fra  l'altre  che  sboccano  in  quella 
fiume  ,  follerò  fpogliate  di  piante  ;  e  confiftelTero  di  nudo  fafib ,  e 
ghiaia,  e  dove,  o  per  tal  caufa,  o  per  efler  troppo  larghe  non  fran- 
cafie  la  Ipefa  a  farvi  fimili  ièrre ,  o  non  vi  fi  potefie  far  piantata  di 
ibrta  alcuna  per  ritener  quelle  materie  già  fmofie ,  e  che  di  conti- 
nuo fi  fmuovono  e  Icendono  coli'  acque  ,  propongo  dì  eleggere  giù 
nel  bafib  un  competente  fpazio  piano  della  peggior  qualità  ,  che  vi 
fia»  da  pagarfi  il  giullo  prezzo,  per  tenerlo  fèmpre  arginato  all'in- 
torno, acciò  ferva  di  fcaricatojo,  dentro  al  quale  effe  materie  pofik- 
no  comodamente  deporfi ,  e  l' acque  fgravatefene ,  e  perduta  quivi  la 
forza  efcano  depurate  da  quel  chiufo  a  coodurfi  men  rapide,  ed  in 
miaox  altezza  per  fufficiente  canale  dentro  al  letto  d'Arno  .  E  que- 
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Ai  ealichiufi  non  remerebbero  infriittu0fi,  poiché  vi  fifirebbono  den* 
ero  tante  alberete  i  le  quali  «  a'teoipi  de' loro  tagli  j^  riefeono  dì  gran 
fendita* 

Per  ultimo,  affinchè  Arno  medeilaio  lòtto  Tlnciia  (dov'e'cam* 
mina  fra  naonri  ^ù  dal  fondo  di  una  firetta  falle  )  cefli  al  poilìbile 
di  corrodere  le  proprie  ripe,  e  di  fmuovere,  e  portar  feco  il  (kiTo, 
di  cui  fon  forniate  9  fommo  rimedio  farebbe  il  torglì  gran  parte  del* 
la  fu2u  eccedente  caduta  >  con  rimettere  in  piedi  ^Icuoe  pefi:aje,  che 
già  vi  erano  attraverfo  per  fèrvizio  di  più  mulini,  i  quali  in  oggi  (i  fon 
perduti  ;  e  a>l  &bbricarne  delle  nuove  per  altri  mulini  in  que*  fiti  più 
angufti ,  ed  i  quali  da'  periti  veniflero  giudicati  i  più  ficuri ,  e  di  manco 
fpefà;  che  in  tal  maniera,  fenza  danna  de*  particolari  (  perchè  1'  altez* 
ze  di  tali  pefcaje  non  potrebbero  impedire  gli  fcoli  ad  alcun  piano  la- 
terale ,  eiTendochè  di  quefti  per  gran  tratto  non  ve  ne  fieno)  e  con  e- 
vidente  benefizio  del  publico,  per  f  ufo  di  quei  mulini  i  de' quali  in 
tempo  di  ftate  fi  ha  gran  bifogno ,  fi  verrebbe  anche  in  quefla  parte  a 
rimuovere  la  continua  cagione  del  rialzamento  d^l  letto  d'Amo  da  Ko- 
vezzano  a  Signa  :  e  tutto  con  maggior  Scurezza ,  fé  un  riparo  fimile 
di  pefcaie  venìfTe  fatto  ancora  attraverfo  al  fiume  della  Sieve  per  qual- 
che diftanza  dal  fuo  sbocco  in  Arno  per  in  fu  »  e  negli  IngrefH  d' altri 
fiumicelli ,  e  foflTati ,  che  vi  fi  fcaricano  ;  purché  fqmpre  >  ed  in  tutto 
fi  abbia  l' occhio  all'  indennità  de'  particolari ,  alla  quale  già  la  natia , 
ed  inenarrabile  clemenza  dell'Ai  V.  in  ogni  occafione  fi  dichiara,  e 
vuole ,  che  avanti  ad  ogni  altra  cofa  fi  trovi  modo  di  provvedere  • 

Da  quefte  (aerazioni  di  ferre ,  e  di  piantate  di  bofchi ,  quando 
ben  non  fi  otteneiie  interamente  il  defidepato  fgravio  d' Arno ,  da  quel- 
le materie  che  lo  riempiono  (  il  quale  grandi^mo  di  neceflità  »  e  ben 
preflo  fi  proverebbe  )  ficuriffìmo  farebbe  vi  pure  il  benefizio  de'  parti^ 
colari  pofTeflbri  in  godere  i  beni  di  quelle  valli  coofolidati ,  e  ficuri 
dalle  frane ,  e  dalle  rofè ,  col  frutto ,  a'  tempi  debiti ,  di  quegli  ol) ,  di 
que'  legnami ,  e  del  befKame  d' ogni  forra  ,  per  la  copia  maggiore  del- 
le paflure  ;  in  ^ui(a  tale,  che  da  tutto  trarrebbero  molto  più  viva, 
ed  afiai  maggior  entrata ,  che  dalle  coltivazioni  de'  vini ,  le  quali  rie- 
(cono  affai  fallaci ,  e  difpendiofiffime  a  mantenerle  « 

Per  fine,  ÌL*  oltre  alle  operazioni  già  dichiarate  ,  fi  riduceifero  a 
folti  uliveti,  o  fi  rimettefTero  a  bofchi  ghiandiferi ,  non  folamente  i  fon- 
di dell'enunciate  valli»  ma  il  reilo  ancora  di  que' monti,  e  colli  più 
fcofcefì,  che  fon  fra  efle,  d[i  quegli  almeno,  che  immediatamente  fco« 
lano  in  Arno,  è  manìfeflo ,  che  oltre  al  ritrarne  frutto  molto  mag- 
giore ,  non  tanto  molto  men  faffo ,  e  mèn  ghiaia' >  quanto  men  terra 
ancora  vi  potrebbe  difcendere. 

La 
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La  fpefa  in  efeguif  cacto,  con  buon  ordine >  a  parte  a  parte ^  i 
in  più  anni,  penfb  che  non  farebbe  infbffrìbile ^  ma  come  airA.V.  & 
è  noto  «  non  vi  è  fpefa  la  più  plaufibile ,  né  la  più  grata ,  benché  ^ran^ 
diflima  9  di  quella ,  che  crapafià  a  benefizio  della  pofterità . 

Simiglianti  ripari  di  ferre ,  di  piantate  di  bofchi ,  di  fcaricacoi , 
e  di  pefcaje ,  utiliflimi  fenza  dubbio  fi  farebbero  conofcere  »  applican- 
dogli ad  altri  fiumi  del  Dominio  Fiorentino ,  come  ad  Ombrone ,  a 
Bilènzio»  alla  Marina  »  all'Ema,  alia  Greve,  alla  Pefa,  airElfa,  air 
Evola,  all'Era,  e  ad  ogni  altro  della  Tofcana,  ficcome  di  ogni  altra 
Provincia  dell' Italia,  e  fuori,  e  dovunque  occorra  provvedere,  che  i 
letti  de' fiumi,  e* canali, fi  confèrvino  navigabili,  e  noi>  fi  riempiano  di 
materia  avventizia ,  che  occupi  il  luogo  all'  acque ,  per  le  quali  que* 
gli  alvei  fiirono  desinati  • 

E  di  fatto ,  colle  ferre  fu  pe'  foflati ,  e  co*  chiufi  in  piano  argma- 
ti,  che  tutto  giorno  fi  praticano  nelle  valli  della  Nievole,  della  Chia- 
na ,  ed  altrove ,  per  far  acquifii  ,  e  colmate  colle  torbide  de'  fiumi ,  e 
per  ovviar  in  (pecie ,  che  quefte  non  riempiano  i  canali  maeflri  naviT 
gabili,  formati  ne'paduli  per  dar  l'efito  all'acque  chiare,  e  per  te- 
ner afciutte  le  campagne  »  fi  confeguiicono  intenti ,  fimili  onninamente 
a'  da  me  quìi  pretefi  . 

E  chi  fa ,  che  tutti ,  o  parte  de*  qui  efpoftì  ripari ,  non  fia  adatta- 
bile ancora ,  come  io  pur  bramerei ,  a  prò  dell'  augufta ,  e  trionfante 
Venezia,  ad  oggetto  di  rimuovere,  od* impedire,  o  di  prorogare  al- 
meno per  continuata  fèrie  di  fecoli  quel  riempimento  d[t  Lagune ,  di 
canali ,  e  di  porti,  che  è  fama  efiervi  tanto  temuto. 

Dichiarate  come  fopra,  le  propdfizioni  valevoli  a  confervar  la 
profondità  neceflària  all'alveo  d'Arno;  ora  che  l'A.  V*  S.  colla  Leg- 
ge del  1^8 1.  ha  provveduto  alle  regole  dell'imporre  le  fpefe  per  la 
coftruzione  de' ripari,  ed  alla  ficurezza  de' debitori,  e  che ,  per  ifgra- 
vio'de*  particolari,  preme  con  nuovi  Editti,  che  fi  facciano  ivi  gli 
aflegnamenti  già  deftinati ,  per  tale  effetto ,  io  intendeva  di  lungamen- 
te diffondermi  intorno  ad  elfi  ripari  da  praticarfi  in  futuro ,  non  dirò 
già  per  metter  Arno  in  canale  da  Firenze  a  Signa  (come  il  volgo  feu- 
za  penfar  più  oltre,  crede  che  e' fi  pretenda)  eflendochè,  per  l'eifet- 
to  della  navigazione  dentro  quella  lunghezza  di  letto ,  io  ftimai  fem- 
pre ,  che  ogni  fpefa  foflè  per  eflere  gettata ,  dal  vedere  che  qui  fra* 
ponti ,  dove  egli  è  già  in  canale ,  e  con  caduta  così  frenata  dalla  pefca- 
ja  dell'Uccello,  e' fi  riduce  talvolta  neireftate  con  si  fcarfa  acqua,  eh* 
ella  non  bafla  alla  corfa  di  ben  piccoli  navicelli ,  e  che  tanto  (e  ne  pe« 
nurìa>  che  con  tutti  i  mulini  ^  che  vi  fono  fra  fotto,  e  fopra>  ella  non 
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ferve  al  bifognevole  delle  farine:  afègno  ,chc  per  ottener  una  comoda 
tiavigazione  praticabile  d'ogni  tempo  dall' alzaje  a  piedi >  o  a  Cavallo 
per  uib  di  trafportare  le  mercanzie  con  minore  fpefa»  ed  anche  i  ma-- 
teriali  fu  i  lavori^  converrebbe  piuttofto  interfecare  una  delle  pianure 
lacerali  fotto  Firenze ,  con  un  canale  capace  aloien  di  due  barche  31  e 
tanto  profondo,  che  non  potendovi  aver  fempre  T acqua  corrente, 
quefta  vi  dimoraflè  almeno  come  bagnante  ;  il  che  però  non  fenza 
le  fue  difficoltà  Ci  confeguìrebbe  •  Io  intendeva  bensì  di  trattare  del 
materiale  j  e  de'  modi  per  rimettere  »  e  per  confèrvare  il  fiume  nelle 
fue  diritture  più  proprie ,  per  ricuperare  i  terreni ,  le  fpalle ,  e  bofchi 
in  divertì  luoghi,  e  in  più  tempi  ftate  corrofe  dalPac^[ue>  e  per  for- 
mare Aabilì,  e  forti  ripari  per  le  ripe  da  ambe  le  parti  j  affine  di  ter- 
minare una  volta  le  gravi  fpefe ,  e  ridurle  folo  a  qurflla  rifjpettiva  te- 
nuità, che  poteffe  annualmente  occorrere  per  il  femplice  mantenimento. 
Ma  giacché ,  da  qualche  anno  in  qua ,  ho  fatto  conftare  agli  interefla- 
ti ,  che  il  formare  le  /leccate  di  legname  forte  di  caflagno ,  o  di  quer*- 
eia  (al  che  prima  quefti  fi  opponevano  per  timore  di  gravi  fpefe) 
non  è  di  quel  maggior  diipendio,  che  e' fi  credevano,  anziché,  in  ri- 
guardo alla  tanto  maggior  durata  di  tal  legname ,  che  di  quello  ti'  al- 
bero, o  di  altra  pianta  di  quefli  bofchi,  la  fpefa,  a  capo  a  molti  an- 
ni ,  rieice  molto  minore ,  e  che  col  rincalzarle  a  luogo  a  luogo  per  di 
fuori  con  diverfi  pignoncelli  formati  con  legname  fottile ,  di  pruni  » 
o  ^on  altre  frafche  ,  caricate  nell' interno  con  faffi  d'Arno ,  e  con  faflb 
di  cave  al  di  fuori,  accomodatovi  a  icarpa  naturale ,  tali  (leccate  ven« 
gono  difefe  dall'  efière  fcalzate ,  e  vote  dalla  corrente  ,  benché^  afiài 
meglio  fia ,  per  levar  quel  piombo  a  lox  medefime  tanto  nocivo  ,  il 
coprirle ,  e  rincalzarle  per  tutto  andantemente  con  grandiffima  fcarpà 
col  detto  legname  fottile,  e  col  fafib  di  cava,  nella  guifa^  che  io  ho 
più  volte  ordinate ,  ed  i  medefimi  interefiati  hanno  fimilmente  vedu- 
to, che  coll'ufare  ne' gran  fondi,  anche  dove  la  corrente  ha  più  fi>r- 
za,  in  vece  di  fiaccate,  e  per  maggiore  fpedltezza,  alcune  volte  gab* 
bioni  ripieni  di  fafib,  ed  altre  volte,  per  maggiore  ftabilità^  alcuni  maf* 
ficci  quadri  lunghi  fatti  di  ghiaie  dell'  ifiefib  Arno  impafiati  con  la  cai* 
cina  (  chiamati  comunemente  cantoni  di  getto  ,  o  di  fmalto ,  o  di  calce-* 
llruzzo  )  riefce  pur  di  difendere  con  ficurezza  le  ?ipe  ,  falvare  i  lavori 
più  deboli,  e  ricuperare  i  terreni;  Aimo  fuperfluo  l'efiendermi  di 
vantaggio,  imperciocché  dall' efperienze  fattene,  pofibno  effi  abbafian* 
za  vedere  ciò  che  .fia  per  fortir  loro  di  maggior  fervizio  :  nondimeno 
avendomene  l' A.  V.  dato  animo ,  voglio  pure  (  con  addur  loro  vari 
«(empii,  potenti,  in  materie  pratiche,  a  perfuadere  afiài  più  de' pre- 
cetti )  fignifitfafe  agi'iftefii ,  che  mio  parere  iarebbe  di  porre  in  opera 
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meno  fteecate  che  fia  pofllbile»  perchè  >  oltre  al  non  efler  quefte  per 
fé  durabili  >  richiedono  gran  tempo  a  perfezionarfi,  e  grand' impiego 
d'operanti  i^arfi  in  più  luoghi  fuor  degli  occhi  di  quel  miniftro»  che 
debbe  afliftervis  onde  chi  fpende  è  più  ibttopofto  alle  fraudi ,  o  che 
il  danaro»  con  tutta  la  vigilanza  di  eflb  minifiro»  non  Àccia  tanto  prò* 
fitto  >  quanto  colf  impiego  di  m^no  gente . 

Ma  quando  in  qualche  urgenza»  luogo  »  o  tempo  occorrefTe,  co- 
tte bene  fpeflb  occorrerà  di  far  palafitte ,  efcluderei  i  pali  d'  albero , 
di  gattero  >  di  vetrice ,  e  di  fimil  qualità  dolce  »  mi  varrei  del  calbgno  , 
o  della  quercia  »  o  di  fimil  altro  legname  forte  (  benché  di  quefto  an« 
Cora  converrà  jn  breve  lafciar  Tuib  per  molti  anni,  perchè  adeilò 
molto  fé  ne  penuria»  ed  è  però  crefciuto  notabilmente  di  prezzo  )  le 
riempierei  al  foHto  di  legname  Cottile  de'  bofchi  »  caricandolo  con  faflb 
d' Arno  »  o  di  cava  »  e  con  efib  pure  le  rincalzerei  a  fcarpa  da  ambe* 
due  le  parti  »  per  quanto  foifero  lunghe  >  e  le  coprirei  in  fine  col  det- 
to faflb  mefcolato  con  efib  legname. 

Del  reilante»  dóve  il  fuolo  d'Arno  è  di  greto  Forte»  il  corfo  è 
più  rapido  »  ed  ha  forza  di  condurre  »  e  lafciar  fafli  di  gran  mole  ;  in 
luogo  di  (leccate  »  porrei  (èmpre  in  opera  de'  fuddettì  cantoni  di  fmal* 
to»  d'afiai  maggior  mole  di  que'gran  (affi»  ma  non  però  troppo  (con* 
ci  al  muovergli»  e  al  collocargli:  e  dove  la  corrente  è  più  placida  »  e 
non  conduce  che  (rSo  minuto»  o  pur  ghiaia  fola»  mi  varrei  del  fa(fo 
di  mano  in  mano  £  quelle  cave  d^mtorno  Firenze»  o  di  GolfoJina  » 
che  mercefle  più]  conto  il  condnrvi  »  o  che  face(re  operazione  migliore , 
eflendo  certi»  che  quefto  ùSó  non  ruzzola  come  quel  d'Arno;  e  che 
quello  di  Golfolina  come  in  fé  più  grave ,  di  più  fregolate  facce^  e  più 
rufpo  di  queUo  delle  cave  attorno  Firenze^  più  fi  profonda,  fi  ficca 
«  fi  fifla,  ed  in  fomma  è  più  atto»  ancorch'e'nòn  fia  mefcolato»  e 
gettato  fopra  legname  fottile»  o  di'fcopa»  o  di  vetrice»  o  di  marruc- 
che  »  o  dì  altro  pruno  :  ma  per  altro  quefta  materia  »  col  luogo  eh' 
ella  occupa»  rifparmia  fàfib,  fa  comparire  il  lavoro  con  meno  fpefa» 
e  coUegandofi  con  quello»  da  luogo  alia  torbida»  che  vi  s'intruda, 
ed  opera  che  il  faflTo  non  fi  profondi  tanto»  e  che  più  predo  fi  fermi» 

Ciò  che  mi  muove  al  non  aderire  a  frequentar  tanto  le  (leccate 
tf  albero  a  due ,  tre  »  e  quattro  file ,  è  H  vedere ,  che  oltre  al  ricercar 
qucfte ,  come  diffi  grand'  impiego  di  legname  »  die  preflo  infradicia ,  e 
gran  numero  di  lavoranti  nel  fiume  attorno  alla  fitta  de' pali,*  ne' bo- 
fchi a  tagliare  »  a  conciare  »  a  fiir  faicine  :  e  fu  i  greoi»  «  giù  per  Àrna 
«d  adunare ,  e  condur  faflb ,  i  quali  uomini  tutti  di  lor  genio  lavorane» 
men  che  poflbno,  e  di  quel  che  fia  da  far  fare  in  cottimo»  non  (em- 
VK  fi  può  avere  di  fco  cooeoi  anche  tal  forca  di  favori  ha  in  fé  il  pia 
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delle  volte  un  naturai  difetto  di  tirarfi  addofìb  Tacque  >  o  ài  'mante*' 
nerfi ,  e  talora  accrefcerfi  d' avanti  il  fondo  dove  e'  furon  fatti ,  nae* 
diante  quel  perpendicolo  della  fìptar^  che  non  il.  può  moderare  col  ri- 
pieno di  fafcina  accomodata  a  fcarpar,^e  non  per  poca  altezza  fotto  il 
pian  dell'acqua  :  onde  la  corrente,  che  ha  da  percuotere,  o  da  ftri- 
fciare  qufel  lavoro ,  urtando ,  o  fcorrendo  a  pie  di  quel  piombo ,  vi 
rimolina,  e  Icava,  e  dopo  aver  portato  via  il  terreno,  che  vi  è  fotte 
affonda ,  o  d  leva  in  capo ,  o  (compone  il  ripieno  :  ilcchè  fpeifo  con- 
vien  reftaurarlo.   Che  però,  mentre   non  s' introducefle  il  ficcare  a 
fcarpa  anche  i  pali,  il  che  non  farebbe  impoffibile,  affai  più  di  rado 
praticherei  il  confueto  modo  di  far  palafitte,  non  efcludendo in  tutto» 
perchè  in  più  cafi  torna  bene,  ed  alcune  volte  è  forza  Tufarloj  ma  al 
più,  quando  fi  volefTe  adoperar , in  luogo  della  quercia  o  caftagno,il  le- 
gname groffo  de'  bofchi,  in  vece  di  far  cosi  artifiziofe ,  e  difpendiofe  (lec- 
cate ,  dove  foffe  neceffario  che  il  lavoro  avefTe  gran  pianta ,  mi  varrei 
de* pali  d'albero  per  farne  o  una  fola  fitta  incatenata  per  lungo ^  o  al 
più  due,  ma  con  pali  affai  radi  fra  loro,  i  quali  ferviffero  come  dì 
guida  a  quei  pignoni ,  o  fafTaie ,  che  in  forma  d' argini  potenti ,  io  in- 
tenderei di  fare,  fempre  però  fuìle  diritture  delle  fpalle,  acciò  quegli 
ferviffero  a  quefte  di  piede ,  e  di  fponda ,  con  andar  di  mano  in  mano 
per  meno  fpefa ,  riempiendo  era  «flè  file  di  pali  con  legname  fottile, 
e  con  fàfTo  d'  Arno ,  ma  non  con  rincalzar  infieme  per  dinanzi  con 
grande  fcarpa   qneflo    ripieno  con  cantoni  o   ordinati,  o  alla  rinfufa 
(fecondo  che  permettefTe  il  fondo  dell' acqua  )  i  quali  già  feflèro  fòtti^ 
e  preparati  in  que'  greti  vicini  j  e  per  di  dietro  con  faflb  fciolto  di  cava 
già  condottovi ,  o  da  condurvifi  nel  tempo,  che  fi  faceffe  il  lavoro ,  fecondo 
che  ftagione  foffe  allora;  o  pure  formerei  tali  fcarpe ,  o  con  tutti  canto- 
ni, o  con  tutto  faffo  di  cava,  mefcolato  con  quel  d'Arno,  fé  ve  ne  fofle, 
o  in  parte  con  quegli ,  e  in  parte  con  quefli  >  coir  impiegare  in  tal  o- 
perazione  il  legname  fottile  de' bofchi,  o  collegato  o  fciolto;  e  tutto 
in  fomma  conforme  a  che  richiedeffe  il  luogo,  il  biibgno,  e  la  prc^ 
tenfione ,  e  il  fine  che  ci  fi  avefife . 

L'ufo  di  quefto  faffo  fciolto  di  cave,  dentro  Arno  medefimo 
non  è  nuovo,  perchè  da'  tempi  immemorabili  in  qua,  dalla  Ambrogia- 
na  in  giù ,  fi  adopra  di  quello  di  Golfoiina,  in  conftruire  a  fecónda  ^ 
e  attraverfo  pignoni ,  che  fon  chiamati  faflaie ,  le  quali ,  ne'  luoghi 
maflime  di  correnti  non  furiofiffime,  né  con  troppa  caduta ,  falvano  le 
ripe,  e  ricuperano  i  terreni  con  ficurezza.  E  per  venire  agli  efempli« 

L' Ingegnere  Francelco  Nave  fi  valfe  di  quello  deile  noftre  cavo 
in  occafione  della  rovina  improvvifa  d' una  parte  della  inonda,  deflra 
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fotto  il  Ponte  di  S,  Trinità ,  feguita  nell'anno  x^47*  e  con  qa«fio  vi 
ximediò  » 

Di  quello  pure  delle  medefime  cave ,  e  di  Golfblina ,  mi  vaUi  io 
nel  1^75.  in  fermare,  come  fovviene  all' A.  V.  quella  gran  roù,  che 
fece  Amo  ibpra  il  bofco  dell'  Ai^in  groflb ,  del  qual.  iàflò  con  pruni  r 
e  frafche  iafieme  >  formatine  a  rofa  in  più  luoghi ,  diverd  ipronì ,  e 
con  più  alberi,  e  querce  intere  fronzute ,  accomodate  fra  effi  a  feconda 
e  fermate  co'  loro  pedali  dentro  efla  rofà ,  e  con  quell'  argine  potente , 
che  feci  far  per  di  dietro  in  giro  a  mortaio ,  col  favor  Divino  reftò 
libero  il  piano  di  Legnaia  dall'  incurfione  di  tutt'  Arno  >  che  inevitabi- 
le gli  fovraftava;  e  la  più  groflk  di  tali  faflaie,  la  quale  con  tutte  l' al- 
tre, vi  reftò  intatta,  fece  una  flupenda  difelà,  e  tutti  quefti  ripari  die- 
dero poi  campo  a  far  gl'altri  ve rs' Arno,  i  quali  ricuperarono  la  fpal- 
la ,  lo  Stradone ,  e  i  beni  corrofi ,  e  rimeffero  il  fiume  nel  letto  proprio . 

Dopo  la  gran  piena  degli  ii.  d'Ottobre  del  1676.  non  fenza  op- 
^fizione  di  chi  a  tal  forra  di  lavoro  con  faflb  fciolto  non  inclinava , 
feci  porre  in  opera  di  quel  d'Arno  rincalzato,  e  coperto  con  quello 
di  cava ,  col  formarne  più  fproni  davanti  alla  ripa  incontro  alle  Ca- 
fcine,  che  per  molte  centinaia  di  bracda,  eflTendo  tutta  lacera,  fcal- 
zata ,  e  corrofa  a  piombo ,  alle  prime  piene  con  pochi  centi  di  feudi 
IRflò  fra  efli  rincalzata ,  e  ridotta  a  frarpa  » 

Dell'  iftefla  qualità  di  faflb  di  quefte  vicine  cave  mi  fervii  fimil- 
mente  circa  dieci  anni  fono  per  (alvar  la  ripa  del  primo  Gradone  del 
Maglio ,.  come  in  effetto  fèguì . 

Col  faflb  di  Golfblina,.  tre  anni  addietro,  formatone  un  groffo, 
ed  alto  pignone  ,  per  mia  propofta ,  ù.  fvoltò,  come  diflì  poc*  anzi ,  a 
feconda  col  corfo  d'Arno,  il  corfo  del  fiume  Ombrone,  che  vi  en- 
trava prima  contr*  acqua  con  pregiudicialiflìmo  rìtardamento  del  fuo 
Scarico . 

Col  fàHò  di  cava  pure,  e  con  £ifcina  fottile ,  fui  parere  ,  che  io 
ne  diedi  di  comandamento  della  glor.  mem.  del  Serenìfe.  Gran-Duca 
Ferdinando ,  fu  pofla  in  opera  dall'  Ingegnere  di  Fifa  una  groflà  faflaia 
nel  fiume  dell'  Era ,  e  fu  evitato  eoa  elTa  l' imminente  rovina  di  quel- 
Fonte  fabbricato  con  fpefa  immenfa . 

Nel  fiume  d' Arno  ancora  fovra ,  e  fotto  Pifk ,  in  diverfi  luoghi 
importanti ,  dall'  ifteflb  Ingegnere  fono  fiate  mefle  in  opera  più  fafl^aie 
con  quello  della  Verucola ,  mefcolato  con  flripa  di  macchia ,  e  con  evi- 
dente profitto i  e  labilità}  che  di  tal  maniera  di  riparare  ,  TA.  V» 
medefima  s' era  compiaciuta  comandarmi ,  il  lafciarae  inflruzione  ii» 
fcrittò  ,.  comp  feci  topioCimente  di  qntefta ,  e  d'altra  forta  di  ripari  d^ 
fathricarii  con  grandi  fcarpe  «. .  .  . 

L  Al- 


Digitized  by 


Google 


15  E L     Slftì    VITI  ANI  245 

V  Architetto  Ferdinanda  Tacca  continuò  per  tnoki  iannì  a  Li. 
Torno  a  fervirii»  contro  T impeto  del  mare,  dt  gran  falli  feìoJtd,  o 
cantoni  naturali»  cavati  da  Montenero  che  ^vi  faceva  condurre 
iu' puntoni. 

Il  fuddetto  Architetto  Nave  per  afficurare  una  delle  pile  ^el  foo 
nuovo  Ponte  di  Fifa ,  intomo  alla  quale  non  li  era  potuto  foddisfarè 
in  circondarla  con  cafla  di  pali  per  formargli  la  banchina  y  non  con  al- 
tro pretefe  di  rìncalz^arla ,  e  di  riempier  que'  fondi  (  che  ricevono 
trenta ,  è  più  braccia  di  lunghezza  di  pali  )  che  col  continuar  per  moW 
anni  a  fervi  fcaricare  gran  numero  di  barcate  di  faflb,  credo  di  Got*- 
folina ,  e  della  Verucola  • 

Ultimamente  nell'Ombrone  di  Grofleto  ,  una  grande ,  e  gróflk 
faflaia  fattavi  per  mio  configlio  con  cantoni  naturali,  condottivi  dalla 
marina  ,  e  mefcolati  con  della  macchia  del  Tombolo ,  fa  V  A.  V.  S. 
per  le  relazioni  avutene ,  che  ha  operato  l'intento,  col  por  fubito  in 
falvo  la  Torre  della  Trappola,  che  fi  trovava  «jfpofta  a  rovina;  e  fé 
la  fpcfà  è  fiata  grave  (forfè  cóme  lavoro  non  più  praticato  in  qutf 
luoghi)  la  fua  grati  duratala  renderà  poi  leggiera,  elTendo  riufcite  inu- 
tili, e  gettate  T  altre  fattevi  per  Tifteffo  effetto  in  grandi  fleccate  di 
pino ,  che  in  pochi  anni  fi  fo^n  disfatte  « 

Io  non  fono  così  avverfoairufb  de*  pali,  che  io  non  conofca  la  ne- 
ceflità  del  valerfène  per  fondamenti  di  fabbriche  dentro  a'  Paduli ,  e 
Lagune  lungo  i  fiumi,  fu  i  fuoli  ìnftàbili,  arenoff,  ò  fangof!,  lenza  fon* 
do  ficuro  ,  o  per  ihcafTar  pefcaie  di  fmakò,  o  di  muro,  attraverfa 
a' fiumi,  o  torrenti,,  e  per  rifondar  muraglie  fulF  acqua  l  e  fuori  >  ed 
in  mille  altre  occafforii  d' edifìzi .  Del  lor  bifogno  ne  fan  ftde  Vene- 
zia ,  Amfterdam,  ed' innumerabili  Città ,  e  Porti  dì  mare  ,  fervendo  i 
pali  di  radici  alle  fabbriche,  per  le  quali,  fé  far  fi  doveflèro  i  fonda* 
menti  di  tutto  muro  collo  fcavar  prima  il  fuolo  fino  al  lodo  (  oltre« 
che  vi  vorrebbero  pure  i  pali  per  le  cafTe,  e  per  le  rìprefè  )  non 
ièrvirebbe  T  Impiego  di  tefoxi  interi ,  potendo  avvenir  talora  ì  che  il 
cercato  fuolo  flabile ,  e  fortp ,  o  non  vi  ffa ,  o  fia  per  gran  numero  di 
braccia  profondo,  ficché  non  fi  dia  lunghezza  di  palo,  che  vi  giunga  ; 
in  qualunque  de* quali  càfi.  Tufo  de* pali  è  T ottimo  desmodi  per  for- 
mar non  oflante ,  il  fondamento  alla  fabbrica  da  follevarvifi  :  effendo* 
che  quel  che  non  può  ottenerfi  di  fermezza  da  effi  pàli,  col  fargli  ar- 
rivare al  fodo  che  manca,  fi  confeguifca  a  foprabbondanza  dalla  co- 
ilipazione  del  medefimo  cedente  fuolo^  prelò  5n  maggior  ampiezza  di 
quello  /'Che  va  premuto  dall^edifizlo,  h  qual  coftipazione  vi  vien  fàt^ 
ta  dal  gran  numero  di  groflì  pali,  che  a  forza  di  fiere  percofTe  iaf 
quello  fi  ficcano. 
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Qae&c  nofire  pefcaie ^  quelli  pentii  e  le  fpoade»  che  fon  fra  ef- 
il ,  tutto  è  fabbricato  £>pra  pali ,  ma  che  i  La  gran  pianta  »  che  hanno  » 
ed  inoltre 9  il  poco  declive  che  Arno  tiene  fra  quefte  due  pefcaie»  &• 
no  il  maggior  capitale  del  loro  foilentamento  »  perchè»  fé  Dio  no 
guardi  t  quello' declive  s^  augumentafle  colla  rovina  deUa  pefcaia  dell' 
Uccello ,  che  glie  lo  toglie  come  colla  fua  altezza  (  e  perciò  quefta 
pefcaia  va  invigilata  >  e  cuftodita»  come  fabbrica  la  più  gelofa,  e  la 
più  importante )vedrebbe(i  allora,  ciò  che  fa  far  la  velocita  dell'acqua 
aggiunta  al  fuo  fpefo ,  come  ne'  tempi  andati  è  feguito  più  d'  una  yoU 
ca>  coir  aver  per  ifcavamento  fatto  reflar  in  falfò  le  fponde  e'  ponti» 
e  dopo  fcalzati ,  e  votati  fbtto ,  aver  tutto  in  fine  demolito  ;  ninno 
de'  q[uali  finiftri  farebbe  avvenuto ,  fc  (  dato  per  poffibile  )  i  fondamene 
ti  di  tali  fabbriche  foffero  flati  fatti ,  non  a  piombo  (  come  di  necef^ 
iità  vengono  fatti  da' pali  che  Ci  ficcano  per  dover  foftenere  addoflb 
gran  pefi  )  ma  con  grandiflima  fcarpa  attorno  ,  e  davanti ,  la  qual  fo- 
la icarpa  conferita  (  e  qnl  fla  tutto  il  miftero ,  e  il  fegreto  della  flabi. 
lità  de'  lavori  in  acque  correnti  )  conferita  dico  a'  folidi  componenti 
il  riparo ,  benché  fcoUegati  ,  e  fciolu ,  ed  i  quali  fieno  di  forma  non 
rotonda  »  'ma  affacciata  >  e  ruipa»  e  di  pefo  aflblutamente  maggio- 
re di  quello  delle  mafilme  parti  della  materia  ,  che  la  corrente  di 
maflima  forza  può  condur  quivi ,  dove  eflb  riparo  fi  forma  ,  e 
bail^te  a  contraftare ,  ed  a  refiflere  alla  gravezza  ,  e  rapidità  di 
queflo  elemento  p  anzi  a  domarlo  ,  a  vincerlo ,  ed  a  fugarlo  •  E  dt 
fatto  fi  vede ,  che  volendo  fermate  la  corro/ione ,  che  fa  iJ  corfo  deli' 
acqua  ad  nna  ripa^  ba^d  >  anche  dov'ella  faccia  ixìaggiori  fdruci ,  il 
farvi  un  getto  di  quefti  fafil  di  cava  ,  o  di  quefti  cantoni  naturali ,  o 
di  Cnalto ,  accompagnati ,  o  con  fafcina  •  o  con  fcopa ,  o  con  pru- 
ni» o  con  altro  fimU  legname  fottile>  e  cedente ,  e  quanto  fia  con^ 
fiifo»  e  dìfordinato,  che  fubito  vi  fi  vede  mortificato  l'impeto  deJJa 
corrente  $  in  breve  tempo  allontanato  il  fondo  »  e  cefiata  in  tutto  la 
xqfa .  Quefti  effetti  feguono »  perchè  quel  fafib»  o  quel  cantone»  col 
fuo  proprio  pefo»  refiSe  quivi,  e  fupera  ài  aflai  la  forza  della  veloci- 
tà, edtl  pefo  dell'acqua;  onde  con  queir ccceflb  difcende,  ed  arriva 
al  fondo,  e  di  mano  in  mano,  che  l'energia  dell'acqua  premente,  e 
corrente ,  gli  va  cavando  di  fotto  il  terreno ,  o  la  rena ,  o  la  ghiaia  » 
Seguita  quello  a  profondarfi  finché  arriva  al  fodo ,  o  pure  fintanto  che 
la  detta  energia  fupera  la  refiflejpza;  efi:*endochè  T  effetto  di  tal  vigo- 
fe  fi  vada  diminuendo  dì  mano  in  mano ,  fcippre  più  ,  perch'  e'  noa 
s'efercita,  come  prima,  fopra  ir  tenero  ,  ed  amovibUe  del  fbtjdo,  ma 
ibprail  duro  del  (affo  fteflb,  refofi  immutabile*  e  fopra  il  cedente  di 
Qtt?ìla  flipa ,  che  gli  toglie  la  forza  ,•  onde  celiato  il  più  difcend^re  di 
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qué* primi  fuoK  di  faffo,  «  di  flipa,  altri,  che  vi  s* aggiungono^  Vi 
fi  ferman  fbpra ,  e  di  lor  natura  s*  accomodali  mIV  efterno  con  quella 
pendenza,  o  fcarpa  che  fi  vede  prender  da  qualunque  ammafiàmento 
di  corpi,  la  quale  fcarpa,  torno  a  dire  ,  «  com'io  fpiegherò  con  al« 
tro  in  una  certa  Teorica,  quella,  che  data  accorpi  molto  più  gravi  di 
quegli,  che  il  fiume  fteflb  vi  porta,  quanto  maggiore*  fi  è ,  tanto  più 
combatte,  refifte  ,  e  la  Ipinge  contro  Toftacolo  della  fcarpa  del  gre- 
to oppofto ,  la  quale  per  trovarfi  applicata  ad  un  altro  ammafiamen- 
to  di'  corpi  componenti  cflb  greto,  tanto  men  gravi  de*  com.ponénti 
il  riparo,  fi  altera ,  «  fi  (compone,  e  per  tal  guifa  il  medefimo  gre- 
to va  corrodendoli  neli*  acquiftare  quel  piombo  ,  che  per  opera  di 
di  tal  iaffaia  ha  già  perduto  la  ripa. 

So  che  queftì  ripari  con  (zffo  fciolto ,  o  con  cantoni  fatti  dalla^ 
natura,  e  dall' atte,  fenza  murargli,  non  mancano  delle  loro  etcezto- 
nj ,  né  di  chi  gli  difapprovi  :  ma  queftì  però  fon  quegli ,  che  non  haa 
veduto,  né  provato  ^li  effetti  loro.  Dicono,  che  le  correnti  fcom- 
pongono  tutti  que*  pezzi ,  e  qùe'maffi,  e  che  gli  foHevano,  e  gli  tra- 
fportan  più  innanzi.  A  quei,  che  non  vogliono,  o  che  non  pofiòno 
prenderli  briga  di  rictfnofcer  dove  e*  fono  flati  pofti,  fi  dice  die  può 
ben  èffère  che  in  alcuni  luoghi ,  o  da  alcune  piene ,  e'  vengano  fmoflì 
da  quei  fito  ,  dove  a  principio  del  getto  s*  acconfK)darono ,  ma  che  la 
mutazione  quafi  femprfc  fegue  con  Aiote  dffcenfivpi  di  rado*  con  prò- 
greffivo,  e  mai  per  diftanza  notàbile^  efiendo  ciò  del  tutto  impoffibile^ 
La  dagione  dì  tal  impoffibilità ,  allòtehé  è  faputa ,  ed  intefa ,  fuol  ap- 
pagar la  mente  di  chicchera  ;  benchè^addotta  fedici  antii  fa  in  nn  mio 
diftefo  trattante  di  finnfil  forta  ripari,  non  doveÌTe  appagar  la  fantafia 
di  chi  lo  fopprefle ,  Qjjefta  è  che ,  ficcome  in  qùtl  (ito  dove  fi  pon 
quel  cantoKe-,  o  quel  faflb  di  cava ^  non  fi  trova  pur  uno  tra  que'mi- 
lioni  di  fafli  fiativi  condotti  dalle  piene ,  che  fia  del  pefo  d'alcuni  di 
qùe'che  vi  fi  portano  àpptffta  y  così  ;^  non  ayeìido  eflèipiene  a^uto  tan:* 
<o  vigore /.e  forza  dir  naturalmente  condurvene,  come  Taveano,  ed 
anche  maggiore ,  alloraché  dd^  medéfimo  ,  é  di  Maggior  -pefo  di  mano 
in  ttianò,  'fo^'ne'fgravaròlno  più  ,  e  più  alto  nel  medefimo  letto  d' Ar- 
no j'notìja  porranno  a  ter  ne  meno  per  ifmuovere,  follevare,  e  con- 
dur  più  lontanò  quelle  moli,  di  pefo  tanto  fuperiore ,  trafportate  qui- 
Vrdatfawei  E'  ben  ve»,  che  potendo- effe  piene  fimiovere,  e  portar 
più  innanzi  h  maceria  minuta,  fuUa^ quale  i  fafiiV  o  i  cantoni  pofaf* 
fero  f  farebbe  4hche  ceceffario,  come  diffi,  cJiequiefti  fcendefJerd  ad 
ccciipar  quel  laogoitèniwo  dalla  detta  reni  ^  é  ghiaia  j  e  cosi  vi  fi  prx>- 
Ibndaflero,  o  che^  jicr  mianoar  loro'  il  foftegno -dalla  parte  /dinanii, 
prima  che  da  quella  di  dietro,  efli  progrediilfero.  alquanto  >  oche  al*. 

Tom'  IV.  Q^  3  c^^ 
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cuno  de'fùperìors  sdrucciolando^  paflaiTe  avanti  agi'  inferiori,  come  io 
non  nego  che  fpeflb  avvenga  :  ma  perchè  quefto  &avamenco  1  e  finuo- 
vimento  di  materia  più  leggera  ;  non  può  contianare  in  perpetuo , 
ma  poche  piene  dopo  finiice,  que' corpi  tanta  più  gravi  che  vi  fucce- 
dono,  arrivano  una  volta  a  trovar  il  fermo,  e  giuntivi,  ed  allettatifi, 
ceiTa  la  lor  difcenfione ,  e  coir  aggiunta  di  nuovi  cantoni  (opra  1  o  di 
fafli  di  cava,  il  lavoro  fi  riftaura ,  e  coniblida ,  e  fi  rende  perpetuo, 
perchè  non  infradicia  mai ,  né  fa  più  mutazione . 

Non  aflèrifco  già  che  quefti  lavori  feguitino  a  dar  così  immcbi- 
U,  che  io  vi  facefli  alzar  fopra  palazzi,  o  ville  per  mio  diporto,  o  Av- 
vero torri 9  che  ièrvifTero  d'ofiervatorifaldiflìmi  per  le  coie  del  Cielo,, 
fui  fiippofto ,  che  non  fofie  mai  per  veder vifi  un  pelo ,  benché  mini* 
mo  •  Affermo  bensì  »  che  per  i  fini  già  ceni  di  voltar  correnti ,  falvar 
ripe,  ricuperar  terreni  «  difendere  anche  campagne  da' trabocchi ,  e 
per  altre  fimili  operazioni,  fono  i  più  sbrigativi,  i  più  durabili,  i  me- 
no difpendiofi ,  ed  i  men  ibggetti  a  danni ,  ed  a  fraudi  »  a  fegno  che 
(  tolta  la  neceflltà  ,  che  fovente  fuoi  nafcere  ,  e.  nafce  di  dover  far 
muri  a  calcina  fu'paii,  o  fenza ,  o  di  far  palafitte  reali)  data  la  pa« 
ricà  ,  per  dubbio  d' avere  il  mio  conto  nelle  calcine  ,  ed  anche  per 
meno  fpe(à ,  fra  gli  altri  modi ,  elogerei  piuctofto  i  grofli  cantoni  natu- 
rali, che  que'di  fmaIto,e  piuttofto  quefti,  che-i  iaffi  di  cava,  e  piut- 
cofio  i  fafii  di  cava  ,  che  le  palate  ,  e  quelle  piuttofto  di  quercia  »  o 
di  caftagno,  che  d'albero*  Ma  per  tale  elezione,  convien  chiamare  a 
configlio  più  cofe  %  e  confiderare  i  vantaggi ,  e  gli  fvantaggi  de'  porti , 
e  de'  trafporti ,;  i  prezzi  de'  materiali ,  fé  quefii  fien  propri ,  o  fi  ab* 
bian  da  comprare ,  i  luoghi ,  e  le  ftagioni ,  di  dove ,  e  quando  fi  ab- 
biano da  applicare  ;  e  fimili  altre  rìflefiioni ,  le  quali  far  non  fi  pofib- 
no  ben  aggiufiate,  fie'cafii  che  fi  prefentano,  e  talora  nell'atto  me- 
defimo  deir  operare  • 

Afiicuratifi  poi  dell'  afibluta  fedeltà  in  ogni  maneggio  degli  operàn* 
ci ,  fé  premerà  aflai  più  la  (labilità  maggiore ,  che  il  rifparmio ,  in 
quefio  corfo  d'  Arno  dalla  pefi:aia  di  Rovezzano  fino  a  quella  di  S« 
'Niccolò,  e  da  quefla  dell'  Uccello  fia  quafi  incoiitro  ad  Ugnano,  o  a 
Badìa  ,  dove  ne'  piaggioni ,  e  greti  non  manca  ghiaia  a  propofito ,  e 
buona  a  formarne  calceftruzzo,  più  fpefie  volte  farei  capitale  de'can* 
coni  di  finako ,  che  de'  iàfli  di  quelle  cave ,  perphè  fé  ne  polSbn  for- 
mare da  Febbraio  in  là  il  numero  delle  oigliaia ,  che  fi  vuole  ,  dentro 
cutti  i  greti,  e  tenervegli  per  monizione  fepplti,  finché  fi  pofikj  o  fi 
voglia  mettergli  in  opera.  »  perchè  non  fon  quivi  foggetti  a'  danni ,  o 
pericoli ,  occupan  poco  più  luogo  della  materia  dì  che  e'  fon  fatti,  e 
più  eh'  «'vi  ilanao y  più  vi  fi  perfezionano ,  «  nel  foxaiar  con  efii  i  la- 
vori 
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rori, fi  rengon  piuttofto  a  diminuir  que'greti^  che  foflero  nel  lette 
d' Arno ,  e  per  cosi  dìre«  a  votare  eflò  letto ,  dovecchè  le  fiecca  te  piut 
toflo  lo  riempiono  •  Da  Ugnano  poi ,  o  pur  da  Badìa  in  giù  >  V  operar 
(empre  col  iaflb  di  Golfolina  (  che  par  creato  dalia  natura  per  difefa 
di  quella  parte  )  e  col  ioUto  legname  minuto  ^  iarebbe  di  aflai  più 
rifparmio ,  e  tanto  maggiore  le  d' ogni  tempo  Arno  fi  potefTe  naviga* 
re  air  insù  coi  carico  nel  barchereccio ,  ma  perchè  tal  comodità  non 
vi  è  ièmpre  $  e  per  lo  più  continua  a  mancar  aliai  nell*  Eftate ,  o  (e 
ne  potrebbe  far  condurre  a'  po/li.  Y  Inverno  per  monizione  da  porla 
in  opera  attempi  debiti  (nel  far  che^  fi  richiederd>be  qualch' altra 
fpefa  pel  nuovo  trafporto ,  e  adattamento  al  luogo  desinato  )  o  vi  fi 
potrebbdno  ufare  più  piccoli  ^antoni  di  fmalto  »  col  mandargli  in  giù 
col  favor  della  poca  acqua,  che  retta  in  Arno. 

Qui  foggiungono  alcufii  degli  intereflati,  che  fpendono. 

La  clemenza  de'  paflati  noftri  Padroni  Sereniflimi  fotto  la  cura  >  e 
foprintendenza  del  Magiftrato ,  e  de'  Provveditori  della  Parte  »  ci  ha 
provveduto  di  terreni  lungo  il  fiume  d'Arno»  ce  gli  ha  fatti  piantare 
di,  bofcaglie ,  e  ce  ne  ha  formate  le  fpalle ,  affinchè  con  quei  legname 
groflb,  e  minuto,  e  col  rafib,  che  ci  da  il  fiume  ftelTo,  ci  ripariamo 
co'  lavori  ;  e  perchè  non  pofliamo  noi  continuar  a  far  con  eHb  materia- 
le iènza  comprar  né  caftagni,  né  querce,  né  pini,  né  fafib  di  cave^ 
né  calcina  per  formare  i  cantoni  ?  Ed  a  che  varrebbero  le  fpefe  in  pian*- 
tare ,  ed  in  mantenere  quelli  bofchi  ?  E  da  qui  avanti  a  che  iérvirebbero  ? 

Per  rifponder  a  tutto,  fi  dice  loro,  che  quefti  bofchi  ferviranno 
a  ridurgli  in  materia  prima  per  convertirla  in  materiali  più  atti  ad 
efli  ripari ,  ed  in  mercedi  per  foddisfar  gli  operanti  in  lavori  tanto 
più  (labili  ;  poiché ,  gii  la  llefia  Clemenza  dell'  A.  V.  nella  medefima 
Legge  provvedde ,  che  quel  legname  groilb ,  del  quale  non  fi  fervono 
gì'  interefiati,  fi  faccia  vendere  dal  Magiflrato,  e  che  il  ritratto  fi  Q>en* 
da  per  lor  fervizio  • 

Che  di  quefti  alberi ,  gatteri  ^  vetrici  >  ontani ,  ed  altro ,  i  quali 
tutti  fi  (Iraziano ,  e  fi  mandan  mal  nelle  palefitte ,  col  lafiriarli  ingroflk* 
re ,  e  condurre  a  fega  per  farne  il  taglio  ÙA  quando  egli  è  in  perfezio- 
ne luogo  per  luogo,  ed  a' tempi  debiti,  ne  ritranno  ièmpre  danaro 
in  gran  iomma  • 

Che  fé  faranno  bene  i  lor  conti*  affai  più  vale  quel  legname,  che 
fciupano  in  atterrarlo ,  conciarlo ,  ficcarlo ,  e  fbrmarb  in  opera  in 
lavori  dt  breve  durata  ,  oltre  al  gran  confumo  della  chiodagione ,  ftru^ 
menti ,  materiati ,  ed  attrazzi  di  tante  fòrte ,  di  quel  che  fi  vaglia  il  ca- 
"(lagno  «  o  la  quercia  ,o  il  fallo  di  cava ,  o  i  cantoni  naturali  colla  vet« 
tura^  e  fattura  delle  iafiaie,  o  di  quel  che  codino  i  cantoni  di  fmalto 
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coli'  applicdzipoe  dove  e  Vanno  polli  per  formar  ripari  di  lunghiiSima  vìta«^ 

Che  dopo  che  efli  fi  faranno  armati ,  e  difefi  Aabilmence  in  &r  le 
fponde  continuate  alle  loro  fpalle  co*fuddecti  hS\  di  cava^  o  co'fiid- 
detti  cantoni  ^  il  ritratto  del  legname  groflò  fupplirà  poi  al  man* 
tenimento  di  quelle  ^  fenza  lor  altro  aggravio. 

Che  mediante  T  ufo  de'  predetti  materiali  durabili ,  tenendo/I  pianr 
tate  fempre  >  e  poflicciate  di  legname ,  e  grofTo  e  minuto  tutte  le  ^aU 
le  vecchie ,  e  quella  da  ricuperarli  co'  nuovi  lavori ,  i  beili  loro  cos\  dL- 
fefi ,  ed  alleggeriti  dalle  frequenti  impoiizioni  >  acquiileranno  affai  mag- 
gior prezzo;  ed  all'incontro  fi  fcrediteranno  lempre  più^  quanto  più  » 
col  profeguinxento  di  eflb  taglio,  avranno  fpogliate,  e  iprovvifle  le 
lìiedeiime  fpalle  d'Arno* 

E  finalmente ,  che  oltre  a  tanti  profitti  >  avranno  anche  di  più 
il  godimento  di  vedere  >  colla  ricuperazione  de'  bofchi  continuati ,  ri- 
pieni di  numerofe,  e  ben' alte  Piante  »  circondate  da  folta  macchia  ^ 
rimefTa  in  effere  l'antica  amenità  de'medeilmi  boichi  »  e  la  nobii  de- 
lizia di  quefle  cacce  »  dovuta  procurar/i ,  e  rifervarfi  all'  unico  lor  Si- 
gnore 1  coli' aggiunta  della  vaghezza  de* prati,  e  del  giocondo  diporto 
per  iipaziofi  >  e  pianiflimi  (Iradoni  actraverfo ,  e  in  diritto ,  per  lun- 
ghezza di  ben  fette  miglia  per  paroe  »  da  qui  a  Signa ,  e  carrozzabili 
in  giro  dentro  al  tempo  folo  di  tre  in  quattro  ore  •  Delizie  in  vero , 
iìille  Porte  della  {le0a  Città  dominante»  invidiabili  da  ogni  Monarca, 
le  quali ,  in  conieguenza  de'  fuddetti  comodi ,  ed  utili  univerfali  \  e  par- 
ticolari ,  rifulteranno  dall'  abbandonare  il  frequente  ufo  in  Arno  del  pre- 
detto legname  groifo  fraliflimo ,  e  dal  praticare  >  col  prezzo ,  e  ritratto 
di  eflò ,  r  altro  ufo  durabiliflimo  del  legname  forte ,  quando  fia  urgen- 
za il  valerfene,  o  de' falli  di  cava,  o  di  Golfolina,  o  quello  de' canto- 
ni di  fmalto,  comprefi>vi  fempre  l'impiego  del  legname  fbttile  degli 
ficlfi  bofchi. 

L'  ufo  pure  di  quefli  cantoni  di  fmalto ,  non  è  forfè  men'  antica 
di  quello ,.  non  dirà ,  dei  naturali  di  fcoglio ,  ma  de'  fàfli  fciolti  di  ca- 
ve, fov venendomi.,,  che  l'iflefTo  Architetto  Nave  aderiva  d'averlo  ve- 
duto mettere  in  opera  in  alcuni  poeti  di  mare» 

A  mia  notizia,  i  primi  che  fi  fabbricaifero  in  fervizio  d'  Arno  , 
furono  a  propofizione  di  Braccio  Manetti  allievo  del  gran  Galileo ,  di 
^acutifllmo  ingégno,  mio  parzialiillmo  Amico,  da  me  altrove  celebra- 
li» ,  ed  il  quale  morì  Soprantendente  Generale  delle  Pofl'eflioni  di  V.  A. 
•Queflo  Gentiluomo  (  dopo  eflere  flati  fatti,  col  parere,  di  più  Periti, 
.molti  e  diverfi  ripari  di  legname  a  Varlungo ,  che  non  aveano  avuto 
buona  forte  )  fu,  dalla  glor.  mem,  del  Sereniflimo  Padre  dell' A.  V* 
deputato  a  fopcanteodef  e  a  quella  mcd^ma  riparazioae  /  infieme  col 
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Padre  Francefco  di  S.  Giufeppe  delle  Scuole  Pie ,  iivfigrie  Mattematico  * 
e  Scrittore  dottiamo  della  Direzione  de'  fiumi  ,  fbtto  nome  di  Don 
Famiano  Michetini ,  e  per  queir  effetto  ne  fece  formare  non  fo  quan- 
tir  parte  liberi,  e  parte  in  caffoncelli  fatti  con  affé:  ma  venendogli 
difficultata  quefta  >  allora  infolita  maniera  d' operare ,  da  chi  fopraftanr 
do  alle  fpefe  di  que'  maneggi ,  non  vi  avea  avuto  parte  >  effo  Manettl  ^ 
dimando  fimili  contraili  pregiudiciali  molto  al  fervizio  pubblico  »  gtur 
dico  meglio  il  deififtere ,  che  il  continuare  in  quella  foprantendenza . 

Parimente  circa  Tarino  1664.  quando  Tifteffo  Sereniffimo,  per 
dar  fine  a  tante  inutili  ipefe ,  rifòlfe  di  approvare  il  mio  antiquato , 
benché  diipendiofo  concetto  ,  flato  ièmpre  di  rifere  il  vecchio  muro 
di  detto  Varlungo  5  dentro  V  incumbenza ,  che  la  medefima  Sereniffima 
Altezza  volle  darmi  a  farlo  efeguire ,  feci  formar  una  partita  di  effi« 
cantoni  per  riempierne  certi  fondi ,  e  quefli  pure  corfero  la  flefla  fót^ 
tuna  degli  altri.  Intorno  alla  fine  dell* anno  1679.  il  Miniftro  d*^Arno, 
con  cui  per  avanti  ip  aveva  trattato  più  volte  di  tali  fmalti ,  come  eh' 
egli  era  flato  familiare  del  predetto  Nave,  dilcorfe  di  efli  col  pruden- 
tiflìmo  Senatore ,  e  Auditor  Ruberto  Pandolfini ,  allora  Provveditor  vi- 
gilantiflìmo  della  Parte.  Volle  quefli  onorarmi»  col  fentirne  il  mio  pa^ 
rere  ;.  e  commendatigliene  »  fu  facile  persuadere  al  di  lui  finiflimo  giu- 
dizio,  e  chiariamo  intendimento ,  il  farne  V  efperienza  :  onde  ,  per  la 
libertà  che  efib  Senatore  me  ne  diede ,  eleffi  allora  fopra  Firenze  ,  la 
parte  del  pian  di  Ripoli  fotto  S»  Lorenzino,  dove  ordinai  farfi  alcune 
traverfe  in  forma  di  pignoni  con  doppia  (carpa ,  comporti  di  più  can- 
toni di  (malto  accomodati  con  buon*  ordine ,  i  quali,  con,  altri,  ordina^- 
tivi  pur  da  me  per  rincalzare,  i  pignoni  vecchi  murati ,  e  la  fteccata 
di  S.  Lorenzino ,  eci  a  capo  il  poderone  de'  Caflelii ,  hanno  tutti  per- 
fettamente operato ,  non  tanto  per  opportuna  qualità  de'  ripari ,  quait" 
to  per  effere  flati  dal  Miniftro  de'  lavori  coir  buon'arte  efeguiti..  Di- 
poi,  in  altri  luoghi  fotto  Firenze,  fé  ne  fon  fabbricati  per  rincalzare 
davanti ,  e  per  teftà ,  più  fteccate ,  e  per  riempier  fondi  :  ed  honne 
ordinati  per  i  lavori  di  Petriolo,  e  di  Brozzi  ,  per  que'del  Poderac 
ciò ,  di  Montignano:^  ed  Ugnano ,  e  per  fopra  la  Badìa  a  Settimo  ul« 
timamente^- 

Con  quefli  medeflmi  cantoni  di  fmalto  intenderei  di  continuare 
la  fponda,  Ch$  reflex- a  fard  fopto  il  riuovo  muro  di  Varlungo  ,  con. 
farne  ancora  qualche  traverfai  che  atteflaflè  alle^  proflime  rovine  del 
muro  antico»  le  quali  più  non  poflbnQ  mutarli',  per  eflerfi.r  già  fono 
molt'  anni ,  profondate  fino  ai  fódo .  E  eoo.  quefli  cantoni  fòrei  riiical* 
zare  la  fteccata  reale  del  Funga  »  e  cosi  opererei  per  tutto  fopra  Fiv 
xenze.:.  ficcome  per  di  Cotto  ^  fojmsrei  epa  9SÌ  la  fcarpai  alle  fleccar 
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ce^  che  fono  d'  avanti  aìlla  ripa  delle  Cafcine  ,  e  fé  non  per  tutto 
con  cantoni ,  almeno  a  luogo  a  luogo ^  o  con  efli>  o  con  faflb  di  cava» 
che  faccia  piede,  e  copra,  o  le  fafcine,  o  i  faifi  de'  greti  d'Arno» 
£  prefciudendo  da'  riguardi ,  che  fi  debbono  avere  a  più  cofe ,  ed  in 
fpecie  agi'  interefTati  i  i  più  de'  quali ,  iògliono  efclamare  quando  veg« 
gono ,  o  ièntono,  che  fi  abbiano  da  far  novità  col  danaro  loro  >  fé  io 
avefli  avuto  a  fare  operare  come  per  mio  interefle ,  ben  fa  il  Miniflro 
medefimo,  quando  circa  all'anno  1677.  fi  riparava  al  Foderacelo,  ed 
altre  volte  dopo ,  che  difcorrendo  feco  di  quefti  fmalti ,  gli  conferii , 
che  in  occafione  di  voler  rimettere  Arno  in  qualcuno  de' greti,  opiag- 
gionij  che  occupano  la  fua  dirittura,  prima  di  farvi  il  fodò,  avrei 
voluto  crearli  il  fondamento  delle  fue  fponde  da  ambe  le  parti  in  que^ 
fiti ,  e  diritture ,  dove  quelle  andafTero  fatte ,  con  cavarvi  due  fofie 
lòtto  il  piano  dell'  acqua  più  bafià ,  e  qui  dentro  impattare  con  calci- 
ita  il  fa  fio ,  e  la  ghiaia,  che  vi  fi  trovafTe  a  propofito»  o  la  più  vi- 
cina lènza  terra,  o  belletta,  formandone  come  pignoni  andanti  di  gran 
pianta ,  ed  alti  in  guifa ,  che  le  piene  nnezzane  potefi!èro  traboccargli 
a  portar  ne'feni  il  lor  meglio,  per  poi,  quando  avefiero  fatto  prefa, 
cavar  fra  efii  il  fbfib,  per  introdurvi  con  altri  lavori  opportuni  tutta 
1'  acqua  chiara  d'Eftate ,  e  lafciar  poi,  che  le  piene  ,  in  corrodendo» 
arrivatevi ,  profondafièr  quanto  volefiero  quelle  mura  andanti  ;  le  qua* 
li ,  quantunque  fbfie  da  credere ,  che  (  fiante  la  divertita  de'  fondi  » 
che  vi  farebbe  la  corrente  )  per  la  loro  gran  mole  fi  Q>e2zaf{èro  ia 
più  luoghi  i  quo'  gravi  pezzi  però  $  non  varierebbero  di  troppo  la  di- 
rittura ,  e  con  avervi  pronto  gran  numero  di  cantoni  manevoli ,  pur 
di  fmalto,  ovvero  quantità  di  fafii  di  cava,  e  di  fafcina  minuta,  an- 
dar riunendo  quelle  feparazioni ,  e  alzarvi  fopra ,  e  feguitare  in  tal 
guifa  »  fintanto  che  quelle  gran  moli  fi  foflèro  fermate  fui  fondo  fla- 
bile }  che  in  ta)  maniera  avrei  creduto  che  la  corrente  fbffe  per  con» 
fervarfi  dentro  tali  argini,  o  fponde  per  tutta  la  lunghezza  del  fofib. 
E  quando  tal'  opera  dentro  alcuni  di  quelli  greti  fi  alzafie  dal  piano 
delle  più  bafie  acque  d' Efiate  ordinatamente  in  forma  di  argini ,  fcar« 
pati  a  gradi ,  con  tutti  cantoni  maneggiabili  di  Infiako  ;  e  di  già  ila- 
gionativi,  o  con  tutto  faflb  di  Golfolina,  o  d'  altra  cava,  fu  pruni» 
o  frafche;  pur  crederei,  che  fé  ne  ottenefie  T  intento  ,  e  forfè  con 
più  felicità,  allorachè,  facendofi  il  fovi^  accennato  foffo  navigante, 
alia  finìflra,  per  efempio,  del  corfb  d'  Arno,  da  qui  fin  fopra  al  Fon- 
te a  Signa ,  fi  coflruifTe  in  queflo  fiume  poco  fopràr  allo  sbocòo  di  tal 
lofio ,  qualche  flabile  traverfà  >  a  «guifa  dt  pefcaia ,  che  moderaflfe  ag- 
giufiatamente  la  total  caduta  di  efio  Arno,  la  quale  >  a  mio  conto,  è 
Copra  indici  braccia  »  ed  è  la  princìpal  cagione  dell'  andar  queflo 
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così  pazzamente  giraodo»  e  rodemio  ot  da  una  parte >  or  dalF altra* 
Io  però  noa  fofleogo,  né  propongo.  >  che  quelli  addirìzzameoci 
di  fralte  £  facciano  in  alcun  de'  modi  qui  ora  da  me  leggermente 
toccaci  p  potendovene  eflere  altri  più  cautelati  >  e  migliori  $  purché 
Tempre  (len  poAi  i  lavori  a  feconda ,  e  falle  diritture  delle  fpalle  da 
riformarli ,  eflendocbè  quelli ,  che  H  (anno  ad  iftanza  degli  interefla- 
ti^  dentro»  e  giù  per  le  rofe»  col  tempo  »  o  riefcano  affatto  inutili, 
o  Heno  in  gran  parte  gettati» 

De&ricte  le  qualità  >  e  le  forme  de' lavori  più  (labili  #  e  meno  di* 
fpendiofi ,  che  io  per  me  giudico  poterli  praticare  per  Arno  da  Ro« 
vezzano  a  Signa^  ed  anche  nel  Valdarno  di  fopra»  (iccome  per  ogni 
altro  £ume  di  quefio  Serenilfimo  Stato  >  o  fuori ,  e  dovunque ,  per  di* 
iènder/ène  alla  giornata  >  non  manchino  le  comodità ,  e'  materiali  fopra 
dichiarati ,  refta ,  che  io  rapprefenti  all'  A.  V.  S*  i  miei  feacimenti 
ancora  intorno  air  ordine ,  che  più  adeguato  ho  tenuto  (empre ,  che 
fofle  nel  mettergli  in  opera  • 

E  prima  dico ,  che  da  molti ,  e  molti  amii  in  qua  più  volte  ho 
lignificato  in  voce  a'  mede(imi  incereflati  >  ed  a  chi  altri  occorreva  i  e. 
più  volte  r  ho  meflbt  in  carta ,  non  mi  efler  parlò  mai  buona  regola , 
quando  un  fiume  •  o  torrente ,  quale  è  Arno^  ha  fatto  più,  e  diver^. 
(e  corrofioni  da  ambe  le  parti  della  campagna  %  come  è  da  qui  a  Sir 
gna»  e  che  e' fi  pretende,  col  rimetterlo  nelle  fue  diritture,  di  ricu* 
perare  il  perduto ,  V  intraprendere  di,  tante  rofè ,  prima  quella  del 
mezzo „p.  verfo  il  fine  per  di  fotto,  e.  non  prima  la  fuperiore  a  tutte 
l' altre  ^  C^fte  mie  replicate  efpreffioni  erano ,  e  fon  fondate  mafli* 
mameotcì  fui  parermi  alTai  incontraftabil  motivo  il  feguente  ,  il  quale 
è,  che  di  tutte  le  rofè,  o  lunate  inferiori,  quando  ben  foffer  cento, 
parlando  di  quelle^  in  particolare ,  che  fi  forman  fra  due  pefcaie ,  fic« 
come  ne  :^  fok ,  e  necefTaria  cagione  la.  prima  rofa  di  fopra ,  la  qua- 
le coll^  alterne  incidenza,  e  rifleffioni  deUet battute ,  e  ribattute  deli' 
acqua,  fa  creale  ttwte  V altre  di  fotto t  cioè  nel  proceder  con  ordine 
a  riparare  a  quelifi  prima.,  vengono  per  neceffité.ie  feguenti  ancora» 
&  non  a«  rimnoverfi  in  tutto,  almeno  a  mitigarlo  a  variare  a  fé* 
gno ,  che  riparando  in  apprpfTo  alla  feconda  più  profiima  ,  e  dipoi 
alla  tensa ,  e  così  dall*  una ,  e  daU*  altra  parte  del  fiume  feguitando , 
par  che  debbano  reAar  riparata  tutte ,  con  fpefe,  riichj ,  e  danni  in«< 
comparabilmente  minori,  che  ^l  fsirfi.or  più  giù ,  or  più  fa  a^la  rin-» 
fulà  feox'  aifun  ordine.  Ciò  nondimeno  s'  è  praticato  finóra,  e  quan* 
tuDque  contro  al,  mio  genio ,  e  pasere,; è. convenuto  fecondare  Tiflan- 
ZS  degli  IntereiTati  col  proporre  acconcimi  riguardanti:  piuttofto  il  be* 
ne  particolare  I  che  T  anivex^}.  poiché  que'  di  più  polfo,  vedendoli 
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portar  via  dall'acqua  i  loro  beni,  benché  -conofceflèra >  che  affai  più 
facilmente,  cor  meno  fpefa,  e  con  maggior  llcurezza  li  farrf)bon  le- 
vati Arno  da  -doffo,  dopo  che  e'  fofle  flato  rimoflb  dalle  rofe  di  (b^ 
pra;  licchè  non  gK  percaotefle  più  di  punta  ,  ma  gli  toccaffe  per 
iftrifcie  ;  nondimeno  han  voluto  fempre  arrischiar  la  fpefa  maggio- 
re pei*  un  rimedio  da  lor  creduto  prefentaneo ,  che  la  minore  per 
uno,  (limato da  effi  più  remoto;  febben  poi  in  fatto  il  più  delle  vol- 
te è  feguito ,  quel  che  avvenir  dovea ,  cioè ,  che  e'  detti  lavori ,  co* 
me  flati  efpofti  al  ripeptaglio  dell'  acqua  cadente  a  fquadra  fopra  di 
loro  dalle  rofe  oppofle ,  han  patito  difaflri  tali  >  che  è  convenuto  ,  o 
alzargli  più  del  dovere  ;  o  riflaarargli ,  e  fortificargli  con  difpendj  nuo- 
vi, ed  anche  prolungargli  alla  tefla>'per  efimergli  dal  pericolo  ^ì  tu 
manere  nel  mezzo  d'  Arno  ;  e  gli  acquifli ,  che  hanno  preteio  di  far 
con  effi ,  fono  andati  molto  più  lenti ,  e  riufciti  men  profittevoli  di 
quel  che  coir  aiuto  delle  ricuperazioni  delle  lunate  di  fopra ,  gli  ave- 
rebbono  alfin  provati . 

E  per  non  allegar  lavori  jfatti  cosi  fuor  di  regola  di  lungo. tempo, 
comprovano  quanto  io  dico  j  gli  ultimi  due  »  V  uno  fatto  per  la  Mag- 
gior parte  di  fafTo  di  Golfblina  air  eflrema  rofa  di  &  Mauro  a  Signa , 
e  r  altro  con  ifleccata  di  gran  pianta  fatta  con  cailagno,  e  terminata' 
a  principio  di  quello  Inverno ,  per  coprir  la  rofa  >  che  è  intorno  al 
mezzo  del  corfb  d'Arno  lòtto  la  bocca  di  Greve  ;  poiché ,  quello  di; 
S.  Mauro  ,  nelle  paffate  piene  ^  ed  in  queft'  ultime  ancora  >  è  flato  ri- 
trovato da  capo  dalla  ^corrente,  la  quale ,  cadendogli  addofTo  dall' op-; 
polla  rofa  di  S.  Colombano  j  ha  minacciato  y  e  minaccia  di  nuovo  di 
(laccarlo  dal   continente  >  con  pericolo  di   rientrare  in  quel  grande* 
acquilo  :  onde  è  bifognatp  ordinarvi  due  >  e  tre  voke  ripari  nuovi  per' 
air  insù,  coi  medefima  fafTo  di  GoJfoUna  ,  prunaml,  e  falcine^  per  for- 
marne prima  più  fpjronì ,  e  p[oi  riunirgli  infieme ,  come  fera  itecefla- 
rio  feguitare  di  m^o  inm^no^  che  la  nuòva  rofà>  ritirandofT  ih  die-' 
tro,  intaccherà  quella  fpaBa.  L'altro  laverò. è  quello  fotto- la  Grève  , 
il  quale  ricevendo*  fimilmente  addoffo  di  fé  «dome  a  fquadra,  tutt' Arno- 
cadente  dalla  parte  di  Quaracchi  (fopra  la  quale  dallo  sboceo  di  Mu-^ 
gnone  in  giù,  ficcome  all' oppofla  ripa,  fui  fèmpre  d^  opinione  che' 
fi  doveil^  continuare  a  riparate  unitamente  da  ambe  te  parti ,  col  fàrfi 
dalle  ròfe  più  vicine  a-Firense)  ha  dato  mòitoda  fkre  a  tenerlo  in 
piedi >e  molto  da  temere  della  fua  rovina,  la  quale  farebbe  accadu-' 
ta,s'e^iion  fi' fo^e^rtiiìcatò ,  ^  feJi  ditadare-delle ^ piene ,  non  avef- 
fb  dato  tempo: a  rifkcirarlo,'etfioh  fofle  coflrutto  di  legname  forte,' 
del  quale  If  ordinai  infieme  col  foffo  ;  fhntechè ,  quando  Ri  fatta  iflàn-* 
2a  di  «ripararvi  nella  paiTata.  Eftate  groppo  avanzata  >  nod  vi  èra  mu- 
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oizione  di  cantoni  ,  o  di  faflb  ,  né  modo  di  condufvelo  per  barca  » 
mentre  Arno  mancava  d' acqua  «  e  nel  condurvelo  per  ìfchiena^  trop* 
pò  farebbe  valfo.  Ma  OHitutcochè  quefto  lavoro  ila  in  efiere»  ed  ab« 
t>ia  forzato  il  jfiume  ad  entrar  nel  foflb ,  non  fi  è  però  »  con  efTo  f 
coniègiiito  quel  fubito  ,  e  florido  acquifto ,  che  dalle  mediocri  piene 
paflàce  fi  farebbe  fenza  dubbio  ottenuto ,  dopoché  >  colla  continuazio"* 
ne  da  ambe  le  parti  de'  lavori  di  fopra  a  feconda  >  e  lungo  le  ipa}«. 
le  >  fbfTe  Aato  rimoffo  Arno  dall'  oppofla  lunata ,  e  fatto  camminare 
per  le  fue  diritture  ,  per  mezzo  delle  quali ,  il  medefimo  lavoro  far 
rebbe  flato  non  urtato  ^  ma  flrìfciato  ^Ua  corrente  »  che  fi  farebbe 
incamminata  volentieri  i  e  non  forzatamente  pel  foflò ,  ed  avrebbe  de-^ 
poflo  in  quel  feno»  fior  dì  terra,  non  rena /e  ghiaia,  ed  a  quefl*ora 
t  beni  de' particolari ,  e  la  fpalla  fi  farebbono  interamente  ricuperati» 
fenza  fconcerto  della  parte  oppofla ,  il  quale ,  per  natura  <ll  rifleflio» 
ne ,  è  necefTario  che  avvenga  • 

A  tener  1'  ordine ,  che  fbpra  ho  detto  di  levare  tutte  le  fvolte 
d'Amo  col  far/i  prima  dalle  fuperiorx,  non  vi  è  alcun  fenfato,  quan-- 
cunque  non  perito  >  il  quale  non  vi  concorra  ,  come  flimato  da  tutti 
Y  ordine  più  naturale  •  Se  poi  fofTe  poffìbile  V  aver  da  Firenze  a  Si^ 
gna ,  dentro  a  tutti  i  piaggioni ,  o  greti  da  tagliarfi  con  fofH ,  già  pre- 
parate ,  come  fopra  >  le  fponde  a  feconda ,  e  fuUe  ripe  delle  fpalle 
da  ricuperarfi ,  e  già  cavati ,  e  non  aperti  i  foffi ,  e  già  fòtta  per  tutta 
fbprabbondante  munizione  di  cantoni  di  fmalto ,  e  di  fafli ,  da  poter 
poi  in  una  feda  Eftate  col  danaro  pronto ,  cioè  con  quanti  operanti 
nui  vi  occorreflero»  ferrar  l'entrate,  e  V  ufcìte  deir acqua  d'Arno, 
che  nello  flato  più  baffo  corre  fèrpeggiante  per  le  lunate;  io  non  efclu* 
derei  quefta  maniera  di  operare  per  tutte  le  lunate 4n  un  tempo,  ov-^ 
vero  (  per  meno  imbarazzo ,  ed  impegno  )  in  più  d' una  infleme ,  pur- 
ché elle  fofTero  delle  fuperiori ,  e  fra  loro  continuate  r  quantunque  il  ri« 
folvere  fopra  di  dò  ricerchi  l'aver  prima  confiderato,  e  provveduto 
a  più  altre  cofe« 

.Nel  propofito  di  quefb  corrofloni,  o  lanate  da  Firenze  a  Signa» 
che  hanno  tutte  l'origine  dalla  più  alta,  non  penfo  efiervi  alcuno,  che 
ponga  in  dubbio ,  la  formazione  della  prima  dipendere  principalmente 
dal  prima  intoppo,  in  cui  sMncontra  la  corrente  $  di  quella  materia 
grofla,  che  per  qualche  accidente,  per  diminuzione  di  fiia  forza,  ella 
depone  più  da  una  parte»  che  dall'altra  dell'alveo,  creandone  quei 
rialto  ,  che  greto,  o  piaggione,  o  renàio  il  dimanda ,  il  quale  poi,  col* 
la  fua  naturale  fcarpa,  carica  la  medefima  corrente  ad  oflfefa  dell' op- 
pofta  ripa  :  ma  oltre  a  ciò,  io  fili  fempre  di  parere,  che  del  continua- 
ta con  ferpeggiamenco  te  feguenti  xofe  d' Arno^  iiccoms  d'  ogn'altr» 
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torrente ,  o  fiume ,  che  vada  tortuofamente  vagando  per  un  piano  p 
gran  colpa  vi  abbia  ancora  la  pendenza  totale  del  fondo  dalla  priaia 
air  ultima  jofa>  quando  efla  pendenza  fia  eccedente,  o  maggiore  del 
bifogno  ;  come  forfè ,  in  quefta  diftanza  da  qui  a  Signa ,  le  cadute  de* 
mulini,  e  gli  fpeffi  ratti,  che  vi  Ci  veggono ,  la  dimoftrano  foverchia^ 
ed  anche  aflai  inegualmente  diftribuita.  Che  perciò  fé  dopo  ricono-. 
fciutala  per  fuperflua,  non  fi  voleflè  diminuirla  con  un  folo  alzamen* 
tp  in  fondo  (come  forfè  farebbe  meglio  nel  cafo  di  far  il  foflb  navi- 
gante, che  difli,  a  finiftra  d'Arno)  ma  fi  ftimafle  neceflario  piuttofto 
di  moderarla  a  parte  a  parte  verfo  ciafcuna  ripa,  e  non  nel  mezzo 
del  canale  d' Arno ,  potrebbe  ciò  effettuarfi  con  alcune  intraverfature 
del  canale  medefimo,  ma  però  bafle  da  farfi  ciafcuna  con  più  file  a 
gradi  collegate  infieme   di  grofil  cantoni   di  fmako ,  formanti  come 
tante  ferre  fu  larga  pianta ,  con  fcarpa  aflai  dolce ,  e  diftefa  pel  verfo 
della  corrente ,  e  con  la  crefta  tanto  deprefla  nel  mezzo ,  che  per  lun^ 
ghezza  di  «quaranta  braccia,  ella  non  fi  foUevafle  punto  fopra  il  pia* 
no  ,  o  fondo  naturale  del  letto  d*  Arno ,  ma  fuor  di  quefta  mifura  an- 
dafiè  foavemente  alzandofi  dalle  parti,  con  poca  sì,  ma  egual  falitai 
fino  alle  fponde  laterali ,  che  già  vi  foflèro  andantemente  coftrutte ,  o 
flabilite  (  in  alcuno  de'  modi  fopra  fptegati  )  in  forma  d'  argini  con 
doppia  fcarpa ,  larghi  in  bocca  fei  braccia  almeno ,  per  comodo  paflb 
deir  .alzaie ,  a  cavallo ,  o  a  piedi  «  ed  in  diftanza  fra  loro  di  brac.  240* 
a  panno  ^  che  tanta  larghezza  d' Amo  da  fponda  a  fponda  fi  giudica 
eiler  qui  né  fcarfa ,  né  troppa,  ma  competente  allo  fcarlco  di  quefto 
£ume..  Da  fimili  traverfe  così  bafie  nel  mezzo,  non  vernbbe  impedita 
punto  la  folita  navigazione ,  qualunque  ella  fia ,  né  diminuita  la  total 
caduta ,  anzi  accrefciuta  la  forza  air  acqua  di  portar  più  innanzi  le 
materie  grofle ,  e  voltandofi  la  corrente  giù  pel  mezzo  di  efib  canale , 
le  fponde  medefime  refterebbero  più  ficure  • 

Le  flravaganze  di  volte ,  e  rivolte ,.  che  dalla  valle  dell'  Inferno  fino 
^ir  Incifa  per  lunghezza  di  circa  quindici  miglia  va  facendo  Arno  fo* 
pra  a  Firenze  per  quel  fertiliflimo  piano ,  tutte  a  mio  credere  >  proc^ 
^ono  dair  eccedente  velocità ,  che  egli  acquifta  nel  corfo ,  con  la  trop- 
pa caduta ,  che  egli  ha  in  tal  lunghezza  :  che  fé  quefta  caduta  difcre*-^ 
tamente  fi  moderafle ,  con  alzarfi  tanto  o  quanto ,  e  quel  che  parefle 
opportuno ,  fopra  que'  primi  mafii  dall'  Inciù ,  fi  vederebbe  mortificata 
la  rapidità  di  quell'acqua,  e  con  T  ufo  nelle  parti  gretofe ,  de'foprad^ 
detti  cantoni,  e  nelle  renofe,  de'  fafii ,  e  fto  anche  per  dire  delle  fem« 
plici  gabbionate  »  le  quali  fanno  una  mirabii  difefa  ;  e  fopra  tutto  eoa 
la  confervazione  delle  pofticce ,  e  delle  piantate  »  con  fbmma  facilità 
fi  potrebbe  io  quefto  Faefe  ancora  ritenere  Arno  dentro  il  fuo  let- 
to, 
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to ,  con  fpefa  incomparabilmente  minore ,  e  eoa  acquiilo  di  fpazioflC. 
/ime  tenute  » 

Né  fi  dicaj  che  col  faddetto^  benché  difcreto  alzamento  airin^^ 
cifa ,  fi  manterrebbe  Arno  più  gonfio  nelle  piene ,  eoa  maggior  peri- 
colo d' inondar  quc'  terreni ,  perchè  oltre  al  rifpondere ,  che  tali  inoa- 
dazioni  non  fono ,  né   farebber  nocive ,  perchè  in  quelle  partt  Arno , 
che  toftamente  vi  s' alza ,  e  non  men  toflo  fi  abbafTa ,  vi  conduce ,  e 
vi  depone  tutto  oro,  foggiungOj  che  in  tanto  io  proporrei  l'alzamene 
ito  predetto ,  in  quanto  io  farei  capitale ,  che  con  quei  fior  di  terra  > 
che  pafTa  pel  VaJdarno  di  fopra ,  fi  andafTe  da.  ambe  le  parti  moka 
bene  ricolmando  »  alzando ,  e  migliorando  quella  gran  pianura  fra  Le- 
vane ,  e  r  Incifa ,  la  quale  poi ,  così  bonificata ,  volendo  difenderla  da* 
trabocchi ,  non  vi  è  da  pigliarfi  gran  pena ,  flantechè ,  ogni  femplice 
argine  puòt  porla  in   falvo  ;  anzi  queflo  alla  finiflra  già  vi  è  quafi  per 
tutto,  né  vi  bifognerebbe  altro,  che  alzarlo  qualcofa  più  ,  ed  ingroiìat- 
lo.  E  fé  così  facile  fofTe  V  afficurarfi  dalle  rofe,  come  dalle  inondazio- 
ni >  non  fi  proverebbero  de'  danni  da'  fiumi,  che  tanto  confiderabili  fi 
fan  conofcere .  Poiché  fé  un  fòlo  braccio  d*  altezza  d'  argine  non:  fof- 
fé  badante  a  impedire  V.  efpanfìoni  delle  piene,  col  farlo  due,,  tre >. 
quattro ,  o  fei,  o  quanto  bifogna ,  già  fi  fa  che  con.  effi,  ancorché  di 
fchietta^  rena ,  purché  ben  fatti  >.  ben  battuti ,  e  formati ,  con  grandi 
fcarpe,  piantate,  o  infeliciate,  o  in  altro  modo  coperte,  e  difefe  dal 
venir  corrofe ;  e, riguardati  dall'  efierc  forati,  e  rotti,  fi  cuopròno,  e- 
il  difendono  dal  mare  altiflimo ,  baflìflime  Provincie  intere  .Le  difficoltà  t 
ed  i  pericoli  fi  incontrano,  e  fpefe  immenfe  fi  ricercano  in  confi  ruir  la- 
vori atti  a  impedire  le  corrofioni.  delle:  ripe,  e  quelle  in.  particolare 
de'  torrenti ,  i  quali  ad  ogni  piena  variano  lo  flato  loro  >  e  fi  muta- 
no collo  fcavare  nell'  alture,  e  riempier  ne' fondi,,  voltandofi  dove  la 
neceffità  gli  trafporta  ad  ofi%fa,  or  d'una,  parte,  or  d'  un'altra,  col* 
portar  via  il  fuolo  fleflb,  dove  gli  argini  pofano,  nel  qualcafo  la  ro- 
buflezza,  ed  altezza  loro  non  ferve  ad  altro,  che  a  facilitar  col  pro- 
prio pefo  la  flefTa  corrofione ,  che  giù  in  fondo  fa  la  corrente  al  lo^^ 
proprio  foflcgno .  Onde  aflTai  più  importante  fi  è  il  premere  d' impedire 
al  fiume  il  corrodere  ,  acciò  e*  non  s' interni  dentro  le  fpalle ,  e  ne 
coltivati  a  fcavarvi  le  lunate  ,  e  portar  via  i  fondi  di  que'' terreni, 
che  il  penfare  a  coprirgli,  e  falvargii  dalle  inondazioni,  le  quali,  gìo* 
vamento>  piuctoflo  ,  che  nocumento,  pofTono  loro  apportare. 

Finalmente ,  fé  e'  fia  più  ficuro  e  più  proprio ,  lunata  per  lunata 
(preie  coli'  ordine  fopraddetto  )  P  intraprenderla ,  col  farfi  di:  fopra 
a  voltare  con  lavori  il  corfo  dell'  acqua  nel  canale,  dove  e'  fi  preten- 
da tf  incamminarla  i,  o  col'  kxfi  piuttofto  di  fyao,  ^oìfixrarl^  Y  ufcìta  ^. 
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acciocché ,  gonfiando ,  ella  pofla  da  fé  introdurvifi ,  io  veramente  non 
mi  arrogherei  di  deciderlo  ;  ma  i  cafi  in  pronto  fomminiflrerebbono 
forfè  i  motivi  alla  più  opportuna  elezione  .  So  bene ,  che  neir  uno ,  e 
neir  altro  de'  modi  mi  è  fortito  ottener  V  intento .  Nel  primo  cioè , 
più  volte  fotto  Firenze ,  che  la  prima  iii  trenta,  e  più  anni  fono  T In- 
foia di  *S.  Mauro ,  ricuperando  col  taglio  fatto  nel  piaggìone  oppofto . 
e  col  lavoro  da  capo ,  fopra  ottantamila  feudi  di  terreno . 

Nel  fecondo  modo  ,  fopra  a  Firenze  a  Varlungo ,  dove  (  fotto 
quella  cafa  reftaurata  alla  fìniilra  d' Arno ,  quando  ella  era  prima  alla 
deftra  )  ferrata ,  che  ebbi  Y  apertura  fra  elTa  cafa ,  e  il  muro  apftico  di 
fotto  (  per  la  quale  ufciva  allora  tutt'  Arno  che  aveva  abban^nato  il 
fuo  letto  )  e  fatto  in  quel  luogo  un  argine  inoperabile  da  ogni  piena , 
e  foflenuta  da  capo  V  acqua ,  che  cadeva  contro  la  (Irada  maeftra ,  e  il 
piano  di  S.  Salvi  »  riuicì>  Dio  lodato,  il  primo  anno»  di  voltarla  tut- 
ta dentro  un  fofTo,  già  preparato,  nel  fortiflìmo,  ed  altiffimo  greto  » 
creatofì  dentro  il  bel  mezzo  del  letto  d' Arno ,  di  aflicurare  in  un  tem- 
po la  Città ,  il  piano ,  e  la  flrada ,  di  ricuperare  per  molte  diecine  dì 
inigliaia  di  feudi ,  terre  fioritiflìme  ^  e  di  afiègnare  Tanno  dopo  agli  or- 
tolani i  lor  Orti ,  plie  per  molti  ^nni  avanti  erano  fott'  acqua:^. 

.  E  nel  propofito  di  quanto  io  di/lì ,  che  la  grandifHma  fcarpa  de* 
lavori ,  ancorché  efpofti  agi'  infulti  dell*  acqua ,  è  la  maflima  delle  fi- 
curezze ,  che  pofTa  loro  conferirii ,  parmi  notizia  da  farne  gran  con- 
to ,  il  fapere ,  che  il  fuddetto  argine  fotto  la  Cafaccia ,  nel  fuo  interno 
non  è  formato  d' altro ,  che  di  quella  femplice ,  e  pura  rena ,  che  era 
^uivi  contigua;  e  dovendoli  queflo  ridurre  altiflimo  fopra  il  fuo  mag* 
gior  fondo,  e  ferfi  perpiò  grpfliflinio,  e  con  gran  pianta,  per  render» 
lo  forte  e  ficuro  »  flimai  nece/Tario  di  fargli  dare  una  fcarpa ,  nel  più 
alto  di  più  d' un  braccio  per  braccio ,  col  far  prima  a'  piedi  di  queda 
un  fondamento  di  groflb  faflb  fciolto ,  ed  alzatovi  fopra  la  fodera ,  o 
incamiciatura  per  Y  una ,  e  per  V  altra  faccia  con  altro  faffo  del  mede- 
iimo  Arno,  io  forma  di  felice,  e  queila  poi  rinzafiare  ,  ed  arricciare 
cpn  buona  calcina,  e  la  qualrolfeogn* adito  ad  Arno  d'infinuarfi  den- 
aro l'argine  per  offenderlo.  Quefto,  con  tre  altri  fimili,  inoperabili 
dalle  piene,  che  fi  fecero  altrove  in  quel  tratto  di  Varlungo,  do- 
po ventitré  anni ,  per  la  Dio  grazia ,  fono  in  eficre  ancora ,  e  fi  man- 
terranno tutti ,  ficchè  quelle  fcarpe  di  felici  vi  faranno  ccMifcrvate ,  e  tenu- 
te nette  dall'  erbe,  che  talora  nafconó  dove ,  per  qualche  accidente ,  quel- 
la calcina  fi  fiacchi  •  Anzi  farebbe  anche  in  effere  tutto  1'  operato  con 
legname  forte  fotto  la  torre  demolita  de'  Monaci ,  infieme  coli'  acqul- 
fto,che  con  piantate,  e  poflicce  s*  era  fatto  davanti  al  nuovo  muro 
andante,  fé  H  ìoSsro  coftrutti  quagli  anceomrali  ftabiliffinii^  che  .da 
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più  anni  in  qua  ho  atcefo  a  proporre  in  carta:,  ad  efi^tt&.di  Aabìlkic 
P  operazioni  faddette  >  fui  capitale  di  quel  gròfTo'»  e  fermiflimò  biu»» 
antico  di  Pefcaiay  o  di  Gualchiefa,  o  d'altro  edìfizìo,  che  vi  fi^ra 
icoperto  di  nuovo  ^  e  del  quale  io  intendeva  a  {M-ihcipìb  valernu  per  <fc 
nir  di  porre  in  ficuro  T  attaccatura  del  muro  andante  4,  con  ciò  thè 
fegueper  difotto.  Ma  dante  le  oppolìzioni  di  quegli^  che  io  mlcre*^ 
deva  efier  tenuti  a  tale  fpefa^  la  quale  farebbe  allora  fiata  leggiera  i 
converrà  forfè  adeflb  mutar  concetti ,  e  (pender  anche  affai  f^ù.  Mi 
penfo  però ,  che  col  fuddetto  capitale  di  pefcaia  antica  operandoli 
quivi  con  grofli  cantoni  di  fmalto  >  da  coUegarfi,  e  murarfi  anche  in- 
fieme  j  e  adattarfi  parte  a  feconda  >  e  parte  traverfo>  e  col  favore  d* 
una  grande  fcarpa  da  darfi  gradatamente  a  tal  lavoro  »  acciocché  con 
forza  fuperiore  e'  contrafli  coli'  oppoilo  greto  ,  fia  per  levarfl  con 
perpetua   flcurezza  quell'  ecceffiva  caduta ,  e  per  voltarli   la  corren- 
te pel  medeflmo  greto,  che  quivi  occupa  gran  parte  della  larghez* 
za  del  letto  d'  Arno  •  Ben  è  vero  che  la  fattura  de'  cantoni  groP 
fi   per  Umili  operazióni  >   non  fi  dee  differir  ad  intraprenderla  più 
oltre  ,    che  alla  profliqfia   Primavera  ,    affine  d'  avergli   pofli  in  o« 
pera  ayanti   al  feguente   Inverno  :  e  però  è  neceffario ,  che  pron« 
tamente  fia  dichiarato  donde  abbia  da  ufcire  V  afiegnamento ,  per* 
che  vi  fia  tempo  a   rifcuoterlo  }  o  purch'  e'  fia  d'  altrove  ibmmini* 
flrato^   acciocché  la  maggior  dilazione  non  renda  infofifribil  la  £pe* 
ù  di  così  importante  riparo. 

Ma  troppo  ,  Sereniamo  Signore  ,  intorno  a  tali  afi[ari  io  mi 
fon  diffufo  in  tempo  che  Y  A.  V.  S.  fi  può  promettere  ,  per  Io 
zelantiffimo  Reggimento  del  Senatore  Alamanno  Arrighi  Provvedi- 
tore della  Parte  ,  che  le  fovrafpiegate  ,  od  altre  più  opportune 
riparazioni  de'  fiumi ,  verranno  meglio  penfate ,  propofte ,  e  fopran** 
tele  di  quel  che  mi  abbia  faputo  ,  o  mi  fàppia  ,  e  poffa  &r  io , 
dalla  rara  perizia ,  nelK  età  vigorofa  di  Pietro  Guerrini ,  il  quale ,  me-  ^ 
diante  la  liberal  mano  di  V.A.,  ha  per  più  anni  veduto  ciò  che  ab- 
biano inventato  gì'  ingegni  delle  più  induftriofè  Nazioni  oltr'  a'  mon- 
ti •  Che  fé  io  ,  deflinato  nella  mia  adolefcenza ,  dal  nobil  genio  del 
Serenifiimo  Ferdinando  >  a  coltivar  le  teoriche  Mattematiche  ,  e  neU 
la  mia  virilità ,  di  proprio  moto  del  medefimo  Sovrano  Mecenate  t 
fatto  efente  dagl'  impieghi  della  Campagna  ,  e  di  più  >  per  beni* 
gna  ed  unica  interceffione  deir  A»  V.  orrevolmente  provveduto  , 
a0in  eh*  io  poteffi  quelle  »  e  promuovere  ,  ed  illuflrare  ,  non  mi 
refi  ,  quale  eflTere  fi  richiedeva  ,  adattato  alle  pratiche  ;  la  grave 
difpiacenza  eh'  io  ne  ebbi  ,  fu  alleggerita  dalla  confolazione  di  a- 
vere  ,  dopo  fatte  le  nùe  ìagenue  propofte  1  ciecamente  obbedito  ; 

Tm.  IF.  .       R  di 
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^  aver*. Operato  (cfnpre  >  mercè  iblo  della  Divina  Affiftenza  »  con 
fecciffimi  fini  privi  dì  paflioni,  e  di  interefli  >  e  finalmente^  di  avec 
confervato  ali'  A.  V»  SL  incontaminata  la  fedeltà  ,  neir  attuai  fervitù 
prefiatale  pei  corfo  dì  cìnquaet'  anni  con  brama  di  continuarla  fin- 
che  avrò  ò'irito  ,  e  finche  la  bontà  impareggiabile  di  V.  A.  con* 
^unta  alla  (uà  Reale  Beneficenza  ,  fi  compiacerà  di  compatire  in 
quella  mia  età  ,  cotanto  avanzata  •  gì*  invalidi  sforzi  del  mio 
buon  cuore  • 
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AI-SERENISSIMO  GRAN-DUCA  DI  TOSCANA 

CO    S    I    M    Ò      III 

Intorno  al  riparare ,  per  quanto  felJihil  fia,  la  Citt^>  e  Campagne  di   ,. 
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SERENISSIMO  CRAN-pUCA  UNICO  MIO  SIGNORE ^_■ 

LA  pi^Aojra  di:  Pi&  attravèis&Ga  dal  filone  d^Aroot  può^  come  è 
bedlnoco.all'A.  V.  &  patir  inoodazÌDoi  da  due  acque:  cioè» 
dalle  pròprie  piovane  { in  cafo  maffime  di  Hagioni  flraordi^ 
narìanience  piovofe)  e  dalle  iSramere  d' Araa  fleffo ,  quando .  le  piene 
di  (piefto.fbpravanzióo  il  li  vello  delie  campagne*  «  .  •; 

:  :  AU*  unp  t  e  all'  «hro  pericolói ,  ne'  paflkrì  ibcoli  >  fìi  fepatacamente 
con  opportune  pperasìoDà^.  e  con  ibinmb  ^giudìzio  provveduto  r  poiché 
que'  Periti  t  €  Intendenti  delh  campagna  »  dentro  a'  due  piani  adiacenti 
ad  eflo  fiume;  T  uno  a  deftra  «'d^o  di  Val  di  Serdhio  ^  e  l'altro  a 
finiftra  di  Val  d\Atno  dìftrìhDÌronD.,  in  fiti  proporziofiatì  i  più  /  e 
diverfi  feffi>  capaci ,  ed  abili  a  tràfinerter  da  loro>aVmarè  i' acque  piot 
▼enti  ibpra  effi  piani ^  con  farle  prima  icaricare  in  Fiutne^ Morto' d^ 
qudla  parM  ».  .ed  in  Stagno  dall^taltra  •  :  Ed  iuoiltfle  »  lungo  là  ripe  d' 
Arno,  alzarono  groflì  argini,  potenti  ad  impedire  1  di  Idi  trabocchi  « 
r  Coti  quelli  induilrtofi  provvedimenti  >  e  con  altri  appreflb ,  fin^ 
che  la  Città  di  Piià ,  e  il  fuo  iterxitorio  condnuò  ad  ^ffttt  ben  popola- 


«^e  o]^raiziaiii,  dLqu«Uè.  in  particolare  che  dAbònocoiK»fiar«  con^ 
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efletti  perenni  delldKatura^  la  quale  nel  Tuo  operare ,  mai  tidn  il  fiancai 
Per  quefto  mancamento  di  Abitatori ,  eiTe  pianare  ù  trovano  og- 
gi foggette  a  venir  più  freqqentenvente  inondate.»  con  jdanni  graviflfimi 
de^poireffori:  non  perchè  quefte  fien  divenute  diverfe  da  quelle  che  fi 
foUèro 'mille  »  o  d^ie  mila 'anni  anddietro;  poiché  >  (ebbetaè  ìì  declive 
de'  lor  foffi  potrebbe  crederli  fatto  alquanto  minore ,  per  eflerfi  allpn- 
canato  affai  da^quei  tempi  in  qua  il  lieo  del  mare /cioè  3  mare  (teffp  i 
dove  capitano  le  dett^ acque  piovane,  non  è  però,  che  il  pelo*  riéir 
acqua  di  eilb  mare,  quando  è  in  calma,  ed  in  flato  dì  mezzano  fluiTo, 
e  rifluflb,  non  iSa  ancora  oggi  quafi  rilleflb;  e  hon  è  parimente  che 
il  fuolo  delle  dette  pianure  »  per  sì  lungo  tratto  di  tempo,  non  fi  fia 
tanto,  o  quanto,  anzi  pur  notabilrnente  rialzato ^  npn^fol  con  le  tor- 
bidè  tramandaèeiri  dai  monti)  e  collide.,  54^v!L4  ^^pipni,lpvrai|an'o^ 
quanto  con  quelle  3ei  trabocchi  ,'o  naturali ,  dartifìziali  d'  Amo ,  che 
dentro  a  sì  gran  numero  d'anni  vi.  fon  ie^uiti:  onde  è  che  in  uni  ver- 
fale  la  pendenza  de*  detti  fofli  dee  ragionevolmente  eflbr  divenuta 
maggiore  che  in  antico ^  e  che,  per  quefla  cagione ,  potrebbero  tali 
folli  (fuor  che  nei  tempi  dell'inevitabile  impedimento  de' venti  con« 
trarj)  ibiaJtìr  meglio,  o  almeno  come  prima  1^ acque  pròprie,  é  ren- 
der fruttifere  come  prima  le  campagne  che  vi  fcolano  • 

.  '  Aia  .giacché  quefte  in  oggi  fon .  fertili ,  quanto  furon' già  (xralàfciàn - 
do  d'incolpare,  o  di  metter  a  parte  di  tal  pregiudizio y: il  ibffi>  na« 
yigabile  da  Fifa,  fino  a.  Livorno  fatto  circa  .  •  ^  .anni  fono,  e  quel- 
lo da  Ripa  Fratta  fino  a  Pifk  di  xarca  loo.  anni  fa,  i  quali  ^.benché 
desinati  per  verità ,  a  molti  ufi  gidvevoliffimi  alla  Città ,  ed  ài  iconin 
mercio,  con  l'àttràverfar  Tuna*  e  l'altra  campagna,  jmpedifdoh  non 
pdco  a  gran  numero  di. fbffi ,  e  «fooli  ;  maffimamente.  dei  pkno  .&.dc&rz  > 
i(  condurre  con  Ubertà  le  piovane  almar^e  lor  centro)  altro  notfi reità 
a  diri!»  fé  non  che. ciò  ila  àvvenutx>,'0  dall' efierfi  oflr urte*  in.  fondo  T 
nfcite  dell'  acque  bro:,  b  dall' effertraiandati^  jripieoi  j  e  réfi  inustili 
(cpme  è  in  £mtoJ  molti  di  quei  foffi ,  e  sbocehi ,  l  quali  .tenevano  a*? 
fi:iuttft>  eSzM.  lìd  campagne,  o  dall' efferfil quefte, infrigidite  per  l'alzar 
iiieneo  dell'alveo»  le  del  livello  deii'iàcqua  d'Arno  Éktco-  fujpexiore. ad 
effe,  mbke  -bracciale 

i  Gran  pjartè  di  rimedio  farebbe  dunque,  fé  fenzt  alcun  rifparmio 
di  fpefe,  con  la  dovuta  fedeltà,  e  buona  economia  amminiflrate »  fi 
Cmn^ile  dentro  al  tempo  dì  pochi  anni  a  -  rimetter  tin  opera,  ;e  rlduxre 
allo  flato  antico  tutti  quei  fiMi ,  ^e  fcoii  che-  più'iOK'Don  operanol:.ooa 
tìózvit^ì  f  e  arginargli  tatti  Jnfieme  con  g|i  ^Icci  idije  ne  aveier>  bifb« 
gnó,  e  tutto  nella  forma:,  che.  richiede  l' arte,  e  il  gìudizìa dei  .bùoti 
perifio  9  il  quale  anche  iappia  dii^ome^  ^  creairoe.  dei;nao?ì:;  dbve.  la 
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piùfeguita  variazione  delle  pendenze  >  e  degli  efitilp  ricefcaffe  ,•  purché 
prima  fi  riaprano  gli  sfoghi  di  detti  fofli^  quello  in  pai-ticola^re  di  fiu* 
me  Morto  >  con  cavar  anche*  queilo  dove  ne  ila  il  bifogno;  ma  Ibpra 
tutto,  con  raddrizzarlo  per  la  più  breve,  riftringcrlo  all'apertura  de' 
ponti ,  ed  arginarlo  in  moderata  diftanza  dalie  ripe  fin  dentro  al  ma^ 
'  xe  1  con  incaflàrvelo  ancora  per  molte  braccia  • 

Non  il  debbe  già  intraprendere  quella  univeriàle  rìduTilqne  dì 
sbocchi,  foflì,  e  fcoli,  fé  allorché  ii  aifegna  il  danaro  per  eièguirla^ 
non  fi  desinano  anche  l'entrate  annue,  e  badanti  a  mantenerla  dipoi 
di  continuo,  con  Tefcavazioni  folite  degli  altri  foffi,  e  per  riiiettargli 
anche  ogni  anno,  e  conièrvargli  fempre  lìberi,  e  correnti:  poiché  al^ 
trimenti ,  ogni  fpefa  riuicirebbe  infruttuofa,  e  totalmente  gettata. 

Riaperti  dagli  eftremi  Paduli  in  fu  >  gli  oflrutti  canali  di  queftCi 
campagne ,  e  così  facilitato ,  e  reilituito  loro  lo  icolo  per  V  acque  pro^ 
prie  (  le  quali ,  come  ho  detto ,  non  pofTon  mai  aver  commercio  con 
quelle  d' Arno ,  e  per  tal  caufa  non  poflbn  mai  venir  trattenute,  ed 
efler  fatte  gonfiar  per  ringorgo  delle  piene,  ancorché  maffimedi  det- 
to fiume  )  non  è  da  tralafciare  di  continuar  a  ialvarle  ancor  dalle  fo^ 
reftìere,  che  fon  quelle  de' trabocchi ,  e"  rotture  d'argini  dell' ifteir 
£o  Arno  • 

Ciò  parimente  (  non  eilèndo  cafo  diiperatiilimo  )  è  facile  tuttavia 
a  confeguirii,  per  lunghiflima  ferie  d'anni;  poiché  fé  non  bailano  gft 
argini,  che  annualmente  vi  fi  mantengono  in  vicinanza  delle  ripe  d^Ar« 
no,riufcirà  operazione  di  non  gran  diipendio,ed  anche  ficura(comc 
praticata   in  tant' altri  paefi  che  han  le  drcoflanze  di  quefto  )  fé  neir 
andarfi  di  continuo,  e  di  fua  natura  riempiendo,  e  rialzando  il  letto  d* 
Arno,  fi  ix)ntinuerà,  come  pur  fi  fa  ,  ad  ìngroiTare ,  ed  alzare  i  mede& 
mi  argini ,  a  fegno  fempre  fuperìore  alle  dette  maffime  piene;  e  fé  di 
più,  a  ibprabbondante  cautela,  ne' luoghi  di  pericoli  maggiori,  fi  fa- 
ranno dietro  a  quefti  i  cpntrargìni ,  alti ,  groili,  e  potenti  non  metto 
de'  primi  :  poiché  così ,  per  quanto  potrebbe  incolparfene  il  fiume  d* 
Arno  ,  fi  confeguirà  in  avvenire  ,  e  molto  più  nell'  annate  afciutte ,  la 
bramata  ficurezza ,  ed  una  aliai  competente  fertilità  delle  medefime 
campagne ,  ancorché  bafife  ;  mentre  però  (  oltre  al  tener  tutti  i  detti 
canali  ben  voti ,  e  netti  )  tali  argini ,  e  contrargini  fieno  ièmpre  ben  vi- 
gilati ,  e  cuftoditi,  nella  guifa  che  fi  oiferva  dalF Ingegnere,  e  dai  Mi- 
nìftri  a  ciò  desinati,  e  che  tutti  i  palli,  o  calla je  neceflàrie ,  che  gli 
attraverfano ,  reftino  accurate,  fé   mai  oocorreilè,  con  muri  d'altez- 
za invariabile ,  e  fuperìore  a  quella  d' ogni  piena ,  e  reie  facili  a  pra- 
ticarfi  per  via  delle  folite  pedate ,  e  filruccioli  ben  difiefi  da  atnbe  le  par*; 
ti,  come  Hanno  di  prefente  qoafi  tutte. 
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Se  poi  >  mediante  U  feguito  rialzamento  del  letto  d' Arno  »  effe 
Pianure  fi  fon  infrigidite  »  e  Ibn  reftate  fepoke  ;  e  fi  defideraflè  éi  fa* 
narle»  e  ridurle  in  flato  di  maggior  pendenza  verfo  il  mare^  da  poter 
in  ogni  anno  »  ancorché  affai  piovofo ,  tramandarvi  meglio  ,  e  più  pre« 
fio  le  {addette  Ipr  acque  piovane  (  le  quali  talvolta  infettano  i  detti 
Piani  ji  e  molto  più  ne'  fiti  più  baffi  )  e  fi  pretendeflè  ancora  di  render- 
le più  lontane  da'  pericoli  d'ìnondarfi  per  le  rotture  di  detti  argini,  o 
per  i  trabocchi  d'Arno,  ciò  non  fi  potrà  ottener  mai  per  altra  via , 
che  col  rifolverfi  finalmente  a  non  ifdegnar  le  fecondanti  torbide  di 
quefto  fiume  ji  ma  a  riceverle  a  luogo ,  a  luogo  >  per  rialzarle ,  e  col* 
jnarle  dall'una,  e  dall'altra  parte,  per  riempier  ancora  con  effa  terra 
(ma  nei  luoghi,  e  tempi  opportuni)  tutti  i  bafli,  e  paduli,  che  vi  fo-» 
no  fparfi .  E  contuttoché  quefta  maflìma ,  ed  eflenzialiffima  operazio- 
ne apparìfca  impraticabile ,  ftante  la  diverfità ,  e  moltiplicità  de*  Pa* 
droni  »  che  vi  poffiedono  ;  non  è  però  che  ,  interponendovifi  la  beni- 
gna  autorità ,  e  T  incomparabile  clemenza  dell'  A.  V.  ella  non  fia  poffibi- 
Je  a  ridurfi  all'  atto  <  come  in  altri  tempi  è  feguito  in  parte  )  eoa 
foddisfazione  intera  de^poifedori:  come  farebbe,  o  col  far  diventa- 
re, per  a  tempo,  tutto  il  paele,  che  fi  pigliafie  a  colmare,  d'un 
Padrone  folo ,  pagando  agli  altri  in  quel  mentre  un  aggiufiata  re« 
tribuzione ,  o  col  far  con  effi  ',  baratti ,  o  in  altra  miglior  forma , 
purché  tali  colmate  fi  facefl^ero  in  buon  modo,  con  l'ordine,  che  l'ar- 
te richiede ,  e  che  vuol  la  convenienza  ,  ed  il  fine ,  che  debbe  averfi 
di  non  infermare,  o  deteriorare  i  terreni  fani,  e  buoni,  per  volere 
acquiftar  ne'  Paduli,  o  per  fanarei  o  migliorare  i  terreni  infermi i  o  di 
qualità  inferiore^ 

Per  evitar  quefti  dannofi  effetti,  convien  prima  dìfporre,  e  perfe- 
zionar in  tal  guiià  l'ufcita  dell'acqua  d'Arno,  che  ha  da  far  le  col- 
mate ,  che  quefta  non  poflJa  impedire ,  o  tener  in  collo  l' efiro  delle  piovane 
del  paelé  fementativo ,  o  gli  fcoli  della  Città  ,  o  pur  dar  ripiego  a 
iqueft'  acque  per  altra  vìa  ;  e  dopo  meflè  in  difefa  le  terre  buone ,  cò- 
tóinciar  a  colmare,  per  grande  altezza,  e  non  in  fretta,- a  imprefa 
f>er  imprefa,  le  terre  più  lontane  dal  mare,  ed  infieme  le  più  prof- 
fime  ad  Arno ,  cioè  più  remote  da  quegli  fcoli ,  che  debbono  ricever 
poi  le  lor  acque  piovane ,  e  dipoi  l' altre  terre  di  mano  in  mano ,  per 
traverfo,  fino  a*  predetti  icoli,  per  continuar  con  tal  ordine  a  colmar 
V  altre  tenute  per  di  fotto  ,  che  fi  vanno  accoftando  al  mare  • 

Quefta  per  mio  antico  parére  »  è  V  unica  maniera ,  che  ufar  fi 
poffa  con  ficurezza,  per  reftituire  alla  Città  di  Pifa,  ed  a'fuoi  terri- 
tori,: la  falubrità.dell'arià,  la  copiofa  popolazione,  e  T antico 'pregio 
di  eflère  il  granaJQ  dqlla  Tgicana,  e  di  wnwndsr  in  quefta  parte  con 
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la  Sicilia  ;  ed  a  quefto  partito  o  per  tempo,  o  tardi  fi  ha  per  neceilV 
tà  da  venire  una  volta .  __ 

Ma  (  volendo  lafciar  >  nello  fiato  ìu  die  or  fi  trovano  >  quelle 
campagne)  il  pretender  di  efimerle  del  tutto,  e  in  perpetuo^  con  la 
ftefla  Città  di  Fifa  dalla  neceffità  di  alzare,  e  di  fortificar  di  continuo» 
come  or  fi  fa ,  i  mu ricci  aoli  di  quefb ,  e  gli  argini  di  quelle ,  fenza  al* 
zar  le  Arade ,  e  le  fabbriche  di  eil'a  Città  (  quelle  almeno  contigue  adÀf* 
no)  eibnza  alzare,  e  colmare,  come  ho  detto,  con  le  torbide  di  quefto 
fiume  le  fuddetce  campagne,  farebbe  »  a  giudi'zio  mio,  un  pretendere  Tim* 
poflibile ,  per  effere  afiòJutamente  impoifibile ,  il  rimuovere  totalmente» 
e  per  fempre  le  caufe  naturali ,  e  potìflime  di  tal  neceffità  d'alzamea* 
to  di  muricciuoli  r  ed  argini ,  fra  le  quali  la  prima  fi  è,  Ja  gran  quan* 
tità  d' arena ,  e  di  terra ,  che  di  continuo ,  ed  oggi  affai  più  che  ne* 
tempi  andati,  conduce  con  fé  quefto  fiume,  o  torrente,  e  gli  altri j 
che  vi  mettono  le  lor  acque,  con  rapirla  da' monti  già  veftiti  di  bo« 
fcaglia ,  ed  ora  del  tutto  fpogliati,  e  che  fi  coltivano,  e  con  fcavarJa 
dalle  ripe  laterali ,  ed  inermi  delle  pianure ,  per  le  quali  e'pafTano,  la 
qual  materia,  come  grave,  e  libera,  non  oftante  Tacquifto  dell' efter* 
no  impeto  progreffivo ,  è  neceffitata  finalmente  a  deporfi  col  proprio 
fuo  difcenfivo,  ed  in  tal  guifk  a  riempiere,  e  rialzare  perpetuamente 
il  letto  d' Arno ,  e  mediante  T  inegualità  di  refiftenz^  di  dette  ripe  te* 
nute  fenza  difefa ,  e  per  la  diverfità  degli  oftacoli ,  che  le  fue  acque 
vanno  incontrando ,  è  forzata  eflk'  materia  grave  a  creare  a^  luogo  a 
luogo  i  piaggioni ,  o  gomiti ,  congiuntamente  le  xok  ,  o  contraggomiti 
oppofti ,  e  così  allungando  il  viaggio  »  e  togliendo  aU'  alveo  pane  del 
fuo  declive ,  viene  a  formare  una  tortuofità  dopo  V  altra ,  nelle  quali 
urtando  Y  acqua  ,  e  perciò  ritardandofi ,  ella  fi  alza  in  detto  alveo  aftai 
più  che  fé  per  via  diritta ,  e  libera  vi  correiTe .  Effetti  tutti  necelTar; , 
ed  oramai  noti ,  e  palefi  a  chiunque  punto  vi  ofTerva  * 

Li  oltre  caufè  validiffime,  e  concorrenti  a  far  riempier  il  fondo 
d'Arno  da  Pifa  in  fii,  e  ad  alzarfi  perciò  in  tempo  di  piene  la  fuper- 
ficie  dell'  acqua  più  del  fiio  naturale ,  fono  i  tre  ponti  dentro  la  Cit- 
tà ,  i  quali ,  mediante  le  medefsme  ripienezze ,  fon  ridotti  nell'  altezza 
quafi  incapaci  dell'  efcrefcenti ,  maflimamente  quel  di  mezzo  di  minor 
luce  degli  altri,  e  che  ha  il  fondo  impedito,  e  ripieno  da  gran  copia 
di  fafii ,  e  tutti  hanno  i  lor  archi  con  poco  sfogò ,  in  particolare  n^ 
lor  fianchi ,  e  quefto  sfogo  va  di  continuo  mancando  :  che  però  una 
volta  converrà  alzargli  tutti  con  diverfo  fefto>  ecentinatura  piùcapa*-^ 
ce,  e  più  fveka  negletti  fianchi.  '       *   , 

Concorrono  potentiflimamente,  e  forfè  fopra  ad  ógni  altfa  caufii 
ad  operar  quefti  maU  effetti  ì  venti  contrari  di  Libeccio,  M«fz2ogioj> 
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no^  e  Scirocco  i  quali  reprìmono ^  e  quad  fermano^  anzi  talor  ri*' 
fpingono  all'  insù  il  corfb  ad  Arno ,  Io  fanno  eccefiìvamence  gonfiare  p 
e  creicer  d' altezza  >  ed  in  qaeflo  mentre  ei  depone  la  materia  con  più 
fìcilità ,  ed  in  più  copia . 

Aggiugnefi  il  neceiTario  difcoftamento  del  Lido  del  mare  da  Pi- 
fa  mediante  le  proprie  arene  ^  che  con  quelle  dì  Arno  vi  rifpingon  T 
onde  marine,  allorché  regna  alcuno  de*  fuddetti  venti «i  quali  formano 
incontro  alla  fpiaggia  più  ordini  di  fcanni^  banchi  ,  dune^  o  cotoni, 
che  fi  chiamino  >  ed  obbligano  Arno  a  voltar  la  Tua  bocca  or  da  una 
parte  9  or  dall'  altra  »  obbedendo  al  vento  che  domina  9  col  crearvi 
bene  fp^flb  un  argine»  o  capezzale,  che  ferra  la* detta  bocca,  mentre 
Amo  con  le  fue  mezze  piene  depone  in  fé  le  fue  torbide  in  mag- 
gior copia  ;  ma  poi  crefcendo  in  altezza ,  e  traboccando  quel  ca pezza'* 
le /vi  fa  l'apertura,  che  blfogna  al  fuo  fcarico. 

Da  quello  difcoftamento  di  Lido ,  e  perciò  allungamento  di  canal 
d'Arno  ne  fegue  appreflb  la  diminuzione  di  quel  poco  di  declive  che 
in  diftanza  di  più  di  fèi  miglia  ha  il  pelo  della  più  bada  acqua  d' eda- 
ce del  medefimo  Arno  da  Fifa  fin  al  pelo  del  mar  quieto* 

Da  tal  diminuzione  di  declive  d'Arno  ne  vien  ancora  qualche 
icapito  alla  fua  velocità  per  condurre  al  mare  le  proprie  acque: 
benché  nell'aizarfi  alle  maggiori  piene,  egli  recuperi  da  ie  la  caduta» 
che  gli  blfogna  per  fgravarfene  >  ma  non  però  così  preftamente  • 

A  queui ,  e  fimili  effetti  1  che  V  uomo  fuol  chiamare  difordini 
(  benché  fien  ordini  necefiàrj  e  per  natura  della  terra ,  e  dell'  acqua , 
dai  quali  niuna  parte  di  quefto  mondo  va  efente  )  non  par  convenevol 
il  cedere^  allor  che  s'intenda  ben  una  volta  d'intraprender  Timpreia 
maffima ,  e  ficuriflima  deir  univerfale  alzamento  de'  terreni  con  le  tor* 
i)ide  d'Amo,  ma  di  differirla  per  ora,  fui  motivo  del  poter  riufcir  di 
troppo  difpendia,  e  forfè  infbfiribile  da  quelli  ioli,  che  vi  pofiedono: 
Ande  potrà  efler  tenuta  prudente  rifoluzìone  il  far  intanto  T  operazio- 
ni non  fuperflue,  quelle  cioè,  o  che  averebbero  a  precedere,  o  da  atf^ 
dar  indeme  con  la  fuddetta  mafiima  operazione  delle  colmate. 

Nel  cafo  noflro  dunque,  e  nel  prefente  flato  d'altezza,  o  bafiez- 

2a>  che  dir  fi  voglia,  di  quefle  campagne,  debbonfi  porre  in  campo  i 

:rimedi  più  facili,  e   praticabili,  che  a  mifura  delle  forze  pofibno  al* 

xnen  trattenere  i  mali  maggiori  ^  e  fieno  di .  qualche  prefervativp  dal 

.-^ader  cosi  preflo  negli  ultimi  precipizi ,  ed  abbiano  per  oggetto  dr  ri* 

ilurre  primferanf>ente  la  Città  di  Fifa  con  le  fue  campagne  non  tanto 

obbligate  a  difenderfi  coli*  alzamento  degli  argini,  e  de'm^ricciuoli» 

«è  così  fottopofle  al  timore  de-  trsrfwcchi  dell'  ordinarie  maflkne  piene 

d'Arno,  C9me  dice£  eil^re  fiate  ioggette  da  quiodicii  o  venti  anni  ìa 
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qua»  non  giàt  a  creder  n^io ,  per  raggiunta  di  nuova  caufa^  ma  per 
lo  concorfo  di  tutte  le  (olite  infieme>  e  ciafcuna  in  fé  medeflnia  aur 
gutnentata  • 

Or ,  dopo  aver  io  in  queflo^  ed  in  altri  tempi  rìconofciota  qoaS 
tutto  il  paefe  ^  e  fentito  non  Colo  a  parte ,  che  davanti  al  Conce  della 
Gherardeica  General  Commiflario  per  T  A.  V.  in  quefto  Stato  di  Pi* 
fa  j  e  premurofiffimo  in  tali  affari ,  le  prudenti  rifleflioni  di  eiTo^  del 
Cavalier  Gafpero  Leoli,  del  Prior  Orazio,  del  Seta>  di  Giovanni  Lanr 
franchi  »  con  ciò  che  ha  voluto  rapprefentaré  il  Capitan  Santini  Inge- 
gnere» e  quanto  s'è  potuto  ritrarre  dal  Provveditore  Lanfranchi»  e 
da' fubordinati  Miniftri  deir Uffizio  de'Fofli^  e  da  altri»  che  hanno  co^ 
gnizione  di  queile  materie»  farei  di  parere»  che  tralafcrando  per  ora 
r  ufi)  del  folito  trabocco  alla  Fornacetta  »  come  che  io  lo  reputi  tanto 
inutile  alla  Città  di  Pifa  »  quanto  è  dannofb  alla  pianura  del  Val  d*' 
Arno ,  e  differendo  di  trattar  deir altro  alle  Bocchette»  già  è  gran  tenr- 
pò  difmeflb  ;  ficcome  fofpendendo  la  propofla  efcavazione  del  foffo  d^ 
Amacelo  »  e  di  far  adeiTo  P  univerfale  addirizzamento  del^  fiume  nelle 
iVolte  che  fono  fra  il  Gallone  ^  e  Pifa ,  parmi  dico  in  riflretto  che  per 
adelFo  »  oltre  alla  fopraccennata  riduzione  di  tutti  i  canali  »  o  fcoli 
delle  pianure ,  fi  potefTero  porre  ad  effetto  nel  fiume  d' Arno  tutte  l' 
operazioni ,  che  con  fua  aggiuftata  Relazione  efpone  ora  air  A.  V.  S% 
Cornelio  Meyer  efpertiflimo  Ingegnere  Olandefe  »  fatto  venir  qua  da 
Roma  a  tal  effetto»  e  col  quale  {di  comandamento  di  V.  A*  mi  fon 
-trovato  ultimamente  alle  viiite ,  ed  all'  efame  del  tutto ,  concorrendo 
interamente  alle  quivi  dichiarate  propofizioni  ».  confiflenti  in  primo 
luogo  in  voltar  Y  uTcita  d' Arno  a  sboccar  in  nure  per  quel  fito^  più 
opportuno»  e  più  breve»  con  quella  direzione  di  taglio»  o  canale  che 
egli  reputa  più  propria  »  ed  a  quel  vento  flimato  da  effo  il  men  noci* 
vo  ;  flccome  per  quei  modi  >  e  con  quei  ripari  di  pafTonate  »  ed  altro> 
che  come  da  uomo  creduta  pratichiffimo  in  quefli  maneggi  d-  acque  ^ 
e  di  sbocchi  di  fiumi  in  mare  »  vien  propofto  dalla  di  lui  perizia  »  al** 
la  quale  fpecialmente  in  quefto  particolare  debbo  totalmente  rimetter- 
mi, per  non  aver  avuto  mai  campo  di  oflervare»  come  eflb».e  veder 
in  opera  in  diverfe  fpiagge  di  mare  agli  sbocchi  de' fiumi»  che  por* 
tano  rena»  lavori  fimili  a  quello»  col  quale  ei  pretende  ,di  liberare r 
ed  afiicurare  per  molte  diecine  d'anni  l'ufclta  di  quefL'Arno  dal  vor 
air  riferrata  »  o  impedita  con  le  ^proprie  arene  »  e  con  quelle  del  ma- 
te ftelTo  da  qualfifia  venta  contrario  »  e  che  vi  fi  faccia  ».  e  mantenga 
di  continua  baflante  fondo. 

Dipoi  per  due»o  trecento  braccia  fbpra  le  fuddfette  pafTonate  verfò 
Pifa  in  continuazione  di  sSiif  fiat  alle  ripe  lavori  opportuni  »  e  flabill 
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di  {leccate  ripiene  a  fcarpa  di  fafcìne  >  e  cariche  a  fuolo  a  fuolo  di  fadb 
o  in  altro  modo ,  che  più  proporzionato  pareffe  al  predetto  Ingegne- 
re Meyer ,  parendomi  neceffario  di  tener  quivi  incaflate  le  piene  dm* 
tro  ad  una  più  moderata  larghezza  di  letto»  quale  làrebbe  di  90.  o  al 
più  100.  braccia  j  che  è  alquanto  maggiore»  che  fra  le  fuddette  palr 
fonate»  ed  alquanto  minore»  che  nel  canale  di  fopra»  affine  d'obbli- 
garle cosi  unite,  e  riftrette  dentro  a  detti  ripari»  e  dentro  agli  arri^ 
ni,  da  farvi  fi  infuperabili  dalle  piene  ,  a  portar  via  la  materia  grolla 
con  più  velocità  »  ed  a  farvi ,  e  confervarvi  maggior  fondo»  per  otte* 
nere  in  ogni  flato  d' altezza  di  acque  lo  fcarico  di  quefte  al  mare  un- 
za  oflacolo  >  ed  anche  il  libero  tranfito  delle  barche  »  quando  tale  vi 
lì  defideri, 

E  perchè  io  non  trovò  difordine  più  pregiudiciale  »  né  di^  mag- 
gior impedimento  alla  velocità  d' Arno  »  che  V  averlo  ne'  tempi  andati 
lafciato  fcorrer  a  briglia  fciolta  per  le  pianure ,  e  prende rfi  ecceden- 
te larghezza  di  letto  dove  ha  potuto ,  con  perdita  di  fuo  declive'  den- 
tro a'  fuoi  giri  ;  ed  il  non  aver  coftumato^di  riparar  le  fue  ripe ,  an-^ 
corchc  diritte  »  ma  folo  gli  argini  (  poiché ,  dopo  aver  Arno  corro- 
fele  quafi  tutte»  folo  allorché  minacciava  di  demolire  i  detti  argini, 
fono  qucfti  piuttofto  flati  rimofli  di  luogo,  e  tirati  indietro  col  ceder 
terreno  al  fiume ,  che  cercato  di  ridurlo  »  e  di  confervarlo  dentro  un 
alveo  di  non  fproporzionata  larghezza  )  vorrei  per  almeno  ora  comin* 
ciare  a  poco  a  poco,  e  con  inda (Irìa  particolare  a  coftituire  ad  Arno 
il  canale  almen  dalla  detta  riparazione  in  fu  verfo  Fifa  dentro  a  dirit- 
ture più  proprie  »  con  ailègnargli  una  larghezza  molto  minor  di  quel- 
la, che  egli  s'è  prefo,  riducendolo  a  parte  a  parte  a  braccia  liry.  ò 
al  più  130.  per  mezzo  di  lavori  da  farfi,  fé  non  come  fponde  andanti 
da  ambi  le  partii  almeno  feparati,  purché  Y  uno  difenda  T altro  a  fé 
inferiore ,  e  quefli  o  fieno  ali  »  o  fproni  di  beccate  ripiene  con  fa/cine  » 
che  facciano  fcarpa  verfb  la  corrente,  e  caricate  con  fhffo,  o  fieno 
puntoncelli  in  forma  d'argine  da  fabbricare  con  faflb  mefcolato  (in 
particolar  ne' fondi  maggiori  »  e  di  fuolo  meno  (labile  )  con  prunami  » 
o  con  fcopa ,  p  con  altro  legname  fottile ,  e  per  quanto  poflbn  reftar 
fuor  dell' acqua ,  con  legname  verde  che  pofla  germogliare»  e  far  mac- 
chia :  o  pur  fieno  in  forma  di  mezzo  monte  da  fituarfi  a  ripa  ne'  mi- 
nor fondi»  é  più  {labili;  purché  tutti  quefli»  o  altri  sì  fatti  lavori» 
fien  pofli  fotto  il  calor  de'  primi  più  forti  »  i  quali  fieno  applicati  a'  capi 
delle  rofè  »  e  dove  la  corrente  non  abbia  ancor  prefb  vigore  nella  ca- 
duta »  e  che  non  fieno  efpofli  a  venire  feparati  dàlie  ripe  »  e  lafcia«[ 
in  ifola  ;  e  tutti  debbon  farfi  »  e  difpenfarfi  ne'  luoghi  »  che  l' inferìor 
lavoro  abbia  qualche  iicura  difefa  al  di  fopra  p  e  non  piantati  foli  nel 
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bel  mezza  delle  refe  più  proffime  agli  argini, dove  la  corrente  fa  raair» 
co  forza ,  ed  obbliga  a  (pendervi  perpetuamente  per  ibftenergli  in  pie- 
di .  Convien  ancora ,  che  quefti  fieno  fabbricati  più  baffi ,  con  maggia*» 
ri  fcarpe ,  di  forma  meno  acuta,  di  giro  più  ampia  negli  angoli^  che 
fanno  con  la  ripa  ,  e  meglio  rincalzati  di  quelli,  che  ne'paffaci  giorni 
ho  veduto  melfi  in  opera  qui  in  Arno  fopra ,  e  fotta  Fifa  :  e  foprat- 
tutto  che  fieno  collocati  in  fiti  più  opportuni  de'  fopraddetti ,  accioc- 
che  fi  rendano  (labili,  e  difendano.,  oltre  agli  argini  potenti,  le  ripe 
ancora ,  le  quali  debbono  fcarparfi  poi  con  maggior  pendenza  di  quel- 
la de*  predetti  mezzi  monti  »  o  puntoni ,  e  foderarfi  per  ultimo  r  e  in- 
felciarfi  con  faflb  per  quanto  elle  alzano  ;  come  tutto  fin  qui  con  altri 
fimili  avvertimenti  ho  in  altri  tempi  fpiegato  in  fcritto  ^  e  ultimamen- 
te lA  voce ,  e  fui  fatto  fteffo  al  predetto  Ingegnere  Capitan  Santini,  al 
quale  >  ficcome  ad  ogni  altro ,  fi  poffon  conferir  le  regole  univerfali  di 
far  quefti,  e  fimiglianti  ripari^  ma  non  già  l'avvedutezza  nell' elegge-- 
re  le  forme ,  le  mifure>  la  qualità,  i  modi,  ed  i  luoghi  proporziona- 
ti di  fabbricargli  *  e  difporgli,  o  d'inventare,  e  prendere  partiti  ag-- 
giuftati  alla  varietà  de  fiti ,  e  de'  cafi ,  che  fi  prefentano . 

Se  poi  Telperienza  moftrafle  in  fatto ,.  che  tali  lavori  di  tutta  fair- 
£o  di  cava  fciolto,.  o  quelli  anche  da  melcolarfi  con:  pruni,,  e  macchia 
o  altro  legname  fottile ,  ancorché  bea  collocati ,  e  meglio  coftrutti  » 
non  riufcifler  poi  ftabili  «  ne  proporzionati  in  ogni  luogo  alla  natura 
del  fuolo,  e  de' fondi  d'Ama  in  quefta  territorio  di  Fifa,,  grand' er- 
rore farebbe  il  continuargli  con  gettar  via  le  Ijpefè  benché  foflèro  leg- 
gériffime  ;  ma  in  tal  cafo  non  è  dubbia  che  l' Ingegnere  vi  uferebbe:  al- 
tri modi  di  difender  gli  argini,  e  le  ripe  d'Arno?  e  fopra  tutta, quel- 
le fra  il  mare ,.  e  Fifa  x  acciocché  il  fiume  fi  confervi  dentro  alla  detta 
larghezza  rimoderata .. 

In  oltre,  dentro  agli  acquiili,.  che  fi!  andafiero  facenda  per  via 
de'  fopraddetti  ripari ,  fi  dovrà  tener  ièmpre  piantate:  di  legname  d' 
ontano  ,  tamerigia  ,.  falcia,,  vetrice,  e  fimile,e  deirifteflb  armarne  an- 
che le  ripe  frappofte,  dopo  avere  ilabilita  loro  bene  il  piede,  o  fon- 
damento con  ftipa,  è  failb ,.  ridottele  a  fcarpa>  e  foderatele  col  mede? 
fimo  faiTo  di  cava  *. 

Per  accrefcer  ancor  maggior  impeto  alle  piene,  e  diminuir  loro 
in  confeguenza  l'altezza  dentro  la  Città ,  concorrerei  al  far  quel  ta- 
glio ,  e  addjrizzamento  nel  gomita,  che  è  immediatamente'  fotto  Fifa 
incontro,  a  Bai:berccina,  di  evidènte  oftacolo  al  libera  cariò  d'Arno,, 
contenendofi ,,  nell' operato  col  modo  efpreflb  nella  relazione  del  pre- 
eletto  Ingegnere-  Meyer  ,  con  introdurvi  però  la  più  baflk  acqua  di  e- 
-ftate  (  affinchè  T  ogerazione  riefca  ficura)  eoa  i'ajuto  di  paflbnata  p 
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o  di  altro  lavoro  da  farfi  alia  parte  oppofla,  che  ve  la  fpinga.  E  per* 
che  r  acquifto  del  letto  vecchio  in  quel  feno  fi  riempia ,  ed  alzr  di 
terra  più  prefto ,  per  poterlo  ridurre  a  coltura ,  farà  efpediente  il 
piantar  nelle  prime  difpofizioni  legname  verde ,  fottile ,  e  fpeflb ,  che 
vaglia  a  trattener  più  le  torbide ,  poiché  in  breve  la  valuta  di  tal  ac* 
quiilo  potrebbe  compenfar  la  fpefa  di  detto  taglio. 

Sarebbe  ancora  operazione  di  motto  accurata  provvidenza  il  ri* 
£ar  il  ponte  a  mare»  prima  che  rovini  »  che  Dio  ne  liberi»  come  ne 
minaccia ,  ièncendo ,  che  e'  vada  qualche  poco  allargando  le  fue  rottu- 
re ec.  Quanto  alla  nuova  bruttura  di  queflo ,  mentre  non  fi  volef&  d' 
un  arco  folo  (  come  pur  farebbe  pofiibile  con  V  agevolezza  del  tranfi- 
co»  e  con  {labilità  da  non  ne  aver  mai  timore)  o  la  farei  di  tre  archi 
foli  dopo  aver  fatte  le  due  pile  »  ben  fortificati  i  fianchi  »  e  fattevi  le 
loro  ali  di  groflb  »  e  ben  £3ndato  muro ,  tanto  fopra  »  che  fotto  al  Pon- 
te »  o  pur  a  rifare ,  come  fta ,  di  cinque  archi  fulle  pile  vecchie  ;  do* 
pò  che  quelle  fi  fbfiero  rifondate  con  ficurezza ,  e  riAaurate  ;  con  im- 
pofiar  però  tutti  gli  archi  nuovi  afiai  più  alti  de'  vecchi ,  e  con  garbo 
di  tutto  fedo ,  o  di  altra  figura  »  la  quale  conceda  ai  fianchi  maggio- 
ri  sfoghi  di  queUi»  che  hanno  di  prefente. 

Anche  il  Ponte  della  Fortezza  ha  due  archi  rotti.,  che  dimoftra- 
no  aver  ceduto  le  pile;  e  per  efiere  il  primo  efpoflo  all'impeto  delle 
piene ,  ed  agli  urti  del  legname ,  che  feco  portano ,  è  più  pericolofo 
degli  altri  a  rimaner  demolito  da  sì  gran  carico }  onde  converrà  pur 
rifondar  le  fue  pile  ;  per  liberar  il  ponte  dalia  rovina  ì  ed  allora  fi  pò** 
crebbe  foUevar  ancora  i  fuoi  archi  • 

E  perchè  immediatamente  fbpra  quefio  Ponte  della  Fortezza  nel 
Comune  di  &  Jacopo  vi  è  il  primo  gomito  »  che  lo  copre ,  e  fa  tra- 
viar la  corrente  d'Arno  dalfuo  proprio» e  diritto  fentiero» impedendo- 
gli r  imboccar  a  fquadra  »  come  converrebbe  »  e  come  forfè  imboccava 
già  i  quattro  archi  di  detto  Ponte  »  farebbe  ancora  di  notabil  profitto  Io 
puntarlo  »  e  levarne  vìa  qualche  parte  ;  con  far  però  lavori  nel  con-* 
craggomito ,  abili  a  mantener  fèmpre  diritco quella  parte  d'alveo»  per  lo 
quale  abbiano  adito  le  piene  di  introdurfi  in  Pifa  con  maggior  velo- 
cità» e  perciò  con  minor  altezza  di  quella  »  con  cui  vi  entrano  ora, 
che  neir  urtare  in  tale  fvolta  fon  forzate  a  ritardarfi»  e  gonfiare, 
e  con  r  obliquo  lor  corfi) ,  far  violenza  aUa  /jponda  murata  d' Arno 
dentro  la  Citta  ^ 

Dopo  fatte  nel  progreilb  di  tre  »  o  quattro  anni  (  non  potendofi 
in  meno)  le  operazioni  principali  fin  qui  efpofle  con  l'ordine  dichia* 
Tato(  che  fon  quelle  ftefiè  deUa  relazione  di  detto  Ingegnere  Meyer) 
)e  ^uali  tutte  (  non  comprefevi  quelle  intorno  a' ponti  )  per  le  notizie 
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date  de*  prezzi  da'Miniftri  dell'Uffizio  de' Podi  »  non  eccedono  (codi 
20.  mila>  fi  può  ftar  oflervando  il  profitto,  che  fé  ne  fpera»  e  dipoi» 
fecondo  gli  eventi,  prender  rifoJuzione  fé  fi  debbano  farei  o  no»  cuc^ 
ti  gli  altri  addirizzamenti  di  gomiti  ibpra  Fifa. 

Per  ultimo,  fé  il  fatto,  e  il  tempo  dimoflrafle,  che  quefti  fud*" 
detti  lavori  (  i  quali ,  come  ho  detto ,  debbon  per  buona  regala  prece* 
dere  agli  altri)  non  foifero  badanti,  converrà  allora,  che  penfi,  chi 
ne  iiverà  Tincumbenza,  a  far  qualche  gran  canale,  non  già  per  ufo  di 
trabocco  fregolato  (come  s'è  praticato  alla  Fornacetta  da  più  diecine 
d^anni  in  qua)  ma  di  di  ver /ione,  co'  modi  »  e  nel  luogo  che  verrà  fli* 
mato  poter  veramente  riufcir  profittevole  » 

Nei  rimanente  non  fia  mai  chi  fi  perfuada  che  Tindutlria,  e  Par- 
te pofTa  vincer  la  forza  della  Natura ,  allorché  per  giudo  voler  Divr* 
no,  dopo  efTerfi  i  monti  carichi  di  neve,  fi  fien  congiurate  in  un  temr 
pò  ftefib  le  lunghe,  univerfali,  e  rovinofiflime  pbgge,  con  venti  col- 
trar) alta  corrente  del  fiume  ;  imperciocché  (come  fi  ha  dalle  ftorie  di  tan« 
ti  fècoli  fcorfi  )  fé  Firenze ,  anzi  pure  fé  Roma  flefla  fbtto  la  formidabile 
potenza  de'  fuoi  Imperatori,  e  dipoi  di  tanti  Pontefici,  non  ha  potuto 
xenderfi  efente  dalle  irreparabili  inondazioni ,  che  di  tempo  in  tempo 
r  hanno  fbggiogata ,  e  fbmmerfa  :  molto  meno  fé  ne  potrà  efimer  Pi? 
fa ,  efpofta  di  fu4  natura ,  e  non  men  di  Roma ,  a  fimiglianti  finiftri  » 
da' quali  folo  Dio  può  fai  varia  «  Che  é  quanto  in  efecuzione  de^  ri  veri* 
tiffimi  comandi  dell'  A.  V.  &  alla  quale .  unuliffimamente  m^ inchino. 
Di  Fifa  i2f  Aprile  1684. 


Di  V.  A»  Sereniffima 


UmiUfs.  Devoti/i.  Ohhe^emifs.  Serva  OibUgmì^ 

Vìncciu»  Viviani. 
LET- 
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LE  f  T  E  JR   A     P  R  I  M  A 

•    s  e  k  I  t  r  A  '.'■''-■ 

DA  DOMENICO  GUGLIELMINÌ 

A  GOFFREPO  GUGLIELMO  LEIBNITZIO 

CONSIGLIERB  B  MATtEtf  ATrCO  DEL   SERENISSIMO  Ì>vék  b' AKNOViit  • 


Appena  nel  pa&ato  Mefe   d'Agofta  aveva  poftì  alle  (lampe  i 
mkì  tre   ulcioiji  libri  della  mifura  <leir  acque  ;:  che,  avendone 
inviato  in  Firenze  ai  Signor  Antonia.  Magiiabechi  nodro  con 
mane  attico  un  efèipplare  ,  acciocché  lo  maudaflb  per  la  prima  oo 
cafione  a  vx>i>  vengo  dal  medefima.  avvifato  ^  e  delk  vomirà  attenzio-^ 
De  verfo  la  mia  perfona^  e  che  Dionifio  Papino  uomo  chiarifllma  ave* 
va  inferito  negli  Atti  di  Lipfia  »  come  voi  fleflb  accennavate ,  alcune 
obiezioni  contro  le  mie  dimoftrazioni  della  mifura  deir  acque  «.  Confo G* 
fo  >  che  efiendomi  già  da  gran  tempo  nota  la  fama  di  queflo  dottifli- 
ino  Hpipo ,,  e  fapendo  qi^ale  fofTe  )a  fua  perizia  nelle  fcienze  Matte* 
matiche  >  iÌLibito  ho  dubitata  >  che  nelle  mie  dimofirazioni  potede  ef* 
fere  fcappato qualche  errore;  imperocché,  non  ho  mai  avuto  tanto  ar- 
dire di  credere  per  infallibili  le  mie  opinioni  >  onde  non  avendo  anco-^ 
ra  iielle  mani  le  fue  obiezioni ,  mi  fono  pofto  a  confiderare ,  e  a  ri** 
conilderare  di  nuovo  attentiflimamente  tutte  le  mi^  dimo^J^a^ioni  >  ikar 
za  frutto  però >  non  avendovi  ^rova^o  alcun:  errore  •  Inrip^zienf^  aduti^ 
que^  andava  cerca^da  da  per  tutto  in  Città  ,  e  fuori,  gli  Atei  di  Lipfia  i 
i  qu(ali  finalmente  niet  pacato  Novembre  mi  furon  dati  dal  Paidre  Mae: 
Aro  Gaudenzio.  Robetti  dopo  il  fuo  arrivo  da  Parma  r  E  avendo  n^, 
medeflmi  letta  la  relazione  della  mia  operetta  inferita  nel  Mefe  di  Fcb- 
brajo  ;   nel  primo  pòi  di  Maggio  vi  trovai  le  oflèrvazioni  del  Signor 
Papino  appartenei^t;]^  air  Idraulica,,  e  in  quelle  ho^  fcopefiso ,  che  la  rnia 
propofi^ione  feconda  del  fefròndo  libro  della  mifura  d^ir  acqae  correa^' 
ti,  flampatQ  Tanno  idpo*  yién  pi wtoflo  dall' A>*tore  corte^tèmente  e- 
iàminata  »  che  impi^nata  >  perchè  |a  tela  opinione  a  prio\a  villa  gli 
pareva  ,  che  fo^Te  contraria  ad  una  propofizione  da  lui  infètijtia.  nelll 
anno  KJpo*  negli  iOteflì  Atti  de^ Letterati ,  la  quale  per  queflo  s'impegna 
di  dinaoftrarQ  in  q«eiie  .oirervazieni* 

Mi 
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Mi  fon  tatto  rallegrato  ,  quando  ho  vedato  la  fua  propoGziohe 
lenza,  dubbio  diofioflrata  apn  toglier  p^nto  alle  ime  dimoftrazioni ,  ed 
eflb  clìiedere  folàmeAte  ,  che  fé  gli  levi  quefto  dubbio ,  il  quale  leva* 
co  approverà  tutte  le  mie  coTe  conie  dinioftrate  • 

Acciocché  adunque  dalla  parte  mia,  per  quanto  pofToj  mi  aflr 
curi  di  aver  ibddis&tto  a  quefto,  dottiffimo  uomo  ,  dimando  a  voi  il 
voftro  parere ,  come  quello  che  da  tutti  iiete  meritamente  annoverato 
tra  li  più  celebri  Mattematici  de'.noftri  temj>i.  Imperciocché  m  què- 
iìa  lettera >  la  quale  per  mezzo  dell'  erùditiflimb  Signor  Màgfiabechi 
vi  (ktk  fatta  confegnare»  voi  troverete  tutte  quelle  colè  ^  che  mi  fono 
parute  a  propofito  per  annichilare  le  obiezioni  >  e  tor  via  tutti  i  dub*. 
bi }  fe  voi  le  (limerete  èali  t  che  poflano  indurre  V  animo  del  Signor 
Fapino  a  non  più  vacillare  circa  le  mie  opinioni  >  procurate  di  i^rne 
capitar  al  mede/ìmo  »  o  alli  eruditiìSimi  Autori  degli  Atti  di  Lipfia  un 
efèmptare  >  fupplicandoli  a  nome  mio,  che  htì  knedelimo  libro j  dove 
Ci  folio  le  obiezioni,  ioggiungano  le  rifpo(t:e  : 

Ma  per  non. trattenervi  di  vantaggio,  contentatevi,  che  io  rìftfri-' 
fca  qui  parola  per  parola  le  oflèrvazioni  Papiniane  imprefle  negli  At-' 
ti  deiranno  itfpi.  nel  mele  di  Maggio  a  carte  208. .2op.  2io«  notata 
tutte  con  i  fuoi  numeri,  z  quali  s'  averaono  da  riportare  le  mie  ri*' 
fpofte,  e  fono  tali^ 

Aictfne  ofervazìonì  di  Dtontfio  Patinò  circa  k  materie  appnrtenenti  rif  h 
drauìicB  infinte  kel  Mefi  ^t  tcbbrajo  di  qiicfk' 'Anno.       ./. 

Negli  Aiti  degli  Eruditi  F  Anno  lógunel  Mefi  di  Fehhrajo  pag.  74* 
fi  parta  la  dimofirazione ,  fon  la  quale  il  celebre  Domenico  Guglielminr 
Autore  del  libre  della  mifitra  delV acque  corfenti  fi  sforza  di  provare  che; 
1!  acqua  che  corre  jpèr'qùakhe  fèzione  di*  un  canale^nfclinàtò ,  abbia 
la  ftefla  Vebcità,:ché  fé  correfle  da  un  vàfod^ imboccatura  fimile,  ed 
uguale  alla  fezioné,'ed  altrettanto  remota  dalla  fòjperficie  fu periore 
ddf  acqua,  quanto  la  fezfone  fi  a]k>ntana  dalla^ineàt  orizzontale  tira- 
ta pel  capo  dell'alveo.  Parendo  che  quefia  propofiziont  a  pinta  vifta 
abbatta  quello ,  che  io  Patmo  i6po.  net  mefi  di  Maggio  ho  riportato  ne^ 
gli  Atti  degli  Eruditi  carté^  its*  aìciocchè  quefia  apparente  opp^done  non 
lafii  fifpèfi  gli  animi,  de'  Letteti ,  ftimo  cofii  opportuna  il  portare  qui  unat 
dimofir azione  di  quello,  che  ivi \awvo  fimplicementè  offerito ^  bihfiememenr 
te  dimofirerò  mancare  qualche  co/a  ìil  quél  gran'  Libra',  Jperando  che  pojfa 
efer  una  volta  riportata  dalF  Autore  acciòcèhì' per  l*  avvenire  i  Lettori  noni 
abbiano  niente  da  dubitare  .^La  mia  propofizkne  adunque^  come  dal  luogo 
citato  facilmente  fi  deduce  è  quefia:  l'acqua  corrente. ptfr  un  tubo  uni- 
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forme  (  i  )  fettiprè  pieno»  ed  aperto  dall'  una,  e  l'altri  parte >  fi  muo* 
v«  colla  mefà  della  velocità  di.  q^uelJa  ,  che, correrebbe  da  tifi  vaio  pet 
un  apertura  fimile ,  ed  eguale  ai.  cliametro  del  tubo  altrettanto  remo'» 
ta  dalU  fiiporfióedeir acqua •  guanto  T apertura  inferiore  olia. fezio-» 
ne  def  ti\bo.fi^llòntana  dalia^  lìnj^a  orizzontale  tirata,  per.  la  .bócca  fii^^ 
fieriore  dello  fleflb  tubo ^     ,.  .      , 

Sia  E.G.  {Fig.  I.  Tmv.  IL)  il  tubo  untfo^tne  E F  aperto  dà  tuue 
le  parti,  il  quale  unendofi  colf 09id9  del  vafo   ABCfi^  ^  fenetr^ndù^ 
lo  non  lo  trapn(Ji\  il  vafo  fia  così  piem^  ^ acqua  }^che\h  fiefo  tuBo  (  2  ) 
fea  da  effa  confinuamentjs  coperto ^  e  fi  riempia:  e  per^  la  Jòmmità  del  tuh 
fi  tirino  le  orizzontali  Jipra  la  faperflcie  d^W.acqu^,  tonJ[€rvan4ofifempri 
la  medefima  altezza  •  In  oltre  vi  fia  un.  afeitura  G  wl  fmdo*  dello  ftejf& 
vafo  pofto  orizzontaltnente  fimilc ,  ed  e^uah  al  diametro  del  tiAo  E  F  :  Di^ 
co  che  la  velocità  per  detto  iuho  éfuddupla  della  velocità  deir acqua, ^  che 
efce  pel  buco  G.  Imperocché  i  c^fa  c^n^fima ,  che  F  acqua  difcende  con  e- 
guai  velocità  per  tutta  la  Jungbcua  del  tubo  EF  {3)  mentre  le  farti  in^ 
Jeriori  non  pojfono  difcendere ,  fé  lo  fpazio  lafciato  non  viene  riempito  nel 
mede  fimo  tempo  dalle  parti  fuperiori^  Di  qui  ne  viene  (4)  che  ì' acqua  tt^ 
fetta  ,  fé  fi  muoverà  orizzontalmente  (  5  )  colla,  velocità  acquiftata  nel  di- 
fcendere in,  teinpo  eguale  %  pafferà  tanto  fpazio  ^  quanto  ne  pajfa  col  difcen- 
dere ,  ejfendo.  l^uno  ,.e  r altro  moto  uniforme,  ed  equiveloce.  Ma  il  Gali*  . 
leo  {6)  ha  dimofirato  ,  che  i  gravi  colla  celerità  acquiftata  nel  difcendere 
devono  orizzontalmente  paffare  il  doppio  dello  fpazio,  che  difcendéhdo  pajfa^ 
rono  in  tempo  eguale.  Adunque  la  velocità  deW  acqua  pét  E'  i  folamenie 
la  metà  di  quella  >  che  il  grave  acqui fterebbe. mentre  difcende  fé  dalla  me* 
défimà  altezza ,  e  perciò  farà  ancofa  la  metà  della  velocità  delt  acqua  per 
G,  ejjendo   manifefio^che  la  velocità  dell'acqua  pel  buco  G  ,  è  eguale 
alla  celerità  acquiftata  dal  grave  nel  fuo  difcendere  dalla^ropofta  altezza  ; 
adunque  eCé  ,.  ..... 

(  Quefta  medefima  verità  fi  potrebbe  dimoftrare  per  mezzo  del  numero  . 
deW im^rejfionì  ricevute  dalla  gravità,  confiderata.la  quantità  tkl/a  mate* 
ria  ,  che  fi  è  moffa.,  tha  queftó  lo  f afferò  fiotto  filenzio  ^per  non  effer  troppo 
lungo ,  tanto  più  che  la  dimoftr azione  di  fopra  portata,  non  pi4Ò  effir  nega- 
ta da^tcùno ,  per  via  della  quale  rimane  provato  (  7  )  che  i  fluidi  nonfe^ 
guitano  fethpre  le  medefime  leggi  dimoftraté  dal  Galileo  circa  i  gravi  de* 
fendenti ,  come  anco. ì  falfo  il  fondamento ,  nel  quale  fi  appoggia  h  dimo^ 
firazii/he  del  fdmofo  GugUeltnini . 

Confejfo  pirò\% )  fho  il  cafo propoflo  da  quefto  ectelleme  uomo  diffe- 
rifcé. qualche  poco  dal  noflro ,  perche  io  ftippongo  il  tubo  fempre  pieno  ^  ed* 
aperto folam^e  in  due  eftremi-,  ed  egli  un  canale,  che  non  folamente  fia 
aperto  da  due  parti  per  ricevere,  e  buttare  P  acqua,  ma  ancora  fia  fcoper- 
Tom.  IF.  S  to 
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io  per  tutta  la  fua  lunghezza  ^  e  in  fé  ammetta  /'  aria  :  benché  quefia  difpa'^ 
riti  di  cafi  non  fi  poffa  negare ,  ad  ogni  modo  ci  rimane  (  9  )  una  affai  gran^ 
de  convenienza  cavata  dalla  nmura  de\fiuidi ,  così  che  non  pò  fa  veramen^ 
ie  ammettetfi  P  opinione  di  quefto  erudit\ffimo  tfomo  (io)  e  fendo  le  parti 
Jkperiùti.  nel  canale  femprt  ^verfamente  agitate  per  la  diverfa  velociti 
delle  patti  inferiori .  Quefio  non  facce  de  ne'  gravi  ,  della  difcefa  de^  quali 
ha  già  trattato  il  Galileo  {11)  ed  acciò'  la  cofa  fi  comfca  più  chiaramen- 
te y  fi  guardi  la  figura  feconda ^  mila  quale  fi  fuppone  AB  (Tav.  IL  ) 
efer  il  fondu  del  canale' eguale  per  tutta  la  lunghezza,  i  di  cui  lati  afte^ 
me  col  fondo  facciano  On^U  retti ,  efia  la  lunghezza  A  B  divifa  in  4*  parti 
eguali  ne'  punti  CDéF;  è  manifefio  >  che  il  grave  difcendente  perhpia*^ 
no  tAB  f  acquifierà  in  B  una  vldocith  doppia  di  quella,  che  aveva  ac^ 
quifiata  in  C.  Adunque  fé  Inacqua  fegmtafie  le  medefime  leggio  doverehhe 
nel  pmtto  B  riempiere  nel  canale  una  mezza  parte  /blamente  di  quella  » 
che  riempieva  in  C  i  e  la  ragione  è  chiara ,  perchè  cofrendo  la  medefi* 
ma  quantità  .^  acqua  nello  ftefo  tempo  per  tutta  la  lunghezza  del  canale , 
la  di  4ui  altezza  dee  e  fere  tanto  minore ,  quanto  maggiore  è  la  velocità 
acciò  la  lunghezza  della  colonna  acquea ,  che  pafa  in  È  refti  compenfeita 
dalla  crafezza  di  quella  ^  che  corre  in  d  e  perciò ,  feV  acqua  in  C  riem- 
pie il  canale  ìnfino  ai  E  ,  quando  farà  pervettma  in  B  arriverà  folameme 
fino  a <j ,  fiipponendofi  BG  fubdupla  della  flefa  C E.  Si  fa  dunque  chia- 
ro ,  che  P  acqua ,  che  fi  a  in  E,  non  difcenderà  per  lo  piano  E  H  parallelo^ 
all'altro  C  B^H  che dowrehhe  feguire  fecondo  le  leggi  dimofirate  dal  Gali^ 
leo  »  ma  hensì  difcenderà  per  un  piano  molto  pia  inclinato  :  anù  queffincli-^ 
namne  non  è  uguale  per  tutta  la  lunghezza  del  canale ,  ma  quanto  più  ti 
accofiiamp  alla. dma, tanto  maggiore  diventa  l' aumento  della  velocità ^da^ 
ta  un  inceria  lunghezza  del  canale.  Mi  pare  adunque  ,  che  il  nofiro  inge- 
gno fiffimo  Autore  (11)  ahiia  errato  in  quefio  >  cioè  aéhia  filmato  dover  fi 
difcorrere  nella  medefima  maniera  circa  i  fluidi  defcendenti  come  circa  i 
gravi  fappofii  dal.  Galileo ,  e  perciò  a  rendere  f  opera  compita  gli  refi  a 
filo  da  cert:9re  (  13  )  quale  fiala  linea  £G,  fecondo  la  quale  lafiiperficit 
delì^  acqua  corrente  dee  decimare  nel  canale .  Da  qui  facilmente  comprendere- 
mo quanto  fia  f  area,  delf,  acqua  in  qualunque  luogo  fi  facciala  fezione,  e  da 
diverfi  aree  di  drverfi  fegamenti  yfi  raccoglieranno  diverfe  velocità  ne*  me- 
defimi  luoghi  •  Tutto  quefia  mio  penfitro  ficurameme  credo ,  che  farà  ri^ 
avuto,  w  kuona  pòrte.. da  qudF>mm9  ^celkntìffimo. 

Adunque  dalle  apportate  offervaziòm  dd, Signor  Papino  chiara* 
mente  A<^;i<^evche  tm^fcmv^nghUmain  qu&fto.che  egli  preten* 
de^  <p)\^.  fia^Ifa  la  oùa.propoQiionev  coUa  q^tale  ftabilifco  vclie  V ac^ 
qua  >  sU.^qft^e  per  qualche  fnivne  d'nn^canedemcUnato  p  aUia  la  iw«fe^- 
fiata  etlomèi^,  amreikt  fi  cam^  da  un  vafo^  ptr  un  apertura  fitmle  y 
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ed  eg9(de  nllfi  fizicne,  altrettanto  remota  d«ll0  Superficie  dei?  acqueta  quan- 
to la  fiiifm  dalla  linea  mzzùntale  tirata  fer  lo  cofo  delP  alveo. .  Al  con- 
trario poi  e^c  vera  la  iiia  aflier^iofie  nelkqu^Ie  die»;  V acqm  c^mefh 
te  per  U9h  tsfBo.mforme  fimpre  pietip ,  ed  aperta  daWma,  t  r  ^frA  f4tr 
te  9  muoverfi  ^olla  met^  dfilla  velocità  di  qttellai  che  tiorrereih  da  itniva^ 
fi  per  tm  bucofimikt  ed  eguale  al  diametro  del  tuh^  àhtettamo  remoto 
dalla  piperficie  ddr  acqua  >  quMto  V  apertura  inferiore ,  o  fia  fegamento  del 
tubo  dalla  lima  orizsontale  tirata  per  la  fimmtà  del  tubo^  E  p^r  leva- 
re ogni  occ^iione  di  cgncracli^ioite  diniQftr&rò  in  primo  luogo  »  dhe  la 
propoiizione  de)  Signor  Papino  potava  ilare  .colla  mia  >  efiendo  dife- 
jreoci  le  iuppo(Ì2^k>ni  dell' uno ^  «  del}' altro >. e  fecon^lariaménee  faròpa- 
le(e.  l' errore ,  e  la  falfità  della  dett^  proporzione }  in  terzo  luogo  ren- 
derò manifefia  la  vera  proporzione  della  velocitò  nel  tubo^  alla  velo* 
cica  di  qualunque  fezìpne  nel  f^ndo  del  vafo^  fenza  aver  per  altro  ri- 
guardo alla  iimilitudine  »  e  dìfllmilitudine  della  fèzìone  del  tubo  >  e 
-dell' apertura  inferiore  del  vaforPOi}  potendo. queilai  in  alcuna  maniera 
variare  la.  proporzione  delja  Velocità»  ; 

Priaiieramente  fiipponi^  T  iofigtìe  Papinp  >  che  (n,  i  )  T  acqua  pel 
tubo  FÉ  corra  in  tal  maniera»  che  riempia  iempre  la  di  lui  cavità  » 
dal  che  per  via  del  corol.  ^.  prop«  $.  lib.  i^  della  mi^<  ifiifura  deli' 
acque  correnti  fi  deduce  efièr  equabile  la  velocità  dell'acqua  pel  tubo. 
>f a  ficcopie  r  acqua  ìnftigata  iòlamei^te  dall?  fua  naturai  igràvità  >  va 
^r ingiù  con  moto   accelerato ^  .è^  eyid«pt;e»  che  P.tequabtieì  velocità 
del  ciibo  peir acqua  di/Terifi^e  ;Mce^arÌ9 mente  dalla  natura;  è  coniè* 
{uentement^  è  ìuppofia  taJl^  proppiizione>dal  Signor  Papino  >  ma  lìon 
^  da  me.  nel  qììo  trattato T  perchè  la  fuppoogo  libera^  e  fdolta  da 
.tatti  gli  impedimenti,  come  apertamente  accennai  ìnella  pHma  defini- 
zione del  libro  primo,  ed  è  tale^  Ver  nome  d"  acqu^  cortente  intenda 
quella ,  che  a  cagione  filafnefite  della  propria  gravità  faffa  per'  i  kiti:  de* 
fiupfi\ ,0  4e\(an^\  epende  verfiiP antro  dfi' gravi,  e  nel  primo  afliomà 
deludo  .gli  impedimenti  del  xot^atto,  unione  $  e  tt^ti  gH  akri  efietni.  Se 
la  propofizione  adunque,  del  S%nor  Papiqo  fuppon«(  alterato  il  mor 
mento  dell'  accelerazione ,  e  la  mia  $  libero  /  è  ma(ii&fl;o>  che  non;  dar 
jip  contrarie  tra;  di  loro,  e  che  |ioflbno  eflere  Tuna,  e  l' altra* ^vera  in 
diveriè  proporzioni.  Ma  (n. 8. )  conoice  egli  ancora  la  difparità  de' 
cafi,  perciò  non  mi  tratterrò  più  luogamente  in  qiiefio/ma  paflerò 
cad  e  fa  minare  ja  dimo|i:razione  della  Aella  pwpofiziomf^  ,.  .1 

?i«Pl4icof  erudito  opppfitore  aiiceveie  ia^uona  parte  i  miei  duth 
bi)i  quali  rìpQrrò.quUacpiocchà,  re<jbalched(tno^fòfteneflemoidacii- 
mente  r  aflerita  grandiffima  convenieiiza  al  (n.p.  )^^^^^  ^^^  natura 
de' fluidi  tra  1'  una  ,,^  T  altra  propo(i2h)nej  concdcai  che  oon'^eHendo 
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abbaflanza  dimoftrata  l'opinione  del  Signor  Papino ,  nulla  quefta  pa& 
nuocere  alla  miadimoftraziooe.  Non  perciò  nego,  che  T acqua  (n.  3.) 
diicenda  con  eq^tóbile  velocita  per  Io  tubo  EF  Tempre  pieno,  impe^ 
rocckè  quedo  medefimo poco  fa  Tho  dimoftrato;*ma  £>ggiungo  bene» 
cke  ci6  accade  per  la  reticenza  delKaria  verfo  T  orificio  B,  e  nella 
mede/ima  maniera  >  che  s*  alza  il  iluffo  delf  acqua  ne'  fifoni  attraenti  di 
due  braccia ,  &  effi  fono  eguali  f  perchè  eflendo  difuguali  fi  fa  il  corfo  più 
veloce  per  lo  braccio,,  die  attrae ,  fé  eflb  è  più  lungo  dell'  altro,  reftan- 
do  per  altro  fenìpre  piena  la  di  ki  cavità  per  dtverf^ circodanze.  Con* 
forme  io  provo  (n.  4.),  che  Inacqua  efcìta^ iair apertuta  Eyfe  continuerà  a 
muwerfi  orìzxMtalmeme  colla  velocita  Ucqui fiata  in  tempo  eguale  nel  fut^ 
dìfcendere  ypajferà  akfettant<^  fpofSM ,  quanto  ne  pafsò  iifceniendo .  Non  pro- 
vo già  (  n.  5*  ).  che  continui  a  muoverfi  colla  velocità  acquifiata  nel  difien- 
aere .  Mentre  fupponendofi ,  che  T  acqua  fi  muova  uniformenaente  nei 
tubo  £F,  non  fi  farà  mai  alcun  accrefcimento  di  velocità,  ma  in  F 
merrà  quella,  che  av«va  in  E,  e  la  medefima  con/èrverà  ancora,  fé 
fi  muoverà  orizzontalmente  •  Dopo  quefto  (  n.  ó.)  fbggiu{>ft .  Il  Galilei^ 
ba  dimoftrata,  che  i  gravi  colla  velocità  acqui/lata  nel  difcendere  in  tem- 
po eguale  devono  correre  orizzontalmente  il  doppio  dello  fpazh  9  che  hanno 
paffato  di/cendendo ,  adunque  la  velocità  detT  acqua  per  E  ec.  Qui  sì  che 
dimanderei  volentieri  al  Signor  Papino  per  qual  ragione  mi  porti  le 
propofizioni  del  Galileo ,  parlando  del  moto  de'  fluidi ,  quando   mi  . 
oppone  (  n.  7..  )  che  i  fluidi  non  Jègui tono  fempre  le  medèfime  leggi  dimo-^ 
ftrate  dal  Galileo  ne^gpavtì  cht  difcendono ,  e  più  a  ba(R>  (n.  ri.)  dice 
che  io  ho  sbagliato  per  aver  creduto  dòver/t  dìfiorreré  nella  medefima  ma- 
niera de^ fluidi  dejcendemi ,  che  dei  gravi  fuppofli  dal  Galileo  *  Impercioc- 
ché, fé  fi  ha  da  difirorrere  diversamente  de' fluidi  gravi  i  e  de'folidi  y 
che  defcendono ,  e  iè  i  fluidi  non  ièguitan   ièmpre  le  leggi  de'  fòlidi  » 
che  vanno  all' ingiù ,.  mal  fa  egli  a  iervirfi  delle  propofizioni  del  Gali- 
leo per  foftenere  la  fua  djmoflrazfonej  la  quale  fecondo  il  Aio  ifleflb 
parere  i^rà  di  hiun  momento,  k  prima  non  dimoflrerà'>  che  quefla 
conviene,  colle  leggi  de'flttidi,  cofa  difficile  da  faffi,  quando  (come 
*egllfteflb  fuppone)  qdefte  leggi  deir  accelerazione  fi  a^empifcono  per- 
feteatrtente' nella  .difceià^e^  gravi  liberi ,  e  non  in  quella  de'  gravi  im- 
broglìari ,  ed  incalzati.  Ma  con  tutto  ciò  concediamo,  che  fi  poffàno 
^applicare  le  propofizioni  del  Galileo  a  qualùnque  Torta  de'gravi,  che 
lìberamente  cadono  f  ficcottid  pdi  dimofti-erò  V  che  véramente  fi  pu^ 
ijare,  fenia  errore  alcuno,  purché  fi  bflefviiio  le  fuppofifeioni,  é  rifteP 
•fi  tèffonni*  So  'the  il  Galileo  ha  dimoftrato  la  fòpraddetta  propolizi<>- 
mtnel  Scoi*  ddla  Pf^op.:  aji.  Del  mòto  accel.  Ma  il  fentimento  è  ohe  fé 
'il grave  eoa  velocità  accelerata  cafca  i3a  À  in  B,  {Fìg.  3.  Tav.  Il) 
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COSÌ  che  in  B  abbk  la  maggiore  velocità,  e  da  B>  mantenendo  Io 
fte(ro  grado  di  velocità  fi  muova  uniformemente  per  BC>  io  ipazìo. 
BC  pafTato  in  tempo  eguale  alla  difcefa  farà  doppio  di  quella  ^  e  que* 
fio  perchè  nella  prima  proporzione  dimollra>  che  la  velocità  mailima 
acquiflata  ih  B  è  doppia  della  velocità ,  che  averebbe  avuto  il  mobile  > 
fc  muovendofi  da  À  gli  fofle  convenuto  paflare  tutto  quello  fpazio 
con  moto  uniforme  nello  fteflb  tempo,  che  viene  corfo  da  uno,  che 
fi  muove  di  moto  accelerato.  Come  poi  fi  pofia  applicare  quefta  prò* 
pofiziooe  al  cafo,  del  quale  prefentemente  fi  difcorre,  io  non  lo  fo 
e  forfè  non  vi  farà  alcuno,  che  lo  fappra.  Imperocché  acciò  poteflè 
aver  luogo  bifognerebbe  dimoftrare ,  che  il  moto  per  F  E  è  accelerato 
come  fuppone  il  Galileo,  cofa  contraria  affatto  al  fuppoflo  della  prò* 
pofizione  che  ricerca  il  moto  equabile,  ed  allora  poi  fi  farebbe  po^ 
tuto  argumentare,  che  la  velocità  in  E,  o  G  (  Fig.  i.Tav.  IL)  èdop* 
pia  di  quella  velocità  ,  colla  quale  Y  acqua  da  F  in  E  farebbe  calata  u- 
niformemente  nel  medefimo  tèmpo ,  che  fi  confumerebbe ,  fé  con  moto 
accelerato  da  F  defi:endefie  in  E:  ma  fé  quefta  celerità  uniforme  fia 
poi  la  ftefia  velocità  E ,  ha  feco  la  medefima  difficoltà ,  che  la  propofi* 
7Ìone,  la  quale  fi  pen(a  di  dimoflrare,  imperciocché  non  bada ,  che  il 
moto  fia  uniforme  per  tutto  il  tubo  FÉ,  acciò  fia  fatto  in  egual  tem. 
pò  del  moto  accelerato  da  F  in  E,  altrimenti,  come  da  fé  è  manife** 
fio,  non  fi.  difiinguerebbero  i  diverfi  gradi  di  velocità,  tra  diverfi^ 
velocità  uniformi.  Laonde  il  primo  errore  in  quefta  dimoftrazione  è 9 
che  il  letterato  Autore  fuppone  il  moto  dell'acqua  pel  tubo  FÉ  uni* 
forme,  ed  infiememente  accelerato,  il  che  è  impoffibile,  il  fecondo» 
che  lappone  quello,  che  fi  ha  da  provare,  cioè  che  il  grado  della 
velocità  equabile  per  F  E  è  fudduplo  del  grado  maflimo  in  E  acqui* 
fiato  coir  accelerazione,  o  perchè  nou  ha  diftinti  ì  gradi  de' moti  equa* 
bili,  come  farebbe  fiato  necefiario. 

Ma.  per  rendere  la  parìglia  al  gentiiiflimo ,  e  cor£aliffimo  Cen* 
fere  mi  fia  lecito  di  avvertire  ;  che  la  fiia  propofizione ,  uè'  ter*, 
mini ,  ne'  quali  è  portata ,  non  aggiuntavi  altra  condizione  è  impc^-* 
bilet  mentre  pretende  (n.  2.)  che  la  fommità  del  tubo  F  fi  trovi 
nello  flefib  piano  deHa  Superficie  dell'  acqua ,  e  che  il  tubo  F  E  fiar 
iempre  pieno  le  quali  cofe  non  pofibno  ftar  infieme,  perchè  l'aria, 
deprimendo  la  fuperficie  dell'acqua  in  F,  neceflkiiamente  fiibentrerà 
nel  tubo ,  non  potendo  un  fottilìffimo  vélo  dell^  acqua ,  o  fia  quafi  pun- 
to acqueo  rèfifiere  alla  prefficine*  dell'aria  in  F ,  e  perciò  il  tubo  non 
potrà  iempre  edere  pieno  d'acqua,  come  fi  fuppone.  Al  contrario 
poi,  volendofi  ialvare  la  fuppofizione  del  tubo  pieno , biibgnerà  abbaP 
fu9  l'apertura  F  Ibcco  la  fvperficie  dell'  acqaa ,«  co9Ì(nr  &/)  le  wiz- 
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Tantali  tirate  per  la  fommità  del  tubo ,  non  faranno  nella  fuperficìe  deìt 
acqua i  come  viene  fuppofto  per  determinare  la  velocità  in  E.  Né  fi 
può  rifpondere  effere  la  propofizione  attratta ,  e  per  cosi  dire  dimo- 
ftrabile  nel  vacuo ,  come  fi  fuole  fare  da'  Mattematici  ;  perchè  fuppo- 
nendofi  il  tubo  fempre  pieno,  quefto  non  fi  può  ottenére  fenza  Timpe- 
dimento  deir aria  in  E^  la  quale  o  per  l'ampiezza  del  tubo,  o  per 
qualche  altra  cagione  potendo  neli'  itteflb  penetrare  >  va  fubito 
per  terra  la  fuppotta  pienezza  del  tubo,  e  confeguentemente  T  unifor* 
mità  del  moto .  Né  pure  fi  può  prefcindere  da  queft*  aria  in  F ,  e  am- 
metterla in  E>  perchè^  il  moto  non  farebbe  all' ingiù  da  F  in  E,  ma 
all'infù  da  E  in  F,  e  fé  poi  fi  prefcindefTe  in  E,  e  fi  ammettefie  V 
aria  folamente  in  F  1  per  doppia  ragione  allora  fi  torrebbe  al  tubo  la 
fuppotta  pienezza >  tanto  per  il  levato  impedimento  all'apertura  E» 
quanto  anche  a  ragione  di  una  più  forte  preffione  dalla  parte  F,come 
chiaramente  fi  conofce  dalle  leggi  Idrottatiche ,  ed  Aereottatiche  • 

Si  potrebbe  per  altro  evitare  la  predetta  impòttìbihtà  ,  e  fupplire 
al  mancamento  con  l'aggiunta  d'una  condizione  »  la  quale  forfè  è  ttata 
a  bella  potta  tralafciata,  cioè>  che  il  vafo  A  B  C  D  hella  parte  fu* 
pcriore  fia  turato  nello  tteflb  piano  dell'acqua  da  una  laminetta  AD» 
e  perchè  in  quefto  modo  non  s' impedifca  il  fiufib  dell'  acqua  >  e  vi  fia 
fempre  la  neceflaria  quantità  fufficieacp  a  mantenerlo ,  fi  potrebbe  con* 
fèrvare  il  vafo  fempre  pieno  da  qualche  fittola  Q^R  S>  che  fotte 
congiunta  lateralmente  >  e  comunicatte  eoo  etto  >  aperta  nella  parte 
fuperiore>  e  nello  ftetto  piano  A  D>  avvertendo  però  di  tenerla  fèm* 
pre  piena  nel  tempo ,  che  fegue  il  flutto  per  FÉ. 

Solamente  adunque  noto  9  che  nella  propofizione  fi  chieggono  al- 
cune cofè  fu  perfine,  pretendendofi  l'orificio  G  fimile»  ed  eguale  al 
diametro  del  tubo  (  meglio  alla  fezione ,  che  pattafllè  per  l' atte  del  tu* 
bo)  ancorché  la  velocità  ^on  depènda  dalla  grandezza  della  fèzioneGt 
o  del  buco  E»  ma  dall'altezza  dell'acqua»  la  quale  tettando  la  mede- 
fima,  la  .velocità  anche  rimane  l'ittefifa  in  qnalfivoglia  punto  dell' a* 
pertura  G  o  maggiore  »  o  minore  che  fia ,  purché  ei  fia  orizzontale , 
come  fi  dee  fupporre.  S'inganna  adunque  malamente  il  Sig*  Papino» 
quando  crede  d'avere  dimottrata  la  fua  propofizione»  e  d'avere  ab«* 
battuta  la  mia  »  che  col  Galileo  fuppone  il  moto  dell' acqua  come  gra* 
ve»  efiTere  accelerato,  ed  efifere  accelerato  colla  flefla  proporzione, 
che  dimoftra  quel  grand' uomo. 

II L  Ma  per  rimuovere  tutti  i  dubbi  dimoftrerò»  che  la  velocità  £ 
è  uguale  alla  velocità  G$  benché  il  cannello  EF  fia  fempre  pieno»  cor 
me  dal  Sig.  Papino  fi  fìippone  :  e  da  quetto  conofceremo  la  mirabile 
coftanza  della  naturai  la  quale  «ttèudo  fempre  uniforme,  opera  ancha 
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fempre  fecondo  le  medefime  già  fiabilice  leggi  •  Ma  avanti  di  proporr 
re  ìi  predetta  dimoftrazione  t 

Suppongo  in  primo  luogo  quello,  qhe  da  neiTuno  può  eflèr  nega- 
co  »  cioè ,  che  V  aria  ugualmente  prema  neir  uno ,  e  neir  altro  oriii^ 
zio  F  E  >  perchè  la  differenza ,  che  v'  è  tra  l'altezza  dell'  aria  (òpra  F , 
e  ibpra  E ,  è  tanto  piccola  »  che  da'  Mattematid  in  cafi  di  quefta  for*' 
ca  f  è  gìuftameote  dìfprezzata  ;  ma  pure  fé  vi  farà  ancora  qualchedu* 
no»  che  ne  voglia  far  conto,  dalla  mia  dimoftrazione  facilmente  ne 
averà  il  modo  di  poterla  computare . 

-Secondariamente  fuppongo,  che  la  preflione  dell'aria  è  limitata* 
e  che  a  quella  ancora  nella  bilancia^  naturale,  volendoci  noi  fervi  re 
della  frafe  del  celebre  Sinclario ,  o  nel  baremetro  Torricelliano ,  vi  fi 
trova  r  equivalente  negli  altri  corpi  fluidi ,  cioè  nel  mercurio ,  acqua  » 
olio,  fpirito  di  vino  ec.  i  quali  tutti  conforme  la  loro  fpecìfka  grar 
vita,  fi  equilibrano  ad  una  certa  altezza  col  peib  dell' aria  ;  dall' eipe^ 
ricnze  efièndo  noi  (lati  ammaeftrati  l  che  tutto  il  pefo  dell'aria  viene 
equilibrato  da  33.  piedi  d'  acqua,  che  vengono  folle  vati  a  queir  altez^ 
za  nel  tubo  del  famofo  Torricelli. 

In  terzo  lupgo  finalmente  fùppongo ,  che  il  ndoto  fi  faccia  dalla 
potenza ,  e  che  venga  impedito  dalla  refìfienza,  fenza  fare  alcuna  dif« 
ferenza  tra  le  potenze,  che  procedono  da  diverfi  corpi,  e  perciò  qua* 
lunque  fia  il  corpo  che  muove,  e  refifte  non  fi  varia  il  moto,  e  in  ve- 
ce d' lino  fi  può  fbfiituire  un  altro  corpo ,  purché  omologamente  in 
efiì  fieno  le  potenze,  e  reGftenze  eguali,  come  fpefliflimo  fi  fa  dà* 
fpeccanici ,  i  quali  confiderano  la  potenza  in  fé ,  ma  non  già  il  corpo  , 
che  ha  tal  potenza . 

Ma  già  come  fi  propofe,  portiamo  la  noftra  dimoftrazione;  « 

-perchè  l'aria  preme  contro  l'orifizio  E,  (Fig.  i.  Tav.II.)  s'intenda 

li.  cannello  FÉ  rivolto  verfo  C,  dipoi  allungato  fino  in  N  all' insù, 

talché  r  altezza  dell'  orifizio  N   (òpra  a  E ,  fia  tanta ,  che  il  cannel* 

-lo  G  N,  di  diametro  eguale  ad  F  È,  pofia  capire  tant'  acqua  »  quanta 

ferve  ad  equilibrare  tutta  la  prefiione  dell'aria,  cioè  piedi  33*  e  fi  fup- 

ponga ,  che  fbpra  N  fia  tolta  ogni  preflione  d' aria .  Similmente  pro*- 

rhinghifi  il  cannello  R  S  in  I,  e  T  altezza  S  I  fia  eguale  all'altezza  del 

cannello   GN,  di   maniera  che  pofia  contenere  tant' acqua,  quanta 

bafta  a  premere  la  fuperficie  dell'  acqua  G ,  con  egual  momento  alla 

preflione  di  tutta  l'altezza  dell'aria,  fupponendo,  che  fopra  I  non  vi 

.fia  aria, come  fi  è  fuppofto  di  fopra.  S'intendano  i  lati  del  vafo  ABCD, 

eflère  prolungati  alla  predetta  altezza  alci,  acciocché  pofiano  mante* 

nere  l' acqua  all'  iftefia  altezza ,  che  è  iq  C  N,  o  SI  ;  dopo  quefiio  il 

vafo  A6CD>  ed  i  cannelli  ISRQ^,  ECNi  fi  fuppongano  ripieni  d* 
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acqua  >  è  maniféfto  da  quello  »  che  hanno  detto  dì  fopra  j  che  eilendo 
flato  foflituico  al  pefo  dell'aria  in  S»  un  egual  pefo  del  cilindro  d'ac* 
qua  1S>  ed  al  pefo  dell'aria  in  E>  un  altro  uguale  del  cilindro  d'ac- 
qua NE>  il  moto>  o  la  velocità  dell'acqua  reAerà  la  medefima  di' 
.prima:  e  fé  il  cannello  IS  (I  conferverà  tempre  pieno»  il  moito  an* 
cora  nel  medefimo  cannello  FÉ  continuerà  ad  eflère  lo  fleiTo.  Laonde 
fupponendofi  il  cannello  ECN  uniforme  al  tubo  F£,  dalle  cofe  già 
dimoflrate  ne  fegue.j  che  la  medefima  velocità >  che  è  io  FÉ  fia  ancor 
ra  in  G  N  »  e  nel  paffare  per  Y  apertura  N.  E(ce  adunque  l' acqua  cot 
la  medefìma  velocità  da  N>  che  da  E,  benché  fi  tolga  via  il  cannel- 
lo ECN;  e  perciò  fé  li  tirerà  per  N  una  linea  orizzontale  »  che  fé» 
^hi  il  cannello  SI  nel  punto  M^  manifefta  cofa  è,  che  l'acqua  oade« 
là  da  H  colta  (leda  velocità  t  che  caderebbe  da  I  in  M »  fecondo  ciò» 
che  ho  dimofirato  nella  prima  prapofizioue  del  libro  feconda  delia  mi  fura 
delt acque  correnti .  Mz  anche  IM  è  eguale  alla  PG,  (perchè  emen- 
do $  I  •  CN  eguali ,  i  relidui  I  M  •  L  C  doveranno  rimanere  eguali ,  ma 
LC  è  eguale  a  PG,  adunque  ancora  IM  farà  uguale  a  PG,)  e  pe- 
rò r  acqua  efcirà  da  N>  o  pure  da  E  con  quella  velocità,  che  avereb- 
be  avuta  >  fé  fofle  difcefa  da  P  in  G  ;  ma  la  velocità  in  G ,  è  ancora  la  me* 
defima  di  quella ,  che  averebbe  un  corpo»  che  fi  muove(&  da  P  inG» 
adunque  la  velocità  in  E  è  uguale  alla  velocità  in  G ,  il  che  £  dove* 
va  dimoftrare* 

Perciò  confìderi  il  mio  dottiflimo  oppofitore  come,  anco  in  qae« 
ito  caio  fia  vera  la  mia  proppfizioae,  che  P  acqua  corrente  per  gualche 
Jezione  i*  m  canale  inclinato  abbia  la  mede/ma  velocità ,  che  averebbe ,  fe 
ufcijfe  da  un  vafo  per  un  apertura  fimile ,  ed  eguale  alla  fezione ,  abrettosr 
to  remòta  dalla  fuperficie  dell'  acqua,  quanto  la  fezione  è  dalla  linea  oì*iv 
^fintale  tirata  per  h  principio  dell'alveo  ;  c^ni  qual  volta  però  s'inten* 
.da  della  feziope  inferiore  del  cannello  E  >  imperocché  fe  s'intenda  delle 
ièzioni  F  •  N  .O  >  allora  veramente  non  fi  potrà  verificare  la  mia  propo- 
fizione«  ma  come  apprefib  fi  vedrà  le  velocità  in  F.N.Of  fono  vio- 
lente; efièndo  dirette/ dalla  velocità  dell'orifizio  E»  che  folamente 
-è  naturale  •, 

Ma  è  di  non  poca  maraviglia  rofiervarè/  in  chìs  modo. convenga 
l'ifiefia.efperienza  colla  dimoftazione .  Ne' giorni  firorfi  per  indagare 
meglio  la  verità,  e  la  forza  della  propofta  dimoftrazione ,  pigliai  un 
iVafp  di  legno.  A  Bd  ed  adattai  ad  un  buco  eome.  ikrebbe  in  E",  il  cair 
nello  uniforme  di  .vetro  inclinato  ooniie  FE^  incollando  ogni  feflura 
-diligentemente,  e;  riempita  il  vaiò,  d' acqua,  tanto,  che  la  ibitimiràdel 
cannello  E  fofijb  nello  Aefib  piano  della  fuperficie  dell'acqua,  efubito 
aperta  V  orifizi^  E^  chte..  prima  io  aveva,  turato^  col,  dito  #  .e  ponendo- 
vi 
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vi  via  via  dell'acqua,  acciocché  la  fupetficiedi  efia  rìm^aneiTe  aliarne* 
defima  altezza  della  linea  orizzontale ,  fcappò  l'acqua  per  lo  cannel* 
lo  F  E>  ma  in  tal  maniera,  che  Tana  fubentrando  dalla  parte  F ,  il  can« 
nello  non  gettava  flando  pieno ,  come  di  fopra  ho  fatto  avvertire  »  Per 
tanto  tagliai  un  tantino  il  tubo  nella  parte  fuperiore  H ,  accbcchè  Tori- 
fizio  fuperiore  fofle  fommerfo  circa  un  grofiò  dita  fotto  la  Tt^rfide 
deir  acqua  >  pure  vi  penetrò  Y  aria  di  fopra  >  ed  il  cannella  reftò  iti 
qualche  parte  voto  •  Finalmente  tagliato  il  cannelb  circa  due  dita 
Cotto,  gettò  dando  pieno,  e  raccolta  T  acqua  chepaisò  in  un  cer* 
to  tempo ,  fii  piefàta ,  e  fii  trovata  fempre  nella  fiefla  quantità  di  quel- 
la, che  in  qualunque  tempo  uguale  ufci  dall' orifizio  E,  avendo  ^fem- 
pre  più  iininuito  il  tubo,  finché  vi  rimafe  il  puro  orifizio  Et  iegno 
chiaro,  ed  evidente,  che  fempre  fii  per  Tappunto  la  medeiima  velo- 
cità dell'acqua,  che  pafsò  per  E  colla  maggiore,  minore,  ed  anco 
con  niuna  lunghezza  del  tubo  EF ,  come  coUa  mia  dimofirazione  io 
aveva  accennato . 

Ma  per  ora  voglio  trattenermi  un.  poco  in  Fifica ,  e  indagare  la 
cagione  delta  maggiore  velocità  in  O^  ed  N ,  di  quel  che  pofTa  efTere 
imprefla  dall' altezza  della  fopraftante  aria,  imperocché  a  prima  vìfia 
pare  un  paradoiTo,  che  la  velocità  dell' orifizio  E,  come  per  via  di 
•una  attrazione ,  o  di  virtù  magnedca  regga  le  velocità  fuperiori  ^  Per 
la  qual  cofa  confiderò,  che  l'acqua  contenuta  dentro  il  cannello  FE,^ 
é  fofpinta  dalla  preflidne  dell'aria  da  ambedue  le  parti,  e  come  conri* 
nuatamente  trattenuta  ,'e  di  qu)  ne  iègue,  che  ti  canìiello  ù  conferva 
pieno  ;  ma  anche  perchè  T  acqua  del  cannello  F  E  gravita  fecondo  la 
fua  altezza  v^  gr.  PG^  ne  nafce,  che  là  preflione  fatta  ad  E,  per  via 
della  direzione  FÉ ^  fia  compofta  dalla  preflione  di  tutta  raria>  o  pu- 
re dall'equivalente  di  una  mole  d'acqua  alta  3j.  piedi,  e  di  più  dair 
altezza  dell'acqua,  che  fi  trova  nel  vafo  P  G ,  adunque  quefta preflio- 
ne farà  molto  più  potente,  ohe. la  preflione  fetta  in  E  per  la  direzio- 
ne TE,  o  C  E,  la  quale  equivale  alla  fola  preflione  dell'aria,  cioè 
deli'  acqua  alta  3jv  piedi.  Laonde  fé  non  fofle  d' impedimento^  la  pref* 
fione  dell'aria,  ad  E,  è  chiaro  che  la  velocità  in  E  farebbfe  quella, 
che  è  propria  "dell' acqua  fche  difcende  dairaltezza  di  33.  piedi  accre- 
fciufa  dall'altezza  PG,  e  che  la  medefima  velocità  potrebbe  eflere 
imprefla  dalla  fola  altezza  dell'aria  fiiperiore  in  qualunque  fezioue  del 
tubo  F  E  :  ma  perchè  l' aria  refifl:e  in  E ,  così  fi  vannor  contemperan- 
do a  vicenda  quefii  momenti' i  che  equilibrate  dalf  una ,  e  r  altra  parte 
ad  F  ,  e  ad  E  quefte  contrarie  eguali  fòrze  dell'aria ,,  fi  ha  in  E  quel- 
la velocità ,^  che  è. propria  folamente  dell'altezza  dell'acqua  P  G* 
Avendo,  adunque:  T acqua,,  per  via  della •  preflìoneFG ,  in   È  una 

ve- 


Digitized  by 


Google 


i8z 


LBTTERA      PRIMA 


velocità  di  e  (ciré  competente  alla  (ùa  preflioncj  e  quefta  in  tutte 
le  fue  parti  «  ed  avendone  poi  in  V  una  minore  a  cagione  della  minor 
preifione>  dì  qui  ne  fegue»  che  efTendo  uguali  gli  legamenti»  e  difa* 
guati  le  velocità»  Tacqua  E  debbe  allontanarli  dall'acqua  V,  imperoc- 
ché fi  icarica  per  E  più  acqua  di  quella  che  pofia  ricevere  la  fezione 
V  ;  con  la  vek)cità  conveniente  alla  Tua  preliione ,  adunque  cefla  la 
xefiftenza  inferiore  tra  E>ed  V>  e  conleguentemente  la  preflione  deir 
aria  in F»  per  quanto  le  è  pernieflb  dalla  refiftenza  in  E»  nel  tubo  FB 
fpigne  l'acqua  con  tutta  la  maggiore  forza.  Ma  avendo  noi  di  fopra 
ùzto  vedere ,  che  la  velocità  E  non  è  altro ,  che  la  maggiore  forza  d' una 
preflione  ibpra  V  altra»  è  manifèfto»  che  la  preflione  dell'aria  fupe rio- 
re  caQcia  r acqua  dentro  il  cannello  FÉ  colla  velocità  E,  propria 
della  preflione  PG»  e  confeguentemente  che  cefTa  ogni  attrazione  alla 
parte  E  »  e  che  tutto  quello  negozio  procede  dalla  fola  preflione  deir 
aria .  Da  tutto  quello  refta  provato  ,  che  il  moto  deir  acqua  pel  can- 
nello non  è  puramente  naturale»  e  dipendente  mila  fola  gravità,  ma 
bensì  (  come  fopra  accennai  )  violento  »  e  fimile  a  quello  »  che  fi  fa 
nelle  trombe  per  forza  dell'embolo;  il  qual  moto  non  ho  mai.fup- 
pdfip  nella  mia  propofizione  »  nella  quale  fuppongo  il  moto  dell'  acqua 
no/cere  dalla  fola  gravità^  ed  ejferc  libero  affatto  da  ogni  impedimento. 

Levata  in  quefio  modo»  come  credo»  la  caufa»  per  la  quale  fìi 
oppofto  alla  mia  propofizione  »  adeflb  mi  rimane  folamente  da  ri* 
fpondere  alle  obiezioni  »  la  prima  delle  quali  è  (  n.  7.  )  cl)e  i  fluidi  non 
feguitano  fempre  le  medéfime  leggi  dimoftf^ate  dal  Galileo  circa  i  gravi  ^ 
che  difiendono ,  £ogg\\xn%tnAoCi  poco  più  giù  nello  ftefib  numero:  mi  fa- 
re aAmque  che  quefto  infigne  Amore  abbia  errato  per  aver  creduto ,  che  J! 
-dweffe  .4i/correre  nella  medefima  maniera  de^  fluidi  difcendenti^  che  de^  grò- 
W  fappofti  dal  Galileo . 

La  fecoda  obiezione  è  quando  (  n.  p.  )  dice  »  che  benché  vi  fia 
qualche  poco  di  diflèrenza  tra'fuppofti  della  mia»  e  fua  propofizione» 
vi  rimane  '  ad  ogni  modo  una  ajfai  grande  convenienza  provenietìte  dalla 
natura  de'  fluidi,  talché,  r  opinione  del  Sig.  Guglielmini  appari/ce  non  aver 
faififienza^  t  ne  reinde  la  ragione. 

La  .ter?a  difficokà  è  quando  (  n*  io.  )  dice  »  che  fempre  variamenr 
te  le  parti  fupertori  nel  cannella  vengono  agitate  fecondo  la  diverfa  velocità 
delle  parti  inferiori  j  e  la  cofa  diverf amente  cammina  ne*  gravi  ,  de  quali 
trattò  ilGal^o.         i        i 

In  quarto  luogo  prova  (  n.  i  r«  )  la  fua  aflerzione  con  una  parti- 
colare dimoftrazione  con  quefie  parole  :  ed  accsocchè  quefio  più  ch'ara^ 
niente  s'intenda,  confidati  amo  la  feconda  figura  y  dwt  A  B  fi  fuppone  ejfe^ 
2  re  ii  fondo  dflicaftakj&f^m^&  fino  alla  fine.         - 
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In  quinto  luogo  dice  (  n.  13.  )  che  a  me  refi  a  filo  il  cercare^  qua* 
le  fia  la  lìnea  EG  {  Fig.  2  Tav.  IL )  fecondo  la  quale  la  fuperficìe  delF 
acqua  corrente  nel  canale  fi  dee  inclinare ,  imperocché  da  qui  fi  conofierà 
quanta  fia  P  aria  9  in  qualunque  luogo  fi  faccia  la  fezjone  ^  •  e  dalle  diver^ 
fi  aree  delle  fezioni ,  fi  raccoglieranno  ancora  diverfe  velocità  ne  mede* 
fimi   luoghi. 

Debbo  io  dunque  foddisfare  al  Sig*  Papino ,  circa  le  propofte  dif- 
ficoltà ,  acciocché  egli  approvi  le  mie  dimofirazìoni  •  Per  tanto  nella 
prima  di0icoltà  mi  pare  »  che  fi  cerchino  due  cofe ,  una  è  fé  i  fluidi  > 
che  difcendono ,  nella  loro  di/cefa  accelerino  il  moto  :  V  altra  fé  pofla 
quefla  accelerazione  nella  difceia  dell'  acqua ,  vengaìio  oflèrrate  le  leg* 
gì,  che  fi  credono  dall' oppofitore  dimoflrate  dal  Galileo  per  la  foJa_ 
difcefa  de'folidi. 

Il  primo  dubbio  reda  fciolto  dall'  ofTervazione  della  natura  ,  impe- 
rocché r  acqua  andando  verfo  il  centro  colla  fua  naturale  e  libera  gra* 
vita»  acquifta  iémpre  maggiori  gradi  di  velocità,  come  fi  può  vedere 
ne' canali»  che  fono  molto  inclinati >  ne' quali  le  fezioni  inferiori  fi 
fanno  minori  delle  fuperiori ,  rimovendofi  i^erò  tutti  gli  impedimen*- 
ti>  come  fpeffe  volte  io  fleilò  ho  oflervato,  ed  ognuno  può  liberamen- 
te farne  la  fperienza  •  V  ingegnofiflimo  P.  Abate  Cafielli  fi  dichiara  d* 
avere  oiTervato  lo  flefTo,  nel  coroll.  2.  alla  prop.  4.  del  Lib.  2.  della  mi-' 
fura  dell' acqufi  correnti.  E  fu  cofa  degna  rf*  ejfere  ojfervata  ,  che  (refcen* 
do  r  acqua  per  detto  canale,  la  fua  altezza  viva  era  diverfa  in  diverfi 
fiti  del  canale,  cioè  fempre  minore  ,  quanto  più  fi  avvicinava  alla  sbocca- 
tura, e  quedo  è  lo  lleiTo  che  dire  »  che  la  velocità  diviene  fempre 
maggiore,  e  maggiore,  fecondo  la  maggiore  difianza  dal  principio  del 
moto,  mentre  corrifpondono  fempre  le  velocità  reciprocamente  alle 
fezioni ,  e  neli'  apportata  efperienza  ali'  altezze  delle  fezioni  •  Per  que* 
fla  ragione  ancora  l'acque,  che  liberamente  cadono,  come  farebbe 
quelle,  che  difcendono  da' tetti,  come  comunemente  viene  offervatd 
$'  aflbctigliano ,  crefcendo  la  velocità ,  fé  le  fila  componenti  non  vengo* 
no  feparate  dall'  aria ,  cofa  che  fjpefie  volte  in  una  tal  qual  diftanza 
fuole  accadere  .  Queflo  flefTo  può  oflfervare  il  Signor  Papino  diligentif» 
fimo  fperimentatore ,  nel  cannello  ptopoflo  nella  fua  propofizione  > 
dal  quale  benché  pieno 'entrando  l'aria  non  efce  più  T  acqua,  e  ri* 
troverà  che  hell' ingreflb  dello  fleffo  l'acqua  occupa  una  molto  mag^ 
giore  circonferenza  dell'orifizio,  che  nell'efcita  dallo  fleflb  cannello, 
come  é  accaduto  a  me  di  ofi!ervare ,  mentre  faceva  quefla  efperienza  ; 
ma  queflo  fu  molto  prima  conoiciuto  da'mugnaj,  e  da  altri  artefici 
di  macchine ,  che  fono  mofle  dall'  acqua  ,  facendo  quefli  a  bella  pofla 
che  l'ale  delle  ruote   fi  trovino  fotto  l' acqua  «  che  cade  da  qualche 
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luogo  alto  I  acciocché  girino  più  prefto  »  mentre  per  efperìenza  fanno , 
che  quello  più  veloce  moto  difficilmente  fi  potrebbe  ottenere  dalla  fola 
gravità  dell'acqua  >  ovvero  anche  dalla  caduta  di  quella  da  piccola  altez- 
za •  A  quefio  fi  aggiunge  la  curvità  degli  ipilli ,  o  fieno  orizzontali  »  o 
inclinati t  la  quale  necefTariameute  dipende  o  da  due  moti,  ovvero  piut« 
toflo  da  due  principj>  o  direzioni  di  moto»  de* quali  moti  le  Tuno» 
e  l'altro  farà  equabile  >  la  linea  non  potrà  mai  efTere  curva»  perchè 
ciTendo  nel  noftro  cafo  la  difcela  proporzionale  al  tempo  per  T  unifor- 
mità del  moto,  le  linee  della  caduta  faranno  fempre  proporzionali  a* 
i^gmenti  pigliati  nella  linea  della  direzione,  v.  gr.  orizzontale,  nella 
quale  il  moto  è  neceiTaria mente  equabile,  ed  in  confeguenza  la  linea 
del  moto  retta  ;  come  può  conofcere  ognuno ,  e  fpecialmente  il  Sig. 
Fapino  molto  pratico  delie  leggi  della  flatica.  Si  può  aggiungere-  a 
tutte  quelle  cofe  Y  autorità  del  Toriicelli,  del  Balliano,  e  del  Mariotte  » 
e  di  molti  altri  Mattematici  famoflffimi,  i  quali  rutti  non  folo  hanno 
accordato  all'acqua  il  moto  accelerato , ma  di  più  anche  le  flefTe leggi, 
che  il  celebre  Galileo*  la  cui  fama  vi  vera  immortale,  ha  generalmen* 
te  dimoftrate  de' gravi  che  difcehdono« 

Pertanto  venghiamo  alla  feconda  parte  della  difficoltà ,  quale  è  » 
(è  l'acqua  che  cade  abbia  la  medefima  proporzione  d'accelerazione» 
che  hanno- gli  altri  gravi*  Per  iflabilire  queflo  bifognerebbe  di  nuovo 
rifare  i  prìncipi  del  Galileo ,  ed  interrogare  il  mio  dottiffimo  Oppofi* 
tore  ,  fé  anche  V  acqua ,  che  parte,  dalla  quiete  in  tempi  eguali ,  acquifia 
eguali  momenti  di  velocità^  e  fé  ha  difficoltà  di  ammettere  il  pofluiato 
dello  flefTo  Galileo  da  lui  poi  dimoHrato ,  come  fi  può  vedere  nella 
giunta  (lampara  dopo  la  fua  morte  alla  propo(i7Ìme  fecmda  del  moto  ac^ 
€elerato ,  cioè  che  i  gradi  di  velocità  della  fleffa  acqua  acquiftati  in  di- 
verfe  inclinazioni  di  piani, allora  fieno  uguali,  quando  fono  uguali  l'e- 
levazioni de'  fnedeflmi  piani  ;  le  quali  colè  iè  non  rigetta  ,  dee ,  prima 
dì  riprovare  le  mie  dimoflrazioni ,  afiegnarne  1  paralJogtfmi  colla  di* 
moilrazìoae  del  Galileo  ;  ma  al  contrario  rigettandole ,  o  è  tenuto  di 
mettere  in  campo  principi  più  evidenti  d'  Idroftatica  ,  ovvero  con 
qualche  forte  dimoflrazione  fare  toccare  con  mano  la  falfità  di  quelli 
del  Galileo.  Ma  per  dimostrare  »  che  ì  fluidi  gravi  /ono  fottopofti  alle 
mede/ime  regole  dell' accelerazione  de' folidi,  primieramente  pare  che 
non  poco  conferifca  a  ciò ,  che  le  velocità  provenienti  dalla  preflione 
crefcona  ia  proporzione  fuddupla  dell'acqua,  nella  mede/ima  maniera 
per  r appunto,  che  fece  vedere  il  Galileo  circa  i  folidi,  che  calcano 
oppure  difcendono  per  piani  inclinati  «Secondariamente,  che  fa  mede/i* 
ma,  ed  univerfale  caufà  di  gravità,  e  d'acce1era?ione  in  tutti  i  corpi 
difeeodeod  ( nello  ù^o  4uido  ael  quale  fi  £t  il  moto)  qualunque  efla 
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fi  fia  I  ^debbé  partorire  proporzionatamente  lo  fteflp  eflèito  in  tutte  le 
partr  della  materia;  ma  circa  quefto. coir ajato  di  Dio  in  un  altro  luo* 
go ,  nel  quale  porrò  in  paragone  alcuni  principi  Statici  da  me  ultima^- 
mente  trovati  co' fenomeni  della  natura. 

Ma  tra  tutte  T altre  ragioni^  ed  autorità  abbia  il  Tuo  luogo  T a- 
pinione  dello  fteflTo  ingegnofiflimo  Papino  >  il  quale  nel  Sudore  Rotati^ 
li  i  &  prejfore  Haffiaco ,  del  quale  ne  ha  data  una  accuratiflima  deferì^ 
zione  al  publico  negli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfia  V  anm  i6S^  nel  me/è 
di  Giugno  a  pag.  317.  nel  quale  volendo  ^  che  fi  acconnodi  il  canneL*^ 
lo  verticale  al  bucoi  dal  quale  con  grand*  impeto  dee  poi  eicire  V  slo- 
quàs*  dice  a  carte  3 1 1.  Quefio  adunque  fi  doverà  ofervare ,  che  la  capar 
cita  a^  cannelli  fi  crefèa  colla  fleffa  proporzione ,  colla  quale  la  velociti  delì 
acquai  che  fate  y  fi  fminuifcej  imperciocché  così  feguirà,  che  la  medefima 
quarfiità  delF  acqua  paffi  nello  fieffo  tempo  *  E  più   di  fotto  moflrando  il 
modo.»  col  quale  d  debbono  formare  quefti  cannelli  ^  cooformandofi 
alla  dottrina  del  dottìflimo  Galileo^  ilabilifire  che  in  quelli  i  diameti!i 
di  tutte  le  fezioni  fieno  reciprocasnente  tra  loro  in  proporzione  fub- 
quadrupla  delle  loro  altezze»  cioè  delle  disianze  dal  fegno   al  quale  1^ 
acqua  col  concepito  impeto  può  arrivare  *  Il  che  ftabilito  è  facil  co*' 
fa  il  dimoflrarè  col  metodo  analitico  »  che  il  ritardamelo  deli'  acqua 
ne' condotti  verticali  procede   per  numeri  caffi  veriò  T unità»  e  che 
per  confeguenza  Taccelerazipne  crefceper  numeri  fimilmente  caffi  prin- 
cipiando dair unità,  o  pure,  che  è  lo  fteflb»  che  le  velocità  dell'ac- 
qua nel- difcehdere  fonoi  tra  loro  in  fuddupla  ragione  degli  fpazj  paAa* 
irf^:  e- nfel  falite ,  degli  fpaz>  che  debbono  paflkre,  con>e  veramente 
non  può*  aflégnarfi  altro  principio  per  moftrare  1'  affierita  figura  de^ 
cannelli.  Dalle  quali  cofe  è  chiaro,  che  il  Signor  Papino  non  folamen* 
te  ammette  la  medefima  accelerazione  tra  gli  gravi  fluidi,  e  folidi> 
ma-dnco  le  leggi»  che  io  aveva  pigliato  dalla  dottrina  del  Galileo. 
-     '    Perlochè  avendo  io  teituto  lo  fteffo  metodo  nel  fìlofofare  de'  flui- 
;di»  che  (cendono ,  che  il  Galileo  de'  folidi»  neffuno  errore  averò  fat- 
to »  per  altro  fono  pronto  a  concedere  al  Signor  Papino  (  n*  7.  )  che 
i  fluidi  non  fegmtano  fempre  le  medefime  leggi  dimoftrate  dal  Galilei^  de 
gravi  defiendenti  •  Ma  allora  -  folamente  »  quando  non  fono  liberi  nello 
fccndere  da  tutti  gì'  impedimenti ,  il  che  fenza  dubbio  accade  ancora 
«le'folidi,  imperocché  fo  anche  io^  che  non  s'accelerano  i  pcfi  eguali^ 
degli  orologi»  che  nel  difcendere  gli  fauno  muovere  »  ficcomie  fo»  che 
neppure  acquiftano  maggiore  velocità  l'acque  »  che  corrono  per  canali 
curvi  »   e  pel  tubo  Papinianó  •  Ma  queflà  ritardazione  di  moto  non 
nuoce  punto  alla  mia  dottrina,  per  avere  io  fuppofto  nella  contro  ver- 
fa  propofizione ,  il  moto  libero ,  aipettando  di  parlare  del  ritarda^^ 
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mento  della  velocità  neU*  altra  parte  i  che  io  aveva  promeflb,  come 
poi  ho  htto  nel  atro  quimo  ^  e  ptecifamef^e  nella  frofofizime  io.  e  lu 
Imperciocché  nel  metodo  da  me  pigliato  è  (lato  necelTarìo  prima  di 
fupporre»  che  T  acqua  corrente  per  i  letti  de'ifiuaU  non  fbfle  ritarda- 
ta da  alcuno  oftacòlo }  $)  perchè  iidcameate  parlando ,  il  cafo  non  fo« 
lamente  è  poflibile#  ma  ancora  frequente  ne' canali,  volgara\enpc- det- 
ti regolati,  e  perciò  fé  ne  deve  fare  qualche  Aima;  come  anche,  per- 
chè fé  non  è  impofChile ,  almeno  iàrebbe  ana  cofa  molto  Juaga ,  ed 
imbrogliatiffima  il  volere  confiderare  a  parte  tutti  gli  impedimenti,,  co- 
me per  efempio  T anione  fcambievole  delle  particeUe  /dfeU' acqua:  UìqF> 
fregamento^dol  fondo,  e  colle  fponde  del  letto;.*  le  torcupikà.  £ipili  ur 
trovarli  in  qualunque  fiume ,  molto  più  d' ogqi  altra  ^ok.  dai^pi^fe  all' 
accelerazione:  i  venti  contrarj  al  corfb  dell'acqua  i  un-  fiume  che  en* 
tra  nell'altro:  i  pignoni  alzati  per  (oftenere  le  fponde,  e  per  rom- 
pere la  forza  dell'  acqua  negli  alvei  fatti  a  mano  :  la  difnguaglianza 
delle  fezioni  ,  e  fimili  altri  impedimenti  ;.  oltre  che  quando  anche 
avefit  ^abilito  di  dimoftrare  tutte  le  predette  cofe,  e  perfettanfien* 
te  mi  fofTe  rie£cito.il  dìfògno,  la  fatica  farebbe  ftata  buttata,  fenza 
prima  conofcere,  qual  fofle  la  velocità,  chej  doveva  eOiere  fmìnuita 
dagl'impedimenti  ;  cioè  il  grado  deUa  velocità  naturale,  che  poi  viene 
ritardato  da'  ibpraddetti  oflacoli  •  Ma  finalmente  mi  pare  in  un  certo 
modo  di  indovinare  ,  che  fenza  le  precedenti  cognizioni ,  e  dimofirazioni 
del  2Jib«non  farei  mai  arrivato  alla  feconda  propofizione  del  4«  libro  » 
la  qqale confermata  dall' efperienza  ,  è  fervitadi  fondameMO  alla  fiegol^a 
j^n^rale  dimoftrata  nella  7.  propolìjione  dello  fteiTo  libro  )  dalla  quale  fpr 
no  dato  condotto,  quafi  per  mano,  a  mifurare  qualunque  ibrta  d'ac» 
qua  >  che  corra  con  moto  libero ,  e  ritardato  « 

Alla  feconda  oppofìzione,  cioè  che  non  oftante  la  diverfità  dei 
cadi  ad  ogni  modo  vi  iia  tra  le  nodre  fuppoifizioni  una  certa  eonvfr 
nienza  froveniente  ialU  natura  dei  fluidi  ;  rifpondo  che ,  te  Y  afTerita 
convenienza  fi  piglia  da  fomiglianza  di  fluidità,  gravità  fpecificai  e  (i« 
mili  altre  Cofe ,  certamente  confeilb ,  che  dalla  parte  della  natura  de^ 
fluidi  vi  è  un  intera  convenienza,  ma  que(la  non  è  al  cafo  noftro  ;  ma 
fé  il  paragone  (i  fa  in  ordinerai  moto,  v'è  canta  diverlità  tra  le  fup- 
pofizioni  d^l  Signor  Papino,  e  le  mie,  quanta  fi  trova  tra  il  moto  na- 
turale ^  e  il  violento ,  (ra  l' impedito ,  e  il  non  impedito ,  della  quale 
ninna  ie  np  può  penfare  maggior?  ,  eflendo  aflfactQ  oontratia  « 

Alia  terza  difficoltà,  che  ha  forza  d'argomento  per  provare  1$ 
propoiizione  fb prapppfla ,  cioè  che  (n.  io.) /impre  vmianiente  fi piuwer 
no  nel  canale  fé  pm-ti  fuperiori  dell'  acqua  fecondo  h  diverfa  velocità  del- 
le parti  inferiori,  e  che  il  fimile  non  ttccade  ne\gravi>  della  difcefa  dei 
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qMli  ha  trattato  il  Galileo  :  di  nuovo  rifpoiuìo ,  die  fé  è  rero ,  come 
evidentemente  ho  di  iopra  dimoftrato ,  ch^  i  fluidi  non  impediti  acce* 
lerano  il  moto  nella  loro  difcefa»  non  vedo  per  quale  ragione  polla 
farfi ,  che  le  parti  antecedenti ,  avendo  maggiore  velocità ,  poflano  ri* 
tardare  le  ièguentij  che  fi  muovono  con  minore  velocità;  ìmperoc-. 
che  ficcome  ie  due  globi  di  mole»  e  di  pefo  uguali  icendeflero  per  un 
piano  inclinato  A  D  (  Fig.  4.  Tav.  IL)  o  per  la  perpendicolare  AE, 
tal  che  uno  immediatamente  dopo  l'altro  cominciaiTe  a  muoverli  dal* 
lo  fteflb  principio  A>  e  continnaflè  liberamente  per  AD,  o  per  A  E» 
il  globo  C  in  nefluna  maniera  potrebbe  impedire  la  dilcefa  del  gbbo 
B;  imperciocché  T  impedimento  al  moto  non  fi  può  avere  >  fé  non  da 
qualche  corpo ,  ch^  ftia  fermo ,  ovvero  a  guifa  di  fermo ,  e  che  ri- 
ceva r impeto  dell'altro  corpo  mobile,  come  farebbe,  quando  un  cor- 
po fi  muove  di  moto  contrario  air  altro  ,0  pure  di  moto  minore ,  an- 
corché colla  flefia  direzione ,  ma  non  mai  quello  può  accadere ,  quando 
il  moto  nella  ftefia  direzione  é  maggiore,  perchè  allora  non  può  rice- 
vere r  impeto  del  corpo ,  che*lo  iegue  ;  ma  nel  noftro  calo  il  globo  C 
fugge  con  altrettanta  velocità,  con  quanta  viene  feguitato  dal  globo  B| 
adunque  farà  impoflibìle  che  B  pofla  comunicare  qualche  parte  anche 
minima  del  iiio  moto  ai  globo  C ,  e  pej  confèguenza  che  C  fia  impe^ 
dito  dal  globo  B }  e  così  applicando  quefta  dottrina  alle  parti  dinan* 
zi^  e  di  dietro,  o  di  fopra,  o  di  lotto  dell'acqua,  farà  impoflibile, 
che  le  parti  inferiori  dell'acqua,  purché  non  fieno  trattenute  nel  fuo 
corto ,  pofiatio  cagionare  divertita  di  moto  nelle  fuperiori ,  come  pren- 
ci picofkmente ,  «  fenza  badare  alle  mie  fuppofizioni  vieoe  afierito  dal 
Sg.  Pàpino  •  Che  fé  poi  egli  mi  opporrà  gì' impedimenti  dei  fondo, 
delle  fponde,  della  tortuofità  dell'alveo,  della  vifcofità  della  fleffa  ac- 
qua, o  finalmente  di  altri  corpi,  che  refiflono  al  fuo  libero  corfo,  dì 
nuovo  mi  converrà  rifpondere,  che  le  mie  dimoArazioni ,  fecondo  fi 
coftutìfie  de'  Mattematici ,  prefcindono  da  tutte  quefte  cofe ,  ed  ai  tre 
firn  ili  ,  come  anche  di  fopra  ho  già  accennato .  Imperciocché  non  mi 
fono  propatlo  di  confiderà  re  quede  alterazioni  accidentali  ad  una,  ad 
una  ,  ma  filameate  di  cmfiderart  i  tanaìi  col  frefdndere  da  o^ni  impedì^ 
mento  per  dedurne  da  ciò  certe  leggi  naturali ,  colle  quali  poteffi  arrivale 
ad  altre  cognizioni  ^  come  chiariffimamente  mi  fono  §)iegato  nella  Pre- 
fasftiofie .  Dtel  rimanente,  fé  poi  il  Signor  Paj)inb ,  iStìr  la  Mifura  |)rati- 
cà  dell'  acque ,  cerca  il  calcolo  degli  impedimenti ,  legga  la  7.  prop^ 
del  4i  Hb.  ^  il  fuo  coròH.  e  te  citate  propófizìoni  fo.  e  11.  dèi  5.  lih. 
itelte^  quali  vedrà  confiderà»  gTimpedimenti ,  che  ritardano  la  velocità 
de' fiumi  ;  ed  infieme  vi  ttfo^erà»  una  règola  tmiverfàle  per  la  mifura  ; 
sì  della  perduta  I  come  delia  nmanente  velocità. 
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Ma  nella  quarta  difficoltà  anche  fa  qualche  forza  contro  la  mia 
opbioae  provanck)  colla    2.  iìgura  ,  che  l' acqua ,  che  dal  canale  A  B 
elee  per  E>  non  ifcende  per  lo  piano  E  H>   ma  per  un  altro  molto 
più  inclinato ,  come,  ne  fegue  dalla  mia  feconda  proporzione  1  che.  egli 
impugna  >  ed  io  fteflQ  nel  $.  coroU.  della  ilefla  propw  ho  efprefT^m^me 
affermato  •  Al  che  foggiugnendo  egli ,  che  fecondo  la  dottrina  del  Ga- 
lileo doveva  io  tirare  la  linea  E  H  parallela  al  fondo  del  canale  i  io 
non  poflò  approvare  quella  fua  proporzione  e  credo ,  che  non  farà 
approvata  da  M^ttematico  veruno  ;  imperciocché  la  dottrina  del  Ga* 
lileo  et  che  s'accelerano  i  gravi  nello  fcendere»  cofò,  che, non  accàii 
derebbe»  fé  l'acqua  nel  fuo  corló  per  lo  canale  A  B  defc^'ivcfl'e  «col^ 
la  fua  fuperfìcie  una  lìnea  parallela  al  fondo ,  mercè  che  eilè^do  chia- 
ro ,  che  nello  fleflb  canale  fempre  uniforme  »  le  fezioni  ibno  recipro- 
che alle  velocità  •  come  il  mio  oppofitore  piglia  a  dimoftrare  in  qùe* 
ila  fua  propollzione ,  ed  anche  fi  deduce  dalia  3.  propofizione  del  pri** 
mo  lib.  ne  viene  di  a>nfeguenza>  fuppofla  la  fleffà  larghezza  in  tutte 
le  fezioni,  che  le  velocità  fono  reciproche  all'altezze:  ma  fupponen- 
dofi  efTere  parallela  la  fuperfìcie  dell'acqua  al  fondo  del  canale»  tutte 
r  altezze  delle  fezioni  faranno  uguali  >  adunque  ancora  faranno  uguali 
tutte  le  velocità  delle  fezioni ,  onde  V  acqua  non  li  muoverà  di  moto 
accelerato ,  come  da  noi  è  (lato  dimoilrato ,  e  per  la  dottrina  del  graa 
Galileo  viene  fuppofto:  fi  oppone  adunque  apertamente  alla  fentcìizg 
del  Galileo  la  propofizione  del  Signor  Papino  »  il  quale  pretende  ohe 
la  linea  della  iti periìcie  dell'acqua  fi  tiri  parallela  al  fondo  del  calcale» 
ma  non  già  la  mia»  nella  quale  pretendo  dimoftrare  »  che  tanto  più  fi 
inclina  la  linea  al  fondo»  quanto  maggiore  è  T  allontanamento  del  cana*^ 
le  dal  fuo  principio.  Del  redo  concordiamo  nell' affermare  che  Ja  de- 
clività della  linea  EC  non  è  ugnale  per  tutta  la  liingbezza  del  canale  9 
ma  quanto  più  c^ accofiiamo  al  principio ^  tanto  maggiore  è  l'aumento  4/^/- 
la  velocità  in  una  data  lunghezza  del  canale ,  imperciocché  quefto  ftei^ 
ifo  io  hO'  ailèriro  nel  corollario  della  propofizione  quarta  del  libro  fe- 
condo >  come  una  cofa  »  che  neceflfariamente  ne  veniva  in  confeguen- 
za  non  (blamente  dalle  mie  propofizioni  »  ma  ancora  dalla  dottrina 
del  Galileo. 

Finalmente  alia  quinta  difficoltà  rifpondo»  che  iè  non  mi  refta  al* 
ero  da  cercare  ,  fé  non  qual^  fia  Ut  lìnea  EG ,  fecondo  la  quale  fi  dee 
accomodare  la  fupef;ficie  deW acqua ,  mentrf  corre  per  lo  canale  inclinato; 
mi  poflb  rallegrare  d'avere  fatto  tutta  quello,  che  doveva rirapercio<>, 
che  nelle  prop,  7.  8.  p*  ho  abbondantemente  difcorfo  di  fiaiiìe  .forta. 
di  linee  »  e  ho  dimofirato  il  metodo  »  col  quale  da  certe  linee  date  » . 
fé  ne  pofTano  ^eicrìvere»  e  ritrovare  dell'altre  curve,  nella  ilefià  ma- 
nie^ 
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filerà  >  tal  che  dato  qualunque  (Ito  dì  un  canale  >  poffiamo  (icuramen* 
te  itireftigare  T  altezza  delle  fezioni . 

Quelle  foao  le  cofe^  Illudriflimo  Signore  >  che  ho  Aimate  opporr 
cune  d'  apportare  airoppofizioni  dell* erudiciflimo  Signor  Papino^e  per 
stabilire  maggiormente  la  mia  propofizione  :  ora  cocca  a  voi  giudica^ 
re  fé  pofib  ottenere  il  mio  intento  appreflb  gli  uomini  letterati  ;  per- 
chè a  me  pare  di  non  avere  tralaiciata  cofa  alcuna ,  che  pocefle  ede- 
re neceflaria  ,  benché  avelli  potuto  inferirvi  molte  cofè  di  più ,  le  qua-* 
li  ho  tralafciato ,  perchè  efTendo  di  poca  confiderazione ,  mi  fono  ver- 
gognato di  proporle  al  voftro  gran  talento  «  Vi  fcongiuro,  con  tutto 
ciò,  quanto  fo ,  e  poffo,  a  fupplire  colla  voilra  gran  dottrina  a  quan- 
to IO  ho  mancato ,  imperciocché  non  per  altra  caufa  ho  fiabilito  di 
mandare  a  voi  quefta  lettera  j  fé  non  perchè  paflando  per  le  voftre 
mani»  la.voftra  erudizione  lejronciliafle  maggiore  ftimaf  come  anche 
perchè  non  paja ,  che  io  faccia  poco  conto  del  mio  dottiilimo  avver* 
fario ,  che  grandemente  /limo  • 

Confervatemi  in  voftra  grazia ,  e  procurate  di  mantenervi  fìnoper 
utile  »  e  decoro  della  Repubblica  Letteraria. 

Bologna  1^  Dicembre  itfpi. 


LETTERA    SECONDA    IDROSTÀTICA 

Scritta  dal  Signor  Domenico  Guglielmini  aW  lllufirifs.  ed  Eruditi/}^ 
Signor  Antonio  Magliabechi  Bibliotecario  del  Seremjftmo         \ 
Gran-Duca  di  Toscana. 

nr    A  controversa  >  che  è  inforta  tra  T  eruditismo  Signore  Papi^ 

P   ^  no  »  e  me   circa   alcune   materie  appartenenti  all'  Idraulica  # 

della  quale   da  voi  con  tre  gentiliflime  lettere  qualche  me^ 

fé  avanti  ne  era  flato  avvìfato  j  m' ha  (limolato  »  e  m' ha  pofto  nelle 

mani  i  fondamenti  di  cercare  il  metodo  per  determinare  la  velocità 

dell'acqua»  o  d'altro  fluido,  che  efce  dalle  trombe;  dopo  avere  9eir 

altra  mia  lettera  icritta  al  Signore  Leibnitzio  iòftenuto  abbaftanza  $  al^ 

meno  per  quanto  mi  permettevano  le  mie  deboli  forze ,  T  attaccata  di* 

moftrj^ione  :  ed  avendo  a  calo  comprati  gli  Atti  di  Lipfia  dell'  an* 

no   1690.  venuti  di  frefco  in  quefta  Città  »  accidentalmente  nel  mefe 

dì  Maggio  a  carte  2x3*  nu  venne  oifervato  feiamet  che  h  il  Signore 

Tm.  IV.  T  Pa- 
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Fapiao  del  fifone  Vurcenibergefe  ritrovato  dal  dottiilimo  Signore  Rei* 
fello  >  nel  qual  efacne  cercando  il  fopraddetto  Autore  la  quantità  dell* 
acquài  che  efce  dal  braccio»  che  porta  fuora»  del  fifone»  pofe  quella 
propofizione  »  dalla  quale  ne  nacquero  poi  tutte  le  oppofizioni  contro 
il  mio  fiftema  della  mifura  deli'  acque  ;  ma  già  avendo  dimoftrato  nelP 
altra  lettera»  che  queda  propofizione^  come  è  dioioflrata  dal  Signore 
Fapino  »  non  è  troppo  vera  »  anzi  avendo  io  pedo  in  chiaro  >  con  quali 
principi  ,  e  con  quale  proporzione  fi  può  verificare ,  ora  ho  (limato 
ben  fatto  V  adornare  »  pe^  quanto  è  pofiibile  quella  parte  d' Idroflati* 
ca  »  o  fia  Idraulica  fin  adefio  non  toccata  da  altri  «  Tutto  quello  che 
ho  operato  in  quelli  pochi  giorni  ho  h(bIuto  di  comunicarlo  a  voi» 
che  fiere  gel  voftro  grande  »  e  profondo  fapere  il  decoro  della  noflra 
Italia,  e  quella  tanto  più  volentieri  debbo  fare»  quanto  più  confiderò 
che  mi  fono  rifoluto  a  fcrivere  in  quella  materia  a  voftra  perfuafione« 

Quello  adunque»  che  mi  fono  prefitlb  di  cercare  »  è  in  qual  modo 
il  abbia  a  determinare  la  velocità  dell'  acqua  nelle  trombe  »  e  per  fon^ 
damento  di  quefta  mia  ricerca  fuppongo  alcune  prapofizioni  Idro- 
flatiche  »  o  da  fé  note  »  o  confermate  dall'  efperienze  »  e  dimoftrazioni 
d' altri  Autori  »  e  la  prima  fia  quella  . 

1. 1  fluidi  della  flefia  fpecie»  o  fia  gravità  fpecifica  fi  equilibrano  fé* 
condo  l'altezza  fenza  avere  riguardo  veruno  all'ampiezza  >o  fia  larghez* 
za .  Come  fé  il  vafo  per  efempio  A  B  C  D  (  Fig.  5.  Tav.  IL  )  foflc  unito  e 
comunicafTe  col  cannella  D  E  F  »  qualunque  forra  di  liquore  fi  equilibre- 
rebbe tanto  nel  vafo» quanto  nel  cannello >  alla  flefla  orizzontale  ABF  »o 
GH»  fenaa  diAinzione  alcuna»  non  oflante  T  inegualità  de' diametri  AB» 
IF*  purché  il  cannella  £F  non  fia  piccolifiimo>  imperocché  allora 
r  acqua  in  quello  fi  alzerà  un  poco  fopra  l' orizzontale  AB»  ma  fé 
r  acqua  farà  più  alta  o  nel  vafo  »  o  nel  cannello  »  e  queflo  il  fpezzi  per 
efempio  in  H»  l'acqaa  efcirà  da  H»  per  non  eflere  il  cannello  lunga 
a  fufficienza  da  poter  contenere  tanta  acqua  in  equilibrio .. 

IL  Le  parti  compreiTe  del  fluido  efercitano  la  loro  forza  indiflfè* 
rentemente  verfo* qualunque  luogo»  ma  l' effetto  non  fi  vede  fé  non  ver- 
fo  quella  parte»  dove  la  refiflenza  è  poco»  o  nulla*. 

IIL  I  fluidi  di  diverlà  gravità  fpecifica  »  allora  ii  equilibrano  » 
quanda  le  loro  altezze  fona  in  reciproca  proporzione  delle  gravità 
fpecifiche  »  ovvero  al  contrario»  come  fé  nel  vafo  ABCD  vi  fofle  f 
acqua  »  e  nel  cannello  EP  Tolio»,  non  fi  krà  requilibrio»  fé  non  quan^ 
do  l'olio  nel  cannello  EF  averà  tanea  maggiore  altezza  dell* acqua  »  che 
h  contenuta  dal  vafo  ABCD,  quanta  maggiore  è  là  gravità  dell'ac- 
qua della  gravità  fpecifica  ^eli'  olio  » -dal  che  ne  fegne  : 

lY^.Ghe  l'aria  fi  equilibra  ifl  tal  mairiera  coU' aequa  *  che  circa 
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33#  piedi  di quefta  equlponderano  alla  gravità  di  tutta  Paria»  e  per* 
ciò  r  acqua  ne'  fifoni ,  fé  non  è  impedita ,  fi  alza  fino  a  quefta  altez- 
za^ e  non  più. 

V.  Anzi  al  contrario  l' aria  adopra  tutta  la  fua  forza  neir  aper« 
ture  ^e' cannelli  pieni  d'acqua,  che  fé  la  preffione  fatta  dall' acqua  >  o 
pure  la  velocità  della  ftefik  acqua  nel  cannello  »  dal  quale  efce  >  farà 
maggiore  della  velocità  impreflàle  dalla  forza  dell'  aria  >  fcenderà  >  fc 
minore  falirà,  fé  eguale  rimarrà  fofpefa  nel  fuo  flato  fenza  muoverfi* 

Confiderate  quefte  coiè  ne  vengono  le  feguenti. 

L  Che  ne^fifom  di  braccia  eguali  rifiìni  d  acqua  ^  V  aUerza  de  qua- 
li fi  a  niinare  di  j).  piedi ,  mnfegmrh  alcun  flufo^  ma  il  fluido  refleràfof- 
pefo ,  ma  fé  l 'altezza  farà  maggiore  di  ^3.  piedi ,  r  acqua  efcirà  daW  una ,  e 
r  alti  a  parte  y  fino  che  far  a  arrivata  aUa  detta  mi  fura.  Imperciocché  fie- 
no nel  fifone  A BC  (  Fig.  6.  Tav.  IL  )  le  braccia  A  B,  B C  eguali ,  cioè 
gli  orifizi  A  y  e  terminino  nella  ftefia  orizzontale  A  F  >  ovvero  V  una  » 
è  l'altra  parte  abbia  la  medefima  altezza  BD;  rorifizio  C  fia  im* 
merfo  nel  fluido  EH»  e  tutto  il  fifone  ABC  fia  pieno  d'acqua» 
dico  che»  benché  l'orifizio  A  penda  liberamente  in  aria»  con  tutto 
ciò  non  efcirà  da  eflb  parte  alcuna  del  fluido ,  purché  le  bratcia  AB» 
BC  fieno  minori  di  33.  piedi ,  perché  eflendo  maggiori  dico»  che  V 
acqua  difcenderà  da  tutti  due  gli  orifizi  A.C»  fino  che  1'  altezza 
di  quella  in  ambe  le  parti  fi  riduca  a  33.  piedi. 

Imperciocché  efièndo  che  l'aria  preme  in  tutti  due  gli  orifizi 
A  •  C  del  fifóne  con  tutta  la  fua  altezza  »  o  come  piace  ad  altri  col^ 
la  forza  elaflica  »  e  tutta  la  preflione  dell'aria  viene  equilibrata  dall' 
altezza  di  33.  piedi  d'acqua»  fé  fi  leva  la  preflione  dell'aria  in  C»  e 
ilorto  all' insù  il  tubo  CI  fi  fbftituìfcano  in  eflb  33.  piedi  d'acqua»  o 
pure  più  precifamente ,  quanto  bafta  per  equilibrio  dell'aria»  fegui^ 
ranno  li  medefimi  eflfetti  di  prima ,  imperciocché  non  fi  muta  la  foiv 
za  dell'acqua  BC»  e  alla  refiftenza  dell'aria  fi  fofiituifce  un'eguale 
refiflenza  d' acqua .  Per  là  medefima  ragione  »  fé  in  vece  della  prefllo* 
ne»  ovvero  refiftenza  dell'aria  in  A^  fi  fofKtuirà  nell'altra  parte  del 
fifone  »  fimilmente  florto  all'  insù  »  un  eguale  altezza  d' acqua  A  M  ,  T 
acqua  conferverà  la  prima  quiete  »  o  pure  il  moto  primo  ;  ma  nel  fi^ 
fone  ICB  AM  fi  ha  la  quiete  a  cagione  dell'  equilibrio  fatto  nella 
fteflfa  orizzontale  I M  »  adunque  ancora  fi  averà  la  quiete  nel  fifone 
ABC  di  parti  eguali»  e  per  quefto  l'acqua  non  ufcirà  da  A»  purché 
l' altezza  BD  fia  minore  di  33*  piedi. 

Ma  fé  BD  è  maggiore  di  33.  piedi,  e  Tcccefib  è  NB»  tirata 
per  N  l'orizzontale  ONP,  è  manifefto ,  che  l'acqua  OA»  o  puro 
P  C  equilibra  la  preflione  dell'  atmosfera  ;  per  lo  che  s' intendano  tron** 
chi  i  tubi  OM»  P I9  acciocché  l' acqua  non  acquifli  in  effi  maggiord 
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altezza  di  quella  i  che  equipondera  alla  preflione  dell*  atmosfera  ;  e 
perchè  T acqua  B  Aha  maggiore  altezza >  che  la  OA»  prepondererà 
la  B  A I  e  nel  difendere  ipingerà  air  ìnfù  la  O  A  ^  e  perciò  T  ac* 
qua  efcirà  da  O  fin  tanto  che  la  fua  fuperfìcie  farà  abbaflàta  alla  me- 
defima  orizzontale  OP.  Nello  fteflb  modo  l'acqua  della  parte  BC  fi 
abbaflerà  alla  ileflà  orizzontale  >  ma  di  fopra  abbiamo  dimofirato  »  che 
il  moto  f  t  la  quiete  nel  fifone  A  B  C  è  come  in  O  A  B  C  P ,  adunque 
ancora  nel  fifone  ABC  l'acqua  fi  abbafTerà  fino  all'orizzontale  OP» 
e  confeguentemente  determinato  il  fluflb  dell'acqua  per  A,  e  C»  cei^ 
fera  il  moto,  e  l'acqua  non  correrà  più>  il  che  fi  doveva  dimodraie. 

Ma  fi  debbe  notare ,  che  fé  l' acqua ,  che  e(ce  dal  fifone  B  C ,  può 
crefcere  l'altezza  nel  vafo  FG»  non  difcenderà  in  tanta  quantità  nel 
braccio  BC>  come  nel  BA,  imperciocché  1'  orifìcio  del  fifone  s'  in« 
tende  fempre  quella  parte >  che  fi  unifce  alla  fuperfìcie  deli'  acqua» 
nella  quale  è  immerfo  il  fifone  >  come  già  a  tutti  è  noto  >  e  per  que*- 
fio  coir  alzamento  dell'acqua  nel  vafo  FG  foUevandofi  l'orifizio  del 
fifone ,  fi  fcorcerà  la  parte  C  B  »  e  confeguentemente  l' acqua  non  di- 
fcenderà in  tanta  quantità  in  C  B  >  come  in  A  B  • 

Da  qui  fi  conofce,  che  1'  equilibrio  ne' cannelli  di  parti  eguali 
non  proviene  univerfalmente  dall'  uguaglianza  di  pefo  de'  fili  d' acqua 
AB*  BC,  come  da  tutti  finora,  per  quanto  io  (ò,  è  flato  creduto  » 
ma  ne'  cannelli  più  corti  dair  equilibrio  dell'  aria  fatto  nella  maggiore 
altezza  B  ;  imperciocché  ogni  qual  volta  !'<  eguale  preffione  dell'  aria 
in  A,  ed  in  C  refla  interrotta,  o  troncata  da  un  eguale  refiflenza 
BA.  BC>  è  necefTario,  che  l'altre  preflioni  dell'aria  in  B,  che  opera 
oppoflamente  >  cioè  da  una  parte  da  A  in  B ,  e  dall'  altra  da  C  in  B , 
fieno  eguali ,  e  perciò  debba  fuccedere  X  equilibrio  •  Che  fé  poi  l' aria 
lafci  di  premere  conerà  le  parti  A ,  allora  è  evidente ,  che  1'  acqua 
efcirà  da  A ,  non  oflante  l' eguaglianza  de'  bracci ,  e  1'  eguale  pefb  dell* 
acqua  in  eflj  contenuta:  nel  qual  cafo  tirata  l'orizzontale  BR,  l'ac- 
qua in  B  averebbe  la  fleffa  velocità ,  che  efcendo  dal  vafo ,  nel  qua* 
le  r  altezza  dell'acqua  foflb  IR,  imperciocché  1'  acqua  falendo  da  C 
in  B  per  CB  paffa  a  poco  a  poco  tutte  le  velocità  minori,  e  mag- 
giori,  che  farebbero  impreife  dall'acqua,  medianti  tutte  le  preflioni 
tra  C ,  ed  R  fotto  l' orizzontale  I M  fecondo  1'  ordine  delle  parallele 
AC,  OP,  BR  ec«  e  perciò  in  B  averà  la  velocità  IR,  cioè  quella» 
che  averebbe  fé  da  I  fofle  liberamente  caduta  in  R.  Ma  la  velocità 
crefcerebbe  molto  più ,  fé  cadefl^  da  B  in  A ,  talché  non  riempireb- 
be affatto  il  cannello  AB.,  e  la  velocità  in  A  corri^ondexebbe  alla 
velocità  C,  cioè  ali' altezza,  di  3  j.  piedi  d*  acqua  ^ 

IL  W  fifm  di  iivccfa  difug^U  F  nc^ué  correrà  fer  lo  più  lungo 
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Cidia  Jleffa  velocità ,  che  efcirebbe  da  tm  vafo  i  che  tenejfe  T  acqua  tante 
ahay  quanta  è  la  differenza  de'  cannelli  ^  purché  il  pia  lungo  noH  fia  pta£^ 
giore  di  33.  piedi •  .  .  :  •     »  i  i 

Si  fttpponga^  che  la  parte  B  A  ^iel  fifone  AEC  fià  proJttflfgaW' 
in  S>  talché  i'  altezza  BV  non  jpallì  33».  piedi  >  e  tutto  il  fifope  ili  pie  «^ 
no  d'acqua >  che  continuamente  le  venga  fomminiftrata  dalla  center-' 
va  F  G  >  nella  quale  ]a  fuperficie  dell' acqua  ferma  fia  FÉ,  dico /che* 
r  acqua  efcirà  dall'  orificio  S  colla  fiefià  velocità ,  che  efórà  da  un* 
yàfo ,  che^  foflè  alto  quanto  la  linea  D  V  i  differenza  che  paffa  tra  la 
lunghezza  delle  braccia  del  fifone.  t 

Imperciocché  rivoltato  il  fifone  in  ST,  talché  l'altezza  di  quo- 
fto  braccio  rivoltato  iià  di  33.  piedi  >  fi  fa  mahifeflò  dalle  cofe  £>pra' 
dlmpflrate  9  che  V  altezza  deli'  acqua  TS  farà  .le  parti  dell'  aria  V  che* 
preme  cóntro  V  orificio  S,  per  lo  che.  aggiunto  il  tubo  ST>  P  acqua- 
non  muterà  il  primo  moto>  mentre  corre  per  lo  tubo  CES.  Tirata 
adunque  da  T- 1' orizzontale  TY»  l'altezza  VZ  farà  di  3 3.. piedi,  ma 
ancora  la  DXè  tale,  adunque  DX  ^eVZ  faranno  eguali;  ma  DB' 
fi-è  fuppofta  minore  di  ^3.  piedi <>  -adunque  il  punto  B  làràf lotto  Zv 
p  confeguentemente  fotto  T,  per.lo  che  f  acqua  TSayerà  più  forza,: 
che  la  BS»  e  perciò  la  reflften2a  dell'acqua  TS  fi  ellenderà  fino  a  B» 
e  così  la  p^te  SB  del  tubo  fi  conferverà  piena:  e  perchè  DV  è  la 
roifura  di  quanto  fi  abbafià  V  orificio  S  fbtto  T  orifizio;  C»  ed>è  XZv^ 
o  I T  ia'inifura  dell'  abbaiTamento  d^'.orificip  ìT  fotto  l' akezzà  del 
cannello  I,  Jf  acqua  in  T  fcodrrerà  colla  fvelpqitàr  codia  quale  drfcen*» 
derebbe  da  lY,  effendo  XZ  i  e  P V, eguali >  adunque  l'acqua  inT  ir 
muoverà  colla  velocità  della  difcefa  'DV ,. cioè  con  la  velocità,  colla 
quale  efcirebbe  dà  un  vafo,  cheaveflè  1!  altezza  DV  :  ma  per  quella 
che  fi  è.dimoftrato  ».  l' acqua  corre  nel  fifone  CBS  colia  ftefifa.veloci* 
tà , .  che  dà  T ,  adunque  V  acqua?  efcirà  dall'  òrifijcu.o  S  colta  .ftefl«[  velo-C 
cità>  che  efcijrebbe  da  unvafo^  la  ài  cnv^\f^ìiZ2L,§off^  D  V>  ibche.ii 
doveva  dinìoflfaré.  .  ^        <   :   *  '  ^  1;    .:        j   >. 

X)a!quefte  colè,  che  fi  fono:dimoftrate,he:Ìègue  in  primo  luo^ 
gOi  che  le  velocità  ne'  fifoni  unifiDrmi  fono  tra  di  loro  in  fuddupla. 
ragione  delle  differenze  >  che-  hanno  le  braccia  de'  fifoni ,  la  qual  pro^ 
porzione  offervano  anche  le  quantità  dell'  acqua»  purché  i  dianvetri 
^e'  fifoni  fieno  tra  loro  ifguali,  e'lexÌèzÀGttrifinoaHj.iScopc^  azioni 
.£iranaOefimili«  e  .gli  diamecri  difoguaU:^r^  qùanikàdeU' acqua 

iaveranno  la  ragiidtoè  compofla  di  qwslla  >(  die  iS  dppptd  de'-iìiamem^tr 
iSbdduplA  delLe:di0èren:;e.tra  le.ibnc^^ia  de' fijbni»  B  più^geiMralmwtcì 
•averaùno  la  ragione  compofta  della  ragiope  delle  fezionl>  è  delb  ra« 
gione   fuddupia  delle  dette  differenze  «  Tutte  le  quali  oofe  ibno  già 
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chiaramente  propofle  nella  doccrina  generale  della  velocita  deir  acque ,. 
che  io  nel  priau>  hbro  dell'acque  correnti  dopo  il  Caftelli  ho  dimo- 
flrato*.  Ma  di  più  ho  anche  con  efperìenze  riprovato  le  quantità  deli' 
acquai  imperciocché  da  uà  fifone  »  la  differenza  delle  braccia  del  quale 
era.  di  7 14.,  parti  >  eicirono  24^  once  d'  acqu:i  in  tempo  di  20.  vibra* 
eioni  di  un  pendolo  «  e  dallo  Aeffo  efiendo  la  di£ferenza  dcllq  braccia 
di  parti  542.,  eicirono.  iole  once  20  ì-tl' acqua»  la  quale  proporzione 
conviene  affai  esattamente  alla  fuddupla  delle  differenze  •. 

Ne.  feguita  m  fecondo  luogo ,.  che  fé  vogliamo  invefiigare  la  de« 
terminata  quantità  dell'  acqua  >  che  in  un  certo  tempo  e&e  dal  iifi>* 
ne»  benché  quello  fi.  debba  fperare  più  efattamente  •  e  più  facilmente 
daJl'efperienza»  ad  ogni  modo  fi  potrà  avere  facilmente  per  via  della 
iioilra  tavola  e/pc^a  nel  fejlo  libro  al  fine  del  predetta  trauatù.  Imper-. 
ciocché  travata  la  differenza  delle  braccia  fotto  il  nome  dell!  altezza 
ricercata  dell*  acqua ,  corrifponderà  a  quefta  nella  tavola  lo  fpazio  do- 
vuto, alla  velocità ,.  il  quale  moltiplicato  colla  fuperficie  della  fezione 
01  darà  la  folidità  dell'acqua  »  che  in  un:  mimito  di  tempo  paila  ».  e  ce 
la  darà  in:  mifura  lineare  »  la  quale  a  nòftro  beneplacita  fi.  potrà,  trai» 
mutare  in  peib». o  altre  fimili  mifure  di  liquidi»  Quella  mifiira  fi  dee 
però  taffare  con/iderati  gì'  impedimenti»  fecondo  la  varietà  delle  cir« 
Goflanze  »  e  fpecialmente  del  fregamento  dell'  acqua  colla  fuperficie  in* 
terna  de'  fifoni  »  imperciocché  dovendo  quefli  efiere  molto  flretti  »  ac- 
ciocché ficorrino  pieni ,  ne  .viene  ia  confòguenza  »  che  alle  volte  F  ìnrv* 
l^dimentò.  dpi  contatto  »  e  partteolarmente  ne*  fifoni  più  laoghi  >  poffa 
cogHère  qualche  ienfibile  vetocità»  o(  fia  accelerazione  di  moto^  ali*  acqua  • 

Fa  qui  a  propofito^  1'  efperieAza  riferita  dal  dottifiimo  Sig«  Ma-^ 
notte:  nel  fua  libro  flampato  in  Lingua  Francefe  »  e  intitolato.  Del  mar 
tt»f  delR acuite  pMTt^  3.  dijfert.  ^.  dopo  la  regola  per  Ut  mifura  degli  [pilli. 
Imperocché  il  predetto  Autore  ha  ofTervato.,  che  fé  al  ionàa  di.  un 
gtaa.vaibr  fi.  applichi  «ind^  cannella  perpendicolare  Junga»  maffrecta^. 
efce  più  acqua  dal  vafo»  quando  non  vi  è  la  cannella»  che  dai  buco 
fatto  nvii  tfendb  del  detto,  vafo  eguale  all'  apertura  della  cannella  ;  e  così 
dalla  conferva  AB  CD  i^Big^  7.  Ta'o.  IL)  alta,  e  larga  un  piede,  nel 
fefttlo  delia  quale  ali*  apertura  B  era  appliaato»  un  cannello  EF  lun* 
go  j.  piedi ^  e  nella  parte  B  larga  tre  linee»  e  dalia  parte  F  linee  3  i 
Hnchè  ienaa  cannello  »oooie  egli  forive  »  dev«ifiero  efcire  peir  l' aper- 
fU^E  iteUoi.fptosè()»  di  (kf^  imni»iii<fMbiidìÌ4»  meactt^  d'equa  »  o  poco 
akQha».dféoéixaap  le  fievole  da>  luì  d;itt»}  e  i£i]ta  medéAma  apertura  col 
canncifotSG^rièioà  coìi^àrtesrisa:  d^i«^  fSvfu]^ 

nei  ^ktt  U  alap»a  aFr -Altre  volte^  lb(fero  elèite  mizzttté  ^jr  con 
meta  àia  dàUa  ìMilei^a'MM  ekl  Hi  Tufla  vtA'  V  altra  copta  à'  àeq^a  1. 
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ma  una  qtxantità  mezza  proporzionale  tra  4»  e  87.  Ma  do jo  murato 
il  cannello ,  e  pigliatone  uno  Jungo  iblamente  due  piedi ,  e  lai^o  4«  li- 
nee pofto  fctto  il  vafo  GÈ,  che  teneva  4.  dita  d' afeestza  d'  aoqua , 
efcironò  mifure  d'acqua  12  i  di  quelle  t  che  levato  il  canndlo  ne  fa^ 
rebbero  eicite  8  i  da  £  ;  è  18,  fuppofto  il  va&  allungato  lina  ad  F  , 
cioè  alto  2.  piedi  »  e  4  dica.  Di  queflo  effetto  T  Autore  ne  affina  la^    ^ 
ragione  col  dire,  che  ciò  accade 9  perchè  T acqua  s'accelera  nel  can.. 
nello,  e  colla  fua  vifcofità  ne  tira  T altra >  che  è  nel  vafo  AC,  la. 
quale  trattiene  fcambievolmente  ^' altra  acqua 9  che  difcende  per  £F, 
talché  la  velocità  dell'acqua^  che  proviene  da  quefto  acceleramento ^ 
e  ritardamento  ^^  viene  ad  efiere  ge9metrì€^m€ni€  inedia  proporziona* 
le  tra  le  velocità  àcquiftace  nelle  difbeiè  >  ovvefo  ^l'alttflEze  dell' aq* 
quaGE.GF* 

Ma  benché  in  queil'  ofiervazione  io  m*  accordi  coli'  Autore»  mi 
ritiro  però  per  più  cagioni  dallo  (labilire  la  regola  da  ki  propofta  » 
e  deir  aifegnare  la  eaufa  da  lui  aflegnata  »  primieramente  >  perchè  (e 
Ibffe  vera  la  oaufa  aflègnata  »  dipendendo  Y  aumento  della  velocità ,  e 
^ella  rifpettiva  dimina2Ìone  d^dlo'  fte0b  principio  >  eperdò^  effeàdo 
coQipofta  da  un  eguale  aggiunta  ^  e  fcemamentò,  pare /che  il  reftò. 
della  velocità  dovefife  piuttofto  corri/pondere  ala  media  propònjonale 
.    Aritmetica  >  che  alla  Geometrica ,  come  è  nòto  dair  t)fienrazione.  Se« 
condariamente  perchè  io  ^mo  impoflibile  ^  come  ho  dimoftrato  nella 
lettera  fcritta  al  famofo  Leibniteio,  che  la  Velocità  ddr  acqua  in&rio« 
re  pofia  operare  nella  Superiore*  In  terzo  luogo  perchè  aflolutamentè 
credo  i  che  l' accrefcimento  della  velocità  dipenda  dalla  preilione  dell' 
aria  fatta  nella  parte  fuperiore ,  e  che  il  ritardamento  non  derivi  da 
altro >  che  dalla  refiftenza  maggiore  ne*  cannelli  firecti,  e  più  lunghi^ 
còme  è  quello  nell' efperienza  prefònte»  che  non  ha  più  di  4«  linee  di    / 
diametro  >  e  tre  piedi  ài  lunghezza  >  come  anche  Io  (lefib  Signor  Ma* 
riotte  peritiffimo  in  quefte  cofe  poco  più  fotto  foggiunfe  :  quella  opi* 
'  nìone  rimane  confermata  da  due  altre  elperienze  portate  nello  ftdib 
luògo;  imperdocchè  eflendo  il   cannello  E F  lungo  due   piedi >  e  di 
•  diametro  -J  d*  una  lìnea,  vi  pafsò  tanta  copia  d'  acqua  >  quanta' ne  paf- 
fiò  tagliato  che  fu  il  cannello  all'  altezza  di  un  dito;  impedendo  il  fof> 
£pegamento  ogni  acceleramento,  come  nello  (tefTo. luogo  è  ottimamen^ 
te  notato  •  Al  contrario  poi  applicato  il  cannello  EF  lungo  V(*  piedi  > 
e  largo  un  dito^  il  vaio  AB  CD  dì  un  piede»  ad  ufo:di  cubò  fi  vuotò 
■in  37*  minuti  fecondi,  ma  fegato  il  cannello  in  'due  parti  eguali  in H# 
fòlamente  in  45*.  minuti  fecondi  >  ed  intieramente  fegato  in  E  fi  vuotò 
in  5^5  ,  dalla  quale  oflervazioné  fé  ne  può  dedurre  $  che  la  proporzio** 
ne  dieUa  velocità  f&edia  fupera  di  molto  la  media  proporzionale  geo* 
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metrica  >  e  fi  accoda  alla  vera  proporzione  dell'  accelerazione  delia  ve* 
locitày  ficcome  fatto  il  calcolo  facilmente  il  conoicerà. 

Uh  Dalle  cofe  già  dette  è  facile  cofa  il  dimodrare  >  céeji  la  pane 
più  lunga  del  fifme  farà  alta  3  3,  piedi  r  acqua  efcirà  dalT  orifizio  S  (  Fig.  6. 
Tav*  iZ)  colla  fiejfa  velocità  >  che  averebbe  F  acqua  nel  cadere  da  Un  R,  cioè 
da  D  in  V,  che  in  quefiocafo  è  la  differenza  della  lunghezza  delle  braccia .  Ma 
fi  il  braccio  più  lungo  eccederà  V  altezza  di  3  3.  piedi ,  non  per  quefio 
fi  accrefcerà  la  velocità  »  ma  continuerà  fenipre  la  tnedefima ,  cioì  della 
di f ce  fa  IR. 

Imperciocché  equivalendo  IC  a  tut(;a  la  predone  delF  aria >  e  ìm- 
piegandofi  la  parte. RC  per  foftenere  l'acqua  in  CB»  il  refio  della 
forza  dell'aria,  che  preme  in  B»  non  farà  maggiore  della . preifiooe 
di  IR,  qualunque  ila  la  lunghezza  del  braccio.  Perciò  fi  ha  da  notare >> 
che  eiTendo  F altezza  BS  minore  di  33.  piedi >  allora  fempre  dall'aria 
che  preme  in  S  viene  impedita  una  fimile  predone  in  C  »  o  pure  il 
rimanente  di  eiTa  in  B  >  e  confeguentemenre;  fi  iminuifee  quella  velo- 
cità» che  per  altro  fi  avrebbe.  Ma  quando  l'altezza  BS  è  precifamea- 
te  dì  33.  piedi,  fuppofto  fempre»   che  33»  piedi  equilibrino  la.preiTiOr 
ne  dell'aria,  allora  refta  primieramente  libera  da  ogni  impedimento 
la  velocità  in  B ,  \e  la  prelHone  dell'  aria  in  C  non  da  altra  forza  vier 
n6  combattuta ,  che  da  quella  de'dvie  fili  »  o  cilindretti  d'  acqua  BC> 
e  perciò  non  potendofi  av^re  dalla  fieiTa  popenza  una  maggiore  veloci* 
tà>  che  colla  fottrazione  di  tutta  ja  reiÌAenza  ;  tolta  quella  in  B  col 
maggiore  allungamento  del  braccio  B  S»  non  fi  potrà  ere  (cere  la  velo- 
cità in  B ,  e.  confeguentemente  né  meno  la  quantità  dell'  acqua ,  che 
e  determinata  dalja  velocità  >  e.  dalla  fezione  del  fifone  in  B  •  Se  poi 
fia  per  continuare  ad  efifere  pieno  il  fifone  nella  parte  B  S  non  lo  fa* 
prei  aifolutamente  determinare  »  imperciocché  fembra  che  la  refifienza 
dell'  aria  m  S  poffa  trattenere  piena  una  certa  parte  del  Ìi^om  ;  al  con- 
trariò poi  fluelle  bolle  „  che  efcono  dall'  acquea  non  compreflà.dair  aria  > 
e  che  vengono  alla  fommìtà  del  fifone»  pare  che  poiTano  alq^gnto  im- 
pedire la  ftten^zza  del  fifone  BS .  C^ilp  bensì  più  rifolutam^nte  af- 
ferifcò»  chp  ie  il  fifone  rimane  pieno  in  qualche  parte  del  lato  ^^^ 
in  S  non  vi  &rà  maggiore  velocità  che  in  Bf  ma  che  fé  poi  fi  voterà 
il  fifone»  talché  Tariapoila  penetrare  per  la  parte  SBin  B  fen« 
za  elTere  fpinta  airjngiA  dall'impeto  dejU' acqua   in  B.^.c^iTerà  tutto 
il  ntóto>  e  ii:}<y:ederà  k  quietai  ndi  fifone.  \        '  ' \         -  • 

f  /  OoritinuandP  . a  -  tqr^re  pieiy)  il  fifone  »  fi , jpq^rebb^  accrefpere^  la 
Velocita  .pelila /cima.der fifone  .B[ collo  fcprciafe ; ii  filo  .0  toÙindreQfo 
i C ^  cohje*  A  il  piegale  }\  fifòng '  jaù  giiìi  p  py re*  fi  tiraff^  /opra  .il 
fàanq^  orizzóntisile  C  -^  impeicioc^l^è^  allora  av^rempnp'  iyi.m^iljKOP,  gjra-^ 
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do  di  velocità  poiTibìle,  che  verrebbe  dalla  prefiione  dell' aria  t  fé  col- 
la lunghezza  del' braccio  ÀS  fi  levaiTe  tutta  la  forza  dell'aria  >  che 
preme  in  S** 

Non  crederei,  che  fofle  per  eflère  cofa  inutile,  e  difdicevole  in^ 
veftigare  la  verità  di  quefte  fteile  fpecalazioni  con  al^ri  metodi ,  cioè 
col  mezzo  delle  parti  de*  fifoni ,  da*  quali  è  compofla  la  tromba.  Inv-  • 
perciocché  è  manifefto ,  che  tal  fona  di  fifoni  equivale  a  due  cannelli 
perpendicolari ,  e  ad  un  orizzontale  >  che  li  utti{ce>  e  perciò  cerchete^ 
mo  fecondo  di verfe  combinazioni  >  quàl  moto  fia  nel  tubo  perpendico»- 
lare ,  che  fale  \  quale  in  quello  che  diiceode ,  e  quale  nell'  orizzonta- 
le ,  acciocché  da  quelle  cognizioni  venghiamo  in  chiaro,  quali  fieno  U 
mutazioni,  e  T  alterazioni  de'  fluidi  ne' cannelli  chiufi  fecondo  la  di  ver- 
fitàde'cafi. 

Confide  riandò   adunque   il    fifone  perpendicolare  ,  ed   uniforme 
A  BC  D  (  Fig.  8«  Tav.  IL  )  pieno  d' acqua ,  ma  ferma  r  dalle  colè  fo* 
praddette  fi  deduce ,  che  efpoHo  all'  aria  libera ,.  farà  egualmente  com*"^ 
prefib  dal  pefò  dell' aria ,  tanto  nella  parte  AB,  quanta  nella  CD: 
per  la  qual  cofa  fé  1'  acqua  ABC  D  non  fofie  grave  ,  a  pure  eguale  in 
fpecie  alla  gravità  deiraria ,  a  cagione  di  quefia  eguale  prefiione  non  fé* 
guirebbe  alcun  moto;  ma  perchè  l' acqua  è  veramente  grave,  e  più  gra- 
ve dell'aria,  preme  con  tutto  il  fuo  peib  contro  il  fondo  CD  colle 
forze,  che  provengono  dall'altezza  AC;  laonde  prepondererà  La  preir 
fifone  inC  D,  che  viene  cagionata  dall'  aria,  che  preme  fopra  Tori* 
fizio  AB,  e  dall'acqua  AD:  equivalendo  adunque  la  forza. dell'  aria 
all'altezza  di   53.  piedi  d'acqua,  aggiunta  i'akezza.AC,  la  quak  fi 
fuppone  efTere  per  e&mpio  di  4.  piedi ,  tutta  la  forza  in  C  D  farà  di  3  7. 
piedi,  ma  perché  ancora  l'aria  inferiore  preme  contro  CD  con  tanta 
forza,  quanta  ne  ha  'tutta  l'altezza  dell'atmosfera,  cioè  di  33.  piedi 
d'acqua  e  con  eflà  refi/le  al  moto  dell'acqua  per  CD,  fe  fi  fottrar- 
rà  ia  refifi:enza  di  quefla  dalla  forza,  che  fa  quella  per  efcirQ  da  ^DÌ,. 
ci  rimarrà  fblamente  l'altezza  dell'acqua  AC»  Dal  che  fé  ne  raccQ- 
glie,  che  la  velocità  colla  quale  efcirebbe  l'acqua  dal  predetto  fifone 
neir  aria  libera,  farebbe  la  flefià,  che  averebbe  nel  voto  ,  a  cagione 
dell' aumiento ^  e  decreménto  delta  velocità,  che  viene  prodotta  dair 
aria.  Ma 'fiipposgafi,  che.  l'acqua  icorra,  e  che  alle  parti  AB  ne 
venga  fomminiflrata  tanta  copia,  quanta  ne  fa  di  bifogno;  p  quefi:o 
^cafbdiie  caafidejrasionL  poflono  averfii.una  combihànda  col  flufibdetl'^ 
acqua»  la  fòrza  > .  e  refifte^iai  efereitaiìa  da:ll'  aria/n^ell'  ima ,  e  n^U'  altfa 
apertura  ^iifetcqnda  ffarefcmdendò  daefTa*:  efi  prefcinda.  pare  9  non  poten* 
dòE  fiippòrre  l'ìaequa .nella  iézione  AB  fenza  velocità  jilcun^  ,.  ina- 
perciocché  in  ^uélxafo.  deverebbe  efllere  infiaita; >.  cm^.d4  fcoL  jt* 
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prof.  B.  ìib.  5«  M  limo  troitaiù  jdella  mi  fora  dtlF  acque  torrenti  è  manf- 
fellro  ;  fé  V  intenda  ,  che  T  acqaa  in  A  B  abbia  qualche  velodcà  » 
quefta  farà  uniforme  alia  velocità  dovuta  ad  una  certa  difcefa  >  per 
eièixìpio^  £Fi  (e  deicritte  circa  rafie  prolungato  del  fifone  dall' una  9 
e  l'altra  parte  ie  quarte  di  Iperbola»  farà  i' area  A  IH  B  la  fèzìone 
verticale  dell'/acqua  »  che  cade  nel  fifone»  e  perciò  non  riempirà  l'ori* 
^o  CD i  ed  il  moto  non  li  farà  per  tutte  le  parti  dei  ijfbae>  il  che 
ancora  accaderà,  fé  l'aria  inferiore  per  mezzo  del  maggiore  diamer 
tro  del  iifone  potrà  entrare  a  riempire  gli  ipaz)  CAI.DBHrnèpe* 
Tò  potrà  comunicare  coli'  aria  fuperiore  in  E  a  cagione  della  velodr 
tà  A  B>  e  dell'altezza  dell' aajua  fopra  AB.  Ma  ie^come  nel  prìoK) 
cafbj  s'intenda  il  iifone  immerfo  nell'aria»  la  quale  per  Ja  itrettezza 
dello  AefTo  fifone  non  vi  pofla  fubentrare  ;  allora  la  preffione  di  lòtto» 
e  di  ibpra  conferverà  il  fifone  pieno  »  T  acqua  però  eicìrà  come  fopra 
s*  è dimoArato^ con  quella  velocità > che  può  produrli  dall'altezza  AC; 
e  perchè  non  può  cflèrej  che  l'acqua  in  tutta  la  di&eià  AC  fi  muo- 
Ta  colla  velocità  C  prodotta  folamente  dalla  fua  gravità  >  abbiamo 
già  nella  lettera  iqritta  al  famofo  Leibnitzio  dimoftrato ,  che  X  aria 
fuperiore  incalza  T acqua  in  A  Boon  pitta  la  fua  forza»  che  equilibra 
f  altezza  di  33.  piedi  d'acqua»  acciocché  £  faccia  la  velocità  uniforme 
In  tutto  il  fifone  A  D« 

Mantenuto  adunque  pieno^il  fifone  »  fi  lìipponga  unito  al  fifone 
AD (i^/;.p«  Tav.U.)\xn  altro  cannello  orizzontale  DF»  il  quale  ab- 
bia lo  fteiTo  diametro»  è  manifefto ,  che  cflèndo  difugual^  la  preffione 
bell'acqua  fopra  D»  ed  E»  Ja  media  velocità  iàrà  minore  per  la  fer 
lebne  jDE  di  quello  »  che  prima  fia  ilata  per  CD ,  dove  la  mezza  è 
eguale  alla  maffima  D  ;  e  perciò  non  pafTerà  tant' acqua  per  DF^quan* 
ta  ne  paOava  prima  per  AD»  e  confeguentemente  la  velocità  in  AD 
farà  qualche  poco  ritardata  dall' a^iunta  del  cannello  DF.  Eflèndo  a- 
dunque  «perto  l'orifizio  ED,  o  pure  FH»  J' acqua  fi  muoverà  colla 
velocità  DH  maggiore  della  EF,  e  tra  E^  e  D  farannoonaggiori ,  o 
minori  Je  velocità  fecondo  Ja  maggiore  •  o  minore  preflìone  dell'  aria 
in  ragióne  fuddupla  dell'altezze;  ed  il  tubo  continuerà  ad  eflere  pien» 
per  J' eguale,  preffione  dell'aria  in  FH/ ed  AB.  Ma  fé  al  cannello 
DF  fé  ne  aggiunga  un  altro  perpenflicolàre  H  K ,  che  volti  all' insù  « 
perche  V  impeto  deH'  acqua  In  FG  talmente  fi  riflette  >  che*  può  alza- 
re l'acqua  uno  all'orizzonte  AN$  ne  iegu^^  che/  in  tutta  la  ièziotie 
FG  vi  farà  la  fiefTa  velocità^  che  è  in. LE^  cioà  quella,  che.  oonvie* 
ile  alla  iàCxlk  3E^  che  per  akro  ^minore  della  primièra  vekiddk 
media  n^lla  fezione  PE^  o  FH>  come  che  eguale  alla  minima  (EF: 
e  perciò  ne  fegue  ancora^  che  fet  la  piegaturadei:  tubo  in  F G  viene 
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ritardata  la  paflata  velocità  io  tutto  il  fifòae  ACMGf  exhe  la  det- 
ta velocità  diviene  uniforme  per  eflere  eguale  alla  maffima  della  difce* 
£i  BE»  Molto  più  li  ricarderà  la  velocità  ogni  qual  volta  fi  allunghi  il 
tubo  in  IK>  poiché  per  la  medefima  ragione  la  velocità  in  IK.  è  quel- 
la ,  che  nafcerebbe  dalla  difcefa  BO  »  ovvero  N  K;  e  perciò  effendo  la 
ftefla  velocità  in  I K ,  ed  io  F  G  a  cagione  della  fuppofta  uniformità  dei 
tubo»  mentre  doverebbe  per  altro  feconda  le  leggi  della  natura  eifere. 
maggiore  in  F  G  >  che  ia  I K  »  ne  viene  di  conieguenzai  che  la  velocità  in 
F  G  lia  ritardata  f  e  (blamente  eguale  a  quella  >  colla. quale  nelUfezlonerOP 
il  fluido  diicende  naturalmence  per  BOj.  e  per  queflo.  la  velocità-  ia 
tutto  li  ii£>ne  .dipenderà  dali^  abbaiTamento  delk  lezione  I K  fòtto.  To- 
rizzontale  ABN:  come  anche.  fuccedieLrebbe  »  ie.  fbtto^  la  fezione.PO> 
fempre  fi  aflbctigliafle  il  fifone  fino-  ia  C  colla  proporzione;  fòpraddet* 
ta ,  e  fofle  uniforme  in  D  F  >  allargandofi  fempre  più.  colla  (lefla  pro- 
porzione r  altro  braccia  rivettato,  all'  infù ,,  tal  che.  le  fezioni  del  fifone: 
fofTero  fcmprei  reciproche:  aile  velocità  naturali  accelerate  ^  a.ticardar 
te  fecondo  lai  ragione  della  falita>  o  della  difcefa*.  Per  là  qua!  cofa  q£^ 
fendo  il  canale  di  tutto  il  condotta  PCMKpiù  larga  che  noa  dovereb- 
be ,  è  evidente  ,  che  la  velocità  è  da  per  tutto,  ritardata»  e  fi>Iamente  ini 
PO»  e  IK  è  libera,  e  naturale,  e  per  conicguenza»  che  o.  fi.muove^ 
rà  folamente  una  certa  porzione  d'acqua  nel  tuboPC  MK»  o. pure. che 
iè  fi  muove  tutta  »  cornei  è  più  probabile  ».  fi  muove,  con.  motO:  unifox^- 
me  »  venendo  comunicata  all'acqua»^  che  noa  fi  muove»,  una  quantità 
di  mota  dalla  vebcità  maggiore  ».  chei  detratto,  da  quella  chei  fi:  rauo* 
ve  »  fa»  che  l' una  »  e  l'altra  fi  muova  di  moto*  unifórme •> 

Ma  s-'intenda  di  nuovo  congiunta  al  fifone  FK(/^/^;  lO.Tav^Jiywtzh 
tro  tubo  orizzontale  IM  delio  fteflb  diametro  ;  e  perchè  l'acqua  è,  fpinta 
in  K  dall'altezza  NK»ed  iaD  dall' altezza  N  D  »  fi  fa  manLfefto».chela. 
velocità  iàrà  maggiore  in K,  che  ia  D>  e  che  K acqua. eicirà'  dall' apeirta- 
faLE  conquefie  diverfe  velocità»  e  che  conféguentemeate  farà  maggior- 
mente, tiurdata  la  velocita  a  cx>nio  dell'  unione  del  canìiello>  otri!K.zootar 
te  I  M  »  imperciocché  la  Velocità  media  in  D  K  è  minore  della  veloci** 
tà'  uniforme  del  cannello  ia  IK».  alla  quale  nel  cannello  IM  è  uguale 
la  maflima  velocità  KL»  e  perciò  con  quello  ritardàmento»  o  inur 
guaglianza  di  moto  T  acqua  efcirà  dall'  apertura  L  B,  o  pure  MH.  Se 
J)oi  il  cannello  ha  l'apertura  L  H  »  che  guaitll  all'  ingiù  »  e  fia  orizzon- 
talmente polla  i  nel  difcendere  »,  che  fa  l' acqua  da  M  ia  H  »  la  velocità 
€ivielie  uniforme  »  ed  egdale  a  quella^Ià  ^ale  àcquifterebbe  nel  àU 
ftenderé  da  N  in  H ,  o  par«  da  Q^in  H .  Ma  fé  a  quatta  aperttira».  •* 
fezlone  L  H  vi  <  c<M^Adro  un  aWa  cannatilo;  perpendicolare,  LO»,  che 
vada  all' ingiù  1.  fegue  aUarak)  fteflb»  che  del  cannello  iemplice  pei^ 
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pendicolare  abbiamo  detto,  imperciocché  effendo  la  velocità  LH quel- 
la ftefla,  che  deriva  dalla  difcefaNK,  o  QJ1>  farà  ancora  la  medefi- 
ma,  che  nel  cannello  PH:/egairà  adunque  io  fteflb  fé  al  fifone  ^oc- 
co  BFCMH  fi  congiiingail  cannello  perpendicolare  LQ,  licchè  lo 
ileflb  LO  il  fupponeiTe  unito  folamente  al  cannello  PU  ;  e  perciò,  ile- 
come,  fé  il  cannello  PH  fi  allungale  in  NQ,  la  velocità  della  fezio- 
ne  inferiore  NO,  fi  farebbe  maggiore,  che  in  LN,  e  corxifponde- 
rebbe  alla  àifc^fz  PN,  così  florto  ii  cannello  KL  in  N,la  velocità  in 
NO  farà  maggiore  che  in  LN  ec  .Laonde  è  manìfeftQ>che  per  T al- 
lungamento del  cannello  L  O  la  velocità  in  L  N ,  e  confeguentementfe 
in  tutto  il  cannello  iin  qualunque  maniera  (torto  fi  accrefcexà  dalla 
•preffione  dell'aria  in  AB ,  come  fopra  fi  è  detto. 

Finalmente  fe  al  cannello  LO  iFig.  .ii.  Tav.IL)  fi  unìfi:e  pri- 
mieramente un  altro  cannello. orizzontale  OT  uniforme  agli  altri*  ^d 
a  quefto  un  altro  perpendicolare  TX,  che  volti  airinfù,.  ne  fegue 
dalle  cofe  premefle  ,  che  la  velocità  iii  OT,  efièndo  libera  Tuicita  in 
TZ,  farà  ineguale,  e  ricardata,  e  che  dovendo  efière  riflefib  il  moto 
airinfù-,  alla  parte  S  V,  fi  ritarderà  Tempre  più,  quanto  più  Taper- 
turàu  dalla  quale  ha  da  efeire  l'acqua,  fi  accoflcrà  alla  linea  orizzon* 
cale  P  X ,  tal  che  fé  V  apertura  farà  VX,  in  eila  ne  fucced^rà  la  quie-* 
te,  e  f^  farà  CD, refierà  ivi  una  tale  velocità,  quale  fi  richiederebbe 
nella  drfcefa  V  C .  .        . 

-  Laonde .  acciocché  efponghiamo  con  una  fola  figura  le  cf)fe.  fin 
qui  dette  «  dico,  che  dalle  ragioni  fipora  efpofie  fi  fa  evidente.,  che  L? 
acqua  nel  femplice  cannello  A  B  (Fig.du  Tav.  II:)  fi  muove  colla  ve- 
locità della  difisefa  AB,  in. ABC  con  una  velocità  minore. del- 
la difcefk  A  B  ,  ma  proporzionale  di  mezzo  txa  AB,  e  AI,*  io 
AB  CD  colla  velocità  della  difcefa  AL»  in  AB  CD  E  con  una  ve- 
locità media  proporzionale  tra  M  N ,  MD:  in  A6CDEF  colia 
velocità  della  difcefa  OP:  in  ABC  DE FG  con  una  velocità  Q;edia 
|)foporzionaIe  tra  OF  ,OP:  e  finalmente  in  ABCDEFGQ^ colla 
velocità  della  difcefa  H  Qj  cioè  con  quanta  (  e  quello  ferve  in  tutp  i 
cafi  predetti  )  efcir^bbe  da  un  vafo,  che.nel  fondo.  avefTe  T^p^tu* 
ra  Q^,  ed  aveffe  tant' altezza  d'acqua,  quanta  è  HQ^.fe  non. che 
quando  dee  eicire  per  fifoni  orizzontali ,  in  vece  dell'  apertura  nel 
fondo  del  vafo,  fé  nì&  dèe  fare  una  eguale  in  uno  de'  lati  del  vafo^  e 
toccante  il  fondo •  :/.,  i;  :  ,    ,.       .     _  ^ 

Di  qui  manifefiamente  ne  fegué,:  che  ftppoljQ  il  fifope  ctjrvp 
CDEF,  e  r apertura  C  immerga  in  un  vafo  pienp; d'acquai,  la  di  cih 
iiiperficie  fi  confervi  fempre  alla  medefima  altezza,  e  fuppofio,  che 
cavata  da  quefto  fifone  l'aria ^  l'acqua  fi  amova  per  CDEF,  T acqua 
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farà  premuta  in  C  da  tutta  la  forza  dell'aria  che  equivale  àirakez^ 
za  di  3^.  piedi  d'acqua;  ma  che  neIl*aizarfi|fino  a  CD  verrà  appor 
co  apiK)co  ritardata >  tal  che  in  D>  o  pure  in  E  la  velocità  rimafa>fa-- 
rà  eguale  a  quella >  che  conviene  all'altezza  di  33.  piedi >  fottrattana 
però  r  altezza  CD:  ma  nella  difcefa  EF  l'acqua  fi  farà  più  veloce» 
tal  che  nella  fezione  R  da  me  concepita  nell' orizzonte  C  R  »  vi  fia  per 
efière  di  nuovo  nel  fifone  tanta  velocità >  con  quanta  l'acqua  veniva 
prima  fpinta  in  C  dalla  predone  di  tutta  l' aria  >  che  non  era  da  cofa 
alcuna  impedita >  di  maniera  che  fé  l'aria  preme  egualmente  in  K, 
néceflariamente  dee  fuccedere  f  equilibrio;  fé  pei  il  fifone  lia  maggior^ 
mente  allungato  come  in  F ,  perchè  la  velocità  viene  acGrefi:iuta  dalla 
maggiore  lunghezza  RF»  la  velocità  folamente  farà  quella»  che  derir 
•va  da  tutta  la  predione  dell'aria  >  o  dall'altezza  di  33.  piedi  d'acqua 
accrefciuta  dall'altezza  RF,  e  perciò  fé  in  F  non  vi  fofle  alcuna  refi-^ 
ftenza ,  l' acqua  efcirebbe  da  F  colla  predetta  velocità  ;  ma  perchè  If 
aria  refifle  alla  parte  F  con  tutta  la  fua  preflione  equivalente  all'  akez? 
za  di  33.  piedi  d'acqua/  &  della  predetta  altezza  fi  fottrae  la  refifteo-^ 
za  di  33.  piedi,  il  refio  dell'  altezza  farà  l'altezza  RF>  e  perciò  T 
acqua  efcirà  da  F  colla  velocità  >  ch^  acquifta  nella  difcefa  R  F  >  a 
pure  con  quella >  colla  quale  efcirebbe  dal  fondo  di  un  vaiò,  nel 
quale  T  acqua  foi^  tanto  alta  >  quanto  R  F»  come  ancora  colle  foprad*^ 
dette  dimoftrazioni  abbiamo  prc^yato. 

Da  quello  >  che  fin  ora  abf)iamo  detta  fi  raccoglie  prim4.,  ch^ 
ne' fifoni  curvi, e  ne'  cannelli  in  q^ualùnque  maniera  rivoltati,  purché 
il  fluido  efca  da  un  cannello  perpendicolarmente  rivolto  all'  infù ,  o  ali* 
ingiù,  le  velocità  fono  tutte  uniformi,  e  che,[iè  l'acqua  efce  da  un 
cannello  orizzontale ,  non  fi  muoverà  di  moto  uniforme  in  tutte  le  fixe 
parti,  ma  ^di  difibrme:  e  più  generalmente  fé  ne  deduce,  che  ogni 
velocità  del  flaido,  dopo  che  è  efcito  dall'apertura  del  cannello, fé  è 
all' ingiù,  è  ritardata:  fé  all'infu,  accelerata,  e  fé  nel  piano  orizzonr 
tale  dell'apertura,  rimane  nel  fuo  (lato  naturale •. 

Secondariamente  ne  fegue,  che  l'apertura  del  cannello,  dalla  qua« 
le  efce  il  fluido ,  è  quella ,  che  regge  la  velocità  in  tutto  il  corfo  per 
lo  fleffq  cannello ,  tal  che  per  efiere  quella  ora  pofta  in  un  piano  ora 
in  un  altr»,  accade,  che  nel  cannello  ora  l'acqua  fi  muova vcon  una 
velocità  ,  ora  con  un'  altra  • 

Finalmente  è  evidente,  che  allora  quando  l'apertura, dalla  quale 
efce  il  fluido, è  la  fleffa  lezione  del  cannello  orizzontale ,  la  velocità  nel 
cannello  perpendicolare  immediatamente  unito,  e  per  confeguenza  in 
tutto  il  cannello  -,  fi  potrà  precifamente  determinare  nel  dato  cafo ,  ri- 
trovando a. H  centro  dell*  velocità  dell'apertura^  per  la  quale  fgor* 
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ga  il  fluido ,  o  h  velocità  media ,  imperciocché  quella  velocità ,  che  con- 
viene all'altezza  dell'acqua  fopra  il  centro  della  velocità»  è  la  flefla, 
che  uniforme I  ed  equabile  fi  conferva  in  tutto  il  cannello,  e  la  veloci- 
tà media  nel  cannello  orizzontale  è  la  medefima  di  tutte  le  fezicni  del 
cannello. 

Queflo  è  quanto,  gentiliflimo  Signor  Magliabechi,  io  ho  penfato 
circa  il  moto  dell'acqua  ne' fifoni ,  ed  ho  potuto  confermare  con  qual- 
che efperienza ,  ringraziandovi  tra  tanto  grandemente  delle  ragioni, 
colle  quali  mi  avete  perfuafo  ad  applicare  di  nuovo  allo  ftudio  della 
mifura  dell'  acque  correnti ,  in  tempo  r  nel  quale  mi  era  dato  alla  me^ 
dicina ,  il  che  ne  riufcirà  di  non  piccolo  fondamento  per  l' una  >  e  T 
altra  icienza.  Ma  debbo  fimilmente  ringraziare  il  Signor  Papino  mio 
oppofitore,che  colle  fue  ofTervazicni  fatte  intorno  le  mie  dimoflraz/o- 
ni ,  mi  ha  dato  motivo  di  applicarmi  a  quefta  utile  prima  parte  dell' 
Idroflatica ,  e  di  acquiflare  queile  nuove  cognizioni  ;  ricavandofi  per 
verità  dalle  virtuofe  dilpute ,  nate  tra  uomini  onorati ,  fempre  qual- 
che utilità,  imperciocché  fé  le  obiezioni  fono  vere,  levano  lo  fcrirto* 
re  di  errore ,  fé  fono  dubbiofè ,  o  falfe  gli  aflbttigliano  la  mente  per 
dilucidare  ,  e  accrefcere  molto  più  quella  parte  della  fcienza,  fi>pra  la 
quale  fi  era  pofto  a  fcrivere  ;  cofa  che  dee  eflere  lodata ,  e  defideratt 
da  tutti  gli  uomini  letterati  •  Se  farete  capitare  una  copia  di  quella  mia 
al  Signor  Leibnitzio  noftro  comune  Amico,  mi  feretc  un  favore j  che 
mi  obbligherà  ad  edere  ièmpre  più 


iSologna  i6.  Febbrajo  i(5p2» 


Vùfiro  Devotijs.  Servo,  e  Arnica 
Domenico  Guglielmini  • 
SE- 
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RELAZIONE 

D  EL    S  JG  prò  R    DOTTORE 

DOMENICO   CASSINI 

SOPRA   LO    STATO   VIOLENTO   DELL'   ACQyE   DEL   BOLOGNESE  i   E  DEL 
MODO   più'   FACILE   PER   RIDURLE   ALLO    STATO   iJATURALE. 


DUe  forti  d'acque  fcendono  nel  Territorio  Bolognefei  che  dai 
Confinanti  nella  parte  inferiore  >  o  trattenute  >  o  dal  loro  na* 
turai  corfp  divertite  »  o  finalmente  confufe  in  un  fbno  » 
mentre  devono  in  alvei  feparati  ricettarfi ,  cagionano  danni  incre- 
dibili non  folp  al  paefe  inferiore  Qon  rotte». ed  inondazioni  frequen- 
tiilime»  con  continuo  pericolo  di  fommergere  i  Paefi»  ed  abitazioni 
ibggiacenti>  ma  ancora  al.  fuperiore  »  con  privarlo  di  fcoli  neceflarj  al- 
la fertilità  de' terreni;  fono  quefte  Tacque  chiare >  e  l'acque  torbi- 
de; acque  chiare  chiamiamo  ^quelle  ,  che  le  ftefTe  campagne ,  dalle 
piogge  irrigate ,  flilUno  continuamente  in  canali  particolari  profonda- 
ci ne' terreni»  per  mezzo  de  quali  fi  portano  perorivi  maggiori  alle 
Valli  inferiori ,  alle  quali  pur  (i  riducono  Tacque  ibrgenti  ne^mpdefi- 
mi  terreni .  .1 

Acque  torbide  del  Bolognefe  fono  quelle»  che  dal  vicino  Apcn- 
nino  con  corfo  affai  rapido»  e  particolarmente  ne'  tèmpi  piovofi»  di^ 
fcendono  alla  pianura»  ove  per  la  maggior  parte  unite  iit  un'alveo, 
formano  il  Fiume  Reno  »  che  da'  Mojpti  »  onde  precipita  »  rodendo  il  ter*- 
reno»  porta  materia;  chel'  intorbida.! 

Tenevamo  i  noftri  Padri  totalmerite  ièpiarate  qufefte  dac  forti  d* 
acque  »  flcchè  per  diverfe  vie  a'  ftioi  tertnini  fi  conducevano  »  e  certa-* 
mente  con  buona  regola  »  pcMchè  le.  torbide  con  là  depoiizione  delle 
materie  »  che  portano  »  vengono  a  poco  »  a  poco  ad  inalzar  li  fuoi  al- 
vei» ficchè»  per  trattenerle  h  neceflario  munirli  d'  argini»  onde  poi  fi 
riducono  finalmente  a  portarfi  fopra  la. Campagna:». il  che  poco  impor- 
ta »  purché  vadano  liberamente  »  ancorchè-ibftentate  »  al  fuo  termine  ;  ma 
li  Condotti  d' acque  chiare  neceflàriamente  devono  cfler  bafli,  e  profbii'' 
dar  fi  ne' terreni»  altrimenti  non  poflbno  le  Campagne  aver  in  effi  lo 
{colo  neceflarìo  alla  fertilità  • 
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I  Condotti  dunque  dell'  acque  chiare  sboccavano,  come  oggidì.» 
nelle  Valli  di  Marra ra  ,  che  per  molte  bocche  f\  fcaricavano  iounedia* 
tamente  nel  Po  di  Primaro.  Ala  il  Reno ,  che  porta  Tacque  torbide  » 
direttamente  nel  Po  di  f  errara.  s'incamminava,',  ivi  mifto  con  Tacque 
del  Po  sMnolcrava  nel  RanAo  di  Volano,  come  pur  faceva  Panaco,  che 
più  fbpra  nel  medefimo  Po  di  Ferrara  s' intfrodueeva  •  Dopo  cbè  il  Po , 
apertafi  alla  Stellata  più  fpaziofa  bocca  nel  Ramo  di  Venezia,  ufcì  per 
quella  con  sfogo  maggiore,  né  più  trafmefTe  le  acque  per  la  più  angu* 
fia  ,cd  obliqua  via  nel  Ramo  di  Ferrara,  e  Tacque  del  Pb  di  Ferrara  • 
contro  il  proprio  corfi>,  voltarono  indietro  alla  Steliau,  ftguendo  il 
Ramo  dì  Venezia  ;  non  ha  dubbio,  che  il  Reno  avrebbe  ièguitato  la 
ftrada  medefima  della  Stellata,  come  appunto  fece  Panaro,  fé  poco 
prima  non  fofTe  flato  dal  Po  di  Ferrara  nelle  Valli  divertito. 

Fu  dal  Po  di  Ferrara  divertito  con  difegno  di  volerlo  riporre,  fa- 
bito  €utz  r  efcavazione  del  Po  di  Ferrara ,  che  a  quei  tempi  (i  medi- 
tava per  introdurvi  di  nuovo  dal  Po  grande  acqua  fufficiente  per  una 
navigazione  reale  ;  ma  cono&ìuta  poi  l'imprefà  poco  men  che  impo^ 
fibile,  mafiime  dopo  aver  Panaro,  e  il  Po  di  Ferrara  rivoltato  indie- 
tro il  corfi)^  doveva  ximetterfi  al  primieiio  luogo,  di  dove  ò  fi  farebbe 
anch' egli  portato  alla  Stellata ,  ovvero  avrebbe  continuato  il  fuo  viaggio 
per  Po  di  Volano ,  ma  i  Ferrarefi  intereffati ,  per  non  riceverto ,  hanno 
fempre  procurato  di  dar  maggior  colore  alla  poflibilicà  deir  introduzione 
del  Po , ed  in  quefta  maniera  perpetuar  ia  dimora  del  Reno  nelle  Valli.. 

Richiedevano  almeno  ie  Vaili  turgide  di  nuova  acqua ,  nnovi  sfo- 
ghi» periiqaiaH  fi  Scaricane ro ,  e  nelP  introduzione  appunto  ne  furono 
desinati  molti ,  cioè  il  Cavo  Zenzalino ,  che  fcarica  Marrara  in  Mar- 
fii0rta,iquel  della  Bafiia,  che  porta  F acqua  di  Marmorta  in  Po; mol- 
te altre  bocche  in  Prinurb ,  e  finalmente  le  Chiaviche  Paoline ,  che 
Scaricavano  il  Po  di  Primaro  ncBe  VaUi  di  Comacchìo  in  diAan^a  di 
bea  14*  inìglta  dai  Mace ,  efféndo  paruto  impoffibile  »  che  per  #Ive&  sì 
firetto  fi  potefle  condurre  tanta  mc^  d'acque  per  sì  lungo  fpaziO,che  vi 
fefiiEva  ;  ma  né  le;  Chiaviche  Paoline  furono  già  mai  adopràte,  per 
efiérfi  la  fabbrica  di  effe  con  la  prima  prova  aperta  con  una  gran  fi(^ 
fara^  che  anco  oggi  fi  vede; e  forfè  ancora  per  non  danneggiar  le  Valli 
di  Comacchio  con  introduzione  d' acque  impetuofe  ,  e  torbide  ;  i  Cavi 
éa  ima  Valle  alF  altra  ^  i>da*  Torrenti  della  Romagna  ,^  pur  divertiti 
nefic  Vaili ^^mo  iatertìi^ ,  ovverò  ^iuio  Mi;ràverfati  con  argini  ;:  le  boc-^ 
che»  .-e  ^Chdavicher  iute  /per*  intwdur  Tacque  dèlie  Vafii  in  PÒ  in 
yianzttpt  di  fferrara  «fono  bltìaiè,'e  Ibftcntano  Tacque  fteffe  in  ahezza 
di  quattro  V /e  :pfù:jii^l  iàprà  raòqiia  del  fiume,  come  alla  Chiavica 
de*  Mambri  abbiamo  veduto,  e  mifuratov 
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Or  chi  dirà  »  che.  quefto  fia  lo  ftato  naturale  delle  Vaili ,  e  die 
ttttta  qaefta  altezza  ibpra  il  Po  non  Zia  caufata  da'  ripari  fatti  alle  boc* 
che/  per  dove  avrebbero  nataralmente  a  fcaricarfi? 

Se  non  vi  foflèro  interpone  le  gran  moli  d'  argini  fatrì  non  dalla 
aatnra  »  ma  dall'  umano  artificio^  che  fole  le* dhEcontinuano  dal  Po>  pos- 
erebbero né  meno   un  pelo  ftar  ibpra  di  quello  inalzate? 

Le  pianure  vaftìflime  »  che  da  quefti  quattro,  e  più  piedi  d'acqua 
alzati  fopra  la  naturai  fuperficie  delle  Valli  reftano  inondate ,  e  quelle 
più  su  »  che  reftano  non  più  tahto  alte  fopra  la  nuova  fuperficie ,  che 
pollano  icolarfi^ed  in  conieguenza  di  foverchio  umore  imbevute  afiat* 
co  s' ìnfterilifcono ,  ponno  elleno  chiamarfi  di  fua  natura  Vallive  fieri*- 
li ,  e  per  arte  prima  del  tempo  bonificate  »  come  dicono  ì  Ferrarefi  ? 
o  noto  più  tofto  da  quefta  evidente  caduta  ,  che  fempre  Jikanno  avuta 
ibpra  il  Po  »  chiaramente  concludefi  >  che  foflèro  di  fua  natura  fertili  » 
<  nuovamente  dall'  acque  trattenute  infterilite  ?  non  è  già  più  baiTo  il 
Po  di  Primaro  di  quel  che  già  foffe  ne^  tempi  andati  »  anzi»  come 
tutti  gli  altri  fiumi  di  pianura,  fi  è  alzato  di  letto  •  Le  pianure  dun** 
que  >  ora  coperte  d'  acqua  inalzata,  che  hanno  tanto  declivio  ibpra  il 
Po  inalzato  »  molto  maggiore  ne  avevano  già  fopra  il  mede  fimo  |àù 
baflb  9  ficchè  i  quando  V  acque  non  ila  vano  più  alte  del  Po>  exano  di« 
Scoperte  >  e  feconde;  E  vogliono  i  Ferrare^  tradurre  a  diletto,  ed  in^ 
gordi^^  l' induilria  de*  Bolognefi  nelle  bònificaziom ,  come  troppo 
intempefliva  >  alla  quale  fono  dalle  nuove  eicrefcenze  deif  acqua  necef 
Ìitati>  per  reftituire  la   priQina  fertilità  alloro  terreni  « 

Se  ii  leveranno  i  valènti  ritegni  alle  Valli  »  e  (i  lafceranno  aperti 
^U  dovuti  3foghi  ,  quante  pianure  già  dilcoperte  ora  coperte  dalf  ac- 
qua ,  trattenuta  di  nuovo  fi  icuopriranno  ?  quante  ii  feconderanno  ? 
Quante  fono  appunto  quelle ,  che  corrifpondono  alla  pendenza  di  ^  o  5« 
'piedi  in  queili  fid  di  così  poco  declivio,  che  non  arriva  a  mezzo  mi* 
glìo  per  piede.  Ma  &  non  ii  sfogano  in  maniera,  che  T  acqua»  che 
continnamente  ci  entra ,  non  n'  abbia  libera  T  ufcita  ,  in  qual'  altezza  " 
faranno  neceilitate  a  trattenerfi  ?  qùal  vaftitàdi  paefe  giornalmente  non 
allagheranno  ?  quai  pericoli  finalmente  non  fovrafleranno  alla  vicina 
Città  di  Ferrara,  già  di  prefente  molto  inferiore  alla  fuperficie  delle 
Valli  in  queila  gui^  foilentate  ? 

Sarà  dunque  affatto  neceflario  dare  i  fuffìcì^enrì  sfóghi  alle  Valli 
non  fob  nel  Po,  ma  ancora  nelle  Valli  inferiori  iinb  al  Mare,  non  ef- 
fendo  in  alcun  modo  fofficiente  il  Podi  Primaro  a  ricevere  tutte  V 
acque,  che  fcendono  nelle  VaHi. 

Avanti  la  diverfipne  del  Reno  t  e  degli  altri^Fiumi  della 'Romagna  ,r 
fu  calcolato  I  che  non  era  il  Po  di  Primaro  capace  della  quarta  parte 

V  2  dell' 


Digitized  by 


Google 


3oS  rblaziohi 

deir  acque  che  ponno  entrar  per  tanti  altri  Canali  nelle  Valli /Veda- 
fi  dunque  come  è  pofllbile,  che  oggidì  entrandovi,  oltre  tutti  quei 
Canali ,  il  Reno ,  e  gli  altri  Fiumi  della  Romagna ,  fi  fi:arichi  nelle 
piene  tutta  V  acqua  delle  Valli  nel  Mare  per  l'alreo  del  Pò  di  Pri- 
maro; I per  conièguenza  quanto  egli  è  necefiario  aprire  altri  sfoghi 
fufficienti  a  portare  al  Mare  1'  acque  ^  che  per  tanti  Canali  vi  s'  in* 
croducono>  quando  ancora  ne  fofTero  rimofli  i  Fiumi  nuovamente 
introdotti  ? 

Ma  fcaricar.  le  Valli  dal  pefo  foverchio  dell*  acqua ,  fen^'  altra 
provvifione ,  non  bada  :  Il  Reno ,  da  che  sbocca  nelle  Valli  con  le  fue 
torbide,  le  ha  talmente  interrite,  che  la  navigazione  vecchia  da  Malai* 
bergo  a  Ferrara  per  la  via  più  breve ,  per  mancamento  di  fondo  fi  è 
abbandonatale  prefa  una  tortuofa ftrada  verfo  il  Mare,  che  raddoppia 
la  lunghezza  del  viaggio  •  Quefia  ancora ,  abbaffate  che  foflfero  le  Val- 
li in  uguaglianza  al  Po  di  Primaro ,  reftexebbe  in  fecco ,  e  farebbe  ne- 
cefiàrio  fcavarla  per  la  via  più  breve  nel  nuovo  interrimento  fattovi 
dal  Reno  •  Operazione ,  che  più  che  volentieri  fi  farebbe ,  e  fi  pro- 
muoverebbe con  riftefs' acqua  del  Canal  Naviglio,  o  ancora  con  P 
introduzione  di  quello  di  Riolo ,  e  di  Scorfuro  nel  nuovo  Canale  fino 
a  FeVrara. 

Il  mantenimento  però  di  quefia  navigazione ,  come  anco  de'  Ca^ 
nati  d'  acque  chiare*  che  correiTero  per  le  Valli,  farebbe  ìmpoflibile, 
mentre  Reno  continuafTe  a  sboccarvi,  perchè  ben  prefibdi  nuovo  con 
le  fue  torbide!  V  interrirebbe . 

Sarà  dunque  affatto  neceflaria  la  rimozione  del  Reno  dalle  Valli , 
sì  per  lo  mantenimento  della  navigazione,  che  dopoTefcolazione  del- 
le Valli  fi  caverebbe  rettamente  da  Malalbergo  a  Ferrara ,  si  per  lo  li- 
bero efito  deir  acque  chiare  nelle  Valli,  e  la  comunicazione  di  que- 
fte  col  Po  di  Primaro  ,  o  con  le  Valli  inferiori  ;  Al  che ,  per  fimil  ra- 
.gione>  fa rebt)e' giovevole  la  remozione  dell'altre  tori>ide  della  Roma- 
;gna*  da' Ferrarefi  propofta ,  acciò  che  quefte  non  interriffero  i  cavi  , 
de  bocche,  nella  maniera  >  che  oggidì  fi  vede  aver  T  Idice  interrito 
il  Cavo  Zenzalino . 

Dimofirata    la  total  neceHità  della  rimozione    del  Reno   dalle 
Valli ,  vediamo  qual  ricetto  deva  al  prefente  darfegli ,  che  fia  confor- 
me/a quel  che  richiede  la  natura  fiefla,  e  l'equità^;  efiendofi  il  Re^ 
•  no  divertito  nelle  V4IIÌ  con  efprefla  intenzione  direftituirlo  in  breve 
•jalcpriftino  corfo^  fatta  V  introduzione   dell'acque  del  Pò  grande,  fé 
fofle  flato  poflibile ,  ogni  dettame  di  ragione ,  e  di  giuftizia  richiede , 
,che  per  quella  ftrada  fi  conduca  il-  Reno  al  Mare,  per  la  quale   di 
:  prefente  fi   condurrebbe,  fc  non  fofle  flato  nelle  Valli  divertito . 
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Se  già  non  fufle  flato  divertito ,  quando  V  acque  dèi  Po  di  Fer« 
tara  rivoltarono  indietro  il  fuo  corfo ,  e  voltarono  feco  quelle  di  Pa- 
naro al  Po  grande  alla  Stellata»  l'acque  del  Reno»  o  fi  farebbero  ri- 
voltate a  quella  parte»  ovverò  averebbero  continuato  il  fiio  corfb  ne} 
Po  di  Volano  ;  adunque  o  nel  Po  grande»  o  nel  Po  di  Volano  devo* 
ao  rigettarfi  V  acque  del  Reno  »  cioè  per  quella  firada  »  che  prima 
ifacevano  »  o  per  quella  »  che  di  prefente  farebbero  • 

Ma  è  affai  più  poffibile»  che  fi  fi>frero  voltate  alla  Stellata»  sì 
per  r  efempio  di  Panaro  »  che  fempre  è  andato  in  compagnia  del  Re- 
no »  in  maniera  che  prima  della  diverfione  negli  accidenti»  che  vol- 
tava Panaro  verfo  la  Stellata  »  feguitavalo  il  Reno  »  e  poi  unitamente 
ritornavano  .verfo  Ferrara»  come  anche  per  T  inclinazione  »  che  vi  ha 
l'acqua  del  Canal  di  Cento»  che  sbocca  nel  Po  di  Ferrara»  la  quale 
fé  da  un'  argine  »  che^  attraverfa  quefl*  alveo  vicino  al  Bondeno,  non 
foffe  impedita»  a  quella  volta  pure  con  Panaro  s'incamminerebbe. 

L'acque  poi»  che  verfa  Reno  nelle  rotte  dalla  parte  di  Ponente» 
le  quali  »  fuperato  anche  il  Canal  di  Cento  »  vanno  a  sfbgarfi  per  le 
Chiaviche  di  Bondeno  inPanairo»  che  già  era  Po»  moftrano  a  baflanza 
r  inclinazione»  che  ha  Reno  a  quella  parte  di  figuitare  con  Panaro  il 
Po  grande  alla  Stellata  »  dove  pure  dalle  livellazioni  »  è  certo»  che  ha 
il  Reno  molto  maggior  caduta  »  che  non  ha  in  pari  diflanza  nelle  Val*^ 
li  »  anzi  »  fé  crediamo  a'  più  probabili  fuppofti  dell'  Argenta^  e  d'  altri  » 
tanta  ne.  ha  alla  Stellata»  quanta  al  Mare»  correndo  il  Po  da  quel 
termine  fino  al  Mare»  fenza  minima  caduta»  e  iblo  in  virtù  dell' im- 
pulfo  precedente. 

Là  dunque  s' incamminerebbe ,  rimofii  gli  argini  »  che  lo  diverti- 
fcono  nelle  Valli  »  introdotto  che  folle  nell'  alveo  da  cui  prima  fa 
divertito  »  ficchè  là  pure  »  per  non  tenerlo  più  in  flato  di  violenza  , 
deve  lafciarfi  correre  •  A  quella  ragione  non  fblo  dovrebbero  quietarfi 
i  Ferrarefi»  ma  anco  gli  altri  Principi  confinanti»  non  trattando  i  Bo- 
logne fi  di  condurre  il  Reno  per  altra  .via  di  quella»  che  avrebbe  prefa 
da  fé  fteflb»  quando  non  fofiè  flato  rimoffo  dal  prillino  luogo»  e  ficco^ 
fi^e  fé  da  fe^  fieffd  avoffe  prefk  quella  volta  »  hiuno  avrebbe  potuto 
impedirlo»  così  al  prefente  non  vi  è  ragione  d'impedire  quella  via» 
che  per  fé  flefTo  avrebbe  fpianata  • 

*.,,  RJimeiterfi.  il  Rena  nell'Alveo  vecchio  »  chi  può  vietarlo?  Levili 
r  Argine  al  Boodeooi»  che  .non  v'  era  quando  fu  rimoffo  il  Renò»  e 
i^fcìl  laUora  correre  a  qndtila  parte  >  che  da  &  fbflb  prendtri» 
Cbilpi)^  quQtekrfi?  ,  .     _   m 

t  Npnirichie^eaoo  àìfrq  i  Bolognefi»  iche  rimetterlo  dove  ande^ 
febbe»  fé  non  fuffe  fiato  rimoffo i  pef^ rimetterlo  dove  andava.  Koo> 
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domaodatto  di  coadarlo  per  V  altrui  Pofleflìoni ,  ma  per  AKret  feinpre 
per  r  addietro  occupaci  da*  Fiumi  •  E  £e  varj  partiti  hanno  propoAo 
per  coadarlo  al  Po  grande >  V  hanno. fiitto  per  aiutare,  e  facUicaie 
con  ,]^ii  breve  corib  TiileiTa  e(igenza  ddlaaacura»  qtuoab  fé  titSot^ 
ùvo  contentati  i  Ferrarefi,  compenfando  coni'  akre  utilità  il  daooo^ 
che  foffero  (lati  per  ^avere  aeir  introdurre  il  Reno  ne'  loro  coltivati 
terreni. 

Conoe  dunque,  non  fi  Soddisfano  della  vaiieta  de'  propofli  Ferrare* 
11,  amplificando  inconvenienti,  che  ne  rifulterebbero >  Via  su  ,  chiii^ 
danfi  r  orecchie  ad  ogni  altro  partito ,  che  a  quello  di  lafdar  correr 
il  Reno,  dove  per  fé  fteflb  (  tolti  gì'  impedimenti  )  correrdsfae ,  così 
a'  adempiranno^  i  Voti  de'  Balogaefi  così  fi  efeguiranno  i  Brevi  di  taa« 
ti  Sommi  Pontefici ,  così  finalmente  fi  leveranno  gli  attacchi  de'  lìti-* 
gj  j  e  r  oocafione  di  tante  querele  a  i  Ferrarefi. 

Forie  tFerrarefi  ftrettì  da  quefta  r^^iooe,  per  efcluderla,  inlla^ 
ranno,  che  fi  fcavi  T  alveo  di  Primaro,  per  introdurvi  1'  acque  del 
Po  grande  >  e  refiituire  la  navigazione ,  e  poi  vi  s'  introduca  il  Re^io  « 
conforme  la  Bolla  di  Clemente  Ottavo;  Ai  che  fi  risponderà ,  ohe  con** 
ceflb,  edere  tale  iotrodaziooe  poflBbile,  la  quale  però  è  lèata  dimo** 
ftrata  impoifibile  dallo  flefib  Aleotti,  Perito  ernditìffimo  de'l^rarefi» 
e  per  tale  approvato  da  tutti  gli  altri  Periti ,  mandati  da  Roma  a  queUT 
effetto  j  e  per  tale  fuppofta  da'  Pontefici  ftefii,  che  hanno  ordinato  la 
condotta  del  Reno  al  Po  grande,  feuza  far.  più  menzione  dell'  efi:ava-^ 
zione  del  Po  di  Primaro,  e  di  nuovo,  con  ragioni  a  parte,  fi  dimo* 
ftrerà  edere  imprefa  almeno  d'  incertiflima  riufcita  »  di  fpeia  intoUerse 
bUe,  ed  impòflihile  a  mantenere.  Ceda  nondimeno  la  neceffità  di  te- 
nere al  prefente  nelle  valli  il  Rìeno,  fino  che  fia  fatta  l'efcarazione  del 
Po  di  Primaro ,  perchè  potendoti  voltare  alla  Stellata  non  porterà  lo 
fue  acque  nel  Po  di  Prinuro,  come  fa  di  prefeme,  anzi  darà  corno*- 
dita  tSi.ibavarlo  da  Ferrara  fino  al  Mave,  il  che  non  fi  potrebbe  &re 
^defib  ièaza  rimuoverlo ,  mentre  manda  di  prefente  le  fue  acque  ia 
Friioaro.^  .  .  '     ' 

Voltifi  dunque  prima  Rena  ali»  SteHatay  e  poi  fi  faccia' quèlPe^ 
fpavazwine  del  Po  di  Primaro,  che  più  piace,  iiidi  vokifi  il  corfo  al 
Reno,  ie  farà  allora  giudicato  efpedienie,  e  fi  continui  poi  lo  £cara<* 
AiULù  deriV>.di  Ferrara  finfo  alla  Stellala  y  pen  introdurvi  quelU  par- 
to del  Po  grande,  che^bafla  alla  pretefe  havtgaziiMie.  >  -  '  ^  ! 
,  ;:'Orta^eMe;  ie  a!  ìpettipi  di  Cteitieiira^Ott«vo^fo(fe  an^o  il  Renò 
alla  Stellata,  o  fofle  fiato  creduto  poflibìle  il  voUa#v*lo;  il  avirebbd 
M^terqiidln  (per  migtio» ^ partilo!;  fMr  àa^^«èni<»dkà  air  ei^av^ione 
4ci  Po.dì  Bnmam^  che  v^^àrlft  tteU»  vtOli;  - 
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Colando  dunque  il  inerivo ,  per  cui  vi  fu  xiroltaeo ,  tiero  ora  k* 
nrioae ,  ansi  mentre  lo  fieflb  fiume  ^  per  cui  fu  voltato  nelle  Valli  >  v-ien 
meglio  efièttuaco  con  voltarlo  alla  Stellata  i  colà  anco  a  «fine  detf  e^^ 
razione  del  Po  di  Primaro  deve  rivoltarli  ;  vedano  adunque  i  Ferrarefi  » 
che  mentre  fanno  inftanza ,  che  fia  efeavato  Primato ,  fi<  mettono  m 
neceifità  di  vokar  Reno  alla  Stellata ,  almeno  intanto  che  li  faccia  la 
jrichiefta  eicavazione  «  - 

A' ripieghi  ,  che  propongono  i  Ferrarefi»  come  concernenti  alla 
ftravagante  diverfione ,  che  dìfegnerebbexo  di  far  nelle  Valli ,  non  li 
devono  altre  rifpofte,  che  quefta  in  generale  >  che  emendo  quelli  ordì* 
nati  ad  un  fine  direttamente  oppofto  a  quello,  che  abbiamo  dinìoftra^o 
richieder  la  natura  ifteflla  >  T  equità  ,  e  il  pubblico  bene  >  non  vi-è  ocqi* 
fiooe  d'  applicarvi  • 

Quanto  poi  appartiene  ad  altri  partiti ,  che  fieno  almeno  indifièren- 
ti>  e  che  non  ripugnino  al  pubblico  >bené>non  faranno  mai  i  Bològneil  » 
purché  confeguilcano  il  l6ro  intento,  |>er  farli   minima  oppofizione  • 

Onde  rimofib' dalle  valli  il  Reno  feooacconfèntano,  che  s^ apra* 

no  sfoghi  di  vaile  in  valle  fino  al  mare>  e  fi  conducano  direttamente 

-i  fiumi  della  Romagna  pure  al  mare  ;  poiché  in  efiètto  quefte  propé* 

.fizioni  fono  concernenti  al^n  pubblico  j  a  cui  Tinftanze  de'Bologneli 

fono  unicamente  ordinate  ^ 


Olircmi  DELLE   MUTAZIONI   DEL   RENO. 

Avanti  ogni  convenzione  ffa  i  Duéhi  •  di  Ferrara ,  e  i  'Bdiognefi  il 
Reno  andava  ad  unirti  con  Panaro  al  Finale»  e  con  etto  entrava 
in  Po  al  Bondeno.  (  Anno  1540.  Biondo  Italia  iUufir.  ) 

Divìdevafi  allora  il  Po  alla  Stellata  in  due  rami,  (  Domemco  Maria 
Ge(^raJlco.  )  il  deliro ,  che  era  iì  principale  /veniva  al  Bondeno  »  ove  rice* 
vuti  Panaro»  e  Renoièguiva  indivifo  fino  a  Ferrara»  da  cui 'pigliava  il  no* 
me  »  ed  ivi  alla  punta  di  S;  Giorgio  in  due  gran  Rami  di  Primaro»  e  di 
Volano  fi  divideva  «  (  SariJi  Ifl.  Ferr.  )  L'efpaniioni  di  Primaro  formavano 
le  valli  a  deftra  »  per  mezzo  delle  quali  riceveva  gli  àkri  fiumi  del  Bo- 
k>gne(è>  e  della  Romagna  fino  al  Lamone .  (  Pigna  Ifi.  Efttn/t .  ) .   - 

Ne  mancavano  diramazioni  al  Po  di  Volano»  come  era  quella  del 
'  Verginefe  »  che  metteva  capo  nelle  Valli  di  Comacehio  « 

Il  ramo  finifiròi  che  partiva  dalla  aliata  velati  Lafgó  tc\xto,  è 
quello  »  à  cui  oggidì  ratto  fi  riduce  il  Po  grande»  che  feguita  indivifo  fi« 
Ho  alla  punta  d*  Ariano  «  Quefto  ramo  »  che  oggi  è  tutto  il  trónco  del  Po  « 
gr  li^orìci  Ferrarefi  (  Sardi  i  Pigna ,  Leandro  •)  non  lo  fiuano  più  antico  di 
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cinque  Secoli,  attribuendone  Torìgine  alla  rotta  procurata  da^in  certo 
Sicardo  di  Figarolo  contro  i  Ruinefi  >  per  cui  portatoli  per  via  più  breve , 
e  libera  dagl' incontri  if  altri  fiumi  al  ooare ,  a  poco  a  poco  dilatandoli  ^e 
profondandoli  fla  finalmente  arrivato  alla  capacità  di  tutte  Tacque  di 
Lombardia ,  delle  quali  da  prindpio  portava  folamente  una  parte  •  . 
Sono  due  Secoli  >  che  cominciò  a  vederli  imminente  la  riduzione 
del  Po  al  folo  ramo  liniltro ,  cominciando  a  fminuirli  fenlibii  mente  il 
ramo  di  Ferrara ,  dal  che  temevali ,  come  poi  irreparabilmente  è  fuc* 
cefTa,  la  perdita  della  navigazione  reale  della  Lombardia  alle  Mura 
delia  Qttà  di  Ferrara* 

Di  quella  unione  di  tutto  il  Po  nel  iblo  ramo  llniflro,  e  dell*  ab-* 

.  bandono  di  quello  di  Ferrara  »  ne  vennero  filmati  colpevoli  Panaro ,  e 
Reno,  per  entrar  nel  ramo  deflro  viòino  alla  diramazione.  Il  Panaro, 
come  fiume»  che  fin  da'fuoi  fonti  fino  allo  sbocco  in  Po  era  fotto  il 
domìnio  del  Duca  di  Ferrara,  fu  cìdlerato,  lafciato  al  £10  luogo  ^  e 
permelTogli  il  recapito  »  die  da  fé  ftèlfo  fi  trovò ,  anche  con  voltare 
indietro ,  contro  Y  antica  corrente  del  Po  per  V  alveo  da  quefU  abbando* 

.nato, il  fuo corfo.  Tutta  la  colpa  ven^e  addolTata  al  Reno,  fiume  Bòlo» 
gnefe, quando  ancora  sboccò  da  più  lontano  dalla  Diramazione,  e  per- 
ciò in  varj  tempi,  in  varie  maniere  venne  perturbato,  e  lacerato,  a 
fine  di  voltarlo  a  buonificare  la  Sanmartina  • 

Agli  attentati  de' Duchi,  come  pregiudiciali  a' Bologneli,  spoppo- 
ièra  in  ogni  éempo  i  Sommi  Pontefici,  ed  in  ogni  occalione  di  novità, 
o  portata  dall'accidente,  o  procurata  con  arte,  per, cui  venifle  il  Re- 
no a  dlvertirfi  dal  Po,  operarono  che  vi  fofle  rimelTo,  benché  ciò  non 

ieguilTe  fempre  per  le  medelime  vie,  ma  per  diverfe ,  fecondo  le  con* 
venzioni  fatte  in  varj  tempi  fra  le  parti,  avendo  fempre  operato  i 
Duchi  d'accollarlo  ogni  volta  più  alla  Sanmartina»  finalmente  fatto 

.sboccare  a  Po  rotto  «  quattro  miglia  fopra  Ferrara,  mai  più  Qon  con« 

.fentirono  i  Bolognefi,  che  ne  foflè  rimofIb>  ancorché  quafi  per  un  Se* 

.colo  intiero  lo  procurallèro  i  Duchi. 

JDevoluto  alla  Santa  Sede  lo  Stato  di  Ferrara,  ottennero  fioalmen* 
te  i  Ferra  refi,  che  folle  divertito  il  Reno,  nella  Sanmartina  >  fino  a  tanto 
che:  fi  facefie  Tefcavazione  del  Po,  per  ricondurlo  a  Ferrara,  opera  al- 
lora fUmata  riufdbile,  e  di  breve  tempo*  L'opera  tentata  non  fòla 
npo'  diede  mai  Speranza  di  riufcìta,  ma  fempre  più  con  T  operazioni  fi 
diÉcoltò  ;  onde  i  Bolognefi  cominciarono  a  proporre  il  ricapito  del 

JReapiB  Po.grande^^la  qoat  propolizipoe  opiK>f9ro  i  Ferrarle  rinflan- 

.xk  del  profeguimento  dell'  efbavazione  per  introduzione  nel  Po.^ 
.       Dopo  molte  vilite  de'  Commillàrj  Apoftplici  fatte  con  gran  con- 

Icenziow  delle  partii^  fenza  alcuna conciufionej^inalmence  Monfignor 

Cor- 
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Corfini ,  Ipeioialmeiice  deputato  a  quefio  sneerefle  >  pronunziò  per  la  di- 
▼erfioue  del  Reno  io  Po  grande ,  e  dalla  Santità  di  Urbano  Vili,  per 
Breve  ne  venne  ordinata  refecuzione ,  che  poi  non  feguì. 

In  tanto  il  Reno ,  fempre  più  imprigionato  da'  Signori  Ferrared 
anche  con  la  chiufa  delle  bocche  aflegnategli  in  Po  >  cagiona  imminen^ 
ci  danni  al  Bolognefe,  e  Ferrareie^  e  minaccia  di  peggio  ronde  rin- 
novando i  Bolognelì  Tindanze»  viene  dalla  Santità  dì  Noflro  Signore 
ordinata  la  vifita  principiata  con  la  £>praintendenza  del  Signor  Car* 
dinal  Borromei ,  e  terminata  ora  £)tto  rEaunencif&  Bandìnelli  • 


SBUE  db'  negoziati  DI  DUE   SECOLI  PER  l'  INTfeK£SSE  DEL  BENO» 

L^  Anno  1460.  avendo  il  Reno  rotti  gli  argini  a  Cento  con  graa 
danno  del  Bolognefe  >  e  Ferrareiè»  né  curando  il  Duca  Bor^  di 
rimetterlo  in  Po>  ne.  vien  follecitato  dalla  Santità  di  Pio  IL  e  dal  Car- 
dinale Vefcovo  di  Bologna  j  Signori  di  Cento ^  e  della  Pieve»  oltre  T 
inftanze  de'  Bologne/i . 

Deputato  per  CommiiTario  a  trovar  maniera  di  recapitare  il  Rena 
il  Conte  Paolo  Cortabile  Giudice  de'  Savj ,  che  con  Commiflarj  Bolo<- 
gnefi  vifita  più  volte  tutti  i  luoghi  9  e  finalmente  vien  mandato  Aat- 
bafciàtore  a  Cento  al  Cardinal  Veicovo ,  ove  i  Bologne/i  mandano  per 
CommiiTarìo  Giov^anni Guidotti ^  e  di  nuovo  vifitati  i  luoghi»  convea* 
gono  nella  ilrada  di  mandar  Reno  in  Po.  L'alveo  afiegnatogli  paflava^ 
alla  Torre  di. Candì»  ch'era  vicina  al  Finale»  ed  alla  Bailia'r  ora  ro- 
vinato fui  Bondenefe»  nel  cui  territorio  sboccava  ia  to;  T  alveo  il  fe- 
ce di  larghezza  di  pertiche  ii.  Bolognefi»  gli  ar^ni  di  2»  e  mezza.»  lo 
ipazio  tra  l'alveo  di  qua»  e  di  là  dall'argine  pertiche  4. 

Di  nuovo  il  Reno  rompendo  entra  nella  Sanmartina  ».  e  per  bonifi* 
•caria  il  IXica  Ercole  vi  fa  un  cava  (ino  al^  Traghett;o»  ed  alzatala  tanto 
che  potè  fabbricarvi  mólte  caie»  e  poderi,»,  riiìiette  il  Reno  in  Po. 

A  Po  rotto  poi  »  ed  abbandonato  nella  parte  inferiore  quefl'  alvea 

is'aprctun  akri  bocca  in  Po  fopra  Vigarano  9(1:55  :})U  quale  Alfonrò  Prir 

.  mo  fa  inftanza  /  che  :fia  ehivfa  »  confeiil;endQ  all'  inftanea  de'  Bplpgneii  »  ch^ 

-fi  rimettefle  nell'alveo  vecchio  9,  sboccare  ih  Po»  cpm^  prima  ;  (  Infirotfu 

ietta  fec.  convenzione  *  )  la  rptta  fi  piglia  a  ipefe.  d^l  Duca  r  ^  de^  Centefi  r 

V  elcavazioner.déU'  alveo  !  vecchio  a  fpefe,  de'  C^ijk^»  e  de'  Bolognefi  per 

:metà  ;  iu  queftai  convenzióne  Riolo  s' introduce  in  Reno  per  la  parte  fu* 

periore  quattro  miglia  fi)tto  Bologna  ». il  riman^^  di  Riolo  nella  pane 

inferiore  fi  lafcia  correre  feparato  in  Po  a  Po  rottt>»  come  prima. 

Comincia  a  mancare  a  Ferrara  fejifibilmaatft  il  ^jiLeamira^ì  e 
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già  Panaro  »  e  Reno  a  rivoltar  il  corib  verfo  la  iellata  a  rìtfovarlo  •   - 
Ercole  Secondo  Duca  di  Ferrara  proeara  la  rótta  del  Reno  pMo 
fotto  la  Pieve',(i5($2)òndevieife  inondatati  ridotta  di  nuorò  a  valle  U 
Sanmarcina,  Traverlìa,  e  Raveda  con  altri  luoghi  vicini»  '  -     ;  ' 

La  Santità  di  Paolo  'Tèrza  manda  Monfig.  Scràfóldi  a  vietare  il 
fatto ,  ed  avuta  la  Relazione  obbliga  il  Duca  à  ripigliare  a  Tue  fpcle  ia  roo- 
ta,  e  mantenere^nel  prifttno  (lato  il  Renò. 

'Ad  inftanza  del  Duca  di  Ferrara  vien  mandato  da  Noftro  Sianone 
per  ConrimifTario  a  veder  la  manierai  di  mantenere  la  navigazioni  di 
Ferrara  »  Monfignor  de' Medici  r  &»za  Tperanza  di  riulcira. 

Alfonfo  Sec.  per  mantenere  la  navigazione  di  Ferrara ,  fa  con  immenfe 
fpefe  una  palificata  alla  Stellata,  perchè  (pinga  nel  Po  di  Ferrara  Tacque» 
ma  fenza  efletto;  (isójf.AIeotiiIfl.FerrJ)  onde  fi  rifolve  introdurlo  per 
via  d' efcavazione  i  alla  quale ,  con  impofizione  di  nuove  Gabelle ,  dà  prin- 
cipio,. ma  per  molta  diligenza  che  vi  fàccia ,  né  meno  ha  effetto  ;  (  1572. 
Alemiifi.Ferr.)  onde  difperato  affatto  del  fucceflò ,  fa  un  argine  nel  Po  al 
fìondeno ,  acciocché  almeno  Tacque  di  Panaro ,  edei  Reno ,  prendano  il 
corfo  per  V  alveo  di  Volano ,  debole  però  in  modo»  che  potefle  facilmen* 
te  tagliarfi  neireler^fcenze  dl;l  Po,  (15 74.) e  né  meno  iegue  TeflfettOi 
'per  eiTerfi  in  maniera  alzata*  la  iboe»  che  in  tece  dì  correre  T acqua 
alTingit^,  volta  nel  i^o  di  Venezia t  onde*  fi  tralafcia  il  tutto. 

Sono  ad  inftanza  del  Duca  Alfonfo  »  con  la  foprintendenzadiMonfig» 
della  Cava  >  (  1 5  79^  Vi/^t^  autentits .)  fatti  icandagU  dal  Po  grande  da  Lago 
Icuro  alla  Stillata,  e  da'  Rami  di  Primarò^  e  Voflaao.'fino  al  Mare  con  il 
pianta  delle  vaili  di  Maìrrara,  e  Marmorea ,  ma  fenza  conclofione»  trovaii- 
dofi' ili  quella  *vinta>^he  T  acqua  del  Reno  corfe  verib  ilPo:grande. 
Finalmente  il  Duca  vedendo ,  (  i  g^uA/eaui.)  che  quel  poco  d^acqua» 
che  veniva  dal  Reno  verfo  Ferrara  ,  non  era  badante  a  mantenere  la  navi- 
gazione per  due  rami ,  intefla  il  Pod^^rgenta  alla  punta  di  &  Ght^o, 
e  riduce  Reno  in  Volano,  per  cui  corfe  finoa]£a  dive rfione. nelle  VlalU. 

\  Int^dió  i  Véneaiam  con  nuovo  taglio  abbreviano  il  corlb  del  Po., 
'onde,  tanto '^iii  s'acdelerd  la  riduzióne  di  tutta  l'acqua  di  Lombardia 
nel  r^mo  finiftro  ,  ed  il  totale  abbandono  del  ramo  di  Ferrara  t.e  fisiffi 
V  alveo  del'Po  di  Ferrara  alveo  di  Panaro,  per  coi  va  air  indietro  a 
trovar^  I4  ^  corrente  del  Po  alla  Stellata ,  fegaendo  anche  con  parte  del- 
le fue  acque  ti  Reno  »  iion  effetido  aooora  tra  Panaro,  e:  fteno  alcuna 
ioteflatura  ne^•P^  *dì  Fdrrarà  /  per  lafbiare  al 'Po,  ed^a  Panaro  nelle 
maggiori  efcrefc6'nze  dèi  Po  quefto  ^slbgò  be' due  «rami,  di  Primaro^  e 
dì  Volàtio/  che  poi' dall' efperienza  dimoftratò  :noh  oeoeflario,  è  ve-- 
noto* affatto  in  dHufo. 

\  ClenieziceVlitnooperatalaOttàdiFeTraracondelcendeairinflanze 
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de^  Ferrarefi  di  divertire  il  Reao  nella  Saamartina  r  (  I5p8.  B^lla .  )  per  far 
refcavazione  del  Po  ,  manda  fci  Architetti  ^  cmfiderarne  il  Oìodo,  i 
quali  concli»dono  tutto  Toppofio  di  qyello  fi  dilegoava,  che,  fi  coor 
ducelTero  tatti  i  Fiumi  ^rginjiti  in  Po  >  ^  i  condotti  fi  faceffero  pafla^ 
re  per  botte  nel  Pc^k^oe  di  S.  Giorgio  >  ed  approvato  il  parere  eoa 
Scritture  fiampate  da  altri  Architetti*  ,. 

L'Aleotd  Perito  Ferrarefe  propone  altro  partito,  (  1 60 1 )  el^l^ende» 
diìnoftrando  eifere  impoffibije  T introduzione  del  Po»  fé  prìm^pnon  fi 
ricapita  Reno  nel  tronco  principale  in  Po  grande ,  e  ne  infegaa  il  mor 
do  nella  difefa  flampaca  in  Ferrara..  ; 

Il  Papa,  &gue0do  il  configlìo  del  P.  Speriiazz4ti  G^f^io^ -ordina 
la  diverfione  di  Reno  oeUa  Sanmaitina  »  jredanundo  fino  aJl';uJ|$iaM:i 
Bolognefi  • 

Li  quali  fi  pretende  di  mantenere  indenni  (1604.)  con  perfezionar^ 
r  argine  circondàrio  della  Sanmartina  ,  e  gli  argini .  di  Cognola  fino 
a  JWarrara. 

Vengongli  aEegnace  per  lo  sbocco  in  Pb  la  bocca  de'iVIafi,  del 
Lexaloro,  delOavo  del  Du^,. ed  altre  bocche  inferiori,  che  hìf  di 
pceieiitè  vengono.  Ubere . 

.  -■  V  eAenfió^e  idei  Speriuuaati  non  prodùce  alcunp  effetto  1  (160$ •)  ed 
il Rjeno  daUe  |>rinie  piene ,  jnotd  gli  argini»  fiMumerge  i  ctrconviciiii  pae^ 
fi  del  Bologiiefis  *  e  Ferratele  • 

Alb  d^ianze  de'jBotognefi  il  vifitaao  i  danni  prima  da  Moafigm 
CenCBrìoncii  >chB  dòpo  una  tengale  dilige»^  yifica>  t^riwai^  priaui 
dtU^'oporazìow.iifttoi  gidrni;  i  ,     » 

E  poi  daJèfoftfig. Gaetano  i  Cidoi5.>con  V  affifienza  d«gU  Ai»bafcìa« 
toÉi  ddle  Pani  i  da'  quali  di  vedata>ie<caafeflÌQae  delle  itl^efiape  fi  affé-» 
jnfi:e  accrefictuco  il  difordbe.,  e  la  neceffita  di  provvedervi  • 

n  Grattano  /  fatto  Cardinale  Soprionndeàc^  a  quefto  affare i  fa  e^ 
(aminan 'OiiiilMga  vifica  la  propoiiziooe.de! Ferrarefi  di  pjtofeguir$  i^. 
efcavazione  del  Po,  e  de'  Bolognefi  di  cowtur  R^no  p\  Po/grac^i», 

Dell'uno,  e  dell'altro  difegno  fanfi  gli  fcandagli  a  modo  delle 
Parti ,  che  non  convengono  • 

Né  meno  altro  effetto  in  quefto  particolare  ebbe  la  vifita  del  Sig. 
Cardinale  Rivarola  fuo  fucceifore.  (  1613.) 

Onde  già  di  nuovo  anche  nel  prefente  governo  dìfperata  l' intro- 
duzione nel  Po,  il  Cardinale  Legato  di  Ferrara  per  quefta  navigazione 
divertifce  dal  Po  il  Panaro,  e  lo  volca  a  Ferrara (itf  17.)-  Ma  dal  Car- 
dinale Capponi  Soprintendente  all'acque  ,fi  rifolve  dì  voltare  in  Po  Pa« 
naro,  e  Reno. 

Non  ha  effetto  la  rivolta  del  Reno>  da  nuovi  emergenti  è  difturba* 

ta 
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ta ,  ma  fblo  qaelia  di  Panaro ,  per  cui  s'intefia  vicino  al  Bondeno  il  Pò 
di  Ferrara  >  ma  con  argine  debole  ,(1621.)  acciò  nell'  eicrefcenze  del  Po 
potedè  quelli, e  il  Panaro  avere.il  iblito  dogo  nell'antico  ramo^ilqua^ 
le  fi  è  dato ,  fin  tanto  che  T  e^rienza  hadimoftrato  nop  efler  necefiario  • 

Monfig.  Gorfinì  fpecialmente  deputato  a  quefto  intere(re,(  1(^25.) 
dopo  una  lunga  vifita  co'  Periti  delle  Parti  ><:on  Taffiftenza  del  famofiflir 
mo  Cadili  ^,  dà  là  fùa  relazione  per  T  introdurione  di  Reno  in  Po  alla 
Stellata»  che  giudica  poterti  fare  con  150  mila  Scudi ,  e  dalla  Santità 
di  Urbano  VIIL  ne  viene  ordinata  per  Breve  reCecuzioDCf  (  itf27«) 
h  quale  da^  nuovi  emergenti   vien  differita. 

rntanta'  dal  Cardinale  Pallotta  di  nuovo  con  autorità  Pontificia  fi 
tenti' con  efcavazioni  T  introduzione  del  Po  fenza  fuGcefib;  e  per  fine 
dalla  Santità  d'Innocenzo  X.  viene  di  nuovo,  ad  inftanza  de'fiolognefi» 
agitata  quefta  materia  con  gran  contenzioni  delle  Parti ,  fenza  rifoluzione  • 

Nel  nuovo  Pontificato  di  Noftro  Signore  Aleflandro  VII.  i  Bo- 
lognefi  mandano  Ambafciatore  ftraordinarto  a  Roma  il  Marchefe  Tb^ 
nari  f  per  fare  inftanza  della  remozione  del  Reno  dalie  Valli  •  A  que- 
fta  nella  prima  Coogregazione  de^Caidioali  tenuta  d'ordine  di  Noftrò 
Signore ,  oppone  il  Conte  Nigrelli  Ambafciatore  di  Ferrara  l' inftaazii 
dell' efcavazione  del  Po;  s'iiitima  per  tantd  un  altra  Congregazione» 
per  difeatere »  &  fia.pojfibile»  e  d'utile  f  introduzione  del  Po  a  Ferr^ 
T2L,  e  portate  per  1'  una»  e  per  l'altra  .parte  in  icritto  le  ragioni,  e 
le  repliche ,  non  elee  fuori  alena  Decreto  dalla  Sacra  Congregazione  • 
Ma  intimata  la  terza,  per  trattar  della  diverfione  dellReno in  Pogran^ 
de,  intefe  le  ragioni  controverfe,  e  replidie  delle  Parti,  fi.  decre* 
tò  la  liveUaziòne  della  daduca' del  Reno  in  Po  grande  •  e  la^  per- 
quifizione  degli  effetti  di  Panaro. introdotto  vi  ^  da  &rfi  con  la  fòprin- 
tendenza  del  Signor  Cardinale  Bocromei  .  Interpoftafi,  per  caufa  di 
contagio, e  d'altri  accidenti,  un  anno  di  dimora , ottiene  intanto  l'Am- 
^feiator  di  Ferrara,  che  in  queft' occafionè  fi  eiàmim  la  caduta  del 
Reno  {ielle  Valli;  e  la  capacità  di  effe* 
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AttA  santità:  dt  nostro  signore 

INNOCENZO       X 

ED  AGLI  EMINENTISS.  E  RRVERENDISS.  SIG. 
CARDINALI  DELLA  CONGREGAZIONE  DELL'  ACQUE 

PER    LA   REMOZIONE   DEL  RENO 

AD  IN3TANZA  DEL  REGGIMENTO  DI  BOLOGNA  >  E  DEGL*  INTERESSATI 
BOLOGNESI   DI   DETTO   RENO.   DATI   L*  ANNO    l6$U 


EMINENTISSIMI,  E  REVERENDISSIMI  SIGNORI* 

E^  Piacmto  air  infinita  clemenza ,  e  rettiflinna  intenzione  di  Noflro 
Signore  d'  efaudire  ultimamente  V  umiliflime  inftanze  fattele  di 
nuòvo  unitamente ,  e  dal  Reggimento  di  Bologna ,  e  dagl'  iftefli 
Intereflati  Bo]ognefi>  per  la  remozione  del  Reno  dalle  Valli,  col  com- 
mettere* air  Eaiinenze  Voftjre  la  difcu(Hone>  e  deHberazione  del  dare  al 
detto  Reno  il  dovuto  ricapito . 

E"  così  neceffaria  la  remozione  del  Reno  dalle  Valli ,  che  anche 
per  giuftizia  non  fi  deve  oggidì  più  negare  agli  Oratori ,  e  molto  me* 
no  differirne  Tefècuzione ,  sì  perchè  per  g^  interrimenti  fatti  dal  Reno 
nella  Sanmartina»  e  nella  Valle  di  Marrara,  reftano  quefte,  e  quella 
di  Marmorta  incapaci  delle  fue  torbide»  e  dell'acque  di  tanti  altri  fia* 
mi ,  e  condotti ,  e  fenza  Io  fcolo  deflinatoli  nel  Po  di  Primaro ,  più  delle 
ftefTe  valli  alzato  dì  fondo,  e  ripieno;  sì  perchè  il  Reno  medefimo, 
per  non  aver  caduta  alcuna  verfo  la  valle  »  ha  perduto  anche ,  per  un 
tratto  di  dieci ,  e  più  miglia  lungi  dair  intefiatura  fatta  da  Clemente 
Ottavo,  il  proprio  alveo,  dimodoché  dairanno  1635.  in  qua  non  è 
fucceflfa  eicrefcenza  delle  Tue  acque ,  che  non  abbia  caufato  prima  di 
portarli  alla  Valle,  o  fpargimenti , o  rotture  negli  argini  inferiori,  con 
fommerfioni-graridiflime  ;  nelP  anneflò  Memoriale  tranfmefTo  ultimamen- 
te da  l^oftro  Signore  all' Eminenze  Voftre  vengono  più  diftintamente 
rapprefentate  le  caufe'  di  tanti  mali ,  ed  efptefli  i  danni  immenfi ,  che 
n^  rifultano»  e  fovraftano  maggiori^  e  rimangono  molto  più  giuftifi- 
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care  le  ragioni  y  per  le  quali  fèmpre  più  fi  fa  urgente  k  neeeflità  ifi 
levare  il  Rena  dalle  Valli»  e  dalle  vifite  fatte  tant'anni  fono  dall'Emi* 
nencifs.  Capponi,  e  dalla  buon.  meni.  dìMonfignor  Corfini^  e  dalla  re* 
lazione  y  che  ne  fece.  Mon£gnor  medefimar  che  a  tal  e^tto  fi  efibifce 
air  Eminenze  Voftre/conie  anche  da' Brevi  conceffi»  per  introdurlo nd 
Po 'grande,  da  Gregorio  XV.  ed  Urbano  Vili,  di  Santi  Memoria  «  / 
Supplicano  peròr  umilmente  V  Eminimxe  Voftre  gli  Oratori  /kddec^ 
ti  al  voler  benignamente  fecondar  la  Santa  Mente  di  Noflro  Signore 
in  concederli  »  e  decretare  la  detta  remozione  del  Reno  dalle  Valli  »  in 
quel  modo,  che  dalla  fomma  loro  prudenza  verrà  determinato  più 
durabile  »  men  difpendtofo»  più  giovevole  a  tutti  i  e  meno  dannofo  an* 
che  agl'ifteffi  Signori  Ferrarefi.  Che  il  tutto»  ecQuas  Deus»  ec. 

BEATISSIMO    PADRE. 

FU  Applicata  umilmente  Vofira  Santità  dal  Reggimento  di  Bologna 
deiranno  .1^45.  per  la  remozione  del  Reno  dalle  Valli  di  Marra- 
ra ,  a  fine  d^  introdurlo  nel  Po  di  Lombardia  «  fecondo  lì  Brevi  altre 
volte  concefii  da  Gregorio  XV.  ed  Urbano  Vili,  e  fi  compiacque  be* 
Dignaniente  Voftra  Santità  di  fimettene'la  cognizione  di  quella  fua^ 
umiliflima  inAanza  alla  Congregazione  dìelF  acque  >  dalla  quale  non  iti 
pigliata  alcuna  rifolu2ione  ;  rapprefenta  però  il  Reggimento  alla  San- 
tità Voftra  le  flefle  caufe»  che  allora  furono  dedotte  nella  fuddetca. 
Congregazione  per  motivo  efficiente  al  doverfi  concedere  la  detta  re- 
mozione  ;  e  perchè  Ci  rende  giornalmente  viepiù  urgente  la  neceffità  di 
provvedere  a  tante  miferie,  fopplìca  anche  umilmente  la  Santità  Vo- 
Ara  per  la  neceifaria  determinazione . 

Le  cau(e  fuddette  fono ,  che  col  pretefto  di  (kurc  li  terreni  dalia 
deftra  del  Po  di  Ferrara ,  e  di  Primaro ,  e  di  t>refervare  quelli  da  finir 
ftra,  e  ricondurre  una  parte  del  Po  di  Lombardia  »  per  reftituire  la 
fia?igazione  perduta  alla  Città  di  Ferrara ,  contro  il  naturai  corfo  del 
fiume  Reno  nel  Po ,  come  ^i  ha  dalle  più  antiche  tradizioni  >  ed  ifto* 
rie ,  e  contro  le  convenzioni  fra  la  Città  di  Bologna  >  eli  Duchi ^  e  Co^ 
mune  di  Ferrara ,  e  contro  parimente  a  mohi  Decreti ,  e  Brevi  de* 
Sommi  Pontefici,  e  particolarmente  di  Paolo  Terzo,  dopo  aver  que- 
ùì  ocularmente  di  perfona  veduti  li  fatti ,  fu  dell'  amio  160^  voltato 
il  corfo  del  medefimo  Reno  ad  tempus  nella  Sanmartina ,  fenza  la  pre« 
cedente  efeciizione  della  Mente  di  Cleoiente  Vllt  Sommo  Pontefice, 
a  fine  di  eicavare  f  alveo  del  Po  di  Primaro ,  e  di  Vdano ,  e  renderli 
capaci  della  nuova  introdozioiie  del  Po  di  Lombardia >  e  del  Reno,  e 
degli  altri  foliti  Torrenti  1  la  quale  efcavazione  fu  fuppofta  opera  di  pò. 
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ciii  mefi ,  e  ^pefa  di  poche  migliaia  di  Scudi  •  Quefia ,  dopo  il  cor£> 
di  46.  anni,  e  molte  prove  inutili .,  e  dannolè  j  con  di^endìodi  molte 
centinaia  dì  migliata  di  Scudi  cavati  da'  poveri  Sudditi  della  Santa  Se* 
de»  rimane  andie  fenza  ei&èto  alcuno»  e  per  confeguenza  Timpoflibi^ 
lità  della  nuova  inteoduzimie  di  parte  del  Po  refta  dai  fuccelTo  Aeffo 
conìpfpbata  • 

Fu  &tto  alla  Samnartina ,  in  occaiione  della  detta  diverGoiie  del 
Reno ,  un  argine  circondario  »  acciò  lo  ftefTo  Reno  non  inondafTè  i  ter-* 
reni  fuperiori  »  e  non  entrale  nelle  valli  di  Marrara»  del  Poggio»  e 
di  Ma]aIbergo»e  ptr  tdar  efito  air  acque  di  lui  chiarificate  nella  San- 
martina  »  furono  aperte  £)pra  la  punta  di  S«  Giorgio  due  bocche  neir 
alveo  del  Po  di  Ferrata»  una  detta  de' Cappuccini»  e  T altra  de* Mail» 
e  lòtto  la  medefima  punta  fu  aperta  neir  alveo  di  Prìmaro  Taltra  det- 
ta del  Levaloro»  efcavando  anche  il  cavb  di  Marrara»  a  vogliamo  del 
Duca»  acciò  per  tante  bocche  fi  fpianaflero  Tacque  della  Sanmartina» 
ma  per  occa&)Be  del  Panaro  condotto  a  Ferrara  dal  Signor  Cardinat 
Serra  »  contro  l'iuftanze  de'BoIognefi  »  fu  con  àrgine  tirato  dalla  pua* 
xa  di  Primaro  alla  deftra  del  Po  di  Ferrara  »  efclufo  il  corfo  delle  boc* 
che  de^Cappuccini  »  e  de'  Ma(i  al  loro  deitinato  alveo  del  Po  di  Fer* 
rara»  e  perciò  in  breve  tempo  rimafero  interrite»  e  ferrate  ,^mailime 
con  r aiuto  delle  torbide  del  Panaro»  al  quale»  nelle  fue  maggiori  e* 
icro&enze  furono  da' Signori  Ferrarefi  dati  più  volte  diverfi  tagli  per 
efi^o  delia  Sanmartina. 

E^fucceflb  dunque  »  che  per  tal  depoilzionfi  del  Reno  »  e  per  im- 
|>eto  delle  (ùe  acque  non  refti  delT  argine  circondario  della  Sànmarti* 
na  apparenza  di  veftigio  alcuno; onde  il  Reno ,  contro  il  pronieffo da-^ 
gli  Autori  della  (uà  diverfìone»  fcorre  nelle  valli  dd  Poggio ,  e  da  quel- 
le cade  in  Marrara  »  àvendb  interrito  il  Cavò  fuddetto  del  Duca  »  e 
mott^ altri  (Iti  più  profondi  »  in  modo  che  porcandoi^  eiTo  più  innanzi  » 
quanto  più  fi.  eie  va  con  le  fue  depofizioni^  e  con  la  mole  delle  fue 
acquò  nelle  Valli  incapaci ,  arriva  ad  apportar  gra^  ruine  lungi  dalla 
fua  diveriione  in  paefe  fpazioflilimo  »  con  perdita  comune»  e  dann> 
dì  Santa  Chiefà»  e  per  quello  concerne  il  folo  interefle  de' Bologne- 
fi  »  ne  Xeguooo  a  danno  loro  t  mali  »  che  qui  fotto  brevemente  fi  ac« 
cennano • 

Per  efière  la  Valle  di  Marrara  incapace  deir  acque  di  due  torren- 
ti, cioè  del  Reno,  e  di  Savena,  e  per  gì' intercimenti  di  già  fatti,  e 
non  aver  Icolo ,  fé  non  penoliflimo,  ad  arbìtrio  de'Signori  Ferrarefi, 
ftel  iuddetto  Po  di  Primaro ,  rigurgitano  Y  acque  dell'  uno  »  e  dell'  altro 
torrente  ne' beni  fuperiori  adiacenti  a  detta  Valle»  per  un  tratto  però 
di  otto  in  dieci  miglia  di  fopra  di  quella»  e  ouggiormente  d  dilatanoi 
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Oggi ,  mentre  corre  fregolato  il  Reno  alla  deftra  di  fotto  dalla  Confi* 
na  Ferrarefe ,  actraverfando  a  linea  retta  il  Riob ,  e  Scorfaro ,  fcoli 
prenci palidìmi  del  Territorio  Bolognefe  >  in  modo ,  che  impediti  in 
oltre  dalle  torbide  dei  Reno  gli  altri  fcoli  del  Scorfarola  delle  Calca* 
rate,  e  da  quelle  di  Savena  li  fcoli  della  Lorgana»  e  della  Zena,  ve* 
ridicamente  fi  può  rapprefentare  >  che  una  terza  pane  della  pianura 
del  Territorio  Bolognefe  refti>  o  per  T  inondazioni  di  detto  rigurgito  > 
o  per  la  difficoltà  de' fcoli >  poco  meno,  che  infruttuofa,  o  notabilmea* 
te  iòmmerfà. 

Il  Torrente  fuddetto  di  Savena  ,  come  attraverfato  dal  Reno  >  po-r 
che  volte  conduce  felicemente  le  fue  torbide  nella  detta  Valle ,  che  non 
inondi  prima  le  Campagne,  rompendo  gli  argini  or  dall'una,  or  dall' 
altra  parte. 

La  navigazione ,  che  dal  canale  Navìglio  di  Bologna  per  le  Vali- 
li di  Malalbergo  per  la  Sanmartina  paflava  a  Ferrara ,  benché  folle  gli 
anni  paflati  divertita  per  linea  più  lunga  di  20.  miglia  ne'fiti  più  baffi 
della  Valle  di  Marrara  ,  ora  per  la  maggior  parte  deiranno  per  nuovi 
interrimenti  fi  rende  impraticabile,  e  tanto  più  (1  perderà  affatto, 
quanto  che  fcorre  di  prefente  il  Reno  a  dirittura  nella  medefima  navi- 
gazione ,  caufando  replezioni  maggiori  ne'  fiti  di  quella ,  e  fra  poco 
tempo  impedirà  totalmente  la  detta  navigazione ,  con  danno  notabili^- 
fimo  non  folo  della  Città  di  Bologna ,  ma  anche  della  Camera  Apo- 
flolica  per  le  Gabelle  di  Ferrara,  attefo,  che  levata  la  navigazione^ 
o  refàfi  impraticabile ,  la  condotta  delle  Merci  volgerà  il  fuo  paflag- 
gio  per  lo  Srato  di  Modana ,  o  per  altri  pailì  più  facili ,  e  meno 
di/pendiofi. 

Dai  gravami,  e  danni  così  immenfi,  al  quali  per  anni  ^6.  è  fia« 
ta  fottopofta  la  più  bella ,  e  fruttifera  parte  del  Territorio  di  Bologna , 
fono  reftate  defolate  molte  Chieiè  Parrocchiali,  fi  ibno  impoveriti 
molti  Monafteri  di  Religiofi»  e  Religiofe,  è  flato  neceffitato  il  Pubbli* 
co  ,  per  mantenimento  de'  fuoi  Cittadini ,  impiegare  ogn'  anno  molte 
migliaia  di  Scudi  in  Grani  flranieri ,  dove  per  prima  abbondava  la 
Città  de'  propri ,  anche  in  (bvvenimento  dei  circonvicini  ;  molte  Fami* 
glie  ricchiffime ,  e  nobilifiime  fi  fono  ridotte  fenza  alcun  foftentamento  » 
fi  fona  fommerfe  molte  Caffine  d'animali,  e  fpopolate  le  Terre,  inon- 
date in  gravifiimo  pregiudizio,  e  detrimento  de' Dazj  Camerali,  e  dan- 
no del  Principe  flefTo ,  anzi  per  le  fuddette  inondazioni ,  che  d'  anno 
in  anno  fuccedono  maggiori ,  viene  impedito  ai  Curati  T  amminiftrare 
i  Santifiimi  Sacramenti  ai  moribondi,  e  molti,  e  molti  fono  morti,  e 
muojono  giornalmente  fenz'alcun'ajuto  fpirituale ,  come  apparifce  dal- 
le^  relazioni ,  ed  efclami ,  che  fanno  i  Curati  delle  Chiefe  più-  conti* 
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gae  alla  Valle ,  e  tanto  più  crefcono  lì  danni  >  €  miserie  >  quanto  che 
iempre  rigurgitano  V  acque  nelle  parti  fuperiori . 

Anzi,,  che  per  eflerfi  elevato  il  fondo  del  Reno  in  modo  che  per 
gl'interrimenti  di  qaello,  ha  dalla  Pieve  in  giù  perduto  il  ftio  primo 
dveo  y  e  con  penoOflimo  declivio  fi  porta  alle  Valli  dentro  argini ,  che 
dalla  parte  di  Levante  particolarmente  fono  deboliflimi  »  ed  in  mo^ti 
luoghi  pericolofiffimi ,  fono  anche  jperciò  evidentemente  efpofti  al  fom- 
mergerfi  per  rotture  tatti  li  terreni  più  fruttiferi  dei  Communi  infe- 
riori del  Territorio  Bolognefe,  cioè  di  Sant' Agoftino  »  Galiera,  Rave* 
da,  Poggiq,  &  Venanzio,  S.  Vincenzo,  S.  Profpero,  Tombe,  S.  Ah 
berto ,  Malaibergo ,  Pegola  ,  Maflumatico ,  Poggetto  >  e  di  altri  fupe- 
riori a  quefli ,  e  fimilmente  anche  la  maggior  parte  dei  beni  dell'  Arci« 
vefcovato ,  e  delCapitoIo  della  Cattedrale  pofii  nei  fuddetti  communi 
del  Poggetto,  MafTunnatìco,  e  Sant'Alberto,  come  di  già  molti  an« 
ni  tono ,  che  tutti  i  fuddetti  terreni  provano  il  danno  della  total  per« 
dita  del  benefìzio  dei  fcoli  ^  né  inferiori  a  quefie  Cono  le  calamità  , 
che  provano  li  terreni  adiacenti  alla  Valle  di  Marmorta ,  e  tant'  altri 
Communi,  e  Terre  a  quefta  fuperiori  per  le  continue  rotture  dell'Idia 
ce ,  e  del  Selero  »  e  per  le  replezioni  caufate  da  quefti  »  e  dal  Santer- 
no  nel  fine  della  lin^ a  del  Po  di  Primaro ,  ridotto  perciò  in  fiato  da 
molti  anni  fono  di  non  poter  ricevere  lo  fcolo  delle  dette  Valli ,  e  por- 
tar come  prima  le  loro  acque  al  mare^ 

Confia  dunque  refiar  li  terreni  della  deftradel  Po  maggiormente  iòm^* 
sierfi ,  e  non  iànati ,  come  fu  fuppofio ,  né  tampoco  è  feguita  là  pre- 
fervazione  di  quelli  della  finifira ,  perché  la  giunta  dell'  acque  del  Re* 
no  cagiona  di  continuo  tale  altezza  d'acque  nelle  Valli ,  e  nel  Primaro, 
che  quella  parte,  che  confifte  nel  Polefine  di  S.  Giorgio,  e  nelle  Val- 
li di  Comacchio  non  folo  rimane  evidentemente  foggetta  ai  pericoli  di 
grandifHme  rotture  t  ma  penetrando  a  forza  del  pefo  di  tant' acque  fta«* 
guanti  per  la  porofità  della  terra,  parte  di  eflè  rompe  i  condotti, "o  Scor fo- 
ri del  medefimo  Polefine,  e  li  rende  incapaci  di  ricever  Tacque  piova- 
ne ;  onde  refiano  le  campagne ,  per  cagione  di  quefto ,  e  per  le  fortive 
fuddette ,  miferamente  inutili ,  ma  toccando  quefi:a  parte  più  ad  ogni 
altro ,  che  a'  Bolognefi  ,  batterà  quefto  tocco ,  per  dar  indizio  della  co« 
municanza  del  male  anche  alla  finifira ,  della  quale  graviflime  cofe  re* 
itano  da  coafiderare . 

Alle  ragioni  fuddette  fu  rifpofi:o  da'  Signori  Ferrarefi ,  che  il  ve*» 
-ro  ricapito  del  Reno  fia  T  inalvearlo  di  Valle  in  Valle  verfo  il  Traghet- 
to finché  fia  efiettuata  l'introduzione  fuddetta  di  parte  del  Po  di  Lom« 
bardia  a  Ferrara ,  per  refiituirgli  U  perduta  navigazióne ,  e  che  il  da- 
re ilr  recapito  al  Reno ,  o  nel  Po  fuddetto ,  o  nel  Po  di  Ferrara  fia 
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un  efporre  a  perìcolo  di  fommerfione,  o  di  elTere  coatinuamente  dan- 
neggiata la  Città  e  Fortezza  di  Ferrara  • 

Replica  però  il  Reggimento  »  che  li  Bologneii  non  hanno  mai  fat* 
to  oppoiìzione  air  introduzione  del  detto  Po  di  Lombardia  nel  Po  di 
Ferrara  >  ma  fibbene  credutala  impraticabile  »  come  tale  è  riufcita  per 
fpazio  di  anni  46.  e  non  fènza  ragione  fi  fono  perfuafi ,  che   fia  Ha- 
ta dedotta  folamente  per  un  rpeciofiffimo  pretefto  di  ritardar  fin'  ora 
la   remozione    del    Reno  dalle  Valli ,  nelle   quali ,   che  '  non  pofia  ^ 
o   deva  mantenerfi  più  lungamente  il  Reno»  lo  dimoflra  il  non  eP 
fer  quefte  più  capaci  delle  fue  acque  per  gli  interrimenti  j  e  reple- 
zioni  fatte  nella  Sanmartina ,  nel  Cominale  ,  ed  in  tanti  altri  terreni 
contigui  al  Po  di  Primaro ,  e  lo  giuftìficano  più  pienamente  le  Rela* 
zioni  fatte  I  e  dairEminentiflimo  Signor  Cardinale  Capponi  fin  dell' an* 
no  i6ii.  e  da  Monfignor  Corfini  dell'anno    161$.  dalle  quali,  dopo 
matura ,  e  diligente  difcufiìone  delli  medefimi  fuppofti ,  e  pretenfioni 
de' Signori  Ferrarefi»  evidentemente  fi  prova  »  che  pur  di  quel  tempo 
era  neceflariflìmo  il  rimuovere  il  Reno  dalle  dette  Valli ,  e  dal  Po  di 
Primaro,  per  evitare  particolarmente  l'inondazioni  nel  Polefine  di  & 
Giorgio ,  e  nella  Città  di  Comacchio ,  come  ne  fu  comprovata  la  fufii- 
ilenza  di  dette  relazioni»  e  delle  determinazioni  fatte  in  eiècuzione  di 
quelle  dai  fuddetti  Sommi  Pontefici  Gregorio  XV.  ed  Urbano  VIIL 
dal  fucceflb  dell*  inondazione  »  che  lègul  dell'anno  1647.  nelle  Valli»  e 
Città  di  Comacchio  »  e  dal  reftar  quella  parte  fempre  più  fottopofla 
a  fimili»  e  maggiori  fommerfioni,  ficcome  anche  non  folo  dalle  me- 
defime  relazioni»  ma  dall'evidenza  del  fatto  non  men  chiaramente  fi 
efclude  il  fuppofto  pericolo  delia  Città  »  e  Fonezza  di  Ferrara  »  poi- 
che  fé  il  Reno»  per  te  rotture  fatte»  ed  inondazioni  caufate  verib  la 
medefima  Città,  s)  dell'anno   1635»  come  in  molti  altri  fufieguenti  fo« 
pra  r  inteftatura  fatta  da  Clemente  VIIL  ed  ultimamente  ancora  non 
molto  lontano  dalla  Confina  Ferrarefe  »  non  ha  mai  danneggiato  la  Cic* 
tà  »  né  la  Fortezza  fuddetta  »  ma  è  (lato  molto  £icile  ai  medefimi  Si- 
gnori Ferrarefi  il  dargli  il  fuo  ricapito  »  fenz'  alcun  danno  di  quefte  p 
quanto  meno  fi  può  dubitare  »  che  fia  per  apportare  il  fiippofio  dan» 
no»  o  pericolo»  quando  venga  ben  regolato  dentro  gli  argini»  fecon^ 
dato  il  fuo  corfi)  naturale,  e  gli  fieno  dati  li  fuoi  sfoghi* opportuni 
all'  occafioni  di  efcrefcenze  maggiori  »  fecondo  che  nelle  Vlfite  paflate 
è  ftato  divilato»  e  rifoluto  • 

Mentre  dunque  la  caufa  di  tanti  mali  è  fiato  il  rimuovere  il  Rer 
no  dal  fuo  antico  »  e  naturale  corfb  nel  Po  »  come  dagli  effetti  fi  co- 
nofce  »  farà  anche  giufiiflimo  il  ritornarvelo  per  le  vie  più  fpedite  ; 
più  facili»  e  meno  difpendiofe,  per  allevamento  de' Popoli  1  e  dei 
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Bok)gnefi  particolarmente  più  danneggiati  degli  altri  >  benché  fupe* 
riori  di  (Ito. 

Da  quefta  rìfolazione  dipende  il  fbllevamento  prima  del  Terrico* 
fio  di  Ferrara  >  come  altre  volte  è  ftato  confefTato  dai  medeilmi  Fer* 
rarefi  Cifpadani ,  per  £bde  »  che  fi  confèrva  nella  Segreteria  del  Reg^ 
gimento  di  Bologna  >  e  per  Y  inflanze  »  che  nuovamente  hanno  facto 
altri  p  come  più  danneggiati  dair  inondazioni  del  medefimo  Reno ,  e 
poi  del  Bolognefe^  e  di  molte  Comunità  della  Romagna  >  poiché 
liberato  il  Po  di  Prìmaro  dall'acque  del  Reno^  farà  facile  il  dare  i 
fuoi  ricapiti  alli  fiumi  di  Savena  »  Idice  >  Selaro  »  e  Santemo ,  che  co« 
me  fopra ,  non  meno  del  Reno  y-  danneggiano  refpettivamente  T  altra 
parte  del  Bologne  fé ,  e  le  Comunità    vicine  della  Romagna . 

Che  perciò  ridondando  la  remozione  del  Reno  dalle  Valli  in  evi* 
dente  benefizio  delle  più  belle,  parti  dello  Stato  Ecclefiaflico ,  e  di 
tanti  fudditi  di  Vofira  Santità ,  ed  in  augumento  ancora  >  per  tanti 
capi»  delle  rendite  della  Camera  ApoAolica  >  non  può  Vofira  Santi- 
tà far  determinazione  più  gloriofa»  e  più  giuda  >  che  il  comandar- 
ne refecazione,  come  ne  viene  dal  Reggimento  iuddetto  umilmen* 
tefupplicata*    Che  il  tutto»  ec. 

Quam  Deus ,  ec  « 


RISPOSTA  DELLA  CITTÀ'  DI  BOLOGNA 

ALLE   SCRITTURE   DATE   DA*   SIGNORI   FERRARESI 
SOPRA     LA    REMOZIONE    DEL    EBNO    PALLE    VALLI* 

AlLA  SANTITÀ'  DI  NOSTRO  SIGNORE 

INNOCENZO     X 

Data  T  Anno   \6$i. 


BEATISSIMO   PADRE. 


Propongono  alla  Santità  Voftra  lì  Signori  Ferrareii  refecuzìone  del 
Breve  di  Clemente  VIIL  di  S.  Meni,  per  T introduzione  d'una 
parte  del  Po  di  Lombardia  nelli  due  Po  di  Volano^  e  Primaro  »  co- 
me determinazione  approvata  dagli  altri  Sommi  Pontefici  ^  e  come 
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fommamente  utile  alla  Città  »  e  Territorio  di  Ferrara,  ed  a  tutte  le 
Provincie  danneggiate  dall'acque  ;  fi  dolgono  de'Bolognefi,  che  la  fup« 
pongano  impoilibile  a  praticarfi ,  e  che  fletto  flati  autori  della  dila* 
zione  di  tanti  anni  in  effettuarla  »  per  non  aver  voluto  fomminiflrar 
la  fua  parte  della  fpefa;  fuppongono,  che  il  Reno  abbia  caduta  >  e  ri* 
capito  {ufficiente  per  molti  anni  nelle  Valli  del  Poggio ,  e  che  lafcian* 
dolo  fcorrere  in  quelle,  danneggierebbe  terreni  di  poca  quantità,  ed 
altre  volte  incolti  »  e  vallivi  ;  efclamano ,  che  per  comodità  di  pochi 
particolari  intereffati,  fi  voglia  imporre  il  pefo,  e  nuova^  fervitù  al 
Territorio  di  Ferrara  di  ricevere  il  Reno,  e  lo  fcolo  di  tutte  Tacque 
del  Contado  Bolognefe .  Efagerano  le  miferFe ,  che  apporterebbe  alla 
Città,  e  Territorio  di  Ferrara  l'introdurre  il  Reno  nel  Po  di  Lombar- 
dia ,  allegando  il  perdimento  degli  fcoli ,  gì'  interrimenti ,  che  il  medeii* 
mo  Reno  cauferebbe  nell'  alveo  iAenò  del  Po ,  e  nello  sbocco  nel  ma- 
re, e  le  rotture,  ed  inondazioni  continue ,  che  feguirebbero  ;  oltreché 
vogliono,  che  vi  fofTe  necefTaria  la  fpefa  d'un  milione,  e.ducento  mi* 
h  feudi ,  fecondo  il  calcolo  ftabilito  nella  Vifita  del  Cardinale  Gaetano  • 

E  finalmente  pretendono  >  che  per  quefti  motivi  fbffe  revocato  F 
ordine  dato  da  Gregorio  XV.  e  negata  l' efecuzione  al  Breve  di  Uc* 
bano  VIIL  per  la  detta  introduzione  del  Reno  nel  Po  grande  ^ 

La  relazione  di  Monfignor  Corfini  giuftificata  pienamente ,  e  daU 
la  vifita  del  Signor  Cardinale  Capponi,  e  dalla  fua  propria ,  nelle  qu> 
li  fi  leggono^  molto  ben  djfcufle  fui  fatto  le  fuddettp  oppofizioni  da' 
Signori  Intereffati ,  e  Periti ,  così  Ferrarefi ,  comi  Bologoefi  ,  ibddisA 
anche  fufficientemente,  e  con  ragioni  molto  ben  fondate  alle  propofte» 
che  nuovamente  vengono  dedotte  da' Signori  Ferrarefi;  per  confermare 
però  maggiormente  a  Voflra  Santità  la  giuflìffima  pretenfione  del 
Reggimento  di  Bologna,  che  .per  neceflità  fi  debba  di  prefente  levare 
il  Reno  dalle  Valli ,  Vien  per  parte  del  medefimo  Reggimento  fuccin- 
itamente  leplicato  alle  médefinie  propoBe ,  coft  anteporre  '  a  Voftra 
Santità  la  mera  evidenza,  e  verità  del  fatto. 

L'introduzione  di .  parte  del. Po  di  Lombardia  nelli  due  Po  di 
Volano,  e  Primaro,  né  meno  di  quel  tempo,  che  da  Clemente  VIIL 
fu  determinata,  era  creduta  riufcibite,  e  praticabile,  ma  piuttofto  a 
contemplazione,  e  foddisfazione  de' Signori  Ferrarefi  ne  fu  fpedito  il 
Breve,  e  levato  il. Reno  dal  Po  di  Volano ,  con  fine  però  di  ritornar- 
velo  in  breve ,  o  ,  quando  fodero  chiariti  li  Signori  Ferrarefi  dell'  im- 
pcliibifità  della  pretefà  navigazione  col  Po  grande  a  Ferrara,  d^ioviar- 
lo  in  quefti,  come  fin  d'albra  fu  filmato  partirò  più  ficuro;  e  que£to 
particolarmente  fi  raccoglie  da  una  Lettera  del  Signor  Cardinal  Piat- 
ti ^  fcritta  in  rifpoHa  d'una  del  Signor  Cardinale  Santi  Quattro jl  {Co^ 
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me' alla  particola  della  Lettera  del  Signor  Cardinal  Piatti  fcritia  al  Si- 
gnor Cardinal  Santi  Qtfattro.)  e  vwn  tanto  più  confermato  da'  reclaYni 
che  nella  vifità  del  Signor  Cardinal  Gaetano  del  1610.  ne  fecero  le 
CoHiunìcà  di  Ravenna,  d' Imola  »  di  Lugo,  di  Bagnacavallo ,  di  Fu^ 
iIgnano>  della  AhfTa,  di  Confelice  »  d'Argenta»  e  di  tutto  il  Polefinav 
di  Si  Giorgio»  pannando  la  fùddetta  introduzione  del  Po  grande,  co* 
me  pericolofiilìma,  nociva,  e  totalmente  inutile.  {Come  alla  prótefia 
fatta  da  quefie  Comunità .)  Gli  ftefli  Signori  Ferrareli  la  conobbero  per 
tale ,  mentre  depofto  il  penfiero  dell' efecuzione  del  Breve  di]  Cleniente* 
VnL  per  lo  fteflb  alveo,  per  il  quale  dovevano  introdurre  il  Po  gran* 
de ,  portarono  a  Ferrara  il  Panaro ,  che  li  pofe  in  tali  angu(He  la  Citta , 
ed  il  meglio  del  loro  Territorio,  che  ftimarono  maggior  lor. benefizia 
il  doveriéne  ben  fubitamente  privare ,  e  ritornarlo  nel  Po  grande  • 

E  mentre  lo  fteflb  Po  grande  dalla  Stellata ,  di  dove  dovrebbe  por* 
tarli  per  il  Po  di  Volano^  e  diPrimaro  al  Mare,  in  un  tratto  di  fet* 
tanca,  e  più  miglia  non  vi  ha  caduta  immaginabile  ;  dopoché  profon-^ 
dapfi  Qfiaggiormente  verfo  Figarolo,  ha  fregolato  l'equilibrio  di'  qua*' 
lunque  pendenza  verfo  li  détti  Po  di  Volano ,  e  Primaro ,  e  feguitaa*- 
do- la  lineu  ]^lù' breve (»  e  fuo  'magjgior  declivio ,  drizza  il  fuo  corfo  al 
ixiAre,  anzi  petle^medefime  caufe  abbandona  l' alveo  d'Ariane;  e;vL* 
dentemence  appare  l' impo^ilità  della-  pretefa  introduzione  del  Po 
grapdi^,  dal  che  viene  almeno  fcufata  l'opinione  de'Bbiognefi  ,  che  la 
ftimano  tale^  e  fi.  ii  mblco  più  confiderabile  l'eiporfì  a  tale  operazio<> 
ne ,  ì)er  la  quale  deve  attenderli  lo  ftato  prefente  delle  pendenze ,  e 
non  quello: de' tempi  paffati.  >    -       '  .       :  -    .       - 

ìE. (ebbene  dal  Signor  Cardinal  Pallotto,  in  ve^  di  dire  efecuzlo- 
ne>al.  Breve  di-  Clemente  Vili,  per  l'iacroduzionedel  Po*  grande  per 
li  due  Pd  di  Primaro,  e  Volano,  fu  giudicato  potcrfi  introdurre  al- 
meno .per  ir  Po.  di  Volano  tant*  acqua  del  Po  grande,  che  foffe  ba- 
Aante*  ad  una  competente  navigazione,  pd  ai  portare  anche  il  Reno 
ai  mare ,  quando  dopo  il  corfi>  di  molti  anni  (ì  FoiTe  profondato  1(> 
fteflp  >alveo  di  Volano^  fenz' alcuna  ragione  pei-ò  fi  dolgono  li -Signor» 
l^'Qrfarefi  jcht  ìi^Bòlognefi  Jion  voleflero  contribuire  a  quefta  (pela,  poi« 
che  pon  ne  fa:fatta  mai. tale  ifianza,  anzi,  che  li  Signori  Ferrarefiiioa 
vi'CQoperaroxip  punto ,  lafciandone  la  totale,  incumbenza  allo  (ledo  Si- 
gnor Cardjoalre,  quale ,  per  la*  continua  afiiftenza,  ed  afiidue  fatiche  f 
vi  ettbe  a  l^ciarla  vita,  e  kfpefa  fu  fatta  di  un  affegnameoto,'  che 
^^  Efninenza  .gliiOttenneSfdauUrbano  Vin.  fopra  la^Gabella  della  Mà^ 
c\\}^^^\  j%.  mila;  Squdi  Jf;annot,  qu'ale  dipoi  fu  convertito  in  altre  oc^ 
.coxrftdze:d^ll4\Ciwà,Aon  applicando  li  Signori  Ferraréfi  alla  Continua-» 
%\ù^9  di t^le ,^&V42&o«ie,  jforife  ^%v  ^«difficoltà: prevedute ^  ed inoóa-t 
jfom.  IV.  X  3  JWce 
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ttatre  mI  idfAxkMftfk»  aom».  4«lReyàoto  fi  iJiaftiftìihV>dfe*4tf  f>idof« 

ppifaiiftv^eiifVKitotiidlei'Viliirid^  iPc^giovIfiliza,  /datiM:iiòéabile  r'«oiJ 

Uf  io^^MtA >  (li  liboersinkftc.  «iir  ;:v«Iaaiali  /  ^llè  .  pir  '  iiÌ9neMEa<^  ^ 
i|K^x^llOMpbbciv!il)  (étnhf  :d«k  ftol.  alrcD  ,  «>a'cattlb«éU»t>  iio^mM 
iWpÀtiitfc fRWi. lajipamrdhbe  fotouré:,.  ch^  jpér  k» ^pià. -troweig»*. 
%lr.49Ìblt<ir<»QM«t^gIi  ai9iM  »  per-  hàd.  «ver  il  ^4iriub>  4«olftrio:¥Cr(b(^1ft 
SM^Vi  :y«lk))M:fiq8gÌ9;,GheiU!qtteft>ì  non  w  alibià  ticflpirp'£À<- 
$<VfU!$  &1  fi:  Hfìdffc  |>«teitteà«Kptt  it  i]uaodo  die  «lafa'^ater  Ìtte0«n|a,  ià 
^Mlgl^  ìPMtei  'diaÙA:  ftaii«  Valkì  fi  ^ru  w  quella'^  Ma)alb^f|p.  :ànizi 
per.tiKtckik'MalUi  di.M«»fiir»,.od;.iioi|o.omi  Tàó^o  di  Savcua  éelb 
lo«9|eifòxtt£pM(iQ;.«iilIb  qaafliii>.«lkiVlaUb.di:^fareaion0^  «««eaiiidfieme 
09(1  i^«  fitficKMitei  y^Ail^léf  diìluiiìaòtpàe^  «'degti' /altri  fiiiàfti  *  «|a'-eoÌ 
]qc«  flgafgtl»;«fP9dàMif^  Màmcafi  ««'Tcrrcai  fajie/iori  Jtajsl  da|ia 
d«iMVaUk*  dieci->'ie<doiìi(^«bìgfiafr'pcr  ohóatto  di-quo^  é  |n(k 
fliigUa  di  kp^hónaU  -t  ,<.=•;  -7  :'•'  <-i  u.-.'n  il  <.''.i";7  •  ;...:..  [  -  •.  ••' 
V  E  >pec4iatnoii.ipu^'dirn>^!cIiei  ij^iaiciaffè  M  Rmo  inéllp  VaUi  inon 
tpi»am  d««i'iK»iUefabiU,!roiUK:Iiè>lafiàaiidolv<he!I«  Vatti  faddem 
(o«c|-6PQfiftu  e>  noeicéi  daiq  dKtUjiiàtilii^>ci:i'iì:èIa'4e^«oq«e<'CÌifSi« 
4i  latto,  il  T^nìtOKÌb  flalagqcA ,»  e  tohiè  ftcsbbe  -peraidofiffimo  il  pei^ 
éotCtt.'fpt  gl'iufierria^tf  deli  ReMk>  ilibfnefieb>flkr&oU,  haane  efpo^ 
lko,4.Vjaftn^Saiukài.Slgnfn.J^drratfefiidaiiiie9giaddatfaoque  d^  Ks» 
no,  che  per  rincroduzioae  di  qoefto  neUci.Val}t  fi  fimo  nH  faeichi*' 
yi>  J».jlr«lfin^I)tfl 'Jftf«  T^ffitoVióf,  ljcectem)pef  prima  lavorativi  per 
Hqaaiimè) di' tfeimilftaKii^^ehei^iU»  Tornatale  tfo.  mila,  é  eoa 
perdtfA  idi  Amila  leo^ita  di  Snidi  pò.  «ila  «  come  oofta  dal  Memoria^' 
k  fi>ti(oibr«(a  da  laólóffitnii  Feveajiefi  >  efiftonte  appròdb  iMoofig.  Pren* 
fiutili  :D«Ua.fi»a.Segréferia;<CMW)»e^«*/>M  del  Aimarigle  datodd 
Signtri.Ftnmffi  aV«fir^xSamithi\,^  dil  eoimpairM»  fiitto-del  id^i.  df 
éiidU<||t(;dd'Sig9aif  Oidinal  Opponii»p(ir'  la  Ifpefii  della  f cnMKdoite  del 
,  ReM,»:fi.  podra  .inaftifefiainente»  ithè  nel  Ti^aiiontf  Bii^G^fe  fioodi 
faei  ceinpo  elano  dantaeglBiace  Tonarare  iiy.ìnUa  di*Tàrre  altre  vol^ 
te<:friUsilece.i.  pcf  lo-  olw.' rcìfami  diminttioa  là  raccolta  'Un  anno:  per  f 
^troidi:  Gsfirb»  jKa^  mila  diiFì'aaaeao»^  dfcre  If  defi>laz>oni  di  tanti  edi» 
£4»  U  manoan^  di<  tante  <Daifine  d' A?iiaiaH  »  la  perdita  dèlia  navigar 
MìOón,  lai  ferAiS),* è (Bql(tenà,41  peìritbfoK^  naoiva<Toinmerfione  «  al 
9aleij{«(laaoi  éfpsfte  la><Oc4^>  •>'  Vglle<di  Oomaechio.T abbandona* 
iMotQ'^  UhtaitFertei  rgliabri  chnniipiraeafirapprefentatì  più  dif* 
MnkÈSM  «eiiJJpfiiaoiMdoittiide^  cfap  ftaMpano  iìi  efibìco  alla  Samità 


Digitized  by 


Google 


Vofi«&*  e  AeUa  Scrictteff*  lUttimoieltesJaU  idei  Si;^  Ck>i{^  ItivcBimt 
fioche  nmdcftofio  ,4;Sigt)JDH  F4rr0efi  coofidb^r  ioiàaieiKc  il  damo  4)1^ 
X«ireM  Bóioptcd  at^^oiirì  alle  ripe  '  dél:Ra^>  W  Cbmooi  infenorl^ 
oonDe:akre.  v«lie  .bondan  dàtf.^fiqve;  Ari  mò^cfiinà,iinaii.1)eit  ctictk 
It  Itaea  fde'  Xccnhit*  che;  dalb  Aefle  rtpe'dd  Résa:  fiao  ad  ooRfine  -dei* 
}a  Roaili9aacf«iftsoo'bég(tttt>te'£imineHI.  .  :i  ;  <       /  <!     a 

Noìi  XoM>.  duttfocL  gittftkioaté J' e&laaiazihnt  ode'  S^aoìri  Fecnrefi\ 
ciie;  a  «oonado  di  apocini  iotexeflkti  flokgaefi-  H/tiattf  <dt:j^3niréii1i  toift 
•TeriicQm  :di<oo0à.^aoii»fiil»:«  .perjtelp&  .invitti  «Xmeoerc  -dilla  qtaàtìh 
cà  de'beaiifomaiefn»;  eLkk'icuUefti.daamill;  racoogUlrvcHe  «Timeksfll 
è  còiBOfiie.A\t««^»lDVAl«fìebot  tiJaJDia^k>r:)>àrce  d^fWfiiiedlan  fiolóik 
giiie(i.>  A.'i  'Jit  m^fi .fmpiààix  dcib ÀiMbt  Ro^g&néncDcf^tra^addofi  dS 
appocUrJiefiefic&>!  eràei^iBÒtarcitttà 3a<0  i?.  ììn»  >1^c«it6iio>} I 
padben  |>iù.Tefidioaaeat)eria£biinare^ic&eii'ÌB|roìoiioiie:>dtt^Risn«  k 
l^^g^nder-noii  fK>flà^h>:fioeuafqDOità^r{n'cpódixh>.ft  SÌ 

gaoà  Eci^Mdl  i.Qm^4Ìfemp:M!deboiMnàìànf»^^^  Pm^ 

refi  al  §.  E  perchè,  ec)  i  Aonìidid'ifudctsnveflfaMa  iii«drfecdtf)Mftdd^ 
vo  alyeÓ3d^..'fteiioi,:  i»  lraDiaaiàBeM^iiiHe«%)erdpl  <B$IifB}lai-^àice  fa- 
|MqòrralIa:«Gìecà»<>ì  fitisttibal Idiofono  iiel^ÌBfiae^torrartife«'fe^ifH^ 
|dòr;  pane  ^cf  ^qdtlHSfaàocdi;  |^«IÌBiià39liafit&  >:>in3nód0i&(^e9nolA>^#> 
^psxnA  ;i«pder.il^ii)eosfiàob,,<JiKÌ£iÀÌsiJSfgbonc^ltetnjtilì  à»  >f  rdfer^a^ 
4 ,  bsmiidl?oidÌnÌB  diS.  ÌGimgÌ9i r«it àffiooraarènJi-rbeiielìcaid'^Atls: d^i% 
tiet  Ib  di:  .Ssinam  ;  e.  .pìBrcfól  ^utti  !  iqiB^riinendlàci'  FefpitèG  <  CMédf* 
irono  eooli  fiologodr  à-Ji^ikar  :«mil»c»q  Vbft)à.Sfl9cìilà>  fèt.  •!»  ltf> 
•■Kmotte  dd  Rèaddaiie  V^lìr«'.e.^i^.^ìà  driffieAe'«&^ortìifi^ó'1*{À- 
jcrodunone  dd  Po  jgmddfe -nèlii  ^0'>:dirVoiaM»^:«  Maiaioyi<jòiM'^-S 
^ttftifica  per^.  conànBC-  iEbtxtze  fatte. dabfnèdsfinii<iCMi»  am^il  JM^ 
&iurCwrfini  iteUa ySir. ^àtzkm vi  $.; ijLWpiài  tofit tgtU]^ ;rA-)<«- dia  lé^ 
aereo  Memoriale  ulàmamentedat6^  a:V0ftBu Sancita; ■:^'::*  •"  -'-s 
e  ":  .Ma-flaoléb  più  Tààa è  ta  :dt^liafiza>.ehelh{>cn«M«  U-R(taò>in  Po 
^gàsaàcp  .fìi  uà  fgantkrt  i  SigfIQrìv-Perf-àcre&a}^lma  iMO^a-iWirirà-, -j^. 
-«jiè;  pes:  4a  ficuszione  del  looro.  Tàetncoa^-  àaìh  nacam  ~  viasù-ki'ttoih 
«èfaiigato .  al  jikcver  T  àcq^ie  del  <j9otado  :  itologfieft  molto  a~  lai  Tu|>b'' 
ifìore,  ed  è  psopcia  aaìura  dell'acque  ib»rreEelfempre  vefferiK  foo  ll« 
«R  »  feguéndo  -la^Jinea,  die-Je  va  d^q^iido  «1  iìiocjAcukài  ìleèli*^, 
adie  perciò  il  iUno'  liit^aiice  la  FadHài*  -ofar  iSko  ilfanoo^^o^.  J6^i]»a»- 
4e  vcdb  laTocre  delT  Ooccflino-,  cadde  fibfcena  ili  mdU  »  pénsile  ^ni- 
."Va  ad  inooittr^ild ,  nut  dipoi  fi  portò  lèmpre' Ad  Po  gcandi ,  iAf&a:a<i- 
-do  il  4iu>  coffi»  werfo  qatì  vafir,  die  daHa  pfOponioAe  del  fico  della 
derni  fli  veniva  ^eftinato^.tome  per  tem^  aicaao  non  'ebbe  ^1.  itili 
-altro. vaib>  diei'dfCD^d£o,:%0ndo  T atteftudOM  di  tutti  1  Geé-^ 
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'^rafi  ;  e  benché  >  per  accidente  di  rotture  »  molte  volte  fia  /lato  co* 
flrecto  dair  oppofizionr  de'  Signori  Duchi  di  Ferrara  di  vagare  per  le 
campagne >  or  da  una  parte ^  ed  or  dall'altra,  gli  fa  nondimeno  dato 
dagli  flefli  Duchi  il  ricapito  nel  Po  di  Volano  dell'anno  1460*  per  tran-* 
fazione  confermata  anche  dell'  anno  1522. ,  e  furono  dipoi  neceflìtati  dà 
Paolo  Terzo  a  mantenervelo  dell'  anno  1542*  né  poterono  mai  ottene- 
jre  >  per  molte  iflanze ,  che  ne  fàcelTero  >  di  divertirlo  nelle  Valli  y  anzi* 
che  rifteflb  Clemente  Vili,  che  ne  concede  la  grazia  a'  Signori  Fer^ 
•rajreii  >  ordinò  nello  {leflb  Breve,  che  fatte  le  neceflàrie  eicavazioni  del* 
\\  due  Po  di  Volano ,  e  Primaro  »  fi  ritornafle  il  Reno  nel  medefimo 
alveo  di  Volano  (  Che  il  Reno  fi  ritorni  nel  Po  di  Volano  fatta  V  efcavor 
azione  di  quefii ,  e  di  Primaro^  lo  difpone  il  Éreve  di  Clemente  Vili,  nel  §^ 
Cum  autem  aqua  .)  dimodoché  non.  folo  fono  tenuti  li  Signori  Ferrare- 
si a  ricevere  il  Reno  per  il  loro  territorio ,  e  non  ne  furono  liberati 
da  Clemente  VIIL  ma  tono  maggiormente  obbligati  a  liberare  quanto 
prima  li  Bobgnefi  dalle  miferie  fbftenute  per  il  corfb  di  cant^  anni  per 
loro  colpa  >  ed  a  loro  mera  contemplazione  « 

Né  fi  poflbno  querelare  i  Signori  Ferrareii  del  danno  >  che  ne  ri- 
ceverebbero i  particolari  per  il  nuovo  alveo  »  che  fi  farebbe  fopra  ipro* 
pri  beni ,  poiciachè  nello  icandaglio  della  fpefa  dell'  introduzione  del 
Reno  fi  pone  la  compra  de'  fuddetti  beni  »  e  molto  meno  per  quello  > 
che  riguarda  il  mantenimento  de' nuovi  argini  per  il  loro  Territorio» 
poiché  5  fé  quando  fcorreva  per  il  Po  di  Volano  per  un  tratto  di  tanr* 
cp  miglia  >  e  quando  fu  ponato  nella  Sanmartina  ^  non  ricufarono  ;di 
far  tal  fpefa  >  quanto  meno  remerebbero  ora  gravati  del  màntenimeit- 
to  di  quefta  nuova  arginatura  molto  più  breve  >  e  di  minor  difpendio  ; 
venendo  inoltre  fgravati  dalle  continue  fpeiè  >  e  dì  più  groffa  fomma  ^ 
che  ;&nno  in  riparare  >  e  difendere  T  argine  di  Primaro  >  per  l' angurie  j^ 
che  gli  apportano  le  pienare  del  Reno . 

i  i  .  V  efagerazioni  delle  miferie  »  che  alla  Città  di  Ferrara ,  e  fuo 
.Territorio  fi  preparano  con  1- introduzioiie  del  Reno  nel  Po  grandc^» 
,  Bon  hanno  quella  fuffifienza  in  £ittQ>  che  in  apparenza  vengono  fu|^>or 
Ile  per  molto  rilevanti,  perdiè  rifpetto  al  perdimento  de'fcoK,  certo 
è>  che  portandofi  il  Reno  da  Mirabello  aHa  Stellata,  li  fcoli  de' beni- 
,fituau  tra  il  Reno,  ed  il  Po  grande  fona  Burana»  iiCainale  di  S.  Biaiw 
ca,  qd.UXanalino  di  Cento •  Il  Condotto  di  Burana,  o  fi  volterebbe 
jpello.fleffa  Po  grandi^^^.  nell'alveo  nuova  del  Reto,  a  per  botte  fot- 
terranea  a  queftl  feguirebbe  il  fuo  (olito  viaggio.  Al  Canaletti  Santa 
Bianca  fi  potria  lafciare  lo  fteflb  sbocco,  che  di  prefente  ha  nelTana- 
fo,  ovvero  a  quefti,  ed  al  Canalino  di  Cento  fi  darebbe  il  ricapita 
adi'  alveo  del  medefima  Reno  ^  o  per  botte  fotcerraaee  al  Reno  fi  porr 
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terebbono  per  U  alveo  di  CQnaano  veHó  FQtrzr^  (L9  fleffo  viene  ap^ 
frovatQ  da  Mmfignw  Cùrjtpi  perfo , il  fine  dettai. JUa-  Relazione  nel  §•  Vm^ 
go  ora  alla  materia  de^Jfolì  •  )  ed  aveodo  il  fico  fuperiore  molta  caduta 
nella  parte  inferiore  del.  me^^fimo  alveo^j  nótt  il  può  dubitare  >  cUe  le 
botti  non  fieno  per  operare  (ufficientemente  il  Tuo  effetto  r  e  quando 
anche  fi  leyafle  l'acqua  del  Canalino  di  Cento  alle  fbffe  della  Città,  di 
Ferrara  >  vi  fi  porterebbe  quella  del  Catial  Navilio  di  Bobgna  di  mag- 
gior quantità  >\e  molta,  pi^  uti)e  v  ficcome  quando  fi  trattale  d'intra* 
durre  il  Reno  in  Po  a  Lago  fiiuro»  vji.ikrebbpiio  egualmente  i  fiioi.rv: 
capiti,  agli  fcoU,id<beni  {aperiprit.*;  j.  ^ 

Quanto  agTinterrinfieqti',  che  cauìbrebbe  il  Reno  nel  Po. grande» 
e  nello  sboccare  in  mare  i  T  esperienza  ne  dimoilra  il  contrario  »  men- 
are che  dalle  torbide   maggiori  di  tanti  altci  fiumi ,  non  è  mai  fla- 
to alterato  il  fondo  del  Po.  g^aqde»  e  .fi  vede  chiaramente  dalla  So^ 
glia  (Jella  Chiavica  Pilaftrefe^  ^  la. conferma  la  ragiona  >  poiché  dor 
y'  è  proporzione  di  declivio^  intpulfo  ^d'.aeqtfà  q^aggiore^. e:  veloci- 
tà di  corfa>  non  ù.   può  dar   luogo   all'  interrimento  ;  anziché  ag- 
giungendovifir.  maggior  quantità  d'acque  ^  allora,  il  fiume  tanto  più  fi 
profonda   il  letta^  arandola  con  la   gravità  del  pefa  dell'  acque»  è 
con  la   velocità   del  moto  ;  né  V  interrimenta  può  .efifer  caufato  da 
akrp.»  che   da  ixiancanza  di  moto  ,  o   dal  reftar  (coperto  il  fonr 
òOf  fa  moda ìj che  il. Sole  pp0aafl'odare, la. materia  liniofò:  in-qvalua'' 
que.  flato  >  benché  baffifiimo  fi  fia  il  Po  grande  >  non  fi  può  negare j» 
^hp  non  vi  fia  proporzione  di  decUvio*.  e  fufficiente  velocità  di  mota» 
e  che.non  reiU.fempre  coperto  il  fi!u)  fondo  dall'  acqqe>^  deve  però  an* 
checoncederfi  ^  che  il  Reno  portata  in  queir  aivea  non  pofià  deporre 
la  ina  materia >  9  deponendola  >  che  queila  reflilempre  umida,  in  moda 
i^h^    ibpraryenendovi  alcuna  efcrefcenz^  c^l  Pa^  rjmpeta  delÌT  acqua 
inaggiore  lar  fpìiDga,  e  riporti  fubito^al  mare^;  così  lo  sboocq  del  Pc^ 
uì  maif^  ^t^ff  tempre  più  libero  t  quando  il'  Fa  con  T  aggiunta  dell* 
^cque  del  j^p  fì/port^rà  più  vigorQ^i ,  e*  con  niaggior  impeto  in  ma- 
re f  e  fe.li  Signoi;!  F^rrjarefi  non  ricu£^fio  di  ricevete  j|  SLfnp  p^r  il 
Po  di  Volano,  ppftaco  da  nna  minima  parte  del  Po  grande  ^fenza  dub- 
bio dUnterrimento.  dell' alveo  di  Vaiano  >  e  del  fuo  sbocca  nel  mare  ^ 
jD>qltq  meno  devono  ^c^ere  df.t^'interr^n;llto>  per>rìn|xodazioq9d(e;i 
^anel,Po,gr^i»de^;   ^:|   (    ;::./:/.s-:5nai::v;     ;    :;.;<::,    :.     . 
.   .    E  qua^do^an^h^  fju.^ojreflej^^  ^p  la^gfjetefàiint^pdvizione  ^ipar 
tè  del  Po  granì^fe  alla" Stellata  per  il  Po  di  Ferrara,  cefla  p?r  l^.pede- 
fimeragiomjTcJjietta  deU'ji^^  li  Sigàorì 
Ferrareu  doy'er.fcgulrer  pft|/ca«^.(iel  R^      nella  bocca, della  flefla  in- 
ciòduzioAei/^  Xì9^,iA-^  ^i^  é^^                 qu«Aa  latrojuzipnfi 
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Pò  grande  In  coòipeieitee  difbiiza  dalio  sbbociD  étì  ìlédé  ihél  HMdMh 
mo  Po,  certo  è  «  «he  T^  acqua  dclUeiio  non  ve>rtbbe  «  vdikt  tttte^ 
per  la  fiiddetta  bocb)-,  ma  fdky  ami' tnbitba  pane  di  ^tIiaV^*Qd«^. 
ehè  ooa  4}pBÒ  énUtfitt  d'^ìnteiir&nieMO -netta  ftefla  foocca  4  Kiià  ]^iilMH 
fto, che  fegitifle  dalia  pimoppdàA ,4&tk  fi  pbrteìria  9  Retiò  téà  Mté 
il  fito  corpo  i  qiiando  pert»  il^Po  grMdé  ^l»Mt  la  «adacà ,  che  Hippàk* 
{fono  i  Sigiioti  Fetrarefe  teì-fb  11  ihedefitiM»  Po  ^  Vìnmìtt  (àrà  Àai^l^ 
fiMle ,  che  idWfrilca  ringitflb  ikéìViit^^ ^elt6/4laMe  ritsipetoV 
cól  qii&l*fi"voltefà:*q«etìa-'pw*cv' .<;•••- 1  ■-■-•■    ••>  '■'•  ■•  >•■•  -> 

Le  rotture ,  e  l'inondazioni  del  '^  ^ittde  ¥etigiotaé^ieinùlé  dà^S^ 
gtioH  flelhirtó',  per -lo  &pi>oi(b  alzameoto  ^i  piedi  i^ààctro  dòf  pelo 
déirac^ttia  y^ft  benebbe  caufato  dal-RèitO  «el'ehtfafe  in  Po  grande, 
quàflido^eftk  Me  nelle  fue  mag^porì  e&refisenfeè  »  ikik  fé  à  propof* 
^one  di  tsA  fÉppofiorte  appoitadèro  lo.  Aelto  ^dzMMiitogli  altri  tren^ 
ti;  6  pia  Infili  >  «ht  entrano  in  Po,  farebbe  neeeflàrio,  che  falvtd  di 
^deilù  fbfTe  |»olbn^  I9i  :etet6,  t  più  piedi  ì «^  faiè  non  fià-^pf^Anditi 
maggiore,  che^K  i^ledi  venti»  dal  che  é«tdeiiteinentè  cboftav^ihe^^ 
ia  ptò^él»k>fie  della  latehetza  dfcl  Vaifo  ^ét\  Po  ^rìindè .  é  per'^i  ^rdod^ 
fi  d^et.ftb'ooi^,  i^e^^fa  liiag^iore  pei  l^fÀpulfò  di  ooovo  nccrefó^ 
elènco  d'Aci^«e'>  fi  itnde  anche  iniènfibilè  f aleàmento- deB^  atqna  iiel 
Po  per  ^ns^nn^W  iheft)db£ioiib  dr  hwhro  fiume  i  profondando^  «aliché 
Èaiggix^iiiKhtè  f  ìAvtó ,  qtOiriKo  ^pVùt  rhA  calcato  ^  péfo  di  maggiòf 
^àanettè  d*acqàe>^nie  facceflb  neU*  Ihtrddttrvi  il  Panaro.  {€«4  tmehdè 
i^ofi/tgtulr  'Coì^  iiMè  ìfiedè^ihM'^ICèlgiitMf  tiel  §.  In  quanta  vi prhm  fc.  ) 

Eie ||^<^e :diDaòftrai£i5ni^ii 'appagano  i Sianoti l^àfefi , pòflònò 
atriieno  aificarlrK  da  «tjùalnn^Xifr  iSthore  »  ihentre  H  ipn  il  còrfo  -alT 
Stcqnà  del  Po  grande  ¥erfo'il  Po  d' Atìano  pei-  io  caVandento  fetto ,  e 
|>erfezioùàto  dal  Sigw»  Cardinal  0onghi,ìaflindiè  réffitniire  U  nav3«>> 
Jiòne  i)éidtttatì  la  diéttb  Po  «' Aliano  ,  'èhc  ;|4er  qndilo  nfioTO  "finaM- 
Mencò  d'ac^iU'^Véri^bè  'ad  abba(fìi!!  nioftò  'pid  n  ipéla  d^racqut 
gel  P6  grand^>  -éiiiliiello^fll^  per  abatlo  f  tòe^^é  Renò  ;  rda^qn^ 
lia'^^rtura  ^e  nTahe^ebbe  pitvitìetiti  hehéHaàb  pkitàSkr  a  tqubi^M?» 
che  cddòno  «el  Pè  ^jgrandbv'^H  liph  %  àlt^itj^éUfero  >^i  per  rihtr0> 
jdaxfóne  d«rK)sìio,Hsoraedfa>itanó  li  Sl^noi^i  Ferrìrefi,tna  trorei^bbe- 
irb  ìil  bèn^1>2klb^^del  fòfitò  ìTpelo  di^^  dèlio  fteflb  Pa,  fh^ 

dian^e  quefto  nuovo  fmaltimento  d'acqua  per  il-fb'^AViàno.  (SM^ 

E  fi  ptrttf  H'Renb  ttfehrana»  >ff  Pò  nella  faa  maggior  àlteixa  non 
t>òteflè  forlè  fupéiVr  kfu^r^ -dell' acqua:  di- qnetto ,  ed*in  tal  cafe 
tafciàndoitpeKO'i^  lbk«^4'-iifréoi  che  dà  MiaabeUo  va  ferfo  ie  Vab 

1. 


Digitized  \èy 


Google 


fVMfbi^  S*^ffilÌHf^  i^;i^^iiXxÌCQMfl)p  jltt9¥M««t4  i«^«  Valli ;^Oiit 

.. lì  u .W^tii(ii9tmS,ihym(st0hki A* iii2itteiiftaggM5nm((«.iit i^rgmi  44 

dal  Signor  QolMTf^c|i»«(1ti8ii|^^:!|>i^j»«Vff'««j!kI^^ 

%  >BÌ$m.  id^  Qif^Mip  ^V»;4#M^«(l9^zi0i^<if|f!l^  qnÌi<ie/d«foo(iiAiiSJgQOf 

bonificazioni >  e  la  difeygi}  iii':^()pò;;beni«  A:i|wAkvl24lb(d»id4  ^^JM  od 
debito  di  buon  {addico ,  ebbero  ardire  di  eccitare  fotco  vano  precetto 
Alloro  ltnma|t&itfò' pregiadizio  lecoacradedk  d(ffóiì^i"ftrawiiit 

quali  ^^<,^^Vm^%  ^»P9'3fi,|>rm,^<Ì»^f>f  /ttqjf^M?,!^  «no?» 
di  quei  Sò'iìi'iho  Foncefi<;<^  ^y'^^'??-  JP^fA  4"^^  ^®S*^' 


fecc^' da  t/TPano  Ot- 
tavo s  che  fino  allo  ipiràr'dt  (uà  vrca'^péflèvérò  nei  voler  dare  eièctt" 
«9«ef«l(ì|^rS9Tfr^/iwnf!U(mnfifJ^  ^lofrjffiftq*.)  «  ^ 

^K  ulòmì  !^i|iiM  /)m>!  ^x>v^»^àmf>m>9^^  i^i  qM?^!«%fP)^  \%»t^>.  Cuor 

Xtt)  ^  OiniiMi^f  ,.?iW««ft;C9Wni'#WJ^liS^^ 

/A»;  !dia.qiu^.g}fi(^d$99fti?q«Ma.9($jr'o|)^      ;ne^^mf;<ji^a^«' 

ne  di  lidiuovere  il  Reno  dallQ  ^^t^ìmf^f^^>^^^9iS^^i:.f9^ 

M^^^v¥fi^m  iS^xw^t^A>^4^ik^'9i^u^Wms^^lm^^  eie- 

;.!  > .  1D9I  ^pofOitei»  rpfitò  li  Sigpad  iE^^iKofi  t(iipfi /^wiiifiISijgtddM» 

iGÌMn^M»  iSHc^v^  pv  f  )ficfpdtt;9iaA9.,4li  i^mc  dfil  Cd  gV)H49  ideili  ,£9 
jdi.  yofam»,  0.Fr)«4io>  Mo  gitifta  Tf&>^^  /dicnr^ere,  pUf  ^atie^e  ii  Boc 
jognefi.  ohe  fiA  Jm)  meiP  fkrecefiq  ^  «di^nr^  ic^i^it^l  .pigp«fixtPiie  «  « 
'Wffjà9mi»U,.tit^'mmJ^^^  .>iÌP«loej glt  f()<teei!«(# 

•«piifegilke  ò^t^i^  flLjiotidiiDeM)  dopo.il  ff ffirìrCQ»  clMi%M<^>i4':;<Mr 
-set«Uoi!a«icteQui«i.4«UAS««rAGQNigKegiy»oDe,di  ^nx^itt^tvsifm^  l'iaw^f 
4ii2i<Me.idel^p0  igcaiiikj'^BCiauhiqilcf  ìbibI  WivÌMAdtsCio^k»!^  •iwi\><^l»i» 
.  {  *      alcoo 
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alcun  motivo  per  tate  operaziooe»  e  quando  anche  volefferd  èì  pté^ 
fente  efeguire  le  determinazioni  fatte  da  Clemente  VIIL  per  la  detta 
introduzione  del  Po  grande  >  non  iblo  fi  dovrebbe  efcavar  T  alveo  di 
Volano»  ma  quello  di  Prin^aro  d^icora;  come  dìfpone  il  Breve  medell* 
mo  ;  non  negheranno  però  iSi|;nori  Ferrarefi>che  il  Po  di  Primaro  noti 
può  eflère  efpurgato>  mentre  Gì  foggetto  airinvafioni  delle  torbide 
del  RenOi  e  redi  ricettacolo  delle  fàe  '  maggiori  eicrefcenze  ;  furono 
perciò  canto  più  prudenti  le  determinazioni  del  Signor  Cardinale  Cap^;- 
poni ,  e  di  Monfignor  Corfini  d' introdurre  prima  il  Reno  nel  Pò 
grande  aUa  Stellata»  per  lafciar  libero  l'adito  a' Signori  Ferrarefi  di 
poter  fare  le  necéiTari^  efcavazioni,  così  nel  Po  di  Primardi  comedi 
Volano  p6r  la  loro  pretefa  introduzione  del  Po  grande. 

Refiando  perciò  ipianate  tutte  le  difficoltà,  e  levate  T eccezioni 
propofte  da'  Signori  Ferrarefi ,  per  ritardar  la  remozione  del  Reno 
dalle  Valli  »  e  1*  introduzione  di  quefto  nel  Po  grande  >  fupplica  di  nuo- 
vo umilmente  Vofira  Santità  il  Reggimento  di  Bologna  per  T  esecu- 
zione di  quella  detertninazione ,  che  in  rimuovere  quanto  prima  il  Re- 
nò dalle  Valli  verrà  dalla  fua  fbmma  prudenza ,  (limata  egualntente 
profittevole  a'  £ioi  Sudditi  >  e  più  uniforme  al  bene&uo  comune  di 
tutte  le  Provincie  interellate.     Che  il  tutto  fc.  .        .       *    . 

F'  I  „    !      ■  ■      ,        I       ■ 

DELtE  UNEE>I-TRE  VOLTE  PROPOSTE   PER  LA  DIVERSIONI      ' 

DEL  RENO  DALLE   VÀtLI  •  .  *  ' 

.     ■    V     *     t  .  ..   •      )   ;  o"-  , 

'T  'Imprefa  del  recapito  del  Reno  più  velte  a'varjGctemìffftriApo^ 
X^  llolici  commefTa ,  e  da  effi  caldamente  abbracciata^  ha  ben;fen]^ 
pre  avuti  grand' apparati  dlvifitè,  di  Dvellazioni,  e  di  mifure*,  ma 
non  vedefi  già^  che  fia  ilata  dagl'Ingegneri  incamminata  con  quel  buda 

ordine  ,  che  a  tanto  affare  fi  cotavisniva^      -  '        ;* 

'"-  Invece  di' formar  prima  la  pianta  del  pacfe  fràjppòfto  tra  il  Renò» 
ed  il  Po ,  ed  in  eila  difegnar  le  linee  più  opportune ,  cioe'tó  jlù  brevi ,  le  più 
ftbondànti  i torli  de*  fiumi  7e  che»  liiinW  pregiudizio  recaflero  a'  i^aefi ,  che 
interiècàvano >  ora  s'incàminibàvano'da  uri  fiume  aU'  altropèr  vie  battu- 
te #  quantunque  lunghe ,  e  flranamen^  angorofe ,  e  che  pativano  per  i 
luoghi  più  colti,  ed  abitati  del  Territorio  Ferrarefe^^xd  in  vicinanza 
;della  ftefla  Otta ,  ora  feguivano  il  corfo  d'alvei  antichi ,  quantunque 
tortuofifiimi^  e  che  facilmente  ebbero  triplicata  >  e  quGidrbplicata  la  ne- 
Cà^riaf  lunfh6zzza>  ora  poAi  filila  riva  del  Reno  ìif  ko^o  ;  cheele^^ 
gevanò  per  qpportuno^  feguivano  la  dirittura  di  qtìalche  Torre  lonta- 
oa»  come  dejje  Dozze  »  e  d«'Crefpirofa  eleggevano :ufUL via  de' Confi. 
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ni ,  iènza  ofiervare  con  quale  angolo  partiflè  dai  Reno  >  e  con  qua!  cor- 
tuoiltà  profeguifTe  »  ed  ora  finalmente  andando  per  via  breve  j  e  dritta 
trafcuravano  di  Tchivare  V  incerfecazioni  de'  canali ,  e  de*  condotti ,  che 
fper  la  baiTezza  de'paefi  non  fi  farebbero  potati  introdarre  in  Reno  ar« 
ginato  >  né  in  altra  maniera  ricapitare . 

Qaefii  mal  digeriti  diiègni  hanno  fèmpre  fomminiftrata  copio'* 
ia  felva  d' oppoiizioni  ai  poco  bene  affetti  alla  remozione  del  Reno.. 

E  febbene  con  progreiTo  di  tempo  fi  fono  affatto  mutati  i  primi 
partiti,  e  ad  eflì  foflituiti  altri  migliori  di  minori  eccezioni  ,  ogni 
volta  però ,  che  fi  ripiglia  il  trattato  della  remozione  >  Le  (lefFe  oppo- 
fizioni  adattate  a* primi  di  nuovo  fi  ripigliano-^ 

E' dunque  necefraria  l'informazione  de'difegni  altre  volte  fatti ^ 
ancorché  oggidì  mutati  >  sì  per  conofcere  dove  vanno  inettamente  a 
ferire  tali  oppofizioni,  come  anche  per  vedere  quanto  migliori  fieno 
quei  y  che  furono  fatti  dopo  quei ,  che  di  nuovo  fono  propofti .. 


•'      L   I'n  E  A      G  A.   E    T   A   N   A.. 

LA  prima  via,  che  ÉyfTe  propofla  di  condurre.  Reno  in  Pò  grande 
era  tale  ;  aveafi  a  rimetter  per^  T  alveo  fuo  vecchio  nel  Po  di  Fer- 
rara j  in  cui.  aveva  da  camminar  più  di  due  miglia  verfo  la  Città  fino 
air  Mola  degli  Amorbati  ;  ivi  chiufo  V  alveo  nuovo  .  doveva  rivoltarfi 
nell'antico. fina. al Froido  di  Milzana  ;  indi,  piegando  per  la  via  di  mez*^ 
zo ,  paiTare  in  vicinanza  della  Porta  di  S.  Benedetto ,  e  feguire  il  Ca* 
naie  del  Barco ,  o  della  navigazione  «  che  tutto  fino  a  Lago  fcuro  per 
lo  fpazio  jdi  tre  miglia  doveva  entrare  nell'alveo  nuovo  del  Reno. 

Fu  efaminata>  mifiirata^  e  livellata  quefta  linea  nella  Vifita  del 
Cardinal  Gaetano  Tanno  r6i0;  in  cui  nel  calcolo  della  fpeia  iblo  le 
Caie  da  diroccarfi  furono  filmate  ottantamila  Scudi ,  il  terreno  oa  oc^, 
cuparfi  tra  T alveo ,  gli  argini ,  e  gTinterrimenti  cento  trentamila* 

E  perchè  in  quel  tempo  il  Po  grande  nelle  piene  fi  sfogava  an- 
cora nel  Po  di  Ferrara  ,  e  vi  rivoltava  il  Panaro,  e  con  quefla  intro*- 
duzione  del  Reno  veniva  a  chiuderli  queflo  sfogo ,  calcolavamo  >  che  ia 
riguardo  di  quelle  tre  acque  i  delle  quali  doveva  caricare  nuovamente  > 
doveffero  alzarfi  gli  argini  i2.  piedi  da  Lago  fcuro  fino  alle  Papozze} 
in  maggiore  altezza  penfavano  alzarli  dal  Bondeno  a  Lago  fcuro,  né 
fo  con  quale  altro  configlio  volefTero  pure  alzare  quelli  del  Po  di  Fer- 
rara dal  Bondeno  a  Po  rotta,  mentre  a  nulla  aveva  più  da  fcrvire 
quefl' alveo. 

Così  ancora  j.  in  riguardo  delie  piene  del  Fa  ^  volevano  alzar  gli 
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argini  del  Reno  da  Po  rotto  in  sii  per  fei  migliaia  fine  di  poter  con- 
tenere  il  ringorgo. 

Quefta  diverfione ,  che  pafTava  per  i  luoghi  più  abitati  ^  e  coltivati 
del  Territorio  Ferrareie  per  la  gelosìa  della  Città  vicina  »  e  per  le  due 
acque  del  Panaro  »  e  dello  sfogo  del  Po ,  che  con  V  introduzione  del 
Reno  venivano  nuovamente  nelle  piene  a  trattenerli  nel  Po  grande  »  ri- 
chiedeva fpefe  particolari,  che  vengono  a  ceflàre,  fervendoli  d'altra 
maniera  >  maflime  in  quello  tempo,  in  cui  già  rellano  inclulì  nel  Po 
grande  il  ramo  dei  Po  di  Ferrara ,  e   Panaro. 

Chi  volelTe  emendar  quella  linea ,  e  fervird  non  fblo  dell*  alveo 
di  Reno  vecchio»  ma  ancora  per  quanto  li  potelTedi  Poatelio>  non  do* 
vrebbe  paflare  la  dirittura  dell'  argine  Traverfàgno  »  ma  tenendofi  a  (i* 
niftra  di  elTo  feguirlo  fino  al  ponte  di  Lago  (curo  • 


LINEA  DEL   CARDINALE    CAPPONI  • 

ALtra  via  tenne  il  Capponi,  quando  Tanno  162 1.  mentre  era  Ar- 
civefcovo  di  Ravenna ,  ottenne  per  il  Breve  dalla  Santità  di  Gre* 
gorio  XV.  facoltà  di  provvedere  agi'  interelfì  dell'  acqae ,  fecondo  la 
difpolizione  della  Santità  di  Clemente  Ottavo,  in  quella  maniera^  xh» 
a  lui  fofle  parfa  più  efpediente .  Perchè  conliderando  la  fpontanea  ri* 
volta  di  Panaro ,  e  talvolta  anche  del  Reno  alla  Stellata  prima  della  di* 
verlìone  nelle  Valli  pensò  di  voler  fecondare  il  corfo  della  ntcara^ooa 
il  voltarvi  prò  tempore  T  uno ,  e  Y  altro  fiume  • 

Il  Cardinale  Serra ,  eh'  era  allora  Legato  di  Ferrara  p  aveva  con  nuo« 
vo  taglio  alle  Dozze  rivoltato  alla  Città  il  Panaro ,  e  con  le  fue  oppo» 
fizioni  non  potè  impedire  ,  che  fotto  i  fuoi  occhi  non  folle  reftituito  al 
Po  grande ,  ma  lo  ftellb  anche  nel  Me  fé  di  Settembre  vide  chiufo  il 
nuovo  cavo,  ed  aperto  lo  sbocco  da  luì  tirato  verfo  la  Scelltta^  nella 
maniera ,  che  di  prefente  li  conferva  • 

Ma  non  così  facile  fii  la  rivolta  del  Reno:  che  per  non  con- 
durlo per  via  lunghillima  a  Po  rotto  aveva  bilbgno  di  nuovo  taglio^ 
che  gli  abbreviane  la  (trada ,  e  facilitane  il  corfo  •  Pensò  dunque  di  ta- 
gliarlo alla  Botta  de'  Signori  Ghislieri  a  Mirabello ,  ed  incamminarlo 
al  Bondeno, 

Gr  Ingegneri  polli  fu  V  argine  feguirono  la  Torre  delle  Dozze , 
eh*  era  allora  poco  ibpra  il  Boodeno ,  e  per  retta  linea  a  quella  «*  in- 
camminarono «.  Dalle  Dozze  voltarono  a  Gambarone ,  ov'  entrando  neU' 
alveo  di  Panaro  arrivarono  per  eflb  Uno  alla  Stellata . 

La  lunghe2za  del  nuovo  taglio  era  di  fette  miglia  in  circa ,  di 
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tutta  la  linea  dieci  miglia  »  e  tutta  la  caduta  fu  ritrovata  dì  piedi  io. 

Sì  partiva  veramente  dal  Reno  con  gran  piega ,  e  verfo  le  Dozze 
andava  molto  alta^  pafTando  per  Terreni  buoni ^  e  coltivati»  interfe* 
cava  oltre  il  Canale  di  Cento»  i  condotti  della  Schiavona»  di  Santa 
Bianca ,  e  di  Burana  • 

Si  pofibno  però  molti  di  quefti  inconvenienti  fchivare»  tenendoli' 
più  a  deftra ,  come  ni  appreflfo  diremo  • 


LINEE    DI     MONSIGNOR     CORSINI. 

Appena  fu  affunto  al  Pontificato  la  Santità  d^  Vrbano  Vili,  che  ri* 
pigliando  il  difegno  delle  remozioni  del  Reno  »  deputò  per  Com^ 
miffario  Generale  Monfig.  Cor/Ini ,  il  quale  più  d'  una  linea  fece  e(a* 
minare»  e  livellare»  per  eleggere  tra  elTe  la  più  opportuna • 

La  prima  fu  per  Y  alveo  fuo  vecchio  a  Po  rotto  »  e  di.  qua  per 
retta  linea  a  Lago  fcuro:  Il  nuovo  taglio  era  di  cinque  miglia»  tutta 
la  lunghezza  poco  meno  di  otto  miglia  con  fèdici  piedi  di  caduta  » 
feconda  il  corfo  del  Reno»  e  del  Po  in  maniera  »  che  pare  difegnata 
dalla  natura  ilefla  • 

E  mentre  fi  trovafle  via  di  ricapitare  i  condotti,  che  attraver- 
fàno  »  o  nel  Po  grande  »  o  nel  nuovo  alveo  del  Reno  »  o  in  botte  fotto  di 
tSo  y  non  remerebbe  che  defiderare  alla  perfezione  di  quefla  linea . 

Nella  fecónda  linea  prefe  per  termine  il  Po  di  Volano  :  difègna* 
vafi  di  condor  Reno  dalla  Torre  del  fondo  fino  alla  Bocca  de'  Ma* 
fi }  quefta  da  lui  fleilb  nella  fua  Relazione  per  molte  ragioni  è  ripro- 
vata. Oggidì  però»  quando  fi  tenefle  per  opera  durevole  il  recapitarlo  . 
in  Volano  »  bacerebbe  aprir  la  Bocca  de'  Mafi ,  che  già  flava  aperta 
in  larghezza  di  1 8.  peniche  »  quanta  fi  fia  quella  del  Reno  »  efTendofi 
per  altra  via  fé  fleffo  incamminato»  ficchè  ha  forzato  i  Signori  Fer*. 
rarefi  a  rialzare  »  e  fortificare  gli  argini  di  Poatcllo  »  per  impedire , 
che  non  v'  entri  il  Reno. 

Tutte  r  altre  linee  confiderate  da  Monfignor  Corfini  erano  in- 
camminate alla  Stellata  in  Po  grande  »  ma  per  diverie  vie  • 

Quella  che  fu  confiderata  per  la  terza  rimetteva  Reno  in  Poatel* 
lo  a  Po  rotto,  e  per  eflb  rivoltata  al  Bondeno  ad  unirlo  con  Panaro» 
con  cui  aveva  da  unirfi  fino  alla  Stellata .  Viaggio  »  che  prima  la  di- 
verfione  del  Reno  (  al  teftìmonìo  de'  Scrittori  di  quei  tempi  )  in  Po 
baffo  faceva  il  Reno»  onde  fecondava  quella  linea  il  naturai  corfo»  che 
per  fé  fleifo  prendeva  il  fiume  »  ma  è  molto  tortuofa»  e  lunga  »  e  cosi 
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un  fol  caglio  d' an  miglio ,  e  mezzo  >  che  fi  facefTe  a  Malavolca  po- 
trebbefi  abbreviare  io.  miglia. 

La  quarta  linea  è*  una  breviatura  della  terza  con  un  taglio  %  che 
da  Vigarano  andava  alia  rotta  de'  Biondi  •  Pigliava  però  il  Reno  troppo 
baHb ,  e  lo  portava  alto ,  partendofi  con  angolo  acutiflimo .  Meglio  fa- 
rebbe pigliarlo  un  niigliò^  e  mezzo  di  (òpra  dalla  Cafa  delle  Pignat- 
te fino  al  Canalino  di  jCento  ;  farebbe  il  taglio  più  breve ,  acquile- 
rebbe  molto  maggior  caduta  »  e  paflerebbe  per  terreni  de  r ili ,  ed 
incolti  • 

La  quinta  era  dlfègnata  per  la  via  della  Confina  di  Bologna ,  e 
Ferrara»  e  per  F argine  Capellare  fino  alla  rotta  de' Biondi . 

Quefto  taglio  è  di  forma  quafi  femicircolare ,  e  per  confeguenza 
tortuofo^  e  lungo,  ed  in  vece  di  efib  potrebbe  prenderfi  il  diametro  « 
ovvero  più  tofto  la  via  del  Marchefe  Villa,  che  dalla  Confina  fi  por- 
terebbe a  terminar  mezzo  miglio  oltre  il  Canale  di  Cento  ad  incon* 
trare  la  dirittura  di  Poatello  • 

La  fefta  linea  fu  la  medefima ,  che  già  era  /lata  eletta  dal  Car* 
dinal  Capponi  >  che  finalmente  da  Monfignor  Corfini  fu  prefi^rita.  a 
tutte  r altre,  per  le  ragioni, che  nella  fua  dottifiima Relazione  ne  rende. 

Si  può  nondimeno  quella  ftefia  molto  migliorare^  ìncamminan- 
dola  non  alle  Dozze,  ma  all'argine  Capellare  per  la  linea  Meridiana, 
nella  quale  continuante  fino  a  Poatello ,  e  fèguitafile ,  o  verfo  il  Pana- 
ro, per  unirfi  con  eflb,  o  più  tofio  tra  gli  argini  antichi  di  Po  a  de-* 
Ara  di  Panaro.  Quefla  linea  è  la  più  naturale  di  tutte,  e  la  più  bre- 
ve di  quante  fi  póifono  tirare  dallo  (leflfo  punto  fino  al  Po  grande ,  e 
però  ha  maj^gior  caduta  deir  altre  ;  non  toccherebbe  fai  Ferrarefe 
terreni  buoni ,  né  taglierebbe  altri  condotti ,  che  quello  dì  Cento ,  a 
cui  in  ogni  altro  modo,  che  fi  tenga,  è  necefiario  non  meno,  che  in 
quello  di  provvedere . 

Quando  poi  fi  volefle  tenere  il  Reno  lontano  da  Panaro,  la  miglio- 
te  farebbe  finalmente  la  linea  a  Palantone,  la  quale,  condotto  Reno  in 
Poatello  per  la  precedente  linea ,  potrebbe  poi  condurlo  per  Poazzo  ^ 
o  per  altra  linea,  eh?  più  parefle  opportuna. 


DELLA    LINEA    PELLA    DIVERSIONE    D|  '  RE^P    IK    PO    GRANDE  , 
PROPOSTA  ,   £   CONSIDERATA   NELL*  ULTIME    VISITE  . 

Nluna  cofa  abbiamo  giudicata  più  conferente  alla  fpedizione  dei 
negozio  del  Reno,  che  troncare  la  moltiplicità: de* partiti ,  co- 
me quella ,  che  non  poteva  portare  tanto  nelle  operazioni ,  quanto  ne' 
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if ittati ,  che  confufione  »  difficoitè ,  e  lunghezza  ;  Perciò  fra  ledtverd/ 
cà  (Ielle  linee  confiderace  in  diverfi  tempi  d'  ordine  de'  Sommi  Poncefi^ 
ci  ;  prima  dagli  Eminenciilimi  Gaetano  »  e  Capponi,  e  poi  da  Monfi* 
gnor  Coriini,  ed  altre  ancora  »  che  prima  da  noi  eiàminate  fbrono»' 
con  autorità  del  Signor  Cardinal  Borromei,  àmmeffe  alla  livellazione» 
fi  è  giudicato  opportuno  il  fermarfi  in  una  fola»  che  avedè  minori 
difficoltà,  e.  che  efaminate  da  ogni  parte  «tutte  le  circoftanze»  daiTfr 
ihaggior  Ipéranza  di  riufcita . 

Prendeli  quefta  da  Ca(a  Ghìsiieri  a  MirabeIIo>  ed  indrizzandofi 
precifamente  a  Tramontana  per  un  miglio ,  e  mezzo  fui  Bologncfe  in* 
terfeca  la  Confina  al  termine  dell'  argine  capellare ,  e  continuando  la 
Ite  (fa  dirittura  lungo  lo  fteflb  argine  per  più  d'un  miglio,  paflk  poi 
il  canalino  di  Cento ,  e  1'  alveo  Jel  Poatello  ora  afciutco  predo  la  Tor« 
re  de*  Crefpi ,  ed  un  miglio  più  oltre  incontra  Poazzo  veftigio  d' un 
ramo  antico  del  Po  »  che  continua  >  benché  interrotto  dalla  cultura  fi- 
no a  Silvatonica»  fin  dove  potrebbe  arrivare  la  prima  dirittura  della' 
linea ,  quando  ciò  fofie  più  efpediente ,  che  feguir  l' orma  tortuofa  di 
Pòazzò  >  e  dalU  Chiefà  di  Salvatonica  va  direttamente  a  terminare  in 
Po  grande  mezzo  miglio  fopra  l'.Oderiadi  Palantòne^  e  poco  più  di^ 
due  miglia  fotto  .allo  sbocco  di  Panaro:  come  dall' anneflb  Difègno 
fi  vede .  Tau.  III. 

La*  lunghezza  di  qnefla  linea  da  punto  a  punto  è  di  nove  miglia 
di  Ferrara  »  poco  più  di  fei  di  Bologna^  ma  accrefcerebbe  quafi  un 
miglio,  quando  fi  feguitafie  la.tortuolità  di  Poazzo. 

Paifa  quefta  linea  dieci  miglia  lontana  dalla  Città  di  Ferrara  t  al« 
lontanando  però  il  pericolò  ,  che  al  preiente  teme  della  vicinanza 
del  .Reno  • 

Né  per  cagione  della  fuperiorìti  del  fito  Tèfpone  ad  alcun  nuovo 

Sericolo  »  perchè  fé  di  prefente  è  efpofia  alle  rotte  di  Panaro ,  da  que^ 
e  refterà  difefa  dal  Reno  s  onde  da  quella  parte  non  iarà  foggetta  9 
che  ad  un  fiume  >  com'  è  di  preiente  ,  mentre  riniuove  totalmente 
quello,  <;he  ha  alle  mura  da  mezzo  giorno,  anzi  da  quella  ftefia  parta 
(  molto. più  che  di  prefente  non  è  )  refterà . afiicarata  dalla  nuova  ar* 
giiiatura  ài  RiErno,  che  fi  £irà^  a  queA^ efletto,  più  forte  ,  che  non  è 
quella  di  Panaro ,  troppo  fòggefta  alle  corrofioni  cagionate  dalle  tttir 
ne  tortttoficà  di  quefto  fiume  • 

Pafla  per  terreni  in  gran  parte  incolti,  e  di  mala  qualitif  pà^: 
ticolarmente  lungo  Tarane  Capellare  ,  efpofti, di  prefente  all'acqua 
lenza  fcolo,  che  con  la  vidnanza  del  Renò  potrebbero  con  le  torbido 
alzarti,  e  bojiificarfi. 

0>nquefte  j^  ò  lo^  miglia  di   nuova  arginatura  viene  a-ceflaro- 
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r  ufo  di  quella,  che  da  Mirabelle  in  giù  continua  per  molte  miglia  fotta 
Ferrara  »  il  cui  mantenimento  per  f  altezza  delle  Valli  rìefce  ora  di 
fpefa  intollerabile  >  reftando  anche  fchernita  dalle  rotte  l' indefefTa  fot 
kcitudine  »  e  V  aflidoa  cuftodia  »  che  vi  s' impiega  « 

Siccome  anche  per  la  parte  fuperiore ,  a  cagione  della  gran  ca« 
datai  che  ha  il  Reno  in  Po  grande >  cejQTerà  la  neceRità  di  tanta  altez- 
za 9  che  di  preiènte  continuamente  H  aggiunge  agli  argini  • 

Non  potevafi  trovar  linea  >  che  dalle  minor  incomodo  agli  icoli 
de'  Paefi  t  per  i  quali  pafla  >  poiché  non  interfeca  altro  di  confiderà- 
bile  »  che  il  Canale  di  Cento  j  che  in  ogni  partito  necelTa riamente  fi 
attraverfa  >  a  cui  però  converrà ,  fenza  alcun  riQ>armio ,  provvedere , 
ed  il  coadotto  Citudino  preflfo  il  Tuo  principio  a  Salvatonica  »  ove  il 
Paefe  alto  può  provvedere  di  fcolo  nelb  ftefTo  Po ,  ò  in  Panaro , 
od  in  Reno« 

Ed  in  ogni  cafo  il  Paefe  >  che  remerebbe  compreib  tra  Panaro  »  e 
Reno  h  così  poco  >  che  non  ha  proporzione  eoo  quelb ,  che  verfo 
Ferrara  verrebbe  liberato  dair  acque  « 

Sta  quefta  linea  lontana  dagl'  interefli  di  Panaro  «  e  termina  ia 
tanta  diftanza  dal  di  lui  sbocco»  che  non  vi  è  pericolo  »  che  pofla  ÙLt^ 
lo  ringorgare  t  o  trattenere ,  onde  non  può^  avere  da  quefto  capo 
fuflifliente  oppofizione  da'Modanefi.. 

Siccome  né  meno ,  per  ragione  de*  beni  Allodiali  del  Duca  di 
Mod&na  della  Diamantina»  tenendoli  a  quefti  fuperiore  la  noftra  linea» 
il  qual  riguardo  fi  è  anche  avuto  al  Paeié  di  Cafaglia  appartenente 
ad  altri  Signori  di  grande  autoriti  « 

E  generalmente  fé  fi  paragonerà  qoefta  linea  con  tutte  V  altre  fin* 
ora  propofie  a  fi  troverà  %  che  niun*  altra  poteva  dar  si  poco  incomodo 
a  i  particolari,  tanto  in  riguardo  de' Terreni ,  per  i  quali  pafia,  quan* 
to  in  riguardo  di  quei ,  che  lafcia  nella  parte  fuperiore  % 

£  perchè  i  Signori  Per  rarefi  non  ceflano  di  luHngarfi  con  Y  opi* 
nione  della  poffibilità  della  refiivuzione  del  Po  a  Ferrara ,  e  di  qui 
cavano  oppoiizione  contro  V  introduzione  di  Reno  in  Po ,  che  renme 
ad.impoflibilitàrla;  non  milita ^uèfla  contro  la  tvoftra  Unea,  che  por- 
tando lo  sbocco  del  Reno ,  ove  di  punto  difegnava  il  iora  fkmofo  Ar^ 
chitettQ  Aleottii  lalcia  il  luogo  air  introduzione  delPo  airifola  im 
feriore  di  Bonelloi  fecondo  il  di  lui  difegno»  eh' è  T  unico,  che  po« 
tefle  mai  dare  fperanza  di  riuicita,' per  altro  (  cbmé  egli  dimoftra  ) 
impoillbile,  fenza  T introduzione ^i Reno  in  Po  nella  parte  fuperiore* 

Mofirano  le  livellazioni  delia  linea  fkttè  mentre'' il  P0  era  alto  fo« 
pra  la  Chiav^ica  pilaftrefe  piedi  j.  once  5.  7.  le  quali  rapprefofttana 
in  fine  la  caduta  del  fondo  del  Reno  ai  Mtrabeiki  nei  peki'baflo 
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del  Po  piedi  23.  e  la  caduta  del  Poatello ,  e  del  Canalino  di  Cento  nel 
pelo  baìlb  del  ?d  piedi  1 1.  ^  -e  del  condotto  Cittadino  piedi  4%  ficchi 
in  tal  fito  può  comodaoiente  fcolare  in  Po  baflb  « 


BENEFIZI   DELLA  REMOZIONB  PEL   RENO 

RlmofTo  il  Reno  9  e  ricapitato  in  Po  grande  »  remerebbero  foUevati 
tutti  i  Paefi,  che  patifcono  di  fcolo  non  folo  in  vicinanza  della 
Valle ,  ma  anche  nella  parte  fuperìore  »  per  la  gran  caduta  »  che  J3a> 
quifterebbero ,  e  per  rithanere  i  condotti  lìberi  non  pnk  ibttopofti 
agi'  interrimenti ,  ed  al  rigorgo  delle  Valli  • 

Si  ridurrebbero  al  priftìno  fiato  quei  terreni  $  che  riparerò  de* 
folati  per  la  diverfione>  anzi  per  eflerli  grandemente  alzati  cpn  Je  taf;, 
bidè  t  renerebbero  di  miglior  condizione^  oltre  ia  vaftità  de'  Faefi*  nuo« 
vi  fatti  dalle  fiefle  torbide  nella  Vajle  • 

Cederebbe rò  le  continue  fpeiè  degC  alzamenti  degli  argini  >  che 
fi  fanno  per  tante  mi^ia  fui  fiologaefe  »  e  Ftrrareiè  »  a  cagione  à^ 
Audi  che  continuamente  s*  inalzano  • 

Celerebbero  i  danni  delle  rotte  >  che  in  quedo  ftato  del  &eao 
fono  frequentìflime  >  e  le  gravi  fpck  nel  ripigliare  « 

D^'  quali  danni  tutti,  acciò  ù  podla  far  concertò j.  fi  può  iare  il 
4»lcolo  di  quello,  che  in  io«  ò  il*  anni  fieno  ftimati. 

Refluirebbe  di  miglior,  condizione  tutto  il  PxileAoe  di  S«  Giorgò  ^  ie 
liberato  dai  continui  pericoli  »  ficcome  anche  le  Valli  >  e  la  Città  dì 
Comacchio  »  che  pm  non  richiederebbero  sì  gran  ^fa  per  lo  mante* 
nimento  dell'argine  del  Po  d'  Argenta  « 

Anche  tutti  i  Paefi  »  che  fcokno  nelle  Valli  inferiori  tanto  del 
Solognefè,  e  Ferrarefé^  quanto  della  Romagna  «  avrebbero  più  felice 
"bolo  ia  detto' Po >  che  in  mancanza  del  Reno  refierebbe  Tempre  pia 
bado  »  maflime  quando  fi  perfezionafle  il  Cavo  della  Badia  :>  in  cui 
cederebbe  il  pericolo  1  che  per  elTo  aveife  da  riiigorgare  V  acqua  . 
del  Reno  « 

Si  reftitoirebbe  »  e  fi  flabilirebbe  in  perpetuo  fa  navigazione  da 
Bologna  a  Ferrara  per  retta  linea  »  che  ora ,  per  sfuggire  al  pòifibile 
l€*  torbide  del  Reno  «  rag^randofi  per  tutta  la  Vallea  rieice  per  éfla  di 
iui^hezza  triplicata  •     . 

£d  in  ionima  tutte  le  Valli  fuperìori^  pef  avere  tanta  caduta  ia 
9o  4' Argenta ,  quanto  fia  ia  loro  profondità  jr  e  per  lo  più  molto 
maggiore  con  la  coaveniente  efcavazione  de^  canali  $  refterebbero  a^atS 
M  effiecatertoIniM  alcuni  pochi  £oùdì  di  lame  di  nidna  coniiderasionef 
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DAKNI   TEMUTI  DA*   SIGNORI  FERRARESI   DALLA  DIVERSIONE   DI  RENÒ  1^ 

LI  danni  ^  che  i  Signori  Ferrare/i  temono  dalla  diverliohè  di  Renò 
in  Po  grande ,  ù  riducono  a  più  capi  • 

lì  primo  dipende  daHHileflb  alveo  nuovo ,  che  paflando  per  ter* 
reni  in:  gran  parte  buoni»  li  renderà -di  peggior  condizione.       •  V  ] 

Prima»  perchè  particolarmente  fui  principio  patiranno  di  forgi- 
ve»  trapelando  nelle  piene  sì  di  Reno»  come  del  Po  per  i  pori  deUà 
terra  noA  ancora  bene  aflbdata  in  argine  • 

Secondo»  perchè  gl'iftefll  terreni  faranno  fuppofti  »  come  tatti 
gli  altri»  che  camminano  co'  fiumi»  a' pericoli  delle  rotte»  ed  allafer** 
vitù  di  (bmminiftrar  materia  al  mantenimento  degli  argini  • 

Terao»  perchè  molte  pofleilioni  refteranno  diviie  dal  fiame»  che 
leverà  la  comunicazione  da  una  parte  air  altra  • 
^  )  Quarto»  a' terreni  ipecialmeiite »  che  refteranno  chiufi  tra  Panaro» 
Reno  »Poatello  »  e  Po  grande  »  fi  difficolterà  lo  fcolo  per  V  interfecazio- 
ne  »  che  il  fa  del  condotto  Cittadino  a  Salvatonica  »  né  ciò  potrà  a  baftao- 
za  compenfare  un  Chiavichino  in  Po  »  o  in  Reno  »  perchè  per  eflb 
non  averanno  lo  fcolo  perpetuo»  come  di  prefente»  ma  iblo  nello 
flirto  del  Po  bado»  oltre  la  fervitù»  che  porta  la  Chiavica. 

Quinto»  perchè  a  tutti  i  terreni»  che  refteranno  oltre  il  Reno# 
fi  .difficolterà  Taccefib»  e  faranno  fottopofti  alla  foggezione  del  paftb  « 

Sefto»  lo  fteflb  alveo  di  Reno  interfecando  il  Canalino  diC^entò 
incomoderà  quella  navigazione»  che  non  fi  potrà  più  fare»  almeno 
fenza  traghetto»  quando  fi  lafciafTe  andare  a  Ferrara  per  botte  fi>tterra- 
nea  >  e  quando  fi  di vertiflfe  in  Panaro  »  o  fi  ricevefle  in  Reno»  oltre  la  neceffi- 
tà  »  e  feryitù  delia  Chiavica  fi  tòrrebbe  quella  navigazione»  o  bifognerebbe 
allungarla  per  i  fiumi  a  Lago  fcuro;  oltre  che  fi  priverebbe  deliaco-* 
jnodità»  ed  utile  di  queir  acqua  la  Città  di  Ferrara»  che  ne  ha  ne- 
ceffità  per  le  fofie»  e  per  gli  edifizi». acquali  ferve  di  prefente;  e  ro- 
llando nelle  piene  de'  fiumi  chiufa  la  Chiavica»  il  Canalino»  eh' è  pe* 
renne  »  inonderebbe  le  Pofieflioni  adiacenti  per  lungo  '  tratto  »l&nza  rice- 
vere in  tanto  alaro»icoii« 

[j  Settifno  »  pacando  il  nuovo  fipiiie  in  fitoiupèrioitefaUa  Qttà»  e 
Fortezza  di  Ferrara ,  benché  in  gran  diftanza,  potrebbqdutatarfi  d'i- 
aottdaSsiooe  delle  rotte»  ed  almeno  vi  farebbe  fimopofio  iLPdléfioe  tue- 
(Codi  Caiàglia  fino  alf  argine:  Tiraverfagno  »  ficcome  anche,  nella  |>arce 
faperiore  il  paefèdi  Vigarano  almeno  fino  all'argine  Garcfi:ar 

Ottavo,  gU  fteffi  Paefi,  per  i  q«ali  paflfaffe  il  Reno,  almenpavrebr 
'•*    .  .,    .  bc? 
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bero  il  Caricò  della  Guarda  nelle  piene,  laddove  da  qucA*  altra  parte 
non  ne  ha  bifogno  per  molte  miglia ,  lafciando/i  a  de^ra  fai  Ferrar^iè 
totalmente  in  abbandono  • 

li  fecondo  capo  de' danni  preteff  da' Signori  Ferrarefi  dairintro- 
duzione  di  Reno  in  Po ,  è  circa  gli  effetti ,  che  fuppongono  dovcfle  ca- 
gionare in  effo. 

E  prima  commifurando  la  larghezza ,  e  profondftà  del  Reno  con 
la  larghezza  del  Po,  calcolano^  che  foffe  per  farlo  crefcere  nelle  piène 
alquanti  piedi  >  de'  quali  non  remerebbe  capace ,  efsendoff  trovato  in 
alcuni  luoghi,  che  poco  più  di  mezzo  piedi  d'argine  fbpravanza  alle' 
maggiori  efcrefcenze. 

E  benché  vi  fia  dimoftrazlone  accettata  dagl'  Intendenti ,  che  un 
fiume  minore ,  non  fa  crefcere  il  maggiore  a  proporzione  della  mifurk 
della  fua  larghezza ,  e  profondità ,  ma  molto  meno ,  ad  ogni  modo  per- 
chè la  vera  proporzione  di  tali  incrementi  non  pare  ancora  liquida , 
acvranno  per  più  accertato  tenerli  al  modo  comunemente  praticato  » 
come  per  loro  più  ficuro .       ~ 

E  quando  con  l' efempio  di  Panaro ,  che  fi  è  verificato  fare  affai  mino- 
re altezza  in  Po ,  di  quel ,  che  fi  prefupponeva ,  e  col  calcolo  di  tutti  i  fiu- 
mi ,  che  mettono  in  Po ,  e  de'  Paefi ,  che  vi  fcolano ,  fieno  coftretri  a  con* 
feffare,  che  T efcrefcenze  fatte  da  ciafcun  fiume,  reftano  minori  iii  Po 
di  quel  che  porti  tal  calcolo ,  e  diano  la  mano  in  concedere ,  che  non 
fia  il  Reno  per  fare  in  Po  altezza  confiderabile,  potranno  dire ,  che 
ciò,  che  non  va  in  altezza  ,  accrefce  la  rapidità,  e  che  perciò  il  Po 
con  Reno  cagionerà  maggior  corrofione,  che  fenza  di  effo;  ficchè  gli 
argini  adattati  alla  prefence  rapidità  del  Po,  fenza  il  Reno,  non  bafte* 
ranno  alla  rapidità  del  Po  con  il  Reno,  ed  addurranno  T efempio  di 
Panaro,  che  in  effetto  entrando  in  Po  corrode  le  rive,  e  fa  dirupar 
gli  argini ,  portando  necefiità  di  ritirarli  con  gravi  ipefè  • 

Secondo,  le  piene  del  Reno  in  Po  bafib  incomoderanno  gli  fco- 
li  »  che  in  vicinanza  mettono  in  Po .  Perchè  febbene  la  piena  del  Re- 
uo  in  Po  alto, non  farà  notabile  altezza,  la  farà  però  maggiore  in  Po 
baffo  ;  e  ne' tempi,  che  con  difficoltà  entrano  gli  icoli  In  Po ,  foprag- 
giungendo  Reno  non  entreranno ,  onde  per  necefiltà  bifognerà  chiude-» 
re  le  Chiaviche*  Oltreché  intorbidandofi  l'acqua  del  Po, s'interriranno 
i  condotti  delle  Chiaviche  fino  all'acqua,  che  cagioneranno,  che  noa 
poffano  riaprirfi,  fé  non  fatta  la  raccolta  di  buona  copia  d' acqua  «^ 
Potranno  anche  pretendere,  che  tale  altezza  fatta  dal  Reno  in  Po  baf« 
So ,  faccia  rifentire  Panaro ,  e  gli  icoli ,  che  vi  pongono  • 

Terzo,  la  torbida,  che  porta  Reno,  fé  non  interrirà  il  Po,  o 
almeno  il  ramo  d' Ariano  j  (ara  portata  alla  foce  del  mare ,  dove  gli 
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interrimenti  incomodano  grandemente  gli  icoli  del  Polefine  dì  Ferra^ 
T2i,  a'  quali  la  bocca  del  Po  fi  è  avvicinata»  con  aver  notabiloieote 
prolungata  la  linea  degli  ftefll  fcoli»  o  lafciato  nel  mare  pochiffimo. 
tondo»  potendo  pretendere»  che  il  Reno^  per  ricevere  gli  fcoli  di 
monti  di  terra  »  e  lavinoli»  porti  maggior  copia  di  terra,  cl^e  gli  altri. 

Quarto  ancorché  poca  abbia  da  eflere  Tefcreicenza  cagionata  dal 
Reno  in  Po  alto»  non  può  negarfi,  che  non  fia  per  farne  qualche  pò* 
ca  di  più.  in  modo  che»  per  caufa  di  elfo,  potrà  il  Po  venire»  co- 
me dicono ,  di  Guarda  »  quando  fenza  il  Reno  non  verrebbe  »  e  così 
darà  quefta  foggezione  di  più  al  territorio  Ferrarefè . 

Quinto»  fé  ag^ inconvenienti  del  numero  2.  e  4.  fi  dirà  di  prov- 
vedere con  Chiavica  allo  sbocco  in  Po  >  e  con  la  diverfione  del  Reno 
in  tale  occafione  nelle  Valli  »  ove  ora  corre  >  opporranno  che  in  que- 
fta maniera  non  potranno  averfi  le  bonificazioni ,  che  fi  pret.*ndono  » 
mentre  a  quelli  cafi  faranno  ancor  foggette  le  Vdlli  • 

Al  terzo  Capo  principale  fi  ridurrà  forfè  la  fcarfèzza  dell'acque 
per  i  Molini  di  Marrara  »  ed  altri  della  riviera  del  Po  d' Argenta  »  in 
riguardo  de* quali  ora  fi  fanno  lecito  di  chiudere  a  loro  benefizio  le 
bocche  delle  Valli»  e  foftentare  Tacque  a  grandi  altezze. 

Alcuni  finalmente  oppongono  l'abbondanza  iflefTa  de* raccolti» che 
dalla  remozione  rifulterebbe »  come  quella»  che  aveffe  a  portare  diffi- 
coltà di  fmaltirle  »  e  ad  abbafTarne  i  prezzi  »  onde  venifTero  a  fcemare 
r  entrate  nelle  più  ricche  Famiglie  di  Bologna»  e  di  Ferrara. 

L'ultima  oppofizione  è  circa  la  fpefa»  che  dicono  i  Signori  Fer^ 
rarefi  di  un  miglione^ 


RISPOSTA  ALL£   Plt£C£D£NTI   OPPOSIZIONI. 

AQuefli  »  ed  altri  inconvenienti ,  che  poflbno  opporre  li  Signori  Fer- 
rarefi  »  rifpondo  prima  in  generale  ;  che  quanto  grandi  fi  fingono 
i^mali»  che  fofle  per  apportare  la  diverfione  di  Reno  in  Po  grande  « 
bifogna  paragonar  quefli  con  i  danni  prefenti ,  e  con  li  benefizi  della 
remozione»  e  finalmente  con  i  danni»  che  cagionerebbe  il  partito  de* 
Signori  Ferrarefi  »  poiché  li  danni  oppofti  ponno  efTer  rilevati ,  e  com* 
penfati ,  da  chi  remerà  foUevato  da'  danni  prefenti  »  o  da  quelli  »  che 
riceverebbono  il  benefizio  della  remozjone»  e  da  quelli  anche»  che, 
refterebbero  liberi  dal  pericolo ,  che  lorq  porterebbe  il  partito  oppo- 
fto ,  e  da  ciafcuno  con  tale  proporzione ,  che  impediti ,  o  oompenfati 
tatti  i  danni»  e  pubblici  »  e  privati»  grande  anche  reflafle  il  benefizio  ; 
non  ceflk  dunque  il  motivo  della  remozione»  e  quando  aache  fbfTc  i* 
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nevitabile  qualche  piccolo  difordiac»  p^r  rimediare  a'gfandiiHmi»  jión 
però  de\rono  traicurarfi  i  rimcdj. 

E  per  rifpondere  a'particplari,  quanto  a*  primi  cinque  deì  pri* 
mo  Capo  9  dico  »  che  fé  i  danni  efagerati  fono  rimediabili  con  Argini  » 
Chiaviche»  e  fofle»  bifbgnerà  farli  »  computandoli  nelle  fpefe  della  re- 
mozione {  die  fé  non  fono  rimediabili ,  ftimare  quanto  importano ,  e 
Soddisfare  con  T  equivalente  • 

Al  fefto  punto  •  Chi  confiderà  con  quanta  utilità  fia  praticato  fa 
io  Stato  Veneto ,  ed  in  altre  parti  a  &r  paflàre  iòtto  fiumi  >  non  folo 
canali,  ma  anche  altri  fiumi  »  non  avrà  difficoltà  ad  intendere,  cpme 
•con  ogni  iicurezza  poflà  il  Canalino  di  Cento  pafTare  (otto  il  Reno /e 
particolarmente,  mentre  la  fabbrica  fi  farà  prima  dello  fleflb  alveo 
del  Reno,  e  tanto  più  che  quando  per  qualfifia  accidente  di  rottura, 
o  d'altro ,  occorrefle  divertirlo,  vi  è  la  caduta  in  Panaro,  e  nel  Po 
grande.  Quanto  all'incomodo»  che  porterebbe  il  traghettare  in  quella 
piccola  navigazione ,  ù  lafcia  confiderare  >  (k  quedo  rifpetto  abbia  a 
fermare  un  negozio  di  tanta  importanza* 

^  Al  Settimo,  ed  Ottavo  rifpondo,  che  molto  maggiori  fono  al 
.prefente  i  pericoli ,  e  gf  incomodi ,  che  porta  di  prefente  il  Reno  a 
.Ferrara,  ì  quali  con  allontanarlo,  e  condurlo  a  termine  più  proprio, 
fcemano  in  maniera  ,  che  al  paragone  dello  flato  prefente  fi  può  dire 
.che  ceffino  • 

Aggiungo,  che  con  T alveo,  ed  arginatura  nuova  di  Reno»  da 
t£u^  a.  tutta  fòddis&zione  de' Fèrrarefi ,  viene  a  difenderfi  totalmente 
la  Città  di  Ferrara  »  ed  il  Pokfine  di  Cafàglia  da'  pericoli  di  Panaro, 
che  per  effere  ftranametite  tortuoib,  ed  entrare  direttamente  contro 
la  corrente  del  Po,  è  aflfai  più  pericolofo  del  Reno,  che  fi  condurrà 
^on  r  alveo  regolato ,  ed  entrerà  a  feconda ,  onde  generalmente  la  fi- 
icurezza  farà  maggiore,  che  di  prefente,  e  folo  reflerà  d'inferiore  conw 
adizione  quella  lingua  di  terra ,  che  reflerà  fra  Panaro ,  e  Reno  • 

Al  primo  punto  del  fecondo  Capo  •  Fra  quanti  hanno  fcritto  a* 
noflri  tempi  delle  mifure  dell'  acque  correnti  ninno  vi  è  »  che  non  moftri 
cfTere  difettòfo  il  modo  di  determinare  l'altezze  iàtte  da  un  fiume 
entrando  in  un  altro  con  la  fola  larghezza  di  queflo ,  come  fé  non 
occorrefle,  confiderare  di  qua,  e  di  là  tutte  le  mifure  in  lunghezza^ 
larghezza,  e  profondità  •  Ma ,  perlafciare  ora  da  parte  ogni  fottigliez- 
2a  di  fpeculazione ,  &ccianfi  foìamente  due  confiderazioni  affai  facili  • 
Prima,  che  il  Pae&  ,  che  fcola  in  Reno  non  è  più  della  trentefima  ter- 
za parte  di  quello ,  che  fcola  in  Po  i  come  noi  metteremo  fotto  gli 
occhi  nella  Carta  Geografica  della  Lombardia,  e  del  Piemonte,  e  che 
le  fomme  efcre^enze  dei  Po  nelle  piogge  univerfàli  non  &nno  fopra 
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il  pelo  ordinario  Utezzà  maggiore  di  piedi  17.  e  mezzo,  ficchè  a 
tanto  Paefe ,  quanto  è  quello ,  che  fcola  il  Reno  »  non  tocca  che  po« 
co  più  di  mezzo  piede  d' altezza  >  iJ  qual  calcob  così  alla  grofià  con* 
fronta  affai  bene  con  le  certidìme  informazioni,  che  fi  fono  avute  di 
Panaro  $  che  non  faccia  nelle  piene  crefcere  il  Po  più  di  mezzo  piede. 
Si  confide rino  ancora  ì  trenta  fiumi  >  che  mettono  in  Po  con  tanti  altri 
minori  Canali,  e  Rivi,  che  in  tutto  potranno  fare  da  34*  in  35.  fiu- 
mi eguali  al  Reno ,  benché  il  peritiflimo  Barattieri  li  calcoli  anche  mag^ 
giorì ,  e  torna  il  medefimo,  che  ad  un  fiume,  còme  Reno  fi  deve  mez* 
zo  piede  in  circa . 

.  Non  è  poi  alcuno ,  che  non  conofca ,  che  lo  fleflb  fiume  entranr 
do  in  Po  alto  vi  fa  minore  altezza ,  che  quando  entra  in  Po  baflb ,  o 
mezzano ,  quando  non  foHè  per  altro ,  almeno  per  la  larghezza  mag- 
giore,  che  ha  nella  parte  fuperiore^  e  fra  gli  argini,  dì  quella,  che 
abbia  neir inferiore  9  e  tra  le  ripe;  ma  vi  fi  aggiunge  un'altra  ragio- 
ne ,  che  confifte  ne'  gradi  di  velocità  maggiore ,  che  fa  fubito  diften- 
de  re  l'acqua  introdotta*  e  fminuire  queir  altezza  >  che  farebbe  V  iùcrs* 
acqua  nello  (leflb  fiato  dell'  alveo  con  grado  di  velocità  maggiore  ;  la 
qual  ragione  ,  perchè  da  tutti  non  viene  intefa ,  perciò  la  tralafciama^ 
contentandoci  della  prima ,  da  cui  evidentemente  fi  conclude ,  che  uà 
fiume  fopraggiungendo  alla  piena  di  un  altro,  non  fa  in  efib  quell'al- 
tezza, che  farebbe  nello  flato  baffo,  e  nello  flato  ordinario  di  effo* 
Onde,  perchè  abbiamo  calcolato  confufamente ,  fenza  diflinzione  di 
vari  flati  del  Po ,  che  33.  o  34.  fiumi  eguali  al  Reno ,  fanno  infieme 
crefcere  il  Po  34,  0.35*  mezzi  piedi,  de' quali  confufamente  tocca  a 
ciafcheduno  mezzo  piede,  ficcome  bifogna  confeflare,  che. in  Po  baflb 
tale  aggiunta  di  quefli  fiumi  farà  maggiore,  così  dobbiamo  anche  ia^ 
rendere,  che  in  Po  alto  farà  minore  fonde  perchè  non  v'ha  parte  de- 
gli argini  si  bafTa ,  a  cui  non  avanzi  nelle  maggiori  efcrefcenze  più  di 
mezzo  piede,  ancorché  non  fi  alzafièro,  non  vi  farebbe  pericolo,  clu 
11  Reno  aggiunto  al  Po  lo  faceflè  formontare gli  argini. 

Ma  abbondiamo  in  cautela ,  ed  operiamo  negli  argini,  del  Po  per 
l'aggiunta  del  Reno,  quanto  farebbe  neceflario  fé  di  prefente  fènza  il 
Reno  le  maggiori  efcrefcenze  in  qualche  luogo  arrivafferoalla  fbmmi- 
tà  degli  argini* 

Dal  confronto  delle  livellazioni  degli  argini  del  Po  abbiamo  tro- 
yato  tnon  cfTere  feguitamente  della  medefima  ^altezza ,  ma  dalli  fiti  più 
baffi,  com'è  quello  di  Francolino,  e  della  Guarda  àgli  altri  fiti.efTer- 
vi  differenza  per  lo  più  di  i,  2,0  3  piedi;. non  farebbe  dùnque  gran 
faccenda  l'alzare  i  fiti  bafli,  che  fono  pochi,  quanto  fi  ftima  necefìa- 
.xio  per  la  nuova  introduzione,  giacché  la  maggior  parte- fcno  tanto 
...  pì^ 
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più  alti  di  quél  che  foffe  nec^flario   per  l' aggiunta  dì  molta  mag- 
gior acqua. 

E  quando  queAa  non  badi  alla  quiete  de' Signori  Ferrare  li  >  faccia- 
fi  una  Chiavica  >  che  nelle  fomme  efcl'eicenze  del  Vo  divertifcai)  Reno 
per  quella  via ,  che  fa  di  prefente  • 

Egli  è  da  notare ,  che  le  fomme  efòrelcenzi?  vengono  così  di  ra« 
ro  almeno  nella  parte  fuperiore  •  che  nelle  perquiiiziom  fatte  in  que* 
(la  viiita  non  fi  è  potuto  aver  notizia  «  che  di  due  ièguite  ;  una  nella 
Legazione  deirEminentifs.  Rocci,  e  l'altra  dell' Emin&iitifs.  Cy1)ò  >  anzi 
né  meno  a'noftri  tempi  vien  così  fpefib  di  Guarda; ed  in  eÉstto  in'4# 
anni»  che  hanno  durate  quefle  vifite^^non  lè  n»!  arrivato  al  fegno  4i 
Guarda.  Onde  per  un  cafo,  che  fegua  una  volta, in  io.  annij  poco  ia« 
conveniente  farebbe  fé  fi  divertifle  il  Reno  per  la  via ,  che  ora  fa  di 
continuo .  E  fé  rimolTo  il  Reno  rimaneflè  alcun  fondo  di  Vaile  non  rio- 
fcibile  a  coltura»  per  non  e0ère  affai  dlevato»  con  ricevere  in  tali  cali 
le  torbide  del  Reno  y  potrebbe  :alzarfi  • 

Ma  ia  quefto  poco  tempo  farebbe  vedere  T  esperienza  ciò  >  che 
ha  moftrato  ih  proposto  di  Panaro ,  non  efTecvi  per  qualunque  e£:re- 
fcenza  neceffario  tale  sfogo  »  perchè,  quando  anche  di  prefente  noa 
foflè  capace,  ben  prefto  lo  refterebbe.^ 

E' nota  r  ampiezza  maggiore  >  che  va  continuamente  acquiftando 
con  la  corrofione  delle  ripe>  e  della  profondità  >  maggiore  >  che  in  qua* 
lunque  altra  vifita  fi  fia  mai  trovata  >  il  Po  ridotto  >  e  nel^iuno,  e  nel^ 
alerò  ^  tempo  al.  medefimo  i!ata»  quanto  a'fegni  notabili  ne  fai^^no  gli 
fcandagli  fatti  lède.  Che  i'efcrefcenze  d'oggidì  fieno  minori  d^Ue  paG 
fate»  lo  dimoflra  il  confronto  delle  oflervazioni  autentiche  d' oggidì # 
che  fopra  il  pelo  baffo  del  Po  riefirono  folamènte  piedi  1 7-  e  mezzo  p 
ed  a'  tempi  dell'  Aleotti  erano  di  piedi  20*  e  mezzo  ,  il  che  concorda 
con  le  vifice  più  antiche  >  ficchè  le  maggiori  eifcrefcenze  de' lioflri  .tem<- 
•pi  rìefirono  minori  piedi  3  di  quella  del  Secoli  pafiàto/  quando; ancor 
ra  fi  è  voltato. in  quefio  ramo  il  fuidie  Panaro ^  :e  l'altre  acque,  f:he 
altera  fi  diftribuivano  dal  Po  tra  Princjaro^  e  Volano. 

Al  fecondo  è  da  oflervare  >  che  nel  Po  grande  a  deflr^  dalla  Stèh 
lata  in  giù  non  fono  oggidì  Chiaviche  >  ofcoli ,  ed  a  finifira  fui  Ferra* 
refe  altra  non  v'  è ,  che  la  Chiavica  d' Otchiobello ,  la  quale  riceve^ 
rebbe  quefi' incomodo  »  che  bifdgnerebbe  chiuderla  qualche  ora  pri« 
ma»  di  quel  che  fenza  il  Reno  fofiè  nec;eilàrio>.cioè  taltitb  ^empo  pf'^ 
mai  quanto  prevenifie  il  Reno  altri  fiumi;  perchè  df  ordinario  il  Reno 
dal  filo  sbocco  in  Po  arriverebbe  con. la  piena  un  poco  prima  degli 
altri.per  efferc  inferiore  a  tutti >  e :ii:olai?e  U  Pa«fe  più. vicino,  e  fc  fig- 
giamo ^  che  la  piena  del  Reno  veniife  :  fenza  «quelle  degli  altri»  come 
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farebbe  quando  piovefTe  folamente  in  quella  parte  del  Bologneie  >  die 
il  Reno  riceve  >  farebbe  >  come  fi  fa  >  di  pochiflìma  durata  ^  non  po- 
tendo durare  molto  una  pioggia  >  che  fi  contenelTe  ira  sì  anguili  ter- 
mini •  Oltre  che  fi  sa  ,  che  le  piene  del  Reno  noa  durano  mai  ^ 
che  poche   ore. 

Che  il  Reno  poi  reaendo  fob  non  pofifa  deporre  in  ona  Chiavi* 
ca  oppofta  >  è  manifesto  dall'  efempio  di  Panaro ,  che  eflendofi  ve- 
duto in  quefta  viiita  entrar  iblo  in  Po  ,  tutto  fi  teneva  dalia  Tua 
parte  deura  nel  termine  di  poche  peptiche  in  larghezza  «  legando 
-chiaro  il  rimanente  alla  finiftra  t  non  permettendo  la  corrente  del  Po 
<he  paiTafle  i  fuoi  termini,  >il  che  fegua  ia  un  fiume  >  che  entra 
contro  la  corrente  >  quanto  più  feguirebbe  di  uno  «  che  cntraile 
a  feconda?  E"  noto  anche  Teièmpio  4el  fiume  Olio  ,  che  entran- 
do chiaro  in  Po  torbido ,  fi  vede  correre  divìib  alla  fua  parte  »  e 
confervare  per  lunghifiimo  fpazio  la  fua  chiarezza. 

Quanto  a  Panaro ,  e  gli  altri  firoli  vicini ,  eficndo  fuperiori  allo 
sbocco  di  Reno  due  miglia^  gran  cofa  farebbe  »  che  in  tanta  didan^ 
za  facefle  rìfentinoento  fenfibile  $  non  eflendovi  fito  pia  baflb ,  né  aper- 
tura ove  sfbgarfi  da  quella  parte  »  o  il  Po,  o  il  Reno  >  che  in  tal  cafi> 
potrebbe  fuccedere  • 

E  mentre  e*  immaginiamo  T acqua  di  Reno  foflenere»  e  follevare 
V  acqua  del  Po ,  non  potiamo  non  intendere  nello  tteffb  tempo  tal' 
acqua  nel  foIleVarfi  urtare  con  gran  violenza  quella  di  Reno  e  pfbr- 
7ar]a  a  difienderfi  >  e  correre  al  Mare  »  dove  non  folo  non  ha  oppo- 
iizione  j  ma  quando  anche  fofie  cofa  non  Huida  verrebbe  portata  dal^ 
Ja  corrente  » 

AI  terzo,  è  opinione  popolare»  che/foiTe  per  interrirà  il  Po» 
perfuafa  da  due  ragioni  ;  una  è  dal  vedere ,  che  ha  fatto  in^errimenr 
ti  altifiimi  nelle  Valli ^  V  altra  >  dal  credere»,  che  il  Reno  abbia  inter- 
rito  il  ramo  di  Ferrara  •  Ma  non  è  uomo  d' ingegno ,  che  non  veda  » 
che  V  interrimentx)  fegue  nelle  Valli  »  perchè  V  acque  vi  perdono  il 
moto ,  o  almeno  la  velocità ,  s\  per^a  loro  ampiezza ,  come  anche  per 
effer  chiufe  le  bocche  già  aflegnateglì  ,  ed  edere  fomentate  in  alto, 
che  per  altro  ne*  canali  dove  corrono  >  ancorché  non  affatto  libere  d' 
impedimenti ,  né  regolate  da  argini  >  mantengono  la  loro  profondità , 
come  fi  é  veduto  lungo  gli  argini  del  Codilovo  ;  e  che  nel  Po  non  vi 
èrsgioncch'abbia  a  deporre,  sì  per  avere  in  effoiibero  il  corfo,  co- 
me per  la  corrente  peipetua  dell'acque  fuperiori,  le  quali,  fé  cono- 
fchiamo»  che  ftaccano  la  terra  (per  co^ì  dire  )  impietrita  nel  fogdo, 
«  nelle  fponde ,   conoe  potiamo  immaginarci ,  che  laicino  nel  fondo 
la  lézza  fiaccata ,  anzi  ancor  depofta  dall'  acque  ? 

Che 
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Che  abbia  coacorfo  il  Reno  ad  interrile  il  rancio  di  Ferrara  » 
concedafi  ;  non  v'  è  però  chi  non  intenda ,  che  fé  di  (opra  non  fofTe 
fiata  r  apertura  dei  fimilro  ove  divertir/i  l' acqae  ^  làrebbe  ftato  impof-* 
fibiie  r  interrirfi  >  mentre  la  neceffità  del  moto  determinato  ad  an  fo- 
lo  alveo»  averebbe  portato  via  tatti  gli  bftacoli;  ma  la  libertà >  che; 
aveva  V  acqua  d' andar  neir  altro  ramo  fenza  oppofizione  alcuna ,  fu 
cagione  che  cedefTe  agli  oftacoli ,  eh*  erano  da  quefta  parte ,  ed  in  aU 
veo  così  ampio  abbandonato  dalla  folita  corrente  p  altrove  divertita , 
defle  luogo  a  gì' interrimenti  •  • 

E  quanto  al  Po  d'  Ariano ,  che  può  parer  (oggetto  a  gì'  interri- 
menti per  le  fecche ,  che  in  più  luoghi  fi  fcuoprono ,  la  materia  delle 
fecche  non  è  depofizione»  come  appare  dal  faggio,  ma  terra  tenace» 
in  cui  r  acque  non  operano  corrofione  ;  farà  dunque  portata  al  Mare 
la  terra  che  intorbida  il  Reno,  ove  concorrerà  con  T altra  a  far  glMn* 
terrimenti  alla  foce,  che  fi  vedono  continuamente  crefcere,  i  quali  f$ 
per  fé  ftefii  fieno  dannofi ,  lo  fanno  i  Signori  Veneziani ,  che  tanto 
profitto  ne  cavano  ;  certo  è  che  non  in  altro  modo  è  fatto  tutto  il 
territorio  Ferrareiè,  che  con  le  depofiziocii,  ^  interrimenti  del  Po  ; 
è  vero ,  che  V  interrimento  prolunga  i  condotti  ;  ma  abbiamo  anche 
veduto,  che  quefti  confervano  il  loro  canale  in  Mare  più  profondo  del* 
le  Lagune  laterali  quanto  bifbgna  al  loro  corfb  •         ' 

Al  quarto  fi  può  rimediare  o  con  rafieftare  gli  argini  ^  rìalzandd 
le  altezze  minori ,  o  con  la  Chiavica  ,  che  lo  divertifca  • 

Al  quinto  rifpondo  »  che  nel  bonificar  la  Valle  fi.  può  lafciare  il 
fito,  per  dove  corre  il  Reno  a' fondi  maggiori»  che  fenza  torbida  noa 
potranno  a  baftanzabonificarfi^ed  a^  Padroni  de*^  terreni  da  bonificarfi 
tornerà  conto  d'  arginarfi  da  quella  parte  in  modo ,  che  paffandc^ 
Reno  non  fia  per  mole(larli>  che  fi  potrà  fare  eoo  utile,  mentre  tolti 
i  foftegni  a  Gaibana  verranno  i  fondi  a  reftar  tf.  piedi  più  bafll^  ch^ 
non  fono  al  prefente^  a  veramente  per  tali  occafioni ,.  che  di  rad<> 
vengono,,  potrebbe  incamminarfi  per  Volano,  e  Prlniaro,  ne*^  quali* 
che  non  fofie  per  cagionare  difbrdine»  lodimoUrano  le  rotte  i>  che  iti 
efii  fenza  difordini  hanno  portata  ^fino  in  Volano,,  e  pure  fi  sa,  che 
il  corfo  delle  rótte  cagiona  maggiori  difordini  de' oorfi  ordinari  regolati* 

Onde  non  è  favola,  che  il  Po  oggidì  fiaaflai  più  capace'di  quel* 
lo^ che  già  mai  fia  (lato,  e  che  proporzioni  h  fua  capacità  all'acque» 
che  va  ricevendo ,  e  ciò  che  ha  fatto  con  quelle  di  Panaro,  e  con  le 
altre,  che  dal  Po  andavano  prima  nel  ramo  di  Ferrara >  noa  può  ne^ 
garfi  ,  che  non  fia  per  fkre  con  quelte'  del  Renp^   . 

In  quanto  afla  maggior  rapidità  del  corib;,  (Che  polla  cagionare 
corrofioni  così  notabili  di  Panaro,  pi^vieKie  dalla  sbocco  iconiodifllm^ 
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jn  Po,  entrando  direttamente  oppofto  al  tronco  fuperiore  in  un  ango- 
lo, che  lo  volta  direttamente  a  Levante,  formando  con  la  ripa  fe«- 
guente  del  Po  un'  angolo  acuto  ,  intorno  a  cui  fi  raggira ,  e  perciò 
non  ceilerà  di  demolirlo  finché  non  T  abbia  refo  ottufo ,  anzi  acco** 
modato  alla  corrente  propria  ;  come,  per  maggior  chiarezza,  fé  ne 
vede  il  difègno  nella  Tavola  terza . 

La  corrente  del  Po  va  fecondo  Tordine  delle  lettere  A, Bi CD, E, 
lo  sbocco  del  Panaro  BiC,  direttamente  oppofto  alla  corrente  A,  B, 
formando  neir  ingreflb  l'angolo  acuto  con  la  ripa  C,  onde  voltando/! 
attorno  all'angolo  C,  ftringendofi  alla  C, Di  di  neceflità  deve  portar 
via  tutta  la  punta  C,  finché  fi  abbia  adattata  alla  corrente  G,  D,  che 
f^rà  quando  averà  qorrofo  fino  alla  linea  F,G,  fecondante  il  corfo  di 
Panaro  ,  e  del  Po ,  il  quale  inconveniente  non  farà  nel  nóftrq  cafo  > 
poiché  noi  abbiamo  difegnato  lo  sbocco  dei  Po ,  come  fi  rapprcfenta 
efattamente  in  detta  figura ,  in  cui  la  corrente  del  Po  è  fecondo  le  let- 
tere  A,  B,  G,  D,  E»  M,  I,  L,  la  dirittura  del  Reno  da  Salvatonica  fino  al 
Po  H,  I,  che  feconda  la  ripa  feguente  h  L,  con  angolo  ottufiffimo  ia 
I,'  ove  perciò  non  ha  occafione  di  corrodora  •  Aggiungafi-,  che  per  la 
piegatura  del  Po  in  M,  riufcendo  V  angolo  molto  maggiore ,  che  fé  ia 
ripa  I,L,  continuaflé  verfo  N,  dà  maggior  fermezza  allo  sbocco,  e 
più  r  aflicura  dalla  corrofione  . 

>7on  fi  adattano  dunque  al  Reno  introdotto  con  tale  ofiervazione 
in  Po  le  ragioni,  per  le  quali  fa  tali  corrofioni  Panaro,  non  doven*. 
dogli  dare  sbocco  così  improprio,  in  riguardo  di  cui  abbiamo  Jafcia* 
to  da  parte  il  partito  di  congiungere  Reno  con  Panaro  tra'  fuoi  argi- 
ni, che  per  altro  farebbe  dimoilo  minore  fpefa,  non  occorrendovi  al*- 
ero ,  che  la  dilatazione  dell*  alveo . 

Al  primo  del  terzo  capo,  benché  i  Molini  éì  Marrara  non  abbia* 
no  ragione ,  che  loro  fia  mancata  V  acqua  con  detrimento  pubblico , 
pure  ,.  per  sfuggire  le  loro  oppofizioni  ,  fi  potrebbero  comprare  ,  e 
faretòe  tolto  quefto  oftacolo. 

*  Al  fecondo,  che  per  preferire  anch'  eflb  i*  intereiTe  privato  albe-» 
nefizio  pubblico ,  non  dovrebbe  aver  luogo  : 

Rifpondo ,  che  la  bonificazione  del  Paefe  porterebbe  la  popola*» 
zìone  della  Campagna,  e  della  Città,  e  per  confeguenza  la  fpedizione 
delle  robe ,  oltre  gli  altri  benefizi,  che  porta  a' privati  il  pubblico  bene. 

AIF  ultima  oppoCzione  concernente  la  fpefa,  è  da  ofTervare ,  che  i 
Signóri  Ferra  refi  la  iuppongono  fecondo  il  calcolo,  che  alle  loro  in- 
ftanze  ne  fi)  fatto  nella  vifita  del  Signor  Cardinale  Gaetano ,  quando  il 
ricapitò  dèi  Reno  in  Po  grande  era  annefib  necefiariamente  al  ricapito 
di  Panaro  non  ancora  efcluib  dalle  piene  di  Poatello,  e  di  quella  pane 
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d^&cquà»  che  dal- Po  di  Lombardia  purè  nelle  piene  fi  sfogava  inPri* 
maro^  e  Volano;  onde  venendo  aUofa  coli  T introdozione  del  Reno 
a  riftringeré  naoyamente  nel  Po  tutei  quefti  fiumt^  calcolavano  dover- 
li alzare  gli  argini  a  propor2done  della  nuova  acqua  nelle  piene  ritenu* 
ta;  ma  oggidì  già  Panaro  è  introdotto  anche  nelle  piene  >  e  refperien- 
za  dimoftra ,  che  né  meno  il  Po  ha  più  bi£>gno  di  sfogo  >  e  di  più  it 
confronto,  delle  oflervazioni  di  quefio  con  quelle  di  quel  tempo  dimo« 
ftrano»  che  oggidì  le  piene  ^anno  più  bafle;  perchè  allora  arrivavano 
a  piedi  2o«  ibpra  41  pelo  ordinario  >  ed  oggidì  folo  a  p.  17.  »  e  mézzo  » 
Dunque  non  abbiamo  da  valerci  di  ^qvtel  balcolb  oggidì  -a  propolko 
del  fblo  Reno  >  eflendo  certo ,  che  da  lui  folo  non  poffono  temerfi  queir 
«fereicenze  »  che  fi  temevano  da  queflo  ifteiTo  congiunto,  e  però  non  è 
oeceflatio  tanto  alzamento  d^  argini  •  Aggiangafi ,  che  allora  fi  fuppo- 
neva»  che  doveflero  alzarfi  da  per  tutto  egualmente»  ed  oggi  trovia* 
mò  non  éflier'  In  eguale  altezza  tutti  gli  argini  iàéV  Po  >  ma  poehifiinn 
eilere  i  |u9ghi .  baffi  >  .che  non  avanzino  all' eicreiceoze  maggiori  più 
di  mezzo  piede  »  avanzando  gli  altri  »  due  >o.  tre  » .- 

Ma  qualunque  fiafi  la  fpefa ,  è  certamente  minore  de'  danni  »  che 
in  poco  tempo  cagiona  il  preibnte  fiato  del  Renò»  e  de^  benefizia  che 
ìn.pochifiimo  fpazio  di  tempo  porterebbe  la  rimozione  dalle  Valli ^go« 
me  d^  calcoli  Tegnenti  potrà  cbnfiderarfi.     i 


calcolo  HLR   la    SPJESA   DELLA   OIVJBESIONl  DIX   9t£NO     VUR   LA 
LINIA  DI  POAZZO  A  FAiANTON£  .... 
♦  ^     •    ri    :"••'••  j     *-'.'    «:        ii    -  *    ii;    ■     .  .'*  i       •   .       .'• 

PEr- efcavazioùe*  deir  alvfeo  paf^       i .       -    f        -  '  '> 

fetti  ■       .      — I     ■  ■  num>  141 85^*  •    "• 

pofti'  in  ^rgrtìfe  i  lire  j.',  e  liire  4Ì  ^  '      :i  ^  7      .  ' 

il  .pafletto. 


Per  terra  in  finimento  dell'argine 

a  LeVante  paffetti.   .           ntfài;'  766^^^  -  •       :  >       .    <  »  ;: 

a  lire  3.  il  pafletto •  -  .-^v    —    .    liir,  ifo&j6. 

Per  terra  per  compire  l'argine  a 

Ponente  paiTetti ^^^ — num*     573JO. 

a  lire  3-  il  paffptt9:V,s   \  ;  >'i"  .  1 1-  i  ^     >  m  m  n^  Jif^  i7iP90^ 
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Somma  di  là  ■  ■  ■■  ììr.  828731. 
Terreno  eia  pagare  Tornature  1149*  ^  mezza  ^   a  più 

prezzi        ^                 ■              I            ■                          ■■-]!>,  124900. 

Chiefa  di  Saliratoafca ,  ed  altre  fabbriche  ■  ■  ■  ■  ]in  18000» 
Botte  focterranea  al  Reno  per  il  Canalino  di  pertiche  60. 

di  lunghezza  < -^—•-—-w_— -•---_._— Hn  Soooo» 

Rifarcimento  d*  argini.  ver)5>  il  Po                     ■  .     ■  '   '     Jìr.  400001 

Per  Carrette  #  ed  altri  arnefi        '       ^  ,                       —^lir^  ^S(xxx 

per  viiite,  affiftenze»  e  fpefe  ftfaordinarie          ,        »       \if^  40000^ 

Per  fupplemeato  de'fcee»               ;  i.    "                       Jir.  40000W 

Somma  nuca  la  fpefa  Un  i  f77<^3x« 
^  Che  fono  Moneta  di  Paoli  Scudi     1255  i<S* 


DELtA   UNEA   DEI  LA   DIVERSIONE   DI   RfiNX)  KELLI    VALLI 
PROPÓSTA   DA*  SIGNORI   FERRARESI  • 

E'  Stata  femprc  la  linea  più  diletta ,  e  defiderata  da'  Signori  Ferra* 
refi  quella ,  per  cui  il  Reno  attraverfo  delle  Valli  fi  dovefle  con- 
durre al  Mare,  e  fu  già  ilpeniiero  di  divertirlo  a  Vigaraftio>  ed  in* 
caffato  di  Valle  in  Valle  farlo  sboccare  a  facca  di  Tefta  d' Afino  nel 
Mare  ;main  quefti  tempi  più  recenti  variata  la  propofizione  del  princi- 
pio,  ma  non  l'intenzione  del  fìneivicin  propofto  di  pigliar  Reno^alla 
botta  degli  annegati ,  ed  attravetfando  Riolo  ,  e  'Scorfuro  »  condurlo 
per  le  Valli  incalTato  alia  Confina  di  S.  Vincenzo ,  e  del  Poggio  in 
lunghezza  di  fei  nuglia  Ferranfi,  , 

Ha  quefta  linea  fino  a  Riolo  in  diftanza  di  un  miglio  la  caduta 
di  piedi  15.  nel  rimanente  fino  all4.Valle.iq  pot^^gtitoQ  di  5*  ttigha 
non  ha  cauduta  alcuna,  ..    ,... .  .  . 

Pafla  per  terreni  coltivati ,  ed  abitati»  bencbiè  in  gnu  parte  pra* 
^tivi;  Non  termina  in  luogo  »  dove  fia  corfi^.  d'-acqua.».  o  alveo  j  OaK 
tra  profondità  di  Valle  « 

Rivolta  il  corfo  del  .Reno  verlb  il  iiio  priòcìpio»  accodando  lo 
,»be<w>  alfa  parte  fiìprrìore^  


V    "  ^    JtEVtmn*9  CHE  «E  PRETENDORO^I  SÌGllORI  «ER&A'RESI , 

^*  A  '"'^'*^3"^^^^^^^'^^'^^€^^«^<>  dalla  Città  di  Ferrara,  anzi  dal  Fer- 
^^X  r^xtk  nella  par»,  fttpeàon^  .e  ^atb  aa  qaefto  liberarti  afifatta 
•.-L*  da 
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da  Ogni  perlcob  ;  mentre  venifiero  tra  la  Città  di  Ferrara  »  e  Reno 
ad  eflcr  framezzo  gli  altri  interrimenti^  che  dividono  le  Valli  dei  Pog- 
gio dalla  Sanmartina  «  ' 

%.  Avanzare  tutte  le  arginature^  che  fervono  al  Reno  fui  Ferrare- 
le»  e  liberarti  dalle  contìnue  fpefeyche  £inno  nel  ripararli^  fortifi'* 
«arli  >  e  rialzarli  » 

3.  Liberar  dall'acque  tutto  il  Paefe  in  vicinanza  di  Ferrara >  e  ri- 
cornarlo  Aon  fòlo  alla  priflina  coltura  »  ma  in  molto  maggiore  (lato , 
ed  acquiftar  tutto  quel  trircuito  di  Paefe  1  ora  alzato  eoa  V  interrimene 
fOf  che  farebbe  il  più  alto  di  tutto  il  Ferrarefe. 

4*  Far  delle  Valli  una  Conferva  dell'  acqua  di  Reno  ad  ufo  della 
navigazione  di  Primaro  t  o  de'  Molini  di  Marrara»  e  di  tutta  quel* 
la  riviera. 

5.  E  per  quanto  fpetta  air  intereflè  di  Bologna  non  ponno  efal« 
tare  la  brevità  del  corfo  ,  che  fi  darebbe  il  Reno  ^  mentre  non  avreb- 
be più  d* andare  a  raggirare  intorno  la  Sanmartina^  Onde  dopoi 
ha  da  ritornare  verfb  mezzo  giorno ,  per  arrivare  a  quel  fegno ,  ove 
dalla  Botta  degli  Annegati  direttamente  per  liiiea  breve  potrebbe  in-^ 
tamminarfit 

6.  Che  verrebbe  a  reftar  libero  dalla  fèrvitù  di  Reno  »  e  dalla 
grave  fpeia  del  mantenimento  degli  argini  la  parte  del  Bolognefc ,  che 
refta  da  &  Agodìno  in  giùi.  almeno  a  finiftra.. 

7.  Che  per  la  brevità  del  corfo  ^  che  acquifierebbe  Reno\  verreb- 
be nella  parte  fuperiore  a  profondar/!  motabilmente  T  alveo  ^  e  cosi 
anche  in  efla  ceflerebbe-  il  bifogno  d'alzare  neir avvenire  gli  argini» 

8.  Che  la^Vaile  >  ora  inutile  >  verrebbe  a  boniftcarfi.  con  le  tor*^ 
fande  del  j  Reno  t^  da  poterfi  in  brevità  di  tempo  ridurre  a  coltura j  in 
quella  maniera  >  che  con  le  torbide  del  Caiial  NavigKo  fi.  fatino  le  bo« 
niiìcazioni  di  Malalbergo  1  e  tanto  più  predo  1  quanto  più  copiofa  è 
li  torbida  del  fiume ,  che  del  Canale  « 

•-  !.i--    •        '  -:     •.  ^.  '.. .  .>        

■       ' ,  .    '  I  III  I     IL  I  ìsaasasaaBaammaBmBmsBsaBt 

RISPÓSTA    A    PRECEpENTl    PUNTI* 

AL  primo .  Non  farebbe  qoefto  benéfiztd  perpetuo  ►  perchè  quan- 
do aveffe  il  Reno,  alzata  con  gì*  interrimenti  la  Valle  a  fegno  ^ 
che  folle  pareggiato  a  gF  interrimenti  del  Cominale ,.  e  dì  &.  Martino  ^ 
che  fono  tra  Ferrara,  e  la  Valle >  di  nuovo  fi  ridurrebbe  alla  parte 
interiore ,  e  cagionerebbe  alla  Città ,  e  fortezza  difturbi  fimili^alli  pre- 
fenti  ;  e  poi  fimile  benefizia  noa  è  fola  propria  di  quefto  partito ,  ma 
ancora  fi. ha  nella  noftra  propofiizigne  >  mentre  viene  il  Reno  allonta- 
na* 
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nato  dieci  miglia/  dalla  Città;  e^qaello,  che  importa  ooo'provvifioaé 
perpetua* 

Non  fi  vede  però  >  come  tal  diicoftamento  di  Reno  da  Ferrara  4 
nelle  piene  dovefle  ciufcire^  quando  non  s'arginafle  la  Valle  a:  fini. 
(Ira  >  perchè  datocché  aellp  ftato  ordinario  non  foilè  il  Reno  pecforn 
montare  gì'  interrimenci  del  Cominale ,  e  di  S.  Martino ,  chi  ci  aSU 
cura>  che  ban  fofie  pei^  fornioàcaf li  nelle  piene? 

Al  fecondo .  Anche  ^^1  noftro  partito  fi  avanzano ,  fé  noi»,  tutte  9 
almeno  la  maggior  parte  di  quefte  arginature»  ed  in  perpetuo >  il  che 
non  feguirebbe  nel  partito-  Ferrarefe  ,  perchè ,  quando  foflero  uguar 
gìiitì  gY  interrimenti  nuovi  alli  vecchi,  a  chi  non  voledè  di  nuovo 
Reno  a  Ferrara»  farebbe  ^  necefikrio  arginarlo  tuttofila  finiftra,  ben- 
ché» come  abbiamo  accennato  di  fopra»  ciò  farebbe  anche  forfè  ne*- 
cefTario  »  almeno  per  fi  cafi  delle  piene  •  al  principio  • 

Al  terzo  •  Ciò  non  riufcirebbe  »  fenz'  arginare  tutta  la  Valle  a  fi- 
nifira  »  per  cagione  delle  piene  »  che  fi  potrebbero  fpandere  per  tutti 
gli  interrimenti.  Ma  nel  noflro  partito  feguirebbe  di  neceffità  fenza 
umana  opera  »  e  fehza  la  foggezione  ,  e  feirvitù  della  vicinanza  del  Reno. 

Al  quarto.  Non  è  benefizio  da  comparare  con  Timmenfità  de' 
danni»  che  cagionerebbìe »  dà  defcriverfi  in  appreflb»  e  particolarmen- 
te cpn  la  perdita  della  navigazione  di  Bologna  »  ma  piuttofto  farebbe 
efpediente,  regolare  il  Canale  Navilio  per  là  Valle  (ino  al  Po  di  Pri-. 
maro»  e  valerfi  di  quefl' acqua»  e  di  quella  del  Canalino  di  Cento  per 
la  navigazione  •  e  per  i  Molini. 

Al  quinto  •  Non  è  da  paragonarfi  qaefl'  abbreviatura  con  quella 
del  noflro  partito»  che  con  fole  io.  miglia  conduce  Reno  al  fuo  ter* 
mine  reale»  cioè  in  Po  grande  »  che  dall'altra  parte  iioa  fi  può  con- 
durre al  Mare»'  per  do.  miglia.  *  .  ^  .     >   ,         :; 

Al  ieflo .  E'  cofà  di  poco  rilievo  »  in  riguardo  de'  danni  »  che  ad 
altre  parti  fi  ponerebbero.  .»...;: 

Al  fettimo.  Molto  maggior  farebbe  tal' effetto  nel  noftro  partito  » 
jper  efTerc  molto  maggiore 'la  caduta  »  che:iia  Reno  in  Po,  che  nelle 
Valli»  onde  con  la  gran  profondità»  che  fi  farebbe  in  Reno^  avrebbefi 
in  gran  parte  il  bènefiiìò ,  che  fi  pretendeva  al  nùm.  6. 

Allottavo»  Quefla  bonificazioiic ^  che  non^ può^farfi  fen^sa  gran 
tempo»  e  fpe(a ,  porterebbe  la  devaflazione  de'Paefi  fuperiori^  baffi  da 
fito,  che  «marrebbero  fenza  fcolo.  ,     > 
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OPPOSIZIONI   ALLA   L»^£A   DE*   SIGNORI   FERRARESI. 

ACcoftandofi  Io  sbocco  del  Reno  alla  parte  fuperiore,  verrebbero 
in  efTa  a  reftare  Tefcrefcenze  della  Valle  tnolco  più  ake ,  che  di 
prefente  «  e  mentre  ora  ài  Poggio ,  e  Malalbergo  cr efce  folo  per  efpan^ 
fione  9  e  ringorgo  >  che  non  viene  da  lontaniflìme  parti ,  ajlora  crefce  * 
rebbe  per  lo  ricevimento  immediato  ;  T  efperienza  ha  moftrato ,  che  V 
efqrefcenza  delle  Vaili  a  Malalbergo,  quando  il  Reno,  prima  delia* 
rotta  del  Mozzareilo,  sboccava  più  vicino  i  Ja  Valle  erefceva  ivi  due 
piedi'  più  di  quello  y  che  faccia  al  prefente  »  éome  per  oiTervazìone  de* 
25.  Novembre  lóóu  e  pure  era  ancora  molto  lontano;  che  farebbe 
ora»  fé  vi  fi  avvicinaiTe  tanto  più?  Senza  dubbio  inonderebbe  le  Ter<i 
re ,  ed  il  Territorio  di  Malalbergo ,  «  d«l  Poggio ,  e  tutti  gli  altri^ 
circonvicini. 

Confermafi*  quello  pronoftico  daM'ucceflì  dell'anno  1604.  quando 
f^  divertito  il  Reno  nella  Sanmartina ,  che  febbene  era  da  quefta  par-' 
te  arginata  la  Valle  con  V  argine  circondario  della  Sanmartina  »  a  cui 
fuccedeva  V  argine  di  Cognola ,  che  V  aveva  da  dividere  da  quefie  Val* 
li  fuperiori ,  ad  ogni  modo  in  tanta  diftanza  con  le  fole  eipanfioni  iat« 
te  col  formontare  »  e  rompere  quefti  argini ,  venne  ad  inondare  tutti 
li  Paefi  fuperiori,  che  circondano  la  Valle,  e  pure  allora,  oltre  la 
Sanmartina  non  ancor  interrita,  aveva  immediatamente  due  gran  sfo- 
ghi in  Primaro,  e  Volano  della  bocca  de*  JJlafi,  e  del  Levaloro;  che 
farebbe  dunque  al  prefente  efclufo  dalla  Sanmartina  lènza  tali  sfoghi 
sboccando  in  tanta  vicinanza? 

Riempirebbero  le  piene  di  Reno  tutti  i  condotti  del  Bolognefé» 
che  mettono  capo  nelle  Valli  fuperiori, ficchè  non  (blo  non fcolerebbe* 
ro  il  Territorio,  ma  porterebbero  P acqua  alle  più  alte  parti* 

Noi   abbiamo  veduto  in  quefta  vifita  per  poca  piena  del  Reno' 
nello  (lato ,  e  diftanza  che  è  di  prefente  correre  all'  infu  la  Calcaran-* 
da,  portandovi  T acqua  della  Valle,  in  luogo  di  ripararla  da'Paefi  fu^ 
periorii  che  farebbero  dunque^  e  quefta,  e  gli  altri,  quando  avefft 
lo  sbocco  nel  Reno  sì  vicino?  Ond'è  facile  a  conchiudere  la  defolà**^ 
zione  della  miglior  parte  del  Territorio  Bolognefe  privo  affatto  delli^ 
fcoli •  Nè-gìova  il  dire,'  che  fe  riceveffero  i  condotti  P acqua  nelle  pìt*[^ 
se,  la  renderebbero ,  abbàiTata  che  foflb  la  Valle,  jferchè,  okre  il' 
dannò,  che  farebbe' intanto  non  iblo  il  trattenimento  degli  icoH,  ttia^ 
Fifteflè  efpanfioni  delP  acqua  de' condotti  per  i  fbffi,  e  per  le  Ompìa- 
fine ,  non  potendo  la  Valle  così  vada  per  bocche  ilreete  co^  prefto 
^òmbra^rfi^',  eS' àbbalTata^  ehe  jTofle  ;  non  cosi  predo  jfcotatfe  i  Faeii^ 
^  Tom.  m  Z  che 
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che  non  fuccedano  prima  altre  piene ,  flcchè  il  male  duri  le  ilagion^ 
incere .  La  torbida  interrirebbe ,  ed  uguagliercbbe  al  piano  gli  ftefli 
condotti ,  onde  resterebbero  totalmente  oflrutti  »  ed  a  tenerli  efcavati  » 
non  vi  farebbe  fpeia  ^  o  fatica,  che  baftaiTe. 

Ne  potrebbeii  a  q^uefli  due  difordini  portare  altro  rimedio  >  che 
con  arginare  tutta  la  Valle  ali* altezza >  a  cui  poteiTero  giungere  Te- 
fcrefcenze  »  ed  alla  fiefla  altezza  arginar  per  molte  miglia  all'  insù  tutti 
i  condotti ,  con  fare  a  daicheduno  di  e(C  la  fua  Chiavica  allo  sbocco  » 
cofa  d'immenfa  fpefa,  e  non  baftevole  ;  perchè  eflèndo  i  canali  pro« 
lungati  per  la  Valle ,  ove  non  ponno  arginarti ,  né  chiuderfi  in  quella 
parte,  verrebbero  da  ogni  piena  interriti  ;  Tefc^varii  ogni  volta»  oL 
tre  la  difficoltà  di  farlo  in  acqua ,  farebbe  un  voltare  il  Saffo  di  SìCifo . 

Si  perderebbe  totalmente  la  navigazione  da  Bologna  a  Ferrara 
con  gr  interrimenti  del  Reno  tanto  vicino  a  Malalbergo ,  in  quella  ma- 
niera, che  fi  fono  interrite  fin' ora  le  navigazioni  della  Torre,  della 
FofTa,  e  della  Bocca  de' Mafi,  che  pa  fifa  vano  per  S.  Martino,  il  che 
di  quanto  danno  fia  al  Commercio ,  non  è  difficile  a  confiderare . 

Venendo  Reno  a  ftar  lontano  dallo  sfi>go ,  che  ha  in  Volano ,  si 
per  la  Bonafina ,  come  anche  occorrendo  per  la  Chiavica  del  Mam* 
bro,  verrebbe  maggiormente  a  caricare  il  Po  di  Primaro,  eh' è  angu- 
(lo,  ed  incapace,  e  perciò  tanto  maggiori  farebbero  i  pericoli  delle 
rotte  nel  Polefine  di  S.  Giorgio,  e  nelle  Valli  di  Comacchio,  che  ora 
è  cosi  grande ,  che  più  non  vi  rimane  terra  da  riparare  gli  argini ,  né 
a  queflo  pericolo  altro  rimedio  vi  refla^  che  la  remozione  in  luogo 
dell'introduzione  di  altr' acqua. 

Riflretta  maggiormente  la  Valle ,  con  l' efclufione  della  Sanmarti- 
na ,  ed  allontanata  la  corrente  del  Reno  dalle  bocche  in  Primaro ,  ri- 
tornerebbono  da  capo  i  foliti  difordini  di  formontare  i  doffi  fra  le  Val* 
li,  ed  impedire  le  inferiori,  con  danno  anche  delle  Cahxpagne,  che  Jc 
circondano ,  e  col  trattenimento  de'  loro  fedi . 

Lo  flefib  Po  di  Primaro,  gonfio  maggiormente  di  nuova  acqua» 
non  riceverebbe  così  facilmente  gli  fcoli,  e  fiumi  inferiori ,  che  vi  van-» 
no  a  terminare;  onde  tu^ti  i  Terreni ,  che  fono  tra  Reno,  e  Lamo- 
ne  verrebbo^o  a  patirne,  ed  a  rifentirfi  i  fiunni ,  e  foggiacere  a  rotte  • 
1  Tutti  gli  altri  danni  verificati  nella  Vifita  di  Monfignor  Gaetano 
dopo  la  div^^Gone  del  Reno  nelle  Valli  V  qpBO  i6p6.  e  di  Monfignor 
C^rfinì  j'annp  11625.  fir  ri(inpverebbero  cs^^itaoto  «aggiore  ecceiTo,, 
quanto  mjnpre  .è.oggi  4eir  anipN^z^^i  «;  prf^ndità.dgUe  ;  Valli  ,^  jà  cui 
griaterrimenti  hapno  tipica  la  qapa^cità /e.* quanto ;mag|^ore  èia  caduta > 
cHfeJia  per)  eflfe.  \  ;. 

,  \  B  a^RCo:J^  qae^  puncQ  delU  .cad»ta  i  da  Ti%8(9ne  1  ,c^  al  ìuo^ 
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go,  ove  fi  tratta  sboccare  nella  Valle  il  Reno»  vcncbcìo  l'acqua  dd 
Reno  dalla  parte  mferiore  vcrfb  Ferrara,  viene  a  nianifeftarfi  quefto  lU 
to  più  baffo  neirefcrefcenze  ddla  parte  inferiore  della  Valle,  al  Po, 
onde  nngorga.  Ma  facendoli  ivi  sboccar  Reno,  per  diaenderfi  da  que- 
fto  termine  per  la  Valle  fino  allo  sbocco  in  Po ,  è  neceakrio,  che  $* 
alzi  tanto ,  che  non  folamente  iuperi  la  caduta  contraria,  che  ha  di 
•prefente  nelle  piene,  ma  di  più  acquilìi  caduu  yerfo  il  Po,  la  quale 
altezza  non  paò  éffere,  che  grande,  e  tanto  più,  che  la  mancanza  to* 
tale  della  caduta  concìincia  iino  a  Scorfuro,  cioè  quafi  quattro  miglia 
prima  che  arrivi  alla  Valle ,  onde ,  non  effendogli  facilitato  il  corfo 
ad  alcuna  pendenza,  è  neceffàrio,  che  fi  trattenga  fino  che  coli'alzarfi 
nella  parte  fuperiore  ,  fé  T abbia  acqui/lata. 


DELL^   INCAPACITÀ^  DELLE    VALLI. 


Qualunque  fiafi  l'ampiezza,  e  profondità  delle  Valli ^  già  per  con*" 
tinua  irrefragabile  efperienza  di  57.  anni  più  chiara,  ed  eviden- 
te d'ogni  altra  prova  ,,  e  mifura,  quelle  del  Poggio,  e  di  Marrara,« 
tutte  le  adiacenti  non  fono  mai  (late  capaci  della  ibla  ridondanza ,  o 
efpaqfione  del  Reno,  della  Sanmartina  fin  quando  avea  le  bocche  apef« 
te  in  Primaro,  e  Volano,  non  che  del  Reno  tutto. 

Le  prove  di  ciò  nonjòno  più  da  fare,  ma  fono  abbondantiffima^ 
mente  fatte  in  tutte  le  precedenti  vifite  de'Commiffarj  Apo/lotiei,  ve- 
ddndófi  dalla  prima  del  Sig.  Cardinal  Gaetano  ^el  1606.  chele  VaUi 
del  Poggio,  e  di  Malalbergo  non   poterà  né  meno  capire  il  riogorgo 
•dell'acqua  (bprabbondante  della  Sanmartina , la  qaaPera  pur  divi(a.da 
efle  per  mèzzo  del  continente  del  Comioale ,  e  di  Caprara ,  e  ciò  non 
.  oftahte  j  che  follerò  aperte  molte  bocche  alla  Sanmartina  nel  Po  di  Ferra- 
ra,  e  di  Primaro ,  in  modo  che  difTufe  V  acque  ibrmontando  gli  argini ,  al- 
lagando le  Campagne,  e  le  Cafe,e  laTerra,ftefla  di  Malalbergo,  co- 
'  me  co*  propri  occhi  vedde  il  fuddetto  S.^.  Cardinale  Gaetano  il  dì  itf* 
'Gennajo;  onde  perciò  ordinò  un  taglio  a  Longaftino  con  pericolo  del- 
.,  le  Valli,  e  della  Città  di  Comacchio,  per  evitare  il  maggiore  della 
|>arte  fuperiore,  e  fece  altre  provvifioni,  che  in  detta  vifita  fi  leggono  « 
.    Cosi  parimente  fi  oflerva  in  quella  di  Monfignor  Corfini  deiran^ 
•1x0  1^25.  a  ciò  fpecialmente  deputato ,  come  diffufameiite  nelia  fiia  re- 
'làzionfe  fi  legge}  e  pure  egii  è  evidente,  che  a  quel  tcnrtpo  le  Valli  cri- 
no più  capaci,  che  di  prefente,  mentre  erano  mena inceriite #  meno 
alte  di  fondo,  e  di  pelo,  più  difefe  dagli  argini  circondari,  e  P acque 
ayjvano  allora  i  sfoghi  liberi  della  bocca  de'Mafi,  e  del  Levaloro, 
-  -  •  Z  2  li- 
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libero  il  Cavo  del  Duca ,  ed  il  Po  di  Primaro  dagli  argini ,  che  di 
prefente  Tatcraverfano,  né  per  anche  fé  gli  erano  rialzaci  incontro 
gli  argini  di  Poacello  >  e  di  Codilovo  • 

Come  potremo  dunque  dire  »  che  reftino  capaci  di  tutto  il  Reno 
quelle  Valli ,  che  furono  incapaci  dell'  efpaniioni  >  e  ringorgo ,  quand* 
erano  più  capaci  che  di  prefente  ? 

Si  può  opporre,  che  fé  di  prefente  fono  meno  profonde >  rifpet- 
to  alla  parte  interrita ,  fono  più  ampie  >  rifpetto  ali*  efpanlioni  >  e  que* 
ito  chi  lo  niega  ?  Pur  troppo  fi  fono  dilatate  su  i  Paefi  fertili ,  che 
circondano  la  Valle  »  e  fui  Bolognèfè,  e  fui  Ferra  refe,  e  nella  Roma^ 
gna ,  e  quefta  è  la  piaga,  che  già  tant'anni  fono  chiama  rimedio.  So- 
no capaci  di  maggior  male  in  quanto  pofTono  communicarlo  accrefciu- 
to  lungamente  al  Paefe  vicino ,  ma  queflo  male  a  chi  porta  rimedio  ? 

Quanto  più  fi  alzano,  e  fi  dilatano  con  nuova  acqua  quelle  Val* 
li ,  oltre  le  mine  delle  partì  fuperlori ,  fempre  maggiormente  minac- 
ciano le  inferiori ,  le  quali  già  di  prefente ,  quando  anche  hanno  vici- 
ni gH  sfoghi ,  s' ingroflàno  »  ed  a  gran  fatica  fi  difendono  • 

A  gran  fatica  fi  difende  il  Polefinefuperiore  di  Ferrara,  quello  diS* 
Giorgio  ,ie  Valli  «e  Città  di  Comacchio,  e  tanto  più  difficilmente  fi  di- 
' fenderanno»  quanto  maggiore  farà  la  mole  d'acqua,  che  fi  tratterrà 
%ìi^\ìt   Valli ,  quanto  più  alto  il  fondo ,  che  di  continuo  s' interrìfce  • 

Se  queflo  dilatarti  delle  Valli  a  forza  è  un  renderle  capaci  >  pò* 
damo  darli  la  capacità ,  che  vogliamo ,  con  alzar  discontinuo ,  come 
•fi  fa  io  quefle  parti ,  gli  argini  fin  che  arrivino  con^  la  fommerfione  di 
tutta  la  Pianura  ad  uguagliarfi  co'  Monti ,  e  fé  quefta  è  capacità  ,  pur 
ttoppa  confefliamo,  anzi  protefliamo,  che  fono  capaci ,  nut  di  capa- 
cità fatta  per  forza  àf  arginazione ,  con  la  rovina  di  quefle  tre  Provincie  • 
/         Ma  iè  vogliamo  vedere >  fé  hanno  capacità  naturale»  apriamo  gli 
sfoghi  negli  alvei  naturali,  e  vediamo,  fé  reflano  fondi >  ma  perchè 
non  può  otcenerfi  la  remozione  di  sì  pregiudiciali  impedimenti.»  vedafi 
almeno  quanta  fi  tiene  alta  la  Valle  fopra  il  pelo  di  quefli  alvei  adia- 
centi f  anzi  fopra  tutte  le  Campagne,  che  la  circondatilo,  e  dicafi  poi 
Valle  capace  da  recapitar  fiumi  quefta  eh' è  tanto  più  alta  di  quan- 
to terreno  intorno  la  cìnge  del  Paefe  di  Vigarano ,  che  ha  a  Ponen* 
•tei  del  Polefine  di  S.  Giorgio,  che  ha  a  Tramontana >  non  che  deli^ 
uno,  e  delF  akro  ramo  del  Po,  come  fi  può  vedere  in  un  occhiata  d- 
^la  bocca  de*  Mafi ,  paragonando  il  pelo  della  Valle  con  quello  di  Vo« 
lano  f  ed  alla  Chiavica  Buonafina  t  ofiervando  ù  fuperiore % -e^  infcrìo* 
T9  di  Frimaio^  .    . 

^  :'^-^''  -••  —    •       -'•/'/:"'     -^  .    . 
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.  ALLA  SANTITÀ^  DJ  N.  S. 

ALESSANDRO     VII 

f£R  LA  CONGREGAZIONE  DELL*  ACQyE  SOPRA  LA  REMOZIONE   DEL  RENO. 

PER  LO  REGGIMENTO  DI  BOLOGNA. 

DATE  V  ANNO    1657. 


BEATISSIMO    PADRE. 

IL  Reno  ne' Secoli  paflàci  non  ha  giammai  avuto  altro  ricapito  1 
che  neir  alveo  del  Pò,  come  teftificano  i  Cofnìografi ,  e  per  tran- 
fazioni  anche  ftatilite  con  li  Duchi ,  e  Città  di  Ferrara  gliene  fa 
dato  il  ricetto  nel  Po  di  Volano ,  quando  particolarmente  dell'  anno 
15 ZI.  avendo  fopra  la  Terra  di  Cento  abbandonato  il  proprio  alveo > 
fregolato  veniva  a  cadere  nel  medefimo  Po,  con  danni  immenfii  così 
del  Territorio  Bolognefe,  come  Ferrarefe. 

ÌE  benché  gli  fteffi  Duchi ,  e  Città  di  Ferrara ,  con  fuppofio ,  che 
per  eaafa  delle  torbide  del  Reno,  il  medefimo  Podi  Volano  veniffe  ad 
interrirfi ,  ed  a  perderfi  la  loro  navigazione  ;  faceflèro  dipoi  continue 
ìnftanze  per  rimuoverlo  col  portarlo  nelle  Valli  verfo  Argenta ,  non 
gli  fu  mai  conceflb ,  per  efler  flato  conofciuto,  che  il  fuppofìo  del  fuo 
interrimento  non  poteva  derivare  da  altro ,  che  dal  mancamento  delle 
proprie  acque  per  lo  declivio  maggiore ,  che  fi  faceva  il  Po  di  Lom- 
bardia per  linea  più  fcrev^  al  Mare  i  e  che  il  voltarle  verfo  le  Valli 
era  per  apportar  danni  immeiffi;  anzi  che- -per  occafione  di  rotture  de«- 
gli  argini  del  Reno  a  Levante  fucceff'e  o  procurate  del  1541.  nel  Ter* 
i^itorio  della  Pieve  ,  per  le  quali  venivano  inondati  gli  fteffi  beni  del 
Territorio  Bolognefe ,  che  oggidì  fono  efpofti,  e  foggetti  alle  medefi- 
me  fommerfioni,  ricufando  il  Duca  di  Ferrara  di  farle  ripigliare,  con 
allegare  le  fteffe  ragioni ,  per  introdurre  il  Reno  nelle  Valli ,  fopra  le 
quali  oggi  fi  fondano  pure  i  Signori  Ferrarèfi;  fu  precettato  da  Paolo 
Terzo,  dopo  avute  le  neceflarie  informazioni ,  e  relazioni  de' Periti Ì 
di  dovere  ubbidire  in  efeguire  la  fuddetta  convenzióne  ;  come  appare 
da)  Breve. 

E  portatofi  anche  il  Papa  fui  £itco ,  ed  uditi  li  coneradittorj  de^ 
Tom.  IV.  Z  3  Pe. 
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Perici  j  e  delle  Ptrei  •  dopo  matura  diicafliooe  di  qaaMo  ocalarmeiiti» 
vide  ed  efanameote  gli  fu  rapprefeotaco ,  obbligò  Sua  Santità  mag« 
giormence  il  Duca  fuddetto  ad  ubbidire»  ed  a  riportare ^  e  mantenere 
il  Reno  nel  Po  di  Ferrara^  iìccome  fu  eiègtuto. 

Ma  continuando  pure  le  doglianze  de'medefimi  Signori  Ferrarefi 
di  perderfi  la  loio  navigaziooe»  per  gi*  interrimenti  caufàti  dal  Reso 
nel  medelimo  Po  di  Ferrara,  anche  appreflb  la  &  M'em.  di  Gregorio 
Decimoterzo»  e  rinnovando  Tifleffe  iftanze,  o  d'inalvearlo  con  gli  ala- 
cri fiumi  di  Sa  vena,  Idice,  Selero,  Sanremo,  e  Senio ,  per  portarli  uni- 
tamcnce  per  il  Po  di  Primaro,  o  per  altro  alveo  al  mare  ;  o  di  vol- 
tarlo prò  interim  nelle  Valli»  «  sboccjjirlo  nello  fte^  Po  di  Primaro 
fotto  la  Terra  d' Argenta  :  Furono  pur  anche  ,  per  ordine  di  quel 
Sommo  Pontefice ,  diligentemente  difcuilè  le  propolìe  loro ,  ma  Aimace 
infudillenn,  e  non  adeguate  al  benefizio  dell'uno,  e  dell'altro  Terri. 
torio,  co-ne  fu  particolarmente  rapprefentato  al  medefimo  Pontefice 
da  O.  ScifHO  de  Caftro  nella  fua  Relazione  • 

Piacque  però  alla  San*  Mem.  di  Clemente  Ottavo  di  confolar  li 
Signori  Ferrarefi  ^  come  fuoì  nuovi  Sudditi  »  permettendogli  d' intro- 
durre il  Reno  nella  Sannoartìna  per  un  interim,  meiure  li  faceva  i'e- 
fcavazione  dei  Po  di  Volano,  e  del  Po  di  Primaro,  con  intenzione 
di  poterfi  ricondurre  l'acqua  del  Po  grande  nello  ftefib  Po  di  Ferrara  » 
e  di  reftituirvi  anche,  fubito  fatta  la  detta  efcavazione,  il  medefimo 
Reno ,  fecondo  che  litteralmente  difpope  lo  fteflb  Breve  di  quel  Som- 
mo  Pontefice  ;  e  benché  Sua  Santità  conofcefl^e  benifiimo ,  ohe  Q  era 
refo  impraticabile  fin  di  quel  tempo  il  poter  introdurre  di  nuovo  V 
acque  del  Po  grande  nel  Po  di  Ferrara ,  e  che  la  diverfione  del  Reno 
nelle* Valli  era  dannofifiima  al  Territorio  Bolognefe,  e  non  durabile; 
volle  nondimeno  dare  quefta  fojddisfazione  a' Signori  Ferrarefi,  con  la 
preièrvativ^  perà  fuddetta  di  ritornare  iJ  Reno  nel  Po  4i  Ferrara  >  Q 
nel  Po  gravide  9  com/e  pure  allora  dalla  Sacra  CongrQga^ioM  deU' A.o* 
que  v^ni^va  Ainoato  più  alpediente,  ieQondo  che  attefta  il  Cardinal  Pi^t* 
ci  in  ijiaa  fua  lettera. 

Da  qiw#a  introduzione  del  Reno  ndie  Va.Ui  Ceguìta.  Yianp  1604. 
iie  f^cceiJero  immedi^rameai^  inondazioni  immepre,  a  l^notak,  ch^ 
d*  ordine  della  A^^a  Congregazione ,  e  cpmandameato  della  Sa^ta  Meos* 
di  Paolo  Quii>to,  fu  di  Febbraio  i(So^.  dajto  ordine  al  Prefi<teate  4i 
Jj^omagna  di  fare  un,  faglio  pell'èngine  ^  Primaro  a  Loingaftriao  ver» 
^0.  le  VaUi  di  Cpiiwa<?pbirc> .  fw  dar  sfogo  all'acque  ^el  SLmo>,  ed  evi- 
tar famjj*?rfiQnì  iMaggìQri,  come  fi;  vederle  Leatc re  della  d?«a  C<»r 
gregazione,  (critte  dal  Cardinale  di  Camerino,  e  Decreto  ùsV9t  ed  ^ 

l^^mm^  ^ikU  4al  mQà4Aa\pi  Csrdiual»  Gaocaa^^ 
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Ddfe  yìRu  fatte  da  Monfigaor  Centarione  del  i5o;«  dsBo  ftefle 
Signm  Cacdiaal  Gaetano  fttiregorfKenredte ,  e  più  aceuvacateeme  dallT 
EmtaeacHsé  Sig.  Cardinal  Capponi  del  1618.  e  da  Mo^fìgnor  Corfini 
del  1625*  vrene  pienamente  giadificato  di  quanto  pregiudizio  (la  ftaca 
r introduzione  del  Reno  nelle  Valli,  poiché  non  fola  li  terreni  dalla 
delira  di  Priinaro  fono  reftati  totalmente  fommerlì  >  inondata  tutta  la 
parte  inferiore  del  Territorio  Bolognefe  •  gli  Itoli  più  principali  io* 
territi,  e  la  navigazione  tra  Ferrara  >  e  Bologna  aiTatta  perduta,  ma 
dalla  finiftra  ancora  per  le  iòrtive  caufate  dalla  giunta  dell' acque  del 
Reno  a  quelle  degli  altri  Torrenti  >  e  icoli  ,  che  a  for2a  del  pefo  di 
così  gran  mole  d'acque  Itagnanti,  penetrando  per  la  porofitè  della 
terra  ,  li  fono  refe  inutili  le  terre  del  medefimo  Polefine  di  S.  Gior- 
gio; e^finalmeiite  negli  ultimi  anni  ancora  quando  il  Reno  non  ha  a\ra« 
to  lo  sfogo  nella  Sanmartina ,  o  per  le  rotture  fatte  negli  argini  da 
Ponente  per  le  Chiaviche  del  Bondeno  nel  Panaro  >  e  per  qmeili  nd 
Po  grande,  ha  apportate  reiterate  fomaierfioni  alle  Valli >  e  Città 
di  Comacchio. 

.  .  Per  rimedio  opportumr  a  tanti  itiali,  ed  a  tali  mirerie,  fu  dalla 
Santa  Mem.  di  Gregorio  XV.  ddta  facoltà  deiranno  162  k  airEmtnetv* 
tils.  Sig.  Cardinal  Capponi  per  fuo  particokr  Breve  ;  di  rimuovere  il 
R^no  dalle  Valli,  e  da  Sua  Eminenza  iìi  ftabiiito  di  portarlo  dalla 
Botta  de' Signori  Ghislieri  a  Mirabello  in  Po  grande  alla  Stellata,,  e 
dd  i6i2é  a  portò  Sm  EnrÙQenxa  fui  fatto ^  per  efegoire  la  Santa  Men* 
te  di  quel  Sommo  Pontefice # 

In  efecuzione  di  che  trasferendoli  Sua  Emift»  liil  fatto,  e  vietando 
tutti  li  luoghi  eoo  ibmma  diligenza,  e  fatica  di  molti  mefi  fece  fare 
diverfe  operazioni,  e  livellazioni,  conobbe  e  riferì  la  neceflìtà  della 
rimozione  del  Reno  dalle  Valli,  e  per  ridurre  il  negozio  all'atto  pra- 
tico più  che  fo0e  poflibile,  ordinò»  che  fi  face  He  il  circondario  delli 
terreni  Bolognése ,  che  dovevano  concorrere  alk  fpeia  con  la  dovuta 
graduazione  in  quattro  gradi ,  per  formare  il  comparto  più  proporr 
zioQàto  allentile,  che  ciafcheduno  era  da  detta  operazione  per  ricevere, 
ed  il  tutto  fu  efqguito  •  ^ 

Ed  in  oltre ,  per  T  efazione  di  detto  comparto ,  comandò ,  che  per 
modo  di  provvifione  fi  fàceiTe  una  rafia  di  ottantamila  Scudi  per  la 
parte  della  fpefa ,  che  fi  fupponieya  potefie  toccare  a'Bologoefi ,  <:ome 
fi  vede  dair  inicrizione  dei  Campione  fcrpra  ciò  foirmato. 

Ma  mentre  fi  ftava  per  poner  mano  all'opera  ,  ibpravvenendo 
diverfi^accidenti ,  e  j^irticolarojente  la  morte;  del  Papa  reftò  il  negozio 
.fenza  la'' finale  efecuzione,  ,  'e 

AflUncò  però ,  che  fu  al  Pontificato  Urbano  VIIL  di  Felice  Me* 

Z  4  iqo- 
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morìa  fece  foprintendence  generale  alla  bonificazione  il  già  Monfignor 
Cor/ini ,  il  quale  inftrutco  dal  medefimo  Signor  Cardinal  Capponi ,  e 
fervendoti  delle  di  lui  direzioni ,  ed  operazioni ,  parimente  fi  trasferì  in 
quelle  parti ,  e  per  levare  le  contefe  fra  le  Parti ,  fubito  deputò  Pe- 
riti Ferrareii ,  e  Bolognefi ,  per  fare  concordemente  le  livellazioni  pri- 
ma fatte  dal  detto  Signor  Cardinale  di  tutti  li  luoghi ,  per  li  quali  fi 
poteva  fare  la  diverlione  di  Reno  • 

E  quefto  fatta  la  viflta ,  e  la  fuddetta  livellazione  »  inerendo  alla 
relazione  del  detto  Signor  Cardinale  a  lui  confegnata,  riferì  quanto 
folTe  necefTaria  la  remozione  del  Reno  dalle  Valli,  come  nella  Tua 
Relazione  • 

Ed  in  conformità  di  quella  il  detto  Urbano  VIIL  fpedì  fubito  un 
Breve  al  detto  Monfìgnor  Corfini ,  comandandole ,  che  dovedé  fare  la 
diverlione  del  Reno  dalla  Villa  di  Mir abello.  Territorio  di  Bologna» 
al  Bondeno ,  e  di  la  al  Po  grande ,  eh'  è  la  feda  linea ,  fra  le  fei  prò- 
pofte  allora,  fcelta,  e  (labilità,  come  al  difegno  delle  linee,  ed  altro 
colla  pianta  de'  Territori  di  Bologna ,  Ferrara ,  e  Romagna  inondati ,  e 
loro  dichiarazioni  unite  ,  con  far  concorrere  alla  fpefa  i  BologneG  >  i 
Ferrarefi,  ed  altri  intereiTati , xohne  in  detto  Breve. 
I  E  per  facilitare  quanto  più  foiTe  poflibile  il  negozio,  fece  (can* 

'  dagliare  ancora  tutta  la  fpefa  ,  che  fi  doveva  fare  in  operare ,  confor- 

me al  detto  difegno  • 

Ma  dopo  molte  difficoltà  infrappoftevi ,  per  divertire  la  Santa  Men- 
te di  quel  Sommo  Pontefice,  e  la  retta  intenzione  dell* Eminenti(& 
Signor  Cardinal  Barbeirino,  ii  compiacque  Sua  Santità  di  ordinare  all' 
Eminentìfs.  Signor  Cardinale  S.  Clemente,  allora  Commiflarìo  del 
Sant'Ufficio,  che  fi  ponafle  ad  oiTe rva re ~ ocularmente  qual  poteiTe  ef- 
fere  il  più  ficuro ,  e  reale  ricapito  al  Reno ,  e  da  fua  Eminenza  fu  ap- 
provato per  unico  il  portarlo  nel  Po  grande,  ma  da  diverd  altri  ac- 
cidenti fu  impedita  Sua  Santità  di  efeguire  quefta  fua  ferma  deliberazione. 

Col  fondamento  delle  predette  determinazioni  così  ben  giuflifìca- 
te,  fupplicò  ii  Reggimento  di  Bologna  del  16^6*  la  Santa  Memoria 
d' Innocenzo  Decimo ,  per  la  remozione  del  Reno  dalle  Valli ,  e  per 
r  efecuzione  della  determinazione  predetta  ,  (labilità  dopo  tante  vifite  , 
ed  al  Memoriale  rimefib  alla  Sacra  Congregazione  dell'acque,  fu  cre- 
duto di  non  !  dover  refcrivere  ,  perTifianze,  che  nuovamente  fecero  li 
Signori  Ferrarefi  di  voler  far  prima  la  loro  introduzione  dell'acqua 
del  Po  grande  in  quello  di  Ferrara ,  fecondo  ii  tenore  del  fuddetco  Bre* 
ve  di  Clemente  VIIL  Con  la  ipcciofità  di  qoefta  propofta  fu  fofpeia 
qualunque  rifoluzione  dal  medesimo  Innocenzo  anche  nella  Congrega- 
zione» che  del  165 1«  fi  tenne  avanti  di  lui»  in  modo, che  li  Signori 
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Ferirarèfi  ottennero ,  come  defideravano,  che  appreflb  Sua  Santità  non 
redafTe  più  apertura  alcuna  a'  Bolognefì  per  negoziazione  di  tale  inte- 
reffe;  effendo  però  quelli  uno  de* più  gravi,  e  di  maggior  rilievo,  che 
abbia  la  S*  Sede  r  per  lo  comun  benefizio  di  tanti  Sudditi ,  e  per  lo  bo- 
nificamento delle  più  principali  •  e  migliori  parti  dello  Staco  Eccleiìafti- 
co;  ha  anche  Sua  Divina  Maeftà  prefervato  alla  fomma  provvidenza, 
e  pietà  della  Santità  Voftra  il  dare  il  dovuto  fine  a  così  gloriofa  de- 
liberazione • 

Supplica  dunque  umilmente  Voftra  Santità  il  Reggimento  di  Bo- 
logna a  foUevar  dalle  miferie  fbflehute  per  il  corfo  di  52.  anni  il  fuo 
Territorio ,  col  far  rimuovere  il  Reno  dalle  Valli. 

La  giuftizia  di  queftefue  umiliffime  fuppliche  refta  comprovata  dal- 
le Suddette  vifice,  e  Relazioni ,  e  dall'evidenza  del  fatto,  mentre  il  Re- 
no imprigionato  prima  dalle  Valli ,  e  dalle  chiufure  di  tante  Chiavi- 
che già  desinategli  nel  Po  di  Primaro,  e  poi  dagl' interrimenti  caufa- 
ti  anche  nel  proprio  alveo ,  non  ha  prelèntemente  altro  ricapito ,  che 
fopra  li  beni  adiacenti  de'  particolari  sì  Ferrarefi ,  come  Bolognefi  con 
'  j^bmmerfioni  dannofiifime  dell' uno, e  dell'altro  Territorio,  e  quali  fie- 
no le  miferie  »  e  calamità  prefenti  caufate  dalle  continue  inondazioni 
del  Reno,  è  ormai 'notorio,  e  le  rapprefènta  diftintamente  Giorgio  Ri-- 
vellini  in  una.  fua  Scrittura  • 

Dall'evento  perciò,  più  che  dalle  fuddette  ragioni ,  fi  può  conclu» 
•dere  quanto  fia  perniciofo  il  partito ,  nel  quale  infiftono  i  Signori  Fer- 
rarefi  di   portare  il  Reno  di  Valle  in  Valle ,  o  d' unirlo  almeno  con 
parte  degli  altri  Torrenti  nel  Po  di  Primaro,  poiché  quefta  è  propo- 
rzione ,  ch^  altre  volte,  e  fempre  è  itata  dannata  da  tutti  per  gli  ef- 
fetti ,  che  fono  poi  fucceduti ,  anche  per  la  fola  introduzione  del  Reno 
nelle  Valli,  come  fi  può  con  molto  fondamento  raccogliere  dal  fecon- 
do ,  e  terzo  capo  della  fteflà  Relazione  di  Don  Scipio  de  Caftro ,  e 
dall'  altra  di  Monfignor  Corfini  nel  §.  Onde  non  veggo ,  nel  quale  partico- 
larmente afferifce ,  che  viene  anche  deteftata ,   ed  impugnata  da  tutti 
quelli  Ferrarefi ,  ?he  hanno  interefl'e  nel  Polefine  di  S.  Giorgio  «  ed  al- 
.  la  dèftra  del  Po  d'Argenta,  il  che  refla  maggiormente  comprovato  da' 
.  Memoriali  dati  da'  medefimì  altre  volte  ,  ed  ultimamente  alla  Santa 
Memoria  d  Innocenzo  Decimo .  E  confeguentemente  molto  meno  ^ 
rende  praticabile  quefta ,  o  fimile  propofta,  per  l'interefle ,  che  ha  la 
Camera.  Apoftolicg  in  dover  prefèrvare  le  Valli,,  e  Città  di  Comac- 
'chio,  dalle   quali  , perciò  fi  deve  allontanare  il  Reno,  per  quanto  fia 
.  pili  poffibile  ,  per  evitare  maggiormente  il  pericolo  di  nuove  inonda* 
zioni  ,  e  fommer^oni  di  quelle , 

Ha  il  Reggimento  di  Bologna  fuppiioato  altre  volte  non  folo  per 
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]a  remozk>ne  del  Reno  dalle  Valli  »  ma  eziandio  per  V  introdtiaEttime 
del  medetimo  nei  Po  di  Lombardia  >.  fecondando  le  determinazioni  già 
facce  ,  e  coinè  ibpra  approvate  da'  fuddetci  Emiaeiuiffimi  Cardinali»  e 
Sommi  Pontefici ,  e  canto  più  »  quanto  che  apparifcono  fufficiencemente  ab- 
battute l'eccezioni  ,ed  oppo^7ioni  dedotte  da' Signori  Ferrateli  »  e  dalU 
Jettura  della  detta  Relazione  di  Moofignor  Cordni ,  e  da  quel  ^iù 
che  per  parte  dello  fteiTò  Reggimento  «  fu  del  1(^5 1.  fucciocamente  r>- 
ipofto  alle  loro  Scritture. 

Ma  perchè  la  Santità  Voftra  ha  in  quello  intereflè  del  ReodD  tut- 
te le  notizie  più  neceilane  a  quella  deliberazione ,  che  (ara  più  già* 
vevole  a  tutti;  e  Tinterede  della  Città  di  Bologna  per  io  fuo  Terri- 
torio» e  Cittadini,  confitte  folo  nel  veder  quanto  prima  sprigionato  il 
Reno  dalle  Valli ,  col  desinargli  per  altra  parte  il  fuo  coriò  •  dove  con 
naturai  declivio  poHà  felicemente  portarli  al  Mare  ;  refta  anche  folo 
al  Reggimento  Suddetto  di  fupplicare ,  come  fa  ,  umilmente  Voiira 
Santità  a  voler  levare  quanto  priora  ogni  fperaoza  a' Signori  Ferrare- 
fi  di  poter  più  lungamente  far  differire  la  remozione  del  Reno  dalle 
Valli»  o  col  folito  preteflo  di  doverli  prima  far  T  introduzione  dell* 
acqua  del  Po  grande  in  quello  di  Ferrara  ,  dagli  A\.Sì  per  fempre  ne- 
gletta t  come  forfè  da*  medefìmi  ben  conoiciura  per  impoffibile  »  o  con 
replicare  le  propofte  di  mantenerlo  nelle  fieiTe  Valli  •  dando  ordini 
preciii  per  l'cfccuzione  di  quel  recapito  al  Reno»  che  verrà  dalla  San* 
tità  Voflra  filmato  egualmente  proficuo  a  tanti  fuoì  Sudditi»  ed  itttC-> 
te  le  Provincie  intere(I*4ice . 

the  il  tutto  ec.  Quam  Deus  ec. 

Li  Brevi ,  e  Smtture  cmmciatc  in  quefio  Manorisk^  f  troverémm 
unite  pia  a  baffù  « 


DJSL   CORSO   ANTICO  D£L   PO  ,  «   DEL   R£NO  • 

IL  Po,  che  oel  fuo  alveo,  come  afferma  Polibip»  (  ììifl.  Uh.  1.)  rice- 
veva già  tutte  Tacque,  che  dall'Appennino,  e  dall'Alpi  nelf  Italia 
Tran(apennina  difcendono,  veniva  indivifo  fin  lotto  alla  Stellata,  e 
Figarolo^  luoghi  Tun  contro  l'altro  17.  miglia  fopra  Ferrara. 

Ivi  a  Cniftra  principiava  ,  fecondo  Cluverio,  (  Cluverij  hai. /ib.  2. 
fa^.  401.  er  405.)  la  FolTa  Filiftina,  che  dopo  la  rotta  di  Figarolo, 
procurata  Tanno  1152.  e  dopo  quella  di  Sicardo  delT  anno    iip2«  di- 
latata, e  profondata  fi  tramutò  in  Po  di  Venezia .  (  Pigiia  pag,  160.  ) 
Continuava  a  delira  il  tronco  principale ,  che  poi  fu  detto  Po  di 
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Ferrara ,  che  però  paflava  più  a  Mezzogiorno  alla  Torre  dell'Uccelli- 
no in  diftaoza  da  Ferrara  dì  quattro  mìglik.(Leéinder pag^  530.) 

Secondo  il  Pigna  «  (  Pigna  pag.  159.)  ed  altri  Iftorici  Ferrareli  al 
Capo  d' Eridano  era  la  dìvilione  accennata  da  Polibio  a  Trigaboli  ne* 
due  Rami  principali  di  Volano,  (  BlonJ.  pag*  351*)  e  Padufa,  come 
legge  Cluverio,  (  Clav.  Uè.  i.  pag.  394.)  e  Prifciano  Ferrarefè,  ap* 
preflb  fra  Leandro.  {Prijcian.  apuJ  Leandrum  pag.  530.  Lik.  pag.  394. 
400«  402.  )  Volano  ramo  fioiftro  ritiene  oggidì  anche  il  fuo  nome  . 
Paduia  altro  non  èr  che  il  Po  di  Prima ro,  come  con  ragioni^  e  con 
r autorità  di  Polibio >  Plinio >  Virgilio ,  Servio,  e  d'altri  antichi  difiu* 
fàmente  prova  Quverio,  contro  Terrore  de' moderni  Scrittori ,  che  per 
Padufà  intendono  le  Paludi  dal  Po  feparate . 

Dalla  Stellata  al  Mare  la  via  più  breve  fu  fempre  per  il  Po  di 
Venezia,  ch'inoltrata  dagT interrimenti  fatti  alla  foce,  non  è  più  lun« 
ga  di  67.  m^a.  A  quefta,  per  ordine  di  lunghezza ,  feguica  la  linea 
per  Ferrara  a  Volano  di  miglia  78.  Più  lunga  è  la.  via  per  Ferrara  a 
Prìmaro  di  m^Jia  5k>.  DaUa  Stellata  in  giù  nel  ramo  principale 
di  Ferrara  d)occavano  per  V  addietro  Panaro ,  e  Reno ,  e  quefto-  non 
folo  da  due  Secoli  dopo  le  convenzioni  co*  Duchi  di  Ferrara  ,  (  Vifita 
del  Cardiual  Gattono  t  e  di  Aéonjfgnor  Corfini)  conie  altri  fuppongono# 
ma  in  tutti  i  tempi  precedenti ,  come  li  vede  in  Plinio  ,  (  Plin.  Uà.  3. 
€ap0  16.  y  che  vivea  Tanno  di  Crifto  8o.  nelle  Carte  antiche  Geografi- 
che di  Tolomeo,  e  d'ahri  Geografi  vedute  dal  Biondi,  nella  Glofa  d* 
Accurfio ^  (  G/of  in  l.  \.  vefio  utile  ff.  de  flum.  ubi  Angelus  %*  flumen .  ) 
che  vivea  Tanno  1250.  in  Bartolo,  (  Bart»  in  L  %.  fah  n.  i.  in  fin.  ffm 
^od.BL  he.  cit.)  ciie  fu  del  Tanno  1350.  ed  in  altri  Legifli  appre(ro,e 
nello  ùtSo  Biondi,  che  ieri vea  Tanno  1450» 

Prova  quefio  Autore,  che  nel  tempo,  che  il  Po  palTava  alla 
Torre  delT  Uccellino.,  ivi  sboccava  il  Reno,  e  ciò  non  lolo  dall' anrìchai 
Geografie,  ma  dagli  alvei  dalTuno,  e  dalT altro  fiume  abbandonati^ 
che  a'fuoi  tempi  fi  vedevano  «  Ma  dopo  eflfjrfi.  ritirato  il  Po  quattro 
miglia  ycrfo  Ferrara,  il  Reno  rotto  nella  parce  fuperiore  a  Ponentn 
andò  ad  unirfi  con  Panaro,  e  col  Canal  di  Cento  al  Finale,  onde  per 
la  fofi'a  Fiftorena  fcaricavafi  in  Po  al  Bondeno. 

In  tale  ftato  ritrovandoti  ancora  Tanno  i4(Jo.  B'Drfo  primo  Daca 
di  Ferrara ,  come  fi  legge  nel  fuo  Mandato  di  Procura ,  per  rimedia*- 
re  al  grave,  ed  intollerabile  danno,  che  da  alcuni  anni  pativano i  Pae- 
fi  del  Bolognefe,  e  Ferrarefè,  convenni  co'  Bolognefi  >  e  Centefi  di 
aflègnargli  non  già  Tefito  in  Po  ,  che  ve  T aveva,  ma  fibbene  una  via 
più  comoda,  e  men  dannofa  air  uno,  ed  alT altro  Territorio^  che  fii 
dblT  argine  fuo  vecchio  di  Cento  fino  a  certo  termine  nel  Po  tra  Bon- 
deno^  e  Ferrara.  Ma 
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Ma  eflendo  Tanno  15 21.  feguica  una  roteai  onde  andava  a  mee« 
terfi  per  altra  parte  fuperiore  in  Po,  fu  Tanno  1522.  per  nuova  cion^i 
venzione  (  nella  convenzione  al  §.  Prima  fi  pattuì fce .  )  rimeflb  ncll'  alveo 
fao  vecchio ,  che  di  nuovo  abbandonato ,  e  voltatofi  ndla  Saomarcma^ 
con  danni  immenfi  dell'uno,  e  T altro  Territorio,  Tanno  1542.  per 
rotta  feguita  alla  Pieve,  fu  da  Ercole  IL  nel  luogo  delia  precedente 
convenzione  rimeiro,  il  che  diede  occafione  alT errore  di  Fra  Leandro 
nel  fupporre,  (  Leand.  pag.  S97^  &  5^1*  ^«  l^^in  edit.)  che  il  Reno 
prima  non  sboccaire  in  Po ,  numerandolo  per  altro  ben  tre  volte  con 
Plinio  tra  quei  fiumi,  cj\e  dal  Po  fono  portati  al  Mare.  : 

Finalmente  Primaro  ricevea  i  fiumi  del  Bolognefe  Savena,  Idice» 
Quaderna ,  Seiaro ,  e  quei  della  Romagna  ,  Sanremo ,  Sennio ,  e  Lamone , 
che  poi  immediatamente  fu  condotto  ai  Mare,  sboccando  oggidì  gli 
altri  nelle  Paludi  a  deftra  di  Primaro  • 

Per  la  via  di  Venezia,  ch'era  più  breve,  avendo  il  Po,  dopo  1*  ac- 
cennate rotte ,  trovata  maggior  facilità ,  e  velocità  di  moto ,  cominciò 
a  profondarfi ,  e  voltarfi  con  maggior  quantica  d'  acque,  ed  in  confeguen- 
za  a  fcemare  nel  Po  di  Ferrara,  anzi  col  tempo  a  mancar  quafi  affatto; 
li  che  per  ovviare  ,  in  damo  ufarono  i  Duchi    di  Ferrara  di  veri!  la-* 
vori  alla  divifione ,  polciachè  in  progreffo  di  tempo ,  cedendo  alT  im- 
peto della  corrente  ,  più  volte  rifatti  rovinarono  •  Così  V  acqua  nel  ra- 
mo di  Ferrara  ,  e  negli  altri  due   inferiori   diminuita   fpingendo  con 
minor  velocità  fé  ftella,  e  le  torbide  de* fiumi,  e  Torrenti  inferiori, 
cominciò  a  caufare  interrimenti  per  U  depofizione  delle  materie ,  che 
Tempre  fegue  alla  tardità  del  moto.  Crebbero  in  tai  guìfa  gl'interrimenti 
nel  Po  di  Ferrara ,  che  fecondo  la  Relazi  >ne  delT  Aleottì ,  (Aleot.  pag.  79) 
Perito  Ferrarcfe,  ftampata  l'anno  1601.  quando  il  Po  di  Venezia  era 
nella  Tua  maggior  altezza,  eh' è  in  tutto  piedi  34.   nel  Po  di  Ferrara 
vicino  a  quefla  Citcà  non  era  alto   più   di  piedi   Tei ,    iicchè   reflava 
il  fondo  di  quefto  più  alto  del  fondo  di  quello  piedi   28.  dal  che  ne 
fegue  ,  che  folo  nelle  grandi  efcrefcenze  poteva  venir  acqna  dal  tron* 
co  principale  nel  Po  di  Ferrara,  e  che . neceffariamente  nelP abbailarfi 
ritornavano  contro  il  primiero  corfo  alla  Spellata  tanto  T  acque  dei  Po, 
quanto  di  Panaro,    e  Reno,   {di/cor/o  del  Mengoli  ftum.  27.)  che  in 
quello  ramo  interrito  sboccavano ,  e  nelle  mediocri  altezze,  altre  ac- 
que vèrfo  Ferrara  più  non  mandava  il  Reno ,  che  quanto  permetteva 
il  libero  eGto^  che  avea  a  quefta  parte  coi  poco  declivio,  che  gli  re<- 
(lava  •  E  non  è  dubbio,  che  iè  il  Po  fi  fufle  attraveriato  con  un  argi- 
ne fotto  il  Reno,  come  dopo  molto  tempo  fi  fece  fotto  Panaro,  an- 
che egli  feliciflimamente  ,   non  meno  che  oggidì  quefto  ,    al  Po  di 
Venezia  tutte  le  acque  fue  rivolterebbe  1  e  quando  per  arte  non  fi  fuf- 
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fé  fatto ,  col  tempo  ficuramente  non  avrebbe  mancato  di  farlo  la  (taf- 
fa  natura  col  totale  interrimento  del  poco  declivio,  che  a  deftragli 
rimaneva .  (  cavafi  da  Teftimmi  Ferrarefi  efaminati  nella  vifita  da  Món- 
fignor  Corfini.)  Nò  mancò  T  Aleotti  {Aleott.  pag.  97/^  84.  pag.  101. 
§.  E  perchè  atbiamo .  )  di  proporre  più  voke  que/lo  partito  anche  a 
nome  della  fua  Città  V  anno  i6o<x.  m  Roma»  e  di  raccomandarlo  a* 
Poderi  nella  faa?  Scrittura;  che  lafciò  ftampata  per  (Ingoiar  rimedio 
de'  difordini  cagionati  dall'  acque  »  e  per  preparamento  aifatto  necefla- 
rio  a  chi  difegnafTe  l'introduzione  dell'acqua  del  Po  grande  ne' rami 
perduti  di  Primaro,  e  Volano  in  moda  durevole. 

Ma  non  fu  abbaftanza  intefa  quiefto  falutevole  panito  >  anzi  in 
vece  di  fecondare  il  córlo  della  natura  »  fi  applicò  ad  altra  maniera 
di  reflitiiire  i  rami  perduti  con  1' e£cavazione ,  difegno  in  vero  vadifli* 
mo>  eiièndo  necellàrio»  per  (are  un  introduzione  durevole  fcavare  que* 
fii  rami  alla  profondità  del  Po  di  Venezia,  e  più  ancora,  per  com- 
penfare  con  la  profondità  di  quelli  la  brevità  della  linea  di  quedo  • 

Nondimeno»  perchè  fenza  quefli  riguardi  fa  rapprelèntata  per 
rìuicibile  rintrodttzione  alla  Santa  Memoria  di  Clemente  Vili,  a  fine 
di  efeguirla  fu  Fanno  ido4.  divertito  il  Rena  dal  luogo  dove  sbocca- 
va nel  Po,  e  voltata  nelle  Valli  a  deftra  di  Primara^  per  rimetterla 
poi  nel  priftino  luogo,  fatta  T eicavazióne >  che  il  fupponeva  opera  di 
tempo  affai  breve- 


'  I. 


DANW    CAUSATr  DAL  REMa  NELLE'  VAtLI .. 


NEllé  Valli . dunque ,  ricevute  Tacque  del  Rena^  perdendo  con  la 
dilatazione 9  e  mancamento  di  pendenza  la  velocità  del  mota» 
diedeta  principio  ammali,  che  per  5:3.  anni  hanna miferamente  afflitte 
le  Provincie  di  Bologna,  Ferrara^  e  Romagna,  Gonoiciuti,,e  copiznpi- 

-  j^ra^i:  nelle  vi'itte  di  tane!  Commiflarr  Apoftoliei>r  ed  in  particolare  di 
Monfìgnor  Centurione^  de'Sigiioiri  Cat'dinalì  Gaetano ^  e  Capponi^  :e 

,  éìialfnentb  dr.  Mx>nfigBor  .Coriini,  che  nella  itia  delazione  non  ^manca 

'-d' accennarfi  •  :••  ,      '  ''.•.-."•        .- ' ..    •  '      -    '".  '    fr 

Videfi  Tubita  al  principia  deU'  aniio  feguente  itfo^v  alla  prinia 
jpìena  romperìt  dairuna,  e  Fàlera  parte  il  nuovo  argine t  che  neUa 
Valle  lo  conduceva,  allagare  alla  finìftra  ì  terreni  Ferr^fcfi  vicini  al* 
la  VàHe,  ed  alla  dtftcaii  fiologoefi,  r»ve:  r  co0ie  ?ipp^v^.^la  pri*- 
tna  ^fita  del  Cardinail  Gaetana^  rotkiv'e^formeiuatr.  gl^  argini  delja 

*  Valle,  inondò  ilrPaefedbl  Com^aJte/  di  :R?[ve<fav4el  ^m9r  di  Ci- 
Idrata ^dielli^  Giax9)  di  Sì  Agbiluo^idi  &.Pj:arfe(a^  «  di  $r  V//iqenzq , 
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con  ellerminio  di  Cafe ,  Chiefe,  e  Ville ,  che  anche  al  dì  d'oggi  ri* 
mangono  dall'acque  fommerfb  • 

Così»  mancando  a*  Bolognesi  i  campi ,  che  tenevano  la  Città  ab^ 
bondancKIima  di  grani»  non  fi  può  abbaftanza  fpiegare  a  quali  miferie 
fi  fia  ridotta ,  con  careftie ,  mancamento  d' arti  >  e  fpopoJazioni ,  tanto 
della  Città ,  quanto  di  tutto  il  Contado. 

Né  (blo  a'  Paefi  ibmmcrfi  fi  efteièro  i  danni  >^  ma  anche  a'  fiipe- 
riori  largamente  fi  comunicarono»  poiché  i  Condotti,  ne* quali  le  ac« 
que  piovane  del  Bolognefe  fcolavano  »  e  fi  mandavano  alle  Vaili»  al 
gonfiare  di  quefie  dalle  piene  del  Reno»  non  folo  fi  trattenevano,  e 
rigurgitavano»  ma  ricevevano  le  fiefie  torbide  del  Reno»  portandole 
da  dieci  migliai  alle  parti  iUperiori  »  che  dal  foverchio  umore  ritenu- 
to »  e  nuovamente  imbevuto  s' infterilirono ,  per  tacere  T interrimento 
de' Condotti  fiefii  caufato  dalle  torbide  bagnanti  del  Reno,  che  fé  non 
rimangono  profondi ,  non  ponno  ricever  Tacque  da' terreni  cìrcoftanti. 
Quefti  mali»  che  così  fubito  dalla  diVerfione  del  Reno  rifultaro- 
'  no  »  pofero  in  neceflità  di  far  un  taglio  a  Loqgaflrino ,  per  (caricar  l' 
acque  della  Sanmartina  nelle  Valli  di  Comacchio»  come  fi  vede  nelle 
lettere  della  Sacra  Congregazione  dell'anno  i50(5.  di  Febbrajo,  enei 
Decreto  fuITcguente;  rimedio,  che  portando  altrove  il  pericolo,  non  fi 
ebbe  per  bene  altre  volte  replicare  • 

Ma  non  fono  già  da  tacere  gì'  interrimenti  »  ohe  caufano  Y  acque 
.  del  Reno  nelle  Valli ,  ove  non  avendo  fuflìciente  declivio ,  fiendendofi 
largamente  perdono  il  moto,  e  per  confeguénza  depongono;  òòn  tale 
depofizione  riempiti  i  fondi,  più  non  reftanole  Va0i  capaci  delle  (b- 
prav venienti  piene,  onde  quefte,  in  vece  di  profondarfi»  alzandofi,  e 
dilatàndofi  vengono  fempre  ad  inondare  nuovi  Paefi  alla  deftra»  e  fé 
a  finidra  non  foilero  altamente  foftentate  con  argini»  avrebbero  ormai 
ibmmerfa  la  Fortezza ,  e  Città  di  Ferrara ,  il  Polefine  di  S.  Giorgio , 
le  Valli»  e  la  Città  di  Comacchio,  che  già  ne  ha  provato  l'evidente 
pericolo  tcm  due  rotte  feguite  Tanno  1648.  e  4p.  non  fenza  gravi  fpe* 
fé  da'  Signori  Cardinali  Donghi ,  e  Cybò  ripigliate  ;  : 

Un  altro  graviffiftio  danno  ha  cauiato  ali'  una  ^  ed  ^*  altra  Citcè  p 
ed  alla  Camera  Apoftolica  T interrimento  delle  Valli  »  ed  è»  che  la  na- 
Vigazione  da  Malàlbergo  a  Ferrara ,  die  tutto  Tanno  fi  faceta  per  le 
Valli,  ne'tempf  almeno  d'Inverno  affatto  neceffaria  al  paflaggio  dell* 
una,  e  l'altra  Città,  frequentato  da  tutta  l'Europa  nel  viaggio  d'Ita* 
JFa  ili  <7èrrt)àniai  'fin  dal)  $dno  cidi  r.  cominciò  a  manca  re,,  onde.,  p<^i* 
proyvefdèrvi'»!  fu  nbe^ffkrìo  h(dm  h^Vis^  più  breve ,  thìe  idirettampnte 
andàva^aiU  Torre  delia  FdfTa  in  lungliezza  dt  mggio  di  dieci  mìj^ii  p 
e^  vólcar^'pèf  via  più-  lim^à  iillti  booOL  d$''Màfi#  ovt  fii  portata  ran- 
no 
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no  1621.  che  di  nuovo^in  breve  tempo  interrita,  bifognò  Tanno  1635. 
ricercarla  con  gravi  fpefe  verfo  Levante,  voltando  alla  Bonafina,  per 
via  doppiamente  più  lunga  •  £  quefla  anche ,  per  mantenere  almeno  la 
maggior  parte  dell'  anno ,  è  convenuto  chiudere  le  bocche ,  e  Chiavi- 
che ,  per  le  iquali  le  Valli  turgide  del? acqua  del  Reno  fcaricavanfi  nel 
Po  di  Primaro  >  anzi  attraverfar  quello  fteiTo  Hùme  con  un  argine  »  io* 
ftentando  violentemente  V  acqua  di  quella  vafiiilima  Valle  in  altezza  di 
quattro,  e  cinque  piedi  fopra  la  fuper/icie  del  Po  alto,  e  del  Po  ba£* 
6y  di  piedi  jiove ,  e,  dieci,  in  circa  s  Coniiderifi  con.  qualQ  allagamento 
de' terreni  fuperiori  di  sì  poco  declivio,  qhe  ad  un  miglio  di  Paefe 
poche  once  di  pendenza  corrifpondono ,  e  con  qual  pericolo  della  Cic« 
tà  di  Ferrara,  e  Polefine  di  S.  Giorgio,  delle  Valli,  e  Città  di  Co- 
macchio  polle  a  finiflra  in  (ito  tanto  inferiore ,  maillme  in  cafo  delle 
piene  continuate  del  Reno?  ^ 

Non  fi  ponno  a  bailanza  ftimare  i  danni  cagionati  da  qued'  acque 
nell'  entrare  fenza  impulfo  precedente  ,  per  bocche  loro  adeguate  (  eh* 
ora  però  in  gran  jparte  fono  chiufe  )  nel  Po  di  Primaro  ;  poiché ,  a 
caufa  della  gran  tardità  del  moto ,  trattenendofi  in  gi-ande  altezza , 
non  lafciano  entrare  T  acque  degli  icoli ,  e  fìutni  inferiori  tanto  del 
Bolognefe  ,  quanto  della  Romagna ,  fé  non  dopo  d'elferfi  nelle  Valli  al« 
la  medèfinaa  altézza  equilibrate*  Onde  anche  nella  parte  inferiore» 
oltre  l'inondazione  de'Paeii  contigui,  i  Canali  dell'acque  chiare,  in 
vece  di  fcolare  i  terreni,  vi  portano  contro  il  naturai  corfo  l'acque  tor- 
bide de^fmmi ,  che  di  fottQ  ricevono ,  e  le  ùcffc  Valli  della  Sanmarti- 
na ,  di  Marrara-,  e  di  Ravenna ,  eh*  erano  prima ,  con  interpofizione 
di  terreni. coltivati,  r  una  dairaltra  divìfe,  in  una  loia  Valle  fi  dilatano  « 


DELIBERAZIONI   PRESE    SINO   AL   PRESENTE. 

PEr  pòrgere  !  opportuno  rimedio  a  qiiefti  fpali  ìa  Santità  di  Paolo 
Quinto,  che  Vamio  feguente  160$.  fu  afiunto  al  Pontificato, com- 
mife  la  pronta  efecuztone  del  Breve  della  Santa  Mem«  di  Clemente  VUt 
a  Monfignor  Cenroricne  Arcivefcovo  di  iGenqva^  che  lafci.ata  in  pochi 
giorni  neUe  ct^vazftcml  di  quell' acque,  Lavica.,  c^bbe  pe^  luccellòte  il 
Cardinale  Gaefano,^  il  quale  conpfciute:  le  difficoltà  dell' introduzione 
ètì  Po  ini Pirimaic,'e  Volano* y  «omindò  4  dar  orecchio  alla  propofir 
«ione  dé'Boldgnefi,  drman^re  il  Retto  aj  Po  ^i  Venezia  ,  e  n^>Ia  fua 
diluènte  vifita  deiranno  i^i'o.  /fo  a  quell'effetto  con, l'intervento  de[ 
Bolognefi,  Fexrarefi*  e  B;omagQoli  miruTata:»:e'  liyellata  una  linea  dì 
diverfiòne:  del  ^eno  zh  potin  di  L^o.  feuro,  «la  di^ereodofi  per  le 
li  con- 
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contenzioni  delle  parti  dell' un  partito,  e  dell'altro  le  Tifòluzioni ,  Y 
anno  lóii.  ottennero  i  Ferrare^  di  fare  un  eicavazione  di  Primaro» 
e  Volano  per  introduzione  di  Panaro  col  Canale  di  Cento  ,  in  prova 
della  riufctta',  che  farebbe  fiata  per  avere  Tintroduzione  del  Po. 

Riufcita  invero  infelice,  perchè  avendo»  dopo  T cicavazione ,  in« 
trodotto  Panaro  »  non  trovando  in  quei  rami  fufficiente  declivio ,  rìn* 
gorgo  in  maniera  >  che  per*  liberare  da  evidente  pericolo  di  fommer« 
fione  h  Città  di  Ferrara,  fu  nieceflario  nelle  piene  tagliarlo  nella  San^ 
martina  a  danno  de'  Territori  fidognefe ,  e  Ferrarefe ,  com'  è  noto 
abbaftanza. . 

Così  crefcendo  i  difordini  fino  alla  creazione  della  Santità  di  Gre« 
gorio  XV«  diede  il  Santo  Pontefice  nel  fuò  Breve  del  162 1.  piena  &*>' 
colta  al  Big.  Cardinale  Capponi  di  reciedere  dal  Breve  della  Santa  Meni. 
di  Clemente  VIIL  conforme  il  bifogno  de'tempi . 

Onde  Sua  Eminenza  cònóftiòta  fui  •  fatto  V  impoflibilità  delP  intro- 
duzione del  Pò  ne' rami  di  Primàrò,  e  di  Volano,  applicò  a  rivoltar 
Panaro,  e  Reno  alla  Stellata.  Fu  efeguita  la  rivolta  di  Panaro  nella 
maniera,  che  oggidì  fi  mantiene,  e  farebbe  feguita  quella  di  Reno 
con  taglio  difegnato  da  Mirabèllo  al  Bondeno ,  fé  non  fuflè  paflàro 
in  breve  tempo  a  miglior  vita  11  Santo  Pontefice» 

Ma  non  fu  però  quedo  falutevole  partito  abbandonato  dalla  Santi* 
tà  di  Urbano  VIIL  fuo  Succefibre  ,  che  dopo  d'  aver  deputato  Mon- 
fignor  Còrfini  a  fare  una  diligente  vifita»  nella  quale  furono  confiderati 
cinque  modi  d' introdurre  Reno  in  Po  di  Vetiezia ,  ed  uno  in  Volano» 
'mifurate,  e  livellate  le  loro  linee,  udite  fui  fatto  le  ragioni  de'Bo* 
lognefi  •  e  Ferrarefi ,  e  data  una  diflinta  relazione  dello  dato  dell'  acque 
e  de'  modi  più  ficuri  di  rimediarvi  ;  diede  Sua  Santità  ordine  allo  flef- 
fo  Monfignor  Cor  fini  con  Jìréye  del  16  iS.  di  condurre  il  Reno  da 
Mirabèllo  alla.  Stellata ,  ma  ibpragiunti;  popò  dopo  diyerfi  accidenti  , 
e,  pajrti<;ol4rfnente  del  Contagio ,  non  fi  venne  altrimenti  all'  efecuzione  • 

Sa|)plicarono  dopdi  li  Bològneìi  la  Santa  Memoria  d'Innocenza 
Decimo  per  efecuzione  delle  deliberazioni  così  maturamente  preiè  da' 
fuoi  predecefibri  circa  la  remozione  del  Reno  (  ma  inftando  i  Signori 
Ferrarefi  dover  prima  farfi  i'  introduzione  dell- acqua  del  Po  ne'  raou 
di'Primaro,  e  Volano /fu  in  tal  maniera  trattenu<:a  ogni  rìfoluzione* 

Con  quefta  troppo  magnanima  pMpofizionec,*  e  poco  alle  forze 
proporzionata,  in  riguardo^  non  folo  della  «prima.  Ipefeimmenfa  nei 
/afe  r  efcavazione  di  tante  fhi|lia^  con  la  dovuta  profondità,  nia  della 
continua  poco  ndinore  in  mantétteria,  ripigliata  da' Ferrarefi,  ogni  vol- 
tai the  fi  tratta  di  dar  recapito  al  Reno,  ottengono  il  loro  intento  di 
tenerlo  lungamente  {ielle  Vfitti  1  coiii ,  che  già  del  '  154^*  ^dopo  Ja  auor 

-^  va 
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j  n  rotti  Ai  queijo  fiume  nel  Territorio  della  Pieve,  in  darao.propaw. 
urpno  i  Duchi  di  Ferrara,  fenza  aver  mai  potuto  otteaere  ^a'Bolo-} 
gnefidi  aiutargli  T  alveo  dai  luogo,  che  nella  <>onv^j?zioae4el  «ri z^^ 
a  comune  utilità  gli  aflTegnarono .  ,     <  «  .  [f    i    >  ,  i         i 

Ma  egli  è  ben'  ormai  tempo,  che  kfciandofimHOveredV gravici 
^     ed  inibppojtabili  danni  da  tal'  intenzione  cagionati  non  foio  a'Bo|ognerj 
^,    li,  ma  anchp  ^lla  Romagna,  al  Ferrarefe,  ed  alla  Camera  ApoftoU- 
^^    ca,  riflettendo  a*  pericoli  irreparabili,  eh' ormai  fovrgftanp. alla  loro 
Città,  e  Fortezza,  al  Polefine  di  S.  Giorgio,  alla  Città,  e  Valli  di 
Comacchio ,.  avvinati  dalle  predizioni  di  Monfignor  Corflni,  che  già 
-^     nelle  rotte  4guite .  del  48.  e  49.  a  iiniilra  del  Po  ^  Primaro  hanno 
^.     cominciato  .ad  avverarfi ,  cohdefcendino  finalmente  alla /emozione  del 
^     Reno,  unico  rimedio  di  tanti  mali,  dopo  la  quale  tolti  i  violenti  fo^ 
ftegni  deilVacque  fcoprano,  e  godano  i  vafti  terreni  dal  Reno  bonifica- 
ti, e  diano  luogo  alla  ^navigazione  da  Malalbergo  a  Ferrara,  da  cavar* 
fi  direttamente  per  li:  nuovi  iiìterrimenti,.  che  non  è  poffibile  in  al* 
u     <iun!  altrq  modo  reftituire..  ;  ';.:.:.   i  , 

j^  }  Ip  tale  flato  di  'cQfe»ji\el  quale  dalla  dimora  del  Reno  nelle y^Ù^ 
.^  tapti  ntali  ìrreparabilnfente  fqvraflano  >  fi  tante  utilità  alle  ere  JProvi^* 
de  »  ed  alia  Camera  Apodolica  dall?  remozbne  fi  alpettanp  ^  il  Reggio 
mento  di  Bologiu  umilmente  ftipplica  la  Santità  di  Noftro  Signorp^.c 
r  Eminenze  Voftre  a  rimuoverlo  dalle  Valli ,  e  rimetterlo  in  Poifua 
antico  Recapito  nel  modo  n«en  dirpen^lioifo,  ed  aUa.comupe  u|iljtà  pi^^ 
convepien^e,  ;         .  .  -,-   -^     -.  /  .  \,   ...         ,  z  j.»   , 
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il-  CHE  IL  RENÒ   E    SBMPR E  ANDATO  AL  MARE   CON  l' ACQyA 

h  PERENNE   DEL    PO.  •  *  .'.      .1 

ANcorche  non  profeipamo  di  fbqcjare.le  npflre.  ragioni. di  cotidurv 
re  Reno  in  Po  nelle  antichità  de' tempi,  ma  confidiamo  tìell\ 
cvidenzédiqueUe,  che  ci  competono  di;pre/cnte,  da  che  una,  e  più 
volte,  da  due  Secoli  in  qua,  dopo  efierne  flato  rimoflo,  abbiamo  or* 
tenuto  per  conv^uzioni  da'Ferfarefi  di  rimettervelo ,  e  molto  più  an«. 
che  da   che^dqpo  l'ultima  remozfione ,  ventilata^ bene, la  Caufa >  dopo, 
inolre  vifit?.  fat^e  d'  autprità  Pontificia ,  abbiajno  per  Brey? ,  che  vi 
£a   di»:nwovo  jrimeiTQ.  A^d.  ogni  n^odo,,  pqichè  i-Ferrarefi  penfano  di 
opporvifi ,  con  dare  ad  intendere,  che  ne*tei«pi  più  antichi  non  vi 
sboccafle  ,  allegando  contro,  di  noi  Fra  Leandro  Alberti  Bologaelè  » 
che  lo   nega ,   non  fondato  però  in  altre  iftorie ,  o  relazioni ,  che  dì 
Feliegriao"  Prifciano  Autor^  Ferrarefe  contro,  T  autorità  efpreflaf  degli 
Tom.  ly.  A  a  al- 
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«Ieri  iilorici»  e  Geografi  antichi  >  €  moderni  >  nofireremo  perqaefto 
^aanto  ila  contiaiKccoria  la  propofizione  di  Fra  Leandro  »  che  il  Re- 
no anticamente  »on  ^boccaife  nei  Po  ^  ma  nella  Padufa.  Niuno  potrà 
negate .,  che  il  Po  non  andafTe  anticamente  con  un  fuo  ramo  lino  a 
Havennat  dicendo  Strabone:^  Piacentia  MUiem  Rétvennam  feannlo  Pad§ 
Mn)!gatur  Juotus  Jieèus;  e  caVandofi  ancora  da*  numeri  Tolomaici>  che 
Po  pigliava  anticamente  alle  mura  di  Ravenna ,  come  dal  flto  di  Ra« 
venna  >  e  ^aUa  inicca  del  Po  fi  vede« 

Zangitudo.        Latitudo. 
Ravenna  gr.  34.  40.        gn  44.  o«  ' 

Padi  Flavi!  oftia  gv.  14.  45.        gr.  44.  o. 

Onde  appare»  ch'efTendo  il  corfo  del  Po  da  Ponente  a  Levante  « 
<A  avendo. la  foce  ^el  Po  la  Aefla  latitudine  ,  che  Ravenna >  pafTava 
alle  mura  di  quella  Città  ^  e  sboccava  in  Mare  in  circa  cinque  miglia 
più  oltre»  e  tale  indubitatamente  è  la  mente  di  Tolomeo  in  quefti 
due  verii  podi  come  qui  ilanno  ^  e  quello  come  pofto  folamentc  da 
Tolomeo»  bilbgna  che  fofk  già  lo  ^fogo  priocipale del  Po,  Vcfro  in 
che  »  abbandonato  a  poco  a  poco  quell'alveo»  comincioffi  a  reftrin- 
gere»  e  già  era  riftretto  a' tempi  di  Plinio^  mentre  dice  del  Po  Augu^ 
fta  fofa  llavennarit  trabituTf  mH  F^dufa  vocaiifr^  quondam  Mefanicus  ap^ 
peUétMs .  <^eita  ibi&  dunque  »  o  ramo  del  Po  »  altro  Jion  è  >  cht  /antica 
Paduià.»  ove  contendono  i  Ferrarefi»  che  prima  sboccale  il  R^no  »  fio-* 
che  mentre  contendono  »  che  sbopcaflb  ueir  antica  Padufa  »  vengono 
ad  approvare  »  che  sboccafTe  in  Po .  Ed  acciocché  non  fi  dica  »  che  da 
noi  &z  mala  idtefb  quello  luogo  di  Plinio  »  ecco  quel  che  ne  fento^ 
no  altri  Autori^ 

Roberto  Stefani  nel  Teforo  della  lingua.  Padufs  Fiuwus,  quern 
Pàdì  irachium  ^avcmém  ufiiue  j^duéhm  fach  Mtjfamcum  édiò  nommfi 
0pptUamm  Plinius^  , 

Permiano  Alaggi .  Paduja  Fluvius  ejt ,  quem  aìuni  Pàdi  hracbium 
fuondam  Ravennam  Mfyue^efduSum  »  Meffhmcum  ùUù  mmine  opfeHatmn^ 
Ala  della  diramaziotoe del  Po  in  quefto»  e  d'unValtro  alveo,  o  ramo 
odafi  Polibio  :  Prìtnum  i  dice  vegli  dc^  Po  )  ex  Jmtihm  baèet  fluxum 
JlmpUccm,  dmditur  ùutem  in  duas  partes  jipud  vàcsios  Trigabalos;  barum 
qmdem  alierum  òs  tocatur  Padujk  ^  akersm  Olona ^  Olana  i  lo  ftedb^ 
che  Volana,  come  apertamente  avverte  Plinio^ 

'    Erano  i  Trigabali ,  ^ov«  quefta  divaricazione  fi  faceva  a  Codnca 
^ià  Capo  d*  Etidano ,  come  atteftanò  gli  .Storici . 

Onde,  &  e  cosi»  che  fino  a  Codr^  andava  unito  il  Po»  avran-. 

no 
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no  ancora  che  fare  i  Ferrarefi  a  provare  »  ch'eotraflc  Reno  nel  rama 
di  Padufa  immediatamente»  e  non  più  tofia  fbpra  del  rama  principa- 
le^ óve  il  vede»  che  ceodc  direttamente  la  lioeji  del  Reoo^  che  i:^* 
cempi  addietro  non  paflava  più  giù»  ma  piuttqfta  più  suda  Ponente; 
ma  iiaii  di  quefto  quel  che  fi  voglia  »  cerco  è  »  che  il  Reno  non  anda* 
va  al  Mare  fenza  Tacqoa  perenne  del  ?Qp  eh' è  quello»,  chep^niiamo 
edere  abbafianza  dimolìraco. 


DEL  MIGLIOR.  MODO  D*  INTEODURRB   L^  ACQSfA  DEL  FO 
KEL  RAMO   DI   FERRARA» 

Rifpofie  alli  quefitif Miti  Mila  Sacré^Congregazìone  deW  acquei 

MEntre  air^irgentiffime  inilanze  de'Botogned  perla  remozione  del 
Reno  in  tempo,  che  con  più  lunga  dimora  aelJe, Valli  minaccia 
ruine  irreparabili  ]mù  alla  Città»  e  Stato  di  Ferrara  di  fito  inferiore» 
che  al  Bolognefe  fuperiore  »  infidona  anche  i  Signori  Ferrare^  nella 
loro  propofizione ;»  che  prima  s'introduca  Tacque  del  Po  grande  nel 
ramo  di  Ferrara ,  devono  forfè  fupporre»  che  il  più  opportuno  ricapito 
del  Reno  dipenda  dall'  introduzione  del  Po  «  e  che  precedendo  quello  re^ 
ili  poi  impoflibilitata  %  ed  efclufà  quefia  %  non  elTendo  per  altra  credibi- 
le» che  trovando^  già  in  tale  altezza  le  Valli  >  che  fòpraggiungen^ 
le  piene  d' un  Itivernata  potrebbero  porre  in  evidente  pericolo  di  iov^^ 
merfione  la  loro  vicina  Otta ,  voleflero  difierire  il  rimedio  >  dopo  un 
operazione  di  tanta  perpleflità  »  e  lunghezza  %  che  non  ha  poi  maggio- 
re urgenza,  che  d* accodare  alle  mura  una  navigazione  reale,  che  in 
tanto  non  è  più  di  tre  miglia  diflante  $  con  la  comodità  ancora  di  un 
Canale  >  che  di  là  fino  al  centro  della.  Città  in  minori  Barchette  con« 
duce  le  Merci,  in  quella  maniera,  che  ne' Porti  maggiori  anche  dalle 
Navi  a' lidi  iogliona  trafportarfi.. 

Onde  fé  noi  dimoureremo^  che  il  migliore  ricapito  del  Rena 
non  dipende  dall'  introduzione  del  Po ,  e  che  ad  efla  non  impedimen- 
to, o  difficoltà  ella  farà  per  apportare  precedendo,,  anziché  piutto^ 
è  una  delle  difpofizioni  necedarìe  a  precederla,  ed  una  delle  caufe  pure 
neeeflarie  ad  ottenere  i  fini  pretefi  >ci  giova  credere  ,;che  di  quefte  due 
operazioni  faranno  per  abbracciare  la  più  urgente,  e  preparatoria  air 
altre,  mentre  quefta  pu6,  più  facilmente ^  e   più  utilmente  efeguirfi. 

Primieramente  è  da  notarfi ,  che  potendofi^  introdurre  l' acqua 
del  Po  in  due  modi^  a  della  Stellata  per  l'^alveo  vecchio  >  da  cavarfi» 
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ficdiè  in  eflo  abbiano  da  entrare  «  come  prìna  Panaro»  e  Reno»  o  dz 
altro  luogo  vicino  tra  la  Stellata ,  e  Lago  fcuro  per  nuovo  taglio ,  che 
Io  coAduca  all'  alveo  vecchio ,  ùcdxè  poflino  queiti  due  fiumi  sboccare 
nel  tronco  principale  fbpra  la  divifione ,  queft'  ultimo  partito  per  un 
introduzione  durevole  è  molto  migliore  delia  precedente;  poiché  nel 
tronco  farebbero  airtmpnlfo  unito  di  tutta  F  aequa  fuperiore  portati 
felicemente  colle  loro  torbide  al  Mare  r  ma  nel  nttovo  ramo  artificiale 
che  farà  fempre  di  minor  capacità  »  di  niuna ,  o  pochiflima  caduta  ^ 
sboccando  più  vicino  allo  sfogo  della  Stellata  ».  che  al  Mare ,  non  &• 
lo  non  potrebbero  eflere  dall'  acque  fuperiori  portate ,  ma  difficulte* 
r ebbero* toro  il  paflb*»  ritardandole»  e  sforzandole  ancora  a  ritrovarii 
1*  ufcita  per  lo  più  vicino  sfogo  alla  diramazione ,  per  portarti  per  la 
via  più  breve ,  e  meno  impedita  ,  del  ramo  di  Venezia  al  Mare ,  e 
così  con  la  tardità  dell^ acque  fuperiori  del  Po» e  deirinferiori  àlque- 
fli  fiumi  »  per  fé  ftefli  inabili  a  portarli  a  tanta  diftanza  »  e  poco  aiu- 
tati dair  impellente  verrebbero  di  nuovo  a  fare  depofizloai  delle  ma* 
terie  »  ed  interrimenti  nel  mezzo  »  ove  alzando  dofli  darebbero  pen- 
denza air  alveo  tanto  verfo  la  Stellata ,  quanto  vérlò  il  Mare ,  ficchè 
vokerebbonli  di  nuovo ,  come  fecero  per  lo  paflato ,  td  anche  oggidì 
fa  Panaro, a  metter  capo  nel  ramo  di  Venezia, che  per  |a  pochìffima 
pendenza  è  quafi  un  braccio  di  Mare  fin  là  continuato»  li  quali  incon- 
venienti pouHo  ceflare ,  fé  tra  la  Stellata ,  ed  il  dritto  di  Ferrara  nel 
Pò  grande,  ch^ è  un  tratto  di  quattordici,  e  più  miglia,  s^ introduca 
il  Po,  ed  il  Reno  sbocchi  nella  parte  fuperiore,  e  per  T alveo  di  Pa- 
naro, o  per  nuovo  cavo  inferiore  in  quella  diftanza,  che  più' pareri 
efpportuna.  , 

Delqual  modo  abbiamo  Telempio,  e  Tapprovazione  net  partito 
delFAleottii  Architetto  Ferrarefe ,  che  propofe  la  rivolta  del  Reno 
alla  Stellata  per  V  alveo  di  Panaro»  pigliando  poi-it  taglio  per  V  intro- 
duzione delPo  dalPIibla  di  BoneHo  a  Vigarano ,  e  ciò  nel  tempo, 
che  paflàva  ancora  il  Reno  nel  ramo  di  Ferrara  ;  onde  li  Bòlogneil 
non  ancora  fentivano,  che  fi  rimovefle,  e  T  ordine  appunto  di  quelte 
due  operaziani  dallo  ftefTo  Aleotti  propòfto,  è  che  la  condotta  del 
Reno  nel  ?o  grande  preceda  V  efcavazione  àtW  alveo  da  introdurre  a 
Ferrara  Y  acqua  del  Po  ;,  tanto  è  lontano ,  che  in  qitefto  conofca  di- 
fordine  alcuno. 

Ma  tanto  più  ora  è  necelfario  queft* ordine,  che  fenza  rimuovere 

Tacque  del  Reno  non  è  facile  ad  efcatvat*  quéfti  rami>  ne' quali  fcari- 

'candoyifi  per  varie  bocche  tórbido  dalte  Valli  interrite  >  non  folo  dif- 

fculterebbe  l'operazione,  ma  con  le  piene ,  che  nel  farla  fbpravvenif^ 

feroi  potrebbe  m  un  fubieo  rovinare  H  iavoro  di  moko  tempo ^  nò 
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l^iù  vi  refta  capacità ,  ove  in  tanto  divertirle ,  e  trattenerle  $  per  efle^ 
regia  tutti  i  fondi  con  gi' interrimend  riempiti. 

Eflèndofi  dunque  dimoftrato»  che  il  vero>  e  reale  ricapito  del 
Rene  pon  dipende  dall'introduzione  del  Po  nel  ramo  di  Ferrara^  « 
che  precedendo,  non  folo  non  difficulterebbe  tale  introduzione ,  anzi  la 
faciliterebbe  >  e  poi  Servirebbe  a  mantenerla /non  pare  a  noi  d'eflerè 
in  neceffità  di  dimoftrarla  impoffibile ,  bacandoci  »  che  per  fé  fiefla  iia 
conofciuta  opera  di  tanta  pefpleffità,  e  lunghezza  >  che  prima  di  porr 
vi  mano  può  avere  il  Reno  minata  la  Città  *  e  il  Territorio  di  Fer«' 
rara,  con  danni  graviflimi /delie  vicine  Provincie , confidando ,  cheque* 
fii  due  motivi  l'urgenza  della  rimozione  del  Reno,  e  comodità,  che 
fi  lafcia  air  introduzione  del  Po ,  fieno  baflanti  per  farci  confèguire  t 
noftri  giuftiflimi,  ed  onefliffimi  fini.  Onde,  non  per  contradire  a' Si- 
gnori Ferrarefi^  ma  per  ri^ndere  con  la  dovuta  ingenuità  al  quelito 
della  Sacra  Congregazione,  tra  molti  capi  di  difficoltici  tocchéreina 
fol  quello,  ch'abbiamo  dalle  già  fatte  efjpefienzeé 


SB^lA   POSSIBILE» 

DElla  rìufcita  deirimprefe  dubbiofe  non  fi  può  aver  pivi  certfi 
notizia  altronde ,  che  dall'  eiperienza .  tìV  Ingegneri  nelle  loro 
fantafie  pònno  errare,  ed  ingannarci.  L'efperìenza  mai  mm  if^aima* 
Quei  fono  ottimi  Artefici»  ch'hanno  ^uefla  per  Maeflra  •  Quei  pe(& 
mi,  che  da  quefla  partendo  feguono  i  propri  capricci.  Vogliamo  ve* 
liere  fé  fi  può  introdurre  in  forma  durevole  il  Pq  nel  ramo  di  Fer- 
rara,  finché  refterà  aperto  quello  di  Venezia;  vediamo,  fé  efiendovi 
[altre  volte  (lato  in  miglior  forma  di  quello,  che  vi  fi  pòfT^  di  nuovo 
condurre,  dopo  d'efTerfi  lo  ftefTo  ramo  di  Venezia  nella  prefènte  ma- 
niera dilatato.,  e  profondato,  vi  fi  mantenne  •  Vogliamo  di  più  vede- 
te ,  fé  con  arte  polliamo  in  quello  vincere  la. natura,  vediamo  fé  eoa 
le  ftefle  arti,  che  n\editiamo ,  altre  volte  con  ogiii  Audio  adoprate ,  fi 
ebbe  r effetto,  che  noi  pretendiamo.  Non  occorre  cavare  altronde  gli 
efemp),  mentre  abbiamo  prove  della  cofa  fleiTa.  Della  rìufcita,  che 
ponno  averci  lavori  nel  Po}  oca  deve  farfi  ^udizio  dai  lavori  fatti  al^ 
trove^  che  nel  Po*  ' 
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DISfAUTA    TKA   IL  PO)  ED  ALTKI   TIVMt. 

NON  è  quello  an  fiume  ordinario ,  che  fi  pofla  al  pari  de*  funi 
Tributari  domare  ;  può  V  uomo  fermare  nel  corfo  un  Montone , 
ma  non  un  Toro* 

Non  ha  queflo  pendenza  ienCbìIe,  per  cui  fi  porti  felicemente 
al  Mare ^  ma  corre  quafi  per  fòlo  impulfo  dell'acque  fuperìori,  il 
quale  mancando  in  qualche  braccio  »  è  necefTario,  che  refti  dàgmiiTc. 
I  iitoi  tributar)  ne  hanno  molta,  onde  derivandofi  da  quelli  un  canale , 
ancorché  manchi  Kimpullb  fiiperiore,  corre  ih  virtù  cfella  caduta,  e 
però  fe  da  quelli  felicemente' fi  derivano  nuovi  xivi,  non  fegue  che 
poflano  nel  medefimo  mòdo  derìvarfi  dal  Po. 

Sei  rami  da  quelC  derivati  con  la  caduta»  cV hanno  fufficiente, 
fi  confèrve  tannò  veloci',  e'  profóndi,  nonTegue,  che  ntc  pofla  man- 
tenerfi  un  ramo  de/ivaco  dà  quéfio^  che  non  ha,  ne  può  avere  ca^ 
duu  (enfibile^ 

Altro  poi  è  mantenere  un  canale  di  otto ,  o  nove  miglia ,  altro 
è  mantenerne  uno  di  8o.  òpo.  Riduciamoci  pure  a'cafi,  che  non  am« 
mettono  quelle  enormi  difparità*  Parliamo  non  de' fiumi  in  .genere  « 
Ina  del  Po  di  Prìmaro^  e  di  Volano. 


BELLE   IRREFAILABLU  »  VOLTE  OEL  PO« 

SE' ripiglieremo  l'antiche  memorie  conofcerj^mo  abbaflan2a,  che 
non  può  ad  alvei  abbandonati  mai  per  arce  umana  rivoltaifi  il  Po. 
•  Egli  è  aiitichiifimo  CoCLutne  di  queflo  gran  f^ume  nelle  gran  rotte 
degli  argini  ìnalveafC  per  nuove  vie  fino  al  mare,  e  la/ciare  in  ral 
cafo'  Talveb' antico  <?a' coltivare  a'circoftanti,  privando  dalF altra  par- 
te gli  abitatori  de' già  pofleduti  campi,  com* elegantemente  atteflaiju. 
catto  nel  Kb.  4. 

Sic  fieno  Vnius  tre  tumens  fuper  ^ggne  tutas  ;        .' 
txcarrìt  mpati^  iofos  concutit/igros ^  •        , 

Succubuit  fi  qua  ieìlus ,  €umulumque  furaitùm  * 

Undarum  non  paffa  ruit ,  tum  Flumine  toto 
Tranfitt  &  igfiotos  4iperit  fibi  gurgìte  Campa  ^ 
Jllos  xerìafugit  DonùnoSf  bis  tura  ColonU 
Actedunt^  domnte  Pado^ 
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Koo  potrebbe^  con  parole  più  efprefnve  de&rlvere  k  rotta  di 
Fìgarolo,^  che  feguì  tante  centiqaja  d'anni  dopa.»  per  la  quale  verar 
meote  già  >il  Po,  Flumine  tota  trónfiii.  La  perdita  irreparajbilc  de* ter- 
reni Traafpadani  1  qra  occupati  daJr  aìveo  di  Venezia,  è.elpreffa  in 
quelle  parok  :  lllo$  terrai  fngit  Diìmims ,  ficcarne  l'abbandojio  dpljrar 
ma  di  Ferrara-  nelle:  feguf  nti  ;  His  rura  Colaui*  éccedunt  dotante  P^dou 
per  non  più  ritornare-ai.  priftino  ahr«>f. 

Sicché  tali  altre  rotte,  nuovi  inalveamenti,  ed  abbandoni»  erano 
già  molto  prima  feguici  delia  ftefla  rotta  di.Figarolo>   ^ 

E  che  da  quelle  nuove  vie  non  fi  pofTa  giammai  in  alcun  modo 
fviare,  per  ^condurlo  airantfche*,^  aflai  imnìkllog  perchè  fe.ciò  foP 
iè  poflibiie»  non  fofTrirebbero  gli  ahicaoti  r^eibrixiinio  decloro  (Can- 
pi ,  che;  per. si  lufigo  craeto  di.pael^  ^wftano  ieondati,  ma  cIuodfcrebb«i> 
ro  la.iK>tta ,  6  alcn^Qo  ì  k  quefto  fofTe  pioflìbiie,  la  reftfingerebb^rOì» 
forzandolo  a  voltarle  nell'antico  ietco*.  , 

Se  dunque  V  annchiiCme  efperìcHSse  e'  infegoano ,:  che  oon  pònn9 
domdirfi  queiH  nuovi  germi  del  Pb  ancàra  naicenti  >  fporefema  via'C^tr 
ligiàiaduki  I  egiganci  ?     *  '•    U  /^ 

Con^molte-,  e  molte  efperienze  d'ajvei.  irreparabiìmentei  dal  V^ 
abbandonati,  e  oon  ragioni,  affai  evidente  potnemind  Ikbiiire:  queAfi 
tnalHma  :  Che  il  Fo  àgi' alvei,  eh' una.  volta  laicia ,. mai  piùmoQ  puè 
rivoltarfi..  ;  .  f 

Ma  ftringiamoci  aU'  individuo,  contideraado  il  preftnte  aopldgatp 
dell'abbandono  del  Po  di  Ferrara»  per  la  rotta  a  FigaxoJo ^  ed  i  y.aiw 
rinomi  più.  volte  ado prati  per  rei^ituirlo»  L'impreià,.che  confukiam» 
di  voltare  T acqua  del  Po  di  Vene^^a  a,quel  di. Ferrara,  aoix^^ii^.tctfir 
ma '9 fono  da  cinquecento»  e  più  anni,rohe' fi  yolgq  ijueflo.SaiQ^  Sili- 
ceo, come  dal  fegnence  racconto  fi  &rià  manifeftoé 

DEL^'  ABBiANDO'NO  T>ÉL   PO   t)!' FERRARA,  t   DÉtLE'  txpTE   fATTE        ' 

PER   IMf'EDIR^.O.         '         \ 

!  :    i  i         •  .    Il  '      '^    :  •     ,  •        :       ;  .   -.■ 

U  già  l'alveo  del  Po  di  Ferrara. dì I tal  larghezza,  e  profondità  > 
_  che  fenza  alcun,  pericolo  de'paefi  circoltanci  capiva  non  fi&lp  tut- 
te l^acque,  ch'oggidì  nel  Po  grande  di.  Venezia,  fi  nidqcQno,  ma  ^ 
più  anwra-<ruélle  del  Reno,  come  nella,  pnecedence  Scntruinaabbaftait- 
za  fi  è  dimoftrato,  e  fé  poi  nella  parte  fuperìore  non  fi  fofle  .aperto 
^er  opr^  umana  *nuoVa  sfogo  all'acque  nella  flélTa  capacità,.*  pro- 
JntiHkà  fi  farebbe  più  iliinjramenteiimantènuio»,  tpoichè' tutto' it carico 
dell'acque  fuperiorì  dall'Alpi  della  Sa voja.^  finora  qoeflo  cermiqe  eoo- 
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tinuato^  avrebbe  fempre  fuperato  rincoocro  dell'acque  inferiori,  e  te- 
nuto purgato  da  ogni  materia  depofta  queir altreo  principale. 

Ma  la  rotta ,  che  ad  inftigazione  del  malvagio  Sicardo ,  fu  col  ta* 
gHo  dell'argine  fatta  dagli  abitatori  di  Figarolo  17.  miglia  fopra  Fer^ 
rara  9  a'dannide'Ruinefi  loro  nemici , avendo  aperta  per  l'antiche  fofr 
ie  nuova  ftrada  più  breve,  più  declive,  e  più  libera  dagl'incontri  d' 
altri  fiumi ^  e  torrenti  fino  al  mare,  cominciò  a  fviare  parte  dell' ac* 
qua  del  Po  dall'altra  via  phì  lunga,  men  declive,  e  più  ditficoltata da' 
fiumi  Panaro,  e  Reno,  che  fotto  vi  sboccavano,  e  voltarla  irrepara* 
bilmente  alla  nuova. 

Tr^I  Ferrarefi,  per  rimediare  al  graviflimo  d^no,  che  cagionava  > 
qucfl'  inondazione ,  e  deviazione  del  Po  non  perdonarono  ne  a  fatica  # 
uè  a  fpeik  per  chiudere  la  rotta  ;  (  Sar4&  hifi.  )  ma  in  vano  per  due 
anni  continui  in  quell'operazione  fi  affaticarono ,(  jp^rifri^yf4sr//'tfim»  1 15  2-) 
poiché  finalmente  fi  avvidero ,  òhe  in  alcun  modo  non  potevano  con? 
traftare  in  quel  luogo  alla  violenza  delia  corrente  ;  onde  ebbero  per 
opra  più  accertata^  tollerare  la  perdita  de'  terreni  inondati  dal  nuovo 
corfo  dell'acqua,  e  difendere  i  circoftanti ,  con  arginarlo  dall'una,  « 
dall'altra  parte  fino  al  mare  ;  trovando  maggior  facilità  in  far  tante , 
e  tante  miglia  d' argini  per  la  campagna  ,  che  pochi  piedi ,  per  chiur 
dere,  o  rdftringere  la  nuova  rotu  dopo  due  anni  d' operazione}  primo 
argomento  irrefragabile  della  morale  impoffibilità  dj  rivoltar  mai  più 
?erfo  Ferrara  quell'acqua»  che  una  volta  abbia  preib  il  corfo  di  Ve* 
nezia  per  via  di  lavori  dalla  divifione,  e  tanto  più  quanto  più  lungo 
tempo  fi  è  affuefatta  a  quefto  corfi>,  e  fviata  dai  precedente*.  (Pr//^/#« 
no  Ferrar,  preffh  Lianàro  pag.  Un.  $^o« 

'  Correva  fui  principio  il  nuovo  ramo ,  benché  veloce',  molto-  ri« 
firetto  d'alveo,  né  fi  slargò^  in  un  dubito,  ma  con  progrefTo  di  Secor 
li ,  poiché  a'  tempi  di  Roberto  Re  di  Sicilia  ,  e  di  Francefco  Petrarca 
fi  era  ancora  sì  poco  dilatato,  che  nella  Corografia  d'Italia  da  loro 
deicritta,  forfè  per  la  tenuità  non  fii  notato,  e  per  quello,  che  vedia** 
mo  in  cena  Carta  della  Lombardia  fatta  nel  tempo  ,  che  il  Po  aveva 
rotto  alla  Pieve,  forfè  circa  il  1450.  imprefla  in  Roma  Tanno  1548. 
%  di  nuovo  riftampata  Tanno  1648.  fi  rapprefenta  anche  minor  di  Vo- 
laoo,  e  molto  più  di  Primaro,  tronco  allora  principale,*  dal  che  fi 
può  cavare  quanto  t'ingannino  quelli,  che  per  mezzo  del  moto  na*- 
turale  deB^  acqua  intendono  in  breve  tempo  di  cavar  un  dveo  ab» 
Baodonato* 

Ma  quando  ebbe  finalmente  aoquiftata  almeno  tanta  larghezza , 
che  (ebbene  anche  minore  di  letto,  per  la  fua  velocità  fcaricava  per 
«fio  più  acque  nel  M^re  del  ramo  di  Fe»arai  comiociò  allora  più 
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ienfibilmente  >  con  dìlatarfi^  a  vincerlo,  con  vantaggio  alla  giorna^ 
ca  fiiperandolo.  Accadde  quefto  nel  tempo  d'Ercole  IL  Duca  di  Fer« 
rara, il  quale  ,  dopo  d'aver  Tanno  1512.  rellituito  fbpra  quella  Città 
lo  sbocco  al  Reno»  dubitò,  che  non  fufTe  il  Po  per  ricirarii  in  breve 
catto  alla  parte  di  Venezia. 

Sinché  l'acqua  fiiperiore  potè  (piagere  al  Mare  le  AelTat  e  le  in« 
feriorì  con  (ufficiente  velocità  ,  non  fi  oflèrvarono  nel  Fa  di  Ferrara  in<- 
cerrimenti ,  ed  afièrmana  i  Ferrarefi  ìa  certa  Scrittura  prefentata  al 
Cardinale  Guada  villani  Tanno  1577.  che  quando  il  Reno  nel  detto  luo'- 
go  fu  pofto, aveva  quello  ramo  nella  fua  baHèzza  da  ì8.^in  so,  piedi 
o  acqua ,  quanta  certamente  abbia  oggidì  anche  in.  luoghi  di  noa  mi^ 
fiima  profondità  il  Po  di  Venezia  » 

.  Nondimeno»  conofisendo  il  Duca  il  vantag^o»  che  conttnuanreK* 
te  acquillava  quello  ramo ,  pensò  di  frenarlo  in  modo ,  che  non  ùl^ 
ceflè  maggior  acqoiflo,.  ma  indarno,,  perchè  con  taTarte  parve  piuc* 
toHo  d'accelerare  kt  rivolta  cotale  deli' acque  a  quella  parte» 

Egli,  per  tenere  almeno  in  equilibria  Tano,  e  F altro  ramo  &r 
ce  contro  la  bocca  di  quel  di  Venezia  una  palificata,  opera  veramen^- 
te  Romana,  ed  Augnila  di  fpefa  incredibile ^  che  cominciando  da  Fi* 
garolo  veniva  obliquamente  »  difcendendo  fin  fotto  F  imboccatura  dei 
ramo  di  Ferrara.  Ma  Tefletto  di  quella  gran  mole  fu  in  tutto  contra- 
rio al  fine;  poiché  il  Po  di  Venezia  fi  aumentò,  ed  in  confeguenza 
più  fi  abbafsò  T  acqua  iu  quello  di  Ferrara,  ove  aon^  più  voltando  Y 
impulfb  delT  acque  fuperiori,  ne  avendo  per  ie  flelTa  caduta  feafibile 
al  Mare  ,  ì  Fiumi,  che  dalT  A^ppennino  con  caduta  vi  (cendevano. ia 
acqua:  baiTa  ,  e  quafi  bagnante  %  non  mancavamo  di  difleoderfi  tanto 
verfo  la  bocca  di  Figa^rolo  ,  quanto  verfo  il  Mare,^  e  tanta  più,  che 
con  gT  interrimenti  vexlò  il  mare  «.cominciarono ad  acquiflare  a  quella 
parte  qualche  declivio  :  Onde  Monfig*^  de'  Medici,  poi  Pio  IV.  man** 
dato  dalla  Tanta  meip.  di  Paolo  IIL  Taniio'  1538.3  vHItare  queil*  a* 
pera,  vide  il  Po  di  Ferrara  quafi  afciutto,  non  che  refo  difficile  a 
navigare ,  e  poi  aUa  prima  piena ,  sì  per  Io  gran  peib  delT  acque  , 
come  per  lo  fondo  mal  ftabile,afiàtto  fvelta  tutta  la  Mole  ^ 

Dovea  badare  quell'accidente,  per  iaiègnare  a' Poderi  quella» 
che  vagliano  nel  Po  le  palificate  >  nondimeno  il  Duca  Alfonfo ,  per» 
fuafo  ddgli  Architetti ,  più  vaghi  di  nuove  opere ,  che  confidati  nella 
Tiufcica,  Tanno  1570.  s'induflè  a  rifarla,  né  fu  Teffètto  punto  diflimi* 
le  dal  precedente .  poiché  parimente  la  prima  prova  confermò  efiere 
veramente  vano  ogni  $fi3rzo  dì  por  freno  a  si  violento  fiume  :  Onde 
quefto  PriQCjpe,  conoicendo  a  fue  /pefe  Tinucilitè  di  quelli  limecfi» 
Ae  laiciò  finalmente  ogni  penfiexo  «. 
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Da  quefto  racconto  caveremo  i  feguenti  CòroHarj ,  i  quali  ♦  (le- 
come  nel  Po  »  e  parcicolarmeuce  nel  Ferrarefe  ,  neceflariamente 
hanno  da  verifiparfi  >  cosi,  non  convengano  univerfalmence  a  tutti  gli 
altri  fiumi,  e  maffime  a'tiihutarj  del  Po;  la  difparità  è  manifeftiflìma 
da  quel  che  abbiamo  di  ibpra  accennato* 

Primo  •  Il  Po  àivifù  io  due'  rami  diiùgóali  in  lunghe7za ,  e  diife* 
tenti dn  declività  alla  proporzione ,  che  fono  quel  di  Venezia,  e  di 
Ferrara ,  fi  ridurrà  tutto  al  più  breve ,  e  più  declive ,  abbandonando 
irreparabilmente  il  più  lungo,  e  più  orizzontale. 

Seoondo*  Se  il  ramo  più  breve,  e  più  declive  porterà  meno  ac« 
qua  del  più  lungo ,  fi  dilaterà  ,  e  profonderà  finché  lo  pareggi,  e  pof- 
fa  portare  tutta  1*  acqua  i  e  poi  in  breviffimo  tempo  a  ih  tutta  la  voli- 
terà ,  non  oflante  qualfivoglia  opera  artificiale ,  che  umanamente  vi  fi 
pofla  interporre . 

Terzo .  Ma  fé  il  ramo  più-  breve  avrà  capacità  di  portar  tutta 
Pacqua,  non  recandogli  d'allargare  l'alveo,  allora,  lènza  inrerpofizio- 
uè  tli  tempo,  comincerà  a  voltare  a  fé  fiefib  tutta  P acqua* 

Quarto*  Quanto  più  libero  farà  il  ramo  più  breve,  e  più  decH* 
ve ,  e  quanto  più  impedito  da'  fiumi  tributar-}  farà  il  più  lungo  i  tanto 
più  prefio  P  acqua  fuperioré  mancherà  al  più  lungo  ,  e  fi  ridurrà 
zi  più  breve* 

Quinto.  Così  ancora  quanto  più  largo,  e  pri»(bAdo  farà  il  ramo 
più  breve,  quanto  più  firetto  e  bailo  farà  il  più  lungo,  tanto  più 
pretto  fi  ridurrà  Pacqua  al  più  breve. 

Setto  «  E  fé  nel  ramo  più  lungo  concorre^ranno  maggiormenèe  in^ 
contro,  de' fiumi ,  maggior  uretrezaa,  ed  alte2ea  di  fofado,  tanto  •più 
pretto  ancora  dalP acqua  fuperioré  farà  abbandonato.* 

Settimo.  II  ramo  più  lungo  tende  fempre  alla  replezioiie,  onde 
egli  è  impoflibile,  che  fia  profondato,  ed  allargato  in  qualfivoglia  ipa- 
zio  di  tempo  dal  corfp  naturale  dell'acqua  del- tronco  fuperioré  • 

Non  dubitiamo  punto,  che*  chi  efaminerà  diligentemente  quefle 
propofizìoni ,  e  le  conferirà  cjol  precedente  racconto ,  non  fia  per  co. 
nofcere  ,  fé  dal  Po  di  Venezia  fi  poflà  fare  uri  introduzione  durevole 
nel  ramo  di  Ferrara,  e  molto  più* l'introduzione  in  tanta  copia  d'  ac- 
qua^ ch'abbia  a  portare  al  mare  li  fiumi  inferibrì» 

Brevemente,  chi  vuol  vedere,  fé  fi  può  fare  un  introduzione  clu« 
revole  dell' acqxia  del  Po  grande  nel  ramo  di  Ferrara,  fingafi  d'averla 
già  introdotta  in  (jjuclla  felicità,' che  vi  correva  Ifarmò  Ì521I  ,  e  veda 
cài  precedente  racconto ,  che  in  quindici,  o  (edicì  àhrti' farà  per  a  vve- 
pirc,  e  ih  penfa  rimediare  con  j'arre  a  queir evehrrb /  vet^a  la  riu/cita 
ch'hanno  fatto  le  prove  del  Duca  di-FcTrara  d'cgrii  loro  sforzo  pc-flifciVe  * 
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Eppure  li  "Sigaori  Ferrareli  nel  Càlcolo  dato.  3ell'*fcavazìone  noa 
iplo  non  tncendosiodi  preparare  T  alveo  a  quella,  profondità  >  e  capa^ 
cita»  ch'aveva  ancora  in  quel  tempo:  ma  folamente  di  cavarlo  quac- 
tro  piedi  lotto  la  -foglia  della  Chiavica  Pilaftrefè ,  focco  cui  qualche 
parte,  dell' anno  li  abballa  il  Po  grande  ,  e  Xolamenre.  in  dieci  pertiche 
di  larghezza  comprefa  la  fcarpa.  Vedali  dunque  qual  effetto  farà  per 
avere  queft'efcavazione.  Confidano  forfè»  che  T acqua  una  Volta  intro- 
dotta, abbk.  dà  dilatarlo  ,  e  profondarlo?  Ma.  vedano  «  le  trovandoii 
già  in  migliore  Aato  li  dilatò  >  e  profondono  veramente  fé  (ixiempì. 

'  £ -qiiéflra  prova  ancora,  quanto  fla  difficile  da  efeguire  »  fi  può 
vedere  dalie  fatiche  ifn  piegare  vi  inutilmepte  da  5j.  anni  in  qui,  li 
quali,  come  già. dille,  Mpnflgnor  Cordai,  non  hanno  fèrvitp  ad  altro» 
che  a  maggiormente  difficoltarla. 

Si  fpno  adpprati.i  paletti, le  arature,  e  non  hanno  fervito;i  Moli- 
ni ,  le  Chiaviche  ,T  acque 'dell*  efcrelcenzé  '^Pb*,  e  quelle  di  Panaro  •  e 
non  h  ìcì^io.  giovatp*  ^a.come  poflono  qusftè  giovare  ,  che  non  avendovi 
Ja  fiiffidintè  p^nJenza  con  le*  "depofizìònl' Ranno  maggiormente  da  in? 
terrire ,  corpe  veVamenté^hanno,  fatto?  E  fé  dal  levar  a  maho'qualche 
doflci  fi  fon  vedati  effetti'  deir  abbafTamonto  dell'  acque  ,'  ben  pretto  di 
nuovo  li. fono  inferriti,  e  tornati  allo  flato  di  prima,  ma  altro  è  far 
abbaffartì  l!*accjuè  di  quelli  Tondi  alzati  ,j  con  uguagliarli ,'  altro  è  pro- 
fonda fìi 'alta,  b^ìpzza  necèfl'aria  per  introdurre  il  Po.  Forfè  le  forgive 
noj  permetterebbero, é^iieirqp^  ifieflain  sl^lungo  trattòdipa?-; 

fé  in  tarfto'tempo,  clxe  ^richiède',  lO^^SS^  ^^  tanto  foprav.  «enienti 
ruin^Tiibberp  il,,lavoro^  ^coms  anitre  volte  hanno  fatto,  neceftìtandq  a 
rifare  Té  àza*  fìnV ,  poco  m^no ,  che  fé  fi  ròlcaffé  nell'acqua,  è  ciò  maf- 
lime;^0.  Pcimaro,  perle  grand*  acque ,  che  nelle  jpiogge  dalle  Valli 
ft^auIiflLfàntd  numeVo^'viéofrerebberb. 

.. -.  IBologoefi  nella  vifita  del  Sig.  Cardinal  Gaetano  volevano,  che 
jfi' raceff<Ì*yeTcavazione  almeno  il*  piedi  fotto  la  foglia  della  Chiavica 
JPUÌfiLr£fcjtXhc  né  meno  dicevano  ballare ,  rellandovi  ancora  cinoue 
piedi alU. p;CQfondità  del  Po  di  Venezia,  e  con  larghezza  di  25.  perti- 
che ài  princìJ>io ,  ed  in  queftaf  fuppofizion^  fi  fecero  i  calcoli  dell' efca* 
vazioné,'e  di  confenfo  delle  jparti  furono  trovati  paflTettì ^12294565; 
che  al  prezzo  ftimàto  d'a  Signóri  t^errarefi^  di  tf; Ctùlj^  il*  paflcttb  ,  im- 
portano più  di  fette  millioni  di  Scudi  ;  il  calcolo  fi  dà  qui  in  riftretto 
cavato  dalla  vifita  autentica  del  Sig.  Cardinal  Gaetano,  e  nel  fine  fi' 
aggiunge  il  capo  detlA^3(lefl&^>«Uhi  <Aid'è^^)^\AK>;^%v vertendo,  che  due 
fiirpqo  i  calcai^,,  uno  fatt;o  dagU,  .architetti  Ferra^efi  In  profondità  di 
quattro  piedi  ;fòtW.!la  io^lia  dejla  tJhu^^^  éi 

di$crÌJei:tìché^cònìe  fi, è  detto;  ì\  diiale^di  già  è  tìàtò'àrefentatoiia' 

*Z.iA^n  .i..é,..K  Jii  ;;ipoi.  1  i>;!iu-3  :^\^,  /^  1,-.  ;\:.  rf^   .e  -nifi  r   ì  •«  /  ^gj. 
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Signori  Ferrarefi }  T  altro  fu  ad  iftanza  de'  Bolognefi  di  piedi  8  fotcd 
k  fteiTa  ibglia»  e  25*  pertiche  ia  larghezza»  l'uno,  e  l'altro  fu  dalle 
Parti  accordato,  e  ibttofcritto.  Né  l'uao,  ne  T altro  arriva  alla  pto- 
feodità  del  Po  di  Venezia,  che  fi>tco  la  flefla  foglia  è  profondo  da  i}* 
in  14.  pi;;di ,  onde  di  molti  millioni  maggiore  irebbe  la  fpefa  a  pro<- 
fbndarlo  dei  pari. 

£/cavazione  di  Primnro  Jt  otto  fieii  fitto  U  figlia  della  Chiavica  Pila* 
fife  fi ,  efaminata  dalla  vifita  MI  Sig^  Cardinal  Gaetano  t  amaa  1610.  dd 
Pariti  Ffrrarefi^e  fiologinefi ,  $ fittofcritta  dalle  Pani. 

Looghez».  LirgiKzu.  Profeodilà.     Sofididl. 

Dàlia  pnnta  della  Stellata  alla  pri 
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IO, 

34-" 


cna  volta  fopra  il  Bondeno.  -w»     iP37.tf« 
Imboccatura  nello  entrar  del  Po 

alla  Stellata •  ■■  loo* 

Dalla  volta  fuddetta  fino  a  Panaro, 

fi  3ondeno • ■ .■:  435. 

Nellp  fleflb  fpazio ,  ove  è  l' acqua 

Dal  Bondeno,  Ano  al  Po   rotto     3085,» 

Dal  Po  rotto  fino  all'  argine  di  S. 

Giorgio .        *         i'     1 700. 1. 

Da  &  Giorgio  fino  ad  Argenta  10835. 
Nello  fteflb  (pazio*  1  . 

Da  Argenta  fino  a  SL  Alberto  •  mm     8474. 
Da  S*  Alberto  fino  alìa  volta  del 

Pero .  ...       I.  1 200.    30. 

'palla    volta   del    Pero    fino    al 
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Importa  quefta  efcavazione  fette  millioni,  trecento 
fenanta  fkl  niUa  i^ttecent:o  cinquanta  uno  Scudi  di  Paoli  < 
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LE  utiiitit  che  fi  pretendono  dall'introduzione  delf  acqua  del  Po 
grande  nel  ramo  di  Is^rjrara,  firidiicono  forfi^.a  tr^  principali* 
.  La  prìaui  farebbe  portare  al  Maire  tutte  l'acque  de' fiumi  inierìo* 
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ri,,  che  ora  abbandonate  dal  Po»  che  ecm  rimpollb  fuperiorc  ve  h 
spingeva  >  con  difficoltà  vi  (I  conducono  *  « 

La  fecooda, farebbe  accodare» alle  mora  della  Città  la  navigazio'* 
;ne  reale*  '     -   •  -•'     ' 

La  terza  fcemare  l'aleezza  ad  Fo  nelf  efcreicenzc  • 

Ma  quanto  alla  prinia  utilità  >  fanno  i  Signori  Ferrarefi,  che  ttien* 
tre  refterà  aperto  il  raoio  di  Venezia ,  noa  fi  può  avere ,  avendo  e- 
glino  Tempre  procurato  in  tutte  le  fcritture  di  provare ,  che  il  Reno» 
e.  Panaro ,  eoa  portarle  le  loro  torbide  nel  ramo  quali  orizzontale  di 
Ferrara  »  tanto  con  diftenderll  noa  mena  verib.  hi  Stellata,  che  verib 
ilr  Mare:»  quanto  con  la  depofizione  dello:  torbide  hanno  violentata' T 
.acqua  iùperipre  dpl-  Po  .^  vcìltarfi  .aUa.diviiione  della  Stellata ^  e  piglia- 
re la  via  di  yene?ia,  av' eglino  neirefcrefcenze  con  la  maggior  parte 
dell'  acque ^  e  Panaro  finalmente  già  ottanta»  e  più  anni  tutto  affatto 
fi  rivoltarono*  Se; dunque  quelli- fiuaù  dal  fuo  alveo  naturale  poterò 
diicacciarlo ,  come  npl  diicaceeranno  datui  cava  fatto  a  mano>,  non  mai 
profondo,  e  qapiaqe^  quanto  rabico?    ;  :  :  •  j. 

Circa  |a  nayig^ziqne ,  /imofliLdal.  nuovo  cavfe  tuhi  i  fiunii^  refte* 
f  ebbe ,  da  fùpéra|«  M  \  lunghezza   della .  ^linea ,.  che  )pen}e  'di  i&cli vio 
proporzionale ,:P:adguftia:» ^ e  l'altezza  del  letto ,.  per  uguagliare  la  ve- 
locità di  qu&fto  a  quella  dei  Pd.di  Venezia^,  lenza  la  quale  di  nuovo* 
là  fi  ridurrebbe /Q  ve/aufiente-Tefiringere  Ja  bocca  di  quello  co4i  mo- 
li» e  pacificate  in>po()ikilf  ai^refiìftere  a}k>  forza  della  correìite,  come 
ip/eg^a  I; e/^ri9i|2(a  , deTteOipir . pafiàti  ».  e;  Iq  *  flefib.  AJeotti:^  la '  cui  ma- 
rniera ^  (li- chi^derer  ìJl  Pos  da  una- parte,  deli' i&là  di  Bonello».  né  liaeno  è 
^affatto  ficu^ra  r.  poiché  forfè  T  ureo  d'*  un  corptt  d'i  acqua ,  che  -viene  da 
200.  e  più  iqiglia ,  che  malagevolmente  nel  nuov,o  civo  di  tanta  lun- 
ghezza», angufiia»  ed  altezza  ;  potrebbe .  sfogarli  ^  farebbe  baftante  a 
portar  via  un  Molo  anche  d' un  miglio ,  e  violentato   rompei*e  nella 
■   part^'.fupcriorec;on 'pericolo  4ÌI  foiKtaerèere  aideftrà  laiCittà,  e  la  For- 
tezza. ^  di  fitp  inferiore. j  p  apriffi;  a  /ilùftra  nuov^ai^ia  almeare^  abbàtido* 
nanda,  nop  che  Ferrara  >  lo  Staso  Epeleilafliicaiòlcre  le>.ruine>^ittOlir 
dazioni  ,  che^  in  mi  ^modo  firemto  poserebbe .  alle^  pairti  fuporiori  4tel 
Ferrarefe  >  e  della  .Lombardia  con  T  alza^mento   dell'acque  impedite» 
che  farebbe  anci^ie  alzare  il  nuovo  cavo  di  maggiori  efcrefbenze ,  che 
.  mai  abbia  avuto  il  l^o  »  cop  lo  .flefio  piericolO'  dellelGittài,«e:  terriwyHi 
.  Ferrara  y  je  diCooiacchio  »  fioiY'fenza  nuovi  daiuii  deifiologneiie;  e  par 
tal  chiufa  farebbe  necefiària  a  far  venire  Taeq^^ia  unjaiyeo  i>iù 'lun- 
g^,  più  ft>:etto,.  roeu;  profopdo>  e  men: declive .^b.-:  -..         ^-n. 

L' efempia  »  cli^   porta  .,  à*  alburni  rami*  viciùnaL.  ìfei^n^fi  ammétte 
troppo  gran  difparìtà^i  perche,  i  rimanenti  non:  emod  delia  Junghezaa». 
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^eirangùfiia^  e  dell^ altezza  dì  Primaro^  e  Volano»  né  i  rami  chìaC 
erano  dcUi  pro&ndicà  del  Po  a  Booello.  E  quefte  difficoltà ,  che  re- 
nana nel  modo  delf  Ateocti  più  accertato  deglt  altri  ^  fono  Tempre  pia 
vive  negli  altri  modi^  che  pigliano  la  dividone  iar  maggior  diftanza  dal 
mare  ^  che  in.  coniegoenza  lafda  nuggiot  kìnghezza  di  linea  in  (Ito  » 
che  non  anunette  chiaibf  ne  |ia{ificate.  £  poi,  per  accodare  ere  fole 
miglia  la  navigazione 1 1  che  fàie  nn  cavo  di  80v,  ò  90;  e  mentre  fi  ha 
in  quella  vicinanza  il  Pot  pi{^iarla  17. miglia  di  (opra,  a  correre  poi 
in  iato  inferiore  alla  Cìrxk,  e  Fortezza,  con  efponere  il  tutto  ad 
un  taglio  »  ad  un  foro  >  che  da  uit  motvaggio  di  notte  tempo  potefle  effe* 
re  procurato  *  neceflitarfi  alfa  guardia  di  tante  più:  miglia  d' argini  /men* 
ere  appena  vi  è  gente  da  guardarne  un  fola  r  che  fe  già  fiirono  guar* 
dati»  più  ancora  eia  allora  la  moltitudine  degli  uomini ,  ch'ora  a  moI« 
te  te  molte  miglia  icao  mancati ,  e  finalmente  metterfi  in  neceffità  di  man* 
renere  cavo  si  lunga  «  e  £:avaMÌUiIe  continue depofizioat ,  che  vi  farebbe 
Tacqua  del  Pt^nel  calare  rdcréfcenzei,  e  perder  di  moto,  con  voltarli 
anche  contro  il  oorfo»  come  anticamente j^  alla  dti^ifione» 

Non  mancherebbero  modi,  più  reali ,  più  brevi  y  più  facili  »  men 
idannoii  *  e  più  durevoli ,  per  acquiflar  qvefte  3.  nAglh  di  navigazio- 
ne M  nMntre  con  la  dovuta  circofpezione  vi  fi  applicalle  • 

Ma  fé  altri  dicefle  ,  che  fi  avrebbe  T  utilità  paflando  quefla  navi* 

gazione  per  Io  Stata  di  Ferrara ,  ienza  toccar  quel  d' altri  Principi  ; 

.  ^  meno  a  quefia  manca  modo  facile ,  e  di  molto  minor  difpendio , 

maflime  dopo  d^eflèr  ormai  if  taglio  d'^Adriàho  ridotto  a  bnoo  termine . 

Non  è  da  tralaicìarifi^  che  f«  a  Ferrara  fofie  avviata  fcala  di 
meioanzie,  non JS /vierebbe  per  tre' miglia:  di  difianza  di  navigazione  » 
e  che  non.  eflèndovt,  per  accollarla  »  non  farà  facile  introdurla»  eflendo 
ora  le  negoziazioni  Àabii^ite  in.  altra  Città  à'  Italia ,  più  comode  al 
commercio  «  ■ 

Finalmente  fi  paraggi  V  utile ,  che  6  avrebbe  dalle  tre  miglia  di 

•nav^aziotte  reale  con  1^  fpeiè  da  fa  rfi  neU' introduzione  ì  nel  manteni- 

•  .mento .«  vi  danni  cau&ti  nell' efcreicenze  ^  privaziotie  di  {coli,  neceflità 

iSi  guairdie  raddoppii(te  ,.  pericoli  della  Città  >  e  Fortezza  ,  e  vedafi 

qual  pre vaglia^  .   ' 

.  La  terza  utilità  deir abbaflamento  del  Popper  f  introduzione  deli' 
acqua  in;  oupvq  ramo  »  non  è  quella^  che  comunemente  fi  fig^ir^  •  Poi« 
che  pcrifuei  rami,  ove  T acqua  non  ha  velocità ,-^ome  (arebbero  que- 
(li  nuovi  «dopo  che  fono  ripieni,  non  entra  altra  acqua  ,  che  quanta  len- 
tamente, fi  fi:arica  daH*  altra  parte ,-  che  farebbe  pochiffima  :  onde  nel 
tronco  prindpalei  nM  -fi  può  vederq  iènfibiie  abbàfia mento  •  Ma  non 
tutti  intendono  la  ptoponione,  con  ia^uale  fi  abballano  l'acque  cor^ 
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r«nti  9  dif idendofi  9  non  fioendofene  ordinariamente  ccmcetco  di/Teren^ 
te  dall'acque  morte,  e  ilagnaact«  Non  è  quello  «a  punto  da  tratta- 
re alla  sfuggita  t  ma  farà  J^e  a  rimetcerii  ad  nn  Corollario  del  fa* 
moGlIuno  Padre  Caflelli  in  propofito  differente  sì ,  ma  che  molto  ac" 
conciamente  s'apidica  alcafo  prefente»  Parla  dell' abbaiamento  >  che 
faceva  il  Po  neU' eicrelcense  j  quando  tagliato  l'argine  al  Bondeno  fi 
sfogava  nel  Po  di  Ferrara,  dì  Primaro,  e  di  Volano}  e  prova >  chV 
ira  iènfibile  folamente  JGnchè  fi  riempivano  con  celerità  quefii  rami 
prima  vuoti ^  ma  poi  ch'erano  dall'acqua  del  Po  riempiti >  mancando 
la  caduta,  uè  movendovifi  f  acqua  con  vdocità,  fitofnava  per  necelfi^ 
tà  il  Po  quafi  ail'alte2za  primiera ,  e  metteva  in  necéflitè  di  guardai 
gli  argini  da  tutte  le  parti,  t  cagionava  altri  danni  da  lui  accennati # 
e  conàciuti  abbaftanta  da' Signori  Ferrarefi,  la  maggior  parte  de' qua- 
li n9n  vogliano  l' introduzione  del  Po ,  come  ne'  congreffi  in  Ferrara  » 
e  ne' memoriali  dati  da  varj  particolari  fi  è  veduto  « 

Quefle  fono  le  difficoltà,  ch'abbiamo  /limato  doverfi  rapprelen* 
tare  aU'fiE^  VV«  citm  l' incroduzione  à^l  Po  nel  ramo  di  Ferrara,  le 
quali,  fé  non  arrivano  all'imponibile»  fi  riducono  certamente  all'im- 
praticabile  •  Uaitificio  d'intrCHclurre  il  Po  in  forma  durevole,  confifie 
in  porre >  e  oonièrvafe  in  equilibrio  ambedue  1  rami,  acciocché  non 
avendo  né  l' un ,  né  l' altro  fufliciente  declivio  da  portare  al  Mare ,  l' im^ 
pnliò  fiiperiore ,  che  lo  conduce ,  fi  mantenga  ifì  modo  >  che  tutto  non 
pftnda  da  una  parce  ,  poiché  a  quella  infallibilmente  fi  riduì^rà  Y  altra  # 

Qui»  o. abbiamo  ila  pj^eggiare  le  pendenze,  le  lunghézze,  leiar*^ 
jhczzit  ^  k  prdibfldicà ',  e  gì'  impedimenti ,  o  abbiamo  da  compenfafe 
ij[aefie.difirrepanze>«  con  qualche  grande  artificio,  non  ancor  ritrovato* 
Altro  non  abbiamo  di  certo ,  fé  non  che  tutti  gli  argini,  tutti  gli  sforzi 
uiàti  in  queft'  operazione,  quafi  da  dnqìie  fecoli  in  qua  con  l'unione 
de' Popoli^  con  Ja  potenza  di  gran  PriAcipi  fempre  Iona  rlùfciti  vani^ 
jfenza  né  mena  darci  un  minimo  barlume  di  tali  fperanzé*^ 

Vedano^  dunque  -l'EIL  W-  ft  iabblamd  iragrone  di  fupplicare  a 
non  diffeiirfi^  la  nmoeione  àeì  Reno  di  tanta  urgenza  ad  una  tale  o- 
perazione,  alla  quale  ancora ^,  ddpb  Ja  remoziòne  refierà  luogo  ff 
applicare  « 


COMP11ÒDA!2IONE  *  DI   CÌÒ  ,    CH'    È^   STATO    DETTO    NEIL*  ANTECEDENTE 
JSCRltrVìiA  COLl'  AUTOWTA^  dell' ALBOTTI,  JE  DE^L  padre  CASTELLI* 

GIo.  Batifta    Aleòttl'^^P  Argenta,'  Ingegnerò  perinflìmó   d*  acque 
della  Città  di  Ferrara',  che  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  & 
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cfercitò  neH'ofleryas5Ìi>ni  del  Po,<Ja  luifcorfo  tutto  dal  fuo  principia 
ilno  al  fine,  e .parcicodarment^  in  tutto  quello  Stato  a  parte  per  parte 
mifurato,  e  coajideratolwl.  corfondi  22*  annit  che  fu  adoprato  da  Af-^ 
fonfo  IL  Dulia  di  F^rtrara  «  éìpjyte:  operawoni ,  iparticolaraiènte  z  fere 
UH.  efattiflima  Corogwfia  .del*  Ferrarcic.,  lodata  da'poftéri,  e  preferi.» 
•ca  di  grafl  luaga  a  <}U0Ua  delMaginij  cconciriuòV  dopo  queflo  Prin- 
cipe «  a  (ervire  la  flefla/Qtxà^.ed  iifoiTìiiiì  Pootefidi»  con  lode  iingo« 
lare  di  •perizia,:di  fedeltà #. -e  di  zelo  ,  mandato  Tanno  itfoo.  Amba- 
fciatote  alla  .Santità  diiClenrwsnte  Vili,  dalla  Città  di  Ferrara ,  per  in-, 
tereffi  d^ir  acque. ,  propofe ,  una  fnanie ra  d' introdurre  r  aoque.del :  Ptt 
grande  >  (pagfS/^,^  n0 Indke  alla  Ietterà.  A.)  e  dafe  infiemetficiliro, 
e  perpetro  ricapitar  ai  ReoQ  ;  ma  foriè  la.fpefà  iihmeofa  neòejffari^  a 
tale  introduzione;  fuc^gione^;  che  al  fuìp  parere  fodè  preferito  quel  d-aU 
tri  Ingegneri  ftraBÌerr,iPpco^  o  nulla  pratici  del:paeib,  e  degli  eflfetrì» 
che  in  quelle  parti  cagiona  il  Po^  i  quali»  benché  portati  fui  fatto, 
non  videro  •  peròs  coroni  afierma:  lo  ileflp  Akotéi ,  ipag.  60.  )  dò  che 
bifognay^  vederernefnm^op . ebberp^  i$  nwnì^  oece/Taìùe ''^  per  idelibe*' 
xare  cosi  importante. nego7Ìp>  .5,  ;  *  ;  /    ^    •  ì 

Soddisfece  però  M'^40  ZQlqalmefKxron' pubblicarle  àUedanipe» 
npn  diffidando  forfè  >  che  la  forza  delie  fuo  veiiffime  xagioni  dovefle  cf* 
fere. anche  un  giortuo  conofciuta..  !  -kI:  ';.:..  -         -       • . 

Or  dunque  mentre  ,  fecondo  il  Decreto  della  Sacta  Congregazio* 
ne,  abbianap  d^efaminare  la  pOflibilicà  deli' introduzione . del  Po»  aiì-^ 
ne.  non  fok>  di  reftiiuire  a.  F^^rai^aila  navigazione  >!<ma' ancora  di  por- 
tare al  mare  il  Rem)»  g  À'^ltré.  ac^ue»  della .quiJèpiènameflce  ha  dU 
fcprfo  i'Aleotti»  limiamo  pppojKwfiojiwxQ^iere.  tLfuoifuarere  daU** 
Opera  ilampata.»  acciocché  appa^iica.  prima»  ehd* . P  introduzione  non 
può  Servire  a  queAi  due  fini;  .fecondo»  ch^  la  noftra  propofizione  di 
recapitare  jl;R$^ , 'tan(K>  è  lontanp  %  che  :repugni)  air  introduzione  del 
Po  in  Ferrqr^»  che'pittftofto.è.neoeflaria  a  precederle»  al  giudizio  di 
quefto  ^oggetto »  .^d' ogni  f ocezione  maggióre  >  e  >  taptp  intareflkta  nella 
falute»e  proìperità  delio  Sc^a  di  Feri:afa«»  fenzaiìcoiitrddizione  f£.  queft^ 
iftefla  Città,  a  cui  utili{à:f«cQ  «t^l. proporzioni}  »pQnferecidola< a'  Magi- 
ilrati  di  eiTa,  ed  a' pratici  del  Paefe»  come  afferma  in  quelle  parole. 

„  E^  cofa,  che,  {pag.  py.  )  come  Servitore  obbligato,  diffi  alla 
„  Santità  di  Noftro  SigBore»  ed  alTHhlftrìffimo -Signor  Cttidlnale  Al-* 
«-dobrandini  TA^ofto  paflàto  del^  i(Joo.  mentr>e  ero  in  Ron)a,  di  che 
»,"éd  à  Sua  Santità,  ed  a  "Sua  Signoria  Iliuftriffihia»  e'  Revexèodiflima 
»,  he  Taléiaf  dife'gho  particolare ,  lltcomè  lo  difli  dopò  al  Signor  Giù* 
„  dice'<,e^,  al  Magiftrato  dell»  noftw.Qttà,  jb  Aa  fera  delTOedefimo 
»»  giorno  air Illuflriffimo  Signor  Cardinaìe  Vifconri,  ch'era  alloggiato 
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19  in  Cafa  del  Reverendifliino  Monfignor  Vefoovo  di  Ferrara  il  paifato 
mefe  di  Dicembre ,  ed  a  moki  altri ,  e  prima  >  e  dopo  »  per  fencire , 
ed  intendere  qual  forte  di  contradizioni  potevo  aipettare  dagi'  Intel- 
ligenti e  dell*  arte  >  e  del  Paefe  >  anzi  che  molte  volte  prima ,  che 
laiciarmi  intendere  palcffemente ,  fcoperii  il  mio  penfiero  a  phì  forte 

>»  di  gente  pratica  del^  paelè ,  ec 


FRAGMENTI  DELL'  ALEOTTI. 

CaiE  L*  ACOyA  DEL  PO  INTRODOTTA  NEL  RAMO  DI  FERRARA 
WON  fVÒ  PORTARE   AL  MARE   I   FIUMI   INFERIORI  • 

S'Io  volefli  perfuadere,  che  per  rendere  navigabile  il  Po  di  Ferra« 
ra  »  ed  il  ramo  d' Argenta  fi  doveflero  tirarvi  dentro  tutti  li  fiu- 
mi >  che  da' monti  j  di  Bologna^  e  della  Romagna  icendono  nelle  Valli», 
che  fono  a  mano  defira  del  Po  d'Allenta  ^e  farvi  tornare  dentro  di  nttO-> 
vo  i  fiumi  della  Romagnuola ,  arginandoli  con  modo  >  che  potefièro  fare 
di  non  correre  rìfiretti  tra  gli  argini  di  quefto  al  mare>  e  s'io  volefli 
perfuadere ,  che  non  fé  ne  rimovefle  il  Reno ,  già  1'  efperienza  del  : 
le  cofe  maeftra>  con  Tefempio  di  quefio^  e  degli  altri  mi  ha  dimo- 
ilrato.^  che  quello,  per  le  di  fopra  allegate  ragioni  ,  farebbe   uà: 
perfuiatdere  d'efcluderne  in  perpetuo  r  acqua  del  Po  grande  i  ec   e 
più  fitto  é^     . 

Per  ritornare  navigabile  il  Podi  Ferrara»  e  d'Argenta»  con- 
viene »   per   le   ragioni    addotte    di   fopra  »    levarne   il   Panaro  »    il 
Reno  »   e    tutti   gli   altri  fiumi  »  che   vi    mettono   capo    dentro   da 
Reno   in   giù  »  che  fono    fiati  cagione  »  come   altrove    fi    è  detto  j 
della   replezione  »  che  fi  vede ,  la  quale  ogni  giorno  più  fi   va  mag-  » 
giormente  aumentando  >  e  che  per   ogni    poca  pioggia    ruinofamen* 
te  fcendono  in  efib  ,  il  quale  fé  ne  fia  bafiiflimo  gli  tre  quarti  dell' 
anno  »  e  .  che  »  come  fi  è  tante   volte  di  fopra  replicato  »   mentre  ; 
fi  trova  in  quefio  fiatò  non  ha  nifluna»  o  poca  decaduta  dalla  Stellata 
in  giù ,  per  andare  al  mare  ;  onde  benché  abbia  corfo  »  non  corre  pe- 
rò fé  non  per  impulfione  dell'acque  fuperiori  di  efib/  e  de' tanti  fia- 
mi  ».che. lo  cari<:anq  ;  laonde  non  avendo  continua  la  fua  feria  iuperfo-" 
re>.con  la  quale  pofia  col  pefi;>  di  fé  Aedo  caricare  su  le  piene  jdi  det- 
ti, fiumi  inferiori  >  fé  non  due  volte  l' anno»  cpn\^  altrove  fi  è  detto»  e 
talora  ^nafolo,  ficcqmej  anche  ^ftsi  talvolta  due»  ^  tre  anni  #  che  non  fi. 
Uicia  vedere  grofliflinio  j  <^indi  avviene  »  che  quei  fiumi»  che  a  prQ«- 
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porzione  dì  declivio  la  fuperano  tanto  di  forze»  nntentre  è  baflb, 
€  mezzano^  non  falò  lo  fermano,  ma  lo  sforzano  anche  a  torna* 
re  al  contrario  di  quello  ,  che  dovrebbe  i  *  ed  effi,  per  la  grandiffi- 
ma  loro  caduta»  molte  voice  lo  feguicano ,  come  veggiamo,  che 
fanno  ài  Rena  ,  e.  ^Panaro  ,6  tr^iitenendòfi  1'  un  T  altro  (come  fi  è 
moftraco  di  fopra  )  perchè  giungono  tutti  ad;  nn  tempo. ,  ed  han- 
no poco  declivio  dalla  loro  sboccatura  nel  Po  fino  in  mare  quie- 
tano f  e  quietando  quefti  ,  h  terra  »  che  da  i  culti  Campi  dell*  A- 
pennino  levata ,  fi  trova  incorporata  neir  acque  loro,  fi  fcorpora, 
e  fcendendo  al  fondo  lo  refinnge  ,  ed  alza  ,  e  qtrefto  interrimen- 
to fi  va  facendo  oftacolo  al  mede/Imo  Po,  ond'  egli,  quando  vìen 
groflb,  e  che  dovi^ebbe  caricare  i  detti  fiumi,  jter  cacaarJi  a  bat 
fo ,  ritrovato  lo  interrimento  nel  fuo  ietto,  volge  di  fé  fteflb  altrettan- 
ta parte  per  l'altro  ramo  di  Figarolo;  il  quale  «  oltreché  non  ha 
dalla  Stellata  al  mare  nefllino  impedimento ,  efiendo  la  linea  del  fuo 
coriò  più  breve  aiTai  degli  altri  rami ,  quivi  fi  volge ,  come  anche  di 
fopra 'fi  è  detto,  per  là  più  breve,  ed  éfpedita  ftradà ,  per  giungere 
quanto  j>rìma  al  fuo  fine,  ec. 

E  fé  rocturaronó  mentre  fu  vaftiflimo ,  fe  profondìflìmò ,  quando 
queflo  era  il  vafo  fuo  principale,  peggio  ben  anche  conviene,  che  di- 
ciamo,  che  farebbono,  ièntendofi  entrare  in  un  cavo  fatto  a  mano, 
non  mai  più  profondo  quant'era  innanzi ,  che  foffe  otturato,  anzi  pu- 
re non  punbo  -più  profondo  di  quello,  che  fi  fia  la  fuperficie  delKac- 
qua  del  mane  ,  e  che  converrebbe  efiere  ftrettiffimo,  rifpetto  alla  va- 
flezza ,  che  foleva  avere;  laonde  conviene  ,  che  phi  penfa  di  ritornare 
navigabile  quello  fiume ,  ne  levi,  ed  efcluda  dal  fuo  alveo ,  lenza  pun- 
to  d'indugio,  quefli  fiumi  del  tutto;  altramente,  fé  bene  fi  cavaffe 
con  qualfivoglia  fpefa  grandiflima  largo,  e  profondo  quanto.fi  potefle 
umanamente  cavare ,  il  tutto  farebbe  gettata ,  perchè  fiàmo  ficuri  , 
che  non  durerebbe,  e  ci  vedremmo  perdere  quello,  che  poi  forfè  più 
non  potremmo  riavere ,  ec» 
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2.  mcAPiTo  jjel  xeno,  secondo  ì7  ^leotti. 
Petchè  abbiamo  detto,  {fag.  ioi.)' ch,é'di!neceintà''còiivifenft. 
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da  Mìrabello  fin  quali  al  Bondeno  )  e  tra  quefto  termine  ,  e  Vi- 
garano  chiude  rema  il  Vo  ,  come  dal  punta  r  in  elfo  fi  vede, 
acciocché  I  queftp  dal  Pp  qtiedcfimo  ne  reftt  .perjpetuamence  efclu-» 
fo ,  e  lo  lalceremo  andare  in  compagnia  del  Panaro  nel  Po  gran-" 
de  alla  Stellata  ,  arginandolo  ben  bene  con  argini  groffi  ^  ed  alci 
tanto  ,  che  non  gli  formonti  >  né  pofi'a  rompere  in  hiogo  nefltino 
avvertendo  fé  farà  bene  a  lafciare  l'inteftatura  fetta  nel  Po,  per  efclu- 
dere  il  Reno ,  tanto  bafia  >  ma  a  guifa  di  chiufa  tanta  bene  fortificata  , 
che  quando  U  Po  fi  troverà  neireflrema  fua  altezza,  il  Reno  pofla« 
formoncandolo ,  alleggerire  i  fooi  argini. 


3*   INTRODUZIONE  DEL   PO  « 

Suffùfif  gi^  ricapitste  il  Rino  nelPù  grande. 

JN  quefto   mentre  prepareremo  un  alveo  nuovo   per  il  Po   gran* 
de  1  il  cui    principio  fia    tra   V  Ofteria    di    Palentone  ,  ed    il   Po- 
lefine  ji  ovvero  Ifola  di   Bonello  i   che  è  nel   mezzo  del  Po ,  ài  fot* 
to  circa   un    miglio  di  detta  Ofteria»  ed  il  fuo   fine  fia  nel  ^  di 
Ferrara  fopra   la  Chiefa  di   Vigaraoo ,  o  tra  detta  Chiefa ,  e  T  in^ 
teftatura   fatta    per  eicluiferne   il  Reno  ,    il  che  benifitmo   fi   com- 
prende  per  una  linea  fegnata  ,  che  fi  vede  nei  difegno  feguente  a 
trayerfo  del  Polefine  di  Ferrara  dalf  uno  air  altro  di  detti   luoghi* 
Quefto  cavamento  dovrà  edere  arginato  con  la  più  gagliarda  manie^ 
ra ,  che  fia  pofilbile  »  per  difefa  del  Pacfe ,  con  reftare  gagliardo ,  e  per 
li  più  alti  dodi  cavapo,  e  profondato  fino  in  pari  almeno  alla  fu  perii" 
eie  dei F) acqua,  che  dal  mezzano  per  la  fofla  marina  avremo  tirato  nel 
cavo  fatto  di, nuovo  dairinteftatura  iopra  il  Zaoiolo  fin  fotto  l'argine 
della  punta  di  S.  Giorgio ,  ed  in  tanto  pur  anche  della  medefima  pro- 
fondità caveremo  un  cava  per  T alveo  del  Po  di  Ferrara  da  Vìgarano^ 
dove  in  eftb  sboccherà  il  fuddetto  alveo  nuovo,  che  verrà  dal  Po 
grande  fino  air  argine  fuddetto  della  punta  di  S.  Giorgio,  di  quella  lar- 
ghezza ^  che  fi  potrà  maggiore ,  e  per  la  più  profonda  parte  di  efib  » 
col  fuo  fondo  equilibrato^  ec* 

E  perchè  (  come  anche  fi  è  detto  dì  fopra  )  il  Po  grande  h 
tanto  largo ,  e  così  profonda  >  che  fi  rende  capace  di  tutto  il  cor- 
po dell^  acque  del  Po  di  Ix>mbardia  ,  quindi  è  ,  che  della  latitu- 
dine bifogna  flrignere  ,  a  chiuderne  tanta  parte  ,  quanta  farà  la 
quantità  ,   che   fi   vorrà  >  che  ne   venga  per  V  alveo  preparato  nel 
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nel  Po  di  Ferrara  >  e  per  il  ramo  d' Argenta ,  altrimenti  quefto  infal« 
abilmente  fi  perderebbe  in  non  molto  tempo ,  per  le  ragioni  di  fopra 
addotte ,  anzi  che  bifognerà  alzare  del  rimanente  tanto  il  fondo ,  che 
qaelio  fi  pò  Ha  rendere  in  equilibrio  col  fondo  dell'alveo  nuovo  pre- 
parato da  Falencone  a  Vigarano>  acciocché  bilanciato  Tequibrio  dique* 
ili  due  vafi  nell'angolo  della  nuova  biforcazione  fi  mantengano  in  per- 
petuo equilibrati . 

Laonde  »  per  far  quefto  con  modo ,  che  altri  fi  poffa  aflicurare  • 
che  duri  in  eterno ,  io  non  lodo  le  palificate  fé  non  per  un  principio  • 
perchè  conofco  il  fondo ,  e  la  fòrza' eft rema  di  quefto  fiume»  e  io  qaa<* 
le  fia  la  refiftenza,  che  gli  fanno  i  Legni,  e  per  quanto  tempo  durano  # 
e  con  qual  fpeia  fi  mantengono  «  e  però»  per  potermi  aflicurare  di  po- 
terne promettere  a' Signori»  e  Padroni  cofat  che  loro  fteffi  fé  ne  com- 
piacciano ,  e  che  per  tale  la  reputino >  quale  io  gliela  dimoftro,  dico» 
che  ritrovandofi  »  come  ho  detto ,  nel  mezzo  dell'  alveo  del  Po  grande 
un  Ifola  di  fotto  dall' Ofteria  di  Palentone»  detta  Bonello»  bifogna  chiu- 
dere il  ramo  di  Po,  eh' è  tra  quefta,  e  l'argine  del  Polefine  di  Ferra- 
ra ,  con  un  Molo  di  (afii  da*  pali  trattenuti  per  principio  del  fbndamenr 
co  di  effi>»  il  quale  dovrà  efier  largo  affali  ed  alto  quanto  converrà • 
ma  non  chiufo  affatto  ,  perchè  il  Po  grofliffimo  pofla  anche  eia- 
larvi»  o  sborrarvi  fopra;  operando  in  modo,  che  nella  parte  ver- 
ib  il  mare  quefto  Molo  >  o  letto  di  iàfii  abbia  una  grandiflìma  pen- 
denza, che  dinanzi  abbia  grand*  aigine  di  buona  terra,  che  di  foprà 
fia  con  faicine ,  e  fafii  fortificato  alla  guifa  che  vediamo  farfi  le  chi  ufo 
di  legnami  ne' fiumi  per  alzare  1'  acqua,  e  far  macinar  Molini,  e  per- 
chè l'altro  ramo  del  Po  che  refterà  tra  T Ifola  detta,  e  l'argine  ver^ 
fo  il  Polefine  di  Gorzone  >  non  fi  poflfa  né  slargare ,  né  profbndarfi  » 
converrà  aiibdare  con  (affi  le  iponde  da  ogni  lato  di  eilb,  e  fimil- 
mente  il  fuo  fondo,  ec* 

In  tal  maniera  chiuik  la  metà  del  Po,  il  che  riuicirà  infallibile 
mente  f  come  di  già  ne  abbiamo  veduta  l'efperienza  nel  ramo  dell' 
Abate»  ferrato  dal  Duca  Alfbnlb  Tanno  1568.  per  deftinarlo  rìcet* 
tacolo  dell'acque  della  bonificazione  del  Polefine  di  Ferrara,  ed  afib* 
date  le  fue  rive,  come  ho  detto  ,  che  fi  vede  la  riva  del  Po  ìq« 
nanzi  del  Palazzo  delia  Meibla  >  fabbricato  con  fpefa  Regia  dall'  Al- 
tezza Suat  in  quel  luogo  afpetteremo  un  e&refcenza  eftrema  del  Po 
grande ,  e  frattanto  chinlb  il  ramo  di  Volano  fopra  il  ponte  di 
5.  Giorgb  di  fotto  della  Chiavica ,  eh'  è  poco  di  fotto  della  Forna* 
ce  della  punta  aperta,  per  potere  fi:olar  l'acqua  forgente  nel  Po  d*  Ar^ 
genu  di  fotto  dall'argine  fuddetto  della  punta  di  &  Giorgio >  e  debi« 
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licàto  quefl* argine  mededmo  della  punta  quando  fi  potrai  perchè  tt^ 
fida  malamente,  ad  una  gran  piena  del  Po  grande  >  che  venga ^  ed  a*, 
perto  l'alveo  preparato  di  nuovo  a  Vigarano,  e  fortificaci ^  ed.aflbdar. 
ti  ad  ufo  di  coronelle  nuove  >  gli  fuoi  argini  nuovi  beniffimo  con  ban« 
che  >  e  teftare  gaglìardiffime  >  e  ,  riveduto  »  e  riiarcito  tutti  gli  argini* 
del  Polefine  di  nuovo  >  e  provveduto  di  buone  guardie  lungo  le  rive. 
di  efib  ,  dal  fuo  principio  fino  al  Mare^  iopr aggiunta  una  grandiffima 
piena  »  con  invocare  V  ajuto  Divmo  >  e  con  chiamare  i  Santi  Protetto- 
ri deUa  Città  >  e  del  Polefine  in  noftro  ajuto ,  lo.  taglieremo^  ec. 
che  io  mi  confido. neli' ajuto  Divino^  e  nella  boni-; 
^  deir opera f  e  nelle  ragioni»  che  a  ùria  ci  faran  fiate  fcorta»e  guK 
dacché  y^Atemo  infallibilmente  navigarfi  Cubito  quefio  fiume  >  e  ritor* 
Dare  la  nofira  Città  a  quella  grandezza ,  nella  quale^  ella  crebbe  d'umi- 
liflimo  Borgo  alla  fuprema  altezza  ne'  Secoli  paflati ,  né  più  vedremo 
il  Reno  difordinarne  l'equilibrio  de'nofiri  Paefi»come  fi  trova  dì  pre- 
fente,  perchè  quello  fi  vedrà  entrare  ne' rami  di  qjieftabifttircazione, 
non  come  torrente»  nta  portato  dall' acqua:  di:  tutto,  il  coerente  Pòdi 
Lombardia  9  il  quale  (ènza  faljo  fé  1q  porterà  con  la  fua  acqua  .me? 
ichiatQ  >  ficcomè  degli  altri  vediaitio  che  avviene  >  ed  allora  avrà  luogo 
la  mafiima  di  <|uellt>  che  r;3gionaiido  d'acque  npii  iànno  altro,  fé  non 
che  fiume  non  atterra  fiume  ^  ec      . 


4.  i^AGioi^i:  dell'  aleotti  conto(>  ìa  viuncATE  W<K>« 

•  .  ;   ^  .         ^  .      ,  .   .   *  :..>?••''.  . .      '. 

PAre  a  quelli  >  ì  quali  fi  credono  di  dir  bene»  che  interrane 
dofi  tuttavìa  il  Po  di  Ferriera  »  ed  dllargandofi  ^  e  profondindofi 
ogn'ora  più  ii^  ramo  di  Fìga]^olo>  che  fofie  facile  il  fare>  e  mantenere 
una  palificata  coi>cro  il  furìo^  coriòdel  maggipre  fiume  deir  Europa 
dall'  lilrp'  ;  o  Danubio  in  fìiori  >  acgrefcìuto  da^  tanti  fiumi  Reali  « 
e  tributato  da  tantji  torrenti»  fofie  piaghi*  coiy]otti«  e  cavamenti» 
contro  il  furare  del  q^ale  a  fatica  reggerebbono  ì  più  duri  »  e  fodi 
dorfi  dell' Apennino  in  un  fondo ,  paludoib  delle  grandiflìme  Qaith 
f>agne  dell'  Eridano  y  accreiciuto  »  e  ripieno  della  pura  fabbi^  di  tanti 
torrenti»  che  dentro  vi  sboccarono  eternamente»  fi  credono ^forr 
le  quefli  »  che  dò  dlconcf!  »  che  il  Re  fuperbp  »:e  minacciofb  d^ 
fiumi  fia  un  picelo ,  torrente  >  fiinile  al  Ronco  9^  al;  Montone ,  al  Sap« 
pi,  al  Lamone  »  p;  al  Senio?  Se  non  hanno  uditole  fop  forze  .fino  ad 
f>ra  ,  for(e  che  V  j^dirannp.  anqhe  un  giorno  raccontare  »;  qoantji 
fatica  quanta  fpefa^  e  ^aaofì  fienti  ci  ha  jp«(b  qui?!,  glorioio  Da- 
fm.ÌV.  Bb  3  cat 
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d  •  oltre  le  tante  fpefe  fatte  dalla  Comunità  di  Ferrara  »  ben  fi  vede 
ciò  a' Libri  delle  fpefe  per  ciò  £ire  in  que'  teaipi;  che  nell'Archivio 
di  etti  ù  eoniervano  »  ec 

Par  forfè  £icile  a  molti ,  che  non  fanno  t  il  tenere  a  freno  uà 
fiame  così  terrìbile  p  com'  è  il  Po  ,  il  cui  profcmdiflìnio  alveo  ha 
il  fuo  fondo  dì  pura  iabbia»  e  di  paludi  »  come  fi  è  detto»  ai^men- 
andò  le  forze  fue  da'  piccioliifimi  torrenti  de'  loro  paefi  •  ma  non  fi 
accorgono^  che  le  confeguenze  non  fono  buone»  e& 

Andranno  anche  ccnnprendendo  ,  che  quanto  perciò  il  ramo 
di  Ferrara  perdeva  di  fondo  ,  e  fi  firingeva  in  latitudine  >  che 
altrettanta  era  di  mano  in  mano  la  forza»  che  aoquiftara  P altro  ramo 
di  Figarolo ,  profondandofi  ^  ed  allargandofi  »  a  che  molto  ajuto  por* 
geva  la  brevità  del  corfo,  ch'era»  ed  è  anche  di  preiente»  benché  fi 
fia  di  tanto  prolungato ,  molto  minore  di  quello  de'  rami  di  Volano  » 
ed'  Argenta  »  da  che  potranno  argomentare  quanto  forfè  foflè 
malagevok  il  fare  •  e  mantenere  una  palificata  nella  bocca  di 
quel  ramo  »  che  tuttavia  fi  andava  allargando  »  profondando  ogn^  ora 
più ,  ed  in  un  fondo  arenofo  »  come  fi  è  detto  »  e  non  punto  fodo  »  ec 

Saprà  in  oltre  chiunque  defidera  d' intendere  »  che  tutte  le 
palificate  ,  che  altri  »  con  voce  {uù  Tofiiana  della  Ferrarefe  ordi- 
naria »  chiama  (leccate  *  fiitte  nel  Po  da  tanti  fecoli  fcorfi  fino  a  quefti 
tempi,  per  difendere  le  rive  di  etto,  che  non  fi  fono  mai  eftefe  in 
larghezza  dell'alveo  del  Po,  più  di  3.  4.  5.  fino  in  6,  pertiche»  anzi  noo 
mai  o  poche  volte  »  tanto  che  il  Po  non  fé  Y  abbia  nella  prima  pie- 
na cavate  »  e  portate  al  Mare»  come  ne  può,  per  giufiificarfi  del  ve« 
ro  vederne  qualch'una»  ed  interrogarne  la  gente  del  Paefe»  per  infor- 
marfi  dellr  verità  »  ec. 

La  palificata,  che  colà  comandò.  T Altezza  Sua  fi  facefifecon  il 
cottfiglio  d'ifeppo  Pontone  da  Verona»  uomo  filmato  afiai»  e  che 
liolla  valfe,  (a  dal  1569.  fitao  al  i;7ì.  in  circa,  ec 
t  n  Po  grande  corre  con  comune  larghezza  di  pertiche  6$.  ed 
ce  largo  al  dritto  della  bocca  vecchia  del  Po  >  che  veniva  a  Fer- 
rara, pertiche  iSo.  ed  è  profondo  13»  piedi,  e  crefce  di  più  pie« 
di  IO.  e  mezzo  •  Or  faccia  quivi  il  Sig.  Mengoli  una  Steccata  «  come 
egli  dice»  che  &  dibatterà  6$.  pertiche,  larghezza  ordinaria  del  Po^ 
delie  i8o.  ch'egli  è  largo  in  detto  luogo,  gli  rimarrà  125.  pertiche j 
ktnetà  delle  quali  è  6t.  e  mezza ,  e  tanto  converrà ,  che  Aringa  qae« 
ibi  grai>  lar|[hezza  da  ogni  lato  •  Ma  fatto  ciò,  non  ha  fatto  nulla» 
perchè  fé  il  Pò  "(corre  per  una  larghezza  di  6$.  pertiche»  fiippo* 
Jlo»  che  la  fua  fteccata  li  nefi:a,  Correrà  ,  e  pafierà  anche  per 
f  apertura  »  che  arra  ìalciata  •  Onde  qui  coaWene  9  che  fia  rifiret* 
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HI  <|iiefl:i  boecs  ,  tanto  che  dell*  acqua  una  paite  fe  fle  iatrodu* 
ca  nel  Po  di  Ferrara»  ila  poi  con  <]ua]fivoglia  proparzìoné  ^  o  Arie** 
mécica»  o  Geonietrica  >  o  a  ragione  di  decadute  >  o  di  quantici  di 
Corpi ,  o  lunghezze  di  corti ,  poiché  odo  parlare  del  dividere  una  flut*» 
da  maila  dell'acque  del  Po,  quando  è  pieno,  con  proporzione  mÉ- 
ficaie,  perchè  altri  non  lo  conoice ,  e  fode  argomentano  fa  forza 
di  queiio  da  quella  del  Ronco,  del  Montone,  del  Sappi,  o  Savio,  e 
del  Laroone  ,  tìunoi  di  Ravenna ,  perchè  chi  legge  il  fuo  difcorfo , 
creda,  che,  così  a  punto  com'egh  ferire,  fia  poliibile  a  metter  ter- 
mine al  maggior  fiume  delP  Europa,  con  proporzione  .Aritmetica» 
o  Geometrica  ;  or  ila  ad  ognuno  ,  che  di  ciò  ragiona  ,  concedo 
ciò  che  gli  piace»  dico,  che  bifida  levare  al  Pò  grande  tant' acqua, 
che  il  Po  di  Ferrara  »  e  confeguentenfiente  li  rami  di  eflb  Prinsa- 
ro  ,  e  Volano  fi  facciano  navigabili  »  qoedi  ragionevolmente  do- 
vranno portare  la  metà  deir  acqua,  perchè  il  Po  di  Ferrara  ha 
h  due  foci  dette,  ed.il  Po ^i:ande  due  ahre^  che  fono  k  Foma« 
ci  ,  e  Coro ,  fé  ben  quella  delle  Fornaci  ha  cinque  bocche  ,  che 
lo  fcarkrand  in  mare  •  Ora  fìappoAÌa¥M> ,  che  fi  debba  tirare  nel 
Po  di  Ferrara  un  terzo  (bb  deir  acqua  >  e  facciamone  ad  ognu^* 
no  tutta  la  derrata  che  vogliono  ,  bilbgna  qui  flringerlo  di  più  , 
che  non  è  il  terzo  di  <$5*  pertiche,  che  farà  pertiche  21.  e  mez- 
za ,  la  metà  delle  quali  fia  undici  pertiche  ;  su  non  tengano  conto 
di  minuzie  fuperparzìenct,  ed  alla  fatta  palificata  gkinghiamone  tane» 
da  ogni  lato ,  che  di  qua ,  e  di  là  vedremo  >  che  ci  converrebbe  (hrirf» 
gere  il  Po  pertiche  7)«  e  mezza,  dunque  crediamo  di  (pingerci  nel 
Po  73.  pertiche  e  mez2»i  da  ogni  lato ,  e  ci  credianra ,  che  una  pa* 
Hficata  debba  reggere  ad  un  pefb  di  tanti  mila  piedi  d'acqua  cari- 
cata dal  pefi)  della  caduta  del  Po ,  e  di  tanti  fiumi ,  che  lo  gravano 
al  tempo  delle  piene?  Non  vogliamo  boi,  che  il  Pofèntendofi  rifiret^ 
ro,  e  caricato,  fi  profondi,  e  cacci  le  palificate,  e  le  rompa?  Qual 
lunghezza  dì  legno  farà  quella,  che  arrivi  al  fondo,  fi  ficchi,  e  regga 
A  sì  gran  pefo? Credami  chiunque  brama dMritendere  il  vero,  che  non 
ognuno  ha  veduto  ia  collera  q\^o  fiume  i  lo  vide  bene  FAdofto  no- 
ilro,  e  però  proruppe  cantando. 

Con   qtéel  furor^   che  il  Re  dc^  fiumi  abiera 

Quando   rompe  talora  argini ,  0  fponde, 

E  che  ne'  Camici  Ocnei  s  apre  il  fentiero  ,  &c. , 

Non  ponno  reggere  le  palificate ,  che  come  ho  détto ,  fi'  eftendo^ 
»0  fólo  in  larghe7za  tre ,  e  quattro  pertiche  nel  Po ,  e  regg^ere  fé  le 
credono  le  genti  di  tanta  larghezza  ?  Il  modo  di  domare  quello  fuper- 
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bOi  e  mlnacciofo  fiume  ^  non  è  quefto  per  mio  avvifo^  e  chi  16  crede 
s'inganna;  può  eilere,che  anch'io  m' inganni j tuttavia  ho  Teipenenza 
in  ajuto  del  mio  parere.  Ma  mi  perfuado  bene,  che  fé  chi  non  l'ha 
veduto ,  Io  vede  un  giorno  nella  grandezza  della  fua  maggior  poflan* 
za  >  muterà  penfiero ,  e  laicerà  di  concorrere  nell*  opinione  .  Che 
perciò  dalla  banda  di  Figarolo  fi  facciano  alcuni  ripari  con  palificate  • 
Ala  fcorgoqul  una  nuova  diflBIcoltà,  eh' è  quella,  dubito,  che  ancor- 
ché la  bocca  del  Po  grande  fi  riftringa,  che  la  profondità,  e  larghez^ 
za  fua  non  T inghiottita  meglio,  che  la  bocca j  che  fi  hxk  per  intro^ 
durlo  nel  Po  di  Ferrara  cavato  di  nuovo. 

-•  Qui  fi  tralafda  tma  breve  Scriiiura  del  P.  D.  Benedetto  Cafiellif 
ejfendo  la  medefima  data  da  noi  con  F  altre  fue  Opere  nel  Tom.  L  a 
€•  io8.  col  titolo  di  Corollario  XIIL 


ft£PLlCH£  AD  ALCVNE  KUfOSTE  DB*  SIGNORI  FERRARESI   ALLB 
PRECEDEirrì    SCRITTURE. 

Emineni^mi ,  e  Reverendiffimi  Signori . 

NEila  ri^fta  al  Calcolo  da  noi  prefentato  per  1"  introduzione  del 
Po ,  fottofcritto  dalle  Parti  nella  Vifita  del  Sig.  Cardinal  Gae- 
tano, procurano  i  Signori  Ferrarefi  di  perfuadere  ,  che  fia  fu  perfino 
profondare  il  Po  di  Ferrara  egualmente  a  quel  di  Lombardia ,  ed  al- 
cuni piedi  fotto  la  fuperficie  del  Mare ,  aflerendo  eflère  fu6ficiente  da- 
re ai  Fiumi  la  linea  della  caduta  al  pelo  di  eflb  ;  il  che ,  (e  bene  fi 
confiderà ,  fi  troverà  lontano  dal  vero  ne'  Fiumi  navigabili ,  che  £e 
nello  sbocco  in  Mare  non  fono  tanto  profondi ,  quanto  s' immerge 
nell'acqua  il  Naviglio ,  non  farà  già  mai  pofiibile  ,  che  vi  pofia  entrare  • 
Ecco  dunque  Tevidentifiìma  necdfità  di  profondarli  tanto  fotto  il  pelo 
'  del  Mare ,  quanto  è  V  immerfione  de'  Navigli ,  che  fi  vogliono  ammet* 
tere  alla  navigazione  • 

Il  cafo  della  rotta  della  Cava ,  che  .fi  potè  pigliare  »  addita  per  fé 
fiefiTo  la  di^arità  della  rotta  del  Figarolo ,  da  cui.  fu  formato  il  Pa 
grande ,  mentre  confeflano  i  Signori  Ferrarefi  ,  che  per  efia  rotta  non 
s'  inalveò,  ma  fi  fparfe  per  la  Campagna,  onde  non  è  maraviglia  ,  fé 
dia  quella  fi  potè  feccar  l'acqua;  ne  fegue  da  ciò,  che  fi  pofià  fvia- 
re  dal  Po  graade  tanto  profondamente  inalveato  ,  e  refiano  fempre* 
vive  r  efperienze ,  che  infrattuofamente  per  tant'  anni  ne  hanno  fatto  i 
Duchi  di  Ferrara  1^  Cir« 
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Circa  il  feotimento  deir  Aleocti .  e  la  fua  ambaicerìa  vedafi  il  Tuo 
Libro  fiampato  in  Ferrara  Tanno  itfoi. e  nell'Indice  la  parola  Argen- 
ia,ove  leggeiì  l'Argenta  mandato  dalla  Comunità  di  Ferrara  Amba^ 
Sciatore  al  Papa  • 

Eminentìj^mi  9  t  Reverendìffimi  Signori  • 

Poiché  i  Signori  Ferrarefi  nel  Memoriale  dato  per  quefta  proffima 
Congregazione  notano ,  che  nella  relazione  stampata  di  Monfignor 
Coriini,  il  condurre  navigabile  il  Ep  d' Ariano  >  è  (limato  fpefa  Iole 
di  ipoo.  feudi  >  intorno  al  quale  già  fé  ne  fono  /jpefi  50000.  fenza  ef- 
ferii  ancora  perfezionata  l' operazione  ;  dal  che  vogliono  inferir  fimile 
differenza  nella  fpefa  da  lui  (limata  per  l'introduzione  del  Reno  in  Po» 
mo(^reremo  prima  un'evidente  errore  di  Stampa  in  quel  numero»  e 
poi  additeremo  il  fondamento  del  di  lui  giudizio ,  acciocché  apparifca 
quanto  (ia  debole  la  con(èguenza,  che  (e  ne  cava»  A  quedo  effetto 
riporteremo  dalla  fua  villta  autentica»  il  cafb»  che  contiene  l'infor- 
mazione prefa  di  quedo  particolare»  da  cui  rederà  appieno  giudi£ca* 
ta  la  relazione  di  quel  Prelato  » 

Lunedì  mattina  a  di  7.  Aprile  161$  • 

Monfignor  ìllufirijftmo  farti  dal  Palazzo  de-  Signori  Giftoli ,  a/coliò  ta 
Mejfa  nella  Chic  fa  dello  Papozze ,  qui  montò  in  Boantora ,  e  feguitò  ti  fuo 
viaggio  in  giù  per  il  Po  delle  Fornaci ,  e  giunto  dirimpetto  alla  Ghie  fa  di 
Santa  Maria  ♦  /montò  in  terra  »  e  qui  fu  detto  da  Domenico  Prigoli ,  Pa^ 
rone  da  francolina  ,  che  in  quefio .  luogo  facilmente  fi  potrebbe  introdurre  il 
Po  grande  nel  Po  d^  Ariano  con  poca  fpefa,  poiché  dal  Po  grande  al  P0 
S  Ariano  vi  è  poca  dtfianza ,  e  V  acqua  del  Po  grande  percuote  col  fila* 
ne  nella  volta  di  Santa  Maria. 

Sua  Signoria  llluflriffimay  intefo  il  ragionamenta y  fi  trasferì  a  piedi 
fino  al  Po  £  Ariano  y  al  jroldo  fitto  la  fece  a  di  Santa  Maria  ^  e  poi  ritor^ 
nò  al  Po  grande  alla  volta  tra  S.  Mafia ,  e  Corbola ,  e  vidde  »  cbe  facil-^ 
mente  fi  patria  pigliare  F acqua  del  Po  grande  alla  volta  tra  S.  Maria, 
e  Cor  boia ,  poco  fopra  la  Cafa  di  Paolo  Cati ,  e  condurla  al  Po  £  Ariano^ 
al  jfoldo  fatto  la  ficca  di  Santa  Maria  rincontro  la  Cafa  bianca  di  Dome- 
nico »  e  Virginia  de"  Maregoli  dalle  Papozze. 

In  quefio  nìodo  fi  potrebbe  introdurre ,  e  mantenere  la  nwigazione  net 
Fa  £  Ariano  con  fpefa  £%  1 2.  mila  feudi  in  circa  »  non  bifognandofi  fare  fi 
non  perticbe  160.  d'alveo  in  lunghezza,  e  larga  40.  pertiche, computato  la 
larghezza  degli  oìgini,  ma  al  più  la  fpefa  non  eccederebbe  16.  mila  feti* 
di  j  computata  il  prezzo  de'  Terreni  »  cbe  fi  pigliercbbono  per  far  T  alveo  • 

Se 
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Sf  quefi^  fii^^ff^ t  //  A»w  di  <hn  fénrehh  pfi  frtfwntmù  mi  le 
MercmnJe  di  LombardiM,  U  Cini  di  Ferrara  fi  mmuerrehbt  più  tpulen^ 
it ,  t  tutto  il  fao  Stetti^,  e  f  entrata  della  Camera  Apefiolica  fi  aagumof 
terebbe  pure  affai. 

E'  dunque  manifefto»  che  il  vederfi  nella  relazione  ftampara  2000. 
in  luogo  di  I2000.  è  errore  di  Srampa»  quale  appunto  è  roccorfb 
nel  Calcolo  deir  efcavazione  prefencato  da'  Signori  Ferrarefi  »  ove  nella 
prima  partita  leggeii ,  il  Po  va  cavato  fondo  piedi  tf.  in  luogo  di  pie» 
di  16.  come  appare  nella  vifìta^  ond'  è  cavato. 

E  fé  quefta  fpefà  di  1 20C0.  fendi  è  tanto  minore  di  quella  ,  che 
fin' ora  vi  fi  è  impiegata  :  fappiafi  ,  che  quella  fu  fiimata  da'Ferrarefi  » 
eilendovi  prefenti  i  Signori  D.  Afcanio  Pio,  Co.  Cefare  Mo/li,  e  Già* 
corno  Rufcelli  Perito  della  Città  di  Ferrara,  a  cui  farà  toccato  di  fare 
il  Calcolo ,  fenza  intervento  de'  Bolognefi ,  onde  può  giudicarfi ,  che 
debba  edere  della  (lima  da  loro  fótta  dell' efcavazione  del  Po  di  Ferrara» 

Anzi  da  quefla  fpefa  tanto  maggiore  di  50000.  feudi  fatta  per 
rendere  navigabile  il  ramo  breve  di  Ariano  ,  ove  per  fé  ftefla  corre 
P  acqua  del  Po ,  fi  può  far  giudizio  di  quella ,  che  bifognerebbe  a  render 
navigabile  il  Po  di  Ferrara ,  con  fuoi  rami  di  tanta  ,  e  tanta  lungliez* 
za,  pienezza  >  ed  angufiia,  già  tanto  tempo  dal  Po  affatto  abbandonati. 

Ne  fegue  perciò ,  che  Munfignor  lUuflrifiimo  fbfTe  parimente  in« 
pannato  nella  fpefa  dell*  introduzione  del  Reno  in  Po ,  poiché  quella 
informazione  del  taglio  d'Ariano  fu  prefa  di  paiTaggio,  ma  per  T in- 
troduzione del  Reno  furonb  per  molti  mefi  fatte  livellazioni,  mifure» 
e  cateoli ,  come  dalla  Vifita  appare. 

•^^^mm^  Il  I    II   II  ■  I      I  I     p       III         ji    ■     I  ■  mi,  •   il      I  r*^  I      -1      •■  'ii."P' 

Chb  il  seno  per  se  stesso  ha  sempre  seguita  la  correntb 

DEL   PO   D|   LOMBARDIA  ,   ANCHE   DOPO   l'  ESSERSI   TUTTA 
RIDOTTA   AL   PO   GRANDE. 

Condurre  Reno  in  Po  grande  altro  non  è ,  che  riunirlo  a  quella 
corrente ,  che  fino  dal?  Alpi  della  Savoia  fcendendo  per  tutta  la 
Lombardia ,  ^ccrefciuta  da  tanti  fiumi ,  con  violenza  incomparabile  di 
moto  fempre  per  T  addietro  portavalo  felicemente  al  Mare ,  e  da  cui 
mai  per  alcuna  mutazione  d' alveo  per  fé  fteflb  non  fi  difgiunfe ,  ma 
ovunque  con  progreflb  de* tempi  fi  rivoltò,  fempre  trovò  via  di  fe- 
guirla  ,  finche  con  opera  umana  non  fu  violentemente  impedito. 

Quefla  verità  poco  fin' ora  confiderata,  poiché  con  moka  chia- 
rezza addita  quello,  che  di  prefente  abbia  a  farfi  del  Reno,  deve  ef^ 
fere  da  noi  rapprefentata  in  maniera,  che  non  fia  nell'avvenire  chi 
n'  abbia  a  dubitare  t  i^er 
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Per  hiciare  addietro  la  mirabile  rivolta  del  Renio  >  quando  la  cor* 
rcnte  del  Po ,  che  prima  lo  riceveva  alla  Torre  deU'  Uccellino  >  tutta 
ritirò  nell'alveo  di  Ferrara,  ed  egli»  psr  non  reftar  in  abbattono» 
andò  ad  accompagnarfi  con  Panaro  >  e  Formigine,  che  sboccavano 
nel  Po  di  Ferrara  al  Bondeno  ;  ci  ftenderemo  iblamente  intorno  Y  ul* 
tima  rivolta ,  con  cui  abbandonando  la  corrente  del  Po  ì'  Alveo  anti* 
co  di  Ferrara  ,  andava  il  Reno  a  ritrovarla  nel  Po  grande  alla  Stellata  • 

Sinché  il  Po  >  anche  dopo  la  diramazione  alla  Stellata ,  continuò 
a  mandare  buon  nervo  d'acque  per  l'alveo  antico  di  Ferrara;  il  Re. 
not  e  Panaro >  ch'entro  vi  sboccavano»  erano  ancora  da  lui  fpinti  ver* 
fo  Ferrara  al  Mare  j  ma  dopo  che  dilatato  a  fufficienza  Y  alveo  nuovo , 
che  per  la  più  breve  j  e  più  fpedita  via  lo  conduce  va  al  Tuo  termine , 
infaftidito  finalmente  dalia  più  lunga j  e  penoià ,  Tempre  dalla  natura 
eftremamente  aborrita  »  laiciava  in  tempo  di  baflezza  di  più  paflTare 
per  r  alveo  antico  con  fufliciente  velocità ,  e  quantità  d' acque  a  rice* 
verli;  eglino,  che  fenza  di  hii  nualagevoloticinte  per  alveo  di  niuna  pen^ 
denza  al  Mare  fi  portavano ,  cooperarono  con  le  depofizioni  a  difficol^ 
tarfi  la  via  >  oeceflitando  fe  ftefli  a  voltarfi  contro  il  corfo  del  fiume  » 
ed  afcendere  per  molte  miglia  fino  alla  divifione  a,  ritrovare  nel  fini- 
ftro  ramo  il  corfo  maggiore  del  Po»  e  (eco  incammioarfi  al  fuo  termine • 

Quanta  fu  già  T  altezza  dell'  acque  nel  ramo  di  Ferrara  nelle 
maggiori  baiTezze  non  minore  di  due  pertiche ,  tanta  ^  nel  breve  corfo 
di  cinquanta  anni  in  circa  ,  che  precedefTero  Tanno  1577. fu  l'altezza 
dell'  interrimento  del  Po  di  Ferrara  continuato  per  molte  miglia  nell' 
alveo  di  Primato,  e  di  Volano ,  ficchè  non  fbk>  per  mancanza  d*in- 
cUiiazione  »  ma  per  ritrovare  affatto  chiufa  la  Arada ,  non  poteva  paf« 
i^re  il  Po  a  Ferrara  nelle  Tue  baffezze  ;  e  Panaro ,  e  Reno ,  che  in 
fondo  tanto  più  alto  sboccavano ,  con  tanto  maggior  facilità  verfo  il 
Po  grande ,  ancorché  contro  il  corfo  primiero  s' incamminavano  •  Solo 
oell' eicrefcenze  maggiori 'potè  va  per  quefla  via  sfogarti  il  Po,  e  voU 
tar  verfo  Ferrara  al  Mare  Panaro,  e  Reno;  ma  nei  fcemare  T efere- 
fcenza«  ritirandofi  verfo  la  Stellata  il  Po  grande ,  Tacque  del  ramo  di 
Ferrara  erano  dalT  acque  di  Panaro»  e  di  Reno  feguitate,  ed  in  tanto 
con  la  tardità  nel  rivoltare  il  cqrfo,  tuttavia  maggiori  feguivano  gl'in- 
terrimenti ,  ficchè  nello  fpazio  feguente  di  rrent'  anni  crebbe  la  pie- 
nezza delT  alveo  di  Ferrara  fopra  la  maggior  bafTezza  del  Po  piedi  14. 
e  mezzo ,  il  che  evidentemente  deduce  T  Aleotti  da  quefta  o(Tervazio« 
se  ,  ohe  quando  il  Po  fbpra  la  baffezza  fua  maggiore  s'innalzava 
piedi  venti,  e  mezzo,  eh'  erano  allora  le  maggiori  efcrefcenze,  folo 
lei  piedi  d'acqua  paffavano  per  T alveo  di  Ferrara* 

&endevafi  cosi  alta  leplezìone  non  j^r  poco  fpazio  >  ma  come 

k> 
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lo  ùeffó  Aleotti  Tanno  1601.  nella  Tua  dlfefa  attefta  per  oflenraziotii 
delio  (lato  del  Po  fatte  Tanno  1598.  eoa  autorità  del  Cardinal  Vi* 
iconti  f  da*  Periti  Romani  ,  Bolognefi  ,  Ferrarefi  »  e  Ravennati  » 
arrivava  dalla  Stellata  al  Traghetto  Io  fpazio  di  trentatre  miglia ,  co- 
fa  in  vero  degna  di  grandiflima  rifleflione ,  moftrando  quanto  fi  allon* 
tanino  dal  vero  quelli ,  che  oggidì  con  efcavazione  minore  di  due 
piedi  da  &  Giorgio  ad  Argenta  »  data  in  calcolo  ,  penlano  arrivare 
quattro  piedi  fotto  la  maggior  baflezza  del  Po  • 

Ma  eflendo  quello  grand'  interrimento  in  maggior  colmo  tra 
Bondeno ,  e  Ferrara  con  pendenza  verfo  la  Stellata ,  e  verfo  il  Mare  » 
era  cagione ,  che  Panaro  sboccando  in  più  bafla  parte  verfo  la  Stellata  » 
non  poteva  (è  non  al  Po  grande  incamminarfi,  e  canto  piiìf  mentre 
dalT  altra  parte  era  fpinto  dal  Reno  ,  che  colà  pure  rivolgevafi  •  Il 
Reno  però  vicino  alla  fommità  fpargevafi  ancora  verfo  T  una ,  e  ver- 
fo T  altra  parte  ;  pure ,  perchè  maggiore  verfo  la  Stellata  era  la  pen. 
denza,  e  maggiore  la  brevità  del  corfo,  colà  con  più  copia  d' acque  » 
e  con  maggior  velocità  fi  conduceva;  anzi  verfò  la  Stellata  per  gT in- 
terrimenti fcavavafi  T  alveo ,  e  verfo  il  Mare  continuava  con  le  depofi- 
zìoni  a  riempirlo ,  e  feguitando  pure  a  cooperarvi  T  eforefcenze  del 
Forche  non  ceflano  ancora  di  sfogarvifi,  breviflimo fpazio  di  tempo 
jreftava  a  riempirlo  affatto,  e  chiudere  nelT efcrefcenze  a  fé  fleffo^ed 
ancora  al  Po ,  ed  a  Panaro  ogni  ufcìti  per  quefla  parte  ;  quando  fii 
dalT  alveo  di  Ferrara ,  che  a  fé  fleflb  adattava ,  per  portarfi  tutto  al 
Po  grande,  nelle  Valli ,  ov'ò  di  prefente,  divertito.  Sicché  febbene  nel 
tempo  della  diverfione  ftendeva  non  folo  il  braccio  finiftro  verfo  la 
Stellata  al  Po,  ma  ancora  il  deftro  già  debile  per  Volano  al  Mare» 
quafi  flringendofi  con  entrambi  a  tutto  il  Territorio  Ferrarefe ,  flava 
però  in  procinto  per  ritrarr^  anche  il  deliro  dal  Mare,  e  flringerfi 
tutto  al  Po  grande  • 

Non  ponno  i  Signori  Ferrarefi  contradire  a  quefte  verità ,  che  da 
loro  flefli  fono  fiate  altre  volte  pienamente  efagerate.  Onde  con  l'au*' 
tonta  appunto  de'  loro  Scritti  fiamo  di  prefente  a  confermarle  • 

Eglino  nella  Scrittura  da  loro  prefentata  al  Sig«  Cardinale  Gaa- 
(laviUani  Tanno  1577.  così  ragionano. 

//  venire  la  piena  del  Reno  per  lo  pia  quando  il  Po  è  baffo ,  è  cau^ 

Jay  che  P  aequa  di  ejfo  ,cb*i  molto  più  alta  di  quella  del  Po ,  fi  volge  non  filo 

ver  fi  Ferrm*a ,  ma  ne  va  anche  parte  alF  insà  (  a  ) ,  di  modo ,  che  fiprag^ 

giungendo  la  piena  di  Panaro,  non  potendo  venir  fine  in  giù,  per  la  tants 

al- 

^  '  ■  I    I      I         II  ,111  I   — —— — 

(a)  Ecco;ìI  Reno,  die  fcftaiido  foperìorc  «1  Po  gnadc ,  vi  con  parte  delle  liie  acque  a  ri« 
trovarlo. 
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ahezzs  del  Reno ,  è  sforzato  and)  effh  volgere  parte  delle  fue  acque  air 
insù ,  e  mandandole  per  altro  ramo ,  nel  quale  confeguentemente  F  acque  baf- 
fi del  Po  fuperiorì ,  vinte  e  dal  Reno ,  e  dal  Panaro  tutte  fi  rivolgono  >  (  b  ) 
e  fi  accade  taf  ora  ^  che  le  piene  del  Reno  e  del  Po  s*  incontrino  infieme  p 
non  ne  può  figuire  effètto ,  che  giovi  al  nofiro  ramo ,  perchè  in  tal  cafi 
vi  pia  acqua  per  lo  ramo  di  Venezia ,  perchè  fintendo  in  quello  di  Feyra^ 
ra  un  impedimemo  infilito  deW  acque  del  Reno  piglia  il  cor  fi  per  F  altro, 
dove  non  ve  n  è  niuno  »  e  perciò  fi  fiema  molto  la  forza  del  nofiro  ramo,  (  e  ) 
mkT  è  quando  il  Po  è  baffo  y  e  quando  è  pieno  di  quel  di  Venezia  fi  è  fat-^ 
io  fimpre  piti  grande  .e  fi  è  acqui  fiato  maggior  velocità  ,  per  Ut  moltitu-' 
dine  delV  acque,  e  F  altro  fi  è  fatto  più  piccolo ,  e  men  veloce  (  d  )  ;  per  la 
qual  co  fa  non  è  fiato  po(Jibile,  che  V  efere fcenzx  del  Po,  quando  è  venuta 
fila  »  tutto  che  non  abbia  trovato  F  acque  del  Reno ,  fi  difenda  la  fua  pro^ 
fondita  f  e  porti  via  la  materia  giù  pollavi  (  e  )  ;  ha  ben  potuto  ricava^ 
re  alquanto  f  ma  le  fopr avvenienti  piene  del  Reno  F hanno  fubito  riempito. 
Dalle  predette  caufi  è  avvenuto  F  attefr amento  del  ramo  di  Ferrara  >  e 
fi  trova  ora  (  f  )  il  fondo  di  effb  sì  alto ,  che  quando  il  Po  è  baffo .  non  fi- 
lo nw  viene  acqua  di  quello  alla  nofira  Città ,  ma  Panaro^  e  parte  del 
Reno  fi  ne  corrono  per  F  altro  ramo . 

La  ftefla  rivolta  dell'  acque  del  Reno  »  alla  Stellata  fa  coriofciutit 
da'Bolognefi  nella  vifita  del  1580.  ove  notano  1  che  il  Reno  portava  a 
Venezia  la  legna  dell'incetta  di  Bologna. 

Cefarc  Mengoli  nel  difcorfo  flampato  prima  in  Cefena  »  e  poi  in 
Ferrara  Tanno  i<5oo.  al  num  zy.  così  attefta. 

Quando  Panaro ,  e  Reno  vengono  groffi  col  Po  fi  convertono  a  Ferrara  t 
ma  quando  il  Po  di  Lombardia  è  baffo  >  ed  elfi  pieni  %  fi  convertono  parta 
nel  ramo  di  Venezia ,  che  per  non  venire  in  quel  di  Ferrara  fi  non  poca  ac* 
qtta,  allora  eh*  è  gravida  di  materia  terrea  9  è  per  aver  poco  declivio  ,  e 
tanto  meno,  quanto  che  non  è  aiutata  dal  carico  non  filo  delF  acque  del  Po  9 
ma  né  anche  di  tutte  le  laro  acqua  proprie  è  convenuto  ,  che  deponghino  >  ec. 

Nelk  vifita  di  Monfig.  Centurione  dell'anno  1605.  fotto  il  {dì  7.  di 
Settembre  alcuni  Meii  dopo  la  remoziont  del*  Reno  neii'  alveo  di  Fer-* 
rara  tra  lo  sbocco  di  Reno ,  e  di  Panaro  neir  interrimento  altiffimo  fa 
oflèrvato  un  canale,  che  per  fé  fteflb  aveva  icavato  il  Reno  nel  por- 
tarli alla  Stellata  • 

li 

m  ^1— — i        .1  I  II  ip      II  * 

'  fb)  Ecco  eoo  qual  fioleoza  vi  al  Po  griadct      per  oa  caFo  non  mtoralet  e  eoo  onunìtà  d*iOi^ 
èlle  ^ò  con  ella  respingere  un  Panaro»  ed  un      qae»  come  fi  propone  da' Signori  Femrefi 


far»ccio  di  Po.  (e)  Ed  ora  fi  pcrfiiade»  che  hitrodono  pottf» 

{e)  Tanto  dunque  anche  neU* eicrefirenxe  dd  rcbhe  via  la  materM  gii  tan«*anni  afibdata. 

Po  ^rzavafi  il  Reno  d'andare  fi  Po  grande*  |f)  Sin  dall'anno  1/77» 
{d)  Così  dunque  &icbbe  in  elerao  tanto  piò 
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II  medefimo  corfo  del  Reno  alla  Sceliaca  nei  Po  grande  crovafi 
nocaco  in  moke  Scricture  di  Periti,  che  per  non  efTere  fiampace,  né 
per  altro  aucenciche»  benché  iincere»  non  fono  da  noi  porcate,  pak'en* 
doci  badare  queili  ceftimoni\,  che  non  hanno  eccezione,  che  il  Keno 
prima  della  remozione  per  fé  ftcil'o  correva  al  Pò  grande  alla  Stellata  « 

L' Aleocti  Architetto  pubblico  di  Ferrara ,  e  da  qnefta  ileilà  Cìt^ 
tà  mandato  altre  volte  per  qaefti  intereffi  alla  Santità  di  Clemente  VIIL 
a  carte  79»  così  attefta  • 

Quanda  il  Po  fi  trova  kaffa  alia  Sullata ,  e  che  il  R<no  viene,  fé.  m 
va  correndo  con  maggior  juria  ver  fi  la  Stellata,  che  nanfa  verfi  H  Mih 
re ,  fcrcki  trova  qui  altrettanto  declivio ,  come  fi  dirà ,  e  firada  pm  ire- 
ve,  e  più  filabile i  ed  a  care.  %i.  Tirato  il  profila  vedrt^fche ,  innanzi 
-che  il  Po  di  Figarola  fia  tant* alto ,  (  oggidì  Po  grande)  che  fiia  iti  pari 
al  letto  deir  alveo ,  che  era  dèi  Po ,  dal  Reno  a  Ferrara,  e  per  configuen- 
za  al  f addetto  argine  della  punta ,  conviene  che  fi  alzi  fipra  la  maggior 
\  iajfezza  fiia  piedi  quattordici  »  e  mezzo  « 

Dal  qual  luppoftó  evidentemente  rifultat  che  r  alveo  vecchio  di 
Reno  aveva  pendenza  alla  Stellata  ibpra  V  acqua  balTa  del  Po  grande 
piedi  quattordici ,  e  mezzo ,  onde  non  è  maraviglia  fe  colà  felicemen* 
te  córreva • 


CHE     IL    RENO,     SENZ'   OPRA    UMANA ,    SI     SARBB»  «IN    BREVE 
/      .       I^ER    8£   STESSO   TUTTO    AFFATTO   RIVOLTATO   AL   PO  <2RAHt>E 

ANCHE   NELL,'   ESCRESCENZE  « 

PRima ,  che  il  Reno  dal  Po  di  Ferrara  fìifle  divertito  »  icavavafi  da 
una  parte  ncgr  interrimenti  di  eflb  verfo  il  Po  grande  Talveo  pro- 
porzionato al  fuq  corpo  V  come  dalla  ViCta^  Mon/ignor  Centurione 
.£  ^  di  foprà  nptacDi  0  ciò,  per  portarli  a  quella  parte  più  veloce* 
•mente*  come  atteft?  T  Aleotci.  Ma  dall'altra  parte  verfo  Ferrara  (em« 
!pre  più  interriva  per  la  ragione  di  fopra  toccata  dal  Mengoli,  cioè  9 
pe^  non  veprre  a  quella  parte  £è  non  poca  acqua  gravida  di  materia 
terrea  per  avervi  poco  declivio ,  e  per  non  effer  più  ajutata  dal  cari- 
co, né  dall'acque  del  Po,  né  anche  di  tutte  le  proprie.  Non  rimuo- 
vendoli dunque  avrebb?  profeguito  d*interrire  fino  alla  fommicà  degli 
argini  ì\  Po  di  Ferrara,  e  per  confeguenz^  chiu(a  affatto  à\  queUa 
parte  ogni  ufcita. 

Se  vogliamo  ftare  aÌratt«ftazione,  e  giudìzio  de'Ferrarefi,  giuri- 
dicamente fopra  di  ciò  cfamihati,  il  periodo  del  tempo*  nel  quale  ave« 

va 
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va  ciò  a  complrfi ,  era  breviflimo .  Pofciachè  i  teftìmoni  efaminati  a 
Migliare  nella,  vifita  di  Monfignor  Coffini  li  p*  Aprile  del  1625.  atre- 
fiano ,  che  il  Reno  negli  ultimi  anni  venendo  folo  in  Volano  lafciava 
ogni  piena  un  piede  di  lezza ,  e  che  in  un  anno  avrebbe  riempito  tue* 
to  l'alveo  find  alla  fomàiità  degli  argini.    '  ^ 

Fioaloìencè  il  Rem),  fé  fofie  Aat»  lafciaco  ove  correva  prima  » 
che  convenF/Tero  i  Ferrare/i  »  e  Bologne/I  di  portarlo  quattro  miglia 
vicino  a  Ferrara  ,  né  meno  fi  farebbe  fcompagnato  dal  Pa  grande. 

Imperciocché  abbiamo  già  dimoftrato  dall' autorità  del  Biondi  con- 
fcrmau  dalie  véfligie  del  fiume  rìcpnofciute  dalle  Parti  nella  vifita  di 
Monfignor  de  Modici' i": anno  1538»  cHe  prima  sboccava  con  Panaro  a 
Bondeoo;  adunque  dove  corte  ora  Panaro  correrebbe  il  Reno.  Ma  Pa^ 
naro  da  ottanta»  e  ^iù  anni  da  per  fé  feguì  il  Po  grande ^  dunque  an* 
che  al  Po  grande  fi  avrebbe  voltato  il  Reno. 

Da  tutte  le  fi:>praddette  notizie  fi  forma  un  Entimema,  che  di- 
moftra  la  ragione;  che  ha  il  Reno  d'unirfi  di  nuovo  alla  corrente  del 
Po ,  lancorchè  .  più  iion  -  paffi  a  Ferrara ,  eh'  è  tale  « 

Il  Reoo  di  fila  natura  ètfempre  corfo  con  tanta  felicità  in  Po»  che 
non  oAante  le  mùtaaioni  di  alvei  fatte  ovunque  egli  fi  è  ritirato ,  colà 
rha*fegttito  fcnza  giammai  (laccarfene,  (è  non  quando  per  opra  uma- 
juin'  è  fiato  divertito  »  né  per  altra  firada  ha  declivio  da  portarti  al  Mare  # 

Alla,  corrente  dunque  del  Po  deve  di  nuovo  riunirfi  ; 

m^mtmmÈJmmmmmmmmmì  11  11  i  ^    ^-^ 

'..•:•    t^   •.-   ;    •    .  .  '     • 

>€OIf  OyANTA    FÀCIIITA^    SI    SAREBBE    POTUTO,   IN   VECE   DELLA 
REMOZIÒNE  ,   PROVVEDERE    AL   RENO  ; 

e>N  un  folo  argine  ibtto  lo  sbocco  di  Reno  a  traverfi>  del  Po  di 
Ferrara,  dell' altezza  poco  maggioffei  di  fei  piedi ,  fé  crediamo  alle 
cflèrvaaioni  dell' Aleotti,  poteafi  impedire,  che  né  il  Reno,. né  il  Po 
anche  neir  efaiéfcenze  di  pibdi  venti ,  e  mezzo  potefle  paiTare  a  Ferrai 
ra,  mentre  egli  è  vero,  che <  Reno, Panaro ^  e  Po  non  pacavano  giam- 
mai con  ahezza  maggiore  nello  fpazio  tra  Reno^  e  Ferrara.  Così  in- 
tercetto loro  da  qudSa  oppofizione  il  paflb,  era  necefiariof,  che  tutti 
Deh' alveo  del  Po  grande  al  Mare  fincaminaflero*  ^ 

.":  In  fomma  eoa  quella  fiiciiità  ,:€on.ctti  fi  provvide  a  Rabaro,  con 
inteftare  il  Po  di  Ferrara  con  iin  argine  fottò Panaro v  àon  la  fteifa  pò- 
tevafi  provvedere  Jnfieme  all'  unò^i  ed  «IP  altro  v  ìnwflandolo  fotto 
il:Reoo;ii        .       •  i      -      *  -   ;   ,        ,» 

CHE 
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CHB  LA  MAGGIOft  DIFFICOLTA    DI  CONDUR  RENO  IN  PO  CftAMM 


e""  già'  superata. 


LA  maggior  didScoItà ,  che  nella  Vifita  del  Cardinal  Gaetano  fi  pre« 
fentaflè  contro  la  remozione  del  Reno  »  era ,  che  introducendolo 
nel  Po  grande  veniva  a  chiuderli  il  ramodi  Ferrara»  per  lo  quale  nelP 
efcrefcenze  mandava  gran  parte  delle  fue  acque,  e  refpingeva  quelle 
di  Panaro,  e  cosi  era  opinione»  che  reilaflero  molto  più  faafle  Teiere* 
fcenze  del  Po  per  queflo  sfogo»  e  per  Teiclufione  di  Panaro;  onde  in-, 
ferivafi ,  che  venendo  a  ricevere  il  Po  grande  nell*  efcrefcenze  >  okre  V 
acque  del  Reno»  quelle»  che  fi  sfogavano  per  il  Po  di  -  Ferrara,  e 
quelle  di  Panaro»  farebbero  fiate  T  efcrefcenze  moko  juù  ake  del  folito» 

Or  quella  gran  difficoltà  è  fuperata  afiatto»  perchè  fu  poi  il  Po 
di  Ferrara  al  Bondeno  fotto  Panaro  inteflato  con  argine  »  per  impedii* 
re,  che  né  Panaro»  né  alcuna  parte  del  Po  nelF ordinarie  efcrefcenze 
pallino  a  Ferrara,  e  febbene  quell'argine  nell' efcrefcenze  maggiori  da., 
principio  folca  tagliarfi;  conofeiuta.poi  T inutilità,  da  gran  tempo  in 
qua  più  non  fi  taglia  ;  onde  né  meno  nelte  ihaggiori  efcrefi::eiize  può 
pafTare  per  l'alveo  di  Ferrara  né  Panaro  »  né  alcuna  parte  del  Po*    . 

A'  quali  enormi  alzamenti  d' argini  non  erano  nella  vifita  del  Sig» 
Cardinal  Gaetano  condannati  i  BoìogncTi  in  riguardo  dell' efcrefcenza 
maggiore»  ch'aveva  da  fare  il  Po  foJo  per  quello  sfogo  impedito ?Leg* 
gafi  il  cafo  prefentato  anche  ukimamente  da' Signori  Ferrarefi  »  che  noo 
a  queflo  tempo,  ma  a  quello  fi  adattava;  ove  da  Po  rotto  fino  alla 
Stellata  dicevano  doverfi  alzare  ahi  gli  argini  piedi  fei  «  I  due  argim 
di  Panaro  avevano  da  alzarfi  piedi  tre  «  Dalla  Stellata  fino  al  ponte 
di  Lago  fcuro»  dove  aveva  da  sboccare  il  Reno»  piedi  3.  e  mezzo»  la^ 
Telando  per  ora  l' ingroflamento  enorme  degli  argini ,  che  in  quel  Calcolo 
ponno  confiderarfi ,  e  tutto  ciò  non  per  V  acqua  di  Reno ,  eh'  aveva  da 
sboccare  di  fotto ,  ma  per  Panaro»  e  per  lo  sfogo  di  Po  intercetto • 
Dal  Reno  in  giù  poi  »  ove  bifbgnava  oonfiderare  T  accrescimento  -di  que- 
il' acque  fino  alle  Papozze»  ordinavano  fob. l'altezza  di  piedi  due«  Oii^ 
de  é  manifefto,  che  fupponevano,  che  in  tuttala  lunghezza,  che  ave« 
va  da  fèrvire  anche  al  Reno ,  fprmontafTero  gU  argini  l' efcrefcenza  di 
que' tempi  almeno  un  piede #  e  mezzo* 

Ma  refperiéflza  ha  moflraco^  che  quantunque  fi  tenga  chiufb 
quello  sfogo,  ad  ogni  modo  non  vi  -ha  bifognato  un  pelo  d'argine  di 
più». poiché  non  fono  riufcite  ffenfibilmentè  l'efcrefcenze  maggiori»  an- 
zi quel  che  più  pare  maravigliofb  »  ma  in  efiècto  ha  la  fiia  ^gioiie 
saturale»  e  neceflarìa  »  per  lo  maggior  pefo  dell'acque»  per  la  mag« 
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glof  i^elodtà  >:  C09;  cui  fi  è  fcayato  •  e  profondato  T  alveo ,  fi  foao  og^ , 
gidì  molto  diminttice •  Confòriicanfi  purè  refcrefceoze  di  quei  tempi», 
che  àncora  fi  sfogavano  nel  Ppidi  Ferrara,  con  quelle  de^tenipi  preifeii-.. 
tii  e  chiariraflì  il  vero^  ,  .     i  • 

L'Aleotti  nella  più  volte  citata  Scrittura  ftampata  in  Ferrara  T^ 
anno  i6ioi#.a  cart.  7^.; . afferma ,  che  quando  il.  Po^  alla  Stellata  cr^ice^ 
dalla  fiia  baflezza  fino  all'  altezza  fua  maggiore  »  fi  alza  piedi  venti  >  e^ 
mezzo,  come  già  fi  è  notato,  e  ciò  non  di  paiTaggio^nè  per  errore  di 
numeri»  poiché  foggiungeodo,  che  al  dritto  di  Ferrara  non  è  alta*;al* 
lora  fé  non  piedi  Tei,  conclude  a  carte  ottantuna,  che  prirpa  che  il  Po 
di  Figarolo  fia  tant' alto,, che  fia  in  pafi  al  letto  dell'alveo,  che  era 
del  Po  dal  Reno  a  Ferrara  ,  e  quafi  fino  al  Traghetto^  «conviene,  che  fi ^ 
alzi:£bpra  la  madore  bade^za  fua  piedi  quattordici,  e  mezzo ,  a' qua*:] 
li  aggiunti  piedi  fei ,  reftano  di  nuovo  piedi  venti ,  e  mezzo  • 

Oggidì  nell'ala  finiftra  della  Chiavica  Pilaftrefe  fi  moftra  un  fé- 
gno ,  dove  arrivò  la  maggior  eicrefccnza ,  che  fia  venuta  >  da  che  non  fi 
taglia  quell'argine  al  Bondeno,  la  quale  non  arriva  di  gran  lunga  a. 
dictannoye  piedi  Ferr^refi  fopra  la  foglia  d^la  Chiavica  Pilaftrefe,  fot- 
co  la  quale  o  pqco,  o  nullai  fuole  abbafifarfi  il  Po,  equeilg  può  ognir^ 
^Ità  rivedere,' e  certificirfene.  ..      '     . 

E' dunque  manifefio,che  oggidì  rlelcopo  molto  minori  le  maggio- 
ri efi:re(cenze,  di  quel  che  foflèro  prima,  che  il  Po  neli'efcrefcenze. 
titejxtOe  Tacque  dello  sfogo  del  ramo  di  Ferrara,  e  di  Panaro;,      .,  ; 

E^  certo  una  mar^viglija,,  che  i* Signori  Ferrarci  propongono  ^  c^* 
fi^ccia  tanto,  cafo  di  quel  loro,  calcolo  prefentato  delle  fpefé  dellp  re- 
mozione  .del  Reno  >  che  propedeva  con  fuppofizioni  d' altezze  sì  efor^-ì 
bitanti ,  da  farfi  dalle  fopraddette  acque ,  che  oggidì  reflano  in  i^p  y 
mentre  con  tanta  evidenza  fono  ritrovate  dalle  ofiervazioni  mancare» 
e  mettano  anche  in  conto  quella  fpefa ,  che  la  fleilà  natura  ha  dichia* 
fato  più.  che  fuperfiua,^  per  ricevere  l'acquei  che  già  fono  in  Po,, 
iiènza  aver  fatta  maggiore  altezza ,  anzi  jdimi^uita  « 

^,  Superflue  pure  fi  dimoftrano  le  aggiunte  di  quattro  piedi  d'a]rez-> 
za,  da  farfi  per  fei  miglia  agli  argini  vecchi  del  Reno,  che  foìo  a  quedaj 
maggiore  pfcrefcenza  del  Po  per  lo  cl>ìufo  sbocco  aveanofrifguardo .  Su* 
perfluo  in  fomma  Teccefib  degli  argini  nuovi  del  Reno,  che  per  rìce-^ 
vere  quefta  maggiore  efcrefcenza  fi  fono^  difegnati  «  Tolgano  pi^re  dal 
calcolo  p.r^entatp  4]ueft^  Superfluità  manifèftiilime^  che  vedranno,  che 
Ig  fpefa.  accennata  daMpnfignor  Corfini  non  fi  di/c00a  punto  dal  ra*^ 
gionevole.Non  è  già  tale,  il  calcolp  d^i  noi  pubblicato  per  l'introdu-! 
zione  4^1  Po,  Jiel  quale  et  fiamo  conf;^ntati  di  fiipporrc  un  eicavazlo-* 
ne  ad  ogni  modo  iouiiS^cientifllma  ^  fènza  far  .men/iqnc  degli .  argini , 

T;om.  ÌV.     Ce  che 
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cìit  pir  UtìU  ViìigKa  ahctel-ebbero'  innalzati,  -e  tiìktcìtì;  n^^'iM»€- 
che  airingreiTo  de*  Canali  nei  Pò,  né  di  terreni  da  òécaparfi  da:n«òi< 
vd  tlàglicy;  fìètìélla-  palifìcMd  r  che  da  iei  Afchitdt»  di  Gléfn«»e  VUL 
per  ù  fola  fu  flimata  più  di  du^ento  cinquanta  Mila  Sc^iv  e  4cj  ad. 
ui^)A3éFrà  navigazióne' (iatiècéfTaf IO  avei*  il  ftiirAe  profondici  àlF in^ref- 
fò  ìiéPnìare,  almeno  quartto  s'immerge  il  Naviglio ,  fi  rimetcè'al  giit- 
dfeio' Afe*' prudènti . 

Ma ,  per  ritornare  al  njoftropropodto ,  Tefempio  di  Panaro  >  e  delio* 
féolo  di  Po  chiufo  infieme  ,  ben  più  voke  maggiori  del  (blo  Reno,  che 
nort  folonort  ha  fetta éfdrelcen^e  maggiori ,  anzi  le  ha  fmimiiiet'mot 
ilra'apeftafnente,  Che  non  (ia  da  temere,  che  il  Reno  in  Pò  debbaai. 
zar  r  efcrefcetwé ,'  anzi  ancor  ini  fcemarle ,  aiutando  altresì  a  icavairé', 
e  dilatare  per  la  ftia  parte  di  velocità ,  è  del  pefo,  che  a  propprzia-» 
ne  del  fuo' carpò  aggiungerà. 

Quefta  proprietà  alla  copia  d'acque,  ed  alla  velocità  dì  effe  non 
fi  può  ^-non  attribuire,  mentre  non  per  altra  cagione  il  Po  grande 
dair annulla  foffa  Filiftina  è  venuto  in  tahta  ampiezza,  e  profondità. 

Ne  vale  il  dire,  iF  Po  è  iblo  proporzionato  alP  acque  prefead,.* 
dunque  non'  ne  capirà  di  più ,  perchè  fi  ril^onde ,  eh'  egli  è  propor- 
zionato a  molto  maggior  copia  d'acque  di  quelle,  che  abbia  og^dt;* 
Imperocché  gli  argini  fonò  ftati  fatti  in  tempo,  che  l*e(creltenzc 
erano  maggiori ,  e  prima  che  foffe  in  tanta  profondità,  ed  ampiezza, 
come  daHe  ibprannotate  afferva2iDni  abbiamo  dimoftrato..  Può  dunque 
capire'  di  pfefente,  ttiraggior  copia  d' acque  di  prima . 

É  Iti  bene  fdno  gir  argini  in  qualche  luogo,  ove  fono  p4fll#  e*tit* 
ghetti,  non  pòco 'corrofi,. eie  però  trovafi  in  pochi  luoghi-, e  ìittn  fa** 
rebbe  ^f  grah'fpefa  T  uguagliarli .  • 

Nella  Vifita  di  Monfignor  Corfini  furono  offervati  gli  argirii  ib- 
pra  la  fuperficie  del  Po  baflò  alti  ventidue  piedi ,  e  due  once .  Quan- 
do duhque  r  efcrefcènze  arrivavano  a  piedii  venti,  d  mezzo,  reftava 
di  vivo  agli  argini  uh^^pfede  ;  ed  otto  once,  il  che  confronta  con' 
quello,  che  di' fopfa  abbiamo  dedòtto  dall'aggiunta,  chfe  nella  Vifita 
del  Cardinal  Gaetano  fi  proponeva  di  fare/a  gli  argini  dal  L^go  feuro 
alle  Papozze  due  piedi,  mentre  Tefcrefconre  di  Reno,  di  Panaro',  e 
dello  sfogo  di  Po  fi  fupponevano  di  tre  piedi,- e  mezzo  .  Ma  ogg! 
eflendo  1* efere fcenze  minori,  avan^at)0  almeno  tre  piedi  regolarmente. 

Non  fi  sa  con  qual  fondartieiito  i' Signori  Ferf-arefi  oggidì  fuppdir 
gaiìo ,  che  il  Reno  farebbe  alzare  1'  efcrèfcetóe  dèi  Po  quattro  piedi . 
Quefto  è  certo,  che  fubito  ft  convince  di'  m^niftftiffima  eforbitan^a. 
Trenta  gran  fiumi  entrano  ih  Pò>  t  tanti  altri  Tor retiti-,  é  Ft?vi,  èhe 
farebbero^ almeno  quaranta  Reni.  Similmeiite  cómnàifuraridò  il  Paèfò, 
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eh»  fò>lft  U  Rano^»  ODA  ^imìIq  »:  chp  fe0la  il  Pq.  in  Carte  graiuU  Q^a- 
'^rifiahc  tppQM  k  trQfi^mo:  Ih  qt^sLtanr^fim^  p?rtp  4i  quello»  «^pun^ 
nooL  dà  iaji  Reaoi  A0(}iie.  ¥ive  di  fmti  »  <:Ue  cutt»  nel  Canal  loavigUa  ^i 
.Boitoghaii  div^rtifQQno:  CMnie  dì  oeceAitè: T «equa i  ph?  por».U  Reao 
è  molto  minore  d«Ua  oudr^ntoficnA  ptrte  di  quella ,  che  poeta  il  Po>^ 
farebbe  duoqoe  efcrefeewa jdi  i^  pied^i,  e  pure  appena  fi  trova  di 
dioannove:  parlo  delle  efcrefceaze  i  perchè  il  Reno  fuori  dei  tempo 
delle  fae  piene  non  porta  aeqnft  4i  coQfidera?ione« 

Dipoi. nella  Vifita  dei. Cardinal  Gitano»  nella  quale  ogni  tok 
contìro  il  Rena  fu  ftimata  efòrbitance^  tutta  T  eicrelèenM  #  <h^  areva  da 
use  il  Reno  ^  Panaro^  e  il  Po  di  Ferrara  a^l  Po  graa^de^  fu  giudicata 
a  beneplacito  de'  Ferrareil  tre  piedi  >  e  mezzo. 

Cuffie  duiaque  ora  quella  del  Reno  folo  viene  da  loro  amplifica- 
ta di  quattro  piedi  ?  GgU  ò  eerto^  ehe  T  acque  del  Reno  non  £»no  la 
iguana  parte  di  tutte  queflc  tre  aeqw  infieme;  dunque  fecondo >  quel* 
la  fappeiszione >  non  iarà  mai  T altezza  di  un  piede. 

'\  Ma  noiaiÉuchiarameMedinia(befeiiio»cheneirefcrei^^ 
del  Reno  aggiunta  in  Po  noa  farà  mai  crefcerlo  tre ,  o  quattro  once; 
oodtf  può  vederiifè  redandogìi  ordinarìameiMie  tre  piedi  .d*  argiai  poi- 
.&  dare  un  minimo  pericolo  né  alla  Città ,  liè  allo  Stato  di  Ferrara , 
come  tanto  il  efagera*  zGstì  che  eoa  l^efempio  di  Panaro >  e  delb 
sfi^go  di  Po  rifatti  m  Po  grajide  ,■  affermiamo  per  cofa  certif|ima>  che 
foemer à  i,  pericx>Ii  >  mentret  btopere»  a  maggiormente  fcàvarlo^e.di- 
latarlo,  e  per  confèguenza  a  fermare  l'aJtoezze  £)psa  il  piano  deHa 
rG^tmpagna.       .  t  ' . 

Pure  non  sfuggiremo  di  efaminare  qual  fia  l'altezza»  che  nell'e- 
fcfefcenze  fui  principio  può  aggiungere  Reno  al  Po, dopo  che  avere- 
mo provate  due  cofe  necé^ie  a  faperil  .prima, -una  è,  che  l'acqua 
del  Reno  in  pari,  lunghezza  d'alveo  non  jpuò  occupare  tan^o  fpazip 
io  Po,  quanto  nel  Reno;  e  J'akxa ,-  che  quanto  maggiore  è  T.aitez- 
-aia , che<  tròvain  Po ,  tanto  zmóore  è  V  akiesza-,  che  fa  il  Reno- in:  Po. 


CHE   IL   RENO   NON   PUÒ   ALZARE    SENSIBILMENTfi   t£  MAGGIORI 
SSCR£fC£NZE:^£i.  PO. 

NOn  dovrebbe  efler  difficile  ad  intendere ,  che  molti  fiumi  uniti  in 
uhrtfeld'ocxhipanòc  dàfckédaaa  nunor  looga,  ^  altezza  ,  di  quel- 
lo  fareWeto;  &  correderà  cialchedubo  ih.£utti  tlivlecfi  fé  parati ,  àn*. 
corchè  in  larghezza  eguali*  loipeiSciflcchè  Tacque  didribuite  in  molti 
alvei  fepaiati  nóu  ù  premono,  ,i\è:ibiingono  Funa  Taknf  ma  in-  un 
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iblo  ^ìvèo  tiftrecte  è  neceiTario»  che  fevraftando  Tant  e  f  altra  ^ 
cor^oprio  pefo  fi  premano,  e  premute  colla  propria  lubridcà  fcor* 
rano ,  e  piglino  nel  medefimo  tempo  con  nuova  velocità  maggior  cam* 
*po  ini  lunghezza  »  e  tanto  più  Tempre  è  neceflario,  che  fi  accelerino, 
quanto^  maggiore  il  pefo  di  fé  fiefiè;  onde  feropre  all'  aggiunta  di 
nuova  acqua  crefce  di  tutte  la  velocità ,  ne  refta  tanta  V  altezza  •  - 

•  .5e  il  Reno  entrando  foto  in  Po  fi  eftenderà  in  un  minuto  cento 
piedi,  con  quattro  piedi  d'altezza;  fbprav venendogli  tant* acqua',  che 
eoi  liupvo  pefo  lo  faccia  il  doppio  più  veloce;  ficchè  in  un  minuto  fi 
diflenda  dugento  piedi,  certo  et  che  due  foli  piedi  d'altezza  occupo. 
M,  e  fé  quattro  voke  più  veloce,  ficchè  pure  in  un  minuto  fi  ftenda 
quattrocento  piedi,  un  folo  piede  refterà  T  altezza  ;  poiché  tanta  è  la 
quantità  dell'  acqua  di  lunghezza  di  cento  piedi  ,  e  d^  altezza  di 
quattro I  quanta  quella  di  lunghezza  di  dugento  piedi,  e  di  altezza 
di  due  ;  e  quella  di  quattrocento  con  altezza  d' uno ,  poiché  fempre 
moltiplicate  le  lunghezze  con  le  altezze,  riefce  ilmedefimo  numero 
quattrocento,  e  noi  fupponramo,  che  in  tempi  eguali  entrino  dal  Reno 
nelle  maggiori  gonfiezze  in  Po  eguali  quantità  d'  acque. 

Chi  può  dunque  intendere,  che  molti  fiumi  uniri  in  uno  acqui* 
(lino  molta  maggior  velocità  di  quello  ,  eh'  avrebbero  feparati ,  ed  ia 
confeguenza  fcemìno  la  fomma  delle  altezze ,  che  feparatamente  fa- 
rebbero; vedrà  pure  evidentemente  non  elTere  neceflario,  che  un  fiu- 
me Reale  in  pari  larghezza  d'  alveo  abbia  tanta  capacità ,  quanta  i 
fuoi  tributari  infieme  uniti.  L' ofiervazione  di  tutti  i  gran  fiumi  Rea* 
li  conferma  tanto  evidentemente  quefta  conclufione  ,  che  non  può 
dubitarfene  • 

Non  farà  già  mai  il  Po  della  capacità  di  dodicr  fiumi  fuoi  tribu- 
tari, non  dico  de' maggiori,  ma  de' mediocri ,  ove  capirebbero  dunque 
gli  altri ,  e  Fiumi,  e  Canali  e  Torrenti,  che  refiano  in  tanto  numero 
infieme  ?  Ma  lo  ftrìngerfi ,  e  velocitarfi  unitamente  é  cagione ,  che  tut* 
te  le  loro  acque  vi  càpifcano,  ftendendofi  con  la  velocità,  in  lunghez- 
za ciò ,  che  anderebbe  in  larghezza  ,  ed  altezza  :  onde  appare  per 
qual  ragione  fi  moftri  il  Po  il  più  veloce  fiume ,  che  vada  al  Mare  • 

Eridanus ,  quo  non  alius  pet'  pingui  a  Cult  a 
In  Mare  velivolum  wotentior  influit  Amnis . 

Goè,  perchè  eflendo  afial  angufto,  in  riguardo  di  tanti  fiumi  ^ 
che  riceve  »  per  lo  graa  carica  dell'  acque  addogate  i*  una  all'  altra  eoa 
ki  velocità ,  grandifiima  copia  ne  fcarica  • 

E  fimjyimente  rendefi  la  ragione»  perchè  efTendovi  altri  fiumi  nel 
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ffSR  LA  nvififiiwtmh  UNO*  ^ 

Mondo  f  die  lo  faperano  beo  tre  Jc  ^actro  volte  di  larghezza t  vìeiC 
anche  giudicato  il  maggitur  iiame  del  Mondo  • 

Quoque  ffiagit  nuHutn  tellns  fc  folvit  in  Amnem . 
/    ,  •       Eridanus.  J 

dice  Locano  ;  cioè  perchè  con  fua  velocità  fnialtifce  nel  fuo  aogaftp 
alveo  maggior  copia  d'acque.  Àpparilce  in  ciò  la  rifleflicne  di  que* 
fio  Autore  >  che  comparandolo  appreub.al  Nilo,  afierifce  coniiftcre  la 
differenza  folo  in  quello #  ch'egli  dilatandofi  per  le^Qmtpagne  non  y^ 
con  tanta  veloctcàs  ma  quafi  ilagnante>  e  pQrò  porta  nounor  copia 
d'acque. 

Non  minor  hic  Nilo,  fi  noti  $èr  plana  iaeentis 
JEgypH  Lybicas  Nilusfiagnaret  arénas.      *   * 

Per  conoicere  dunque  ^al  debba  eilere;  T  altezza  >  che  faranno  le 
piene  del  Reno  in  Po» non  bafta  4paragoaare  inlienie  .gli  alvei,  come 
inglìonò  fate  troppo  groffiiineate  i  pratici,  che  troppo  enorme  fareb- 
be lo  fvario,  né  menò  bafti:  eoafid«ra[re  quanta  parte  (ia  Tapqua  dd 
Reno  di  tutta  quella»  che  d^! Italia  riceve  il  Po,  per  efempio  la  quar 
ranteiima,  ma  è  neceilaria ,  ;in)OltM,  diIbngMre  quanti  gradi  di  velo- 
cità d?aoqua  troverà  in  Po^  «  dò  in  vairi  OUti  d'altezza,  perchè  tro* 
vandovi  poca  acqua ,  maggiore  altio»  vi :£ifià,  che  jtrovandovene  mol«> 
ta,  (icchè  ndreicrefeeazepochiifiatarìufprà .l'altezza,  che  egli  per 
fe  #)io:vi^ferà.i  .  :     1  i  .'..)..')  f    :'./..  ....      \    ^ 

D.  Benedetto  Caftelli  Mattematico  celebre  della  Santità  d' Urbano 
-Vili,  nelifuó  dottiffimó  lÀhtò  AsU*'  ^ifui^a^; dell' acque  correnti;  dà  il 
anodo  di  miiurari  l'altezze  fatte  da' fiumi  entrando  in  un  altro,  date 
le  larghezze  dell'uno,  e  dell'altro,  e  la  proporzione  delle  velocità» 
.'  .  Ma  non  facendo  egU  ivi  ;mefaione  della  proporzione,  con  la 
-quale  ^rrcfce  la  velocità  crefeeiidó  l'acqfie  i  farà  qucfla  da  noi  additata 
in:  Una  fòla'propofizione>  fondata  i(i  ragione  M^temaci^a,  ^d  in  efpe* 
"IJcftzd  ocutaci  evidentiffime  #     ^  ;     ;;:.;.:;.  ;  j 

»  :^  ÀI  cféfcir^  deiS  ocqim'  ne^  €àfi^i  rfgofaii  ,  €rffio90  fon  I0  fieffa  pro^* 
fòrzìone^f  altnze^  e  le  velocità p  nella  maniera,  che  al  creicere  de' triai^- 
goti  di  fpecie  determinata,  creicono . n^Ua  fteila  proporzione  i.  lati, 
^  la   bafe.  •    ^         ;   •  :  r....,    ....      .    -:•      ;      .      .  .    •,'  ' 

Per  dichiararlo  con.ereflDpio,if«.Mh  impanale  Inacqua  alta  un  pie- 
de ini  ungerà  fi  ftende .un  miglio:»  9lt4-.^  piedi  ih  un  ora  fi  ilende- 
rà  due  miglia,  alta  tre  piedi  in  un  gra  fi  fenderà  tre  miglia,. e  co^ì 
fempre  per  ordine.                •               .          »          i      . 
-:       Onde  feguf^che  a  far  due. piedi  d'alt9z;;a  ,è  necefTaria   quattrp^ 
iTom.  7K  *  Ce  3  vol- 
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voke  terrea  acqua  >  quanta  a'fkrm  uti  folò>  poiché'  non  loJo^i  dAe 
volte  più  alca ,  ma  due  Volte  più  diflefa  »  e  per  fare  tre  i^edi  d'atetzzft 
è  neceffaria  nove  voice  tant' «cqu^a ,  perchè  non  ioloè  tre  volte  più  al« 
ta,  ma  tre  volte  più  diflefa»  co^ì  a  fare  trenta  piedi  d'altezza  è  ne- 
cetraria  novecento  volte. tant' acqua,  perchè  è  trenta  vòlte  più  alta>  e 
wehc*  Vòlte  più  diftefà/  e  trénta  voice  trenta*  fono  novecento  >.*  Tutto 
ciò  pófliamo  confermare  cbri  ^fperienza  oculare,  riducendo  molti  ca«  ' 
nali  eguali  in  un  folo  canale, «ove  oiTervafi,  che  fé  un  fblo  canale  fa 
un  ^ìede' d'altezza';  qù^utcrò- canali  ni  fanno  due  foli,  andando  il  rimar 
nente  m  luiìghézza,  e  vdotìtài  così  nove  canali  ne  faranno  tre,  e  rco^ 
sì  fucceflìvamente  fecondo  la  ragione  de' numeri  quadrati. 

E  noi  ne  abbiamo  faft^ie/perienza  anche- queft'ifteflò  giorno  in  Ro- 
ma con  nove  canali  d'àccjùaicorrente  e^uaJj  ìnfi^c^dq^^^  un  iòIo,ora 
uno ,  ora  quattro  >  ora  tutti  nove  ,  ed  in  effetto  fé'un  ckiìale  ha  fatto  un 
oncia  d'altezza  >  quattro  canali  hanno  fatto  foloduevonoe,  nove  canali 
iblo'tfe  i  e  cosi  cento  hM- ne  *^i«bberocifacMjt  ol^  '   .  i 

t^i^'  pofb  ;  volendo ^nol '-iàpqrei  qMwi/^aii^  d^Hn>pidlc ^dóalteseza 
Tunbr  e  di  larghezS^a^^ye^^f^il^rebtièrdnehe 
è  in  altezza  di  trenea^ièfdP;' bàila>^iittèlH{flicatfe  trénta) piedi? d'iakcz2i 
in  trenta  gradi  di  vdcKftèì^'iA^' Ibiioltn^^  '.     :..*': 

E  quanti  di  quéfll^ ;^ih^ faréWM  Jcon'érei  qua  è^jo  àltttz» 
di  piedi  trentuno  ;  /imllinentfe  moItìt>ìicai]do'tim  di  alce»a 

in  trentuHÓgraR!i^<!i  velocitèTe  ifòra  poTOceito:ifeflàntunoi  licphè 
feflTantuno  ^umi  fi  ricerca  a  farlo  crefcere  un  piede  fofifa:  trenta  ^fìx^ 
■di  alteizì.-  •"  '  -^     • />  ;-^'-^:;  i'V'^i;.  •:  v  i^l-ì:  \  .-  ,^,•  /;  /: 

Onde  appace  /  c^'ufft^  di' (|uefti  (iiMinH  all^  alkezab  d>  piedi  .tretf« 
ta  appena  a'irgiangerebbè  la  fedàgefima  ';||)arte}d' un  ^  piede  «  eh' è  un 
quinto  d'oncia.  -  .'•*•*'  '  .   . 

Ed  un  fiume,  che  per*  fé  fif)ld'piteffe;  .fere  cinque -.Bo  d'altezza 
d'un  ptede  Tuho  ',  «^itthgelebfcieaDPo^kd  appéna  to;  oncia  di  altezza  • 

Ed  iri  «fatti ,  eflendo  il'  Po,/nefU'eforeicénza>alla  Stellata  [piedi  crea- 
ta in  trentuno,  poiché  V  efcrefcenza,  che  giàr«ta  di  piedi  viìoc^i  e  mtìir 
zo  per  la  dilatiziohe  è>efta«;i'di  pì^i  dieianiv^ve  è*  Fa  mwqtv  bftflezza , 
ch'era  prima  di  piedi  trédici,  <ft*  itìòrètol  farà  di  piedi.dodici,  e  niìess- 
zo>  che  ?n  tutto  fanno  trentuno,  e  thezzo.  /  • 

Quanti  Po  farebbe  correre  il  Reno  con  un  piede  d'altezza,  tanti 
quinti' d'oncia  al  più  farebfce' nelle Imà^giori^efcrefcénae  del  Po,ffe  po- 
teffe  farne  correr  cinque  afaerebbè  un  ondai  &  .dieci  dbeoiice^  fèquin* 
dici  tre ,  e  così  fucceflìvamente  •   »  -  ^ 

Certamente  ninno  direbbe  giammai,  che  il  folo  Reno  poteffe  far 
correre  venti  fiumi  eguali  al  ^o  in  altezza  d'un  piede»  e  pure  in  que** 

>  .  ila 
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VER  LA  ItEMOZIONE  DEL   RBKOà  ^0)1 

fÙLÙ  eforbitance  fuppo/iziooe  non  farebbe  crederlo  quactr'once  nèlfo 
maggiori  efcrefcenze  di  piedi  treociuio  in  circa.  :.  : 

ìficKk  fi  defidera  che  an  poéo  >d'  applicazione»  per  ailènttre  a 
qaefte  propofizioni  d'ere rika  v^erità  »  le  quali  in  negozio  sì  grave  non 
devono  già  crafcurarii  < 


♦  J 


MODO   FACILE   DI  .F^RE..ABBAjSSA]UI  IL  PO.     .   . 

S Ebbene  per  T  infenfibilità  dell' alceisza ,  che  farebbe  Reno  nell'.e&rer 
icenze  del  Po  non  vi  è  bifogno  d'  altra  provviiione,  né  d':argini> 
né  di  sfogo  {  pure  non  vi  manca  modo  &cile  di  far  molto  più  abbaf«- 
iare  il  Po  di  quello  »che  mai  pofla  fare  alzare  il  Reno  »  che  iàrebbe  con 
perfezionare  il  taglio  d'  Ariano  dal  Signor  Cardinal  Donghi  gli  anni 
paflati  quatì  alf  ultima  perfezbne  ridotto. 

;  Qacfto  ^flendòfi  fatto  alla  capacità  di  tutto,  il  Po^  riceverebbe  la 
metà.  dell*;acque>  onde  fi  abbaflèrebbe  -io  quel  fito  non  già  ia  met^ 
dèli- altezza  Fiva»  ma  appuntp  canto,  quanto: manca  il  Uto  del  quadra* 
n  dSaL  fuo)  diametro  ^  cioè,  più  della  teiza  parte  j  onde  V  acqua  fupexio^ 
•re  9  che  acquifterebbe  il  terzo  più  di  caduta ,  verrebbe  pure  a  deprii 
mc9Ù  con  velocitarfi.  i   « 

^  '  '  Aggiiysgefi;  ;«  ohe  venebba  a  fchivarfi  il  rigurgito  «  che,  cagionano  le 
feoche  di  Sama  Jtfari^r».  fb(rmat«  di.ìtivarò  ioiuperahilef  e  dalla  ftret- 
cesza  »  e  Iiuighèzza  :de^  ramo,  dislld  Eornad  y  clve:  cagiona  le  maggiori 
'efcre&énzé  dèi  Po:,  è! quelle  eicrefcenze  . ancora  >  ch^ej^^  cagionate 
dal  vento  in  bocca  all' altroraimb ,  verrebbero  pure  ad  eflère  in  parte 
fcemate ,  oltre  molti  altri  impoxtantifliQii  benefizi  >  che  ne  rifultereb^ 
liero  alla  Città,  e  Stato  di  Eerrara,  ed  allaCamera  Appftolica>^con 
fMurfi  tutta xielhi. Stato 'Ferrare&ila  eavigÉ»one  del  Poj  xon  liberare 
da'Dazj,  che  pagam]rrH*3^afislU;fner.ieJorcp  jMercan;^ie  pafiando  per  1- 
sdtro  ramò  ^  fi>£e{lituirebbe.iiVonei'diiG0rb ^.chcper  mancanza  d' acqua 
deterioratovvjsfrebbe  eòo  ia.iioIenza.deFPa'inftrGslottpidi  guovo  a  icar 
varfi,  farebbe  cercoidi  mantcnerfi  perjietnamentè  quedo  ramo.y  e  dì 
migiforarfi  (empire  più  perla  maggior  brevità  della  linea;,  e  con  Tes 
fempiadel  taglio  Veneto  v  ohe  per  effer  (Um  piùi  br^eve  tdpl  cojcfo  ouih 
ttcò  ha  iaciknetrte  tifaiapa-fe.tntta  facqua:cde'xami-^ìuftru)!!M.:. 

Dii  oèuftaL  cfpersq^ioae  ben.inteià!;»  e  fimdìM,  laifta«atda:.Q^!  pe» 
ricòla,  clìb  potmbbe  m^due  cMe& iidilrfi»  a  bùoùl  fiQ0>  ide^baa  cercaci 
fi  quei  benefiisl,d^.  i*  SigàbrifFeratarefi^a/pect 

borrita  dalla  natura,  e  però  non  riuicìbile,  né  durevole,  di  pericoli  » 

Ce  4  e  daii- 
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e  danni  manifediffinu»  qual'è  rìncroduzione  del  Po  nel  ramo  di  Fer- 
rara per  alveo  sì  luogo»  e  sì  attuilo»  e  sì  akamente  interrito  >  e  tan- 
to finalmente  vicino  alla  Città  di  Ferrara,  che  temendo  d*un  picciol 
Reno  non  deve  inorrìdicfi  della  prefenza  del  Po  •  \ 

Più  non  dovrebbero  i  Signori  Ferrare!!  »  con  quefta  operazione  t 
che  non  ponno  iinceramente  volere  >  e  che  quando  ne  hanno  avuta  fa« 
colta  fotto  il  Signor  Cardinal  Pallotto  non  fi  fono  curati  di  perfezio* 
narla>  procurar  di  fofpendere  la  riibluzione  della  remozione  del  Re* 
no  tanto  neceflaria  per  liberar  fé  flefli,  e  loro  Territorio  da  eviden« 
tiflimi  pericoli  d'inondazione*  e  tanto  utile  per  difcoprirfi  con  i  ferti^ 
liffimi  terreni  già  dal  Reno  inondati  »  e  le  Valli  dalle  Tue  torbide  riem- 
l^e,  e  bonificate,  e  laiciar  noi  liberi  dagP infopportabiji  danni»,  che 
da  cinquantatre  anni  a  loro  beneplacito  miferamente  ci  affliggono. 

Ecco  dunque  Eminentiflimi  Signori  fuperate  le  difficoltà  generali 
di  condur  Reno  in  Po  grande,  il  quale,  come  abbiamo  pienamente  di- 
moflrato ,  eflèndo  il  fuo  vero  ricetto  dalla  ilefTa  natura  deflinatogli  » 
che  da  ogni  altra  parte  gli  nega  l'adito  felice  al  Mare,  e  verfo  il  Po 
grande,  anche  contro  il  corib  naturale  de' fiumi  per  fé  flefTa  felicemen* 
te  lo  conduce  ,  non  deve  in  alcun  modo  per  violenza  umana  negarfe* 
gli  •  Ma  è  ragionevole ,  che  onde  violentemente  è  flato  rimoffio ,  là  di 
nuovo  fi  conduca ,  così  tanto  è  lontano ,  che  fi  portino  quei  pericoli 
alla  Città ,  e  Stato  di  Ferrara ,  che  vanamente  fi  fingono  •  che  piatto* 
ilo  da'  pericoli  certiflimi  di  fómmerfione ,  che  nello  flato  prefente  del 
Reno  irreparabilmente  gli  fi^vraflano,  viene  in  perpetuo  a  liberarfit 
oltre  r  utilità  prefente  di  liberar  le  Campagne  già  fertiliflime  ,  ora 
ibmmerfe  dal  Reno ,  d*  acquiflar  nuovi  terreni  dalle  torbide  in  cinquan* 
catre  anni  bonificati .  Che  il  modo  da'  Signori  Ferrarefi  propoflo  di  ri^ 
capitare  il  Reno  con  T  introduzione  dell'  acqua  del  Po  grande  non  ab« 
bia  alcuna  fuflifienza ,  okre  le  difiìcoltà  infiiperabili ,  che  in  tale  in* 
eroduzione  fi  fcuoprono ,  già  fi  è  nella  precedente  Scrittura  evidente* 
mente  dimoftrato ,  e  nella  prefente  pure  confermato  • 

Supplichiamo  pertanto  l'Eminenze  Voflre  a  non  gravarfidi  rifle^ 
tere  alle  ragioni,  che  nell'una,  e  nell'altra  abbiamo  portate,  confi* 
dando,  che  quanto  più  fi  pondereranno,  tanto  più  fi  troveranno fbde > 
e  fondate ,  «  che  da  eflfe  ben  difcufiè  debba  venirfi  in  rifoluzione  di 
non  più  fofpendere  la  remozione  del  Reno  tanto  urgente ,  e  neceflària 
in  rijguardo! dell' introduzione  così  inutile  a  queflo  efietto  del  qual  fi 
ricerca ,  e  di  rellare  noi  con  l' altre  Provincie ,  per  mezzo  del  pruden* 
tifiimo  gittdizb  dell'  Eminenze  Voftre ,  ben  predo  liberi  da^  prefenti 
mali,  come  con  ogni  umiltà  non  ceffiamo  di  fapplicamele  % 
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MLt*  ISC&BSCtHZl»  CHB  POTKUBB  FABE  RENO  ALTO  IN  PO  ALTO* 

AD  evidenza  della  piccola  altezza  >  che  irebbe  il  Reno  alto  intra^ 
dotto  in  Po  alto»  piacemi  di  confiderare  l'altezza»  che  irebbe 
il  Reno  ako  neU'  alveo  del  Po  voto  »  ma  uguagliato  in  maniera  »  che 
compenfàndo  le  maggiori  profondità» con  le  minori  folle  in  tntta  la  fua 
larghezza  di  egual  profondità* 

I  Periti  Ferraresi»  in  conformità  di  quello»  ch^ hanno  iempre  prò* 
tettato  »  pretendevano  che  il  Reno  alto  introdotto  nel  Po  voto*  in  tal 
maniera  uguagliato  fia  per  far  T altezza  di  piedf  due;  ma  ,  perabbon* 
dare  in  certezza ,  fupponiamo  pure  »  che  fofie  per  fkrvi  quattro  pie« 
di  d' altezza  1  e  confiderando  quella  »  che  vi  farebbe  in  quefta  ragione 
ftandb  il  Po  alto  in  maffima  altezza  ;  che  fia  di  24.  piedi  fopra  il  fondo* 

Bifogna  fopporre  dalla  fcienza  di  moTtf>  che  fé  piedi  quattro  dT 
altezza  è  fatta  in  Po  da  un  Reno  j  otto  piedi  cf  altezza  »  eh*  è  il  dop^ 
pio  »  farà  fatta  non  da  due  Reni  »  ma  da  quattro  »  cioè  da  due  molti- 
plicato in  fé  fteflb ,  poiché  le  altezze  »  che  moltiplicano  le  velocità  » 
e  le  quantità  dell'  acque  >  fono  come  le  velocità  • 

Coti  piedi  fei  d^ altezza»  eh' è  tre  volte  maggiore  della  prima # 
farà  fatta  non  da  tre  Reni»  nu  da  nove»  che  fono  tre  moltiplica* 
to  in  £c  ftelTo . 

Sicché  quando  verremo  a  piedi  24.  d' altezza  »  eh' è  fei  volte  mag* 
giore  della  prima»  quefta  non  Càrk  fatta  da  fei  Reni»  ma  moltiplicando 
fei  in  fé  fteflb ,  iàrà  quefta  fatta  da  ^6.  Reni. 

Vediamo  ora  quale  altezza  aggiungerebbe  un  Reno  air  altezza  del 
Po  di  piedi  24*  fttppofto  fempre  »  che  il  Reno  fofle  (lato  in  fondo  » 
per  far  V  altezza  di  piedi  quattro . 

Poiché  a  quefta  ragione  jtf.  Reni  facevano  nel  Po  l'altezza  di 
24.  piedi»  aggiuntovi  un  Renò  faranno  Reni  37.  bifc^na  trovare  un 
numero  »  che  moltiplicato  in  fé  ftefTo  faccia  37.  quefto  é  6.  ed  8.  een* 
tefimi»  che  moltiplicando  l'altezza  in  fondo  4.  darà  la  nuova  altezza 
piedi  24*  e  un  terzo  »  fioche  dato  »  che  il  Reno  nel  fondo  del  Po  fofie 
per  fare  l'altezza  di  piedi  quattro»  quando  il  Po  farà  ako  piedi  24* 
non  vi  potrà  fare,  che  faltevcza  di  un  terzo  di  piede > cioè  d'once  4* 

Con  l'ifteiTo  metodo  fé  fupporremo,  che  Reno  folo  in  Po  faccia 
F altezza  di  piedi  due»  averemo»  che  trovando  il  Reno  piedi  24.  d' 
altezza  d' acqua  in  Po  »  non  vi  aggiungerà  »  che  un'  oncia  • 

Ma  fé  poi»  in  vece  di  piedi  24.  d'  ahezza  d'acqua  in  Po»  fup* 
porremo  ^a  vera  mifiira  delie  di  lui  maflime  efcrefcenze  *  cioè  pie- 
di 31.  e  mezzo»  che  tale  abbiamo  detto  di  fopra  corriipondexe  all'o^ 
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fervazione ,  e  fupponendo  gì'  ifiefli  due  piedi  d' altezza ,  che  farebbe  il 
Reno  in  Ho  voto^  ritroveremo  >  che  arrivando  il  Keno  in  Pa  «cr^  yi  Ag* 
giungerebbe  d'altezza  d'acqua  più  di  fei  cencefimi  di  piede  ^  cioè  tre 
^arti  d' oncia  próffimamente  • 

Chi  negafTe»  che  l'altezza  moltipUcaflc  ia  queflo'tnodo  la  veloci* 
tè»  ed  in  coofeguenza  ia  quantità  dell'acqua»  fi  potrebbe,  convincere 
con  refperienza»  moftrandoi  che  (è  un  canaletto  di  un  oncia  (caricane 
do  l'acqua  in  un  canale  maggiore» farà  in  elTo  l'altezza  di  un  minuto  » 
per  fare  in  queflo  l' altezza  di  due  minuti  biiògnerà  fcaricarvi  quattro 
canaletti  di  un  oncia»  per  fare  l'altezza  di  tre  minuti  biibgner^  icari- 
carvene  nove ,  e  così  iiicceflivamente  moltiplicando  ièmpre  in  fé  ilef- 
fa  l'altezza  delP acqua.»  che  fi  vuol  fare  nel  canale» 

Che  ne'^£umi  »  e.  nel  Po  fr  fervi  quefta  ragione  »  fi  può  confiderà* 
re  da  quefto  »  che  nelle  fue  piene  fcaricandofi  in  elfo  tutti  i  fiumi  »  e 
torrenti,  che  tutti  infieme  farebbooo  36.  Rem^  ciafi:hedu&o  de' quali 
ammettiamo  »  che  potefic  far  correre  da  fé  folo  il  Po  di  quattro  pie* 
£»laibmma  delle  altezze»  che  farebbe  in  diverfi  alvei  piedi  144*  in 
uà  iblo  alveo  dei  Po  non  riefce  maggiore  di  piedi  24* 


/   dell'  £Scr£sc£nz:i  del  fo  non  cresciute  fer  l'  introduzione    ' 

del  panaro. 

NElla  vifita  di  Monfignor  Corfini  dell'anno  16%$*  fotto  li  3.  d' A* 
prile  fi  riconobbero  nel  maro  della  Chiavica  di  Burana  i  iègni  di 
due  éfi:refcenze  del  Po ,  k  maggiori ,  che  poi  fieno  venute  :  una  delie  quali 
arrivò  alla  fommità  degli  argini  •  Le  parole  della  vifita  fono  le  feguenti  • 

Il  che  fatto  intefe  da  Pietro  Branchi  Chiavizzano  di  dette  Bocche  » 
uomo  vecchio  del  Bondeno  »  che  fono  10.  e  più  anni  »  che  V  acqua 
del  Po  grande  due  volte  in  diverfi  tempi  arrivò  fino  alla  detta  Bocca 
alta  fino  alle  due  Cavicchie  di  ferro  conficcate  nel  muro  di  detta  Chia- 
vica vtrfo  il  fiume  Panaro. 

Una  »  cioè  fino  alla  più  bada  Cavicchia ,  alta  dalla  Sega  corfi  di 
pietre  nam.  5.  baffa  dal  dentello  del  muro  di  efie  bocche  corfi  dì 
pietre  num.  21. 

L'altra»  cioè  alla  più  alta  Cavicchia  »  alta  dalla  Sega  corfi  di  pie- 
tre  num.  $•  bafia  dal  dentello  fuddetto  corfi  di  pietre^om  18.  che 
viene  ad  efSsre  f  ultima  volta»  cioè  la  più  alta  in  livqllo  del  piano 
degli  argini,  per  quanto  fi  poteva  conofi:e re > -perchè  non  Tha  mai 
pia  veduta  così  alta  fino  alla  fommità  degli  archi  di  dette  bocche  • 

Furono  dunque  queft* efcrefcenze  circa  Tanno-  i<So5.  quando  an- 
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Dilla  proporzione  ,  con  cui  crefcon%    VII. 
ne^  Canali  V  altezze  delV  acque 
correnti  per  /*  aggiunta 
di  nuove  acque . 

Sia  un  canale  regolato  dell'  altez- 
za di  AH,  della  larghezza  dì 
H ,  VII. ,  in  cui  abbianfl  a  intro- 
durre molti  canali  eguali ,  e  di  e- 
gual  pendenza ,  che  tutti  da  fe  cor- 
rano con  la  ftefla  altezza  d'  acqua , 

ficchè  qualfivoglia  canale  introdot- 
*g   fin  ■  ■  ; . — j«  /•»  \\  v,      .^. — \  lì r>* 


nee  puntate' c/ì  pieii.  cinque ,  lic- 
chè  tutta  l'altezza  AH  fia  di  35, 
poco  differente  dall'  altezza  degli 
argini  del  Po  fopra  il  Ilio  fondo 
tra  la  Stellatale  Lago,  fcuro. 

L'  altezza ,.  che  farebbe  il  Re^ 
no  foto  in  Po  farebbe  AB,  di  pie- 
di 5.  ma  trovandovi  l' acqua  d'  un 
altro  fiume  eguale  a  fé  fteflb  ag- 
giungerebbe r  altezza  da  i.  a  2..  e 
trovando  vene  due  farebbe  T  atter- 
za da  due  a  tre^.  e  co3Ì  fucceflìr 
vamente ,. 

E  perchè  (^uì*  la.  minima  al- 
te7.za  del  Po  fi  fiippone  di  piedi  12. 
ò  13,  arriverebbe  quafi  fempre  al 
numero  6..  ò  7..  onde  la  maggiore 
altezza,  che  poflh  aggiungere  in- 
tal  fiippofizione  Reno  al  Po  farà- 
da  6.  z  T.f  ò  da  7..  a  S.  e  tro- 
vandolo più  alto  fempre  farà  ml- 
ìiore  altezza;  trovando  il  Po  all' 
altezza G,  di  jo.  piedi,  trovereb- 
be 36.  Reni ,  ed  aggiungerebbe 
da  36.  in  37*,  e  trovandolo  all' 
altezza  40.  aggiungerebbe  da  40. 
in  41.  reftandfo  almeno  fino  a  47#. 
r  avanzo  degli  argini .. 
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cera  era  aperto  H  Po  di  Ferrara»  dove  voltava  nell'efcre(cenze  Paaa* 
ro.  E  che  dopo  chiulb  con  argine  al  Bondeno  quetto  sfogo,  e  ritenuto 
anche  n'bll'efcrefcenze  Panaro,  non  fieno  poi  (late  efcrefcenze  maggiori  « 
è  certiffimo ,  perchè  eflendo  i'  ulcioìa  di  quelle  due  arrivata  alia  fomoiicà 
degli  argiai,una  maggiore  gli  avrebbe  ibrmoncaci  il  che  none  fuccefXb. 

£  ie  in  quél  iìto  fi  prenderà  informazione  dove  oggidì  arrivino 
r  efcrefcenze  del  Po,  fi  vedrà  quanto  riefcono  minori. 

Si  può  fare  ancora  riflefiione  a  queftoi  che  fui  principio  T  argine 
al  Bondeno  neirelcrefcenze  foleva  tagliarfi  »  ed  oggidì  più  non  fi  ta- 
glia ;  è  dunque  (ternato  il  perìcolo,  che  non  può  efifere  altrimesitt>  che 
coirefl*>^rfi  abba(rate  t'e(crefcenze. 


RISPOSTA   AD   UNA    SCRITTURA   DE*    SIGNORI    FERRARESI. 

RIfponderemo  (blo  in  pre(ente  alle  difficoltà  generali  oppofte  da* 
Signori  Ferrarefi  circa  la  diverfione  del  Reno  in  Po  grande*  rifer- 
vandoci  a  rifpondere  a'  particolari ,  per  non  ufcire  dal  (oggetto  pre- 
ferì eco  per  la  prefente  Congregazione . 

LÀ  prima  difficoltà  generale  è  circa  le  rotte  del  Reno,  che  potreb« 
beró  feguire  su  lo  Stato  di  Ferrara  per  due  ragioni ,  una  per  Y 
e(cr^(cenze  del  Po  ,  che  difficilmente  farebbero  formontate  dalle  fo- 
f>ravveìHenii  del  Renò  >  i'  altra  pei'  le»  machede  ,  e  rofte  ,  che  fógliono 
attrayerfarfi  all'alveo;  e  trattener  il  corfo  dell'acqua  fu  pe  rio  re  #    ; 
'        ÀI  |>rimo  Riodo -tif^iidefi,  che  neU'e(cre(cenze  del  Po  entrando 
r  acqua  per  moke  miglia  nell'alveo  del  Reno  fino  all' equilibrio  della 
corrente  del  Pomedefimo,  che  fi. calcola  dover  arrivare  fino  a  Mira- 
bello  alla'  Confina  'del  Boldgne(è>  quando  sboccà(re  a  Lago  finirò.^  e 
più  (opra  >  quando  sboccafiè  alta  Stellata  ;  fé  dall'  acqua  del  Po  fu(re 
trattenuta  i^i^ella  del  Reao>  farebbe  lòftentata  nella  parte  fupctìorò 
dèi'ÌBolognefei,  liort  nell'Inferióre,  ove  pafTafle  il  nuovo  cavo!,  ' nel  qua* 
le  Kòtrtunichèrebbe  r  aéqaa  del  «Po  con  quella  del  Reno,  ond' egli  è  e» 
videntiffimo ,  che  niun  pericolo  affatto  (bvrafierebhe  per  quefta  caufa 
■oè  alla  Città,  né  alla  Fortezza,  né  allo  Stato  di  Ferrara. 
-''    Ma  né  meno  in  alcuna  maniera  farebbero  le  piene jdel  Reno  trat- 
tenute dal  Po,  perchè  nell' arrivare ' a  Mirabello^,  fin  dove  al  fondo  del 
Reno  fi  fpiànerebbero  le  piene  del  Po,,  (or monterebbero  fubito  quane» 
bada  per  (caricarli,  e  feguitare  fino  al  Po  g'rande,  è  poco  importa  in 
quello  luogo  intendere,  che  il  Reno  fi  (l'endefle  fopra  all' acqua  del  Po^ 
o  penetrale  per  di  fotto ,  o  entra(re  da  una  parte ,  perchè  ad  ogni 
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modo  Tempre  fi  fpianerebbe  col  Po  grande  eoo  la  fola  giunca  di  qaelf 
altezza  inieoiibile ,  che  nella  propofta  abbiamo  accennata . 

Jl  trattenerli  poi  le  rode,  e  Machede  nell'alveo  del  Reno^  coti 
aver  poi  altre  volte  caafate  rotte ,  è  originato  dallo  dato  prefente  del 
Reno,  che  entrando  nelle  Valli  per  Bofchi,  e  lènza  cadutale  cauià> 
che  fi  trattengano ^  il  che  non  feguirebbct  fé  avefie  il  fuo  corfo  nel  Po» 
ove  ha  caduta  sì  grande. 

In  fomma  deve  confide  rarfi,  che  per  quella  cagione  #  che  non 
rompono  i  fiumi  in  vicinanza  al  mare  »  poiché  la  gonfiezza  dell'  acqu^. 
fuccede  nella  parte  fiiperiore,  fioche  abbia  acquiftata  la  pendenza  ne« 
cefTaria  (opra  V  inferiore  >  per  T  ifteffa  ragione  non  feguirebl^ro  le  rotte 
del  Reno  in  vicinanza  del  Po ,  eh*  è  quafi  il  Mare  del  Reno ,  ma  al  più 
nella  parte  fuperiore  del  Bolognefè»  che  però  per  lo  molto  più  felice  cor* 
lo  nel  Po ,  che  nelle  Valli ,  verrebbe  con  aliai  minor  frequenza  a  patirne  • 

Finalmente  la  Città ,  e  Fortezza  di  Ferrara  dalla  parte  fuperiore 
vien  difefa  dall'  argine  traverfagno  fabbricato  da'  Principi  Eftenfi ,  per 
liberarla  da' pericoli ,  a' quali  e  dal  Po»  e  dal  Reno  era  già  per  fua 
natura  foggetta ,  il  qual'  argine  in  ogni  rotta  fuperiore  non  ha  mai 
permefTo  >  che  fi  accolli  acqua  alla  Città  • 

La  maggior  piena, che  mai  abbia  veduto  Ferrara  fu  l'anno  1617. 
nel  mefe  di  Giugno  p  che  già  non  ruppe ,  né  formontò  gli  argini  del 
Po  grande^  ma  ruppe  ben  gli  argini  del  Po  di  Ferrara,  che  flava  ir 
perto ,  affondando  la  Diamantina ,  la  Caffaglia  ,  ed  in  fomma  tutto  il 
Paefe  fra  il  Po  grande  >  ed  il  Po  di  Ferrara  fino,  air  argine  traverfagno, 
e  quefloNia  trattenne  ^  che  non  potè  pafiare  alla  Città» 

Quanto  a' pericoli  di  rotte  del  Po  grande»  ch'avefTe  da  caufare  il 
Reno,  non  doveranno  efièr  più  oppofle  da^ Signori  Ferrarefi ,  conofcen* 
do  r infenfibilità  dell'elevazione,  che  farebbe  il  Reso  neir efcrefcen- 
ze,  anzi  l'effetto,  che  farà  di  fi:avar  maggiormente  >  e  profpndar  1' 
alveo  del  Po  grande  >  con  l' efempio  di  Panaro ,  e  dello  sfogo  del  Po 
di  Ferrara  otturato  ;  onde  pofto  il  Reno  in  ?o,  per  tal  cagione  ver*- 
ranno  in  breve  adabbaflarfi  meho  l'altezze  maggiori  dell' efcrefcQnzet 
e  canto  più  mentre  le  piene  del  Reno  vengono  ordinàriamente  q^an* 
do  è  baflò  il  Po,  e  perciò >  quando  egli  è  debile  a  mantenerfi  la  fua 
profondità ,  onde  ofiervafi ,  che  da  che  manca  il  Reno  al  Po  grande  ; 
ove,  come  abbiamo  dimoilrato  fuori  dell' efcrefcenze  maggiori  del  Po, 
mandava  la  maggior  parte  delle  fue  acque  ;  dalla  Stellata  in  giù  fono 
tettate  molte  replezioni,e  ghiaie  nell' alveo ,  cagionate  dal  ihancamen- 
to  del  Reno,  ond'è  reflato  l'alveo  più  capace  nelle  ibafiezze  del  biso- 
gno >  le  lo  va  proporzionando  all'acque  minori,  le  quali  replezioni 
verrebbero  in  un  fubito  fgombrate ,  ritorjiando  il  Reno. 

Né 
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Kè  deVe  in  quefto  luogo  taberfi  il  difcreciflimo  coftame  del, Rè* 
nOf  per  tutto  il  tempo  inviolabilmeote  òiTervato-r  di  non  venir  hrai 
pieno. in  tempo  delle  maggiori  efcrbicenze  del  Po»  per  non  dar  nèmé* 
no  fbfpettò  ài  caufare  quel  daiìno ,  che  né  meno  càufèrebbe  vanendo 
ipijeno ,  onde  ferve  al  Po  nelle  baflezze^  e  non  te  grava  nelle  altezze  •' 
La  ragione  è  perchè  folamente  il  Reno  gonfia  per  le  '  piogge  continu^t 
che  fcendono  da^  monti  >  e  perciò  non  ne' tempi  ettivi^nfail  Po  vien 
folamente"  alle  maggiori  pienezze  la  State,  per  liquefarfi  le  nevi;  Ai^ 
getur  ad  Canis  ortum  liquati$  nivibusi  dice.  Plinio;  e^taoto  conferma  il 
corfo  di'tuéti  t  phflati  Secoli, 

Evvi  memoria,  che  T  Autunno  dell* amio  1525.  furono  piògge  oip« 
ribili  per  tutta  T Italia,  e  Lombardia  ,  le  quali  riempirolaò  talmente*! 
fiumi,  che  non  potendo  Tacque  capir  ne*  propri  alvei  formontarono 
gli  argini,  e  ruppero  in  diverfe  parti;,  e  particolarmentQ  tutti  i' tribu- 
tar) del  Po  dì  Lombardia,  e  con  tutto  ciò  non  parve ,  che  fi  movéf- 
"fe-il  Po,'ma  ftcfle^a  niez^a  ripa, onde  fi  fconofce  quanto  poco  pdlino  i 
.fiumi  carichi  d* acqua  piovana, qual* è  fèmpreil  Reno  nelle  piène, a' far 
crefceré  ì) Po,  onde  Àoh  manca' chi  a  fcaufe  occulte  riferifca le fuc  piene • 

Quanto  alle* piene  cagionate  da'vériti>  che  imboccano  il  Pq*;  bì- 
fogna  confiderare,'che  il  vento  ha  forza  limitata  di  trattener  l'acqua 
fino  ad  una  determinata  altezza,  che  perciò  tutte  le  altre  vincono,  e 
fcorrono,  onde  per  àccreicerfi  facqu^  non  può  in*  alcun  .modo  cré^ 
fcere  tale  altezza ,  anzi  vincendo  con  la 'violenza  ».Q  pefo  unito  togUe 
laxaufa  di  tale  àfeamento.  .        .  :i  *  ' -. 


LA  feconda  difficolta  è  circa  P  impedimento  degli  fi:oIi  de*  terrenf,      J 
che  fcolano  in  Po  grande,  quali  dicono  avejr  folo  due ,\o- tré     ^ 
piedi  di  caduta  nell^ acqua  del  Po  baflb,  ed  affermano  il  R^pò  alzare, 
il  Po  baffo  quattro  piedi.  \^  ^'      V    '  ' -''''\.:  {    /^  ^   '  ' 

Ma  r  infuffifjtenza  dell^'uhò ,  e;  V  altro  *fappofto  'fetSlnièrite  fi,  di- 
moftra,  poibhè  dall*  efatrif^e  livelìaziohi  fatte  d^Wa  vifita  di 'Moriff- 
gnor  Corfini  il  piano  della  Campagna  del  Polelmé^  di- Ferrara^  chp 
né  meno  Tcola  in  Po  "gTsmdei:-tna  pcrria'sì -Jungkrfl*  cbri^dètf^^l 
mare,  onde  può  farfi  confeguenza  ,  che -fia  più  baffo  deglt^ altri ^ 
che  fi  fanno  fcolare  in  Po  perà  ad.  o^rii  modo  "più  alto  det.  pelo  prdinsh 
ria  del  Po*  grande  piedi  nove ,  irome  '  fu  òffeiVato^^di  G'enHira  1*  an'^ 
no  1625.  e  il  pelo  del  Canarìiiancto.  alto  più  di  piedi* quattro.  ^.^ 

'  Dair  altra  parte^dfte 'rfòn  lofo'  quattro  piedf,ina  némlnvénìo  nano^j 
poffa  fare  il  Reìió*  d*  altezza,  in  Po  baffo  fi  dimoftra ,  perchè  il  Po  baf- 
fo hafempre  tra  la  Stellata,  è  Lago  icuro.d' altezza  viva  almeno  da 
dodici  A  in  tredici  piedi ,  dunque  fecondo  la  ragione  fpìegata  nelk  pre* 

ce- 
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*«^^M9  Sf5rjffuxji|,|iflr  aggiupa^rp  ui»  pipd?.4'^|i»i?w  'm  taj  fitoin  vor- 

^  è.  unieiqrbitanza.^ì^  difp^.^}ip  i|  il?njc^.ii  ancafchè  yLena^ix^celIe  far 

^iwi  efprhutap?a'il  dif?  9H  il  R^^.à|iQ;?ffJ(ii<'pifno^^  Po  fiairp  pof- 
£^  far  r altezza  il'^uqpiedter*  ..  ,,    ;;  •    .     .   .-  .  ,    . 

£  ad  Qgni.modo  durando  poch?  ore  le  piene  del  Reno»  ogni  ini- 
.pcdìixjeiuo  I  che  pofcailQfo^  po^o  pregiqdipi^le  farebbe  per  sì  bnyt 
fS'aTfizionfi*,'.   .^  . '.    .,^;,  :  .••  ■  ;   ■    . 

Né  vale  il  dire,  che  fieno  frequenti ^  perchè  pa0afAja  pipoagli 
4coU  inap^di^  pa(ìeiebb(ero,.^  ^^^U^»^  che  fttcceìfiyamfii^.iiQa  fi  facef- 
f^cB^ppcÀ  a,  pocQ,  adderebbe. faccndofi  ^  vicenda.  ;. 

A  terza  difficolcà  è  circa  Y  incertezza  della  caduta  di  Reno  in  Po 
,  in, lupg|iezza  di  tanto.  P^efe ,  ed  ineguale  f,  ,    -,  '     ' 
:    ;   ]^'d\inque  opera  nqà^^  fi  dimbilr^re,  che  tal  ;Cad4CR  rh  x^ffto  cet- 
jcai,  che.non.può  dubk^rfcnat         1  .  .    .';i^:. 

!  .  L9  Uv^%zp^i  xa^tp  ,deU'A]eotpi^,4}uaiit9i  di  *iN4pniiì^i':  Corsoi 
[ionp/i^afe  fatte  con  Tapqua  continuata  dai  ReaQ.a  Po  gr^o^ r;  Afieri- 
fce'r  Aleottiycbe  dal  Po  grande^p^r. l'alveo  di  Ferrs^farfii^Q  jsI^o(;co  ^i 
ileno  non  arrivava  fu^qua^  ie  nofi.q^uando  era  alt^lalla  Stell^t;}.  fppra 
^l^.fua  niaggiore  fc|a^9?z^  pie'^i|fiijuj;tqrdiici,i  «  x»ezzo..-  ]  ,„(  .;., 
^,  .;  .GU  Arcl>itetd  BgliSgwfr*  ^  ffr/?^  «elja  vi^jta  -di  Mpiifjgt  Qarfi- 
ni 'fi  lervirono  defr  acqua  del  Canal  di  CentQ^  If^^^alif  p^apfla  p/sr 
Po  di  Ferrara  allo  sbocco  di  Reno  vecchio  entra  nelle* /ofie  della  For« 
te3aa••e^(^ictà  i^i  fFef;r^4-e:pr4.p^  1/ ,(f^n^  del  ^rtcp^  fiiM?^ .al Potare 
'^"LàgQ  fcuroy^   ,  .j   f         '•  \     '    . 

.  .  Fu  trovato  il  fondo  di  R^np  vefqhìo  allo  sbocco  più  ako  dell' ac« 
qua  del  Po  di  Ferrara ,  già  efcavato  per  Panapo  v       .  ^. ,  .  (J.    O.    i . 

'•V,:.il:jP«Jfl^^i'9iJftufti^i,^^  ;::.;i: 

'  Qvf^itp  i^i  nuovo  ì^ra  più  alto  del  pelo  dell^ 

IBinaJxaefiteA  pelp,  Qpl  ca«o  del  Bacco  Ai  Von.  .    ...     ,, , 

M-^r^  '^n%8P-  *ic,ij^o  -pm -ako  4^  .l>eJo  4^1  ^o^^  -»rr-.  4r    ■ .   . .   »•  <^- 

r  li  •.:.".'..!  ,r.ìi>-'--i  :'••/.  •  .    -.-x  .  '  — ' .  ;:  l'J  '"! 

u  .,:,  -^  -.  /    ^   .  La  fomma  e  iq  tutto    P.  io,    £).    7* 
£ciò  cello  fpaslò.  di  cinque  migUa. 

•    '    '  *     *  È  non 
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\Bkb^  |)uò  certo  utiAìr  i' aò^àà*  dàB*  éifeòéé 
te  et  Ijàgo  fcHro,  fenza  qaàlòhe  j^étlderrza  della  j^raj^na  ftiperi^citeì» 
^tìkiitunfqilèf  ftiinima  i  4  ditrtqttc  ticfrta;  che^^èàl  càdcita  ^dilKtùóz  L^^ 
go  icàiJo -è  piritcòift*  maggióre  y  che  tórno  ire  i-qrfihtài/rm^       «if^ùritó? 
la  pendenza  neceiTaria  al  ctfrfd' défl'l^òljtras  feb^^  éffiìtrò  fil 

fatte^ffaghiwvJflècbiWe'anùòri  non  fi  nega,. che  péf  -là  ftéA'*  *'^ÌQne 
la  pendenza  dell' Aleotti  dallo  sbocco  di 'AeHo  àllà  Stèfllàèa' non  ^debBà- 
riufcire  4^ualche  poco  nninore ,  quanto  pure  importa:  la  pochifllma  pen*- 
den?a  delia  fuperfiicie  dell' acqua  nel  venire  dalla  Stellata,  quali  Aa^ahce/ 

■  >QtfAlttnqjaft  ypi.fi  ila.  tal  caduta  cji  Reno  in  Pò.,'9ertqf.èr,ch'j^," 
maggipre  in  cii^ue  miglia»  ch#  vi  refliano,;  per  arrivarvi  ^  ch&  r)on  è; 
ip  ciqquanca  ,  per  «odare  al  mare  per  ^Icra  V4a,^  e  p^rò. per  iiiflun.* al- 
tra via  paò  meglio  portar vifi,,: che- per  Po  graijde.    .    '     •  . 

.■.•'-.  ,    ..     ,       ,    .      ^       *      .   .  .      ^,  . 

LÀ  quarta  difficoltà  è  circa  la  fpefai  cRe  i  Signori  Ferrareflnelcalf^ 
colo  Gaetano  fecero  crefcere  a  gran  fommi. 
Ma  già  àbbi'amò  noi  dinrtoftratc  le  fuperfliiirà*,.  che  còfltlene'  tal 
calcolo,  che 'Confitte  nrélP enorme  alzà^ientò  degli  argini  prctpo<to  dit* 
Signori  Ferrare  fi,  che  fu  fatto  non  di  confenfo.de^^Bóilògnefi,  àriii  totì-^ 
forme  alle  'hìerc?fò|Ì^otìzlon{  de'^crrarefi,  come  appare  dalli  Vifità  au- 
tentica, ove  sfottò  gli  il.  di  Màggio  itf  IO.  ff  noh.  '; 
Sua  Signoria  UlufltiJ/ìma  decretò ,  che  lo  Spino/a  calcblaffe  tutta  la^ 
ff  e  fa,, che  anserebbe  ad  alzar  gli  argim  dalla  purità  dèlia  Stellata  fino  aP 


fènfo  'disile  pani'.' 

Ma  quando  pure  le  pafti  in  quefto  fuflero  concorfe,  perchè  fi^ 
fondavano  in  fuppofiziani  falfe ,  e  neir  ignoratiza  della  proporzione  / 
cori  la  i^aale  crefcono  Taltèzzfe  dell' acqqe  correntia  afltì  ^a'id  htjb  ar- 
rivavatio  ih  quel  tempo  gli  Architétti ,  cbitìé  ittefta  il  PadtQ'  Bèttfedèif-^ 


Simik  errore  mi  pare  cìf  abbiano  commeffo  tutti  quei  Periti ,  i'OuàB,] 
per  impedire  che  non  fi  divettijfeil  Reno  di  Bologna  nel  Po  dalle' Valli, ^ 
dove  di  prefente  corre ,  giudicàroniì ,  xhe'  éjfendò  il  Renò  nelle  Ju^ynd/finiè 
efcrefcenze  looo:  ^tediin  circa  y  ed  ìpndo  fi  Pofatga  idègip^edl^fficfr^ 
ca,  gtudicatonò,  dice\  che  rvèttendofi  Aeno  ìnl  Po'^ié^eb^è.M^^^  '^ !^^^*., 
del  Po.  due  piedi  t  dal  ^uaie  alfarnento  con(HudevaAo\po%  dìfotdln('^foflb^^ 
tijfimi,  ovvero  di  firaordtn/trte  ihoridatumi  -,  ivi^fù'  di  fpe/è  ifhmènfi  i^i'S 

in-' 
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imotterMhiU  a^iopoH  in  rialzare  gli  argini  del^.e  del  Renò,  e Cm  firn- 
U  dehlcTsze  fi  pertmbano  vanamente  bene  ffeffo  le  menti  degt  imereffati . 

Fotptebbefi  vedere  tutto  quel  dottiinacio  LìBrettp  ne^i  quale  fono 
c»nfut«i  r  e  dirooftrati  gIL  éfwri  enormi  de'  Periti  iu  quefto  genere, 
prejfiudizjalUfinii  aVpubb^cì>  e  prirati.intereffi.         :  . 

JDoveremo  dunque  fermarci  ia  tal  calcolo^chefoprasì  gravi  er^ 
rori^  ei£ilfe  fuppofi^ioni  e  fondato? 

Quinto  circa  gì*  interrimenti ,  che  in  altre  Scritture  fi  fono  oppo* 
Ài  j  che  cagionerebbe  il  Reno  nel  Po  grande  >  non  occorrerebbe 
rifpofta  ora>  che  fupjiongono  che  non  fofle  per  caufame  in  un  cavo 
nuovo  più  augnilo  >  «  più  lungo  i  con  po(!a  quantità  d'acqua  >  benché ^ 
anche  refti  tuttavia!  aperto  il  Po  jgrande ,  nondimeno  rifpondefi^  che  la 
forza  unita  dell'acqua  fuperiore,  che  fcavando  fempre,  e  dilatandoli 
porta  via  la  terra  aflbdataf  tanto  più  facilmente  porterà  via  la  terra  « 
che  intorbida  l'acqua  del  Reno>  che  per  fé  itella  è  in  moto. 

Finalmente  oppongono  i  Signori  Ferrarefi^  che  la  remo^ione  del 
Reno  non  fiainterefledel  Reggimento ,  e  della  Città  di  Bologna». 
Q^a  folo  di  particolari*    ,  .         ,«     ;    ,    ..    ^    ': 

.Ma  quale  inconveniente  può  udirfi  ipaggiore,^i  quQfto,  che  noir 
ila  pubblico  il  danno,  di  tanti  particolari,  di  ,ÌD^m!e  Chiefè^di  tanti 
Luoghi  Piiy  de' quali  tanti  Terreni  fertiliffimi  refiano  fi)nunerfi,  tanti, 
e  tanti  con  la  ritenzione  ,e  ringorghi  degli  fcoli  cagionati  dalle  torbide 
del  Reno  nell'alzarfi!,  ,ed  entrar  ne* condotti  fteriliti,  e,  tanti  finalmen- 
te ef^ofti  a  continue  inondazioni?,  ^he  npjjt  fia  pubbjicp  il^^^hrjo  dc^U^ 
carefti? ,  che  dopo!  Tipondaziprie  di  quei  terreni  >  che  fomn^laiftravano 
gran  parte  delle  raccòlte,  ben  Tpeffo  in  Bologna  fi  pt-ov^nq?  Ghé  non 
ifia  pubblico  il  danno  della .  fpopolazione  »  del  mancamento  ^  deli'  Arti  > 
che , al  mancamento  dell'abbondanza  fpnp  ceffate?  / 

..  .  .I^pn  è  danno  pubblico  la  perdita  .della  navigazione  di  ^olog^a  > 
chef  4opò.  d' eflerfi  tre  volte  jdopo  Ta  diverfione,  dei  Renò  Interrita ,  e 
cpp  g^vifSn^e  fpeiè-4^i  VQha  riiìor^ita,  ora  non  può  i^  modo  alcuno 
findiè  ;il  Reno  non  lia.rimoflb,  reffìtuirfi?  Per, tacere  i.dazj,  che 
dalla  navigazione.fi  cavano  lOnde  fi  mantiene  lo  Studio,  if>cui  confer* 
vafi  1^ antico,  e  fiugolafe  iplendore  della  noflra  Cif;cà i  e  l'entrate  pub- 
Èliche, che  cayandofi  da  impofizioni  fu  i  TTerreiù  fèrtili  >  non  fi  ponno 
avere  dagli  fteri^it^,  e  Jpolto- nyenp^  .     . 

r,;.,  FuiJe  almeù^o  i^^  di  |>articoIari.  là  Joyo^pretefiJotròjluzionc 
^el  pò.,  ^hfe  i  upftri.màU ,' cKe  j)er  effa  fo^'riamò,,  norj  riùfeirebjbero 
cosiintoirerabiji.  JMa!clie?;  Alw  non  è ,  che  uh  ipipegnòL.che  non 
vcdefi  a  chi  abbia  a  movarc  ,  onde  notì  è  maraviglia ,  *  1^  quiudo^  hanno 
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Ivata  facoltà  di  farla  fotte  il  Sgnor  Cardinal  PaJlotto  con  afTegnamen^ 
to  di  denari  dalla  Santa  Memoria  di  Urbano  VIIL  non  fi  curarono  d* 
effettuarla  >  an2i  fattone  qualche  parte  convertirono  il  denaro  afTegna* 
to  in  altri  ufi.  Solo  la  vogliono  quando  trattafi  di  ricapitare  il  Reno» 
per  impedire  con  quefta  la  nofira  tanto  neceflaria  operazione  • 

Con  qual  fentimento  in  fine  ci  efortano  a  domandar  Tintroduzio- 
ne  del  Po  ?  Se  nelle  cofe  fattibili  fi  dà  alcuna  forte  di  dimofirazione , 
non  abbiamo  noi  dimofirato ,  ch'ella  è  impofiibile  al  fine»  che  fi  ricerca? 
Noi  abbiamo  loro  preièntato  il  Po  di  Ferrara  profondo ,  ed  efca* 
vato  col  felice  corfb  dell'acqua»  com'era  Tanno  1522;  vi  abbiamo 
poilo  il  Reno  da  condurre  al  mare  ;  abbiamo  dimoftrato ,  che  n*  è  fuc« 
ceffo  il  totale  ritiro  del  Po  nel  ramo  grande ,  ed  il  feguito  del  Reno 
pur  nel  Po  grande  • 

Che  vogliono  eglino  fare?  Scavare  il  Po  alla  primiera  profondi- 
tà ^  Introdurvi  V  acqua  a  correre  con  la  felicità  di  prima  >  Sia  il  tutto 
fatto.  E  poi  mettervi  il  Reno?  Che  ièguirà?  Il  Po  di  Ferrara  fi  riti- 
rerà al  Po  grande  >  e  il  Reno  lo  fèguiterà ,  quando  non  fi  fia  mutata 
di  penfiero  la  natura  fleffa .  Rifpondano  a  quello*  prima  d'  efbnarci 
air  introduzione  del  Po  nel  ramo  di  Ferrara  9  per  mettervi  dentro 
il    Reno  . 

Ma  non  avendo  quefte  ragioni  rifpofla ,  fono  pregati  da  noi  i  Si  « 
gnori  Ferrarefi  a  lafciare  ormai  da  parte  il  penfiero  di  tale  introdu- 
zione, come  dimofirata  almeno  a  quefl'efifetto  impoffibiIe>  e  ad  unir- 
fi  con  noi  ad  accelerare  la  condotta  del  Reno  in  Po  grande,  non  re« 
ftandovi  altro  ricapito,  né  altro  rimedio  per  liberare  la  loro  Città ^ 
Fortezza ,  Territorio  da' pericoli,  che  con  più  lunga  dimora  del  Reno 
nelle  Valli,  danno  imminenti. 


REPLICA   ALLA   RISPOSTA   DATA   DA*  SIGNORI   FERRARESI   ALLA    SCRITTURA 

de'  bolognesi  ,   PER   LA   CONGRE6AZIONfi   KLL'   ACQyE 

de'  5.   SETTEMBRE    10$  J. 

A  Torto  ci  biafimano  i  Signori  Ferrarefi ,  perchè  nella  noftra  cau» 
fa  ci  ferviamo  di  difcorfi  Teorici,  Mattematici,  e  Speculativi, 
adattati  alle  Cattedre ,  e  dell'  autorità  di  qualunque  Autore,  che  troviamo 
avere  opportunamente  icritto  di  quefte  materie»  quafi  che  non  fia  le- 
cito rapprefentare  la  verità  in  tutte  le  migliori  »  e  più  proprie  manie-<^. 
re,  che  pofiiamo. 

Se  apprefib  Giudici  ordinar)  fi.trattaflè  una  caufa  piana  >  e  faci^ 
Tom.JV.  Dd  le. 
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h ,  procederemmo,  come  fi  fùole  nell^alcre,  con  induzioni  di  Leggi , 
e  di  Brevi,  che  non  ci  mancano.  Non  è  forfè  badante  ad  accreditar^ 
le  noftre  ragioni  il  Breve  sì  maturamente  pubblicato  dalia  Santa  Me*. 
moria  di  Urbano  VIIL  di  condurre  il  Reno  da  Mirabello  alla  Stellata j 
o  unito  con  Panaro ,  o  divifo ,  o  in  qual/i voglia  altro  luogo,  e  modo, 
che  fbflè  parfo  a  Monfignor  CorCni ,  che  dal  principio  del  1625.  fi- 
npo  alla  fine  del  1628.  aveva  con  vifìte  diligentiuime  con  rafllflenza  d' 
ottimi  Mattematici,  e  Periti  ben  difcufle,  e  digerite  quefte  materie  ? 

Ma  tratcandofi  la  caufa  avanti  la  Sacra  Congregazione ,  anzi  il 
Principe  ifteflb,  a  cui  tocca  conofccre  delle  Leggi,  e  correggerle  fe- 
condo la  ragione ,  e  r opportunità  de' tempi,  parrèbbeci  di  fare  ingiu- 
ria a  tanta  maeftà ,  fò  voleflimo  pretendere ,  che  in  negozio  di  sì  gran- 
de importanza  doveiTe,  fenza  foddisfarfi  delle  ragioni,  {lare  alle  fole 
precedenti  difpofizioni,  A  noi  che  nella  Sapienza  del  Prìncipe  rìpon** 
ghiamo  la  fperanza  della  falute  pubblica ,  giova  prefentargli  da*  fonti 
le  più  pure  verità ,  le  quali  fé  ci  facciamo  anche  lecito  d' ornare  di 
qualche  poetico  abbellimento;  fupponghiamo  di  trattare  con  chi  Ùl 
quanto  vagliano ,  e  fino  a  qual  fegno  devono  averfi  in  confiderazione . 

Grave  poi  è  T ingiuria,  che  fanno  alia  verità,  ed  a  loro  ftefli,  in 
volerci  far  apparire  mendaci  nelle  cofe  da  noi  affermate ,  e  che  tut- 
tavia più   evidentemente  ponno  confermarfi*  e  chiarirli. 

Negano  ciò ,  che  di  Gio.  Batifta    Aleotti  d*  Argenta  abbiamo 
noi  accennato  nella  feconda  Scrittura,  che  foffh  Miniftro  della  Città 
di  Ferrara ,  e  da  quefta  ftefla  mandato  Ambafciatore  alla  Santità  di 
Clemente  Vili,  e  pur  noi  gli  rimandammo  all'  Indice ,  ove  leggefi ,  /'  Ar- 
genta mandato  dalla  Comunità  di  Ferrara  Ambafciatore  al  Papa  ;  ed  a 
carte   84,  ove  leggefi,  mentre  a' piedi  di  Sua  Samità  fui  mandato  dalla 
mia  Città  Ambafciatore  alla  Santità  Sua  per  queflo  negozio  d^  acque ,  con 
V  ìlluftrijjimo  Signor  Dottore  Morelli  ^  col  quale  dall'  lllufirifi.  Sig.  Conte 
Girolamo  Gi Itoli  Ambafciatore  refidente  in  Roma  fui  introdotto  a  baciare 
t  fantiffimi piedi  a  Sua  Santità ^  ec^  Onde ^ e  da  quello,  che  nella  fecon- 
da  Scrittura  abbiamo  dedotto,  può  apparire  quanta  folle  in  Ferrara 
la  flima  della  peri7in ,  della  finceridi,  e  della  fede  di  queft'uomo,  eh* 
ora  i  Ferrarefi  vogliono  far  apparire  per  intereflato  in  pefche,  e  dì 
niuna  confiderazione  ,  cofe  affai  più  facili  a  dire ,  che  a,  provare . 

Gli  Autori  da  noi  citati  in  prova  del  felice  corfo ,  che  il  Reno 
prima  della  diverfione  nelle  Valli  avea  ipontaneamente  prefo  verib  il 
Po  grande  allaStelIata,  ne  han  fcritto ,  a)me  di  cofa  de'  loro  tempi, 
quando  ,  fé  non  fbffe  fiato  vero,  certamente  ne. farebbero  flati  beffati , 
e  maffime  effendo  i  loro  difcorfi  flampati  in  quel  tempo  in  Ferrara , 
ove  potè  a   queito  accidente  da  chi  fi  fia  diftìnguerej  e  confutare,  e 
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pure  da  quel  tempo  fìno  al  dì  d'  oggi  non  hanno  mai  incontra* 
to  una  minima  contradizione  ;  V  emulazione  appunto  dell'  Aleotti» 
e  del  Mongoli  da'  Signori  Ferrarefi  oppofta  >  fenza  dubbio  avrebbe 
fcoperta  la  falfitài  né  uno  avrebbe  la/ciato  icorrere  sì  gran  fpropo(I« 
to  dell'altro,  fenza  fchernirlo ,  e  pure  ove  nel  refto  fono  difcordi,  in 
quefto  confrontano ,  argomento  certiflìmo  di  verità  indubitata  • 

Poco  importa  poi ,  che  non  vogliono  conofcere  per  loro  la  Scrit* 
tura  deiranno  1557.  da  noi  citata,  ritrovandola  inèrta  in  una  re* 
Iasione  di  Don  Scipio  de  Caftro  alla  Santità  di  Gregorio  XIIL  poi* 
che  ad  ogni  modo  il  mededmo  potiamo  giuftificare  dalla  Vifìta  del 
Cardinale  Guaftavillani >  e  di  Monfignor  della  Cava  Tanno  i575)u  ove 
à  dì  17.  Maggio  (ì  nota ,  che  allo  sbocco  di  Reno  in  Po  correva  all' 
insù»  cioè  verfb  la  Stellata,  il  medefimo  notafi  alli  i8.  »  e  fi  compro» 
va  con  tre  operazioni  di  tre  livellazioni  per  ciaicuna  • 

Lo  ileiTo  fi  oflervò  a  dì  ip.  a  Vigarano  di  nuovo  con  triplicate 
oflèrvazioni ,  ficchè  non  è  cofà  da  rivocar  in  dubbio, che  fin  dal  i;7$k 
non  corre/Te  il  Reno  per  il  Po  di  Ferrara  al  Po  grande  alla  Stellata  • 

L'anno  poi  1598*  fette  Architetti,  che  d'ordine  della  Santità  di 
Clemente  VIIL  livellarono  il  Po  di  Ferrara ,  il  Floriani ,  Fontana ,  Gre- 
Icenzio^  Giacatoni,  Riccio,  Aleotti ,  e  Datta  ri  trovarono  ì  che  dalla 
foglia  della  Chiavica  Mantovana  fino  al  fondo  di  Panaro  alzava  il  fi- 
to  piedi  quattro ,  e  fette  \  e  dal  fondo  di  Panaro  fino  al  fondo  del  Re^ 
no  nella  fua  sboccatura  in  Po  alzava  piedi  tre  ,  e  fette,  onde  appari- 
ice  la  neceflità ,  eh'  aveva  il  Reno  di  fcendere  alla  Stellata  in  acqua 
bafia  del  Po.  L'ifiefia  neceflità  del  coriò  del  Reno  verfo*la  Stellata, 
per  caufa  della  gran  caduta  dallo  sbocco  in  Po  rotto  >  fino  al  pelo 
baflb  del  Po  grande  alla  Stellata ,  vedefi  pure  nella  vifita  di*  Monfìg. 
Centurione,  e  mafiime  fotto  li  27.  Settembre  del  160$;  in  quella  del 
Cardinal  Gaetano  del  Kfió.  e  finalmente  dalle  ofièrvazioni  efattifiime 
fatte  da  Monfig.  Corfini. 

Ma  ch^  occorre  afiaticarfi  nella  confermazione  di  quefio,  s'egli- 
no fiefli  ne  afi^ègnano  le  caufe  da  noi  addotte  >  e  il  confermano  con  T 
efempio  di  Santerno ,  e  Senio ,  che  nelle  loro  piene  dicono  voltare  all' 
insù  per  molte  miglia . 

Procede  ciò  per  inconvenienti  precedenti,  e  per  fuppoftì;  perta« 
li  inconvenienti  procedeva  pure  la  rivolta  del  Reno ,  fatta  pure  in  tal 
cafo  conveniente.  Erano  gl'inconvenienti  il  ritiro  del  Po  nell'altro  ra- 
mo, e  l'alzamento  del  fondo  vecchio,  ma  quefti  fuppofU»  che  non 
haiino  rimedio ,  era  conveniente ,  e  tiecefiario  »  che  il  Reno  andafiè  a 
ritrovare  il  Po  vicino,  non  elTendo  mai  poflìbile^  che  per  altra  via  fi 
portaHè  felicemente  al  Mare  • 

Dd  1  Ri- 
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Riferlfcono  qui  i  Signori  Ferrarcfi  un  Iftorietta ,  della  quale  ci 
valercmo  a  noftro  proposto ,  poiché  meccendo  eglino  in  controverfia 
quante  ne  porciamo  da  altri  Autori ,  e  non  rìconofi:endo  più  le  antiche 
che  noi  diciamo  aver  da  loro ,  abbiamo  propofto  di  valerci  anche  del- 
le loro  moderne  Scritture  • 

Sopra  Santerno»  e  Senio  Tanno  164(5.  fegul  una  rotta  del  Po  di 
Fiimaro ,  che  fcaricavafì  nelle  Valli  di  Comacchio  ;  onde  quelli  fiumi 
voltarono  in  su  a  fcaricarli  per  detta  rotta  nelle  Valli  • 

Ripigliata  che  fu  dalla  vigilanza  del  Sig.  Cardinal  Donghi^  T 
acqua  non  potendo  più  icorrerc  per  efla  *  impedito  da  interrimenti  T 
alveo ,  in  un  fubito  (I  alzarono  da  cinque  in  più  piedi ,  onde  ebbe 
forza  detto  rialzamento  col  pefo>  ed  impulfo  di  fcavare  gT interrimenti. 

Se  non  fi  folte  affatto  chiufa  la  rotta ,  certo  è ,  che  i  detti  fiumi 
avrebbero  fempre  continuato  a  corrervi  contro  il  loro  priouero  corfo , 
né  finché  fofiè  (lata  aperta  avrebbe  T  acqua  mai  avuta  forza  di  fcava* 
re  gr  interrimenti  verfo  il  mare . 

Ecco  appunto  una  piccola  fembianza  della  rotta  di  Sicardo ,  per 
cui  dopo  che  a  baftanza  fu  dilatata»  paflando  ormai  tutta  T acqua  del 
Po  di  Lombardia»  anche  i  fiumi  Panaro/  e  Reno  vi  fi  conducevano, 
come  appunto  nella  precedente  Santerno ,  e  Senio  •  Siccome  dunque 
le  non  fi  foflè  chiufa  quella  rotta,  non  nui  fi  avrebbero  potuti  per 
altra  via  que* fiumi  incamminare  al  mare, né  per  forza  d'acqua fcavarfi 
quegr interrimenti >  così  ie  non  fi  chiude  affatto  la  rotta  di  Sicardo, 
cioè  tutto  il  Po  grande ,  non  fi  potranno  mai  condurre  felicemente  al 
mare  per  altra  via  Panaro,  e  Reno,  né  meno  fcavarfi  giammai  per 
via  d'acqua  gì' interrimenti  del  Po  di  Ferrara.  Rifpondafi  a  quefto, 
e  confiderifi  V  efempio ,  fé  le  noftre  Teoriche ,  anche  in  cafi  non  mai 
penfati,  alla  Pratica  corrifpondono  •  Non  pptendofi  dunque  chiudere 
la  rotta  di  Sicardo,  refla  folo  che  fi  lafcino  quefti  due  fiumi  correre 
{>er  efia,  e  fi  deponga  ogni  penfiero  di  far  efcavazione  del  Po  di  Per* 
rara  per  via  d'acqua. 

Che  poi  non  fia  fiata  cofa  incomparabilmente  di  molto  maggior 
pericolo  il  chiudere  il  ramo  di  Ferrara ,  ove  in  ogni  efcrefcenza  fi  sfo* 
gava  il  Po,  e  s'efdudeva  Panaro  ,  ch'ora  l'introdurre  il  Reno,  è  tan- 
to chiaro ,  che  non  ha  bifbgno  di  prova  •  Prima ,  perchè  molto  mag* 
gior  è  la  quantità  d' acqua  del  ramo  di  Ferrara ,  e  di  Panaro ,  ch'ora 
dì  più  nelP  eicrefcenze  H  trattiene  in  Po  grande ,  che  non  è  quella 
del  Reno  « 

Secondo,  perchè  quella, che  andava  al  Po  dì  Ferrara,  fi  trattiene 
iti  ogni  efcTefi:enza ,  ma  Reno  neir  efcreicenze  del  Po  non  fuole  mai 
venire  eoa  te  fue  piene  #  venendo  quefle  io  contrarie  Stagioni  # 
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Se  fieno  poi  fcemate  >  o  crefciutc  le  maggiori  eicrefccnze  cld  Po , 
dopo  che  affatto  fi  è  chiuib  il  ramo  dì  Ferrara  «  dipendendo  ciò  dalla 
giuftificazione  del  fegno  da  noi  nominato»  o  da  altro  tale > che  poHa 
moftrarfi  ,  a  qaelle  giuftificazioni  dovremp  rimetterci.  Creilo  fegno 
apparente  »  fatto  con  la  Scure ,  ci  fu  moflrato  da'  Paefàni  pratici , 
quando  a  dì  4.  Maggio  dell'  ^no  prefente  »  prima  di  venire  a  Roma  » 
nimmo  ad  ofTerrar  quei  luoghi»  e  non  -prevedendo  ancora  in  quale 
occaiìone  avede  da  fervire»  pure  non  laiciammo  di  notarlo»  per  aver 
notizia  degli  effetti  dei  Po»  fopra  di  che»  occorrendo^  potranno  efa- 
minarfi  i  Teftimonj  • 

Che  gli  argini  poi  abbiano  talot  bifogno  d'effere  alzati»  non  è 
maraviglia  »  abbaffandofi  continuamente  anche  i  Monti  »  molto  più  gli 
argini  »  che  in  quei  Paefi  fogliono  fervire  di  ftrade  »  ed  a  quello  effet-^ 
to  hanno  i  Coloni  obbligazione  di  mantenerli  alla  primiera  altezza  •  E 
poi ,  mentre  trattiamo  noi  di  quelle  materie  in  Roma  »  non  potiamo 
difcorrerne  fé  non  in  quanto  eiaminiamo  le  oflervazioni  diligenti  fatte 
da*  Periti  in  occafione  di  vifite  generali  de^CommiflTarj  Apoftolici»  co- 
me c'ingegnamo  di  fare»  non  avendo  noi  qui  prefente  il  Po  da  port^ 
re  in  difirorfo.  Ed  in  queflo  molto  ci  affida  la  riiòiuzione  peiàtifilma 
di  Monsignor  Corfini  »  che  dopo  quattr'  anni  di  difcufiione ,  udite  tante 
e  tante  volte  le  parti  in  Ferrara»  giudicò  doverfi  venire  all'introduzio- 
ne del  Reno  in  Po  fenz' altro  alzamento  d'argini»  non  eflèndo  credibi** 
le»  che  sì  prudente  Prelato  aveffe  voluto  mettere  a  sì  manifefto  pe- 
ricolo lo  Stato  di  Ferrara  i  del  che  però  egli  penfava  di  levare  ogni 
ombra  con  lo  sfogo  lafciato  o  nel  Po  di  Ferrara  »  o  nelle  Valli  »  da 
▼alerfene  quando  s' incontraflero  le  piene  del  Reno  »  e  del  Po  »  cofa 
che  non  fegue  una  volta  in  molti  anni  »  ed  in  tanto  il  Reno  può  ave- 
re  proporzionata  la  maggiore  capacità  del  Po  »  mediante  la  dilatazio- 
ne »  ed   e(cavazione  • 

Finalmente  »  mentre  tutti  quefti  dubbj  cefferebbero  con  aprire  il 
taglio  d'Ariano»  non  fi  sa  perchè  fi  neghi»  che  non  abbia  attinenza 
con  r introduzione  di  Reno  in  Po. 

Qualunque  poi  fi  fieno  i  difordini  »  che^  potefie  cau&re  il  Reno 
introdotto  in  Po  grande  »  riflettafi  »  che  fempre  molto  maggiori  faran« 
no  introducendolo  in  un  Poatello»  il  quale  ad  ogni  modo  nell' efere* 
iceuze  ha  da  equilibrare  alia  fuperficie  del  Po  grande  ;  ma  per  edere 
più  augnilo  »  e  men  profondo  vi  Éirebbe  il  Reno  molto  maggior  al* 
tezza»  a  proporzione  delia  quale  converrebbe  alzar  gli  argini;  riftefib 
dicafi  e  delle  rotte  del  Reno»  e  di  quelle  del  Po  •  Onde»  mentre  i 
Signori  Ferrarefi  fanno  il  Po  grande  inabile  a  ricevere  il  Reno  »  cono- 
Icendo  dall'altra  parte  molto  maggiore  inabilità  in  effer  queilo  ricevu* 

Tofn.JV.  Dà  3  ^o 
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to  dal  Po  vecchio ,  bìfogna  neceiTariameote  credere ,  che  per  qualfi- 
voglia  altro  fine  vogUaoa  F  introduzione  del  Po  nel  ramo  di  Ferrara  ^ 
che  per  ricapitarvi  il  Reno  »  al  che ,  fé  T  Eminenze  Voftre  faranno 
rifleffione  t  conofceranno  bene  da  qual  parte  iia.  la  fiacerità  deU« 
propofizioni  • 


OSSERVAZIONI 

DEL  FO>  PANARO,  E  RENO  ,  E  DELLE  VALLI, 
CHE  LO  RICEVONO  • 


P    O         G    R    A    N    D    E. 


L  TL  pelo  ordinario    del  Po ,  quale   fu  oflervato  a  dì  21.  Oftobrq 

JL   ìÓsS.  quando  dopo  due  giorni  di  pioggia,  non  erano  anche 

arrivate  le  piene  de' fiumi  al  Ponte  di  Lago  fcuro,  (la  fotto  il  piano 

deir  antica  Chiavica  Nicolìna "p.  io,     8.  io» 

E  fotto  Ja  fommità  dell'argine  in  detto  luogo p.  20.  io,  io. 

E  fotto  il  piano  della  Campagna  in  detto  luogo ^p.     8.  .  4.     o. 

Conila  dalle  liyellazicmi  di  detto  giorno  de'  2 1. ,  e  dall'  altre  mir 
fure  della  Chiavica  prefe  a  di  22.  dello  fteiTo  mefe,  e  dall'ultime  li^ 
venazioni  de'  15.  Aprile  1660. 

IL  II  detto  pelo  ordinario  del  Po  cade  fotto  la  foglia  della  Chia* 
vica  Pilaflreie  mezzo  piede  in  circa. 

Li  1 7.  Aprile  dell*  ifteflb  tempo  T  acqua  alla  Chiavica  Nicolina 
fopra  il  pelo  ordinario — ■   ■ — p.     7.  it.     7. 

Ed  alla  Pilaftrefe  fopra  la  foglia . .*— p*     7.     5.     7» 

Dunque  la  cadente  della  foglia,  parallela  al  pelo  or^ 
dinario  al  Lago  fcuro.^ 1 —        ■ p.    o.    5.    6. 

Uh  La  fommità  della  Chiavica  Pilaftrefe  è  alta  dal- 
la  foglia  ■  — . p.  20.  io.     8w 

per  mifura.de'  io.  Settembre  1658. 

qu  ali  eguale  alla  fommità  della  Nicolina  fopra  il  pelo  è^rdinario  del 
Po ,  ed  eguale  affatto  alla  fommità  deir  argine  adiacente  ad  efla  fo- 
praddetto  .  pelo  ordinario  flabilito  al  numero  L 

IV.  Il  pelo  ordinario  del  Po  è  più  baffo  del  pelo  del  cavo  della 
navigazione  del  Bareo^  il  quale  riceve  il  Condotto  Cittadino  fcolatore 

di 
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di  gr^n  parte  d^l  paefe  fra  il  Panaro  «  e  Ferrara  ora  p.  4.  ora  p.  5. 
confta  dalle  livellazioni  di  detti  due  giorni >  e  dall*  altezza  maggiore  di 
efib  Cavo,  oflervaco  a  dk  jow  maggio  i<^5p« 

V.  Dd  eh#  iègoe.^  che  il  Po  nello  Itato  ordinario  corre  oggidì 
da  p8^  tuiro  .pra£Mda  fu  terra ,  poiché  T  ifleflb  Condotto  Cittadino , 
die  ha cia^^  piedi  di  caduta  fui  pelo  ordinario  del  Po,  come  ricevico- 
fQ  deUi  fcolì  della  Campagna,  anch' etfo  corre^ra  terra.  Alla  caduta 
dunque  del  Condotto  Cittadino  in  Po  aggiungali  .la  caduca  «  che 
hanno  in  tffo  le  Campagne  #  che  vi  fcolaoo  «  per  aver  la  baile/za  del  p^lo 
del  Po  fotto  il  ^ano  della  Campagna  •  Lo  (leflb  confermano  V  pll'er^ 
vazioni  del  numero  H.  e  le  livellazioni  degli  argini  col  piftno  d^lla, 
Campagna  prefiin  moltiilimi  luoghi  nel  mefe d'Aprile  deUUnno  i66o. 

VL  U  pelo  del  Canal  Bianco,  che  come  ricevitore  degli  fcoli  di  pae- 
fi  baflitiimi  di  tutto  il  Politine  di  Ferrara ,  e  fino  al  Mare  di  quanto 
è  tra  elfo ,  ed  il^  Po  ,  corre  profojndiffimo  fra  terra^alle  Chiaviche  d* 
Ariano  «ha  due  piedi  di  caduta  fi)pra  il  pelo  bado  del  Po;  cofia  dalia 
ofiervazioni  fatte  z  dì  2x^  Marzo  16 io.  che  fu  trovato  orizzontale^ 
alla  piena  precedente  ^  che  fu  di  pw  2. 

VIL  II' fondo  del  Condotto  Nicolino  vecchio  proflittiò  alla  Chi  a* 
vtca  Nicolifia  ha  once  4.  di  caduca  fopra  la  foglia  di  efla.  ChÌ4V>c^ , 
k  quale  ha  piedi  4.^e  once  di  caduca  fopra  il  pelo  ordinario  d^  Po; 
confta  dalle  Uvellazioni  di  detti  due  giorni  ;  né  può  dirfi ,  ch^e  il  detto. 
Condotto  fia  interri^.,  perphè  noa  ricevendo  decto  Condic^eco  1.  .chi$ 
acque  chiare,  non  può  da  efle  interrirfi  . 

VttL  Sé  è  vepidioa  la  relazione  del  Cavalier  Paóiotti ,  fatta  d' 
crdttie  della  Sancita  tli  Noftio  Signore  Tanno  161^.  ove  norafi  ji  che 
il  Condotto  Nicolino,  che  già  aveva  fcolo  in  Po  alla  ChiaviQa  di  La^ 
go  (cuto,  allor  più  noa  poneva  fcolarvi  »  ed  era  (lato  neceirario  in- 
can(k)thiftai1o  al  Mare  por  Pahézza  maggiore.  >  trovandoli  oggidì  taira 
la  cadata  del  ibndoxlel. Condotto  Nicolino  vecchio  in  Po,  refHlir^bctó 
molto  più  bado  di  pelo  di  i^uel  che  fofle  in  quel  tempo  ;  lo  che  può  argitir(i 
dalli  paUfondamentàlidli  dettai  Chiavica»  e  tavolati,  che  la  (oftenta- 
no  p.  3.  e  mtiazò 'più  alti  del  pelo»  a  dì  21.  Ottobre  x(559*  che 
pare  per  le  buone:  regole  dovevano  eflere  fotto  il  pelo  dell' acqua  • 

IX.  L'éfprefcenze/^'daordinatde  di  Po  grajide.,  delle  quali  due  for 
no  fuccedute  a  noftra  memoria ,  una  nella  Legazione  del  Sigopr  .Card» 
RoQcij,^  r altra  del  Sig.  Card.  Cybò  ofTervate  da  certidlmi  fegni  al 
Po9te.^dl,,Làgo  icuro»  fono  arrivate,  ;^1  detto  piano  della  Chiavica  Ni- 

E. focto.il  piano. dejr:argipe.(pootigtto—: f-, p-    3*  ,  3*     ?• 

.-      Coafta^  dalle  dlliggi\Bgìr;]^|0.giej:4<aaÌQoi,f;»tte  k  ^3^  Oftpbre  ló^^. 
.  :  ^       ^  Dd  4  X/L'a. 
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X    Li  mi  fura  di  tutta  Tefcrefcenza  ftraordinaria  » 
eh*  è  di  quanto  ponno  far  crefcere  il  Po  le  piene  di  tut- 
ti li  Fiumi  f  Condotti ,  che  riceve  infieme  uniti  oggidì .^  p.  1 7.     7.     7, 

Appare  fottraendo  dalja  miiura  pofta  al  n.  I. p.  20.     8.  io. 

La  mifura  pofta  al  numero  IX.  p.    3.     u    j. 


^  Reda  p»  17.     7.    7. 

XL  Se  è  tero  ciò  »  che  fi:rive  V  Aleotti  itfoi.  a  carte  25.  ed  ér 
crove»  che  il  Po  cre(ce  p.  30.  e  mezzo  t  farebbero  a'fuoi  tempi  arri* 
vate  r  efcrelcenze  tre  oote  fotto  la  fommità  della  Chiavica  Nicolina , 
a  cui  anche  ora  manca  nel  piano  prefènte  la  corteUata. 

XIL  i^a  nella  Vifita  generale  del  1579.  a  dì  8.  Maggio  abbiamo 
il  legno  dell'efcrefcenze  fopra  la  fteflà  fommità  della  Chiavica  Nicolina  • 

Dunque  le  fomme  eicrefcenze  del  1579*  per  il  i6ou  fino  a  que« 
ùo  tempo  ièmpre  fono  andate  decrefcendo  fino  a  p.  3*  ^  on<2^  >  ^1  ^be 
deve  eflère  cagionato  dalla  maggior  profondità ,  e  dilatazione  acquifU« 
ta  f  sì  per  lo  forbìmento  notabile  del  Po  di  Ferrara  »  e  di  Panaro,  co- 
me  per  caufa  del  taglio  Veneto  ^  e  per  la  lunga  continuazione  del  cor« 
fo  unito  in  un'  alveo  eh'  abbia  operato  anche  dopo  la  produzione  della 
lunghezza  della  linea . 

XIIL  Gli  argini  di  giuda  altezza  1  che  fòpravanzavano  poco  più 
del  bifogno  nell' efcrefcenze  flraordinarie  del  Po  grande  fono  il  Froldo 
di  Francolino ,  ed  il  Froldo  della  Guarda  »  ove  fòpravanzavano  poche 
once  d* argine. 

Gli  altri  luoghi  da  15.9  e  più,  che  fi  fono  ofièrvati  dalla  punta 
d'  Ariano  alla  Stellata  ( fopravanzando  i.  2.  ò  3.,  e  fino  a  4.  piedi 
d' arginatura ,  fono  all'  altezza  foprabbondante  ;  confta  dalla  livellazione 
degli  argini  col  pelo  del  Po  grande  fàtta-^<annp  i($5p.  a  dì  21*  Mag- 
gio 1  parte  nel  fine  di  Marzo,  e  nell'Aprile  1660.  paragonate  al  fito 
di  detta  Chiavica  Nicolina ,  o  d' altri  fegni  delle  dette  efcrefceaze  al* 
trove  prefe .  ' 

La  maggior  piena  del  1659.  che  feguì  il  mefe  di  Maggio ,  maa« 
cava  dalle  fomme  efcrefcenze  p.  9.  8.  o;  con  qneflo  fi  livellarono  gli  ar« 
gini  di  Lago  fcuro  pollo  nella  prima  Colonna  ,da  cui  detratti  i  p.  9. 8.  o» 
che  mancano  alla  fomma  efcrefcenza,  refla  l'avanzo  degli  argini  alla 
Comma  efcrefcenza  • 

'•  ''    i/crifimtM*  '^crtfcpubi. 

Avanti  il  Portico  di  Lago  fcuro  •  «-fx  13.  «io*  o.  ■■  ■  ■        p>  2V-^>  a 

Alla  Chiavica  Nicolina  •———p.  12.  13.  6.       p.  3.    3.  6. 

Al  Froldo  di  Val  longa »  ■  p.  ii«  ii*  o,  ■  pt  a»    3.  o» 
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VicinoallaCafadcPP.dcUaRofa.— p.  13.  3-  ^ — 

Al  froldo  della  Tagliola p.  ij.  ii,  (J. — 

Sopra  al  Palancone  . P*  i3*  ^^  ^*  — 

Alla  Riminalda  . — — p.  13»  7-  o*— 

Alla  Chiavica  Pilaftrefe.  ■    p>  12..  9.  o.. 


425 

p- 

ì-     7'  <J' 

p. 

4.     3.  <S. 

p- 

3.  10.  6. 

p- 

3.   II.  o« 

p- 

3.     I.  0. 

XV.  Molto  più  alta  è  ftata  la  piena  maggiore  dell'anno  1660. 
venuta  per  la  copia  di  neve  amnoaflata  l'Inverno  pafTato  ;  mancò  dun^  ' 
que  nelle  fomme  efcrefcenze  alla  Chiavica  Nicotina  p«  3,  5.  o}  quefta 
ci  fervi  per  livellare  gli  argini  rimanenti  del  Po  grande  li  13.  14.  e  i;. 
Aprile  ,  oilervando  T  altezza  loro  non  folo  ibpraìl  pelo,  córrente ,  ma 
anche  fopra  il  pelo  lafdato  per  gli  argini  >  e  ripe  della  piena  ^  che 
già  calava»  non  traicurando  d' oflervare  1' abbaifanieiito  dell' acqua , 
che  nel  tempo  dell' operazione  fèguivai  onde  cavafi  il  prefente  calcolo  •' 

La  prima  ferie  de'  numeri  moftra  V  avanzo  degli  argini  a  queft' 
ultima  piena  >  e  detrattine  da  per  tutto  ad  abbondanza  piedi  3.  6.  o» 
rim.ane  nella  feconda  ferie  V  avanzo  degli  argini  aUe  fonune  e« 
icrefeenze  • 

AvtmM  ^ÌT  t^gtni  0  quffis  Avmuejà  atti  fomim 

.    '  fUné*  Bfcr§fc9nMm 

Al  Froldo  di  Foffa  Sambra. p.  4.     7.  6. ^p.  1.     i.  6. 

La  fua  Coronella. -^  -  P*  2-     8.  o. manca -^p.  o,  19.  4. 

Alla  Certofa  9  o  Bera  • ^^p-  $•     ?•  o.  ■  p,  2.     i»  o# 

Froldo  di  Cologna._^ _^  p.  4*     7.  6.m  p,  i     i.  (k 

Froldo  Barone  ■-     — , p.  5.     3.  o.- p.  1.    9.  o. 

Guarde  -  p.  4.     }.  o.  -^— p.  o.    p.  o. 

Fraflanello. «., p.  tf.     9.  o.— —  p»  3.    3.  Oé 

Zocca. ,         p.  6.     5.  7.  p*  2.  II.  a. 

Ricciolo  •  — •    p.  6.     o.  4*  ■       p#  2.     6.  o. 

Sabioni. — '-^    ■   ■         "■■■,*   ..p.  5.  io.  o.  p,  2.    4.  o. 

Francolino.  -    ■      m.  ■■■p>  4.     2.  o. »    '         ■  p^  o.     8.  o^ 

DalCappo/.^ — ^ p.  7.     3.  (J..: p.  3.    9.  6. 

Forche  Froldo.  -p.  6.     i.  3^.  -p.  i.     7.  3» 

Chiavica  NicoUna .  — *— ^ p.  6.     8.  o.         -p^  j.     2*0. 

Alla  Sagrada...--— ^ — j^ -p.  5.     3.  4. -p.  i,    9,  4. 

Marchefe  Trotti. \ p.  5.    9,  3,«.  ■   ■  — p.  2.     3.  }• 

Ravallc.— — ^ ■  ■  p.  7.     7.  i p.  j.     7.  i« 

Cafclle.  -      ^>     ■         ■■ .p.  <j.     7,  2.— —  p.  3»     I.  2. 

VL  Per  conofcere  da  ofTervazioni  immediate  l'avanzo  degli  argi^ 
ni  del  Po  grande  vicino  alla  (cavallone  d'  Ariano.  * 

Al  Froldo  della  Trombona  all'  incontro  delle  Papozze  fu  moftri* 

co 
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to  il  fegno  delle  malllme  cicrefcenze  ,  eh*  è  fotto  il  ciglio  vcrfo  il  fiu« 
me  p.  !•  5*  i«  lotta  la  focnmicà  dell' argioe  p.  a.  p/ i. 

Ed.  alla  Caia  del  JVfoncifta  Guglioli  al  fegoe- delle  ibmme  eibre* 
IcenzQ  fopravanza.  T  argine  antico  p.  2^  <S.  > 

Simile  avanzo  d'argine  è  ai  Cavo  Contarino,  e  maggiore  alla  Co- 
ronella di  Cafal  nuovo ,  come  confta  alli  34.  Marao  j66o. 

Onde  appare  ,  che  di  tanti  luoghi  oflervati ,  due,  o  tre  fono  quel- 
li ,  a'  quali  il  fopravanzo  tlegli  argini  non  arrivi  a  un  piede  9  altret- 
tante y  che  non  arrivino  a  z.  piedi ,  ed  il  refto  degli  argini  foprava9« 
sano  2.  31.  fino  a  4.  piedi. 

X VÌL  Ef  cofa  tanto  incredibile ,  quanto  verìffima ,  come  confta 
dalla  Vidta  »  che  non  fi  alzano  gli  argini  in  aJcun  luogo,  ove  Ja 
livellazione  non  moftri ,  che  fono  per  fé  fteifi  più  alti  degli  altri, 
tanto  è  lontano,  che  vi  fia  di  biibgflo.di  alzarli}  vedafi  al  Froldo  di 
Francolino ,  e  della  Guarda ,  che  non  fi  alzano ,  alzandoli  il  Froldo , 
di'  è  franiezso  a  quefto  dell'  avanzo  foprannotato . 

XVIII.  Le  piene  maggiori  del  Po  d'Ariano,  fé  deve  ftarfi  a  qaeK 
lo ,  che  fu  atteflaco ,  fono  molto  più  frequenti  di  quelle  di  Po  grande 
afTerendodfcguirquefte  più  volte  Tanno,  ove  di  quelle  del  Po  grande 
fion  ne.fegue  una  io  molti  anni,  il  che  dihfioftrerebbe  non  pròce^ 
dere  quelle  dall'acqua  fuperiore,  ma  dalle ,borafche  del  Mare  vicino, 
il  quale.fi  alza  alcuni  piecji,  conte  per  informazioni  prete  li  iS«)Mar* 
;co  .|65o*  alla  Chiavicia  4^ir  Ab^w . 

XIX-  'di  argini  del.  Vo  ,d*  A"3no  fono  affatto jiegl^ti y  ijd  (in < al-? 
cuni  luoghi  <^fi  fino,  al  }Hanp  c]a]Ia  Golena  t  il.  cÌR^  a^fta^ 

mente  ,.clje  quantunque  .oggidì  fi[a' prolungato  slciine  miglia,  refta  dì 
pel?:  più  badb,  che  la  Golena,  che  come  Ifacta  dalla. depofizione 
del  Po  già.  fu  Sormontata ,  ora  frena  il  Po, non  vi  eflendo  argine  ^più 
a]tQ,  oltre  del^uale.  la  Canjpagna  4  bada.;  conila  dalla  Vifitali  2p> 
fel^i^raio»  ji  X4..e.  i(5.,N^arzo  ii5d[o^    . 

.  XK*  ì«a.dilatazi0rie .  del  .Po.  grande  a*Xfimpi  nofiri  ^ ^Itre  elTcT  not 
torià  a. Lago  icuro  li  ^3«:Ot!K>hre~iiS;8.  confia  dalla- continua  i^ceffi* 
ti  .ài  t/fap  gli  argini  Indietro  dall'una,  e  dall'altra  parte ,  dalle  fai)* 
Jbriche ,  cibile  Chiaviche  e  di  Lago  fcuro,  e  ^  Palantone,  che  fono 
jiell'alv^Oj  efiendo  Hate  fabbricate  lontano. 

.;  .  X;j^I,  Air  ecà,jip|ftta  non  fi  sa  che  fia  feguita  altra  rotta  in  Pq 
jrìiBde ,  che  jquelia.  d.oila  ^^oqca^  e  q^iefta-  fegul  folo  a  -oa»fa-dcl  iSwii 
4aniC])to  !^(Jir  ^rgirte  ^aludofo  ;  o  tarofo,:  e  i  non  perchè,  fc^e  fó/mon 
taìto  r  argine ,  per  f^m(fne  del  Sig.  Cavaller  Danefi  • 
.  '  JOaLoEpurxonfta  dalle.  Iftorie  di  Ferrara ,  dall' Iftorìa  fléll' AL 
berti ,  che  nel  Secolo  pafiato ,  quando  Panaro  veniva  ancora  a  Ferra- 
ra 
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rà  con  graa  parte  del  Po  graade^  erano  frequenciflime  le  rotte ,  e 
J' inondazioni  •  \ 

•  XXIIL  II  Po  grande  (la  baffiflimo  tre  quarti  dell'  anno  ,  non 
crefce' notabilmente /che  dae  volte  l'anno/  e  taf  ora  qna  fola»  Sic^ 
come  ancora  fta*  tal  volta  !••  o  3.  anni ,  che  non  fi  lafcia  veder 
groffiffimo  .' 

XXIV.  Le  Ifole  ^  Doffi  >  e  Giare  offervate  nel  Po  grande  ,  nbn 
fono  nuove  >  eflèndo  fiate  notate ,  ed  anmoefTe  nella  Vifita  di  Mon- 
signor Cencuriooe  li  4«  Settenìbre  ido5«.  nelle  Scritture  delle  Parti 
al  numero  14. 

!'  .  '    I'   •  .        •  .  •  •      '    j. 

J    ...     .     '      P    *     A.    -ì  K-    .     A.        R:  ...  O*      . 

XXV.  T  E  piene  di  Panaro  ^  che  fi  difcerna»  noa  fanno  in  Po  altera* 
J-^  zione  feniibile  •  À  dì  7.  Novembre  una  piena. di  Panaro  oK 
ere  al  Bondeno  formontò  il  fegno  d'una  piena  paflàta  del  Po.gran^ 
de ,  la  quale  era  arrivata  p.  7.  e  8.  A>pra  la  foglia  della  Chiavica  di 
&  Giovanni»  ovvero. di  Santa  Bianca  >  allo  sbocco  in  Po  £11  trovato 
fotto  il  fegno  della  pìiepadel  Po  grande  piedi  7.  »  e  once  ($.>  e  non  fi 
potè  diftinguere,  che  fòceffe  crefcere  il  ì^o ,  con  la  quale  occafione 
l'Aiutante  del  Pagatore  efanminato  depofò  »  che  Panaro  non  faxreva 
creicere  il  Po  allo  sbocco  >  il  che  fé  non  fuife  ftaco  veriflimo»  con  la 
prova  prefente  fiià/ebbe  potato  convin^ei^e .  Cottfermafi  da:  più  Teili*.  v 
in<ini  avuti  a  dì. ..«e  13;  didetto  tiìeiè>  da  niuno  de' quali  mai  fi  po« 
tè  cavare»  che  Panaro  in  qualfivogtia  piena  ere fce*  allo  sbocco  colà 
fenfibile  I  e  più  di  mezzo  piede» 

XXVI.  Il  Panaro  in  vece  di  crefcere  nelle  piene  allo  sbocco  ia 
Po ,  corre  con  tanta  velocità  »  che  fi  rende  impoifibile  il  pailàrlo  eoa 
Barca  ,  atteftato  prefo  11  11.  di  detto  mefe.  j       ; 

XXVII.  Lo  sbocco  di  Panaro  è  affat(K>  oppofto  alla  corrente  £x^ 
periore  del  ?o ,  il  dimoflra  la  pianta;  la  cagione  èi  perchè  l'alveo 
di  Panaro  non  è  altro ,  che  ia  cónrìnua^rotiè  èeV  tronco  già  principale 
del  Po  di  Lombardia ,  abtondonatò  di  poi  per  la  rotta  di  Sicardo  a  finr* 
ftra^  per  dove  s' inalveò  il  Pò  grande . 

XXVIII.  Che  non  oftante  neff  entrare  in  Po  fubito  fi  piega  alla 
deftra  >  e  tutto  fi  tiene  ad  eiTa  ben  iriflretto  in  larghezza  non  ma^io^ 
re  di  due,  o  tre  pertiche.  OfTervadoM  immediata  oculare  de'  13.  di' 
detto  mefe  contro  la  depofizione  del  Chiavicante  della  pilaflrefè ,  t 
d' un*  altro  iùo  Compagno  degli  it.       ^        ' 

XXIX.  Onde  ne  fegue ,  che  dopo  il  caglio  Pepoli ,  fatto  ulti- 
mamente per  accomodarli  lo  sbocco >  trovando  a  finiilra  un'argine 

mor- 
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morto  su  r angolo  acuciflimo  del  Po,  ilringendofi  intorno  ad  efib  Io 
dirupa  »  e  quefti  fono  i  dirupi  di  Panaro  ;  notati  fotto  i  detti  giorni, 
ed  in  altri  tempi»  quali  ragionevolmente  hanno  da  cellàfe»  quando 
iktk  r angolo  fpuntato  ;  e  raddrizzata  la  ripa  al  corfò  di  Panaro. 

XXX.  Nel  mancare  il  Po  al  fiondeno»  l'alveo  del  Po  dalla  Stel- 
lata al  Bondeno ,  rimafto  alveo  di  Panaro ,  fi  riftrigne  ;  .così  aoqoiAò 
nel  fondo  la  conveniente  pendenza i  alzandoli  al  Bondeno  in  modo, 
che  nella  viiita  di  Monllgnor  Cencuócme  Cotto  li  7.  Settembre  già  ave* 
va  caduta  6Ù  la  Chiavica  Pilafirofè  vecchia  p.  4.  7.  (S.  eh'  è  fotto  la 
nuova  abbaflata  once  ipt  fotto  la  vecchia ,  come  dalla  vifita  di  Monfi* 
gnor  Coriini  U  14*  Gennaro  i6zs.  p.  6.  2.  6.  Ond*èt  che  alla  Ghia* 
vica  di  Buranaf  e  di  &  Giovanni  reftò  la  foglia  più  bafià  del  bifogno, 
come  confta  dalla  vifita  prefente  • 

XXXL  Da  quel  tempo  in  qua  il  fondo  fi  è  mantenuto  nella  ftef- 
h  maniera  i  Cenza  eflerfi  alzato  (enfibilmente  nella  vifita  di  Monfignor 
Gcrfiai  a  dì  C4.  Gennaro  1625.  il  fondo  di  Panaro  era  più  alto  della 
foglia  Pilafirefè  nuova  p^$;*  9.  6.  Dunque  dal  160$.  fiao  al  1625.  non 
fi  era  alzato,  ma  più  tollo  abbaflato  once  $•  fnppofta  poi  la  caduta 
della  foglia  della  Chiavica  di  Santa  Bianca  fopra  la  Pilaftrefe  nuova 
ftabilita  nella  vifita  di  Monfignor  Corfini  a  dì  14.  Gennaro  i6z$.  di 
p.  5«  7.  6.  e  gli  foandagli  di  Panaro  fatti  li  2p.  Ottobre  1658.  quando 
r  acqua  di  Panaro,  era  alta  fopra  la  foglia  di  detta  Chiavica  p»}.  ii.o. 
ov<e  fi  ebbe  il  fondo  p.  ^.  10.  Oj  p.  4.  o,  p.  2*  4«  o,  p.  i.  tf«  o^p.  i.  4,  o.  il 
fondo  di  Panaro  viene  ad  efiere  più  alto  di  detca  foglia  Pilafirefe  nuo-r 
va  p«  $•  4-^'  P-  !•  ^«  o*  P-  ^«  i^*  <=>'  P*  ^*  S^  ^*  P*  7»  10.  o.  fra  le  quali 
mifure  media  del  numero  di  Monfig»  Centurione  p.  d.  2.  6.  e  di  Mon* 
iignor  Corfini  p.  5.  p.  6. 

XXXII.  Panaro  nel  tempo ,  che  ^^tt/^  divertito  dal  Po  per  V  al- 
veo del  Cavo  Serra  alzò  il  fondo  del  fuo  Cavo  nuovo ,  ch^  era  fiato 
latto  Orizzontale  a  quel  di  Panaro  p.  $.  nella  vifita  di  Monfignor 
Corfini,  5.  Aprile  1^25. 

XXXIIL  Gli  Argini  di  Panaro  al  Bondeno ,  per  concordato  nel* 
la  vifita  di  Monfignor  Corfini ,  fono  Orizzontali  agli  argini  del  Po  gran* 
de  alla  Stellata  >  ed  alla  fommità  della  Chiavica  Pilafirefè  • 

XXXIV.  Alla  Chiavica  di  S.  Giovanni ,  e  di  Santa  Bianca  al  Bon- 
deno le  fomme  efcrefoenze  di  Panaro ,  e  di  Po  infieme  unite  arrivano 
un  piede  fotto  la  fommità  della  Chiavica ,  per  attefiato  prefo  li  29. 
Ottobre    i5fS. 

XXXV.  Eppure  li  29.  Maggio  i6$(^  quando  il  Po  grande  pote- 
va ancor  crcùittt  p.  p.  8.  }•  era  fotto  la  fommità  della  ftefia  Chiavi- 
ca di  S.  Giovanni  p*  10.  io.  3*  ove  refta ,  che  per.  caufa  del  folo  Po  in 
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acqua  ordinaria  di' Panaro  poflfa  arrivare  p.  i.  z^  o.  Tocco  la  fommici 
della  Chiavica  • 

XXXVL  Onde  appare»  che  la  piena  di  Panaro  fopraggiupca  a 
quella  di  Po  lo  fa  creicere  al  Bondeno  più  di  due  once. 

XXXVIL  La  Chiavica  di  Sanca  Bianca ,  e  di  S.  Giovanni  alquao* 
to  più  alca  dcir  aitine  adiacence  di  Panaro  è  alca  dalla  fòglia  alla  Ibm* 
mìtà  p.  15.  6.  come  per  rnifura  delli  29.  Occobre  16 s^.  anche  nella 
vifica  di  Monlignor  Corfini  focco  li  i3,  Gennajo  i6zs*  la  fua  caduca  fo^ 
pra  la  foglia  Pilafirefe  p.  20.  io.  6.  la  fommicà  della  JPilaftrefe  fu 
decerniinaca  a  dì  11.  Novembre  1^58.  p.  20.  io.  8.  onde  la  fomr 
mità  di  ella  Chiavica  di  S.  Giovanni  è  afiacco  orizzoncale  alla  Chiavi- 
ca Pila  ft  refe. 

XXXVIII.  Gli  argini  di  Panaro  al  Bondeno  nella  Vifica  di  Mon* 
fignor  Corfìni  erano  Orizzoncali  a  quelli  del  Po  grande  alla  Scellata  » 
come  nelle  livellazioni»  e  quefli  erano  orizzoncali  alla  fommicà  della 
Chiavica  Pilaftreie ,  cioè  anche  a  quella  di  Sanca  Bianca. 

XXXIX.  Dunque  gli  argini  di  Panaro  al  Bondeno  non  fi  fono  da 
quel  tempo  in  qua  alzati ,  anzi  tanto  dal  calpeftio  abbalTati ,  quanto 
fono  ibpravanzati  gli  argini  dalla  Chiavica  di  Santa  Bianca. 

XL.  Nella  parte  inferiore  >  ove  fi  fono  alzaci  gli  argini ,  fo« 
prabbondano  all' efcreicenze  p.  3*  7.  o»  per  acteflato  alla  livellazio- 
ne de*  12.  Novembre  1(^58. 

XLL  Nell^  piene  del  Po  grande  fino  all'anno  ló^ff.  fole  va  darfi 
sfogo  a  Panaro 9  ed  a  Po  grande  per  l'alveo  dì  Ferrara  >  di  Prima- 
XO9  e  di  Volano  col  taglio  dell' inteflatura  di  Poatello;  l'ultimo  ta- 
glio fu  fatto  dal  Signor  Cavalier  Danefi  >  pochi  giorni  prima  della  rot- 
tura della  Zocca  • 

XLIL  Dopo  che  non  fi  apre  più  queflo  sfogo  >  non  è  mai  più 
feguita  alcuna  rotta  del  Po  grande  ;  è  notorio* 

XLIIt.  Né  meno  da  qual  tempo  in  qua  fi  ha  notizia  eflfere  fe^ 
guita  altra  rotta  in  Panaro  »  che  una  verfo  la  confìtta  di  Modana  no« 
tata  nella  vifita  • 

R      È      N      O. 

XLIV.TL  Reno»  prima  che  (atte  divertito  nella  Sanmartina  nelle  pie* 
X  ne  del  Po,  veniva  con  parce  del  Po^  e  con  Panaro  dì  Fer* 
rara ,  dividendofi  in  Primaro ,  e  Volano ,  ma  in  Po  baflb ,  parti* 
colarmente  nelle  piene  >  correva  più  verfo  la  Stellata  con  Panaro, 
che   verfo   Ferrara  }  conila  dalla    relazione    del    Cavalier    Paciocti 
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t!cl  1577.  dal  difcorfo  di  Ce  fa  re  Mengoli,  rift^irprro  r  -'  \';:::i  ùi 
Ferrara  l'anno  160 1.  al  numero  27.  dalla  difela  celi'  /v.^  .•.  »^  :.;  ìu 
in  Ferrara  rifteflb  anno  a  carte  ip,  ficchè  corfe  in  ni  iLirv-  :  ci::nc- 
no  Io  fpazio  di  anni  ^^.  cioè  dal  1577.  al  i^o^. 

XLV.  Quando  fu  divertito  nella  Sanmartìna, il  Cavo  ceilp  :]i..r- 
fione  fu  arginato  dall' una  >  e  dall'altra  parte  in  lunghezza  di  pei  ciche 
3po;  vifita  di  Monfignor  Centurione  11.  Settembre  160$. 

XLVL  Per  ibftenere  il  Reno  nella  Sanmartina ,  Ai  aggiuflaco  T 
argine  Circondario  della  Sanmanina  »  che  lo  divideva  dal  Cominale  ; 
vifita  di  MonHgnor  Corfini  li   18.  Febbrajo  1625. 

XLVIL  Quell'argine  della  Sanmartina  fi  partiva  dalla  Torre  del- 
la fofla  >  ed  attaccavafi  all'  argine  di  Reno  alla  Torre  del  fondo  ;  0(^ 
fervazione  della  (lefla  vifita  a  di  detto  • 

XLVIII.  Da  tale  arginatura  pretendevano  i  Signori  Ferrarcfi ,  che 
folfe  levato  ogni  pericolo  del  danno  temuto  da'  Bolognefi  ;  vifita  di 
Monfip.  Centurione  li  io.  Settembre  . 

XLIX.  Ma  fecondo  le  predizioni  de'  Bolognefi ,  ivi  notate ,  alle 
primo  piene  ruppe  gli  argini  del  Cavo  nuovo  della  Sanmartina  >  fonw 
merfe  tutto  il  Cominale  ,  pafsò  a  vifia  di  Monfignor  Gaetano  nelle 
Valli  del  Poggio,  di  Malalbergo,  di  Marrara,  anzi  anche  nelle  Valli 
di  Marmorta  «  e  con  la  fola  ibprabbondante  fommerfe  a  vifia  di  Mon- 
fignor Gaetano  buona  parte  del  Territorio  del  Poggio  »  di  Malalber- 
go^  della  Pegola»  de' Tè  ^  della  Barifella,  ^i  Corniolo,  della  Selva, 
della  Molinella,  di  Durazzo ,  di  Medicina  per  alquante  miglia  in  di- 
flanza  della  Valle  fino  al  fiume  Silaro  >  in  modo  che  fi  navigava  fopra 
gli  argini,  inondò  la  di  Sanmartina,  e  di  Malalbergo,  trattenne,  e 
fece  correre  all' indietro  tutti  i  condotti»  e  la  navigazione;  flefia  vifi* 
ta ,  ed  infpezione  oculare  di  Monfignor  Gaetano  con  le  Parti  da'  \6. 
a'  20.  Gennajo  i6o(S« 

L.  Gli  altri  effetti  prodotti  poi  nella  Valle  dì  Marrara ,  e  Mar- 
morta ,  e  di  Ravenna  nelli  fcoli,  e  ne' fiumi,  che  v'entrano  ne'pacfi 
inferiori ,  nel  Polefine  di  S.  Giorgio  »  e  nella  navigazione  >  fono  difteli 
nella  relazione  di  Monfignor  Corfini . 

LL  £  pure  dalla  Sanmartina  aveva  lo  sfogo  immediato  njel  Po  di 
Volano,  e  di  Primaro  per  le  bocche  de'Mafi ,  e  del  Levaloro,  e  per 
la  parte  .  che  traboccava  nelle  Valli  di  Marrara  aveva  il  Cavo  dei 
Duca ,  che  sboccava  nel  Po  d' Argenta  ;  rela:&ione  di  Monfig.  Corfini  • 

LIL  Dalla  vifita  di  Monfignor  Corfiìii  in  qua  demolito  affatto  T 

"àrgine   deftro  del  Cavo  nuovo,    pare  che  folfe   attaccato   X  argine 

fioiftrd  air  argine  della  Sanmartina  i  e  fuori  di  efia   incamminato    il 
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Reno  rerfo  la  tetra  4i  &  Manina  i  yedoii  dal  corib  ora  aI}I>4DudQnaco 
dalla  rotta  de'  Bofchi  • 

LIIL  Ma  per  la  rotta  de'  Bofchi  fu  fiaccata,  come  fi  vede  quella 
congiuntura  dell'argine»  fioche  di  nuovo  cade  verfo  la  Sanmartina • 

LIV.  Onde  di  prefènte  il  Reno  dair  inteflatura  corre  per  T  alveo 
della  dìverfìone  fino  all'argine  della  Sanmarcina,  ovverà  già  la  Torre 
del  fondo,  di , dove  lungo  l'argine  di  Riolo  vecchio  corre  prccìpitofa- 
mente  a  Po  roteo,  ove  appoggiato  all'argine  di  Poatello^  quello  va 
fecondando  (ino  a  Ferrara. 

LV.  Qui  trovando  la  bocca  de'Mafi  da  molti  anni  in  qua  chiù* 
ia»  ed  inteflata  più  noa  può  sfogarfi  immediatamente  come  prima  in 
Volano  •  Onde  profeguendo  per  la  Valle  trovando  anche  inteftata  là 
bocca  di  Levaloro  continua  il  viaggio  fenza  entrare  in  Po  fino  a  Gaibana  • 

LVI.  A  Gaibana  atrraverfato  il  Poatello  da  un  argine  entra  per 
bocca  aperta  nella  parte  fuperiore  una  porzione  del  Reno,  la  quale 
ritorna  a  Ferrara  ,  entrando  dopo  U  giro  di  14.  miglia  in  Volano  in 
tanta  quantità  ,  quanto  bafla  per  la  navigazione  ;  E  nella  parte  inferio- 
re a  Gaibana  cade  fQtto  P argine  per  una  Chiavica,  o  Soflegno  in 
Primaro  un  altra  porzione  d'acqua  foprabbond^nte,  la  rimanente  rag*- 
girando  per  la  Valle ,  non  potendo  fcaricarfi  immediatamente  per  lo 
Cavo  del  Duca  inteflato  ad  ufo  della  navigazione ,  entravi  diflante  do" 
dici  miglia  da  Ferrara. 

LVn.  Quefla  è  la  prima  bocca  libera  da  impedimenti,  e  da  fo« 
fiegni,  ch'abbia  di  prefènte  Reno  in  Po  di  Primaro,  reflando  chiufe 
o  impedite  da  un  gran  tempo  in  qua  le  fuperiori ,  col  pretefto  di  vieh 
tare  ,  che  il  Reno  non  entri  torbido. 

LVIII.  Eppure  non'  può  impedirfi  »  che  Reno  per  ogni  poco  di 
pioggia  non  entri  torbido  in  Volano  )  fi  è  veduto  nella  viiita  del  Sig. 
Cardinal  Borromei  p.  Aprile  1660. 

LIX.  Ed  in  Primaro  ancora  hanno  atteflato  li  Signori  FerrareG , 
che  corre  torbido  fino  fotto  Argenta ,  Io  fteflb  fu  atteflaco  nella  viflta 
di  Monfignor  Corfini   i(5.  Marzo  161$. 

LX.  Non  baflando  dunque  a  chiarificarlo  tutte  le  Valli ,  nelle 
quali  viene  con  Chiufe,  e  Soflegni  a  forza  foflenuto^  è  forzato  a 
dilatarti  • 

LXI.  E  cosi  la  Chiufa  delle  bocche  (uperiori  non  fortifce  il  fine 
pretefo ,  e  come  per  fé  flefTo  è  noto ,  cagiona  gravitimi  pericoli ,  e. 
danni  inefllmabifi  di  privazione  di  fcolo,  di  continui  alzamenti  d'argi* 
ni,  e  di  frequentifUme  rotte  del  Reno. 

LXII.  Da  che  fla  chiufa  la  bocca  de'  Mafi ,  che  dava  immediato 
icolo  al  Reno  in  Volano  ^  fono  celebri  molte  rotte  di  Reno ,  due  de' 
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Facheoetti  a  Ponente  »  una  del  Calino  a  Levante»  dae  del  Battaglia  a 
Ponente,  due  della  Pieve  a  Levante,  due  degli  Annegati,  una  a  Po- 
nente, e  r  altra  a  Levante,  e  due  de'Bofchi,  come  anche  due  graviP 
/ime  rotte  nelle  Valli  di  Comacchio  per  T incapacità  dell'alveo  an* 
gufto  di  Primaro  a  maggior  copia  d'acqua  del  Reno  unita  a  quella 
degK altri  fiumi  inferiori,  che  riceve. 

LXIIL  Gli  argini  di  Poatello,  di  Reno  vecchio,  e  di  Reno  fi  fo- 
no alzati  alcuni  piedi  da  Gaibana  fino  fopra  Cento  * 

LXIV.  Quando  fu  divertito  Reno  nelle  Valli  aveva  pia  caduta 
nella  Sanmartina ,  che  nel  Po  di  Ferrara  piedi  $•  nella  Viflta  di  Mon-* 
iignor  Centurione  7.  Ottobre  16059  nella  vifita  di  Monfignor  Corfi* 
ni  12.  Gennajo  161$.  quefla  caduta  fi  era  ridotta  a  fole  once  6:  dun- 
que dal  1605.  al  1625.  fcemò  il  declivio  nelle  Valli  piedi  4.  e  mezzo  • 
LXV.  La  Sanmartina  in  tal  flato  nel  detto  giorno  avea  di  caduta 
fui  pelo  baffo  del  Po  al  Ponte  di  Lago  fcuro  piedi  p.  io.  o.  In  que- 
ila  videa  fi  è  trovata  eflèr  crefciuta  fino  a  p.  15.  6.  8.  per  livellazioni 
delli  2p.  Maggio  i<^5.p«  aggiunte,  a  quelle  de' 21.  e  23.  Ottobre  1658. 
Dunque  dal  161$^  fino  al  165^.  è  alzato  il  pelo  del  Reno  nella  San* 
martina  piedi  $•  8*  8. 

LXVL  Sicché  dalla  diverfione  del  Reno  in  qua  è  fcemata  la  ca- 
duta del  Reno  nelle  Valli  piedi  io.  2.  6. 

LXVIL  II  fondo  del  Reno  alla  Botta  de' Signori  Ghislierì  di  pre- 
fente  ha  caduta  fbpra  il  pelo  del  Po  grande  a  Palantone  cadente  dal- 
la foglia  della  Chiavica  Pilaflrefe  p.  23.  confla  dal  Calcolo  dell'ulama 
livellazioni. 

LX VIIL  L' argine  di  Reno  a  detta  Botta  ha  caduta  full'  argine 
del  Po  grande  a  Palantone  p.  i8. 

LXIX.  E  la  diflanza  tra  quefti  due  termini  è  miglia  lo.Ferrareli/ 
che  fono  7.  Bolognefi. 

LXX.  E  nella  parte  fuperiore  per  un  miglio,  e  mezzo,  che  fi  è 
livellato}  fi  è  trovato  folo  once  io.  di  caduta  per  calcolo  deli'  ultime 
liv'ellazioni* 

LXXL  Ond'  è  di  gran  lunga  maggiore  la  caduta ,  eh'  ha  il  Reno 
dal  detto  termine  verfo  il  Po ,  che  non  ha  nella  parte  fuperiore . 

LXXIL  II  Reno  fuori  del  tempo  delle  piene  corre  chiaro  ;  fi  è 
ofTervato  chiaro  li  23.  Aprile  1660.  nel  fine  delle  livellazioni ,  quando 
poteva  ancor  calare  un  piede  • 


LE 


Digitized  by 


Google 


-•.''•   i    ''!.  ^.  '.'-/.  1    . 1  ■;     '     ■    •'  '     ■        ■         .   -     ' 

LE   VALLI. 

?  ^  !    .-.;      .    ^  .  .      .   •  •    ^-  '        ■       .,.         ^      ••     .. 

LXXIII.  TL  pelo^  dèlie  Valli  contro  la  Città  di  Ferrara  c'foftenmo 

*  X  alto  fopra  il  pelo  del  Poatello  pomunicahte  conPrimarOa 

e  Volano  p.4.  e  once  9.  per  livellazione  immediata  de"*  29.  Maggio  16$^ 

LXXIV.  Anche  a  Gaibana  ajla  Chiavica  Bon^fjiaa  vien  Ìpft.enuta: 
la'Vallé^  fopra  il  pelo  di  Primaro  p.  '4.  «  once,  ed  in  Po  baffo  mplto 
più;  livellazione  fattoi  n.ella  vi/it^  dell' ^minentifs.  Sigabr  Cardinal  Bor^ 
romei  li  6;  Aprile  j66o.  vedafi  al  numero  «o-  Tajtezza  della  Valle 
Ibpra  ' if  pélo'  di  PÒateHo  nello  ftato  ordinario  disrll'uno ,  e  dell'  altro . 

LXXV.  Onde  appare,  che  le  Valli  di  Marrara ,  e  l'altre  fupe* 
tiori  dal  Poggio  a  Ma  [albergo  ad  efiè  continuate  j  fi  comut^icanci  non 
fono  iri  verità  più  Valli ,  ma  Chiufe  ,  e.  Softegni .  ' 

LXXVL  .11  detto -pelo  delle  Valli  contro  Ferrara  ha  ■  caduta  ib- 
J>ra  ir^ielb  orinario  dèi  Po  grande  al  Ponte  di  Lago  fciiro  p.  15.  ^<K. 
per  livcfliazionc- de*  2p. Maggio  1659.  congiunte  ad  altre  dfe'zjì.c  23» 
Ottobre  1658.  • 

LXXVII.  Il  pelo  delie  Valli  a  Malalbergo  fmo  dalfanno  iSzs. 
heircfcrefcenze  fi  alzava  fopra  F  òcchio  deir  anello  della  Cafa  deH'U- 
fizio  once  4;  livellazione  di  Mpnfignor  Corfini  jp.  Febbraio  1(525. 

*LXXV1II.  Nello  fteffò  hiògo  di  Malaftergo  T  altezza  della  Valle 
neH'efcrefcénze  cfrefceva  fopra  il  pefo  di  tal  giorno ,  eh'  èra  bafla  p.  2.  io* 

LXXIX.  E.  .pure ,  per  eflerfi  folo  alzata  li  22.  e  24.  Marzo 
di  detto  anno  once  .11.  6.  come  per  mifura  de'  24,  vide  Monfignor 
Corfini  alK  22.  inondati  Paefi,  e  trattenuti  tutti  i  condotti  correre  alF 
insù  la  Zena,  e  fiumicdlo  di  Diolo,  entrandovi  dentro  la  Valle  di 
Marrara,  con  danno,  e  ryina  della  Barigem,  C^  delfiunney  e^Dlo^ 
Iti, 'C6n.  inondazione  di  Campagne  alberate ,  ^  coltivate  ih  que*<iontqr- 
ni,  ficcome  apche  li  2J.  vMe  inondarfi  le  Campagne  coltivate  ^dcll  Te* 
è  della  Pegola /tràtttentita  l'Organa/ e  ibmmerfi  i /Paefi  adiacenti;  dak 
h  vifita  fotto  gl'iftelS  giorni^  *  ' 

■   I    'Z^  Jeguetm  notiiie'Jt  '  hàfino  ddP  ultima  vijita  1661.  * 

.    e     •     ^ 

CXXX.  J*^' Ab^ttà'delia  Valle  è  ^ottenuta  fopra  il.peìò  del  Poatello 
.    jLj  p.\è.  ^  piRrvazioné  alla  Chiavica  Bohàfinfa  ^11.  Ottobre 
ì^(Ji.  e't 5.  Novembré^^ 'detto  arino  p.tf.  .        <-   .' 

,  LXXXL  Nel  Cavo  del  Duca  è  foftentata  T  acqua  con  inteftatura  nella 
VaHe  p.  4.  i.  ed  41  fendo  del  Cavo  (opra  V  inteftatura  è  più  al»  del  fondo 
Ai  fottìo  ,t>ra'2Ìfciuec(>>i^.  2»  «  tak  uteftàttira  neUè  f#mmé*efore&eoze  del^ 
^'^TMhJK  Ee  Val- 
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Valle  è  formontata  dall'acqua  ODoe  4*  Li  ii.  Ottobre  ocm  inondazio» 
ne  di  tutta  la  Campagna  fino  al  Po  » 

LXXXIL  II  Cavo  del  Duca  tra  la  divifione  >  e  Tintedatura  ha  tre 
bocche  »  che  fpargono  V  acqua  per  la  Valle}  a  dì  detto. 

LXXXni.  Da'molini  di  Marrara  è  iofteouta  l'acqua  p»4.  8.  ove 
nell'  efcreiMnze  maggiori  fi  alza  anche  di  più  p.  4.  7^  18*  Ot- 
tobre iti<iu 

LXXXIV.  Del  Cavo  di  Zanzalino  alla  Faicioata  appena  refta  ve- 
iligiOi  a  dldetto. 

LXXXV.  L^  acqua  della  Valle  nelle  maggiori  elicr^fcenze  ibrmoor 
ta  Margine  Circondario  di  efia  alto  (opra  la  Valle  aicnttta  p.  4;  1  p^  diettov 

LXXXVL  Di  nuovo  verfo  la  Zena^  e  Savena  vecchia  Tacqua  dct< 
la  Valle  ibpra  la  Campagna  ora  afctutta  sbalza  nell^efcreicenze  piedi  4. 
ove  il  piano  della  Campana  è  più  alto  dell^  acqua  di  Savena  vecchia 
comunicante  nella  Valle  p»  2.  8;  li  io»  Ottobre . 

LXXXVII.  11  fiume  Savena  nell'ingrefib  nella  Valle  ha  un  gran 
doflb»  che  impedifce  il  corib  retto  »  e  lo  fa  voltare  fregolaumente  a 
deflra;  li  25.  Ottobre  • 

LXXXVm.  V  acqua  »  che  bonifica  t  terreni  verfb  Malalbergo 
de*  Sonori  Guaftavillani  è  più  alta  del  condotto  Organa  comunicance 
con  la  Valle  p.  }.  lo^  i6.  detto* 

LXXXIX  L^argme  verfo  il  Poggio  è  iblo  alto  piedi  3^  lopra  it 
pi^O  vallivo  »  e  ibpra  il  prativo  di  fiiori  piedi  a»  i.  e  viene  anche 
oggi  ibmmerib  dall*^ acqua  ;  3 1.  detto • 

XC.  Il  condotto  Calcaratella  veduto  cornrt  air  insù  per  la  pie^ 
sa  del  Reno  >  che  gonfia  nella  parte  inferiore  deSa  Valle  ,  efiendo  il 
felo  dell'  acqua  inferiore  più  alto  del  pela  della  fuperiore  once  quat- 
tro 1  a  di  detto.. 

XCL  L^  acqua  bonificante  i  terreni  de*  Sigg.  Campeggi  più  alta 
del  pelo  deir  Organa  piedi  z.  once      ;  li  1.  Noveqibre  ^ 

XCU.  L^acqua  veduta  correre  all'  insù  per  il  canal  vecchio  delle 
Paratore;  3.  Novembre» 

XCIIL  L'efcreicenze  del  Reno  alla  Torre  dell' Uccellino  fi  Aen* 
dono  pertiche  88«^  e  mezza  per  fico  lavorativo  »  ed  altre  ij»5*  per  bo« 
ichivo;  p.  detto» 

xav»  Al  Bottifredò  refi:r6(benKa  della  Valle  in  tutto  piedi  4-  ^- 

XCV.  Efièndo  la  Valle  nello  ftefid  Oat»  fi  alza  di  più  al  Botti- 
fredo  piedi  u  8i  li  18»  Novembre;  ed  al  Cafone  di  Gabbanella  pie- 
di }•  o.  6i  li  au  Novembre» 

XCVL  L'acqua  della  Valle  a  Malalbergp  avapti  che  (eguìfle  la 

mta  àfil  &SA(i  4JÌ4  Tont(ca  del  Moza^Ua  cr^iceva  iopif  il  P^^ 

ore" 
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prefeAC«  inedi  3,  5.  ora  creice  folo  piedi,  i.  4.  ficchè  la  difièrenza  è 
piedi  2.  i;  lì  25.  Novembre. 

Noa  fi  è  trovata  profondità  nelle  Valli,,  che  arrivi  a  piedi  7. 
dalli  II.  Ottobre  fino  alli  x.  Dicembre  166  u 


NOTIZIE 

D*  ALCUNI  FATTI  ANTICHI  CAVATI  DA  ABLAZIONI ,  E  VISITI 
Atn'SNTICHB  ,  B  OA'  LIBBI  STAMPATI  IN  QyBI  TEMPI . 

Circa  il  corfo  di  Reno  in  Po  grande  alla   Stellata. 


Dalia  ReìazitfK  dei  Cavalier  Padotti  per  «rMne  di  Nofiro  Stgmre 

li  17.  Ottoàre  1^77. 

SI  vede  manifefiamente ,  che  il  Reno  grofiò,  quando  il  Po  è  baflcr 
va  con  più  caduta  in  su  verfò  la  Stellata  «  che  non  viene  il  Po  per 
l'ordinario  in  giù  verfo  Ferrara,  quando  Reno  fta  nei  fuoi  termini,  e 
per  oflèrvazione  fi  è  veduto,  che  alcune  colè  portate  per  il  Reno 
hanno  camminato  per  il  Po  di  Venezia, e  quivi  fi  fono  trovate. 

Dal  difior/o  di  Ce/are  Mengoli  rifiampato  dalP  Aleotti  Paim  1660, 
ed  anuefo  alia  /tta  difejk  al  numero  17. 

Quando  Panaro,  e  Reno  vengono  grofli  col  Po  fi  convertono  a 
Ferrara,  ma  quando  il  Po  di  Lombardia  è  baffo,  ed  cflì  pieni 
fi  convertono  parte  nel  ramo  di  Venezia. 

Della  fiefa  dife/a  deW  Aleotti  a  carte  79, 

Quando  il  Po  fi  trova  baflb  alla  Stellata,  e  che  Reno  viene,  fé 
ne  va  correndo  con  maggior  furia  verfi>  la  Stellata ,  che  non 
fa  verfo  il  mare, perchè  trova  qui  altrettanto  declivio,  e  ftrada  più 
breve,  e  friù  fluffibile. 
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CIRCA  LA   MAGGIOR*  ALTEZZA   DtL   PO   NEL    SECOLO   PASSATO. 

Dalla  Relazione  fieffa  del  Cavalier  Pachiti  m 

E'  Da  notare ,  che  l'altezza  dell'acqua  del  Po  di  Venezia  di  piedi  15.. 
come  fi  è  detto  ^  che  fi  trovò  nello  fcandaglio ,  non  è  cauiata  per  ef- 
ferfi  abbafiato  il  fondo  di  eilo ,  come  molti  credono  >  anzi  fi  è  alzato ,  e 
che  ciò  fia  vero  il  tDanal'  Nicoliho,  che  quivi  è»  che:  per  il  padaco 
jcolava  in  Po  alla  Chiavica  del  Ponte  di  Lago  fcuro  non  può  fcolare  ;. 
ed  ha  bifbgnatq  >  che  s' incammini  al  mare  »  e  ciò  è  avvenuto  ;.per  ef- 
ferfi  alzato  tanto  il  detto  Po  di  Venezia  >  che  Y  acque  di  quelle  Cam- 
pagne non  hanno  più  caduta  in  efle  • 

E  perciò  fi  è  veduto  dalle  livellazioni  de' zi.  e  2^>4 Ottobre  1(^5 8« 
aver  ora  la  foglia  di  efia  Chiavica  più  di  piedi  4.  di  caduca  in  Po  »  e  la 
Campagna  più  di  piedi  9. 

Dalla  vifita  di  Mmfignor  Corfini  della  Cava  li  z.  Maggìù  15  79» 

NEL  Po  di  Venezia  al  Ponte  di  Lago  fcuro  alla  Chiavica  del  Ni- 
ccolino fi  ipifurò  dal  pelo  dell'acqua  al  fegno  della  fomma  efere- 
fcenza  del  Po  ^  il  qua(  legno  era  fotto  la  fommità  di  efia  Chiavi* 
ca  piedi  11.  6: 

Oggidì  il  fegno  delle  fomme  efere (cenze  è  (otto  la  fbmmità  dief- 
ia  Chiavica  p.  3.  i«  6.  come  dall' informazioni  1  e  livellazioni  de'22- 
Ottobre  1658. 

Dalla  difefa  deW  Aleonì  a  carte  79.  parlando  del  Pò. 

Quando  egli  crefce  dalla  maggior  bafiezza  iiia  alla  maj^ìore  altez- 
sa,  fi  alza  fino  alla  (bmma.di  piedi  zo.  e  mezzo  ;J' Uleflb  ripe* 
te  a  carte   8tf* 


fONDERAZIONI   DEL   DOTTOR    CASSINI   AI    SIC.    CARD*   BORUOMEl   DE*   DANNJ. 
Dfiii   SINO   OSSERVATI   NELLA   VISltA   M  SUA   £MIN(NZA.' 

HA  Vòffra  Eminenza  nel  corfo  di  quefia  fua  Viika  védi|tO  con  gli 
occhi  propri  i  danni  cagionati  dalla  dimora  del  Reno  nelle  Val^ 
11  di  gran  lunga  maggiori  ddla  fama»  e  fuperiori  ad  ogni  credenza  ^ 
poiché  la  flato  delle  cofe^.  che  ia  catte  Taltre  vifite  de'  Commifiàrj 
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Apoftolid  fu  dichiarato  Violento  >  e  biibgnofo  di  rifblato  rimedio  »  ont 
&è  ridotto,  a  tal  termine ,  che   non  può  più  lungo  tempo  fuflìfiere. 

Già  le  Valli  tutte  tra  il  Reno ,  e  il  Santerno  grandemente  inter- 
rite dalle  torbide  quanto  fi  fono  alzate  di  fondo ,  altrettanto  verio  le 
parti  fuperiori  fi  fono  dilatate  in  ampiezza  i  occupando  i  Paefi  circo- 
ibnti  già  fertili ,  e  riducendo  col  tratcenimento  dell!  fcoli  a  fteriiità  i 
lontani»  già  ne' tempi  delle  piene  formontati  tutti  i  doffi  interpofti, 
formato  di  cotanti  ^ni  un  fol  mare ,  che  appoggiati  nella  parte  infe- 
riore al  folo  argine  iiniilro  del  Po  di  Primaro ,  unica  difefa  delle  Val- 
li di  Comacchio^  e  di  gran  parte  del  Polefine  di  &  Giorgia  (eflen^ 
do  il  deftro  anche  nello  flato  ordinario  formontato  dalle  Valli  rialza- 
te )  quello  urta  in  maniera  »  che  non  è  più  bailante  nella  iòlita  gro£ 
fezza  a  foftentarc  tanto  carico  • 

Ha  perciò  veduto  V.  E.  la  nuova  forma  d*  arginatura  di  lunh 
ghezza  in  quefle  parti  flraordìnaria ,  e  rinforzata  di  nuove  banche  a 
fpefe  della  Camera  Apollolica ,  ch^  piaccia  a  Dio  che  iia  baftante  g 
credendo  icmpre  più  la  forza  fuperiorecol  maggiore  rialzamento  delr 
le  Valli  i  già  manca  da  queflo  lato  la  terra  necellaria  al  riparamento  « 
onde  è  neceiTario  nelF  avvenire  pigliarla  di  qua  dal  fiume  nel  Territo» 
xio  di  Ravenna  >  il  che  quanto  (la  fvantaggio  per  ripararH  da  pericolo 
imminente,  che  alla  Giornata  può  fuccedere»  non  ha  bjfogno  di  e* 
fagerazione* 

Ne  fono  infrequenti  i  pericoli ,  an^t  né.  meno  i  danni  delle  foc^ 
te  ,  avendo  V.  E.  veduto  ii  ilto  di  due ,  iìiccedute  una  nella  Legazione 
del  Sig.  Cardinal  Donghi  >  T  altra  del  Signor  Cardinal  Cybò^  ben  mol- 
to prima  predette  da  Monfignor  Cor/Ini ,  benché  di  prefente'  la  fpe« 
fa  ,  che  fi  farebbe  di  ripigliar  le  rotte  imminenti  ii  prevenga  con  quel* 
la  di  riparare  i  luoghi  deboli^ 

Ma  nella  parte  fuperiore,  ove  dalf  una  >  e  dalf  akra  parte  fi  man- 
tiene arginato  il  Po ,  V  argine  deflro ,  che  deve  <lifendere  la  Campagna 
dall'acque  del  Po,  fa  contrario  effetto»  e  difende  il  Po  dalP acque 
jde'  fiumi . laterali ,  per  la  nuova  maflima  di  non  ammetterle,  finché 
Bon  fieno  chiarificate,  nelle  Valli  in  nii  alveo  «che  finalmente  dalla  na* 
turaé  ordinato  a  riceverle  chiare  nelle  piene,  mai  fi  ottenne»  non  effen- 
do  le  Valli  di  tal  capacità ,  che  poflino  trattenerla  tanto ,  che  depoaghi* 
no  la  torbida ,  al  che  Y  efperienza  mpflra  ricercarli  una  quiete  ^i  tempo 
non  cosi  'breve .  *    .  .  - 

Con  que0a  mafSma,  che  come  origiipQ  ^evidente  di  wfAà  mali 

dovrebbe  meglio*  ventilarfi ,  tengonfl  ora  chiuie  tut(e  te  bocche  da 

X^aibana  a  Ferrara ,  ed  a  Gaibana  dal  nuovo  regolatore,  e  dall'  argi- 

ne ,  che  attraverfa  il  Po,  vien  foflentata  l'acqua  4eUe  Valli  più  di 

j    Tom.  ìK  e  e*  3  *  '    quac* 
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quattro  piedi ,  ed  uà  quano  qaanto  (la  V  altezza  d'  un  uomo  (bprt 
quella  del  ?o,  con  cui  dovrebbe  equilibrare,  è  neoeflitata  una  por- 
2Ìone  del  Reno  a  ritornare  indietro  per  otto  miglia  verAv Ferrara,  per 
voltare  in  Volano  ad  ufo  della  navigazione ,  ove  giunta  vedefi  foprafta* 
XSL  altri  piedi  4.  e  once  5.  dall'  acqua  della  Valle ,  come  dalla  livel- 
lazione ^tta  Tanno  paflato  contro  la  Porta  di  S.  Paolo,  e  dall'occhio 
Aeffo  è  manifefto}  e  pure  per  la  Bocca  de'Mafi  ,  che  fu  aflegnata  al« 
-lo  efogo  del  Reno  dalla  Sanmartina  in  Prìmarb,  e  Volano,  che  nel^ 
la  vifita  del  Signor  Cardinal  Gaetano  fu  mifurata  la  larghezza  di  per- 
siche 18,  ora  chiu&t  dovrebbe  ailche  in  quefto  luogo  l'acqua  delle 
Valli  difendere  all'equilibrio  del  Po,  e  non  minacciar  da  tanta  altez* 
rz  la  Città ,  e  Fonezza  di  Ferrara  col  Polefine  di  S.  Gioito ,  e  neceP 
iitare  ad  alzar  tanto  gli  argini  per  la  non  mai  pKi  iicura  difefa  quei 
-di  Primaro  da  Gaibana  a  Ferrara ,  di  Poatello  da  Ferrara  a  Po  rotto , 
di  Reno  vecchio  (ino  all'inteflatura^  e  per  la  corriffondenza  l'uno, e 
X  altro  argine  di  Reno  a  Ponente ,  e  Levante  fino  ad  otto  miglia  in 
circa  (òpra  la  terra  di  Cento  neir  altezza  ilraordinarìa ,  che  V.  E. 
Jia  veduta,  non  altronde  cagionata,  che  dal  violento  foftentamento 
-dell'  acque  nella  Sanmanina ,  ove  mette  capo  il  Reno ,  eflendo  necefTa- 
rio,  che  quanto  s'inalza  il  termine,  altrettanto  fi  alzi  la  linea  della 
ikd,  caduta. 

Eppure  con  tanta  fpefa  nell'  arginature ,  che  ogni  giorno  creice 
niaggiore  fino  all'intollerabile,  quanti  Paefi  già  fertili,  e  deliziofi  non 
vengono  difefi ,  ma  abbandonati  alla  difcrezione  deli'  acque  ? 

Eipofto,  e  defolato  ha  veduto  Voftra  Eminenza  tutto  ilTerrV- 
torio  Ferrarefe  a  deftra  del  Reno  dalla  Confina  di  Bologna  fino  ali*in- 
teftatura  di  qua  a  deftra  di  Reno  vecchio  fino  a  Po  rotto ,  e  conti- 
nuando a  deftra  di  Poatello  fino  alla  Città ,  e  più  giù  per  lungo  tratto  » 
non  ièrvendo  più  l' arginatura  ad  altro ,  che  a  tener  efdufo  Reno  da- 
{li  alvei  vecchi,  a' quali ,  come  fé  avefle  (enfo,  fi  vede  con  ogni  sfbr* 
zo  inclinare ,  potendo  difficilmente  eflér  tenuto  dagli  argini  interpofti , 
acquali  già  mancando  in  molti  luoghi  la  terra  da  riparare»  è  necefla* 
TÌo  ponarla  per  Ponti  di  là  dal  Po.  Con  tanti  sforzi  vengono  mante- 
«ttti  a  total  deftruzione  deUa  Campagna  quegli  argini ,  che  furono  già 
drizzati  a  difenderla. 

Per  r abbandono  di  quefio  deftro  lato  del  Reno,  viene  a  reftarc 
e^fto  alle  fue  fpanfioni  il  lato  Boreale  de'  Bolc^nefi  fino  a'  condotti 
di  Riolo,  e  diScorfuro  ,  &oli  principali  della  miglior  parte  del  Paeie 
fupenore  ridotti  ^agl'interrimenti  dalf  ampiezza  non  dìfdicevole  aFiu- 
«ne ,  ad  anguftìa  di  foffi  ripieni ,  t  fenza  moto ,  dall'  ìnfeliciffimo  ftato 
éc'qìuJi  può  bm  «ongetturarfi  quanto  inefttmabile  fia  il  danno ,  ^c 
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per  mtnotiiia  di  fcoìo  patisce  la  maggior  patto  ddla  Piaouni  Bob^ 
gnefe.  E  febbcne  abbiamo  la  facoltà  di  riparare  gli  argini  da  qoeilE 
parte  fui  Ferrarefe»  ficscome  T  hanno  i  Signori  Fe^rareii  nella  parte 
oppofta  tra  il  DoiTo ,  e  la  Confina  per  fpazio  di  6^  ò  7.  miglia,  fui 
Bolognefei  ove  eglino  di  là  alzano  a  noftte  fpeftì  momi^d' argini  ecce- 
denti il  biiògno^  ed  ufo  ordinario  del  Reno,. da  eili  ci  viea  contm« 
verfo  l'alzar  di  qua  un  arginino  a  difeiè  di  quelle  Campagne ,  e^ico^ 
li  9  che  non  tanto  dalla  femplice  dimora  del  Reno  nella  Valle ,  quanta 
dal  foftentamento  nolenco  dell'acque  nella  parte  inferiore  vengonodanr 
neggiati.  Onde  è  >  che  fino  a  tanto,  che  da  Voftra  Eminenza  ci  venga 
opportunamente  provveduto  »  non  occorre  »  che  mettiamo  mano  alFe^ 
icavazione  di  effi  Condotti  t  mencre  fubito  dalT  efpanfioni  delle  torbi« 
de  del  Reno  di  nuovo  ci  potrebbero  eflfere  interriti  >  benchò  comò 
Voftra  Eminenza  ha  notato  il  Ponte  del  Molinazzo  dal  veder  1*  acqua 
di  quefli  due  Condotti  equilibrata  con  quella  della  Valle  poca  utilità 
pofla  iperarfi  da  tale  efcavazione  j  finché  farà  la  Valle  mantenuta  in 
quefi:a  altezza  j  e  così  fempre  toma  da  capo  la  neceffitàLafiotuta  detti 
total  remozÌ9ne  dei  Reno  :  pure  di  due  okiU  »  a*  quali  fono,  foggecti 
quefti  due,  condotti  f  uno  di  non  poter  fmaltirele  fue.  acque  comuni 
a  tutti  gli  altri,  che  sboccano  in  quefie  Valli;  Pakro  dal  conttnno 
interrimento  cagionato  dall'  efpanfioni  immediate  delle  torbide  >  è  pus 
meglio  medicarne  uno  »  che  laiciarli  ambedue  incurabili . 

Da  che  V«»ftra  Eminenza  vidde  l'altro  foftentamento: dell* acquo 
della. Valle  aGaibana»  e  Ferrara»  feppe  ccmgetàturarè  qnantoJfofle  nev 
ceflario,  che  nelle  pam  fuperiori  fi  fidile  dilatatala  VaHe ,  qual  va-? 
fiità  di  Paefi  privata  di  icolo  in  fito  quafi  orizzontale  >  a  cui  pocher 
once  di  pendenza  per  meglio  corrifpondere  »  E  quando  ìntefe  tal  i6&^ 
gno  efler  nece/Tario  al  mantenimento  della  navigazione»  che  per  àl^ 
tro  già  direbbe  aiciutta»  congetturò  qual  foife  T  interrimento  del«> 
le  Valli:  del  tutto  ha  veditto  il  confronto  ovunque  fi  à  compiaciuta 
di  portarfi»  poiché  la  navigazione  ^  che  per  s&ggic  TJnterrimento  la 
tfixzA  vol^  è  mutata,  ed  ia>  ultimo  ,' per  attontanada. qaaACo  fóSà 
pofiibile  dalle,  torbide  per  on.longhiflima  girooondoctaa  dreondarela 
Valle  di  Marrara  «  fi  è  veduta  ridotta  a  tale  »  che  queft'ìfieflb  anno  è 
fiato  necefiario  efi:avar  le  lame  faggiate  col  Reno  di  poca  profi>ndità ,  o 
di  fondo  £ingofi>  in  fegno  più  che  probabile  di  molta  difpofizione  ;  ne* 
fommi  fi  è  trovata  in  alcun  luogo  tal  profondità  d'acqua»  che  de- 
tratti  i  4.  piedi  dell'altezza  del  fofiegno »  non  fi  riducefiè  o  in  fecco, 
o  in  molto  poca  altezza. 

Similmente  i  trattenimenti  degli  fcoli  da  tal  fi>fientamento  cagio^ 
nati  fi  fono  da  Voftra  Eminenza  oflervati  al  Poggio»  si  nella  quiete 
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dcir acque»  come  nelle  Campagne  di  Ravenna»  che  prima  fcdandé 
felicemente  in  Riolo ,  ora  rimangono  Conche  arginate  molto  inferiori 
al  pelo  del  Riolo ,  e  delle  Valli ,  e  da  una  fertilità  celebre  ridotte  ad 
cflrema  fterilità. 

Quefto  ibftentamento  d'acque  a /Ferrara»  cagione  di  tanti  mali, 
non  fi  vide  nella  vifita  di  Monfignor  Corfini  »  ove  nella  livellazione  del 
iecondo  giorno»  che  fu  li  p.  di  Gennajo  del  1625.  alia  bocca  de' Ma* 
fi» il  pelo  della  Valle  non  aveva  caduta  fopra  il  pelo  del  Po»  anzi  né 
meno  iòpra  il  fondo  di  Primaro  »  né  fopra  il  fondo  di  Volano  (blo  p»  3. 
e  mezzo.  Veda  dunque  Voftra  Eminenza  quanto  fono  accrefeiuti  i  di- 
fordini  r  e  quanto  bifogno  abbiamo  ài  pronto  rimedio  • 

Noi  per  queflo  ci  fiamo  riftretti  ad  una  linea  di  diverfione  »  che 
dando  efito  reale  all'  acque ,  ne  alleggerifce  le  Valli ,  il  Po  di  Prima- 
ro »  ed  in  confeguenza  libera  dal  continuo  pericolo  la  Città  »  e  Por- 
tezza  di  Ferrara  1  il  Polefine  di  &  Giorgio  »  e  le  Valli  di  Comacchio  'r 
rifana  tutta  la  parte  del  Ferrarefè  a  defira  di  Reno ,  e  di  Poatello ,  e 
di  Primaro;  riftora  tutto  il  Bolognefè*,  e  gran  parte  delia  Romagna 
per  io  fcolo  più  felice  »  che  acquifleranno  nelle  Valli  fceme  »  e  nel 
Po  magro  ;  dà  luogo  a  ooftituire  una  navigazione  perpetua  »  e  di'  bre- 
ve linea»  allontanando/!  da  dieci  miglia  in  circa  da  Ferrara  verfb  Fog- 
liente, porta  lontani  i  pericoli;  intraprende  fra  fé  »  e  Panaro  poca  lin*. 
gua  di  terra»  che  per  efTere  in  fito  alto»  farà  fàcilmente  provveduta 
di  icolo  ;  pafTa  per  terreni  in  gran  parte  inculci  r  fervefi  in  gran  par- 
te d^ argini»  e  di  Cavi  antichi»  non  muove  nà  Panaro »'^ né  Barano/ 
né  il  Condotto,  di  Santa  Bianca.»  come  già  facevano  le  altre  gìà-pro* 
pofb  »  iafcia  intatta  la  Sanmartina,  e  Cafagiia»  e  tutti  i  loro  fedii  ^  nà 
fx>rta  necelStà.di  muovere  akro  Condotto  »  che  il  Canale  di  Cento»  a 
cui  non  mancano  modi  per  provvedere  »  di  compenfare  T  utile  che  por- 
ta dell'acque»  o-  della  navigazione  •  Ha  efèmpio  di  ficura  riufcita  da 
Vanato  »  di  cui  aveva  molto  più  &Jice:cocfe  ,.  e  molto  mi^or  ingre/lo 
Bel<PQ^  di. cui»  mentre  quefla. diverfione  non  ila  per  portar  maggiori' 
difordnd,  cha cestamente  per  reiezione  ddia  linea  ikranno  minori, 
Bon  anatreranno  ^  mai. ad  una  minima  parte  de' prefenti ;  le  quali 
cofe.  Goniidiaóìo  »-  che  i  dalla  fonmia  acconezza  di  V«  E.  faranno-  eoa 
tfquifiaflìma  bilancia  jponderace  •. 
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TRANSAZIONE   DEC   DUCA   ALFONSO   DI   FERRARA   COLLI   DOLOGNESt 

PER   RIMETTERE   IL   R£NO>    OVE.  ANDAVA   NEL   PO*.  i 

IN  CHRISTI  NOMINE ,  AMEN .  AnnoNativiutis  eiusdem  miUefirno 
quingentefìmo  vigiefimo  fecondo ,   Indizione  decima ,    die  quinta 
Menlis  Decentibris ,-  tempore  Pontificatus  Sanaiffimi  ia  Chritto  Patris, 
et  D.  N.  D.  Adriani  Divina  Proyidentia  Papae  Sexti ,   Illuftrifs.   et 
Excèllentiis.  JDominus  D.  AlphosfusEfleofisDux  Ferrame  ,.Mutìnae, 
et  Regii  fuo  ,  et  omnium  ,  et  quorumcumque  fuorum  Subditorum , 
jpro  quibus  omnibus  de  rato  >  et  rati  habitione.  omnium ,  et  fingulo. 
rum  contentorum  in  prefenti  Inftrumento  folemniterpromiCt,  et  quod 
illa  obfervabunt ,  et   eis  non.  contravenient  aliquò   modo    nominibus 
ex  una ,   et  Magnificus  >  et  Generofua  Eques  D.  Annibal  de  Saffuna 
Eques  auratùs ,  et  Patritius  Bononieniìs ,.  unus  de  numero.  Magnifico* 
rum  DD.  Quadraginta  Reformatorum  Status  Libertatis  Cìvitatis  Bo?» 
noniae  Commiilarius ,  et  Syndicus,  et  Procurator  Reverendifs.  inChri- 
fto  Patris,  et  D.  D.  Vicelegati  Bononiae^  ac  Magnificorum  DD-  Ani. 
tiaqorum  >  et  dictorum  DD.  Quadraginta  eiufdem  Civitatis ,  et  Com- 
munis  Bònoniae  >  et  habens ,  ut  ipfe  exhibuit ,  ad  infrafcripta  omnia, 
iblemne  ,  et  fufficiens.  fui  Syndicatus ,  et  Procurae  Mandatum  per  lìt- 
teras  patentes  eiusdem  Reverendifs.  D.  D/ Vicelegati  fubfcriptas  ,  &c.. 
et  eo*rum  nominibus  partibus  ex  altera  de>  et  fuper  praedi6lis  omnibus 
in  d.  Syndicatus,  et  Procurae  Inftrumento  fùpra  narrato ,  et  expreffis,. 
et  iilorunv  occafione ,  mutuifque  petitionibus  iiinc  inde  per  ipfas*  par- 
tes  faftis  relpcfkivc  videlicet ,  per  ipfum  Illuftrifs.  et  ^^cellentifs.  D.. 
Ducem  ,  ut  novus  Alveus,  five*  Buccha,  et  ruptura  per  di3:um  Flu;^ 
men  Rhèni  fafta  tollatur^et  impleatur ,  et  per  ipfos  Magnificos  Do« 
minos  Bononienfes ,  et  eorum  nominibus,  et  per  eumdem  Illuftrifs.  D.^ 
Ducem,  ea  fi  ve  alia  commodiori  via  liber  aditus,  et  decurfus   aquis^ 
eiufclem  Fiuminis  ufque  ad,  et  in  Padum  prò  communi  commodo,  et 
utilitate  detùr ,  et  ut  ìndemnitate  utriufque  Territorii  Bonou.  et  Fer- 
rarien. ,  necnon  Centi ,  et  Plebis  omninò  providèatur ,  ac  eiusdem  Ilr 
luftrifs.  et  Excellentifs.  D..  Ducis ,  et  ipfbrum  Magnifìcorum  DD.  Bo« 
nonienfìum  pari  voto  refpe6tive  iktis  fìat  ex  caufa  praefentis  contra- 
ftus,  et  Inftrumenti ,  ac  compofitionis ,  tranfà£Honis ,  et  coocordiae: 
per,  et  inter  ipfas  partesde,  et  fuper  praemiflis  omnibus,,  et  illorum 
occafione ,  et  ad tollendas  quafcumque  lites ^akercationes,  et  differenttas ,: 
quaé  fuper  inde  oriri ,  et  in  iudicium  deduci  potuifTent ,  et  prò  bono 
^acis,  et  concordiae>  et  mutui  amoris,  et  folitae  benevolentiae  inter 
ipfas  partes  conièrvatione»  ac  alias  ad  onanem  meliorem  finem ,  et  effe- 
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ftum  »  et  omni  meliori  modo ,  iure  »  via ,  caufa  »  et  fbrmt^  ^basnagis, 
melius  »  ac  validias  fieri  potuic  »  et  poceft  •  Sponte  ad  infra&riptam 
devenerunt  traniadioiìem  ooncordiam  »  promiflionesj  pa£la»  Capitola» 
et  convenciones  hic  materno  fermone  de  partium  confenfu  fada  »  et 
deferi pta»  ut.  infra  Ibqitkart  videlicet. 

Capitoli»  e  convenzioni  &tte  per»  et  inter  rillaftrì(s«  ed  Eccel* 
lentifs*  Sig.  Duca  di  Ferrara»  e  i  Signori  BologneC  circa  il  drare»  e 
mantenere  il  fiume  di  Reno  in  Po  • 

L  Si  pattuifce  »  e.  conviene  »  e  vuole  »  e  confente  il  predetto- 
Illuftrifs.  Sig.  Duca  di  Ferrara»  che  omninò  il  fiume  di  Reno  abbia» 
e  debba  andare  per  V  alveo  vecchio  »  dove  era  fblito  andare  avanti 
faceife  l'alveo  nuovo»  ieu  rotta»  che  fece  Tanno  paflato»  ed  Mtrare 
nel  fiume  di  Po»  nel  luogo  dove  è  la  rotta  di  Madonna  Silvia»  con  H 
mòdi»  et  ordini  infrafcritti»  cioè»  che  avanti  che  fi  ferri  la  bocca  dell* 
alveo  nuovo  »  prima  fi  debba  nettare  »  e  fgombrare  la  via  dell*  alveo 
vecchio  arenato»  ed  a  quel  tempo  aprirfi  il  corfo  fuo  in  Po . 

IL  Item  »  che  li  predetti  Signori  Bolognefi  non  pofi[ano  »  né  tolle* 
rar  debbano  »  che  in  detto  fiume  di  Reno  entri .  alcr* acqua  d'altro, 
fiume  corrente  »  la  quale  abbia  da  cargare  V  alveo  di  Reno  di  più 
acqua  di  quella  »  che  li  corre  di  prefente  • 

III.  Item^  che  riUuftrifs.  Sig.  Daca«  incontinenti  che  li  Signori 
Bolognefi  faranno  entrare  in  opera  gli  uomini  loro  a  lavorare»  ed  a* 
prire  la  bocca  di  efli»  come  di  fopra  afTegnata  in  Po»  per  Sua  Signo- 
ria Illufirifs.  fia  obbligato  di  fare  abbafiare»  e  ferrare  la  rotta  di  Re«. 
no  folito  a  entrare  in  Po  ibpra  alTafl^nata  rotea»  e  mafiìme  queUa  » 
eh'  è  indritto  a  Vigarano  »  e  la  Mainarda  »  che  tutte  fon  fopra  all'  af« 
fignata  rotta»  five  bocca  di  Madonna  Silvia. 

IV.  Item  »  che  li  predetti  Signori  Bolognefi  (  oltre  quello  hanno  a 
contribuire  gli  uomini  di  Cento)  tutti  li  cavamènti»  argini»  fterpate» 
tagliaste  »  che  faranno  così  in  Bolognefe ,  come  in  Ferrarefe  le  abbinq 
a  far  fere  di  tempo  in  tempo  a  loro  fpefc  »  fecondochè  bifognerannQ 
per  li  maeftramenti  avranno  del  detto  fiume»  e  per  condurre  e  man^ 
tenere  efTo  in  Po.  dai  detto  alveo  nuovo»  five  rotta  ingiuib  »  fendo  ob. 
bligati  li  Signori  Bolognefi  a  fare  una  fierpata»  conùnciando  alla  bocca 
di  Madonna  Silvia  »  a  traverfi>  la  Valle»  fino  alle  fhiare  di  Reno»  di 
larghezza  di  pertiche  20.  in  25.  per  dar  principio  al  corfb  di  detto 
fiume  »  e  poi  di  tempo  in  tempo  a  slargare  da  ogni  lato  detta  fi:ec* 
pata  Pertiche  ^o.,  e  più  »  facondo  parerà  alti  Signori  Bologiiefi. 

V.  Iteài  »  che  gli  uomini  dì  Cento  abbiaaq  a  con&rire  alla  metà 
delle  fpefe  »  ed  in  ferrar  la  bQcca  dell' alveo' nuavo  »  five  rotta»  come 
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incora  in  earar  T alveo  vecchio  arenato»  cioè  quel  carezzo  d* alveo, 
eh' è  di  {beco  dalla  rotta  di  quanta  quantità  fi  fia»  e  non  più* 

VI.  Itetn ,  che  il  predetto  Sig.  Duca  fia  obbligato  fare ,  e  così  effa 
promette  >  che  lo  farà,  e  curerà  con  ogni  effetto  di  ragione ,  e  de  fa£lo  » 
e  di  ciafcuna  difficoltà  •  ed  itnpofiìbilìtà  ,  eccezione  rimoflfa  »  che 
quelli  di  chi  fono  li  terreni  fufo  il  fuo  Territorio  i  per  li  quali  ter- 
reni il  Reno  fé  ne  condurrà  in  Po ,  non  faranno  impedimento  alcuno  » 
anzi  liberamente  lafceranno  lavorare  ,  flerpare>  tagliare»  cavare*  ed 
arginare  a  piacére,  e  comodo  de' Signori  Bologneli,  e  fenza  paga* 
■mento ,  gravezza  ,  ed  impedimento-  alcuno  ,  per  quella  larghezza ,  e 
modo  gli  farà  necefTario  per  detto  fiume  »  e  più  che  i  detti  Padroni 
de'  terreni 9  ed  altre  perfone  d'ogni  altra  condizione  mai  per  tempo 
alcuno  non  pofibno  fra  gli  argini  di  detto  fiume ,  né  etiam  in  quelli 
piantare ,  né  allevare ,  né  tenere  arbori ,  né  berlede  di  forte  alcuna ,  né 
altro  impedimento  fare  »  né  faranno  al  decorfb  di  detto  fiume ,  ed  o- 
pera,  e  che  facendoli  il  predetto  Illufirifs.  Sig.  Duca  fia  obbligato»  e 
così  promette  far  levare  »  e  portar  via  tali  impedimenti  a  fpefè  di  chi 
li  fàcefle  »  ed  nihilominus  mancando  di  fare  il  Sig.  Duca  quanto  di  fo- 
pra ,  fia  lecito ,  e  poflàno  li  Signori  Bolognefi  eorum  propria  aufto- 
dtate  >  e  fenz'  alcuna  requifizione  di  Giudice  »  ovvero  Ufficiali  j  five 
altri  »  levare  detti  impedimenti  a  dette  fpefe  « 

VII.  Icem ,  che  quando  gli  uomini  di  Cento  ,.  e  Pieve  quanto 
fia  nel  loro  Territorio  refpe£live ,  e  lì  Signori  Bolognefi  averanno  fini- 
ti li  fbpraddetti  cavamenti  »  ed  argini  a  fuftentazione  di  detto  fiume 
fino  in  Po,  fecondo  bifbgneranno  >  come  di  fopra  »  e  quando  averanno 
aflegnati  all'  liludrifs.  Sig*  Duca  gli  argini  del  Ferrare  ie  »  ed  effi  argini 
del  Ferrarefe  riconofciuti ,  faranno  per  Periti  dell'  una  >  e  l' altra  par- 
te eletti  »  ed  in  cafu ^ifi:ordiae  da  efiière  laudati»  ed  approbati  dall' II- 
laftrifs.  Sig.  Duca  flar  bene»  allora  ogni  uomo  fia  tenuto  mantenerli 
e  confervarli  refpeflive  in  fufo  il  fuo  Territorio  %  ed  fimiliter  mentre 
fi  farà  r  opera  in  cafo  di  nuovo  rompefifero  »  e  che  nondimeno  fé  quel« 
li  »  nel  Territorio  de'  quali  detti  argini  rompeflero  »  sì  in  Bolognefe  « 
come  in  quello  di  Osato  »  ò  di  Pieve»  in  Ferrarefe»  quando  che  per 
afllgnazione  ricevuti  gli  avranno»  come  di  fopra  requifiti»fofièro  negli- 
genti a  ripararli»  fia  lecito  agli  altri  di  fua  propria  autorità»  e  fenzi^ 
requifizione  di  Giudice  »  ovvero  Uffiziali  »  andare  »  flare  »  e  lavorare 
nel  detto  Territorio  »  e  detti  argini  rifare»  e  rfparara  a  fuo  piacere» 
ienza  pregiudizio  però  delh  giurisdizione  dell'una  »  è  l'altra  parte»  né 
per  quefto  poflano  eflere  impediti  »  e  di  quanto  fpenderanno  in  rifa- 
re» e  riparare  detti  argini  »  tanto  poflano  efigere  da  quelli»  nel  Ter^ 
ritorio  de^ quali  faranno  detti  argini  riparaci,  e  rifatti  »  e  li  quali  fof* 
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fero  flati  obbligati  a  rifarli^  ed  a  ripararli  »  come  di  foj[>ra  >  feaza  ìqh. 
ttieCk  alcuno . 

VIIL  kem  f  perchè  ultimate  nel  concludere  li  prefenti  patti  »  e 
Capitoli  inda  V  Eccellenza  del  Sig.  Duca  >  che  tutte  V  acque  del  det- 
to Fiume  di  Reno,  per  una  ibi  bocca,  &  fic  per  detto  alveo  fi  farà, 
e  non  per  più  entrino  in  Po ,  fe  conviene  »  che  li  Signori  Bologne^ 
quandocumque  requifiti  in  nome  del  predetto  liludriià.  Signor  Duca 
infra  tre  anni  tunc  proilimeTufTeguenti,  debbano,  ed  etìam  lìon  re- 
quiiiti  poflkio  interim ,  ed  Tempre  ad  ogni  lor  beneplacito  V  acque  vi- 
ve ,  e  correnti  del  Condotto ,  five  Scorfuro ,  chiamato  Riolo  in  Bolo- 
gneiè ,  qua!  da  Bologna ,  e  ìda  fopra  di  efla  diicendono  dal  detto  fiu- 
me dì  Reno,  five  Canale  di  elio,  ed  entrano  in  detto  RioJo^  divertire* 
e  rimuovere  »  e  quelle  condurre  nel  detto  fiume  di  Reno  di  iòtro  da 
Bologna  per  4.  miglia ,  dove  ad  efli  Signori  BoJognefi  parerà  •  Il  redo 
però  dell'acque  di  detto  Riolo  da  li  in  giii,  per  eflb  vadino  in  Po, 
fecondo  il  confiieto.  Ita  tamen,  che  non  gii  corra  in  detto  Riolo  ac- 
que vive  del  Bolognefe  ,  ma  folo.  i  Condotti ,  e  fcolatoil  deir  acque 
piovane  >  e  che  quando  i  predetti  Signori  Bologne  fi,  così  requifiti» 
non  volefTero,  o  non  potefiero  nel  fopraddetco  luogo  trar  le  dette 
acque  del  detto  Riolo,  e  quelle  condurre  in  Reno,  ut  fupra»  tunc 
pollano,  e  debbano  fare  una  Chiavica  nella  fponda  di  detto  Rio* 
lo  di  grandezza  atta  a  torre  la  quantità  di  dette  acque  fic  de&endente 
da  Reno. in  detto  Riolo,  e  per  quella  efla  quantità  d' acque  trarre^ 
condurre,  e  derivare  ad  altro  luogo  in  BoJogne/è,  dove  parerà  aili  Si- 
gnori Bolognefi.  Il  refto  però  dell'acque,  e  del  Riolo  vadinó  in  Po, 
fecondo  il  confueto,  &  ut  fupra,  ed  inca£),  che  in  fra  detto  tempo 
non  fi  divertìflèro  dette  acque ,  ficcome  è  detto  di  fopra ,  che  fia  leci- 
to al  Sigr  Duca,  a  fpefe  de' Signori  Bolognefi,  condurre,  e  far  con- 
durre il  predetto  Riolo  per  il  Territorio  Bolognefe  nelle  Valli  de' Bo- 
lognefi, fenza  eccezzione  alcuna  tanto  per  il  pubblico,  quanto  per  il 
privato,  ec.  Die  Luna?  22.  Decembris  1522. 


BREVE   DI   P.  PAOLO   III.   AL   DUCA   ERCOLE   DI  TERRARA.,  PER  FAR  SER11AR« 
LE   ROTT€   DEL   RBI^O ,   E   RITORNARE   U.   CORSO   DI    ES50   IS  PRISTINO . 


PAULUSPAPA    IIL 


Dllcv^e  F:K  Salutem  &c.  Auditìs  Jiis,  qua?  dilèftiis  Filius  Pa'mphi- 
lius  Adrafaldus  ad  Nos  reverfus  fiiper  js^ctq  Rheqi,  ScFoOk 
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&flteiì)V  Fluviorum'Nobìs.  retulit^vifaqjaé  maxima  ioftantia  Bononieìit- 
&  tuo  Oratore  permeato  huc  duximus  deceriien.  Ut  in  primis  omnia 
-io.  priiKhum  totumi  ficut'tJecctreftituantur>Idemquè  Nos  pari  erga 
te>  &  ilkks  voluntate  yideamus^  &  deliberemus  quid  iìipér  his  per 
Nos  Hatui.  opòrteat .  QuamokrémlnobiHeatem  tuam  tamqdam  £delem  y 
.ac  fidelem  Nobilem  S.  R*  £•  Sufaditum  hortamur»  eique  in  virtute  S. 
Obedientis  .prsecipimus.  Ut  cuoi  actentata  omni  iure  prahibeantur». 
aggerem  Rheni ,  qui  diruptus  ed  fine  dilatione  reponi  >  Se  ut  priùs 
muniri  a  tuis  facias»  taliterqtie  confervari  municum,  ut  iterum  noa 
dirumpatur  >,  fìeut  etiam  icis  te  ex  forma  Inftrumenti  inteir  bon«  mem. 
Genitorem  tuum»  &  ipiòs  Bonoaienfejs  faéli^efTe  aftri£lum  ;  tumetiamt» 
ut  FofTam  Santerni>  a  te  fiobis  inconfultis  fa£lam>  per  quam  mutato 
veteri:  alveo  ipfum  Flumeir  conabaris  avertere,  ita  obftrui  cures»  ile 
obftru6lam  manuteneri  ;  ut  curfus  Fluminis  folito  alveo  decurrat  .Quòd 
fi  feceris ,  ficuc  debes ,  &  Nos  fperamus  »  daturi  poftea  fumus  operam 
ut  cognoicas^  nos. in;  determìnatione  hujus  negocii sequa  in  te  benevo'" 
lentia >  ac  lance  cum  utriutque  partis  Dominio  ac  Parentis  fimus  ita 
proceilurosy  ut  te  lequa  petentem  non  peniteat  Nobis  obedivifle  •- 
Datum.Romo?:  5.  '  Decembris  MDXUL 


KELAZIOt?E  ,    E    FARERE   DI   D,   S€IPlO«  DE    CASTRO    A   PAPA   GREGORIO    XIII*- 

VOftra  Santità  mi  fece  comandare  iiv^giorni'  addietro  dair  Illuftrifs. 
.  Signor  Cardinale  Guaftavillani,  che  nel  partito,  il  quale  fi  pro- 
.póne  da' Signori.  Fe.twrefi  a' Signori  Bolognefi,  per  rimediare^  alla  navi** 
gazione  di  Ferrara,  che  fi  perde,  io  doveffi  (intefe  primarie  parti  con 
diligenza)  dire  a  Voftra  Beatitudine  il  mio  parere  intorno  a  tre  par* 
ttcpla/i,  de' quali  il  primo  è,  s'io. giudico j  ohe  il  Reno  di  Bologna  fia 
quello,  che  areni  talmente. il  Po  dL Ferrara,  che  lo  renda  malagevole 
a  navigarfi.  •  . 

Il  feconda ,  s' è  riufcibile^,  e  buono  il  difegno ,  ch&  fi  propone  d^^ 
:  Signori  Fer  rarefi"  di  mettere  in  uo  alV'eo  quei  fette  fiumi,. che  fono  il 
René,  la  Savèna,.l>Idice  ,  il  Selaro,  il  Senio,  il  Santerno,  e  la  Sa^ 
verna»  .e.pafiTando^per  le  cinque  Valli  »  ch^  fono  pard  dell' antica  Fa* 
4ufa^>  mandarli  a-.^boocare  nel  Mare  Adriatico  •  t 

:  S  .  Il  .tfrzo ,;  fé  i^uò  effkxe  utile ,  o  dànnofo  al  Contiziù  di  Bologna)  il 
^^artitoi.cjhe.fi  propone  da' :medefimi  Signori  per  un  interim:,  fift<Aè  fi 
,Gogduca.a-fin«  T alveo  predetta,  eh* è  di  volgere  41'ReriO.neiIle  Valli, 
che  (lagQaAO'fqcto  Ferrara,  e  tirandolo  per  loipazìo  di  moke  per; 
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dche  per  luoghi  perdaenci  al  detto  Contado»  dargli  Fefito  od  Po 
fotto  Argenta . 

Ora  per  ubbidire  al  comandamefito  di  Voflia  Beatitudine  »  veor 
go  a  dirle  j  che  afcoltate  molto  accaratamente,  ed  in  contradictorio 
le  parti  p  e  ben  confiderate  ratte  le  Scritture  prodotte  da'  Signori  Fer- 
rarefi ,  per  prosare  Tintenzione  loro  >  mi  fono  rìfoluto  nel  modo  ièguente. 

Quanto  al  primo  particolare  io  ibn  di  parere  »  che  il  Reno  né 
abbia  arenato ,  né  pofla  arenare  il  Po  di  Ferrara  in  guila ,  che  impe- 
dita la  Tua  navigazione.  E  quefta  opinione  mi  nafee  da  tre  caufe,  dair 
efperienza  »  dalla  ragione ,  e  dalle  prove  iftefle  con  le  quali  vogliono 
moftrare  il  contrario  li  Signori  Fcrrarefi  nelle  Scritture  prefenute  • 

Quanto  al  primo  capo  di  quella  prova  dico ,  che  queJi'  esperien- 
za univerfale  dell'acque  correnti,  ch'ha  £itta  fin  d'oggi  Vctà  del 
Mondo ,  ci  moftra  chiaramente  >  eh' è  falfa  opinione  il  credere^  che  il 
Reno  areni  il  Po ,  parlando  però  Tempre  di  quell'arenamento,  che  può 
impedire  l' alveo  i  e  far  che  non  fia  navigabile  >  eilendo  co(à  contraria 
alla  (bpraddetta  efperienza  raffermare,  che  fiume  areni  fiume  in  que* 
fia  forma  »  da  che  non  (i  trova  menzione  d' un  accidente  fimile ,  per 
la  memoria  di  tutti  i  Secoli  paflati  »  né  tra  eli  Autori  Greci ,  né  tra 
i  Latini  •  Né  fi  può  dire  »  che  la  materia  de  fiumi  fia  traicurata  dagli 
Scrittori  j  poiché  tanto  particolarmente  viene  trattata  così  dagl'Iftori^ 
ci ,  come  anche  da'  Filolbfi  •  Ma ,  acciocché  fi  parli  con  qualche  ordi- 
ne di  quefio  Soggetto  :  Dica*  che  i  fiumi ,  iècondo  la  divifione  univer* 
fale ,  fono  di  due  modi ,  o  Tributar) ,  o  Reali  •  Tributar)  fono  chia- 
mati i  fiumi  ignobili ,  e  minori ,  che  col  tributo  dell'  acque  loro  Ibno 
ricevuti  da' fiumi  Reali ,  e  grandi  :  Reali  fono  detti  quelli,  che  a  be- 
neficio» ed  ornamento  del  Mondo  ibno  dalla  natura  deputati  non  folo 
per  la  fertilità ,  per  T  amenità ,  e  per  li  tanti  comodi  della  naviga- 
zione ,  ma  fono  anche  a  guì(a  di  Conche ,  e  recipienti  comuni  j  non 
folo  a' fiumi  ignobili»  e  minori,  ma  a' rivi,  a* torrenti,  a' laghi,  e  ad 
ogni  altra  fpecie  d' acque  atte  a  corrervi  • 

E  perchè  tutti  li  fiumi ,  febben  tra  loro  difierifcono  molto  gli  ao« 
cidenti,  convengono  nondimeno  fempre  nella  fodanzarcd  in  certe  pro- 
prietà eflenziali ,  hanno  per  quefio  fra  bro  tanta  ahòlogia ,  che  non  è 
mai  avvenuto >  né  può  naturalmente  avvenire,  che  fiume  areni  fiu- 
me. E  fé  quefio  arenamento  non  fi  é  veduto  giammai  ne' fiumi  tri. 
butarj,  mólto  meno  potrà  vederfi  ne' Reali,  che  fiMlo  ragionevolmente 
chiamati  inAramenti  necclfar)  della  natnra  per  la  tkai  e  ib^légno  de- 
gli Animali,  e  deputati  ancora  (còme  fi  è  detto)  per  acquedotti  co- 
muni atti  a  dar  Teiko  a  quel)'  acque,  le  q^iali  per  altro  farebbero 
pefiifère ,  e  caufa  di  mille  danni  agli  abitatori  della  Terra. 

Ora 


Digitized  by 


Google 


nìt  LA  wjmv^iom  WL  Mva.  447 

Ora  nna  di  ipidK  neioei&r^  infireoienar  e  grandi  acquedotti  è  il 
Po.  ocll' ombelica  dell'  Icalìa  >.  ti  ^aala  ma  p^r  altro  fa  da^  Greci  chia- 
mato Re  de'  fittiaif  ié  oon  perchè  nello  4>^ì<>  ^  Pp^  pì^>  che  di 
treceoto  ottanta  migìia  riceve  it  triboto  di  cento  altri  fiumi ,  che  ven* 
gono  a  sboccare  in  eflò,  li  quali ^  febbene  fona  in  tutti  (da  iei  in  fiio* 
ri  )  torbidi ,  e  carichi  di  moka  maceria ,  non  fi  è  però  veduto  dalla 
prima  ora^  che  la  naènra  deftinò  il  loro  corib  fino  at  dì  d' oggi  ^  eh* 
abbino  avuta  forza  d^  asterrare  liè  il  gran  tronco  del  ?o  ytiè  alcuno 
de^fuoi  rami ,(  perchè: ib  ciàr  potere  avvenire,  nnrolti  Secoli  prima  i 
fvk  f  nandi  >  e  .più  famo^  fiumi ,  che  bagoanp  il  Globa  d^lla  Terra  t 
4V)reUk>ao  mutato  il  fico  >  e  corio,  e  nome .  Ghi  ha  mediocre:  cogni* 
tiooe' delia  Cofinografia  può  confiderare  qiianto  è  grande  il  numero 
de' fiumi  Reali  >  che  fono  vafi,  e  recipienti  d*  altri  inaumerabili  fiumi 
torbidi  y  t  limofi  »  com'  ò  ncU'  Afia  il  Gange  »  che  ne  raccogUe  ottan* 
tacinque  ;  V  Indo ,  càe  ne  abbraccia  cento ,  e  (éìi  l*  Eufrate  fèflantot* 
tOril  'ngre  novantatre  ;^  il  Fafis  cinqaaneadue  ;  in  Europa  il  Tever^ 
ne  riceve  quafahta  »  (eoondo  Plinio  ;  il  Danubio  ieiZanta;  la  Volga  Ge% 
to  >  e  diciocto  •  Oltre  idi  quelli  quanti  ne  abbraccia  in  Ifpagna ,  V  Ebco  » 
il  Tago»  il  Duoro?  Quanti  in  Germania  il  Renò?  In  Francia.  il,Ro« 
dano?  e  pur  fi  vede,  cEe  non  fob  quefti,  che  fi  fon  detti,  ma  infini- 
ti altri  (che  per  brevità  fi  lafciano  )  fi  coniervana  perpetui  noa  meno 
ne' rami,  che  negli  alvei  capitali ,  i  quali  rami  fatti,  o  dalla  natura 
(t:om-è  la  'maggior  parte  di  queffi  del  Gange)  odalfarte,  come  fo- 
no ir  ibi  del  Niìo,-  o  dagli  accidenti,  com'è  la  n>aggior  parte  di  que* 
itì,  del  Po ,  non  mutano  fiato  naturahnente  giammai,  mentre  nelle  li- 
nee  delle  divifioni  fi  mantengono  proporzionati  gli  equilibri  deUe  pen- 
denze, ficcome  fi  vede  ne' cinque  rami  del  Gange»  ne'iette  dell'Indo  » 
del  Nilo,  del  Danubio,  e  ne' iei  del  Boriitene,  la  qual  proporzione 
o6n  fi  è  già  confprvata  tn  quella  diyificme  ,  die  fa  il  Fa  ibpni 
di  Figardo ,  dove  Y  equalitè  della  pendensa  fi  è  tatoMSte  di^« 
dinaca,  che  di  là  fi  vede  chiariflimamente  ndfi:efe  qoel  dannar def 
quale  fi  ragiona,  e  di  là  sforzatamente  biibgnèrà,  che  venga  queì 
rimedio ,  che  fi  defidera  .  Il  tenere  bene  ordinate  le  proporzio* 
ni  delle  pendenze,  importa  tanto  alla  perpetuità  de'^rami ,  che  (e 
il  Po  fi  divide^  in  due»  ed  in  tre  altri  alvei  nella  medefiots,  Qoea 
fi)pra  Figaralo,  dove  fi  parfieib  due, ed  in  que' rami evtraiìen^ m^ 
ti  Reni ,  ùxdbbéro  tutti,  perpetui ,  e  ficurt!  di  arenamento  ,  mentire  non 
varbflero,  ccmie  fi  è  detto»  le  proporzioni  delle  pendenze  (  e  che  Gic^ 
eedefle  appunto.,  come  io  diox,  ce  lo  mofira  chiaro  il  partimentq  del 
Gange»  il  coi  grai»  corpo  {appiamoi  che  dove  ha  larghezza  di  venti 
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tnìglia  fu  da  Giro  divifo ,  come  dice  Eutropio,  in  quattroiieiiea  feflam 
ta  rami,  molti  ^' quali  ricevevafio  buon-  numero  de^^fiumi  torbidi;  e 
litriofi,  nè-giammai  fé  ne  .arenò  pur  unq,  fé  neh  quando  fi  comidciò 
a  -difordinare  T  equilibrio  de*  loro  dttlivj»  fegno  ,  e  >  prò  va  evidentifir- 
rta ,  che  mai  «fiume  arenò  fiume:  ma  quaJ  più  vivQ-efempio  fi  puòad- 
durre  per  prova  di  quanto  fi  dice,  che  quello  dell' ifteflb  Reno,  di 
cui  fi  tratta,  perchè  non  dal  aa.  in  qua  ,  come  altri, penfa,  mi 
tlair origine  del*  Mondo  fino  ad  oggi,  -qùiando  il  Reno  è  venuto .gro^ 
io,  è  ito  fenvjpre  a  sboccare  nel  Po,  non  toBèrando  f  ordine  dèlia 
TiaturaVche^  pocefie  fere  altro  viaggio,  die  ^qaello,.^* fende  io  guida 
il  fue  declivio,  e  verfo  quel  vafo,  che  gli  fu  Aftinata*  come  fuo  re- 
cipiente, movimento  naturale  a  tutte  l'acque  correnti ,'  le  quali  ,tff 
ben  talora  danno  qualche  rotta  fuori  del  corfo ,  iiccomie  anche  ha  fat^ 
to  il  Reno  talvolta ,  nondimeno ,  o  ci  rimedia  fubito  T  induftrià  ^egU 
uomini,  o  la  natura  fi  regola  da  fé  ftefia;4iia  né  quelli,,  oè  quella 
jpoiTono  ^ar  altro ,  che  fegutr  la  linea  del  declivio ,  ed  invìarfi  verfo 
il  vafo  deflinatogii  dalla  proporzione  ,  eh* ha  ii^fica  della  terra,. né  at 
tro' vafo  ebbe  giammai  il  Reno ,  che  ì*  alveo  del  -  Pd^  ficcome  dicono 
tutti  Cofiiìografi ,-  né  per  altra  parte  fu ,  né  poteva  cflere  la  fua  cadu- 
ta ,  anzi  tanto  più  certamente  andava  il  Reno  ad  imboccare  ^nel  fiu- 
me fopraddetto  ne' Secoli  pafiati,  quanto  più  còmodamente  iè  gii  fa^ 
ceva  incontra  r alveo  del  Po,  il  quale  fu  Tempre! fino  airaiino.deilaino* 
ftràfalute  Settecento,  e  nove,  quattro  miglia' più  verfo  Oftfo  dì 
qud'lo  ,  che  è  oggi ,  e  correva  alla  Torre  deirUcceJlino,'  fidcome  narra 
V  Autore  dell' Iftorie  Ferra  refi  nel  terzo  Libro  •  .  '. 

Ma  perchè  fi  rifponde,  che  febbene  il  Reno  è  ito  (empread  im* 
beccare  nel -Po,  non  vi  è  però  andato  giammai  riftretto  in  alveo  par-* 
tkolare  neli  modo, che  'và  oggi,  fé  non  dal  a  a.  in.  qua,  e  Boàavéo- 
dbi  prima  tétto-  ffrioprio;  li  fpargeva  per  Ha  Campagna ,  e  Bagnando 
in  mólti  Itit^i  non  correva  nel  Pò  iè  non  lambiccato >  e  chiaro,  pec 
Éa'mkterik  &f|èfta .  lòidico ,  che  quefta  non  é  .rifpofta  da  nomo ,  chò 
Incenda  la  n^U^a  delf  ^oqué  ;  la  ^uaie  é  di  correre ^femprè  verfi>  il*  fu3 
fine,  fegaéndo  la  linea i>che' le  và  difeghando  il  fuo  declivio,  proporr- 
tiohandofir  alveo,  profondaodofi  il  letto  »  e  Aabilendofi  il  riparo  delle 
(pofiidéi^jpploclpaliliente  quanilo  la  |:^ndeiiza  èiài  grande  >  quanta  dico-. 
no  P  Sl^ori'FirVdrdfi  e|brii]iidla  àk  Rencr.vprib  il  Po  ,c  H.^uàl  Reno 
fò- -da'  itìédè  firtrr  Signóri  J  Feferarcfi  iit  una  delie;  laro  * 'Seri  ttàre  fi,  prefiip* 
^hcv'ch^  p^Oto  a  benéfiÌ2Ìo^/di^ naturai  nèlle:Valli  ^rb  .pochi,  anaild^^ 
hi'  da 'fé  pwporzionir'fi  ilTafo,  e  ibrmafiie:'fponde  tioiguiù^  oh*  ab-» 
bia^  correla  sii  ' ben  frenato  ;  che  non  jpGrfTa  andar  viigaodo  >  eiftaf^a* 
do  'per  la  larghezza  delle  Valli  #  in  che  modo  vogliono  li  medefimi 
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Signori ,  che  V  iftcffo  Reno  fia  ftato  impotente  a  fare  il  medefimo  ef- 
fetto per  il  corfb  di  tanti  Secoli ,  che  paflarono  dalla  Tua  prima  ori-^ 
gine  fino  al  22»  Non  è  dunque  rifpofla,  ma  inconveniente  ben  grande», 
quel  che  fi  rifponde  :  a  colui ,  che  per  evitare  quefto  inconveniente  ,. 
mi  dille ,  che  il  Reno  non  correva  nel  Po  anticamente,  ma  nella  Pa- 
dufa,  non  accade, che  io  faccia  rifpofta,  perchè  dimoftra  di  non  aver 
mai  letto  pur  uno  de' Cofmografi ,  né  di  fapere  ciò,  che  fofTe  Padufai 
né  quando  fi  formò  ,  né  fra  quali  termini  fi  chiudeva  >  né  qual  pro^ 
porzione  poteiTe  avere  col  corfo  naturale  del  Reno.  Refta  dunque 
chiaramente  conclufo,  per  quello  che  ci  moftra  refperienza,  ch'é  fal- 
la opinione  il  credere ,  che  il  Reno  areni  il  Po  -,  eifendo  falfo  Y  aifer* 
mare,  che  fiume  areni  fiume. 

Quel  che  ci  moftra  refperienza,  viene  anche  infegnato  dalla  ra* 
gioneTìa  quale  fi  raccoglie  a  quefto  modo  :  ogni  fiume  ha  tre  parti 
canto  efienziali ,  che  lènza  quelle  non  può  chiamarti  fiume ,  le  quali 
fono  altezza  di  corpo,  proporzione  di  declivio,  e  velocità  di  moto. 

L'altezza  del  fuo  corpo  è  neceflaria  air  acqua  per  fuperareP  im- 
pedimento ,  e  la  voragine ,  che  caufa  V  aridità  della  terra  ;  la  propor* 
zione  del  declivio  bifogna  per  vincere  il  contrafto ,  che  le  fa  il  con* 
vefib  della  medefima  terra,  la  quale  efi!endo  di  figura  sferica,  e  gi- 
rando la  fua  circonferenza  dugento  cinquantadue  mila  Stadj,  fecondo 
Eratoftene  ,fa,  per  la  ragione  Geometrica ,  che  ogni  linea  retta  tirata 
nella  fuperficie  di  quella  perla  lunghezza  di  mille  pafii,  venga  necefla-^ 
riamente  ad  alzarfi  dieci  dita.  Da  cotale  altezza  fi  caufa, che  ogni  sto 
qua  per  farfi  corrente  bifogna ,  eh'  abbia  dal  principio ,  d' onde  fi  pi^ 
glia ,  fino  air  ultimo  termine  di  mille  pafiì  almeno  un  piede  intero  di 
declivio ,  altrimenti  refta  immobile ,  per  la  forza ,  che  le  fa  la  natura 
della  circonferenza  predetta  • 

La  velocità  del  moto  fegue  necefTa riamente  data  l'altezza  del  cor-^ 
pò ,  e  la  proporzione  del  declivio  »  la  qual  proporzione  apre  il  cammì* 
DO  alla  mafifa  fluviale,  e  grave. 

E  fi  dice  declivio  proporzionato  ,  perchè  fé  pafTafie  la  pendenza 
di  fei  piedi  farebbe  per  la, gran  rapidità  nocivo  a  molte  cofè,  e  prin- 
cipalmente alla  navigazione  •  Or  quefla  velocità  di  moto  per  alveo  fpe- 
dito ,  e  per  declivio  proporzionato  non  può  mai  efTere  giammai  ri- 
tardata, fé  non  per  grande  impedimento,  che  le  deffe  qualche  grofTo 
corpo  di  terra ,  il  quale  fi  mefcolafTe  con  V  acque ,  ficcome  dice  Arifto- 
xilc ,  che  foleva  avvenire  al  fiume  Bosforo^  per  la^molta  quantità  di  li- 
mo ,  eh'  eruttavii  dai  fiio  fonte  ;  dimodoché  per  conofcere  la  quantità 
della  terra,  clie  porta  feco  un  acqua  corrente,  e  la  proporzione t che 
.pofla  tenere  la  texia  porcata  eoa  quei,  corpo  d'acqua^  che  la  porta > 
-.  Tom.JF.    .•  Ff    •  bi' 


Digitized  by 


Google 


450  SG&iTTumfii. 

bifogna  confiderare  la  qaalità  del  moto ,.  che  fa  quell'  acqua  nel  fao« 
letto»  e  fé  il  nyoto  tifponde  al  declivio  »  ficcome  accada  fetnpre  in  tut- 
ti i  fiami ,  di  neceflìtà  fi  ha  da  concludere  ,  che  la  terra  »  la  quale  va 
mifta  con  quelli ,  iia  una  parte  minimìninia ,  ed  inconiider abile  ,  ri- 
fpetto>  alla  gran  mafia  dell'  acque  loro  »  e  che  perciò  è  cofa  del  tutto 
impoflibile  >  che  fiume  atterrì  fiume ,.  per  molto  grande ,  che  appari. 
fce  la  quantità  del  limo  portato,  iiqcome  avviene  al  Nilo,  dal  quale 
fé  ne  conduce  ièmpre  si  gran  parte ^  ch'ha  dato  il  nome  ai  fiume  >. 
perciocché  il  Nilo  altro  non  fignifica,  che  limo* 

Ora ,  che  il.  Reno  abbia  il  fuo  corfò  naturale  proporzionato  ai 
fuo  declivio r  fènza  che  il  Reno  portato  da  quello  pofTa  impedirlo»  è 
cofa  manifeftifllma.  al  iènfo,  ed  anche  molto  bene  olfervata  da'Signori 
Ferrarefi»  i  quali  in  una  Scrittura  prefentata  da  loro,  vanno  concia-* 
dendo,che  il  Reno  nella  fua  efcrefcenza  (eh' è  appunto  quando  porta 
maggior  quantità  di  limo  )  fi  muove  con  tanta  velocità  $•  che*  fa  quat- 
tro miglia  per  ora >. cofa»  che  non  potrebbe  avvenire  a  conto  niuno, 
fé  il  limo»  che  porta-  feco»  avefiè  pur  un  ombra  di  proporzione  col 
corpo  déir acqua  fua.  Concluderafli  dunque  »  moho  ragionevolmente^ 
che  il  Reno  non  arena  »  ma  fa  gran  benefizio  a  quel  ramo  del  Po  »  do- 
v'entra con  la  gran^^afia  dell'  acqua  j.  che  mena ,  e  niun  danno  con  la 
poca  quantità  di.  limo». che  porta*. 

Quello  medefimO'  fi.  conclude,  confiderandò  tutti  gli  ftati^  ne'* 
quali,  pofla  trovarfi  il  Po  »  quando  gli  fopraggiungono  le  piene  del  Re* 
no»  perchè  quando  il  Reno  viene  potente  »* biiogna  »  che.  necefiaria- 
mente  trovi  il  Po  in  uno  de'  tre  fiati  »  o  groifo  »  o  mediocre  »  o  baflb  • 

Se  il  Reno  trova  il  Po  groflb  r  non  folo  non  può  temerfi  di  are- 
namento^ ma  fappiamo>  che  fatto  maggiore  per  la  giunta  del  Reno» 
anderà  gagliardamente  arando ,  e  profondandofi,  il:  letto  con  la  gravità 
del.  peib  »  e  con«  la.  velocità  del  moto  • 

Se  il  Reno  trova  il  Po  mediocre»  né  anche  per  queffò  a  vera  for- 
za di.  arenario,  perchè  il  Po  aumentato  fubito  dall'acque  del  Reno  (I 
farà  gagliardo  »  che.  potrà  fofienere  in.  fpalla  quella  falma  limofa  »  che 
gli:  porta  il  Reno»  e  condurla  fino  al  mare»  fenza  deporla  mai ;*  le  fbr« 
zc,  ch'^ avrà  il  Po»  quando^  farà  mediocre»,  fi  pofibno  calcolare  dalP 
iilefie  Scritture  prefentate  da'  Signori  Ferrarefi*»  da'  quali  fi  afferma  in 
una  di  quelle ,  che  il  Po  era  folito  ^innanzi  quello  arenamento  »  avere 
nella  mediocrità  fua  da  diciòtto  in  venti  piedi  d' acqua  *^  Di.  modo  eh' 
oggi  confidèrato  il  danno  dell'  arenamento  affai  maggiore  di.  quello  » 
eh'  è  in  effetto  ^  bifogna  confiflare^  che  il  Po  abbia  nove  piedi  d' ac- 
qua almeno  quando  farà  mediocre*.  In  un  altra  Scrittura  dicono  ime- 
defimi;  Signori  Ferraxefi  >  che  i);  Reno,  nelle  fue  eicRfcenze  ha  fedicia 
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jiiedi  dT  acqua  »  U  quali  latrati  ncflF  almo  del  Po  ^  eh'  è  al  doppio  mag« 
giore  di  quello  dei  Jleno  »  £  potrìa  calcolare  ,  «che  idiventaflbfò  otto , 
ma  io  Jìoa  vogUo  prefapporlì  più  di  cinque  >  li  quali  aggiunti  alli  no- 
ve del  Po^  Tengono  a  fare  una  mafTa  d'acqua  <)i  quattordici  piedi  d' 
altezza,  e  di  quaranta  pertiche  in  circa  di  larghezza;  il  qual  cor^ 
fenza  dubt>ìo  farà  J>aftante  nonfoio  ad  innpedire  il  ièdimento  della  ma- 
teria con  Y  impeto  del  moto ,  ma  ad  aprire  anche .,  ed  a  profondare 
il  fuo  alveo.  Dunque  né  anche  iiello  Hatò  della  mediocrità  del  Po  fafà 
potente  il  Reno  ad  arenario  • 

Se  il  Reno  trova  il  Po  bado  non  farà  mai  di  tanta  balTezza ,  che 
non  abbia  tre  palmi  d'acqua  almeno,  alli  quali  aggiunti  li  cinque  del 
Reno  faranno  un  corpo  4' acqua  lai^o  da  4]uaranta  pertiche,  ed  al- 
to palmi  nove* 

Dico,  che  una  maflTa  d'acque  della  larghezza ,  ed  altezza  predet- 
te ,  la  quale  premendo  il  fuo  letto  corra  per  il  fuo  declivio,  non  con-*^ 
fentirà  già  mai ,  uè  potrà  naturalmente  confentire ,  che  il  fuo  limo 
faccia  fedimento,  mentre  dura  la  mede/mia  caufa»  che  lo  folleva,  non 
tollerando  la  natura  due  contrarj  in  un  foggetto ,  come  tòno,  ilato ,  e 
moto  in  nn  tempo  medeiimo  :  uè  importa  ,  che  fi  veda  talvolta ,  che 
clalla  materia  portata  nella  fuperficie  dell'acque  ne  vada  il  fiun^e  la- 
iciando  qualche  particella  per  quelle  fponde ,  che  lambiice  la  parte  e- 
ilrema  della  medefima  fu perlicie  «Condoflìacofachè,  quello  non  avviene 
fé  non  j>er  quelle  parti  dell'  alveo  1  che  fanno  banco,  e  nel  tempo  che  V 
acque<:a]ano,  ma  Ja  mafla  tutta  del  fuo  limo  ibllevata^al  fondo  per  V 
impeto  del  moto  vien  portata,  fempre  nella  fuperficie  del  fiume ,  ne  la 
depone  già  mai ,  fé  non  quando  giunge  al  fuo  dncdove  anche  termi- 
na il  moto  •  i^on  potrà  dunque  il  Reno  ne  anche  ^ando  trova  il  Po 
baflb  atterrarlo  per  le  ragioni  predette» 

Ma  ^er  maggior  chiarezza  del  vero  io  voglio  prefùpporre  tjuei 
«he  non-  è  £)rle  mai  avvenuto  ,  cioè  ,  che  il  Reno  giunga  talora 
con  la  fua  piena  in  tempo  ^  che  trova  il  Po  con  tre  fole  dita  d' acqua , 
onde  Ila  sfotzsito  ;a  deporre  fubito  la  fua  materia  •  Dico,  che  né  an- 
che in  tal  cafo  può  il  Reno  arenare  il  Po^  petchè  quando  ciò  avve- 
nifle,  certa  cofa  è,  che  il  Reno  non  lafcerebbe  altro,  che  la  fua 
torbida,  la  quale  tenuta  umida  da  quella  poca  quantità  d^ acque  pre- 
detta, farebbe  fubito  fpinta  verfo  il  mare  dalla  prima  piena  medio- 
cre ,  che  foprag^ungene  al  Po  ;  e  noi  lappiamo ,  Che  arenamento  non 
vuol  dire  torbida,  ma.  fodezza  tale  di  terreno ^  che  reiida  alF arare 
dell'acqua,  e  non  iafci  cavare  alveo  dalle  piene.  II  che  non  può  avve- 
^ÌK  fé  non  per  ihi  totale  mancamento  ^d' acqua ,  durato  per  tanto 
«empo,  quanto  badi  al  Sole  t  per. far  fimile  difetto,  cofa  noniaccadua 
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giammai  al  Po  di  Ferrara  fino  a'  dì  noftri ,  né  poflibile  ad  accadere  > 
.&  non  quando  il  Po  di  Venezia  averà  finito  di  vincere»  e  diiòrdina- 
re  affatto  T  equilibrio  delle  pendenze  >  eh' avevano  quefU  due  rami  fo- 
pra  la  punta  di  Figarolo»  tirando  a  iè  tutto  il  corpo  dell'acqua  con 
la  forza  del  declivio  • 

E^ dunque  manifefio ,  sì  per  quello,  che  ci  moftra  refperienza» 
come  per  quello  j  che  c'infègna  la  ragione»  eh' è  falla  opinione  il  cre- 
dere j  che  II  Reno  areni  il  Po,  già  eh' è  falfo  il  dire  »  che  fiume  are- 
ili  fiume. 

Ma  perchè  t  Beatiflimo  Padre  t  non  folo  lo  dico ,  eh' è  vero  V  arena* 
mento  del  Po  di  Ferrara  >  ma  fono  anche  di  parere ,  che  non  vi  i! 
dando  rimedio  conveniente  >  debba  farfi  molto  maggiore  fra  lo  fpazia 
di  pochi  anni,  con  grave  danno  di  quella  Città,  eh' è  uno  dèlii  mag- 
giori ornamenti  d'Italia  ;  voglio  per  queflo  moflrare  qual  Ga  la  vera 
caùia  di  cotal  arenamento,  si  perchè  Voftra  Santità  lo  defidera  per 
il  beneficio  del  fuo  Feudo ,  sì  anche  per  abolire  quell'  opinione  popo- 
lare del  danno  apportato  dal  Reno  tanto  lontana  da  ogni  termine  di 
ragione ,  e  fommamente  dannofa  per  la  navigazione  di  Ferrara ,  quando 
trovafle  credenza  •  Dico  dunque  »  che  i  rami  de'  fiumi  fono  di  tre  mo« 
di,  naturali ,  come  quelli  del  Danubio }  artificiali,  come  li  fei  del  Ni* 
.  Io ,'  accidentali  come  alcuni  del  Po . 

Li  naturali  fono  fatti  da  quel  Maeftro ,  che  mai  non  erra ,  mo* 
Arano  gran  provvidenza  d^Ua  natura  a  benefizio  del  Mondo,  e  quan« 
'  to  a  fé  fono  perpetui  • 

Gli  artificiali  fono  per  opere  di  grandi  i  e  prudentiflimi  artefici 
regolate  dall'imitazione  che  fi  piglia  dai  procedere  della  natura,  e 
durano  quanto  a  fé  perpetuamente  anch'  elli  • 

Gli  accidentali ,  come  effetti  di  caufe  violente ,  e  difordinate  ven- 
gono fempre  accompagnati  da  qualche  dannofo  inconveniente  ,  il  qua- 
le,  fé  non  così  prefto ,  almeno  col  tempo  fi  va  fcoprendo  •  Ora  uno 
de' più  dannofi  inconvenienti,  che  fbgliono  portar  feco  i  rami  accidenta- 
li ,  e  che  fempre  nel  principio  della  rotta ,  che  fanno  co]  colmo  dell' 
acque  veementiflimo  profondano  il  vafo  loro  più  di  quello ,  che  bifb- 
gnerebbe  per  tenere  pareggiato  V  equilibrio  del  declivio ,  il  qual'  e* 
quilibrio  è  tanto  neceflario  nel  principio  della  linea ,  dove  fi  fa  la  di- 
. vifione  dell'  acque ,  per  bilanciare  la  forza  de'  rami ,  che  fenza  quello 
neceffariamente  V  un  ramo  viene  col  tempo  ad  afibrbirfi  l' altro ,  tiran- 
.do  a  fé  quello,  eh*  è  più  profondo ,  tutto  il  corpo  dell'acqua  con  la  ca- 
lamita della  pendenza  • 

Da  quefta  canfa  accidentale  nafce  quel  danno,  che  oggidì  patifce 
il  Po  di  Ferrara,  perd^è  «vendo  Figarolo  ricevuto  due  rotte >  ficcomc 
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narrano  Plfi^rie  Ferrarafi  nel  terzo  libroi  Tana  nel  ti5£.  falera  nel 
tipi;  qiiefta  feconda  caufaca  da  un  impeto  v^ementiilimo  d'àcqae 
forino  il  ramo,  ch'oggi  fi  chiama  di  Venezia  .il  quale  vicino  ad  A* 
riano  ù  divife  in  due  partii  con  T una  fae  andò  vcrfo  Adria  aprendo 
la  foce  p  detta  le  Fornaci ,  con  V  altra ,  th*è  nella  màno'dritra  non  niolf 
to  lungi  dal  mare  >  fece  due  poffi  Y  uno  dell'  Abbate ,  e  T  akro  del  Goro. 
L'impeto  di  quefta  feconda  rotta ^'chc  formò  il  ramo  fbpraddetto  »  fu 
s)  grande»  e  veemente ,  che  fecondo  l'ordinario  delle  rotte ,  profondò 
il  fuo  va(b  I  e  principalmente  la  bocca ,  molto  più  di  quello ,  cK  avrebbe' 
fatto  un  regol«éo  movimento  della  natura,  o  delParte;  comincioiii) 
pian  piano  a  conofcere  quello  inconveniente  da'Paefani»  e  li  Principi 
di  quello  Stato ,  avvertiti  del  danno  futuro ,  coìtiinciarono  ad*  aver  cu- 
ra particolare  di' quella  bocca,  sforzai^iofi  di  tenerla  più  frenata,  cfhé 
fi  poteva t  con  ripari,  e  chiufe  gagltarpiflime  ,  mfa  difiicil/nente  fi  po- 
ne freno  alla  natura  degli  Elementi,  e  principalmente  di  queflo,  il 
quale  per  la  gravità  del  fuo  corpo,  e  ]sier  la  fottigliezza  deHe  fue  par*' 
ti,  fuok  efTere  molto  contuniace ,  e  refifte  gagliardaniente  aHe  violen- 
ze, che  fé  gli  fanno  ;  prevalendo  dunque  la  natrira  ognidì  più-,  ève* 
nuto  l' inconveniente  fino  :al  fegno ,  eh'  oggi  fi  Vede.,  cdn  apertura  di 
bocca,  con  larghezza  ài  vìafo»  e  con  pendeh;^ia  i^òst  grande,  xke  rea* 
dono  quell'alveo  attiffiinò  a  fopraffare  il'  ramo  di  Ferrara,  le  quali  a- 
pertura,  larghezza,  e  pendenza , /ono  (late  molto  ajutate  da  un  altti 
caufa  accidentale  : .  conciofiiacofachè  fempre ,  quando  fono  venute  le 
piene  gagliarde ,  e  di  molte  ore ,  le  due  lible ,  che'  fi  trovaiio  neì  Po 
pi^flb  a  Ferrara,  hanno  caufati  danni  molto' notabili;  ie  poco  eonfide* 
rati,  perchè  facendo  queir Ifble  fbhiena  al  gran  colmo  delf  acque  cor* 
renti,  e  ricardando  toro  il  corfo,  fopraggiungev^'bene  fpefib-b  fecQii- 
da ,  la  terza ,  e  la  quarta  rincalzata  ^ella  piena ,  avanti  che  l' alveo  fi 
trovafie  fcarico  della  prima.  Onde  gonfiando  quel  gcan  corpo,  che  s' 
ingorgava  nelle  ft  rettezze  ^aufa^tedair  Ifble,  e  «  fofpendendofi  la  mafia 
dell'acque,  era  sforzata  a  rigurgitato  nel  va(b  proprio,  ed  a  precipi- 
tate  nel  ramo  vicino,  dove  anche  l'invitava»  come  é  è  detto,  il  de- 
.divio  aiaggiore,  cauikto  dagli  aà:identis  che- forino  il  ramo ,  verfo'il 
quale ,  piegando  di  tempo  in  tempo  maggior  colmo  d* acque,  fi  è  ito 
profondando  tanto  ^  ed  acquiflando  tanto  11  declivio,  eh' oggid)  ha  for« 
za  di  tirare  a  Te  4a  maggior 'parte,  fi  di  qui  a  poco  tempo  afiorbirà 
tttCto  if  corpo  di  quel  fiume  ;Jafciando  quanto  a  fè  fecco  :il  ramo  di 
Fesrraravie  non  vi  fi  rimedia;  eiRrtti  folki.,  ed  ordiriàrj  di  queir  Ifble, 
che  aftraverfano  *f  impeto  del  coi^ftf  a^fiiimi  glandi,  è  reali;  fìccome 
fi  vede  nel  Nilo V  iieirXndo»  nel  BòrifteAe,  nel  Daiiubio  >  è  nd  Reno 
di  Germania  #.,.;• 

iTm.  IV.  -FI?  •  '*  -Una. 
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Una  duoque  »  Béaciffimo  Padre»  e  la  caufa  dell*  accerranieoto  del 
Po  di  Ferrara»  cioè  il  mancamento  dell^ acque  Tue:  una  fola  cagione 
ÙL  quello. mancamento»  cioè  U declivio  maggiore»  ch'ha  il  Po  di  VV 
nezia  nella  linea  della,  diviiiont».che  fi  fa  fopra  Figarolo^  £  due  iole 
Ibno  le  caufe»  eh' hanno. fatto  quefto  declivio  così  grande:  la  prima 
fa  l'iiqpeto  vecjmentìflimo  di  quell'acque  »  che  formarono  il  ramo  ^  ed 
appreflb  le  foci»  nel  tempo  fopraddetto»  profondando  la  bocca  più  di 
quel  che  bifbgnava»  il  quale  inconveniente^  s' è  ito  pian  piano  dilatan* 
do  •  E  la  (econda  cauià  è  il  gran  riverfo,  che  per  il  .gonfiare,  e  xi^ 
gorgiure-deir  acque  ha  fatto  P  alveo  del  Po  di  Ferrara  >  per  T  impedi* 
mento  datpgU  ^ÌV  Ifole  ibpraddejtte  »  ièmpre  che  iopo»  veniue  le  pie* 
ne  gràhdi»  e  durabili.  £  perchè»  fieatiffimo' Padre «quefte  ibno  k  ve* 
re  caufe  <kl  male  »  a  4]uefte  bifbgna  che  fiano  applicati  li  rimedj ,  i 
quali ,  al  mio  giudizio  fono  due  ;  o  aUare  tanta  parte  del  Ietto  »  ch^ 
ha  il  ramo  di  Venezia ,  quanto  baftafle  a  pareggiare  li  declivj ,  o  dare 
un  nuovo  taglio  al  Po  tanto  lontano  dalla  linea  della  diviiionef  eh* 
oggi  fi  fa»  che  il  ramo  di  Ferrfirà  non  fode  aflbrbito  da  quel  di  Ve*" 
nezia^  e  quello  farebbe  più  fpedito»  e  di  ipefa  minore  ^ 

Il  ièqondo  capoterà»  fé  foflè  riulcibilet  e  buono  il  difegno  di 
mettere  in'  un,. alveo  quei  lètte  fiumi,  che  ibno  il  Heno»  ridice»  la 
Sa  vena  j  il  Silaro,  il  Senio,  ti  Santerno,  e  la  Savcrna,  e  paflando  per 
le  cinque  VaUi»  che  fi  moflrano  nel  difegno,  mandarli  a  sboccare  nel 
mare  Adriatico*        r         ' 

Intorno  a  queAo ,  }o  Cono  di  parere ,  che  il  fopi;addettx>  partita 
verr^bbi^  accompai^ato  da  nK>lti  pericolofi  inconvenienti,  primiera- 
mente, per  eflere  IHmato  grand^errpre  in  quefio»  genere  di  £i]o£)fia» 
il  divefc^^  li  Torrenti  da  quei  corib,  ch'ha  dato  loro  la  natura. 
Concioflkooiàchè  le  rovine  di  fimili  acque  non  fi  ponno  fchivare  più 
iicuramente  %  che  con  T aprire  loro  alinea  retta  »  più  che  ita  poffibile  », 
la  itradadet  declivio  naturale»  e  non  .impedire  mai  qu^l  viaggio»  che 
a  dirittura  li  gi^ida  yer(b  la  Conca  loro* 

Secondo  ^farebbercrrore  rimire  infieme  £bcee Torrenti  in  un  alveo 
fdb»  perciocché  tal  alveo  altro  noti  farebbe  ^  che  nn  fonte  pecpetuò 
d*  inconvenienti  d^nnofifliml»  parte  per  la  qualità  dèi  vafo  loro  »  per* 
che.  nofl  è  poffibile  air  arte  proporzionare  tin  alveo  a  fette  corpi  d^ac« 
que  irregolari  ,1  quando  baie  ii  diiegAafle  di  girarveli  tutti,  in  una  vol- 
ta» quanto  più^vendofi  a  sformate  ad  upo  per  hbOì  .  e  dovendofi  a« 
ipettare  jl.  benefizia  del  tempori  «parte  «per  quella  forza  eicoeffiva^. 
ch'avrebbe  tt^4  m^ifla  d* àcqu^^^ grande le^  4iffiQle.ad^«i^eire  .figmr^ 
giata»  e .  farebbe  f:ome  le  uno  i)ve0$  4  <9QìtMtbtte.  con  fette  nemici 
feparati ,  e  volefle  unirli  tutti  infieme»  per  non  iàpere  il  danno»  die 
le  potefle  nafcere  da  tale  untole»  Vi 
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.11  tano  errore'  ikrebbe^il  toler  teAeiè  in  rpaHa  un  corpo  gran>> 
«liffimod' acque  violeMe',  con  Ibfjiiefldèrle  -nel  JMexto  deli  Aòrfp.  loro^>^^ 
.TioIentaxB  lar)fofzidel  decKWo',  quando  h  ìiiiurs  più  refiftv  àl^  difenile 
dell' arte*  Condbffiachè'da  fimirifofpénfiOfifriialcòno  pe^r.l*Oi*iinàrioil 
fiiaMÌorì«e  phà  tniferabili  dand ,  ckéfògUonoIridiVef»  i'^Po|>oli  éà 
quefto  elemento,  e  dàlia. médefima  A)Q>eafi<Dne  hahno origine  ttitte 'le 
.fùù  grandi,  e  i»ù  in&mi  Paludi, clteàfBiggo(jo-tifQltej>af ti  derih6tt« 
do,ficcome  è  noto  a  tutti  coloro > 'che  incenddno^if  fito^-ela  ^adui^ 
2ÌOQe  della  terra  $  li  ffopraddetti  IneoUvenientrtatriép^iù  teÉtVù  ^ètreb* 
Iraoo  alpectare  d»>que^  v^'.  quantb! che |£>'rzataHiente'delli  fèttd 
correnti  ne  avrebbe  a  ricevere  di  fei'  i  Jlnea  'riitca-,  da^^d^fli  vipniéntfd 
percoifi)  .con  impeto  eccèffivo  il  Sina)  ihf6rfdré<ddr&lyebv  di  necefit^ 
tà'bifegnerebbe  o  che  'rempeffle,  o  che  verÌàfl<f;cotf  perìoólcflìfliiiia  i^ 
nondazione  comprata  toa  molto  Oro ,  è  molte  fetkhe  ,'le  oòtt  .fi>l6  feti} 
za  giovare ,.  ma  >  con-  miocere  anche  grandemente  hllil  'A^^azìbde-  -A 
Ferrara, «fiicendoff  povero* •d'^acquei'tuetó  ^u^ri^itioi^fìérlà  ^rìVaik^ 
■  ne  di  tamì- fiumi •jàl'-qttal'Atahcamentot'àccbmpa^att)  coI"dahttòi  chd 
&  ì|  Po  di  Venezlal  cadfèrebbe  tófto  1-  tt]cìmo>i$<sfr&AfenM^ i&l-  Pe'iA 
Ferrara.  Qàefte  tagioni^tte  da  tae-^iè  vokeà*  ignori *Fer^arefi<iieI 
cor(b  della  caufà  furono  da  loro  riconofciute  per  eificad  >  e  inufiato 
difegno ,  ne  propofero  un  altro  .col'  quale  fi  fuggivano^; li  tré  inconve- 
nienti fopciddetff ,  che  iónb  la  iKverfibne  ,  V  uiiione,  «  M' foQiea^Htf 
di  tante  .acqqe ,  il  qàaKtìtdoAo  p2[ftito><tiittritohft  cheióoà'  fi  levi'it 
Renqtdal  Iettò  ,:ch'^og^  eién«,  io'  fliimoi  éMe<0it' Buono»  é  degno  9 
eflère^afchracelato  non  gii  per'altrac^ufà,  chef  per  JalTanificazlórié? 
dbUe.  Valli  proporla  da' Signori  Ferràrefl,  co&utiliffima  ài  pabhikà'ì 
ed  al  privato,  ed  atta  a  fare  inimonale,  e  sloiriòfii  U  Ama' di  qu^ 

Prinópe,  <;he  01  attendere*      .  ^  •■    '  '■•'•■'  '••■•    • 

.  paralo  al  terso  Oapo>veÌ<te  &ib(l&  ufifè.,''2f  daiià.olÌi'aY.02>néM 
di  >Bologaa ,  il  parttto,'Cllie' fi  propone  ^fiUì^tìtémi,^  flfiOitl'fì  ^cottH 
dttctirea  ^e  l'alveci  predetto ,  cR^fa  àim^étc^ìlWMb'^fMo/Và^ 
ti,  che  ftagnaMO  Tofto  di  Feti^ra,  e  tirìMòlb  >^'rJ6'Ypsifo|ffl'éu>htf 
pertiche  per  luoghi  peYtiiftfnci  'àrdettbC6ntadòydaiigirriéfitò  nfl  W 
fotto  Argenta;.  •'.•,•••;     .-r. 

lo&no^  parére,  ehe  &'ì  "Si^ri  Bolognbfi^  ]alcérarino  torii 
ictai!&  addbflb  aeque  pbt^m^,  'Hemif  ùSAó  qviéé  de^Heiiò  ;  i^ételir'ferie' 
inotadaaiohi ,.  e  «h'tibblano  ^  éom^f^pét  «ualSKé'  t^p£f  a^èrfefizio 
di  ttcnrai  non  ipottk  ie^eigis(ri(6iàl  AlMniènti }  €Hè^'^iiìn<ilbàì'Kjoài 
loda  Htról  e  tÌMH  piAv,^  ^^t^iWni.'ìèDé  <à,rèbbbtto'vIcifii'!iB|>eii; 
«àov  av^fièro  piwtoftó  i[jl%nb<'di  fìdJatorf  per  r-àtqrk/ptópije^ché 
id!kKMidaBÌofti  d'acque  ÌaHQiie>  il  j^iScold  éMk  ^(ttali  inòndaztoflfi  ^ 
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irà  e  grande  I  e  vicino»  fe  vpgUona  coafideraìrc  prìmienuneate  quel 
d^e  iap^n^  il.^Kcre  {(«iHn«  fi^  deico.dl  ibpra)  il  fop  viaggio  na^ 
curak  M  un  corrente  ;r:uiiiofo  »  che  à  ii;te«  r6t»  fé  ne' col-re  aHa  fisa* 
pnadcflii^tagU  dalla, matura..  Secondo  il  n^ndarlo  fenza  freno  cT aku 
gioì  «e  di;  letto  proprio  j  .fiiichè  egU  fi  yaida  fokmando  tutte  quelle 
cofe  da  {9  ftefla«  Terzo  per  il  danno,  che  potrebbe  apportare  l'unio- 
j|^  di  cinque, corpi  d'acque  in  quel  tempo,  che  gli  alpetti  del  Cielo, 
e  la  qualità,  della  Stagione  fi  unifliero  <  co<iie  foglfooo  fpefiò)  a  £ire 
•piogge  lungl^e/  ahjbpmlflntij  <  ruinofe.  I>ico  cinqhie  corpi  d'aeqoe^ 
con(idérand|o  prioia  V  acque  proprie ,  ed]  ardioairie  delle.  Valli }  feconde 
qiitfìle-ti  che  .portafli?  il-Reooi  ferzo  le  accidentali >  cho  ci  mandaiiè  il 
Rovericio  del.  Po,  chiamato  4a  loro  «le  Payefaoe)  quarto,  quelle  che 
vi  conporreflero  de' molti  fcolatori»  ed  altri  rivi /e  rivetti,  ed  ultimai 
mentei  queUa  quantità ,  che  potrebbe  raccogliere  nel  fiio  grembo  1*  i« 
fiefl^.  Valle  dal  cacfere.  delle  piogge  per  tutto  Io  ipa^io  della  fua  gran- 
dezza i  la  quale  ^alli  S^g^or)  ferrarefi  inuoa  .Scrittura  prefentacami , 
fi  ;«a|Qpla  lunga  da  dieci,  e  larga  da  fette,  in  [otto; miglia  #  Confiderato 
f^òa'isìigran  rau^anza  di  taot^  accfue  faciliflirna  a  fuccedtre ,  non  puj^ 
pdh^r.  M/P<^  perioolola  $  e  dannosa  (onain«amente  al  Conado  di 
Bologpa« 

'  L'ultimo  parttoo  4eIF interim,  il  qua!  danno  parte  fi  va  rimedi»* 
do  da\$igno|i  Ferrarefi,  con  dire.,  fa  g^  argini ,.  rompe  gii  argini ,  e 
rif^, gli: argini frim^edio  aiìai  malagevole  a  chi  volellb.  adoperare,  par- 
cs  ^:Va  efteQuaiida  con  un.  argomento  poco  fitffifiénte.  fiittó  in  quella 
pittura  prefimtfta  da' Sonori  Ferrarefi,  nella  quale  ;fiQx>ricfano  alle 
obiezioni,  phe  fece  l'Ingegnerò  di  Bologna,  perchè  vc^ndo  i .foprad* 
detti  pignori  Ferrarefi  provare,  che  per  qualfivoglia  inondazione,  l* 
acque  delle  Valli  non  fi  alzerebbero  più  d'uu  piede,  e  potendo  la 
^detta.  Valle  rìfiey^re  cinque  corpi  d'acqua  ( come. fi' è  detto  éi  fo^ 
pra  )  ;efli.]nqn  fanno  pnenziope,  che  d'ii^'  corpo,  folo^  eh' è  quello  del 
Bfi|0,^!e  (a^ji^T^fjphe.qpaodo  coqcoripno  molte  caufe  ad  un  efiet* 
fo»  ,fopra(>del  iq^jile  fi  ^argomenta,  bifegna  narrarle  tutte  a  còmp^ 
mento,  ^trimèati  l'argomento  rìefce; fallace,  com'è  qutfto  ;  in'  óltre 
queir  argomento  fi  appoggia  ad  un  fondamento  falfo,  quando  dice» 
che  yna  pioggia  non  può  dur^e  ventiquattr'ore  fenza  ceflare,  perchè 
s'incontrano  sV/«tte  ^i^ellazioni;  auut^te  .dalla  ^^  e  «dalla  quali* 

tè  parrìcolare  del,  luogo,  che  paufiiiio  piogge  s)  lunghe  j^  e  sì  rumofe  » 
cbi^  ìragioneyolméntfii  fi  poflbnp  chiamiure  i»ccpli.  diluvj ,  e  da'  medefi* 
91Ì  Sagnofi  Ferrarefi  ifi  afferma-  che  T  anno  'i54AVquan^  il  Renò  rup* 
pe  ili  su  quello  della  Pieve,  furono  così  lunghe  piogge ,  che  durarono 
tre  mefi  cootinai>  «a  dtconO) anchOi  che  qaefli  iotto.efiecci  molto  a^ 
1  •     '  '  «• 
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ri*  Votendo  perciò  inferire  >  die  non  fi  dev:<inò  temere  t  cohfiglio  ai 
«io  giudizio  poco  ilcuro-per  coloro >  ch'hanno  il  governo  delle  co& 
fmbt^che ,  da'  quaii  ogni  inconveniente  poffibile ,  iè  ben  di  ra^o  eoe  • 
tingente;'  fi  deve «veggiar^  con  tanca  raiitela »  come  fé  fi  folle,  ad- ogc. 
CM:a  dietro  alla  porta»  potendo  nalcere  in  poche  ore  una   mina  s 
grande,  che  duri  poi  per  molti  Secoli ,  come  fu  quella  dei  medeiimc 
Po,  narrata  da  Herodiano,  quando  con  veementiffima  inondazione  an> 
negò  tutto  il  Paefe  vicino  a  molte  miglia,  e  formò  le'^^iette  Lagune  « 
chiamaci  dal  medl/sfiom-  Herodtano  li  Setce^  mari  >  da' quali  per  molti 
^coli^fiiafitttta  la  più  bella  parte  d' Italia ^  quell'inondazione,  chi 
bene  ia  tonfideipa.  vedrji ,  che  nacque  dall'  ignoranza  di  colorò ,  che  fi 
Jafciaròno  riverfare^addoilb  f  acque  delia  Fodà  Ciodiana,  fenza  conila 
derare,  che  fé  con  quelle  vi  fi  fofiero  congiunte  l'altr' acque,  che  vi 
potevano  concorrere,   ficoomc  vi  coocor^ro,  fi  farebbe  caufato  un 
danno  irreparabile ,  come  (i,  causò  ih  effètto^ 

:  Epik^ndo  dunque  tutti  li  tre.Cajii^  conchxlp,  che  il  Reno  non 
atterra ,  de  può  atterrare  il  Po  :  che  il  primo  dileguo  di  mettere  li 
fette  fiumi  in  un  alveo,  e  ihandarli^  a  sfogare  nell' Adriatico,  non  è 
buono,  né  rìufcibile.  E  ch^^  il  fecondo  difègno  è^ buono,  e  riufinblle» 
ma  folò  per  la  bonificazione  delle  Valli  •  Che  il  partito  dell' interim 
farebbe  di  gran  foggezzion^ ,  e  danno  al  Contado  di  Bologna ,  e  pò* 
teebbe  fiiceedere  cafo ,  che  gli  fofie  caufa  di  gran  calamità ,  per  le 
caufe  .narrate  in  ciafi:uno  de*  Capi  fopraddetd  » 


Si 


BREVE  DI   PAPA   CLEM£m*E   Vili.   AL   CARPITALE   DI    S.   CLEMENTE   PElt 

l'  introduzione  del.r&no  nelle  valli» 
,   C  iL  E  M  E  N  3    P  A  P  A    VIIL 

Dlk&t  Fili  nefier,  ialìitem,  &c.Exigit  a  nobisOfiic)  noftri  ratio, 
ut  noftrorum,  &- Apofiolics  Sedis  Subdkorum  ftatui,  &  bono* 
jTum  confervationi  omni  ftudio  confulamusi  in  eamque  curam  prsci* 
pue  incumbamus,  ut  etf,  qua&  quovis  modo  iilis  damno.  Se  detrimen* 
to  efle  poflunt.omnì  cura ,  &  diligentia  adhibita  removeamusi  volen^ 
cesigitur  infìumefi$,jSc  gravibus  dUmnis,qus  Agris Provincia?  Roman- 
diobé  »  Ducatus  F^rraria? .  &  Comitatus  noflrorum  Bononiac  ex:  aqui& 
fhgnandbus  ad  dexteram  Flumipis  Padi  Ferrarienfìs  nnncup.  infe- 
funtur,  opportune  profpicere,  {a)  3c  infuper  navigationem  illius  ranu 

Flu- 

{i)  tto  fcftitne&da  unriffóMc  Fadi  FcmrifK* 
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fluininis  iPadi  iam  dcpcrdicam»  &  amiflam  a  loca  Seellaoe  nidciipit* 
fètt  alk»  opportunion  prò  locoram  yaj-iecate  dcfignando  nfqac  ai 
loca,q(ue  vtUgo  dìcuiitor  Prìmactj  &  Volaiue  lefticiicref (^)ac  in  pn- 
mìs  Ctritatem  noftram  Ferrarla?  p  ac  iUios  Scacuiii  ab  evidend  p^iì^o 
fiibmarfiofiis,  quod  illi  ex  veloci  curfu»  &  ìmpccu  Flnna^is  Rheai 
fkirM  tempore  immioet  exiaiere*  &  liberare, aoimadirefteKelqtte»  ite 
ex  infonaatioDÌbas  capcis  aobis  inootaic ,  htec  omnia  mala  a  forrenci- 
Ima  proveoiie#  <)ei  tempore  inundadoAum  aquas  tnrbidas  in  alreum 
di^  Flaminis  Padi  Ferrarieofis  deferentea  alFeom  ipfiim  terra  i  &  ce- 
no repicveranCf  ac  io  àks  magia,  ac  magpbi  icfkpts  ab  eo  tempore  et- 
tra  pouflimum,  qao  aqoar  ffaminis  magni  j  Se  pneopoe  PlubiJLoanbari- 
&^9  ifi  di£lQ9i  alveura  Padi  Ferrarla?  ingrcdi/&  iofliiere  defUterunr; 
qaia,  lu:  yerifimilicier  ereditar  #  aqaa  pr»di£^a  Padi  U>mba^è>  duna 
per  diftnm  alveum  deosc rebat  illam  magis  purum  j  &  expurgatam  con^ 
fervabat^  &  quandoquidem  bajafinodi  sepletio»  qtue  in  dìea  angetnr 
in  cao£i  tH^  Mt  aqnaè  Vattium  ad.dexteram  di£li  alvei  iapeniìam  in 
dies  fimtfiter  xnagis  augeaittnr»  &  agros  fubmerganti  ip^qne/Gvdtas 
fctrsLrìs,  £c  eins  agii  in  deterìorem  ilatnm.reducaotur:*.  Idciroo-.noi 
andkis  reladonibns  plurinm  Peritoram ,  &  nominadm  dileftomm  tì»* 
rum  Augoflini  de  Spemazzatìs  Lauden.  e  JSocietace  Jefu,  ac  Everardi 
Conzzernx  Fiandri  noflro  julTu,  ac  in  re  adhibieorttm  t  ac  andtdsetiam 
£epius  Oratorìbus  ,&  Pròcuraioribus  Civitatum  iotereflè  bafaeadum.  (^) 
Tandem  ex  Voto  edam  dile£lornm  fiUorum  noikorom  FlaBiinj  Sanébs 
Maria?  de  Pace  Platd  >  Petri  &  Pancratj  Aldobrandini  S.  R.  E.  Came- 
rari, Of^avj  San£tae  Sabina?  Bandtni ,  Pompei  S«Mir  Balbino  Arógei^^ 
Àlphonfi  S.  Sixd.Vicecomìtis»  Se  Pauli  i^^mìlj  S»  Marcelli  Titnlorum 
Pra^sby terorum  ^  ac  Cinthj  &  Qeorjg)  in  Veiabro ,  &  Bartholoma&i  Saoftae 
Marie  in  Porcicn  Diaconornm  Oedj  nuncupac.  ejasdem  S.  IL  E.  Car- 
dinaliam ,  ac  fuo ,  quos  ad  hoc  negodum  examinandnm ,  &  difcntìen* 
dam  delegimus  in  hanc  venimus  deliberadoojmi  niimrttm  »  Alveus  pne- 
àiStnS  Padi  FerrarienGs  a  loco  Stellale  fupradi£to  >  feu  alio  opporrà* 
niorii  ut  dìftum  eft  >deji^nan.  efibdiatur,  eveavetur  ;  expor gerar»  & 
in  priitinum  e]as  ftaeom^  prout  iìera  porerit^redacaturi  ut&  aqwe> 
qua?  vicinos  agros  Ìabmj?rgant.fuam  deparfiim  »  &  exìcum  habere  per 
fupradi^um  Padi  alveum  priftina  navigano  refiìcni  queat.(//)Hujurmo^ 
Vii  a;atem  effufionem  per  iapradi^am  expui^adoMtfi  ita  locipiendam^' 
e(!e  decfmimas..  Primum  /cilicet  jut  doriUm  illud>  fcn  iìh  'terrs  diva» 

»       •  '    ■  db, 

■  III  iii.mp   if        »t     I    ■         II'       '  *■     li.l    I     ifw  I    Hi<   il"i,  ■  II'     <     'Il      I  I       I    .«i 

{à)  frohibenda  Ciyitate  -Ferreroe  tb  «videòti  rìae  a  loco  Stélk«  "aò  loca  Trìiiuru  ^  VokiMe  • 
fenculo  ibbmer&m^^  Fbmm  ^ketùr.  (d)  Indifioidafii  «kctfMfioiiefli.  a  kcò  f^fdkf 

{()  ld«o  Pontifex  de  coofilio  EmiocctìlTiino*  to  U  Bi<;jcf#  M  TtUt  ut  pcitno  aqine  ftagoam 

fum  Caid  fiwyejpl.  fiiper  hoc  oc^olio  f ta&  .  tea  in  InfcfioribiiS  fartibai  rtralcaiMf  ia  ftidaai 

^onfli  «Modat,  4it  cAidiacur  alrci»  Padi  Fora*  Maiiw#  .     e  >. .  i  ^ 
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tia  9  ac  repletio  >  qnx  in  eodem  Pad!  alveo  nunc  conrpickar  in  loco 
appellato ,  la  Riviera  di  Filo»  Iteot  alia  fimilia  dorft  tam  fiiperias» 
quam  inferìtt&  i^xiftentia,  five  prope  Argentami  Ave  pi^o^e  &- A^ber"* 
tuaicoUaMar^vel  manuali  Operarìoram  labore  «veli'pfiufunevaqua^au^ 
xilio  »  prout  experieniia  ia  ip£>mec  opere  >  &  loco  mèlius.  fere  de- 
moo(lrabic«  Volumus  aucem»  &  mandamusy  ut  fublatis  hujufmodi 
dòriis  modo ,  quo  fupra  j  &  cum  aquae  ftagnantes  ia  ilHs  partibus  in^ 
fèrioribus  exitum^  feu  excolationem  habuerinti  q\ix  a  dd.  Peritis  Taffi** 
ciens  judicabitur^  (f)  tane  flumen  Rbeni  ab  ejus  folìta  curfu,^  quem 
nunc  tener  cusl  ingrelTu  in  prxdi6lum  alveom  Padl  fupra  Qvitatem 
Ferraris  remov^atur,  &  in  Valiem  Sanflas  Martina  derivetur*  Unde 
per  didanì^  Valiem  qaanta  magia  fieri  poterit  expurgatom  i  &  clarifi- 
catum  in  ramum  eiufdem  alvei  Padi  Ferra rienfis  di£ium,  il  ramo»  o  Pa 
di  Primaro ,  in  locum  Judirìi  eorunidem  Peritorum  magìs  òpportunum 
reducatur,  (/)  quo  fa^o  efiufionij  &  purgationi  ejuidem  alvei  fupra 
di£bam  Civitatem  Ferrarien»  Se  locum  Volante  operam  <lari ,.  &  in  il* 
lum  aqua  Padi  prs^di£ti  Lombardiae^  loco  fupradiflo  Stellate  ^  feu  alio 
opportunìóri  defignari  modo>  &  forma  ab  ei(dem  Peritis.  declaran*. 
introduci  debeae,  &  ad  hunc  elTeélum  quolcumque  atv^eos ,  &  quaicum* 
que  feiflas ,  &  excavationes ,  Uve  prò  intròducenda  aqua  óì&ì  Padi  Lombare 
dis,  live  per  lineam  alvei  ejufdem  Padi  ntincupat»  il  Po  di  Ferrara», 
e  di  Primaro  >  ad  breviorem  modum^/ive  terminum  reduccmdum  fieri 
pofllè/  (&- debere  volumus ,  Se  mandamua  in  longitudine ,  latitudine» 
profunditàte  »  &  in  quibulcumque  locis  Peiricis  ad  hoc  ele£bÌ5>  feu  eli** 
gendis.  benèvifid ,  &  cum  fàcultate  conftituendr-ubicumque  opus  fueric 
opportunos  ^ggeres  in  altitudihe>  latitudine ,  ac  ìotìgitudine  ab  ipfis  Pe- 
ritis defignandis.  (^)  Cum  autem  aqua  Padi  Lombardia:  in  dicium  al* 
veum  Ferrarien.  ad  eam  quantitatem ,  &  fulHcientiam  introduca  fue** 
fit^  ut  atveum  ipfiim  ad  loca  ufque  Primari  »^  &  Volane  puriim>  & 
expurgatufÀ  confervàre  »  ac  rarbida^;  aquas  fluminis  Rhem  ^'^alioniilì: 
deducere  >  &  expellere  |>otfrrit ,  rune  ipfiim  'flumen  Rheni  in  èundem* 
alVeum  juxta  Civitateni  Ferrarien»  in  Itìcoi^  &  modo  a  prxdiais  P^rr* 
tis  approbar^  refHtui  jioflc  'decermnwrs ,  cacteros  vero  torrentes  ab^ 
ipfo  operis  initio  extra  di^àm  alveum  Padi  Primari  detineri  manda- 
mus,  aurfattem  ni/i  clariiScatos»  &  rurbida  mareria  in  Vallibus  deper- 
dita expurgatòs  in  ìllum  ir>gi*edi  prohibemns.  Verum  ubi  aqua  PadB 
Lemt^àr^  itiodd-q^D^  ptoixime  fupra  diftum  eft  introdiifta  fuerìt  tunc 
illi  ^tfòque  in  jprarfiStunx  alveum  Padi  Fé rrarienCs  iis  in  locis  i,  &  mo- 

dis  y 

niii|  iii>  ai  ma    ì   fiiwui'i  nt^ab— ^1    inin  •fiU        i^i'>iii>»    ■■■   ■     I.' ■  ■      ■       >■     ir         i 

(e).  FfiAn.  deduntuc  flamcft  Rheni  ia  Valtéoi     Ferr»  prò  introdocenda  In  eam  aqoi  Padi  LontK 
&  Nhitjne«      .        !  .'"  (g)  Qua  liatrodo^b».  iult  qaod  ftime»  Rbeai 

(/)  Ocbdt  exciTetut  lùVeaK  d.  fiU  (0pra.Civit;.'    ili  cniidem  alTcotu  ifttrodnatur  •. 


Digitized  by 


Google 


4^91  SC&XTTVEE 

«lis  9  quos  pnedi£^i  Periti  ddignaverìoc  reftitui  poflè  deceniifflus  •  Fra 
execuciooe  autem  praemiflbruni  >  &  alìonim  quorumcumque  #  quo^  ad 
prolèqucioncm  »  &  perfe£lioaem  hujiifmodi  operìs  necei^ria  Aieriot» 
c^  opporcttoa  :  (b)  Nos  aou^pncat»  Apoftolica»  tenore  pr^eQ€tutn>  di* 
flricle  prxcipieQdo  mandamus»  ut  cam  Cocnmunitates»  &  Uoiverfita* 
ces  Civitatum  »  &  locorum  ,  quam  Ecclefi» ,  Monafteria ,  Collegia  t  & 
Loca  Pia  >  &  particulares  perfona:  quscumque  »  tam  Sa^rulares  qaam 
Eoclefiadìcs  quacumque  dignitate  >  &  pra^eminentia ,  etiam  Speciali  no- 
ta digns  prsfulgentes ,  &  quibufcumque  privilegiisj  gratiis,  8c  indul* 
tis  TufTultse  abfque  aKqaa  cootradiflione  in  eprum  agris»  &  bonis  qua« 
fcumque  efroflioDes»&  tncifiones,  alveos,  hffàs,  tam  prò  derivatione 
aquarum  Vallium  »  &  de  una  in  aliam  deduffciooein ,  qua?  prò  diverfio* 
ae  Rheqt,  Lamonii^  &  aliorum  Torrentumt  ac  pvo  direflioDe  Jioes 
alvei  ejuidem  Padi  nuncupat.  ut  di£tum  eft ,  il  Po  di  Ferrara  i  e  di 
Primaroi  fieri  permictant  >  (/)  &  qoi  prò  tali  cauracompenfationem>& 
damnoruoì  refefliooem  prxtendent  i  id  cìrcumfpedioni  cu£.^  quam  hu jus 
operis  Superintcndentem  deputandum  duximus>  notificare  teneaotur  in 
termino,  &  terminis  a  te  flatuendis,ut  eorum  damnorum  conveoiens 
ratb  haberi,&illis  debita  compenfatio  tribui  poflitj.quas  oompenfatioi 
&  damnorum  refeflio  eorum  fumptibus  tribuenda  erit ,  qui  ex  huju*. 
fmodi  bonificatione ,  urilitatem  (èncient ,  quorum  etiam  fumptibus  uni** 
verfum  opus  ejufHem  boni/icatìonis  faciendum  erit.  Quocirca  eandem 
circumfpe£^ionem  tuam  hujufmodi  operis  /uperiotendentem  audori* 
tate  »  &  tenore  prardi6lis  conftituimus  •  &  deputamus  j  tibique  inìungi^ 
mus»  ut  ad  eorumdem  prsmiHorum  execucionem  qoampximttin  deve* 
niri  cures»  &  cum  efieélu  facias»  dantes  tibi  plenam,  amplam»  &  u« 
niveriàm  facultatem  tam  omnia ,  &  /iugula  premiflà ,  Se  alfa  ad  fo&li- 
cem  prolequtionem ,  &  expeditionem  hujus  operis  necefTaria ,  &  op- 
portuna faciendi»  ordinandi^  Se  exequeodi,  quam  etiam  per  illorum 
exMutionem  omnes.  Se  iinguloi»  qui  ex  derivatiqoe  di^arum  aquarum, 
commodiim  fentient  >  &  expenfas  prò  hoc  opere  neceiTarip  faciendas* 
contribuant  ordinandi  ;  (/)  uxque  utijitasi  &  b^^eficium^  quod  exinde. 
cuicumque  ioterefle  habe^ia  proveotum  ed  faiùlius  digno^i  valeat»  & 
ad  effefìum ,  ut  prò  fua  rata  tantum  quiique  fupradidorum  in  huju- 
fmodi expenfas  concurrat ,  altitudine  aquarum ,  &  terminos  quos  attin- 
gunt  cum  inrerveni;^  Peritorum  citatis  interefle  hahentibus;,  menfursMtio 
^cidndai  &  terras»  &  bona  in  Territorio  Ferrarif|94>  j^pnpi^e^fir^ 

I 

{bl   MtfidftC  fic  uUiit  «lyifemayc  toriilio*  -Id^»- MccfifìMi  dat  fiicylmtm  l»ft,.a&-«lM  par» 

oìt*  Scc«  cootndicat  opeutiooibus  fàcieodis  ficicodi .  ..  -      ^ 

(i)  Qjiod  oomibus  uroea  ùaì  debct  compco-         (/)  Et  ut  cujufcumqùc  loterefle  di^fctiuf^ 

iàtio  Jinmorum ^  TuipptibuSi  lotc^cik  ^bca.^  Se  -  «yo^t  tenps.mcnfQjaiji  «dIùbit^^f^itV«  tea 
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Jtomandiote  nmnc  Paluftria,  auc  Humentia ,  five  Padi,  alioramve  flurhi- 
iium ,  &  aquarum  inundationi  obnoxia  deicribendi  >  .&  ab  aliis  bonig 
huìufmodi  detrimencis  minime  obnoxiis  iè parare ,  8c  prò  modo ,  ac  ra* 
tione  uulitacis  >  quae  di6lis  bonis,  fic  defcriptis  f  &  defignatis  per^eniet> 
live  ex  eO|  quod  ex  tali  bonificatione  facìlius  ad  calciiram  reduci^  vel     / 
alia  redufta  tane  férti]iora,&  uboriora,  aut  utiliora  reddi»  vel  ex  eo^     < 
quod  a  flun\inumj  &aliarum  aquarum  immerfionibus  >  &  inandatioqi- 
bus  tutioraj  &  fecuriora  remanere>  aut'aliud  quodvìs  commodum» 
&  urìlitatem  ex  opere  hujufmodi  coniequt  poflìnc ,  prò  modo ,  rata  » 
&  quantitate  commodi ,  &  utilitatis  expenfas  hujufmodi  Inter  omnes  ,- 
&  iìngulos  poflèfTores  diftorum  bonorum ,  adhibico  Perltorum  ad  hoc 
ele£lorum»  feu  eligendorum  arbitrio  tuo  ftatuendi^  decidendo  ^  &  par- 
dendi  ,  eofHemque  ad  realem ,   Se   eifeftualem  fatisfa6lionem  cogen<* 
dì  9  &  compellendi ,   necnon  ultra  di£bos   Peritos  quofcumqae   Olii* 
ciales  in    hoc  opere  faciendo   neceflarios  arbitrio^  tuo.  eligendi  ,  Se 
ìllos  quandocumque ,  &  quotiefcumque  opus  fuerit  mutandi ,  illifque 
provifìones ,   &  mercedes   congruas  coaflituendi  ,  &   aflìgnandi  ,  ac 
prsterea  illos  >  &  Peritos  prsdiàos ,  ac  practerea  etiam  alios  quofcum* 
que  >  qui  in  praemiflis ,  vel  eorum  aliquibus  vel  in  tra6lando ,  &  ad  fi* 
nem  dirigendo    hujufmodi    negotium  operam ,  &  ihduftriam  fuam  di^ 
ligentem  ha£tenus  aut  prò  tempore  impenderint  ultra  di£tas  provifio* 
nes ,  &  mercedes  (imiliter  arbitrio  tuo  reinunerandi ,  &  alia  quscum* 
que  circa  ea    neceflaria,   feu  quomodolibet  opportuna  faciendi,  or- 
dinandi ,  mandandi ,  &  exequendi  :  (m)  caufàs  quafcumque  tam  civi- 
Us  quam  criminales  ad  hujufmodi  bonificationes  fpeftantes ,  aut   ab 
ea  dependentes  »  &  emergentes  fummarie  ilmpliciter ,  &  de  plano  fine 
ilrepitu>  &  figura  judicii,  manu  Regia  ^  nulloque  juris  ordine  fervatOj 
ac  omni ,  &  quacumque  appellàtione ,  recurét ,  Se  reclamatione  poft* 
pofita  >  itaut  fi  appella^  >  aut  récurri  cbnrìngat  non  ad  alium,  quam 
ad  nos,  aut  Romanos  Pontìfices  luccefibres  noflros  appelletur,  aut 
recurratur ,  &  nihilominus ,  Se  proceiTus  caufe ,  nec  operis  pra^i£li 
profeqntio^  aut  integra,  eius  executio  aliquo  modo  impediti,  retar- 
da ri  ,  aut  difièrri,  vel  fufpendi  poflit  vigore  cujufvis  appellationis>  auc 
recurfus  etiam  ad  nos,&'  Sedem  Apoflolicam,  aut  cujufcumque  inhi^ 
bitionis  ,  nìfh  Commiflio  manu  noflra  ,  aut  Romani  Pontificis  fucceiTo- 
ris  noflri  prò  tempore  exiflentis  fignata  fuerit  cum  hac  expreflione, 
quod  fufpendatur  executio  >  etiam  intra  limites  Legationis  Bononiae  » 
-aut  alibi  ubicumque  opus  fuerit  audiendì,  cognofcetidi > terminandi ,  & 
decidendi  cum  poteflate  quos ,  &  qui  bus  opus  fuerit ,  etiam  fub  Cen« 
'  fu- 

(m]  Golfi   fiicultete  deciden.  qoticàinque  cao*     furpenfira  remola»  le  deputaodii  Commì&am^ 
&s  fiiDpHciter  de  pbno,  tee,  omni  appeUatioM     t^  Judicea. 
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furis  I  &  poenis  Ecckfiafticis  citandi  »  &  inhìbendi  privative  qaoad  ^ 
lios  qaofcumque  Judices  ordinarìos>&  delegatosi  tiecnon  quoicumque 
CommiiTaTioSf  &  Judices  in  quibuicumque  locis  tibi  benevifis»  toties 
quoties  voluerist  &  tibi  videbitur,  qui  caufas  hujufinodi  cogQo(cant« 
&  terminent ,  &  alia  necefraria  faciant ,  &  exeqttantur  cam  fienili ,  vel 
limitata  £u:ultate  ztbìtrio  tuo  deputandi.  (»)  Necnon  etiam  quibu- 
fcumque  Gubernatoribus,  Ofiìcialibus  »  &  aliis  Apoltolicx  Sedis  Mini- 
ftris  ubicumque  exiflendbus ,  atque  Conununitatibus  ,  UniveriitatibuSf 
ac  etiam  particularibus  perfònis  in  Terrìtorìis  Ferrarìeofis»  Boooniea- 
fis,  &  Komaodiois  t  &  ipiarammet  Civitatum  fiononien.  Ferrarieiu 
&  omnia  alia  »  &  fioguU  per  te  circa  prsmifla,  ordinaoda^  &  ila* 
tuenda  debitse  cKccationi  demandare  procurent  au&oritate  no/Ira  maa^ 
da(i«  ;&  inobedientes  -opportunis  juris ,  &  fafli  remediis  ^uacumque 
appellàtione  »  &  xecurfu  poi^fitis  cogen*  &  compellen.  (o)  Unum^ 
vel  plures  Pepofitarìos ,  &  Exa£h)res  taxarum  per  te  de  mandato 
tuo  facien.  ab  interefle  haben.  fttpradi£):is  exigeodarum  deputam 
6c  ut  facUius  9  &  iìdeliter  Jn  opus  pracdifltum  expendatiir  xib  ei- 
fdem  Depofitariifif  feu  £xa£boribttS  idoneam  Cautbnem  recipieo.  (p) 
&  infuper  dile£bis  fJiis  Gubernatoribus  »  Officialibus,  &  Mìoillris  ^  nec- 
non Communitatibus ,  &  Univeriitatlbus ,  &  particularibus  peribnis» 
quibufcumque  ^  caeceriiqucj  ad  quos  fpe£lat>  &  ipe£labitj  ut  tibi  in 
omnibus  prompte  Qbediant>  tuaque  ju/Ia  exequantur  per  prtefentes 
prascipimus ,  Se  mandamus  (f  )  Non  obllantibos  qaibufcumque  Confii- 
tucionibus  y  Se  ordinationibus  Apolloltcis ,  ac  quarumcumque  Civita* 
tum»  Terrarum,  &  Locorum  etiam  muramento  confìr mationi  Apoiloli- 
cx ,  vel  quavis  firmjtate  alia  roborat.  iftatutis^  &  confiiecudinibus  y 
privilegiis  quoque  Indùltis  »  «xempttonibus  •  &  Litteris  Apofiolicis  qui- 
bufvis  e^  pr^^is  Communitatibus ,  &  Univerfitatibus»  necnon  Colle* 
giis,  Ecclefits ,  Monafteriis  ^  •&  Locis  Piisj  àc  Perfònis  tam  Eccledafli'- 
cis ,  quam  S^cularibus  cujuicumque  gradus ,  ordinis»  &  condìdonis  exi- 
flen.  fub  quibufcaaique  ieooribuSf  &  formis,  &  cum  quljbufvis  clau« 
fulis,  Se  decretis  in  contrarium  piicmiiTorum  quomodolibetconceflis» 
confirmatis,  &  approbads:  quifous  omni}>us,  Se  fing^ilìs  eorum  tenores 
pnefenrìbus  prò  expreflis  habeiites  hac  vice  dumtaxat  i^eciaiiter  ^  & 
exprefle  derogamus»  csterifque  contrarits  -quibufcumque* 
X>at.  Roma?  apud  3>  Maicum^  && 

Die  12.  Auguili  1604»  annaXHL 

PAit- 


fn)  Et  qaod  omnes  tordinati  tneqotioni  nm*        0)  GoberiMtores  òbedìsot. 
jtnt.  il)  Non  «httaatibiu  ^Qibiiic«9PB; 

j(<l)  SlipaturDepofitirìi^ 
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FAHTICOLAv    d'   UMA  LETTERA   DEL    SIC.   CARO.   PIATTI    AL.  SIG.^  CARD.   SS. 
OyATTRO    SCRITTA.  L*   ANNO    1604. 

lUufirip.''e  Keverefidìfs^  Sìg^  m'io  OJfervandifs. 

QUelH,  ch'anno  (uppoifto  a  V.  S.  Illuftriffima ,  e  che  vanno  fpar- 
gendo  voce:,  che  il  Signor  Ambafcìatore  di  IBologna  Ifolani ,  ab- 
bia^ predato  il  luo  conlènib ,  o  tacito ,  o  efpreflb  per  il  taglio  del  Re- 
no, ed  introduzione  di  eiTo  nella  Sanmarti^a,  fi  allontanano  intieramen- 
te dalla  verità,  poiché  eflb  Signor  Conte,  e  nelle  pubbliche  Congre- 
gazioni ,  e  privatamente  con  tutti  corefti  miei  Signori  IllaArìflìmi  ha 
fempre,  ed  in  voce  ,  e  con  Scritture  impugnata  a  tutto  fuo  potere 
quefta  rifoluzione ,  adducendo  infinite  buone  ragioni,  ed  offerendofl 
di  provarle»  fupplicando  gli  fbflè  conceduto  tempo,  dolendofi  fem- 
pre fuor  di  modo  delli  precipitofi  penfiert  del  Fadre  Spernazzati:  tan- 
to pregiudiziali  alla  fua  Patria,  e  con  impoflibilità  di  poterfi  confegui- 
re  il  fine  fuppofto  dal  Padre.  Creda  pure-V.  S.  llluftriflima ,  che  il 
Conte  non  ha  in  ninna  maniera  confentito  ^  e  creda  ancora ,  che  la  rifo- 
luzione è  (lata  mera  ,^  ed  enifla-  voIonti-<li  Nòftro  Signore ,  per  dar 
gufto  a  cotefti  fuoi  nuovi  Sudditi,  e  gratiifìcare  quefto  fuo  diletto  par- 
to, con  certo  penfiexo,  e  proponimento,  ch'abbia  il  Reno  da  fìare 
pochiflimo  tempo  nella  Sanmartina,  ma  chiariti  li  Signori  Ferra  refi 
deir  impoffibilità  della  fuppofla  navigazione  con^  il  Po  grande  a  Ferra- 
ra, e  delli  pericoli ,  e  danni,  che  a  loro-  medefimi  ne  rifulteriano , 
tornare  fubito  il  Reno  al  fuo- luogo ,  ovvero  per  altra  ftradàt  che  fa- 
rà fempre  il  meglio ,  e  più  ficuro  partito  inviarlo  al  Po*  grande',  co- 
me già  dàlla«  Congregazione  fi  è  dato  ordine ,  che  (e  ne  faccino'  dife- 
gni,  e  livelli,  conofcendo  beniflimo  Sua  Santità ,  e  tutti  li  Sigg;  della 
Congregazione,,  che  il  Reno  non  può  ilare  in:  cotefta  Valle,,  e  per 
quel  poco  di  tempo  >  che  ci  flarà ,  &rà  mine ,  e  danni  grandi  al  Te,r« 
morio  Bolognefèr.  ed  alla:  Romagna^,  e.  poco  utile:  al  Ferrarefe»:  ec 


SETTER  A  DEL  SIGKOr  CARDINALE  DI  CAMEKIITO'  A  MONSIGNOR  PRESIDENTE 
DI   ROMAGNA^    PER   TAGLIAR   GLI   ARGINI   DEL^  PO'  A.  LONGASTRINO* 

Mùlillluflri  e  Kever;  Sigi  come'  Fratello . 

VEherdì ,  che  furono  li  3- dello  dante  ,  fu»  tenuta  la  Congregazio- 
ne folita-  di  cotefle^  acque-  innanzi.  Nbflro^  Signore  i^  e  dopo  eflèr- 

fi 
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fi  jncefe  le  Parti  >  e  gli  Architetti  «  fé  difcorfo  di  molte  cofei  ma  par- 
ticolarmente 9  iè  fi  doveva  ritornare  ii  Reno  nel  Tuo  alveo  antico.  Sua 
Beatitudine  ordinò  >  che  ci  congregafllmo  di  nuovo  1  come  facemmo 
Domenica ,  che  fu  li  $.  dopo  pranzo  in  cafa  mia  »  pe^r  determinare 
quel  che  fode  giudicato  più  fpediente,  per  rimediare  agl'imminenti 
pericoli  j  che  fovraftano,  dove  eflfendofi  intefè  di  nuovo  le  Parti,  e  gli 
Architetti»  fu  rifoluto,  che  per  modum  provifionisi  finché  paffi  il  pe* 
ricolo  delle  nevi,  fi  rimetta  mano  all'oprai  e  fi  aprano  tutte  le  Ghia* 
viche  di  Argenta ,  e  le  altre ,  che  fi  trovano  da  Argenta  a  baffo  a  ma- 
no deftra ,  e  che  il  medefimo  fi  faccia  de'  molini ,  e  bifbgnando  fi  fac* 
ci  un  taglio»  o  due  da  Longaftrino  a  baflo,  dove  parerà  meglio,  giù* 
dicandod  che  non  pofia  nuocere  alle  Valli  di  Comacchio ,  poiché  in 
quefto  tempo  fi  tengono  aperte  per  la  monta  de'  Pefci ,  e  fu  ordinata 
a  me ,  che  prima  dì  pubblicarfi  quefla  rifoluzione ,  io  ne  daflì  conto  a 
fua  Beatitudine t  come  feci  jermattina»  e  Sua  Santità  pareva,  che 
approvaiTe  quefta  rifoluzione ,  ma  prima  di  cfeguirfi  1  avrebbe  voluto 
che  s' intimafle  alle  Parti  ;  e"  che  V.  S.  intendefie  fbpra  dì  efla  i  Co- 
macchiefi  ,con  avvifarc  quello,  ch'avevano  replicato  di  rilievo ,  ma  a- 
vendoleio  lafciato  la  lettera  diV.S.deI  primo,  con  la  quale  dà  conto 
del  miferabìle  (lato  di  quel  Paefe ,  mandò  da  me  il  Sig.  Pavoni  fuo 
Segretario  dopo  pranzo  a  dirmi,  che  ilante  il  gran  pericolo,  che  fo* 
vrafta,  fi  ordinafle  a  lei ,  ch'efèguifie  fenz' altro  la  fuddetta  rifoluzio- 
ne ,  con  avvertirla  nd  aver  confiderazione ,  in  cafo,  che  li  Comacchiefi 
avcflèro  fatto  rumore  ,  e  dedotta  cofa  di  nuovo,  e  dìmoftrabiJe,  che 
io  lo  partecipafii  con  quefli  Signori  Cardinali ,  che  furono  in  Con- 
gregazione .  Onde  quefta  mattina ,  con  V  occafione  della  Cappella ,  ne 
ho  parlato  con  gì' llluftriflimi  Piatto,  Bandìno,  ed  Arrigonc,  non  efr 
fendo  venuto  Vifconti,  e  tutti  per  la  fua  lettera,  eh* è  andata  per 
manus ,  fono  di  parere ,  che  fenza  afpettarfi  altro  »  fi  efeguifca  quan* 
to  è  ftato  rifoluto  ,  e  che  per  maggior  preflezza  io  glie  ne  fpedi/ca 
Staffetta,  come  fo;  fbggiungendole ,  ch'avendo  riferito  il  parere  di 
quefti  Signori  Cardinali  a  Noftro  Signore,  finita  la  Cappella,  Sua  San- 
tità approva  il  tutto,  ma  però  con  Tintenderfi  li  Comacchiefi  per  ve- 
dere fé  proponeflero  cofa  di  nuovo»  e  che  facefle  dubitare  di  maggior 
male  di  quello ,  a  che  fi  vuole  rimediare ,  in  che  il  giudizio  di  lei  ha 
da  operare, e  difcernerefe  le  oppofizioni ,  che  facefTero  Ji Comacchiefi 
procedono  da  gire*  ed  interefii  particolari,  oppure  da  ragioni  tanto 
evidenti,  che  pofi'a  ritenerla  di  efeguire  quanto  ha  rifoluto  la  Congre- 
gazione, e  rimediare  alla  ruina ,  che  fbvrafla  a  tanti  Paefi,  e  partico- 
larmente  alla  Zena  d'Argenta,  che  farà  il  fine,  con  che  io  me  le  rac- 
comando.       Di  Roma  li  8.  Febbrajo  1606. 

DI- 
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DECK&TO  TCL  SUDDETTO  .MONSIGNOR  GAETANO  PE»  IL  TAGLIO 
SUDDETTO   FATTO   IL   DJ[''l7,   FEJJIRAJO    l6q6. 

JUuflrifs,  &  Reverendifs.  D.  D.  BonifatUts  Gaetatius  Epìfiopus  Cafanfiìfii^ 
Provincia  RomandioUi&  Exarcstus  Ravenna  Préfes ,  &  fuper  bonifi* 

,  fotione  agrorum  Palufirium  diBa  Provincia ,  neciipu  Ducatus  Fwrari»  » 
&  Comitam  Bononia  Commiffarius  Apqfioligus  Geiteralis, 

IN  executione  Lìtterarttm  ab  Illufirìjs.  &  Reverendifs,  D,  Cardin/ile  de 
Camerino,  de  mandato  San$ijfftmi  Domini  Nojìri  Papa^  necnon  Sacra 
flongr^gationis  Cqrdinaliupi  fitper  hujufmtidi  honìficatìone  fpecialiter  de- 
putatori4m' auditi t  Roma  Partibifs ,  &  Peritorum  Sudicio  in  Congregatio' 
nihff  coram  eodem  SanHiffimo,  a  e  refpeffive  inter  eqfdem  Illuftrijs.  D.  X>. 
Cardinaks  diebus  tenia,  '&  o^avq  hujifs  df fuper  habitis  fufcriptarum ,  & 
Dominationis  Sua  lllufiriftma  perfpecialem  nuncium  direSarum  fub  Datuf^ 
Roma  die  8.  hujus ,  tenoris  &c.  Auditis  juxta  eartmdem  litterarum  tenv 
rem  Comaclenfibus ,  &  de  rptìqnìbus  per  ipfos  allegati f  eodem  lllufiriffimo 
t).  Cardinale  de  Camerino  per  priyatas ,  ut  dicitur ,  litteras,  reddito  cer-f 
fiore ,  vifo  etiam  Portu,  ut  vulgo  dicituy ,  il  chinale  di  Magna  vacca ,  wp 
fo  etiam  apud  Argeptam  oppidum  Flumi»e,&  copia  aquartfm  plurimis  ip 
hcis  ontiquós  aggeref  fuper  afcfndente ,  &  confider^to  imminènte  pericuìo  ^ 
et  aquarum  prafertim  Jìifgvatione  infenfibilifere  motu  femoventiumy  vihnì^ 
fmfqm  aliis  juxta  tenorem  litterarum  pradiHarum  diligepter  vifis,.(^exar 
tmnatis,  auditis  etiam  ^qann.  Boptifid  Ricotto.  Argentano ,  Cafaré  Men^ 
golo  Ravennatenfe,  Floriano  Ambrofino  Bononienfe,  &.  Bartholoptao  a  Sf 
Angelo  in  Vado  Peritis  miffis  decrevit  devetiiri  dfbere  ad  praciftonem  aggc 
^um  ad  finifiram  fluminis  Padi  verfus  Comacknfes^  Valles  juxta  decretum 
'fupradiH^  Sacra  Congregationis  per  modum ,  videliqet  provifiotfis^  donea 
^  quoufqùe  tempora  permitteni  fier*  qliasoperatioitei in  benefic'ittm  bonifi^ 
cationis  fupradiSa,protft  melius, eidem  San&ifu  D,  N.&.Sac.  Congrega^ 
tionì  predilla  expedire  videbitur  in  loco  nuncup^tq  ,Jà  Pioppa,  s$fter  Vii-^ 
fam  Longajfrini,  &  locum  nuncupatum ,  lì  BoCchì ,  f/per  bonis.  fcilfcet 
Hieronymi  de  Simonis  de  Comaclo  a  fuperiori,  &  aggeri  coiftiguis„  &  D0\ 
tf/inici  Soldati  a  parte  inferiori  vetfus  Valles.  ilhrum  àp  Coattis  in  qu9 
idem' llìufirilpmus  Dominus  p^rfonaUter  fidns  mandavit,  ^  fip*'0^§m 
aggerem,j^rafiindffe(it,&fta,>^f*    .  ,         . 

>    •  •■".'"  .       •  .  >         .■■;-.  '■-■.';    '»  ■ 
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TROTESTE   DULLB   CcfeftfKITA^  DI  ROMACT^A^  ROMAGNtrt>LA  ,  ìt   FBRRARjL 

CONTRO   e'  mfR<tóCZtOl^E   DEL   RAMO   Ì9ÉL   TO   tìUfAÌ^Ite  >?EL   PO  DL 

FERRARA  FAriE   NELLA.  VISITA  DEL  SIG.   CARD.  GAETANO  •. 

Die  %  Menfis  Mail  i(Jio., 
'-f^'^Oram  ìlhflriflifno ; &' Reverendìffimo  Domino  Cardinale  Gaetano  Vra-^ 
\^^  vinci£  RufÈraridioU  Legato ,  &  Commi ffario  ghnèrati  fuper  liveìlatio- 
ne  ^  &  menfuratione  affetta  introdu&ionis  aquarum  Padi  Lombardia  in 
Ramis  Vbtanif  &  Primari  cofnparuerunt  ìnfrajhrìpti  Deputati  ab  'itìfra;* 
fcriptis  Civitatibus ,  &  Terris  RomandìoU ,  videlicet ,  lllùjlres,  &  Ma- 
gnìfici M.  Eques  Joànnes  Tofìiovus  prò  Ravenna ,  Alexander  Vandhms  prò 
Imula ,  Camìllus  Rufftus  prò  Lugo ,  Nicolaus  Anecìjinus  prò  Bàgnacaballo  > 
Baptijta  Spadatias  prò  Fufignano ,  ac  Territorio^  Leonino ,  &  Joannes  Ba- 
ffi fia  Tellamius  prò  Maffa,  &' Confelicc  in  loco  détto  la  StQÌÌusi ,  juxta 
vifionem  per  lllufttiffimam  D.  S.ipfis  faltam,  &  videntes  y  quod  Domini 
Thomas  Spinola  Agrimenfor  ^  &  Bartholbtmeus  Brrcciolus  ArchiteSus  cct^ 
'fertènt  livellare ,  &  menfurare  ad  eorum  praferitiam  ,    dubitantes.  quod 
propter  diBum  eorum   acceffum  aliquod  poffei  inferri  praiudicium  eorum 
Commumtatibus  protefiatés  fuerunt ,  &  protefiantur  coram  Dominatione  Sua 
WuftriJUtma .  &   ad  pr^fentìam  Illufirifs.  D.   Comitis  Anibalis  Manfredi 
Agentis  lllufiris  Communitatts  Ferraris  notte  uUo  modo  intervenire ,  nec  afr 
jfentire  di8is  livellatìoni  %  &  men/uratiòni ,  nec  tninus  di&ée  aferra  intf'o;- 
duBioni  Padi  tamquam  dammpe ,  nociva  ^  ac  omnibus  inutili,,&  licet  fé 
i^os  contulerint.  ad' dìQum  locum  Stellata ,  hoc  fecerunt  de  ordine  Dof^ 
tnirimionis  Sua  Uluftr^ma^  Declaràntes  qùod  eorum    Communitates  nuU 
h  pa3o  9  nec  modo  aliquo  inténdunt   diilis  livellationi ,   &   menfurationi 
tonfentire,  àui  ali  quid  contri  bueTe  dì  Ha   ajferte  introdu&ioni  j  fed  eam  in 
omnibus,  &.per  omnia  impugnando ^  '&  'contradicendo  modis ,  &  formis. 
fipradi&is  protefiantur  contra  Ferràrienfe%  de  omnibus  damnis^.  &  e^pen- 
fis  9,&  attere  fé  quoquomodo  patiendis  per  diSamintroduSionem  ,  Inftante^ 
f^uediBam  protefiationem  per  lllufiriffìmam  Dominationem  Suam.recipi ,, 
&  adfnttti  non  tanfummodo  pradido  ^  fed  &  omni  alio  meliorl  modo  ^  de. 
ipibus' mni\  &c.. 

.  ^^  dì  8.:  di'Maggio  i^iò.'avAhtl'a  '^td^gnOr'IÌlu^^^  e  Re- 

«érciiidlfl?mo.' Catdinale  Gaèranto  Legato •  di  Ròftiàgna,.eL  Generale.  So- 
printendente, della  bonificazione  délli  Territòri  di  Ferrara ,  Bologna,, 
e-  Ravenna >  ed  attrice  comparfb  il  Sig.  Bartolommeo  Mattioli^,  Agen- 
te ed  a  nome  dell'  Illuftre  Comunità  d" Argenta ,  il  quale  avendo  inte- 
£)».che  fi  pretende  ^er  la  parte  de' Signori  Eerrarefi  d*  introdurre  F 
acque  del  Po  grande,  nel  Po.  vecchia  del  Bondeno,.  e.  Vigarano ,.  e  qui- 
'^  '  '      ,  *    '  vL 
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yI  condurle  per  Tstlveo  nuovo,  ncir alveo  vecchio  d'^^gcM^,  e  per 
cH*^  al  Mare>  preyofkndo  il  graviffimodaono^che  nev£|a  per.  portare 
tuccp  U  Territorio»  e  la  Terra  medefima  d'Argenta^  e  il  graviiSasp 
diìpendio  ,  che  oltre  gli  altri  danni  »  ne  potrebbe. toccare,  alla,  dett). 
Comunità  d'Argenta»  ed  abitanti, in  quel  Territorio». ha  coq  ognide^* 
bita  riverenza,  ed  umiltà»  fentondolo  eflb  Ulijftrifljimo,  e  Reverendiffir 
mo  Signor  Cardinale  Legato,  pr.oteftato»  e  pratqfta  per  nome  della 
detta  ima  Comunità,,  che  npn  intende,  ne.  vuoig.confeqtire  air  intro- 
duzione dell'acque  predette,  né  ad  alcuna  ipefa,  che  per  tale  occar 
fione  il  pofTa,  o  debba  fare,  anzi  protetta  contro  qualunque. fi  fia» 
prefente  anche  Y  Illuflrifs.  Sig.  Conte  Annibale  Manfredi  interveniente 
per  lo  Magiflrato  di  Ferrara,  di  tutti  li  danni»  fpefe»  ed  intereili^ 
qhe  in  qualunque  modo,  per  tal  caufa^  fia  per  patirne  tanto  la  detta 
Comunità  in  generale,  quanto  la  Terra^  ed  abifaaji  in  Argenta»  e  Jfuq 
Territorio,  per  ripeterli  da  quella  parte,  la  quale  avrà  datò  caufa  4 
tali  danni,  e  così  protetta,  e  riprotetta  in  ogni  n^iglior  modo  »  rogata 
me  ISIotariumut  apuj  AHa  mea  regìfirar^em  talm  protefiationem  ;  promiì'^ 
tens  de  rata,  &c.  :  i  .  .       .    '    • 

Qm  llluftriffimus  f  &  RjsvereffSiffttn^ui  Dofninùs^  Cardinali  sGaufinm 
Legatos,  &c.  &  bmificationisGeneraìjs  Superine  mandavi t  pr4>cedi 

ad  ulteriora  in  ìivellatione  »  è5^  menfuratìone  pradiih  ,  in  executionem  tit^ 
terarutn  lllufirìffimì ,  &,  Kevexendtffimi  Domini ^  Cardinalis  BurghesJ.  Sa^s 
4ciuprHm  Congregfltioms  fr^feBi ,  in  reliquis  prmefiatìones  adnùfit  fic , 
&  in  quantum^  &  protefiante^  remifit  SanRiJTmo  Dt^inq  Noftro,  ?apée% 
p"  SflfTée  Congregamni  pYadi8^%  &  fuper  quibus ,  &c. 


*^ 
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CALCOLO   DELLE    MISURE,   E    SCANDAGLI»   E   LI  VELLI   FATTI    D*  ACCORDO  i^ 

I'£R   l'   introduzione   DEL   PO   (N   PRIMARO ,   B£R   0;EtDINE   DEL   SI9NOE 

CA^pINALE  pAETANO,   SECANDO  l'  INTENSIONE  T>t'  BOLOGNESE» 

.FATTO  ^'  ANNO    itìlO. 

Alcolo  delle  mifure,  fcand^gli#  e  livelli  fatM  d!-ac|borda»  e  d/ordi« 
ne  deir  Uluftrijfs.  e  Reverppdiii.  Signor  Cardinal  Gaetano  dalli  Sin 
gnori  Bartolommeo  Breccioli  Architetto  »  e  Ton^maib  Spinola  »  Agrin 
menfore  della  Bonificazione»  con  Tinterv^to»  e  concardia  delli  Signo- 
ri Giacomo  Rofcelli  »  Perito  di  Ferrara  »  e  Floriano  Ambrofinii»  Perita 
di  Bologna  »  per  V  introduzione  de|  Po  di  Brimaro ,  conforme  all'  in* 
tenzione»  e  prppotta  delli  Sjgnori  Bolognefi.»  dalla.  Stellala  fioQ  al 
inare^  per  T  jsilvea  di  Primaro  j  pigliando  \  pHP»,/Qtt9^U^ W^a  deH» 
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Chiavica  Pilaftirefe  piedi  otto,  ed  andando  fin  fbtto  il  pelo  dell' acquar 
del  mare  piecìi  fei ,  conforme  dalla  vifita  fi  vede  ,  eh*  è  ftata  f^tta  fo* 
pra  di  ciò,  fotto  rogito  di  Gmfeppe  Erolìardì,  Notaro  di  detta  Boni* 
Reazione,  èàtìri.  fino  alli  ^o.  di  Maggio  i6iot 

I.  Dalla  punita  della  Stellata  fino  alla  prima  fvolra  di  fopra  del 
Bondenò  incohtto  afla  cafa  de'  Signori  Forni ,  in  lunghezza  di  perti* 
che  mille,  e  trcntafette^,  e  piedi  hi:  tavo  piedi  venti:  e  largo  peirti- 
che  venticinque ,  che  in  tutto  fa  pafletti  quattrocento  quindici  mila , 
e  quaranta . -;—* • paffetti   41504^, 

IL  EH  più  vi  va  rimboccatura  all'entrare  del  Po  alla  Stellata, 
guate  vz  più  larga  pertiche  quindici,  in  lunghezza  di  pertiche  cento ^ 

e  fondo  piedi* venti, 'che  fanno  paffetti  dodici  mila.  — .P.  ijoao» 

-  III.  E  più^  alla  volta  (Uddettà  dritto  la  caia  de' Signori  Forni,  e 
feguita  fino  3U0  sboccò  di  Panaro  al  Bondeno  per  l' alveo  del  Po  per- 
tiche quattrocento  trentacinque,  che  va  cavato  fondo,  ragguagliato 
un  luogo  per  T altro,  piedi  venti,  largo  .pertiche  quindici,  che  fanna 
paletti  cento  quattromila,  e  quattrocento. P.  104400. 

IV.  E  pili  in  detto  fpazio  il  Po  va  cfcavaro,  dov'è  H acqua,  pie- 
di undici,  e  largo  pertiche  dieci ,  che  fanno  paffetti  numero  trentot- 
to mila  ,  e  dugcnto  ottanta.  — '- -1--    *  F.  581^0. 

y.  E  pili  feguita  dal  Bondeno  fino  a  Po  rotto  in  lunghezza  di 
jpertiche  tre  mila,  e  ottanta  cinque,  in  lunghezza  di  perticlie  trenta* 
quattro,  fondo  piedi  quindici,  in  numero  di  pafletti  un  milione  ducea* 
to  cinquarvtotto  mila ,  e  feicento  ottanta .  — %- P.  i  ly^óSo. 

VI.  E  più  da  Po  rotto  andando  fino  aH'  argine  dell'  inteflatura  di 
S.  Giorgio  in  lunghezza  di  pertiche  mille  ,  e  fettecento ,  e  piedi  uno , 
di  larghezza  di  pertiche  q^iarantotto ,  e  fondo  piedi  dodici,  in  numero 
di  pafletti, fettecento  ottantatre  mila,  e  quattrocento  fei,  e- piedi 
ifeci.  — "  — : P.  783405.  —  io; 

VII.  E  più  da  S.  Giorgio  fino  ad  Argenta  al  dritto  della  Porta 
della- Piazza  in  difbnza  di  pertiche  dieci  mila  ottocento  trentarrnque  > 
che  va  largo  pertiche  dieci;  eh'  è  dov'è  l'acqua,  e  cavo  piedi  fei,  int 
numero  di  pafletti  cinquecento,  venti  mila,,  e  ottanta.— r-P- 5^0980.. 

VIIT.  E  più  'in  detta  lunghezza  va  allargato  pertiche  trentotto^. 
Cavo  piedi  fèdici,  ih  numero  GlpàiTetri  cinque  millioni,  ducento  fet- 
tanta  mila,  e  xèhto  quarantaquattro. ; — P..  5270x44^ 

IX-  E  più  da  Argenta  feio  a  S.'  Alberto  in  lunghezza  di  pertiche 
étto  milla  ,  e  quattrocento  fèflantaquattro ,  (J  slargherà  il  Po  pertiche 
trentotto  in  profondità  di  piedi  idotìici ,  in  numero  dì  pafletti  tre 
millioni  ottahtafeftte  mila^,  e  feicento  féflantafette,  e  pietir  venticiù'" 
#afi«    ■■  ■  A, >■■■/"  ■■  T -*■■,-,!"  ,,  '•  ^^,,:,  ;  r    ,  I    '•     ,>    „.^  p.  '^o%'766^^^^^f^' 
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X.  E  di  più  da  S«  Alberto  >  per  quanto  darà  il  Po  nuoiro  fino  al^ 
la  volta  del  Pero  in  lunghezza  di  pertiche  miUe^  e  ducento,  e  va  dar*^ 
gato  pertiche  trenta  in  profondità  di  piedi,  fette  »  è  numero  di  t>aflet« 
ti  dacentuno  mila^  e  feicento.  -i      ..     ■    ■  ^..i    ^'i-  ■■        P^  201600^ 

XL  E  di  più  dalla  fuddetta  volta  del  Pero  andando  per  il  Po 
vecchio  fino  al  mare  a  Primaro  in  diftanza  di  pertiche  due  mila ,  e 
fettecento  trentafei,  e  di  profondità  piedi  fette,  e  once  fei>  in  nu« 
mero  di  paflèt^i  feicento  tremila,  e  ducento  ottantotto,  r^  P.6032S8, 

Pi  più  la  fpeià  di  quattro  Chiaviche,  due  per  la  Valle  di  Mar« 
rara ,  e  due  per  la  Valle  di  Marmorta ,  per  fcolar  T  acque  delli  Pàefi 
fu  pe  rio  ri  con  tre  occhi  per  ciajCcheduna ,  larghi  piedi  fei,  con  le  fue 
ali ,  volte  9  porte,  ed  altre  cofe  neceflKrle,  che  coderà  Tuna  Scudi  oc- 
fo  mila,  in  tutte  — — — ...■>■      <       .1      '   .1    '     1   Scudi  32000, 

Jo  Bartolomeo  Breccioli  fudfletto  affermo  quanto  fi  contiene  nella  det^ 
ta  Scrittura.  -^.    . 

JoTommaJò  Spinola  affermo  tft  fupra. 

Jo  Giacomo  RofceUifui  prefente.ed  affermo  quwtq  di fopra fi conHem ^ 

io  Floriano  Ambrqfini  fui  preferite ,  e4  affermo  quanto  di  fopra  * 

La  fomm^  de'  pafietti  di  quefia  éic^vazipne  d^l  Po  è  dodici  mt^ 
lioni  ducento  novantaquattromila,  e  cinquecento  ottantacinque,  cho 
valutati  almeno  fei  Giulj  il  paHetto  da  Signori. Fjerrarefi, importerà  fet- 
ta milJiQni, trecento  iettaotaf^i  mila,  e  fettecphito  cinqi^ancijiio  $c.udi» 
d^I  che  fi  potrà  f^r  congettura  dell' eic^vazione  del  ramo  rimanente  di 
Volanp^  e  di  queUo,  che  ^  avelie  da  fare^lla  profòndicà  di  quello 
d^  Venezia,  il  cui  fondo  è  circa  13.  e  X4»  p;edi  fQttp  la  fogjÌ4  .deli) 
iuddecta  Chiavica  Pilaflrefe» 


B|t2V9    ZH  PAPA    GItEQOltrO  XV.  AL  CAItDINALB    GAPPOM  PBR   RUTBÙAHB 
*    a'  MALI  CAVSATI  DAL  WSO  NBLLB  TALLI  •  i 

GREGORIU  SPAPA    XV- 

Dlk6te  Fili  no/ier  iàlutem  >  ^c^  Culi)  «lias  fbel.  rec«  Clemens  Papai 
VIIL  prsdeceflor  noftgr  >^  volienH .  J0Qjim$«i$ ,  *&  gravibn»  damnis  »  ^ 
Jdsp  ^gris  Prqyln^is  Kom9^o]^\lHmva»  j^ecràrw^  j&^Comintu$  nor 
Itrorum  Qononienfis  ex  aquis  fiagnantibus  ad  de^teram  jSuminis  Padi 
Ferrarienfi^-'inineiipat.  inferebantu»  -  oppoftunc  pmfjMCCfe ,  &  infuper 
njivjgationem  illijis  rami  i^qn^iius  jam  pcir<ficari|  ^ÌQQO  gteUat»  nutt^, 
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cupau  ièu  alio  opportuoiori  prò  locontm  variecate  defigtiaodo  ufque* 
ad   loca ,  qnx  vulgo  dkuncar  Prìcnarl ,  &  Volane  reftituere  ^  Et  in 
primis  Civicatem  noftram  cune  fuam  Ferrarieafem ,  &  ijlios  Stafum  ab 
evidenti  perirla  TubmeriioAia.  qood  iUi  ex  vdoci  cuifu ,  &  ìmpetu  fia<^ 
minia  SJieni  plnvìs,  teoipore  imminebat  eximere,  &  liberare  >.  prseha* 
bita  matura  deliberatione ,  &  coniultatione  cum  nonnullis  &  R..  E.Car« 
dinalibus ,  &  adhibito  diveribrum  Peritorum  condlio  nonnulla  decreta ,. 
Se  ordinationes  fupec  excolatione  aquarnm  (lagnantiunv  prxdii^arum  , 
&  redazione,  di^i.  fluminis  Padi  Ferrarla^  in  navigabili  obfervanda  edi« 
derit ,  &  prò  illorum.  executione  bon..  mem.  Francifcunft  Tituli  S.  Cle- 
mentis  Presbyterum.  Cardinalem  rune  Còllegatum*  Ferraris ,  {a)  & 
fubiode  foel.  ree  Faulos  Papa  V..  etiam  predeceflbc  nofter  d.  Franci- 
ico   vita  fun£lo  bon.  mem..  Alexandrum  Archìcpifcopum  Januen.  il** 
loqu^  e  vivis  iublato  >  bon.  mem.,  Bonifìitium  Cardinalem  Gaetanum  ;. 
poilea  vero  dileé^um  Filium  noftrum  Dominicum  Tituli  Sandi  Martini. 
io  Montibus  Praesbyterum.  Cardinalem  Rivatolam  nuncupat»^  noifrum^ 
ac  Sedis  Apoflolicas  in  Pl'ovincia  Romandiola?  de  Latere  Legatum  in 
praefenti  opere  Superintendentts.  cum  divejrHs  fàcùltatìbus  refpe^ive: 
deputa verint  ;.  dì£lus.  vero  Dominicus  Cardinalis.  propediem  ad  Roma* 
.nam  Curiam  dimidà  Legatione.  hujufmodr  benedicente  Domino  reddi- 
Curusiit«  Nos  ne  opus  prat&tum  tamneceflarium^  ut  pra^fèrtur,  inter-^ 
mittatur^  aut  quomodolibet  deftituatur  opportune  providere^  volente»: 
de.  tue  circuA)rpe£tÌQnis:  fide^  prudentia»  &  in  rebus  agendis  experìen- 
«ia  >.&  diligentia  plurimum  in.  Domino^  confifl  ;  necnon.  Clèmentts,  &. 
PauK  pncdeceflbrumj  praediftorum;  Litterarum   defùpen  expeditarum:. 
tenores  pnefentibus^  pra  expreflis  habentes;  (^),  Te  in.lobum  ejufdemi 
D.  Cardinalis  in  praefenti  opere,  fupraintendentem.  aufloritate  Apofto? 
lica  tenore  prae/èntium  conftituimus ,  &  dèputamus^  tibique:  injungi? 
muS  ».  ut  in  quibus:  fiatu ,.  &  terminis  opus  prsdidum  jam.csptum*  re> 
pejritur  diligencer  inquiras:  ac  illud  juxta  decreta  didiClementis  prae^ 
deeeibris  ad  perfeftiooem  dedudfjchres,  ft'  facias  ;  tibiquè  omnia ,  Se: 
flngula  in  pradt£l:i&  Litteris  Clementts-  prgtdeKieffotvs  contenta,.  &  alia, 
defuper  neceflaria».  &  opportuna  facien.    ordinandi,  &  exequendi,. 
necnon  prò  illorum  executione  omùeSfSc  fiagabs'  edam  Clericos  re? 
gular^s  »  £eculàres  cujufvis  ordinis,  qui  ex  derìvatione  dd  aguarum: 
eòfiuno^m'  i^tSecft  ad'  6xp«£iCk«-in>  iioc  oj^erineoeflàrio  fàciesdaa. 
octatribuaM  ordiiiaodixUfiqiiè  atiMcàs,  &  benefiditim  quod  exinde  an^ 
€ff»^  ifitetefléN'habenj.  ptovieiittìrdtki^  «ft  fa^Uto  '<}i^£:»^VaIe»^    tidL- 

•"''.!  ^'       ^      •    •      •  ^  :•'  ;    r  :  -    *    .    r  -    -  efi> 

■■■      ■■'     ,r"        >    ■initiMliji    I     ,<  I   Hill  ■)    I  II  I        MI  m^mmmmm^^mmmmm^m^^mmmmmmmmmmmm».' 

(ri  Et  juxti  ùcQtme^  aattt  t  P^iib  V.. D..  {h)  £t  £c  *bftituitur  in  mum  loco»  Emi* 
MAìepìdcòfò  JaÀùMi  (ieinit^D.  Cui..  0«CtMx>,  penati^  tTapponitis  com  facuhatlbus  c^^tamt 
ff,  ppttiMiim  a  Card.  Rinrote.j.  ^l  L  jAtt  in  fopidiao  Breri  Ckn  *^tfiÈT 
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.cfieftum  p  ttt  f  »  fua  rau  tamen  ^piifquc  fapradiftorutn  in  hujufmodi 
expenias  coocurrac  aicicudiflem  aqiianiai ,  .&  termiaos  quos  attingunt 
Cttm  iacerveaca  Perkoram  .citacis  iotereflè  rhaben.  edam  Eecleiiaifti- 
Wf  &  Regularìbus  mcnbxvsLti  j&cieadì^  ac  Mrjras,  &  bona  ^iam  £(> 
ctefiaftìconim,  ut  fapfa ,  &  aliorum  .edam  ^oa^ttinque  dignitatc  fai' 
geo*  &  aufkoritate  Territoriis  JFerrarìse ,  Bononic ,  Se  Romandiote 
nunc  paluftria ,  aut  hamenria,  /ivc  ^adi ,  aliotuoive  flumìnam ,  &  a- 
quarum  inundacionibus   obooxia  4elcribeo*  ;&  defignan.    &  ab  alib 
bonis  Kujuffnodi  detrìmentis  minime  ^booKiis  Xeparandi ,  Se  prò  modo^ 
ac  racione  utiiicatìs  #  qutc  dd  bonis  ile  4eicriptis  »  &  defignarìs  prove- 
aerìnc  >  iive  ex  ,eo  quod  ex  tali  bonificadone  Acilius  ad  culturam  re* 
duci  j  vel  alias  reduda  nunc  ferdltora»  ^^liberìora ,  aut.ndliora  reddi, 
rei  ex  eo  quod  a  fiumine ,  &  aliaram  aqiiaram  inourfiombas^  jSc  inun- 
4ationibus  tutiora ,  &  fecuriora  remanere ,  aut  aliquid  :quodvis  com- 
modum,  &  utilicatem  ex  opere  .hujufmodi  .ponfequi  poflenc  prò  rao- 
]ào,  &  rata  .&  qualltate  .commodi  »  ;&.utilitads  expenfas  hujufmpdi  In- 
ter omoes»  &  fingulos  poflèflbres  -àà.  bonoram  adhibito  Peritorum  aH 
hoc  elc^oram  ^  ilire  ^gen.  jodicio»  arbitrio  eoo  fiatuendi^  dividen- 
di f  ^  partìcodij  eofdemqae  ad  .realem^^eiTeflaalemfans&ébionem  co- 
geodi  ,  &  compelleòdi  ;  necnoa  ultra  .didos  Pef icos  quolCbumque  Ofii- 
ciales^  in  .hoc  .opere  facbndò  «fiecefTarios  arbitrio  tuo  eligen.  &   il- 
los  quaiidocumque  >  &  quptiefcumque  x>pus  fuerit  mutandi;  provifio- 
!jjes  I  Jk  mercedes  quibafcumque  peribnis  (  Architelo  excepto  »  &  Con- 
^regàftionÌ8--y€nerabi:Fratrum  noilrorumS.  R  J£.  Cardinàlium  /aper  a- 
^quiriiiii  oegodo  h^iufmodi  Secretarlo  hadjMus  afljgnatas  )  annullandi^ 
,&  alia  qtmcamque  cieca  ea  xieceilària  >  4^  quoinodollbet  opportuna 
faciendi»  ordinandi»  mandandi,  &  exequendii  .caufas  <]ua(cttmque>  e« 
tiam  circa  perfonas  Ecclefiafticas»  ut  fupra  tam  Civiles ,  quam  Cri*- 
minalefi  ad  hujufmodi  bonificatioaes  Ìpe£tantes^  aut  ab  ea  dependentes^ 
&  emergentes  iummarie»  fimpliciter^^.de  plano  (ine «ftrepitu ,  (k  fi- 
gura jadicii ,  ,maiiu  regia,  nullo  juris  ordine  fervato,  «e  omni»  &  qua- 
xumque  appelladone .,  recurfu  ,  .&  reclamarione ,  poftpofkisi  itaut  il 
appeliari^  aut  irecurri  coatingat»  noa  ad  fiflium»  .quam  ,ad  nos,  auc 
.Rófi^anos  ^ontifìces  fuccei^res  jioftros  aj^Vétur^  &  recurratur:  Et 
oihilomintts  nec  prooe^Tus  caufe  f   nec  pperis  pradidi  proièqutio^ 
^ttt  integra  ^ejas  isxequtio  aliquo  modo  impediti /.aut  .difierri,  vel  XuP 
pendi  poffit  vigore  cujufvis  appettacio«ìs/.attt  recurfiis  .edam  ad  nos^ 
&  iQdem  Jipottojiczm ,   ast  Jcuiuicumque  inhibidonis  nifi  Commiflio 
maau  noftra  »  aut  Romani  Pondficis  fucce/Toris  noftrì  prò  tempore  e* 
xiftendi  ftgoata  fuerit  cum  hac  exprefflonef  quod  exequudo  fufpenda- 
tur  etiam  intra  Uinit^$  I^egatioaum  Ferraris?  p  aut  JBononia?  >  aut  ali- 

/  £0  4  bi 
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bì  ubicumque  opus  fuerit  aadiendi ,  cognofcendi ,  terminandi ,  &  de* 
cideadi  cum  poteflace  quos>  &  quibus  opus  fuerìc  etiam  fub  cenfuris, 
&  poenis  Eccl^iiafUcis  citandx ,  &  inhibéndi  privative  quoad  alios  quo- 
fcumque  Judìces  ordinarios,  &  delegatos  etiam  S.  R.  E.  Cardinalesi 
etiam  de  patere  Legat06>  necoon  quofcamqoe  CommifTarìos»  &  Jti- 
dices  in  quibufcumqae  Locis  tibi  benevifis  toties  quoties  volaerìs>  de 
cibi  videbitur»  qui  caufas  hujufmodi  cognofcant^  &  terminent>  &  alia 
neceilaria  facìaot»  &  cognoicant  cum  fimili>  vei  limitata  facultate  ar* 
bitrio  tuo  deputandi^  oecnon  etiam  quibufcumque  Gubernatoribus» 
OiGcialibus,  &  aliis  Apoftolics  Sedis  Miniftris  ubicumque  exiftentibu&> 
.atque  Communitatibus ,  Univeriicatibus ,  ac  etiam  particularibus  per* 
fonis  in  Territoriis  Ferrarien.  fiononien.  &  Romandiolte,  àc  ipCst^ 
rummet  Civitatum  Bonon.  &  Ferrarieo.  ut  omnia  «  &  (ingiila  per 
te  circa  pr^emiiTa  »  &  ftatuenda  debita?  executioni  demandar!  prò* 
curent  au£boritate  noflra  mandandi  »'  ac  inobedientes  opportunis  ju* 
tìs  •  Se  fafli  remediis  quacumque  appellatione  »  &  recurfu  poftpo/itis 
cogendi,  &  compel tendi  ;  unum»  vel  plures  Depofitarios ,  &  exafbores 
caxarom  per  te  »  feu  de  mandato  tuo  iacien.  ab  intereflè  habenti^ 
bus  fupradiflis  exigen.  deputane  ut  fidcliter  in  opus  pnedictuat 
expendantur  ab  eiidem  Depoiitariis ,  £bu  exa£loribus  idoneam  Cautio^ 
nem  recipiendi»  (e)  Infuper  prò  felici  hujus  operis  profequeione,  & 
expeditione  non  iblum  pra^fàta  omnia  »  Se  ilngula  in  eis  non  contenta» 
&  qua?  tibi  quomodolibet  necefTaria,  Se  opportuna  videbuntu^r  fi  talia 
iint  »  vel  fiierinc  »  de  quibus  fpecialis,,  fpecifica ,  Se  exprefTa  menrio 
habenda  foret ,.  necnon  etiam  ea.  qua?  Venerabiles  fratres  noftri  S.  R.  B» 
Caxdinales  fupeir  aqui&  hujufmodi  deputati  facere  poflUnt  faciendi ,  di'* 
cendi»  gerendi.  Se  exequendì  plenam»  liberami  &  amplam  ApoftoU** 
ea  aa6loritate  tenore  prae(entium  facultatem ,  Se  au£boritatem  concedì^ 
mus ,  Se  impartimur ,  quodque  de  faciendis ,  gerendis ,  Se  exercendis^ 
per  ce»  vigore  praeièntium,  nemini,  pneterquam  foli  Deo,  rationem 
xeddere  tenearis  ,  aufloricate.  Se  tenore  prxdiflis,  decerpimus,  Se 
declaramus,  &  nihilominos  di]e£Us  fìliis  Gubenatoribus  ^  €>ffiGÌalìbiìs > 
&  Miniftris ,  necnoq  Communìtatibjas ,  Univerfitatibus ,  &  particulart^ 
bus.  perfoni^  quibufcumque  ».  caeterìfque  »  ad  quos  fpe£hit ,  Se  fpeda* 
bit  »  ut  prompte  in  omnibus  obediant ,  tuaqtie  juiTa  exeoùantur  per 
pr^fentes  piflecipimus  »  non  obftaotibiis  quibufvìs  conftitntìombus ,  & 
Qfdinationibus  Apofiolicis».  ac  quarumeumque  Civitatum  »  Terratum, 
&  Locorumeciam  juramento!  confirmatione  Apofiolica»  vd  quavis  fir« 

mi- 

{c)  Et  cum  ftcufute  eriatn  recHI  t  decretis     aqois  hu)afrnodi  deputati  facere  poiTant  fidendt 
UBii  Clenient4t  Vili.  &  quacunoue  iì&  necaila-    c«n  obUigatÀoae  fcE  Dco  icddeodi  ntìcoem  » 
va  Tkkbnntttfi  &  quc  BmiooìttUt  Ciid.  fo]^ 
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mltate  alia  roboratis  ^  ftatucxs ,  &  confuetudinibus ,  privilegiis  quoque 
Indukis  Litteris  Apoftolicìs  quìbufvtSj  &  fupradi£l:is  Communicacibus  » 
Uaìverficatibus  >  necnon  CoUegìis»  Moaafterìis  »  ik  Locis  Piis,  acPer« 
fonis  tam  Eccledafticis  »  quam  Sascularibus  cujufcumque  gradus^  ordì- 
nis ,  &  conditìonis  exiften.  fub  quibulcutnque  cenoribus  »  &  formisj  ac 
cum  quibufvis  claufulisiSc  decretìs  in  concrarium  prasmifTorum  quomo- 
doHbec  conceflis»  confìrmatis>  &  approbatis.  Quibus  omnibus»  &fin- 
gulis  eortim  tenores  prsefentibus  prò  expreflis  habeates  hac  vice  dumca* 
xat  fpecialicer  j  &  exprelTe  derogamus  >  cseterifque  concrariis  quibufcum* 
que»  Volumus  auteni>  ut  tam  tu,  quam  tui  Minidri.  quicamque  in 
praemiilìs  adhibendi,  qui  Clerici  extiterint  in  negòtiis,  &  caufìs  Grimi* 
nalibus  ratione  eorumdem  praemillbrum  vos  immifcendo  nullam  pra« 
pterea  cenfuram  Cccleliafticam ,  vel  irrégularitatis  notam  incurracis , 
dummodo  a  fententia  fanguinis  per  vos  ipfos  fcrenda  abftineatis  f  Vo* 
lumus  etiam  ut  tibi  fubfìdium  menftruum  centum ,  &  Archite6to  prò* 
vifio  decem  Scutorum  auri  in  auro  io  pecuniis  exaflis*  &  exigendìs 
caura,&  occadone  fupradifli  negotii  perfolvantur •  Datum  Romae  apad 
S.  Petrum  fub  Ànnulo  Piicatoris  die  i.  Junii  Pontificatus  noftri  an* 
00  primo» 


DECRETO  DEL  SIG.  SALUSTIO  BARTOLI  CIRCA  ALLA  GRADUAZIONE  DEGLI 
INTi:R£SSATI  BOLOGNESI  PER  LA  SPESA  DELLA  REMOZIONE  DEL  RENO. 

Avendo  rilluffrifs.  e  Reverendiis.  Signor  Cardinale  Capponi  gene" 
rale  Sopraintendente  dell'acque  di  Romagna,  Ferrara j  e  Bologna 
deputato  noi  a  taflàre  li  Terreni,  che  doreranno  concorrere  alle  ope- 
razioni desinate  da  Sua  Signoria  llluftriflìma  r  conte  conffa  per  Lette- 
re patenti  date  li  yo.  d'Agoilo  16^2.  ed  avendo  noi  legitimamcnce 
intimati  gì' intereflati  ^  vifitato  il  Territorio  di  Bologna  ^  e  pigliate  le 
neceflarie  informazioni  nel  £icto>  e  /labilito  il  Circondario  de'  Terre* 
ni  r  che  devono  concorrere  con  quel  più  ch'abbiamo  giudicata  necef* 
iario  per  bea  effettuare  T.  ordine  di  Sua  Signoria  IIIu({rìfnma>  e  ripar- 
tire la  fpefa>  in  conformità  del  giufto,  e  del  ragionevole  a  propor- 
zione deli' utile  >  che  ciafcheduoo  lèntirà  efiettivamente  daH' operazio- 
m  da  fard, 

laftando  ora  lì  Signori  Àftbnti  dell'  acque  di  Bologna  pei^  (a  é5r 
chiarazione  »  e  per  il  Compa  rto  del  Bologne^ . 

Col  prefente  noftro  Decreto,  inerendo  alla  deputaziorte  dataci 
àa,  Sua  Signoria  lUoftiiifima^  ordiniaoio  ^  «  dichiariamo^  e  decretia- 
mo 
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mo ,  che  devono  concorrere  alP  op<^razio^i  deftinate  da  Saa  Signoiif 
Illuftrillima  tutti  li  poflèflorì  negrinfrafcritti  Comuni,  e  Luoghi,  cioè 
Medefano ,  Ganzanigo  >  Fantuzza ,  e  Medicina  dalla  via  «  che  yà  jda 
Budrìo  a  Medicina. 

Nasa  de'  Comuni,  che  patifcano  fer  Hcafime ,  icbe  Rem  è  trmtnutp 
iàl  proprio  corfo  naturale . 

Buda,  Villafontana,  Piazzetta,  Selva,  Bofcofa,  Budrip  di  fotte 
della  Via ,  Vedrana ,  Spino  bianco  ,  Du razzo ,  Corola  »Taglìam'innan« 
zi ,  S.  Martino  in  Argile  di  fopra,  S.  Martino  in  Argile  di  fotto,  Mo« 
lineila ,  Ronco  di  Bagnarola  da  S.  Zenone  a  baflb ,  Cazzano  da  Molino 
del  Lazzo  a  baflb ,  Lovèlletto ,  S.  parino,  Cafoni,  Capo  del  finme 
Diolo,  Mezolara,  S.  Martino,  Sovrazaoo,  Bardella,  Corniolo,  Mi* 
nerbio ,  Cafe  ,de'  Fabri ,  Tedo ,  Saletto ,  Malalbergo ,  Santa  Maria  ìq 
Dono,  Pegola,  Olmo,  S.  Alberto,  Rubizzano,  S.  Pietro  m  Calale,  & 
Benedetto,  Gavafcetto,  Ceuacchio,  Macaredolo ,  S.  Vincenzo,  Tom- 
be, S.  Agodino  di  ibtto ,  e  di  iòpra.  Gallerà  ,  S.  Venanzo,  Raveda» 
Poggio ,  Regnatico ,  MafTumatico ,  l^oggetto ,  S  Giovanni  in  Triario  # 
.S.  Giorgio,  Gherghinzano,  Venazzano,  e  Cinquanta. 

Ma  perchè  .delli  pofTeflbri  in  detti  Comuni,  e  luoghi  alcun!  re- 
(lano  qua?]  Tempre  fotto  Tacque,  altri  fi  bagnano  in  tempo  d' efere- 
fcenza,  altri  pàtifcono  di  fcolo ,  p  flanno  tanto  vicini  a  patirne,  ch^ 
non  fatte  .P  operazioni  desinate  patiranno  al  ficuro,  per  cammina  re  con 
la  dovuta  proporzione  tra  tutti  i  poffeflbri  in  detti  Comuni,  e  luoghi 
,col  prefente  decreto  dichiariamo ,  e  formiamo  quattro  gradi  .differen- 
ti, e.diftanti,  conforme  alli  termini  (labiliti ,  fatti  porre  da  noi  per 
rogito  di  M.  Gio.  Pietro  Donati  Notato  della  Bonificazione  da  legi-^ 
ftrarfi  in  fine  • 

Dichiarando ,  che  quelli ,  che  poflederanno  dentro  li  primo  gra- 
do, quale  principicrà  dalla  parto  inferiore  verfo  la  Valle  inclufive^ 
.dovranno  concorrere  per  fei ,  quelli  che  poflederanno  dentro  al  fecon- 
do per  «quattro ,  quelli  .che  poflederanno  dentro  il  terzo  per  due,  quel-* 
li  che  faranno  nel  quarto  ^rado,  per  uno,  ce» 

E  con  .quefla  difKnzionc  di  gradi,  e  proporzione  di  pagamenti 
col  prefente  noftro  pecreto  ordiniamo ,  e  didìiariamo ,  che  fi  jdeva 
formare  >  ed  ordinare  per  il  Bolognefe  dal  Notare  della  Bonificazione 
un  Campione ,  o  Comparto  di  ottantamila  Scudi,  quale  però  non  pof- 
fa  in  .modo  alcuno  efiettuarfi,  o  efeguirfi ,  fé  prima  non  farà  dall' Illa* 
ftrifs.S^*  Cardinal  Capponi  Generale  Soprintendente,  o  da  jioi  vedu- 
to ,  .approvato ,  autorizzato ,  e  rifervandofi  però  la  ^coltà  dì  aggiun- 
gere ,  e  diminuire ,  e  di  mutare  come  fi  noi  parerà  di  ragione  ;  Co;^ 
diciamo ,  giudichiamo ,  .dichiariamo  p  jed  ordiniamo  ^a  ogni  migltcf 
.raodo^  te.      '  *   fiOìfr 
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COMPARTO   M   OTTANTAMILA    SCUDI  FRA   GL    INTERESSATI  BOLOGNESI 

BER   LA  RIMOZIONE.  DEL   RENO  FATTO   D*  ORDINE   DELL'  EMÌNENTISS» 

SlGVQm  CARDINALE   CAPPONI  • 

£mgi  del  Tito/o  di  S.  Piero  in  Vincola  Prete  Cardinole  Capponi  Afcive^ 
fcovQ  di  Ravenna,  e  dell'acque  di  Bologna ,  Ferrara y.  Romagna ^  e  Ro^ 
magnuola  Soprintendente  gefierale  - 

Dovendoli. dar  prirjcfpia  alla  divcrfione  del  Reno,  ed  altre  opera- 
zioni neceilàrie  per  fervizia  della  Bonificazione  delli  Paeli  Bolo 
goefe,  Ferrarefcr  e  di  Romagna  inclufi  nel  Circondario  di  efla  Bonifi- 
cazione  fatto  di  no/lro  ordine ,.  abbiamo  per  modo  di  provvifione ,  ed 
a  conto  della  fpefa  da  fard  per  la  parte ,  che  tocca  alli  Signori»  Bolo-* 
gnefi  r  ordinato  >.  e  flabilito  l' infrafcritta  Tafla  di  Scudi  ottantamila  fo« 
pra  li  Terreni  lavorativi,   prativi,,  pafcolivi,  bofchivi,  bedòftivi,  e 
Vallivi  del  Bolognefe,  dipinta  in  quattro  gradi ,  conforme  alla  Sènten 
za>  o  Decreto  di  Monfignor  Bartoii  noftro  Vicario,,  cha  farà'  regiftra- 
ta  ia  fine  del  prcfènte  Campione,,  e  fecondò  la  Vifita  fatta  de'  fudder 
ti  Terreni  dal  predetto  Mònfignore ,  e  da'fuoi  Miniftrl  fili  fatto   pe»: 
detto  effetto,. quali  gradi  fono  grinfrafcrim,  cioè 

Il  primo  grado  a  lire,  una ,,  foldl  quaijtordici ,  e  denari  cinque  1  \ 
cornatura ,  cioè .  i    lir.  i..  14.     5. 

Il  fecondo  grado  a  lire  una,,  foldl  due,,  e  denari 
undici  per  tornatura,  cioè ■  ■    .-^ lìu-  u  2.  ii* 

Il  terzo  grado  a  foldi  undici ,  e  denari  cinque  per 
Cornatura ,  cioè  . — s lin>-  ii>    5. 

li;  quarto  grado  a  ioidi  cinqua  denari  otto ,  e.  Giac- 
que: fedi  per  tornatura,  cioè  — ^ —  ■  lir;  «5.  8t|- 
Quali  tafTati  dovranno  in  termine  di  otto  giorni  dòpo  la  pubblicazione 
dell'Editto  pubblico, o  deir intimazione  da  efeguìrfi-  in  peribna ,.  o^  alle 
Cafe  a  ciafcheduno  intereffato  smagare,  e  con^ effetto  aver  pagato  quel 
tanto  fono  ftati  taffati  li  loro  Terreni  di  qualfivoglia  delle  fuddette^ 
qualità,  come  avanti  fi  vede  alla  partita  di  ciafcheduno ,  e  non>  volen- 
do, o  non  potendo  pagare  la  detta  loro  taffà ,  pagheranno  a  ragione 
di:  lir..  ^t.  per  cento  per  la  partizione  a  ciafcheduno  di  quella  fomma 
di  denari^  che  fi^  anderà  pigliando  di  maao:  in  mano,  fecondo  occorre- 
tM  Ipendere  ia  4etta  iipprefa,  de' quali  otto  per  cento,  parte  fervi*- 
nnoo  per  ^atti,<«:  ^rte  per  recinzione  del  Capitale,  dimodoché 
la'  fùddètta  Efàzione  £irà  eilinta  in  tempo  di  ventitre  anni ,  e  li'  quali 
Jhtereffad  dovranno  jpagarQ.  il  denara  io  mana  al^  Pepofitarioidai  no«. 

•  mi? 
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minarfi ,  qaale  non  dovrà  pagare  quantità  alcuna  grande»  né  picdolai 
fé  non  con  li  mandati  ibttofcritti  dalli  Signori  Gonfabnieri  di  Giuffi- 
zia>  AfTonti  dell'acque^  o  della  maggior  parte  di  elfi,  o  da  noi^qua* 
li  denari  fi  dovranno  fpendere  in  fervizio  di  detta  Bonificazione  «  e 
quegr  intereiTati  #  che  in  detto  termine  degli  otto  giorni  non  averanno 
efTettualmente  pagati»   ex  niinc  fi  dà   autorità  air infraicritto  noftro 
Notaro »  o  altro  da  deputarfi  da  noi  di  farli  pignorare ,  levare  i  pe- 
gni, venderli,  fubaftarli,  e  liberarli,  per  far  fequeftrare  li  frutti  de* 
Terreni ,  non  ottante  il  pofiedere  beni  (labili ,  dichiarando ,  che  fi  efe* 
guirà  indiflintamente  contro  qualfivoglia  Ferfona  Ecclefiaftica ,  o  Seco- 
lare ,  e^di  qualfivoglia  ordine ,  o  efenzione  ,  o  contro  anche  quelli , 
che  allegaflbro  eflere  neceflario  fare  fpeciale  menzione  di  loro,  o  al- 
tri  pretefi  efenti ,  non  ottante  Inhibizioni ,  ricorfi ,  polize  graziofe ,  o 
qualfivoglia   altro   impedimento >  e  perchè  furono  pubblicati  editti, 
che  ciafcheduno  interettato  dovette  denunziare  il  numero  delle  torna  < 
ture  de' loro  Terreni  di  qualfivoglia  qualità,  fi>tto  pena  di  lire  quattro 
per  tornatura  ;  con  la  prcfente  fi  dà  autorità  al  detto  nottro  Notaro, 
o  altro ,  come  di  ibpra  di  fare  tutte  le  diligenze  pottibili ,  etiam  me* 
diante  perfone  da  deputarfi  da  etto»  per  trovare  chi  non  aveflb  denun- 
ziato il  fuo  Terreno,  o  Valle,  ovvero  non  avette  denunziato  il  giutta 
efeguendo  contro  tutti ,  come   di  fopra ,  la  pena  »  quale  fi  efeguirà 
folamente  contro  quelli,  che  non  fono  deferirti  avanti  in  detto  Cam- 
pione «  Dichiarando ,  che  detta  pena  di  lire  quattro  per  tornatura  & 
dia  per  un  terzo  alla  bonificazione,  un  terzo  all'Efecutore,  e  V altro 
terzo  air  Accufatore  ,  con  autorità  anche  di  andare  al  pofTefFo  de*  Ter* 
reni  e  Valli,  ed  ufare  tutti  li  rimedj  fbmmar)  (in  tanto ^ che  fi  farà  ri* 
fcofTa  la  tatta  ,  e  pena  incorfa  da' Contumaci ,  e  che  gli  affittuari  fieno 
tenuti  a  pagare  a  conto  de'  frutti  tanto  decorfi ,  quanto  da  decorrer^  ^ 
jCptto  pena  della  privazione  delli  loro  proprj  beni  « 
*    In  quorum  fidem  ec, 

i  A*  Card,  Capponi. 


T   1  .  ^' 


Kella  Raccolta  di  yariè  Scritture  »  e  Notizie 
concernenti  I*  intereflé  della  remoiiofie  dei  Reno 
dalle  Valli,  (lampata  in  Bolognp  fanno  1682» 
qui  fi  pene  la  Retazioi(e  fatta  da  Moofìg.  Corfi- 
ni  »  k  quale  da  noi  fi  tralafcia  per  efrerfi  Rtox* 
{•Da  nel  Tom.  L  pi£.  198.  In  detta  Raccolti 


li 


dopo  qpefta  Relazione  ne  Tegue  la  Confi jcwio-. 
ne  dei  P.  B.  Benedetto  Caftdii  fàptz  h  BonifiV 
cagione  del  BoiogudGu  Ferraielè ,  e  RooiagBOi 
la,  quale  purp  da  npi.è  fiata  fiampata  fri  f  o« 
^e  di  eifo  nel  Tom.  I.  pg*  iftf; 
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BRIVB   W   PAPA  URBANO   Vili.   A   MONSIGNOR    CORSINI,   PER   CONDURRE   IL 
RENO    NEL   PO   GRANDE    ALLA    STELLATA, 

URBANUS    PAPA    VIIL 

VEnerabilis  Fr.  falatem>&  Apoftolicam  bencditlionem .  Aflìdua  de' 
noftris,  &  S.  R.  E.  Subditìs  cara,  &  iollicitudo,  necnon  preci- 
puus,  qiK)  eos  compleftimur  pacernae  Charitacis  affeftus  poftulac ,  uf 
Inter  caeteras  Apoftoticae  fervitutis  curas  in  eaot  peculiari  ftudio  incum- 
bamus,  qua  corumdem  Sabdicorum  incommodis ,  damnifque,&  jaftu-* 
ris  obviam  icur,  illorumque  utilitari,  &  lecuritatt  opportunis  racioni» 
bus  confulitur.  C\im  itaque ,  ficut  accepimus  alias  fcjel.  record.  Clc^ 
mens  Papa  Vili.  praEdeceflbr  nofter  Civkatem  noftrain  tunc  fuam  Fer^ 
rarienfem  ejufque  Terricorium  ,  necnon  agros  Provincia^  Romandiolo?, 
&  Comitatus  noftroruna   tunc  fuorum  Bononien.   a  pericuiis,  quiE  ex 
aq^uarum  inundationibus  imminebant  eximere^&  liberare  decrevilTet, 
&  opus  hujufmòdi  curiE,  &  fidei  bon.   m'em.  Francifci  Tituli  S,  Cle^ 
mentis  prtesbyteri  Cardinalis  S;  Cfemeritis  demandaflèt  {a\  idem  Fran^ 
gìIcus  Cardinalis^  inherendo  mandatis  difti  Clementis  proedecefforis ,  & 
in  vim  facultatum  fibi  ab  eo  prò  fua  iu'  firnili  forma  Brevis  lubdie  12; 
Augufti  1604.  expeditìs  llttcris  conceflarum  flumen  Rheni'    e  folo,  &• 
naturali  luo  alveo  eduxerit,   fivc  derivavcrit  in*  Vallem  Sammartinae 
ad  effeclum ,  ut  ibidem  tamdiu  remaneret ,  doriec  aqua  Padr  Lombar- 
diae  in  alveum  a  Stellata,  feu  alio  opportuniori  loco  ad  loca  Primari-^ 
&    VolancE    juxta  peritorum'  defignationem  deducen.   in  ca  quantita- 
te  •  &  futficientia  introduca  eflct  ^  &  alveum  ipfum  ufquc  ad  prcEdicta 
loca  Primari,  &  Volane  purum,  &  purgatum  coufcrvare",  ac  turbidas 
aquas  fluminis  Rheni  deducere,  &  expellere  poflet  f  ea  tamen'  inten^ 
rione  ,  ut  tunc  ipfum  flumen  Rheni  in  loco  Peritis  approbrfndo  in  eun- 
dem  alveum  a  difto  Stellatae  ufquc  ad  Primari ,  &  Volanoe*  loca  h'ujui- 
fmodi  expurgandum  re(Ktui  valeret  (^)  proceflu  vero  temporis  flumen 
prsedicVum  Vàllem  ip(àm  terra  adeo*  repleverit ,   ut  majori  periculò 
verfus  Civitatem  Ferrarienfem-  praediftam  aquis  turbidis  profluat ,  & 
gravioribus   Provinciam    Romandiote' ,    ac  Comitatum'    Bononienfem 
prsediftos  ruinis  ,  jafturifque*  affligat  cum  certo ,   atque  evi^denti  non 

mo- 

C^).  Qu«i  cum  D.  Card.  S.  Clcment.s  in  7im  fus  Ferrariara  flucret,  &  graviorilius\uin!S  affli- 

demandatoram  Clcm»    VTIL  de  quibus  ia  fu*  geret  Cotnitatum  Booonìae»  8c  Proiridtiatn  Rp- 

praàì6to  Brevi  flumen  Rheni  in  Vkllem  Sam^  mandiolae  cam  certo,  8c  evideaci  pericolò  ipHus 

ixiarttDse  deduxinct  .^  Ciylt.  Ferràn  Poléfiili  S.  GeorgUiSC  Vallis  Co* 

(S)  Et  proeeiTu  temporis'  d-  flòmeti'  Vallem  inaclenfi 
grgedidam  replcnilct  iU^  ut  iBa)m  gcriculo  ra- 
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modo  Civitatis  Ferraris ,  verum  ctiam  Polefini  Sanfti  Georgii  nuncii- 
pat.  Vallis  Comaclenfis  periculo,  adeout  hodie  Civitas  noftra  Ferra- 
lien.  non   folum  tocum»  &  integrum  Terricorium  ,  quod    habet  a 
parte  dextra  Padi  nuncupat.  Ferrarien.   verfus  agrum  Bononienfem , 
&  Provinciam  Romandìolas  »  utpoce  aquis  fubmerfum  amlferit ,  fed  e« 
tiam  brevi  fui  ipfius^  &  Polefini  S.  Georgii  una  cum  Civitate  noftra 
Comaclenfi,   &  illius  Vallibus  inevicabilem  fubmerfionem^  ac  totalem 
dcvaftationem  fubitura  videatur.  Ager  vero  Provincia^  Romandiote ,  & 
Comicatus  noftrorum  Bononite  nedun)  fere  tocus  fubmerfus ,  &  aquis 
Valiginìbus  Vallium  flerilis,  &  incultus   redditus  reperiatur,   fed  ìw 
dies  magiS)  fi  quid  fani«  &  fertilis  habec  fubmergatur  ^  &  in  decerio« 
rem  (latum  reducatur ,  nos  qui  tot  »  &  tanta   noftrorum  fubditorum 
praeterita  »  &  proefentia  >  ac  futura  pericula  ^  &  detrìmenta  abfque  in- 
genti animi  noflri  mcerore  audire  non  pofTumus  paterna  foUicìtudino 
tam  illis ,  quam  ejufdem  Civitatis  fecuritati  «  agrorumque  »  &  locorum 
Provincia^»  &  Cpmitatus  praedidìrorum  ab  inundationibus  jfluminis  Rhe** 
ni  hujuimodi ,   damnifque  innumerabilibus  exinde   provenien,  libera* 
tioni  quantum  nobis  ex  alto  conceditur  providere  volentes  quoufque 
alveus  prs:di£tus  a  loco  Steilatae ,  feu  alio  opportuniori  ufque  ad  loca 
Volano?»  &  Primari  pra^dicla  excavatus,  expurgatus,  &  perfe6lus  erìtj 
&  aqu£  Padi  Lombardia?  in  eumdem  alveum  ejus  quantitatis  introdu* 
£la  fuerit»  ut  iìium  excavatum,  &  expurgatum  manutenere^  &  conr 
fervare  pofllt,  &  valcat»  {e)  motu  proprio >  &  ex  certa  fcientia,  ac. 
matura  deliberatione  nos  tibi  di£èum  ilumen  Rheni  a  fuo  curfu  ordì* 
naria^  &  Territorio  Bonon.  &  loca  Mlrabelli  vulgo  nuncupat.  remo- 
vere  ,  ac  per  lioeam  redam  ad  locum  Bondeni  p  &  per  illum  ad  locum 
Gambaroni  fimiliccr  nuncupat.  &  ex  hoc  vel  unitum,  feu  Oparatum 
cum  flumine  Panaro  ad  flumen  Padi  magni ,  &  locum  ia  Stillata  pa* 
riter  nuncupat.  juxta  ipfius  lioeae   typum,  qui  tibi  cum  praefcntibus 
juflfu  noftro  tranfmittitur  >  iive  ad  quemcumque  alium  Jocùm^  qui  ti* 
bi  videbituf ,  &  placuer.it  deducere  *  &  derivare  libeje  »  &  licite  poflis,  & 
yaleas  Àpoftolica  auftoritate  tenore  praefentium ,  poteftatem ,  &.  autorità- 
tem  conccdimus  &  impartimur.  Dantes  tibi  plenam  Jijberani ,  &amplam 
fecujtacem  diSium  flumen  Rheni  non  folum  in  ipfo  Mirabelli/  verum 
ètiam  in  alip  quocumque  loco  Territoriorum  Bonon.  &  Ferrarien.  hu- 
jufmodi,  ut  praedjftum  removendi»  &  per  qusecumque  eorumd^m  Ter- 
ritoriorum loca  in  quamcumque  Vallem,   feu  quodcumque  aliud  flu- 
men ,  aut  quemcumque  locum ,  qu« ,  feu  qirod-,  vel  qui  tibi  magis 

.  ex- 


(r)  Motu  proprio  ni^odat  Pontifex  >  \x%  fliiii(iQQ  Gambarooum  ia  Padum  lai^nuni   ìuxta  Hi 

Rheni  a  folito  curfu  in  loco  Mirabeili  dedacatur  t/puoif  queni.  trenimittit.»  v4  ad.  aiiuin  ioctfot 

per  Howm  romani  ad  BoadcDum  .  ^  iade  «4  (c^  c^iQ  «nfliflìqi^ifB.ffcuit^tjibuf^ 

■  '      /    ' 
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expcdire  vrdebitur,  &  placuerit  deducendì ,  &  derivàndi ,  &  ad  hurtc 
cfFeftum  qaofcumque  alveos  ,  &  quafcumque  foflas ,  &  excavatioaes 
ia  praemiffis  neceflàrias ,  &  opportunas  faciendi  in  longitudine ,  la  cita* 
dine,  profimditatcque ,  &  in  quibufcuraque  locis,  necnon  quófcumqiie 
aggeres  ubicuìmque  opus  fiierit  in  altitudine  >  latitudine ,  &  longitudine  > 
prout  expediens  tibi  vifum  fuerit^  omniaq;  &  fingula  defuper  necef* 
iària,  &  opportuna  &ciendi>  conftituendi ,  mandandi ,  &  exequendi 
rexpcftive  ,\nccnon  prò  illorum  executione  {d)  omnes  >  &  iingulos  e- 
*  tiam .  Ecclefiaftlcos  ScBCulares,  &  Regulares,  cujufcuoìque  Ordinis,  qui 
ex  prsedifto  opere  comnìoduxn  (entient,  ut  ad  expenfas  prohocope* 
re  ncceflàrias  facien.  contribuant  ordinandi,  &  defuper  opportunas- ta- 
xas .  &  reparationes  faciendi,  illafq  uè  exequendi ,  utque  utilìtas,  & 
beneficium,  quod  exinde  cuicumque  interefle  habenti  proventurum 
eftfacilius  dignofci  valeat  ad  effeftum ,  ut  prò  fua  rata  tantum  quifquc 
fupradidorum  in  hujufmodi  expenfas  concurrant  altitudinem  aquarum^, 
&terminos,  quos  attingunt  cum  interventu  ,  interefle  habentium  ,  vel 
etiam  illis ,  &  aliis  quibufcumque  citatis ,  vel  non  citatis ,  taiti  Laicis ,  quam 
etiam  Ecclefiafl:icis  ,  &  Regularibus.  menfurari  facien.  ac  terras /&  bo- 
na etiam  Eccleiiafticorum ,  ut  fupra ,  &  aliorum  cujufcumque  flatus, 
conditionis,  qualitatis ,  &  prceheminentiis  etiam  quacumque  dignitace-, 
ac  auftorirate  fulgen.  ac  fpeciali  mentione,  &  nota  dignorum  in  Terri- 
torio Ferrarien.  Bononien.  &  Romaridiote  nunc  paluftria,  aut  humetf- 
tia ,  five  inundar/oni  hujufmodt  obnoxia ,  terras ,  &  bona  habentium 
defcribendi,  &  defignandi,&  ab  aliis  bonis-  hujufmodi  detrimentis  mini- 
me obnoxiis  feparan.  ac  promodo ,  &  ratìone  utilitatis  »  quae  his  bonts. 
fic  defcriptis,&  defignatis  proveniet ,  five  ex  co  quod  ex  opere  hujuf- 
modi facilius  ad  culturam  reduci ,  vel  alias  redufta  nunc  faciliora ,  ube- 
riora,.  &  utihora  reddi,  vel  ex  eo  quod  ab  aquarum  incurfionibus ,  & 
inundatìonibus  tutiora ,  &  fecuriora  remanere,  aut  aliud-  quodvis-  com* 
modum ,  &  utilitatem  ex  opere  hujufmodi confequi  poffent  prò  modo ,  & 
rata ,  &  qualitare  commodi  utilitatis ,  &  expenfas  hujufmodi  iute r  omnes, 
&fingulos  pofleflbres  diftorum  honorum  adhibito  Pèritorum  ad  hoc  ele- 
ftorum,  feu  eligendorum  judicio,  &  tuo  arbitrio  flatuendi,  dividèndi ^ 
&  partiendi ,  eofdemque  ad  realem ,  &  effeclualem  fatisfaftionem  co- 
gere ,  &  compellere ,  necnon  ultra  diftos-  Peritos  quofóumque  Officia- 
les  in  hoc  opere  faciendo  neceffarios  arbitrio  tuo  hujufmodi  eligendi, 
&  illos  quandocumque  •  &  quotiefcumque?  opus  fuerit  mutare ,  provi* 
fiones  ,  &  mercedes  quibufcumque  perfbnis  non  tamen  Architetto, nec 
Congrcgationis  Venerabilium  Eratrum.  noftrorum  S.  R.  E.  Cardinalium. 
\ fgv 

t^O ^<^n^a  quorcumqae.ttiàm.Bi:clefiifttcos^Q(&:  dcfoibcndo^.  Cc^tazaoda^  oasocs- interefle  U}- 
Icntet  proportióùabiJitcr,! 
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fuper  aquarvim  hujufìnodi  negotio  Secretarlo ,  hujufmodi  hafbeQiis  a(Ir 
gnatas  annullandi ,  &  caflandi,  &  ali»  qua^cumque  circa  praemìfTa  pm? 
Dia ,  &  lingula  quomodolibec  neceflaria  »  feu  opportuna  facieodi  >  ordi- 
nandi >  mandandi,  &  exequendi^  (e)  ac  quafcumque  caupis  ecìam  cir- 
ca perfonas  Ecclefiafticas ,  ut  fupra  tam  Civile^  »  quam  Criminales  ad 
hiAJu/modi  opus  fpedantcsj  aut  ab  eo  dependentes»  &  emergeRtes 
fummarìe^  ilmplicicer,  &  de  plano  Hqe  (jtrepicu  ,  &  figura  Judicii,  ma* 
nu  regia ,  nulloque  Jurìs  ordine  fervato ,  ac  omni  p  &  quacumque  ap* 
pellatione  ,  recuri'u  >  &  reclamatione  poflpofltis ,  itapt  fi  appellar! ,  aut 
recurri  contiogac  non  ad  alium ,  quam  ad  nos ,  aut  Romanos  Ponci^* 
ces  appelletur,  &  recurratur>&  nihilpminus  nec  procefTus  cau&,  nep 
operis  prccdi^i  profequtio»  aut  integra  ejias  eyequtio  aliquo  modo 
impedirli  recardarì^  differri,  nec  fufpendì  pofllt  vigore  cujufvis  inhi^ 
bicionis,  nifi  commifllo  manu  noflra,  aut  Romani  Pontifici^  faccefib» 
ris  nodri  prò  tempore  e^iflentìs  flgnata  fiient  cum  hac  expreflìone , 
quo.d  exequtio  fufpendatur,  necnon  edam  intra  Hmites  Legacionum 
Ferrarias,  ^  Bonooias»  aut  alibi  ubicumque  opus  fuerit  audiendi>  co* 
gnofccndi  >  terminandi  >  &c  decid^ndi ,  cum  potevate ,  quos ,  &  quibus 
opus  fuerit I  etiam  fub  cenfliris»  &  poenis  Eccljeifìafticis  citandij  &  inhl* 
bendi  privative  quoad  alios  quofcumque  Judices  ordinarios  ,  &  dele* 
gatos  etiam  S-  R*  E»CardinaIes>  etjam  de  latere  Legatos ,  necnon  quo* 
.Icumque  Gommifrarios>&  Judices  in  quibufcumque  locis  tibi  bene  vi* 
(isi  totie^  quoties  tibi  videbitqr ,  qui  caufas  hujufmodi  cpgnofcant,  & 
termiaent,  jk  alia  neceffaria  faciant,  &  exeqpantur  cum  umUi,  vel  li- 
mitata faculcate  deputare»  ac  etiam  quibi^fcumque  Gubernatoribus » 
Officialibus,  &  aliis  Apoilolicpe  Sedis  Miniflris  ubicumque  exiftentibus  > 
atque  Communicatibvs>  Univerdtatibus  ^  ac  .coram  particularibus  per- 
fonis»&  Terrìtoriis  Ferrarien.  ^ononieo.  &  Provincie  Romandiolos>a/s 
ipfarum  Civitatum  Bonon,  &  Ferrarien.  ut  ompia,  &  lingula  per  te  circa 
praemifl?  iprdinand^,  &  ftatuenda  debita  executioni  demandare procurent 
auftofitate  noflra  mandandi ,  &  inobedicutes  opportunis  Juris,  &  hai 
remediisi  quacumque  appellatione ,  &  recurfu  poflpofitis  cogere»  & 
coropellcre,  unumqug  ,  vel  plures  Depofitarios ,  &  Executores  taxarum 
per  te,  &  tuo  mandato  faciendarum  ab  interefiè  habentibus  fupradi- 
.^is  exig.endarum  deputan.  utque  iidelit^r  in  opus  prsdi^um»  &  non 
in  alium  uium  exponantur,  ab  eifdem  Depofitariis  feu  exafloribi^  ido- 
neam  (Dautippem  recipiendi  infuper  foelici  .hujufce  operis  profequtio- 
jie ,  &  expeditione  non  folum  prsdiéla  omnia ,  &  flngula ,  ac  decreta 
àìàì  Qlementis  prcdecefToris  dcfùper  edita,  &  iij  illis  praefcripta  fa- 
cien^  geren.  &  exequen.  per  ce  vigore  pr«fentium  nemini,  praeterqttam 
foli  , 

(r)  Caufas  òcnooirtcc.  cogoofceaSi  {ummme,  6cc-  appéllatiose' etum  (ulpenGya^qBOta* 
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AVi  Deo»  rationem  reddere  tenearis»  &  niliilominas  dileSis  ffliis  Qn* 

beraacorìbost  Officialìbus,  &  Mioiftrìs,  necnon  G)mmnnitacibiis »  Uoi« 

veriìtatibus  >  &  particuiaribus  perfonis  quibufcumque  »  accerjfque  >  ad 

quosfpedat^  &  fpc6tabic>  ut  tìbi  io  omnibus  prompce  obedianc»  tua^ 

qae  juflfa   exequantur   per  prxfences  praecipimus  •    Non  obflantibuf 

quibufcunique  G>nfticucionibus>  &  ordinatìonibus  Apoftolicis,  ac  qua* 

rumcumqùe  Civicatam»  Terrarum,  Se  locorum»   edam  Juramenco, 

Goofif matione  Apoilolica ,  vel  quavis  ^mutate  alia  roboratis ,  Stacutis  « 

$c  Cenfuecudiaibus  f  Pxivilegiis ,  loduitis  >  Se  Litteris  Àpoftolicis  quibuf- 

vis  ex  fiipradiflis  Communitatibus,  Univer(itaribus>  necnon  CoUegiisi 

Monafteriis>  &Locis  Piisj  ac  peribnis  cam  Ecclefiaflicis  «  quam  Secu- 

l^ribus  cujufcumque  gradus,  ordinis»  Se  conditionis  exiflentibus  >  fub 

quibufcumque   tenoribus ,  &  fomiis ,  ac  cum  quibufcumque  claufulis , 

&  decretis  in  contrarium  praemiflbrum  quomodolibet  cónceffis ,  confi r* 

macis,  &  approbatìs^  Quibus  omnibus»  &  (ingulis  eorum  tenores  prò 

piene,  &  fufficienter  express  habentes  hac  vice  fpedialiter,  Se  expref* 

ih  derogamus ,  cscerifque  contrariis  quibufcumque  •  Volumus  anrem , 

ut  tam  tu  9  quam   tui   Minidrì ,  quicumque  in  praemiflis  adhibendi  l 

qui  Clerici  extiterint  in  negotìis ,  &  caufis  Criminalibus  ratione  eorum-" 

dem  prsemidbrum  j  vos  immifcendo  nuUam  propterea  contra  Ecclena- 

flicam,  aut  irregularitatis  notam  ìncurratis^  dummòdo  a  Sententia  fan*- 

guinis  per  vos  ipfos  feiren.  abftineatis.         *. 

Datum  Roiiias  apmd  SanAam  Mariam  Majorem  fub  Annìm  Pifca^ 
toris  die  4.  Novembris  i6^S.  Pontifidacas  noftri  anno  fexto.  ^  ^ 

M.  A*  Maraldus  • 


SCANDAGLIO  DELLA   SPESA  DA   PAESI   PER  LA   DIVERSIONE  DEL  RENO     ' 
DA   MIRABELLO   ALLA   STELLATA.  NEL  PO  GRANDE. 

DOvendofi  fare  la  diverfione  del  Reno»  come  nella  Pianta  data 
con  r  altre  Scritture  con  la  linea  rofla  fegnata  f  A ,  ovvero  A  B  >  da 
Alirabello  al  Bondeno  nel  Panaro ,  conducendolo  ad  entrare  nel  detto 
Panaro  al  Bondeno  per  la  linea  BC»  o  veramente  unito  col  detto  Pa- 
naro in  punto  di  traveriàre  la  Campagna  del  Bondeno  1  rientranda 
neir alveo. di  detto  alia  volta  di  Gambarone  in  punto  fegnato  E»  per 
laiciare  aperta  la  ilrada  a' Signori  Ferrarefi  di  poter  »  fé  poffibile  Ibf- 
ih  >  dedurre  il  Ramo  del  Po  grande  da  loro  defignata  dalla  Botta  de' 
Riminaldi  alla  volta  del  punto  fegnato  F  >  conforme  al  parere  del  Si« 
Tom.jy.  Hh  gnor    i 
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gnor  Caxdìoal  Opponi  >  il,  Cara  da  farfi  da  Miraheilo  ài  Cahadiao  di 
Cento  >  che  farà  di  luòghezza  pertiche  iizo.  in  prafbiìdicà  di  pedi  ^. 
in  4*  di  larghezza  pertiche  num.  24.  portando  la  terra ,  che  fi  carerà 
di  de^eo  alveo  in  argine  dall'una  /  e  dall'altra  parte  proporzionata-* 
mcAte ,  in  rifguardo  del  fìto  »  facendo  li  mede/imi  argini"  alti  fopra  al 
piano  della  Campagna  piedi  14.  refpettiramente  di  lunghezza  nel  fon- 
do piedi  43.  nella  fuperiicie  larghi  piedi  15.  che  (àranno  pailètti  num« 
6$.  per  pertica  andante  »  che  in  tutto  fono  paiietti  num.  72800.  a  fei 
Giulj  il   paffetto  importetà ■■    -^  •    ■' « le.     43<?«o. 

Ed  il  terreno ,  per  il  quale  ii  dovrà  fere  il  detto  Cavo , 
che  fi  dovrà  pagare  da  Mirabello  al  detto  Canalino»  effóndo 
cornature  num.  342.  valutato  fc.  25.  per  tornata ra  ,  cofterà  fc.       8550. 

Il  Cavo ,  che  il  dovrà  fare  dal  detto  Canalino ,  fino  al 
Bondeno  nel  modo   fuddetto ,  ef&ndo  di  lunghezza  di  per* 
ciche  670*  a  feudi  43.  la  pertica  >  per  eflère  il  terreno  più 
alto ,  importerà —         ■■      ■  fa     188 io. 

Ed  il  terreno  da  eicavarfi  »  e  .pagar/i  come  iòpra  ,  ellèndo 
cornature  207^  a  fi»idi  22.  la  tornatura  im porte rà*-!--^^^ fc.     '4554* 

E  per  fapere  quant'  Opere  ci  vorranno  per  hrc  qwefV 
operazione  >  e  confeguentcmente  in  quanto  tempo  fi  potrà 
perfezionare  »  fi  è  già  detto ,  che  la  terra ,  che  fi  efcaverà 
da  Mirabello  al  Canalino  di  Cento  tra  gli  argini ,  e  cavi  farà 
pafl'ecti  lìum*  72800.  che  per  efier  più  bafleile  Rive  del  Ca* 
vo ,  e  perchè  non  vi  eflìnda  nel  cavo  terra  a  baflanza .  per 
finire  gli  argini ,  fi  piglierà  terra  fopra  Barche  »  che  vi  an- 
deranno  folamente  Opere  due^  e  mezzo  per  pafletto»  in 
catto  Opere  num*  182000. 

E  dal  Canalino  fino  al  Bondeno  >  in  riguardo  dell' e(ca« 
vazìone  fuddetta,  fono  paiTetti  num  48^05*  e  pei^  ogni  paf 
fetto  vi  anderanno  tre  Opere ,  che  fono  num.   145815". 

E  così  in   tutto  faranno  pafiTetti  da  Mirabello  al  Bon- 


deno numero  12 1405.  Opere  numero  3278^5.  cofterà-—fc.     855i>4. 

Se  poi  fi  dovefi'e  continuare  1*  efcavazìone  per  le  Cam- 
pagne del  Bondeno ,  per  detta  linea  D  E,  delia  medefima  lar- 
ghezza di  pertiche  num.  24.  ma  di  profondità  di  piedi  p, 
jrefpettivamente ,  per  efiere  il  fito  del  terreno  più  alto,  por*  • 
tando  la  terra  fuori  in  detta  diftanza  di  pertiche  io.  dal  lab- 
bro del  cavo  per  ciaicheduna  parte ,  e  formando  gli  argini 
piedi  12.  alti  di  larghezza  nel  piano  della  Campagna  di  pie* 
di  3p.  nella  faperficie  larghi  piedi  15.  che  faranno  paiietti 
per  ogni  pertica  andante  173*  in  circa,  che  in  tutti  faranno 

paf- 
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-**— rSomma  di^li  ^  Se»    85504^ 

paiTetti  DUfxu  74300^  io  circa  >  che  in  riguardo  di  ere  Gialj 
dftl  .paletto  >  faranno  a  ragione  di  feudi  51.  in  circa  per  per* 
dea  jtefl^oudo  pèrtiche  430.  di  lunghezza  importerà  la  fpefa  fc,  •    ii5M9« 

E  faranno  Opere  numJ  2 1 2poo.  ea 

.Ed  il  Terreno., per  il  quale  fi  dovrà  fare  la  detta  eica-* 
razione  dal.panto  DE«  farà  toroature  131.  che  a  feudi  40. 
per  tornatura  importa  ..^_.-— -...—— -!—-.-—--_—.------—--  (e.      5  240. 

Ma  fé  occorrefTe  alzare  gli  argini  del  Panaro  dal  Bonde* 
no  fino  al  Po  grande  piedi  3.  che  coderebbero  (cudi  6.  in 
circa  per  pertica  in  lunghezza  di  pertiche  num»  lÓooAai  fpe* 

fa  farebbe  di  ■ i ■■ ■■  fc.      ptfoo, 

'    Per  due  Bocce  focró  al  Reno  per  condurre  il  Canalino  • 
di  Cento»  ed  altri  fcoli  nel  Po  di  Ferrara  ,  importeranno  fc.     20000. 

Spefe  per  la  Chiavica  «ed  altro  per  Borana  ■       ■■       ic.-   loooo. 

Vi  fi  aggiunge  per  le  fpcfe  ftraordinarie  di  Cariole  % 
Ponti,  Scoli»  Perici >  e  Soprintendenti  -» fc*     loooo. 

Tutta  la  fpe(a  dell' efcavazione  ,  arginatura,  compra  di 
terreni,  e  Chiaviche,  importerà  ■  fc*  itf2  2  74. 

Tutte  r  Opere  faranno  da  Mirabello  al  Bondeno  «  num.  327815.^ 
Dal  Bondeno  alla  Stellata  per  Gambarone, Opere— num.  212900». 

Somma  in  tutto  Opere num.  540715. 

«Si  étwerM ,  cbe  la  Unta  fipra  la  quale  ifatu  Famedetto  fiandagUo ,  e  (he 
nel  difignQ  era  enuttciata  per  linea  rofla  è  quella  (le ffa»  cbe  nella  Tav. 
Uh  fi  nota  f($no  il  titdo  di  lìnea  del  Sig.Card.  Capponi  ^  fefta  di  Aioth 
fig%  Corfini ,  da  noi  per  maggior  facilità  fegnata  r  A  • 


RELAZIONA   DELLO   STAtTO  BESSBNTE   DEL   RE^O. DI  GIORGIO  RIVELLINI 

DALLA    TRATTA*     ; 

E*  NotQrÌ9,  che  la  Santità  di  Clemente  Ottavo  divertì  il  Reno  nel- 
le  Valli  per  un  interim ,  con  ordine ,  che  fi  preparaffe  un  alveo 
altrove ,  e  che  fi  rimovete  dalle  dette  Valli ,  conofcendo ,  che  non  e- 
rano  quel  fondi  dalla  Natura  defiidati  alla  metà  di  eflb  Reno. 

I  Succeflbri  di' Clemente  ebbero  i  medefimi  fenfi,del,che  ne  fo-. 
no  fedeli  l^eftImon>  le  Vifite ,  ed  i  Proceffi  di  Monfignor  Centuri9* 
nei  Mon^ignof  Corfino  1  ed  altri r  ed  i*  Decreti  di  Gregorio  XV.  e  di 
Urbano  Vili.  Hh  a  L'in- 
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L'interim  di  Clemente  il  è.  trasformato  in  im  mezzo :Seeek) ,  e 
fra  tanto  correndo  il  Reno  per  fito  improprio»  e  facendo  danni  ine* 
narrabili  (*)  ha  fabbricato  a  le  fleflb  non  vie  ,  o  alveo  »  ma  ofiacoii^  ed 
impedimenti  infuperabiJi .  Le  rott^«  e  Je  continuate»  e  difpeadiòfe' fe«- 
parazioni  >  fono  irrefragabili  prove  di  quefta  verità  • 

La  notorietà  dunque  della  mente  de'  fuddetti  Pontefici  pone  in 
chiaro,  che  al  Reno  furono  predate  le  Valli  per  tempo  limitato,  e 
che  non  iutefero  di  pregiudicare ,  né  tc^liere  T  jus  a'^oiogneli  di  £arlo 
correre  in  altra  parte  del  Ferrarefe  • 

^  Quanto  grave  danno  abbia  arrecato  il  Reno  per  tal  cagione  al 
Territorio  di  Bologna.,  okre  a'  fondi  annegati ,  le  opulente  :Ville  di 
Bonconvenco  ,  di  S.  A{ioilino  »  Galliera  •  Rav^da,  Mirab^lJo,  Dodo,  e 
contigue  »  Terreni  li  più  graffile  più' feraci  del  Bolo^rnefe ,  ne  poiibno 
fare  dolorofà  fede,  eflèndo  dimezzate  d'abitatori  1  e  di  rendite,  con* 
venendo  fpendere  ogn'anno  all' ingroflb /per  ripararfi  dalle  inondazio- 
ni ,  poiché  non  correndo  più  il  fiume  per  le  vifcere  della  terra  (  na- 
turai camino)  ora  da  una  lunga  cortina  d'argini  vìen  fodenuto  in 
molta  altezza,  deche  trapelando  gli  argini,  forma  una  perenne  forgi, 
va  nelle  Campagne  ,  in  vece  che  per  debito  avrebbe  a  raccore  Tacque 
piovane  nel  proprio  letto. 

Il  Poggio ,  e  le  Ville  di  Caprara  ,  Cominale ,  Diolo ,  Tedo  ,  Ca- 
giojofa,  Caftellina,  Malalbergo ,  Pegola ,  e  tant' altre  in  parte  fono  di« 
llrutte  aflfatto,  caduti  gli  Edifìci,  che  appena  fé  ne  veggono  i  vefligj, 
parte  ridotte  pefcarecce,  parte  del  tutto  abbandonate  j,  altre  divenute 
infruttifere,  altre  refe  inofpitali,  onde  con  la  perdita  di  trecentomilà 
cornature  di  terra ,  la  quale  feminata  per  una  tèrza  parte  renderebbe* 
ro  120.  mila.  Corbe  di  grano,  (*)  vi  è  anche  la  mancanza  di  quat* 
tromila  Contadini  •  che  l' abitavano ,  e  coltivavano  • 

La  ragione  dunque  perfuade ,  e  la  neceffìtà  coArlnge  i  Bologne/i 
ad  implorare  il  braccio  del  fupremo  Principe ,  dopo  cinquanta  anni  di 
fofferenza,  giacché  i  Ferrarefi  non  folo  non  hanno  mai  ammefle  le 
giufle  querele  degli  opprefli,  ma  nel  mezzo  delle  pubbliche ,  e  giojofe 
acclamazioni  per  l'afTunzione  del  Santiflimo  Pontefice  Innocenzo  X. 
inneftando  fopra  l'orazione  congratulatoria  un  preièrvativo , hanno  fat« 
to  inftanzaj  che  fi  tolga  il  mormorio  (*)  della  Remozione  del  Reno* 
_ ^ Ma 

(*)  Qnaiido  fa  poilo  fl  Reno  pella  Valle  San*  (*}  Una  Corba  di  giano  pela  d'  ordiiiario  lib« 

martioa  fu  eoa  iotei»ipoe  »  che  ooo  paflàflè  in  bre  itfo. 

quella  di   Marrara ,  per  noo  danneggiare  i  terrr-  La  Città  di  Bolo)^  pon   Tuoi  coiOprare  im 

ni  (uperiori*  onde  fu  Atto  un  argine  circondano  anno  per  l'altro  più  che  Corbe  %f,  mila, 

da'  Ferrarefi  eoo  grolla  contribuzione  dc^  Bolo»  (•)  L'Orazione  ad  SanéHfi.  è  fiampata  in  Ro« 

gncfi  >  ma  non  gìorò  punto»  ed  ora  noo  fé  nt  na  da  Fraocefco  Cafaflo  Panno  ì6^f.  k  ^rob 

sede  qoafi  orma.  &oofcfi»cntit 

ttrt 
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Ma  per  far  manifefto ,  che  i  Ferrarefi  hanno  forfè  non  minor  inte- 
refle  de'  Bolognefi  nella  remozione  del  Reno ,  eccoci  con  un  argomemo 
ad  hominem.    . 

Tatto  ciò>€h*è  gravemente  nocivo  j  dannofb,  e  pregìudidale  aP- 
la  Repubblica  in  genere  di  buoA  governo  >  deve  correggerli  >  e  ri- 
mediarviii» 

Il  Reno  e  ilato ,  è ,  e  maggiormente  farà  gravemente  nocivo ,  e 
dannofo  allo  Stato  di  Ferrara.  Dunque  deveii  rimediare^  e  rimuover^ 
lo  dalle  Valli . 

La  inaggiore  non  ammette-  contradizione  >  la  minore  non  può  ne- 
gjarfi»  perchè  il  &ttc^  ne  porta  la  prova  ^  come  ù  vedrà  qui  apprelTo^ 
Dunque  la  conclusone  è  perfetta. 

La  Pieve  f  e  Cento  Terre  groflìffime ,  e  già  poco  tempo  piepe  di 
abitatori  molto  ricchi ,  oltre  le  foggette  Ville  di  Maflumatico ,  Pog- 
getto,  ed  altre  con  vicine,  fpeflb  fi  veggono  il  Reno  nelle  Cafe,e  nelle 
Strade ,  e  crescendo  continuamen.te  il  fondo  del  fiume ,  e/Te  rimangono 
in  confeguenza  più  baHTe ,  ed  efpoAe  .alla  difcrezione  dpll' acqua  . 

.  Tutta-  la  riviera  poi  dei  Reno  dalla  parte  di  Levante ^  Tcrrìto- 
r)o,^dì  Fjerrara  è  Jftata  ridotta  in  V^H^^i  e  Bofco>  dove  prinda  er^Qitrt 
pagna  fertiliflima  • 

JDal  lato  di  Ponente  >  cominciando  da  Mirabello  p  confine  del  Bo- 
Jognefp,  fino  all'alveo  vecchio  dèi  Reno,  i  due  Comuni  di  Vigarai^o 
con  te  Ville  adiacenti  rinchiufe  fra  il  Reno ,  ed  il  Po  di  Volano  «pati^- 
fcono  ioìcdefimi  mali>  e. maggiori  di  S.  Agoflino,  ed  altre ViUe  Bo« 
lògnefi  roprahnominate,  per;  efTere  quefle  in  livello  più  alto^. 

LuQgo  la  fponda  di  Reno  vecchip  alla  mano  delira  £no  alla 
Chiefa  di  Po  rotto,  non  vi  è  fé  non  Bofco,  con  alcuni  vefligj  di 
Cafamenti  fparfi  per  detti  Bofchi  fino  agli  argini. 

La  Chiefa  di  Po  rotto ,  rimafla  fòla  >  benché  circondata  d^arglni , 
viene  fovente  vifitata  dal  Reno^  né  gode  un  palmo  di  terra  afqiutta> 
e  non  fono  quattr'anni»  eh' è  ridotta  in  quefla  miferia» 

Tutto  quel  tratto  della  Chiefa  fino  alla  Porta  della  Qìttà  ^  chia* 
mata  Paola ^  è  della  medefima  condizione,  rimanendovi  folo  le  Cafe 
profiime  all' argine  j  le  quali  due,  o  tre  volte  Tanno  fono  inaffiate 
jdal  Reno. 

II  Borgo  di  S.  %uca  fituato  fra  le  due  Porte  Paola ,  e  S.  Giorgio 
'( divifo. dalla  Città,  mediante. il  Po  di  Volano)  ibno  pochi  anni,  che 
dalle 'mura  della  Qttà  vien  compaffionato  per  T  inondazione  nell'efcre- 
fcenze  del  Reno .  *  ' 

Tom.  IK     -  ^  Hh  3  II 

•»  Il  I Il      llWpi.^*—— Hi— ^»"i—  .  t  I  I    ■  ■ 

HitJHi  ver§  Coturni^  nfpiSté  tonfirmé^U  ftui     si  FerrdrUafium  freas ,  m  aò  Itrrérìmfitm  erm* 
HUtumMx  Ehm  f^'^finqHmis  €$Jftt  mtérmur,  n$     mnss  tuam  9b$mmnuditum* 
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n  medefimo  flile  tengono  Tacqae  del  Reno,  proiegveodo  di  Q 
per  la  riviera  del  Po  d'Argenta  C)  fino  alla  Torre  della  Fofla>  Villa 
già  ripiena  di  grandi  >  e  beili  Edificji  ed  ora  quafi  affatto  .deiblaÀa* 

Per  rifteflh  linea  fino  a  Foflk  Zanio]a,^d  oltre  fino  aHa  Fafcina'^ 
ta  »  tratto  >^i  molte  miglia  ,  vi  è  foto  V  argine  in  parte  accalàco ,  sna  la 
Campagna»  abbondante  di  cannucce»  non  conferva^  che  la  memorin 
de' fi  ti  già  coltivati. 

La  Villa  di  S»  Martino,  nel  tempo  della  diverfione  del  RenOj 
abitata  da  miglia ja  di  peribne  ,  ed  ora  da  centinaja ,  è  div^enata  d' una 
fpecie  Angolare  fra  le  cofe  create,  non  fapendofi,  fé  fia  terra >  o  ac- 
qua ,  poiché  il  Reno  con  le  iìie  efcreicenze  ha  ricoperte  con  terra  la 
lommità  delle  fineflre  delle  più  alte  Cafe,  e  delle  più  umifi,  -e  bafl« 
(  fenza  iperbole)  ha  '  uguagliato  il  tetto,  e  nondimeno  <ion  le  piena- 
re  torna  a  galleggiarvi,  ficchè  dovrà  predo  rimanere  abbandonata. 

La  Campagna  della  Sanmartina ,  già  tanto  feconda ,  e  dovizio(a 
^i  Caffine ,  ed  Animali,  ora  è  Valle ,  e  qualche  feanno,  o  doflb  eretto^» 
vi  dal  Reno,  non  è  che  Boico  impraticabile. 

Il  Polefine  di  S»  Giorgio,  intitolato  da  Qio.  Batìfta  AIeotti.(ce* 
kbrc  Ingegnerò  Ferrarese  )  anima ,  e  fpirìto  vitale  dello  Sitato  di  Fer- 
rara,  avendo  perduti  gli  (coli,  per  T interrimento  del  Po  d'Argenta, 
ed  inalzamentò  delle  fue  acque ,  mentre  ora  non  può  fvenarfi  nelle 
Valli ,  come  faceva  prima  per  le  bocche ,  altrimente  chiamate  Buove , 
cammina  a  gran  paflì  alla  total  fua  perdita.  (*) 

Lafcio  da  parte  gK  infiniti  danni ,  e  mali ,  eh'  ha  fatto ,  e  fa  ndl^  Ar- 
gentano, Confandolo,  Mafia,  Riviera  di  Filo,  Lugo,  Bagnatavallo , 
Confelice ,  ed  altri ,  e  quanti  Gentiluomini  fono  morti  milèrabili ,  e 
quanti  hanno  difabitato  la  Città,  quanti  non  hanno  potuto  ammo- 
gliarfi,  quante  Famiglie  eftinte,  e  quanti  Luoghi  Pii  hanno  perduto 
le  loro  fofianze ,  o  in  tutto ,  o  in  parte . 

Que/la  rapprefentazJone  non  è  un  corpo  Tantalico  ,  non  chime- 
ra i  o  congettura,  m^  dimoftrativa,  nemmeno  lin  quid  juris ,  ma  un 
^utd  fa8i ,  onde  la  pertinacia  de'  Ferrarefi  fi  può  ^iiuttofto  attribuire 
a  fciagura  fatale  di  quefte  due  Città,  e  Térritorj ,  che  a  vero  fènti- 
ni^nto  ragionevole  t     . 

Aggiunto  per  motivo  non  inefficace,  che  la  Fortezza,  la  Città  di 
Ferrara,  e  le  Valli  diComacchio  hanno  fino  ad  ora,  per  difordini  del 
Reno ,  fentìte  male  Crifi ,  ma  per  V  avvenire  non  ponno  fuggire  que* 
gli  effetti  maligni,  che  le  ridurrà  all'eccidio • 

„_^^___^  Dal 

(*)  Il  Po  d*  Argenta  fiew  anciic  cUitnato  Pò      i5oi/eit  fin  qoMa  ffitìBAct  te  foiniACffiooe  <M 
4t  PHaiàfD.  Pokfinedi  S.  Gimìo,  ed  m  FemicA,  •  ftU 

{•)  L'Akotti  ftimpò  Jr  Corognfia,  rsMio     pcodbio  dati  Qàk. 
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Dal  margine  della  fofla  della  Fortezza,  fino  al  labro  del  Po  di 
Isolano,  non  vi  è  di  continente,  che  no  tiro  di  Baleflra .  XI  Po  di 
Volano  no0  è  ivi  più  largo  dì  un  Condotto^  e  per  linea  diviforia  fra 
eflb  Po ,  e  r  acqua  (lagoanr^  *àti  Reno ,  non  vi  è  altro  intervallo ,  che 
la  ftrada  •  Va  crefcendo  ciafcliedun  anno  T  acqua  del  Reno ,  e  depo^ 
nend^  materia ,  ficohè  alzando  quel  fondo,  fi  abbafia  la  Fortezza,  onde 
acciò  non  trabocchi  Y  acqua  del  Reno  nel  Po ,  ed  indi  nella  fofia  del* 
la  Fortezza ,  fono  tre  anni ,  che  la  fuddetta  drada  diviforia  viene 
inalzata  con  terra ,  a  proporzione  dell'  accrefcimento  dell'  acqua  in 
faccia  alla  Fortezza. 

Quanto  poi  anche  vada  deteriorando  la  detta  Fortezza  nella  fa- 
lubrità  deiraria,  6  Città  iftefià,  e  quanto  vadano  abilitandofi  col  ri« 
manente  io  conca  a  ricevere  la  itirìa  dell'acque,  ogni  debole  intelletto 
può  darne  il  giudizio ,  e  fé  fuccedefiero  di  notte  gli  accidenti ,  che 
fono  fucceduti  di  giorno  alcune  volte ,  darebbe  T  ultimo  tracollo  a 
quella  Città  « 

Le  Valli,  e  Città  di  Comacchio ,  quando  rompefie,  o  foverchiafi 
fé  il  9ù  ài  Primaro.nel  Polefioe.di  S.  Giorgio,  faranno  il  ricettacolo 
dell'acque  del  Reno,  con  poca  fperanza,  che  mai  più  fi  prenda  la 
rotta*>  particolarmente  fé  alla  rotta  ne  fuccedefiero  reiterate  pienarc 
del  Reno,  avendo  il  Po  di  Primaro circa  14.  piedi  di  caduta  nel  PoIefine« 

La  navigazione  da  Ferrara  a  Bolina  fi  è  già  perduta  una  volta , 
e  fi  è  rifatta  con  gran  fpela ,  e  con  allungamento  del  doppio  viaggio^ 
e  va  mancando  anche  quefta,  nejppur  ferve  fé  non  per  pochi  mefi 
deiranno.  La  fpe(à  della  condotta  per  acqua  di  Carra  £bi  di. Mer- 
canzia importa  al  prefente  lire  16.  di  quefta  Moneta;  per  terra  li^ 
re  1441  C")  ma  non  fi  può  né  anche  praticare  il  viaggio  di  terra  de 
non  tre  mefi  dell'anno,  in  riguardo  delle  pefiime*  Strade  di  quefta 
regione*  ... 

(^aiìto  decoro,  utile,  abbondanza,  e  popolazione  acrecKi  alle 
Città  ti  traffico  rè  poiitica<  peculiare  :  quanto  importi  alla  Camera  per 
lat  Glabella  di  Ferrar^,  è. facile* ic&  farne  lo  Icandaglio. 

'  Dalli  fuddetti  accidenti  j coavertiti  in  foftanza  fi  vede ,  e  (ènfibilmea- 
te  fi  conofce,  che  le  Valli  non  fono  il  centro  del  Reno  »nè  attivamente^ 
tìh  pàflivàmenté  J  Attivamente  perchè-  ha  bifogno  d' ungine  reale ,  né  ama 
di  terminare  in  acque  ftagnanti ,  convenendogli  (*)  o  gran  ^caduta-^o'  ac- 
qua fluida  ;  e-  velope  /che  porti:  :la  faa  morbida  al  Mare  «  Pafitvamenteii  ^peijr 
che  le  Valli  fono  un  piccol  mare,  ovvero  tanti  catini  de' quali  ve  n'c 

Hh  4,  .  .   ne- 


\i  hh     'TTiiì   L 


(f)  .Uie  if.  di  ^|cm«U  4  P^lffgna  *6aa9  d»     zootafet,  che  pcndicct»  o  coftiao ,  «  pad  dtr«| 
EoQM  feiub  I*  hù^yy:.  .)4J  o  4irf  *  ^k^  |c^  s^*  9^     (imitare  i  iai  declioa^« 
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n^Qcffkk,  per  ricettacolo  dell'  acque  delFerrarciè ,  Bologoefe  »  e  Romagno- 
la» onde  con  riempirfi  di  vantaggiose  con  1* acqua ilagoance ,  e  con  S 
terra»  che  porta  il  Reno,  Ferrara  coi  Polefine  di  S.  Giorgio  rìasarreb* 
bero  iòmnnierfì;  le  Valli  di  Comacchio  diverrebbero  icoli  dall'acque 
chiare  »  e  la  Città  di  Comacchio  ingoiata* 

L'efperienza  è  veridica  maeilra  di  quello  dovrà  |ucoedere,  mentre 
ora  G  vede  eifere  (lata  interrita  tanta  porzione  di  dette  Valli,  per- 
duti gli  £coJi»  ed  inalzate  Tacque  del  Po  d*  Argenta»  per  cadere  rui* 
nofamènte  nel  Polefine  di  S.  Giorgio >  o  più  in  su»  o  più  in  giù» come 
porterà  il  càio. 

Non  vi  rimane  in  tanto  altro  fito »  per  incamminare  il  Reno, 
che  quello  del  Po  di  Venezia»  tanto  più,  che  il  xirare  un  ramo  di 
detto  Po  innanzi  la  Città  di  Ferrara  vieti  (limato. dtfpeodiQfo»  e  d'im* 
poiTibile  riufcita  (^)  mentre  che  il  Duca  di  Ferrara  verfaro  in  quelle 
materie»  ed  accerchiato  da  uomini  inlìgni  in  pratica»  e  teorica,  tentò 
in  vano  1'  impre(a  •  Nel  Po  di  Venezia  fi  verificano  i  due.  requifiti  per 
il  Reno,  cioè  caduta  (*)'e  velocità  di  corfo  deli' aéqua  paziente. 

Per  prova  cklla  velocità  fi  dice  ;  che  il.  fopportar  ip.  fiumi  ck* 
entrano  nel  fuo  Ietto,  e  particolarmente  V  Adice,  il  quale  porta  più 
torbida  in  una  volta  ,  che  il  Reno  in  quattro ,  né  vi  è  fegno  d'inter* 
rimenco  in  migliaia  d' anni  »  pare  che  fia  fufficiente  • 

Quindi  fi  fa  luogo  di  rifpondere  a  due  obiezioni  fatte  da  alcuni  ; 
cioè»  che  il  Renò  abbia  anticamente  interrito  il  Po  di  Ferrara •  Si  $à» 
ch'efTendo  divifo  il  Po  in  due  rami,  ed  efTendo  guado  T  equilibrio  a 
Figarolo,.che  regolava  il  ramo  fuddetto»  né  efièndovili  pollo  cura, 
a  poco  a  poco  T  alveo  del  Po  di  Venezia  amlò  proporzionandoii ,  così 
in  larghezza  »  come  in  profondità  alla  copia  della  nuova  acqua  accre^ 
fciuta  tirando  a  fé  maggior  quantità»  e  le  torbide»  che  giungevano 
nel  Po  »  trovando  quel  ramo  di  Ferrara  debole ,  e  (cariò  d*  acqua  >  co- 
minciarono a- deporre  h  materia  limòia »  ove  giunto  il! Reno»  e  ;sboc- 
caodo  in  quel  grand' alve«»  povero  d'acqua»  (i. dilatò^  e  feryandofi 
tant' alveo  j  quanto  (uffe  fiidiciente  al  fuo  corfo  (effetto  natulr^ltt)  de- 
poie  nel  rimanente  dell'  alveo  femimorto  del  Po  la  materia  del- 
ia torbida . 

ilhe  aochfi:  poteHe  interrire  la  foce  del  Mare.»  ciò.  di0icila»ente 
pMÒ  accadere  in  qoalclie  paìrte  dei  Moiido»  doveiil  man^  n0n  abbia 
profondità,  o  non  abhla.flu(Ib|  e  reflòflo^  ma  r.efperienza  modra , 
;■  '  ...><':•    )  r(  ;;  (  ■;.;    '>  .  ,.■  •  i  »  ...     .]    ui  ui         \      che 

.  O  K<m.fi.,&iU2.^tQte.C0llCÌlH0tJLpj>Ìpioni./^d9^  Ìlè.SS9BSSi^  tatti.  \  piani»  « 

^Je^Ferrarefi  difcordi  fra  di  loro,  arpa  il  punto      (iti-  Vincenzo  Saffi  lÌTeDò  Tanno  t6ai.  e  tro- 
€  fito  dà  pigliare  iì  Po /per  tirarlo  a  Ferrara,      ih  the  il  ReM  dal  luogo,  dove  fi  dovera  lire 
(•)  Oggi  la  difficoltà  dMmrddaitei!  ramo  dclPò     il  tagRp  fino  alk  Stellatt»  wì  tùùo  pUdi  a^  di 
ìtmnti  Ferrara  i  maggiore  dd  paflàto»  in  riguar^     tìdot^  nAfùi  Ort  fc*«ft  faimai^più  di  jo. 
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che  in  cinquemila»  e  più  anni  dalla  Creazione ,  fé  il  mare  fofle  (btto« 
pollo  ad  interrimento»  non  vi  farebbe  più  mare ,  perchè  tutti  li  fiumi 
del  Mondo  terminano  nel  mare  *  .' 

Che  il  Reno  pofTa  accrescere  notabilmente  acqua  al  Pò,  quando 
detto  Pdfia  tumido,  e  gonfio  (il' che  non  fuole  accadere,  proceden* 
do  r ìngroflamento  di  detti  fiumi,  da  caufa,  o  renti  qtiafi  oontrarj^)  fi 
dice  »  che  ilante^  la  regola ,  che  un  corpo  minore ,  e  men  violentò  non 
può  entrare  nel  maggiore,  e  più  violento,  il  Reno  non  potria  entra* 
re  nel  Po ,  prima  ch'abbia  equilibrata  la  fua  acqua  con  quella  dd'Po, 
lìè  vi  potrà  entrare,  io  non  con  quella  porzione,  che  fupererà  V acqua 
del  Po,  la  quale  farà  .  poóa ,  poiché  nell'atto  medefimo,  che  P 
acqua  del- Reno  avrà  fuperato  il  pelo  dell'acqua  del  Po,  quella  fi 
fpargerà  fopra  la  fu  perfide  dijgueftatla  quale  dilatata-  per  T'ampiò 
feno  di  quel  gran  vaiò ,  e  ponata  rapidamente  aL.  Mare  ,  non  potén* 
done  giungere  tanta  quantità,  che  la  corrente  del  Po  non  T abbia  tra* 
fmefia ,  e  firamazzata  in  mare  • 

Per  rifpondere  anche  in  particolare  ,  figurato  il  cafo,  che  il  Reno 
debba  entrare  nel-  Po  con  due  piedi  quadri  d' acqua  (  benché  dicòno 
fei  )  fi  dite,  ch'entrando  25>.  fiumi  nel  Po,  e  molti  triplicatamente 
'maggiori  del  Renò ,  fé  entraflero  nel  Po  con  due  piedi  quadri  d*  ac* 
qua%  fariano  piedi  58»  d'acqua,  ma  perché  il  Po  non  ha  tanta,  al^ 
tezza ,  né  anche  dalla  fommità  degli  argini ,  fino  al  cupo  del  fuo  fon*^ 
do,  però  tìon  vi  fi  deve  far  altra  rifleflione,  né  addurre  r^ioni^  per- 
ché il  fatto  conclfed^  il  contrario . 

Pei  correttivo  ancora  di  quefto  Panico  timore  fi  dice,  che  fi 
^fibno  Iknitare  V  acque  del  Réno^  o6n  una ,  o  due  foglie  laterali ,  o 
cadute,  fioche  non  entrerà  mai  nel  Po,  fé  non  quella  mifura  d* 
acqua ,  che  gli  farà  data  dal  regolamento  fuddetto,  ed  il  Reno  fempre 
aoderà  felicemente,  perché,  mentre  abbia  corfb,  fcava  il  fuo  ietto; 
né'quefta  maflìma  è  mai  fiata  richiamata  in  dubbio. 

,       ?"; ..  .  ■*  1.1% 

^     MEMORI ALt   DATÒ   PER  PÀltTfi  DC'   SIGNORI   («RftXltì^^i   A   N.'  S.  FEft  ^ 
LÀ   EEMOZiOKE   DEL   RlNO   DALLE  VaLLK 

i-       .   ,.'  [      .  .    i  .    .  '      .        '     :  .  :    j,  ^^        : 

BEATISSIMO    PAD  R  Bi;  -^  '   •     •'  ii* 

GLì  umiliflimi ,  e  devotiflimi  Servi  fuoi  gì'  interelTati  A  Santa  ]^aiK; 
ca.  Cafumaro,  è  Viga^aab  All'acque  del  Retidy  péffa^W^lit^^ 
guita  a  Sant'Agóftino;  VlUa.nél  Solognefe ,  edinfiofot;  gTfote^flail 

di 
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^  Po  rotto  »  Saomartìna ,  Torre  della  Foflfa  *  FoHh  nuova  i  SaiitV 
djot  Marrara t Xxiarre  di  Renoj  Torre  del  Fondo >  e  Commale»  tutte 
Ville  del  Ferrarefe ,  che  già  èrano  prative ,  arborate ,  e  vitate  ».  ora 
tutte  t|o(cJ^9 1  e  vallive  per  cada  dell'  acque  del  ReDO  i  vedendo  » 
che  per  caala  delle  difièreuze»  che. la  <]ae(lo  pardcolai^e  vertono  fra 
le  Otta  di  Bologna  »  e  Ferrara  non  poflbno  confeguire  rimedio  »  e  fi- 
ne a  tanti  loro  danni ,  e  miferie ,  eh'  hanno  aggiunto  la  ruina  di  mol- 
te famiglie»  in  graviflìmo  danno  della  Città  di  Ferrara i  e  della  Rcve- 
renda  Cimerà  Àpoilolica  per  i  diritti  »  ch*efigerebbe  fopra  l'entrate 
di  rtanti  beni ,  le  foflero  coltivati  »  e  fruttiferi»  quali  Vofira  Santità 
può  facilmente  argomentare  dalla  quantità  del  Terreno  &tto  boichi* 
vo»  e  vallivo»ch*è  circa  Moggia  quattromila»  e  del  Terrei|o  inonda* 
fo  di  nuovo  »  eh'  è  più  di  Moggia  duemila  »  quale  fi  figura  pofla  ren* 
dere  d'entrata  ogn  anno  ( confiderate  tutte  le  qualità)  almeno  Ccudi 
quindici  il  Moggio  di  terra»  che  fono  feudi  novantamila  ogn'aano» 
fenza  la  parte  rufticale,  oltre  la  perdita  di  Fabbriche»  Alberi»  Viti» 
ed  Animali  »  per  la  parte  de'  Ferra  refi  ,  recandovi  poi  k  parte  de' 
beni  de' Bolognefi »  de' quali  fi  averà  da  efli  notizia. 

E  perchè  per  la  difunione  d' alcuni  Cittadini  de'  più  grandi  gui* 
dati  da'  proprj  intereffi  vien  impedito  al  Magiftrato  lo  feoprir  quelle 
piaghe  a  Voftra  Santità  per  mezzo  dell' Amba(ciatore  ;  fi  (boo  per» 
ciò  riibluti  gli  Oratori»  umiliflimi  fuoi  Servi  »  e  Sudditi»  ricorrere  gè- 
Auflefli  a'  fuoi  fantiiTimi  piedi  ^  fupplicandola  a  porgere  ormai  con  la 
fua  pietofiflima  mano  opportuno  riinedio  alle  loro  ruine»  cbc  di  pre- 
ftnte  farebbe  il  comandare  cfpreiTamente  a' Signori  Bolognefii  che  ri* 
piglialTero  la  rotta»  e  poi  fubito»  che  il  Reno  s'inpaflaflb  nella  Via; 
ove  ai  prefentc  piega  nel  Po  gramde  verfo  la  Stellata»  altre  volte  dife* 
guata»  e  palina ta  a  qùe(Ì' effetto >  che  tale  vien  (limato  il  vero»  reale» 
e  perpetuo  rimedio  a  quelli  mali  • 

E  cos\  credertano  reftar  provvido  a  loro  médefipti  »  e  liberato  la 
Città»  la  Fortezza»  il  Folefine  di  S.  Giorgio»  con  la  Città*  e  Valli 
di  Comacchio  dagr  imminenti  pericali»  che  gli  ibvrafiaao»  non  ricu* 
iando  alcun  altro  rimedio ,  che  opportuno  parefiè  alla  Santità  Vollra 
in  folliQyOj  e  giovanoento  degli  Oratori  »  td  utile  dello  Stato  ili  Santa 
Chiefà»  acciò  queda  Città»  e  f«o  Ducato  fieno  tenuti  perpetuamente 
riconolbere  »  e  profeflare  quello  gran  benefizio  dalla  pietofiffima  mano 
di  Voftra  Santità  X 

Quam  Deus  ec. 

eit.Cft4éWvfmini.  \  Ffumcefco  NétfcìU . 
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Zmmria  T?a9iPe/H  t  per  mtè  là  Ca- 

fuPwerelli. 
Ff.Vemuru  AmadeiProcur.  d^  Servi . 
Ottmh  Ariofti . 
GiuiioVa^ca. 

TTmcenzo  Piganti  Canonico  Teologo . 
Carlo  Br^mdoli. 
Luigi  Captilo . 
Giacomo  Murari . 
Carlq  Grattini. 
Paolo  Navi  le. 
Filippo  Manzoli . 
Afìdrea  Guarefchi . 

Giacomo  et  Arco  Rett.  di  Fojfa  nuova . 
Andrea  MuzzarelU. 
Rinaldo  Buofi. 
Giacomo  Vetiuro. 
Alfcnfo  Ruiti . 
luca  Mattioli .  ' 
Vincenzo  Cimini  afferma. 
Giovanni  Bonlei . 
Gio.  Batiflà  Superici . 


Umedefimo  ptr  H  Sigmr  Aìepn^ 

dro  Negri  pupillo. 
Domenico  P altarini^ 
Gio.  Antonio  Rafii  é 
Girolamo  Ptrrazzì. 
Prancefco  Zavaglia. 
Giacomo  Celigbini. 
Ce  far  e  Si  gnu . 
Giulio  P eretti . 
Gio.  Maria  GaKera . 
Antonio  Urini . 
Girolamo  Lanzotti. 
Antonio  Serra  ^ 
Ercole  Borgna . 
Carlo  Folegatti. 
Emilio  di  Ferrara  Celerario  tU  i9* 

Giorgio  per  il  Monaftero . 
'  Luigi  Miczxarelli. 
Muzio  Ativìtìi. 
Baf*tolommeo  Albertino  Mandatariù 

delle  Monache  di  S.  Rocco  ^ 


Varie  Scritturo  mI  cafi  di  aver  tevàtorao^ua^  del  Reno  di  Bviogna  dal  ca^ 
derenél  Po  »  e  di  rimetterla  di  nuovo  ^  levandolo  dal  cadere  nelle  Valli  y 
del  Signor  Gio.  Batifia  Barattieri  >  Ingegnerò  della  Regia  Ducal  Cad- 
merà di  Milano ,  ec. 

VArìeràcF  accidenti  haiino  pia  volte- ftrtnata  rimpreffione  di  ìjtìéft*^ 
opera  ;  e  perchè  frattanto  fono  •<5ompai'fò  le  cofe  fatte  dàir^bate 
D.  Benedetco>  Camelli  in  fimile  materia» 'd^oque'^  tutte  in  un  «eorpò  eoa 
ì  fùoi  maaofcritti  (lampati  in  Bológnd  da^Dozzi,:^  foiKi  le  med^fime» 
<:he  noi  inferiamo  io  qutllà  Seconda  Parte  ^  vote  vano  perèiàt  alcuni  Ì, 
che  fi  tralafciafle  di  continuare  i  feruti  manofcrit^ive  fri^etteffl 
>]}er  effì  al  già  ftampàto  da'  DtUzi  ;  tea  perchè  il  iioftrb  fine  è  (Si  Uhi^ 
re  in  quello  corpo  tutto  quello,  che  noi  fàpf^iaHn^ eflèrt  ftàtd^'lKtfohi 
icricto  nella  materia  <lèl4^ac^iie i  è  ptévàlfuléà  la  iagidn^  discontinua* 
re  al  fnédov  ch'ella-,  fif^^otdkiatai  hA^^d^  principio, ^dimàsdd  2he  [p($(^ 
fa  dare  in  tali  manie la:'più^compita^ibddi^fòlri^ne  a  tutti  .^    /  •  / 

E  peithé  nel  tftampaco  la 'BolttgAà  vi  hanno  a^Iunto^df  più^^eir* 
ta  Scrittura  di  Relazione,  che  fu  fatta  Tanno  162$.  dall' Ulullrifliaio» 
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e  Reverendiffimo  Monfignor  Ccfkr^  Corfini  fopra  la  caufa  dell' acqus 
del  Reno  di  Bologna >  del  Po,  e  4' altri  fiumi  della  Rontìagatfta.,  che 
fi  controvertono  £ca  i  Signori  Boloene(I,  eFerrareii,  e  £icca  da  effo 
Monfignore  quando  fu  Generale  Vifitatore  deputato  in  quella  £»oceoda, 
per  ordine  della  feL  n^em.  di  Papa  Urbano  VIIL  Opera  degna. di  «(Te* 
re  veduta ,  perchè  diicorre  d*  uno  de'  maggiori  tnterefli  d' acque  >  eh' 
oggidì  fi  fenta  difputare  in  Europa^  abbiamo  noi  anche,  perciò,  rìifola* 
co  di  arricchire  con  la  medefima  Relazione  quefte  fatiche ,  mafiime  » 
che  già  v'era  il  penderò  di  farlo  fenz' altro»  e  porvi  d'avvantaggio  quel 
poco  da  noi  fi:ritto  gli  anni  paflati  fopra  io  fieiTo  fatto  fperando/che 
pofia  in  tal  modo,  reftare  più  adempito  il  noflro  penfiexo  »  mailim^ 
che  quello  caio  può  fervire  d' efempio  molto  grande  aqUeiJi^ch'av^ap* 
no  mai  da  rifolvere  fopra  materie  d'acque  tanto  rilevanti»  noa.pa- 
cendofi  a  meno  di  non  deteftare  una  tanta  rifoluzione  di  levare  V 
acque  del  Reno  dal  continuare  la  caduta  nel  Po  >  e  mandarla  dentro 
le  Valli»  col.penfiero»  c^e  fi.^aveilè  da  ritornare  al  fuo  primQ  viaggia 
quando  foflero  flati  efpurgat;)  quegli  alvei  di  Volana.»  e  Primaro  »  « 
rimefla  di  nuovo  la  navigazione  iq  efli  comunicata  col  Po  grande;  o- 
perazione  »  che  ancorché  aflìAita  oa  potentifiime  perfone  »  era  nondi- 
me^io  da  flimarfi  imponibile  »  come  l' efperienza  V  ha  poi  fatto  vedere 
a  tutto  il  Mondo ,  eflendone  feguite  tante  mine  »  che  nel  Bolognefd 
fi  contano  di  PofTeflloni  »  e  Villaggi  perduti  >  ed  annegati  per  T  annua 
rendita  di  cento  ottantamila  ducatoni  »  e  poco  meno  d' altrettanto  vi  è 
di  perdita  ncIFerrarefc»  T>ltrc  ali*  aver  pofto  la  Città  medefima  dì  Fer- 
rara in  ila  tocche  Dipfrci^^he  ne  fia  per  ièga^re^e  ne  dovevano  tfib- 
re  avverati»  perchè  la  icavazione  d'una  ttaca  lunghezza  d'alvei»  e  la 
rimefla  del  Po  negli  alvei  di  Ferrara  ed  altri  fino  al  Mare  »  non  può , 
ch'eflere  {limata  impoflibile. 

Ma  perchè»  fenz'effere  accompagnata  la  Scrittura  di  queflo  Mon- 
fignor  da  una'  carpfi»  che  lappftri  U  figura  di  qiiel  Paefe^  e  mafiicQe^de' 
fi€i.;fop[f acquali  fi.di/cpr^e»  non  farà  ella  fixrfeben  intefa  da  tutti»  ajg* 
g^iinge^mo.npi  quì;lp  fiig»encir)nQtizie  r  inedianu  le  quali  potrà  cia- 
fchedunp  Aralerfi  (^elle  :T^vole  del  Ferrarefe  »  Bolognefe»  e  Romagnola  » 
ftampate;ÌH  Lit>ro  coi^  l'Itali^  (utta  del  Magino»  finché  comparirà  1^ 
q^rta*  beo  aggiufiata.  di  quel  fatto»  che  alcuni  virtuofi-  vanno  facendo 
iper  ordine  di  qu^Ue  du^^^Qictà^  che;  avanti  di  Sua  Santità  difcorrono 
le. forme  di  proyyed|9rvì^  ;.  . -^  '  f  . 
.  ^  Si  vedono  quantità  di .  Spi^kt^r^  fopra;  quefto  particolare  »  e  tanto 
in  (lampa /quanto  a  i^iano»  ^tte^jn  pw  .^empi»  da*  primi  S(^getti  d' 
Itafia»  e  fiioiii.in  occafioni  di  più  Vifite  fatte  da  diverfiide'più  quali- 
ficati Eminentiilimi  Cardinali  del  Coadftorot.e  da  diverfi  Prelati  d'or- 
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dine  d^  Sbmmi  Fóncefici .  fecondo  i  tempi,  ed  altrettante  a  parte  ac- 
cora }  ma  perchè  tutto  il  buono  fi  vede  riftretto.in  quefta  Schttufaf  di 
Monfignor  Corfini,  quella  fola  porremo. 

la  Relazione  di  Monfig.  Corfini,  non  fi  pone  qui  ieffendo  nelT.  l  pag.  ipSt 


NOTIZIE- 

PRima ,  fi  avverte  che  nella  Tavola  del  Ferrarefe ,  dove  il  confine 
fra'  Bolognefi ,  e  Ferrarefi  attraverfa  il  Reno ,  fi  vede  fopra  la  fi* 
nìfira  fponda  di  effb  Reno  la  Villa ,  che  dicono  O/leria  nuova  ;  quefta 
con  il  medefinnto  confine  vorrebbe  eflere  tra  poco  più  verfo  il  Mezzo* 
dì  ;  e  nello  fteflb  punto  poi ,  dove  hanno  pofto  tale  Ofteria ,  vorreb« 
be  eflervi  la  Chìefa  di  Vigaraho.  . 

Dove  fi  vede  porto  Mirabello ,  vorrebbe  eflervi  la  Villa  de'Ghi- 
slieri,  e  quella  di  Mirabéllo  poi  tra' Ghièl ieri  j  e  TOfteria  nuova 
Ibpraddetta . 

Alla  Chiefa  di  Vigaranó  fopraddetta.  Fanno  x6o^  fo  ferrato  1' 
alveo  del  Reno,  e  furono  voltate  Tacque  fue  a  correre  ^verfo  Levan« 
te  •  paflando  per  di  focto  la  Torre  di  Fondo,  fino  a  trovare  la  Valle 
Sanmartina.  Reftò  derelitto  per  querto  T  alveo  del  Reno  da  detta 
Ghiefa  fino  a  Po  rotto,  come  refta  ancora. 

Il  kiòla^  fìumicello  di  quella  parte  ^  andava  diritto  nel  Po  a  Caf^ 
fana/-o  Po  rotto;  fii  levato  di  fppra  dalla  Torre  di  Verga /e  man* 
dato,  come  fi  vede,  nella  Valle  di  Marrara^  e  refta  perciò  interrito' 
quel  canale  da  detta  Torre  fino  al  Po  rotto  ^  e  lo  fteftb  fa  il  fiumicel- 
lo  Scorfuro  . 

Dopo  tale  dìverfione ,  il  Reno  ha  fcorfo  un  tempo  dalla  Chie- 
fa di  Vigaranó   alla  Valle   Sanm'artina#  diftendendofi  afncora  dentro' 
quella  di  Mai^rara  ;  ma  ròmpendofi ,  pochi  anni  loiio ,  verfo  Tramon* 
tanai  fi  è  poi  fatto  T alveo,  come  dal  centro  di  detta  Valle  Sanmar-' 
tina,'  fino  a  mètterfi  nell* antico  letto  di  Riolo  a  Po  rotto,  ^ dove  poi  fi| 
è  voltato  con  il  fuo  cot^ìb  fuori  deirargfne  parallelo  del  Po  di  Ferra*! 
ra,  e  viene  alla  Torre  della  Fofla  a  difperderfi  di  nuovo  nella  Valle 
di  Marrara  ,  reftando  tra  eflb  Reno»  e  Po,  ^on  più  terreno  »  che  la; 
pianta  dell' argine  >  che 'pure  ancóra  (rxp'nferva  fano.    ;         \  .  •  ^    ' 
Botta  de'Ghislieri  è  una  cutvatufa' formata  dal  Reno  con  la  fi* 
niftra  parte  poco  fotto  MirabeIIo,quaI  Mìtabeilo  vuole  ^ftere  Cihiidìerio.  ^ 

La  navigazione  da  Bologna  a  Ferrara  è  Culàie  Kaviglio ,  eh'  èfiro  ' 

da 
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4a  ^•logvit  e  va  >&  MaljilbvgOi  nel  qiul  Hco,  volQtt»  a  Levante 
.^u^l  Naviglio  f  fi  difperde  a  i^r  delle  bonificazioni  con  le  tmrbideiKO 

in  quelle  Valli.  i   '     - 

A  Malalbergo  fi  muta  Nave  >  e  fi  naviga  per  Canali  dentro  le 
.ftalTe  Valli  •  Era  prian.dìftefa  tale  navigazione  da  MalalfcN^igo  4  Botti- 
freddo  •  a  Sanmartiao ,  e  palTando  tra  le  Valli  Sanmartina  »  e  Marra* 
ra,  andava  nel  Po  a  Ferrara  per  lù  bocche  de'Mafi,  che  fi  diranno  • 

Òr  interrimenti  fatti  in  quelle  Valli  dal  Reno ,  dopo  che  vi  en- 
tra ,  hanno  interrita  la  prima  navigazione ,  fu  perciò  tieceflario  por- 
tarla più  a  badò  ad  entrare  nel  Po  alla  Torre  delia  Fofia  • 

E  perphè  fi  è  interrita  la  Valle  dVav vantaggio^  hanno  traportato 
la  via  d^Ua  navigazione ,  cioè  da  MaJalt^fgo  un  poco  per  U  via  vec- 
c|\iiai  e  poi  piegando ,,  fono  andati  a  trovare  il  confine  tra' Boiognefi  » 
é  i  Ferratefi  nella  Valle  dlMarrara»  e  fopra  la  linea  di. tal  confine  » 
eh'  è  retta ,  camminando  a  Levante  circa  due  miglia  >  hanno  poi  voltato 
il  viaggio  a  Tramontana  per  efia  Valle  fino  a  trovare  il  Canale  del 
Pucav  eh' è.  quellp ,  che  4iel  diiègno  .dicono  Canale  nupvp«  per  dentro 
del  quale;  voltandofi  a  Ponente  >  poco  avanti  fi  levano  ^  e  tornando  à 
Tramontana  I  vanno  dentro  del  Po  incontro  la  Torre  di  Gaibana»  e 
per  di  là  nel  Po  a  Terxara,  e  chi  vuole  verfo  Levante  al.Mare. 

^11  Canale  del  Duca  è  quelb,  che  le  Tavole  pongono  per  Canal 
nuovo  ;  pafia  per  la  Valle  Sanmartina  >  e  pafiandp  per  quelle  di  Mar* 
rara»  fi  mette  nel  Po,  di  fpt^o  quella  Terra,  detta  di  Marrara* 

Il  Po  di  Ferrara  oggidì  non  corre  più  dajl?  Stellata  a  bado»  cor- 
rendo .  tutto  il  Po  dentro  del  Po  gr^^nde  »  che  chiamano  il  Po  di 
Venezia»  che  pafiia  a  Lago  (curo.  Quel  ttattp.  di  Canale,  c()e  fii  Po. 
d^Iia  Villa  della  Stellau ,  fino  aila  Villa  del  fiondano ,  fqrv^  fi>lameQ* 
te  di  Canale  a  Panaro ,  fiume  del  Modaneiè  «  che  vq.  a  metterfi  nel 
Po  fotto  efik  Skllata  •  Dal  Bondeno  fino  al  Canale  di  Cento ,  V  alveo 
del  Po  di  Ferrara  è  riempito, di  i^tra ;  e  perchè  queft' alveo  derelitto , 
era  (come  pur  anche  è  di  prcfent^). provveduto  d'argini  dall'una,  e 
dal^l.altra  parte  ,  hanno,  poi  i*  Ferrargli  fatto  am;  argine  a  tra  verfo  di 
detta  alveo  ,^  ricfnpito  appr.^fip;  la  Terra  ,del  Bqndeno  ,  iatellato  da' 
c^pi  agli  argini  laterali  Sopraddetti  ;  qi^ed' argia^  attraverfato  alla.Val* 
le,  ò  letto  derelitto  del  Po  di  Ferrara, è  quello 9  che  TAbare  CafieN 
U  con  il  fn9  Corollario  XIII.  dice,  che  fofie  fplito  efiere  tagliato  da* 
Fert|ir^fi  nel  t^mpo  dell^^rofije  piene, del  .Po,  acciocché  fi  icaricaflero 
tali  piene  al  mare^  attiche,  per  pttp  Pp  derelitto  verfo  Ferrara  • 

.11  Ca^i^l. Serra»  Qvyero^  il  Sltr^^az^o^.è  qq^alyeo  manufatto  per 
condurre  Pana^ro  nej  Po  di Fef tiara  ,  pigiiaodola poco,  ibpra. del  Bon« 
deno,  e  sboccandolo  nel  Po  ver£>  la  bocca  delQaji%|e^diCeiMp  <  jpen- 
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fMooo  di  ra&ttteriei^Ma  navigazione  a  Ferrara  con  U  Pìiaaro»  tda  hon. 
ebbe  effetto ,  ed  è  ferratp  ,  difperfo,  e  riempito . 

Gambarone  Vilfa»  Chieià  di  Gambarone  >  e  Volta  di  Gambaro- 
ne  f  è  una  Chiéfa  con  Villa  fopra  la  finiflrra  pa^rte  di  Panaro, *mezzo 
miglio  lotto  del  Bóndetfo  vérib  la  Sfelkta  ;  la  Volta  è,  che  il  iP;tnaro 
pailato  il  Bondeno  fi  diftende  affai  verfo  T  Of pidaletto ,  e  poi  torna 
con  giro  fotto  effo  Bondeno  alla  Chiefa  di  Gambarone  dove  pare  (i 
volta  ,  e  torna  verfo  Sette  polefini;  e  la  Volta  citata  è  quella  >  cfhe  fi 
fa  fotto  la  medefima  Chiefa .  ;  *    , .  . 

Le  Valli,  che  de/crivòno;  per  doverfi  mandare  Tacque  di  Keno, 
e  degli  altri  fiumi  di  Romagna  al  mare,  ienzaT  alveo  .del  Po  di  Pri-. 
maro-,  o  d'Argenta,  fono  Lagune  verfo  Mezzodì  dello  fteflb  Po  d'Ar- 
genta ,  o  Primarò.  La  prima  Valle  è  quella, che  dicono  di Sanm^nrina > 
diftefa  incontro  Ferrara  da  Po  rotto  a  Torre  della  Foffa  fino  al  Comi'- 
naie  «  La  feconda  Valle  è  quella  di  Marrara ,  difìefa  dalla  Torre  della  Foiià' 
fino  al  Traghetto ,  e  Molinella,e  da  detto  Po  d' Argctira  fino  aMalalber- 
go.- La  tèrza  VaÌJe  è  quella  di  Mdrmòrta.o  fia  d' A rgenra , che  va  fino, 
al  Fbffìto  Zehiolo .  La  quarta  Valle,  è  quella  fcritta Territorio)  Leoni- 
im ,  dtftèfa  lìtio  al  mare ,  che  per  effere  nel  Ravignano ,  anche  vien. 
detta-  Valle  di  Ravenna.    .      '.       : ^  ! 

Quefte  Valli  fono  fra  loro  diftintecon  un  poco  di  Terrena  alquan- 
to più  alto  delle  loro  acque  ;  cafcano  perciò  Tacque  un  po' poco  dail^una 
nólP  altra  V  e^ cosV/dallà^  prfma  alla. feebftdà ,  e  dalla  feconda  alla  terza, 
varino  (  fi  può  dire  )  fino  al<mare ,  ma  con  diifiéóltà ,  per  effere  poca  la 
pendenza, e  grande  T impedimento  di  cannucce, di  patmacci,ed  altri  er- 
baggi, che  foglibno  produrre  Tacque,  ed  i  fiti  di  quella  force,  fcolano 
però  nel  Po  d'  x\rgenta  con  varie  bocche  ,  eh*  etfi  chiamano  bove , 
ma  perchè  molte  di  efle  fi  te.rìgono  impedite  con  i  Molint^  o  cbiufe^ 
malamente  ne  fegue  T  effetto  di  fi:oIare. 

Valle  di  Cominàlè  è  poi  quella  parte  di  Valle,  O'di  terrfeno, 
che  reila  fra  }a  Valle  Sanmartina,'ed  il  kiolo  nuovo  da  Boctifreddo 
fino  a  Riolo  vecchio , e  Torre  di  Verga. 

Nella  Tavola  del  Bolognefe  fi  vede  Riolb  vecchio,  e  Riolo  nuo* 
vo,  il  vecchio  più  non  corre,  effendò  egli  già  tutto  interrito  dalle 
torbide  di  Reno,  che  cadono  nella  Valle  Cominale ,  e  Sanmartina,  t 
Tingorga  verfo  Satit'  Agoilino,*  fitdhd  oggidì  va  per  il  nuovo  :RioÌ0 
fatto  a  quell'effetto  alla  Valle  di  Mirrata f  che  non  ferve»  pérdiè^ 
Dòn  ha^éaduta*  ^  :        i*  .  :  / .  -   .   .1 

^Pàfefe  di  Riveda»,  Pòggio,  Capmra,  CJiarfe»di;R*n*i  '^Sam:':Ai- 
goftìno,  fono  ViHe ,  ch'hanno  i  loro  Tei^riforj ,  che  fi  perdono,  p3r 
cfferfi  interriti  gli  fcoli»  ed  in  quella  parte  del  B^logn^iè^  che  refta 
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tcA  laBieve»  Capanole,  e  Calcax)edela  fino  a  GallìcAf  e  &  Pietro  m 
Cafale ,  fegue  lo  ftefTo.  difordìne  • 

Bocche  de-'  Màfi  fopo  quelle  ^  pet  le  quali  T  acqjae  della  Sanmar* 
tba  fi  fcarìcano  dentro  del  Po  di  Ferrata  ;  fono  kicontrp.k  punta  di 
&  Giorgio^  dove  H  Pa  fi  divide  ne* dae  rami  di  Primaro,  e  Volana. 

Bocche  di  lievabro  fono  uu  poco  più  forco  le  pailàce  de'Mafi» 

Bocche  del  Caftaldo  de'  Rodi ,  e  bocca  nuova  fono'  per  le  Valli 
dLMarrara»  e  fanno  l'efito  all'acque  del  Po  d'Argenta  nel  ùtg,  che 
fi  vede  a  mezza  via  tra  Marrara ,  ed  il  Traghetto  • 

Il  Canale  di  Cacupate  è  un  Canale  diftefo ,  coinè  fé  la  Saven) 
vecchia  andafle  dritta  al  Po  d'Argenta  4I  Caftaldo  ^q'  Hofll.. 

Cayamento  Zaniolo  è  un  nuovo  Canale  fatto;  nella  Valle  di  ,Mar'*. 
rara  parallelo  al  Po  d'Argenta;  comincia  pregiò  Marrara. nel  Canale 
Cacupate»  e  fi  ilende  fino  fra  il  Traghetto  ,  e  la  Molinellai  e  fcarìca 
l'acque  nella  Valle  di  Marmorta» 

L'  alveo  del  Po  di  Primaro  p  (lato  modernamente  drizzato  da  S. 
Alberto  fino  alla  Volta  dell'Abate  alla  Mandriola  vicinp  al  maro* 

Chiaviche  Pilaftrefi  >  che  fono  alla.  Stellata ,  fervono  per  paflare' 
ibtto  l'argine  T acque >  che  colapo.il  Mirjtndqlefe ,  parte  del  Mantova:: 
no ,  del  Ferrarefe  »  e  Modanefe  ancora ,  e  vanqo  dentro  del  Po  gr^jide 
poco  prima  di  Panaro;  quefte  fi  aprono»  e  fi  ferrano»  fecondo  gU  al- 
zamenti del  Po. 

Chiaviche  di  Quadrea  ìbno  a  Quadre»  Villa  nella  deAra  parte  del 
Po  di  Volana  poco  lotto  Ferrara;  fervivano; altre  volte  di  bocca  a  ca- 
var acqua  dal  Po  »  per  fare  de'  Molini  a  Belriguardo  Villa  del  Poktfi^ 
ne  di  S.  Giorgio  ;  queft'  acqua  poi  andava  a  cadere  nella  Valle  del 
Mezzano»  odi  Comacchio»  portata  dal  Canal  Verginefe*  E' fabbrica 
molto  bene  intefa»  e  fu  fatta  fipo  al  tempo  de' Duchi  di  Ferrara»  e  di 
fuo  ordine  • 

Chiaviche  Paoline  è  una  £ibbtica  molto  maggiore  delia  paiTata  » 
fatta  nella  fpooda  finiftra  del  Po  d' Argenta  verfo  Te  V^Ili  di  Comac* 
chio»  poco  fotto  rofteria  di  Fillo;  l'apertura  è  di  cinque  gran  porte; 
fii  fatta  con  penfiero»  che  per  di  là  fi  avefiero  da  icaticare  Tacque 
chiare  (oprabbondanti  di  Primaro  nelle  Valli  di  Comacchio  ;  ma  per- 
chè la  prima  jrolta»  che  vi  fecero  correre  l'acqua,  comindarooo  a 
minaeciare  riiTìna  »  aprendofi  alcune  muraglie  delle  principali  »  furono 
perdo  interrite  $  né  più  hanno  operato .      . 

Dardagn^  è  um fiume»  e  Laguna  con  acque  perenni»  ibpr^  Talcj» 
A]p|)enmno  d(^l;^Bólogneiè  ^le  quaU  naturalmente  fi  firaricano  dentro  di 
Panaro:  hanno  difegnato  alle  ?olw  i  Signori  Bolognefi  di  voltarle  dea- 
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tro  del  fao  ReDO>  per  farlo  più  copiofo  d*  acqua  ut  fervizio  del  Tuo 
Naviglio  navigabile^  e  farlo  andare  da  Malalbergo  lino  a  Ferrara • 

Co  di  Goro  Terra  del  Ferrarefe  dietro  al  Po  di  Volana  è  quella 
che  hanno- fcritco  per  Capo  di  Goro,  e  le  Chiftviche  di  Goro  en- 
trano In  detto  Po  poco  fopra  efla  Terra. 

L'alveo  del  Reno  dalla  Pieve,  ovvero  da  Cento  a  baflb,  corre, 
fi  può  dire,  fopra  la  Campagna ,  contenuto  dagli  argini  fuoi  laterali , 
che  per  non  aver  pendenza,  fi  alza  di  corpo  d'acqua  in  modo,  che 
per  contenerla, ^ifògnà  che  tali  argini  fieno  fabbricaci  altifiimi,  e  fe« 
gue- Io  fteflb  al  ,fiua>icello  Sàvena,  ed  altri,  che  vanno  in  quelle  Val- 
li con  r  acque  de^  fiti  alti  del  Bolognefe ,  e  che  portano  torbidezze  ,^ 
perchè  deponendofi  quelle  in  fine  del  loro  corfo ,  che  refta  jfenza  mo-, 
to  sforzano  ogni  anno  a  nuovi  alzamenti  d'argini. 

.   Botta  degli  Annegati  è  nella  parte  deftra  del  Reno  poco  di  fopra 
da  Ghisliero ,  yerfo  Sant'  Agoftino  .      . 

Froldo  è  nome  abbreviato  da'Ferrarefi,  ed  altri  di  que' contorni» 
ed  è  quel  fito ,  ed  argine  del  fiume ,  che  fi  trova  unito  con  la  corro* 
fioné  ;  e  quafi  Froldo j  è  quando  la  corrofione  vi  fià  poco  lontana. 
[  Pavefane  fono  le  inondazioni  d'  acque  fatte  nelle  Valli  con 
il  rìngorgo  de' fiumi,  che  vi  entrano  per  mezzo  delle  bove,  o  boc- 
che ,  le  quali  fubito  calano  con  il  calare  del  fiume  • 

Serrare  una  rotta,  o  pigliare  una  rotta  in  quelle  parti,  è  quando 
fi  ferra  una  delle  rotture  fatte  da  quei  fiumi  ne'fiioi  argini;  l'opera* 
zione  riéfce  diifficile ,  e  difpendiofà ,  ed  hanno  portato  avanti  alcune 
jpiù  anni  prima  che  fi  fieno  potute  ferrare;  la  caufa  della  difficoltà  è» 
che  correndo  r  acqua  di  quei  fiumi  ièmpre  contenuta  da  tali  fuoi  ar? 
pini,  corrono  fempre  Tacque  per  le  medefime  rotte  in  mòdo,  ancorr 
che  fia  ceduta  la  piena ,  che  non  è  poca  difficoltà  il  fermarla  ;  Una 
particolare  i  che  fegul  gli  anni  paffati  al  Po  d'Argenta,  e  per  la  qua- 
le correva  K acqua  nelle  Valli  di  Comacchio/per  la  gran  caduta  dai 
fondo  dell'alveo  del  fiume  a  quello  della  Valle,  era  sì  terribile  di  ve* 
locità ,  che  bifognò  >  che  oltre  la  fpefa  di  più  diecine  di  miglia ja  di 
feudi,  vi  concorrefiè  la  rifoluzione  ancora  deiraninK)  grande  deifE* 
minentiffimo  Donghi ,  Legato  in  quel  tempo  in  quelle  parti ,  altrimen-* 
te  veniva  filmata  V  opera  impoffibile  ;  e  perchè  rnolte  volte  nel  rimet- 
tervi poi  r  argine  di  nuovo  fi  forma  una  figura  fèmicircolare ,  quel!* 
opera  curvata  fi  dinianda  Coronella  • 

Per  divertire  Y  acqua  del  Reno  dalle  Valli ,  e  rimetterlo  nel  Po , 
perchè  vada  al  mare ,  vengono  propofl:e  più  vie . 

La  prima  è  quella  (che  farebbe  ottima)  di  far  continuare  il  Re- 
no con  la  ftrada  vecchia "tlalla  Chiefa  di  Vigarano ,  dove  fu  ièrràta 
.    Ti^m.  IV.  li  la 
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la  prima  rolca  fino  a  Po  rotto,  e  poi  >aiiche  diritto  una  a  ttOTafc  il 
Po  graode  iotto  la  Terra  di  Lago  fcuro  ;  ma  quefta  è  la  più 
coDteozio(a. 

Lz  (écooda  è  di  farlo  andare  dalla  Botta  de'  GhìsIIeri  al  Po  di 
Ferrara  poco  di  fopra  »  dove  entra  il  Canale  di  Cento»  o  fia  di  San* 
gio ,  e  di  là  al  Bondeno  ad  anirlo  con  Panaro ,  e  vada  alla  Stellata  ; 
e  quefta ,  dopo  la  prima  »  è  ftimata  la  più  praticabile ,  ed  aflai  buona . 

La  terza ,  che  vada  dall'  Ofteria  di  confina  fino  ai  medefimo  Po 
di  Ferrara»  dove  &nno  andare  la  feconda. 

La  quarta  vien  difegnata  dal  Reno  a  mezza  via  tra  V  Ofteria  fud- 
d.tta ,  e  la  Chiefa  di  Vigarano ,  e  che  vada  alla  Maiarolta  del  Po 
di  Ferrara:  quefia  è  la  più  breve,  per  andare  al  Po  di  Ferrara^  ed 
andafie  poi ,  come  le  altre ,  alla  Stellata ,  col  Panaro . 

La  quinta  vien  difegnata»  pigliando  il  Reno  framezzo  la  terza» 
e  la  quarta ,  e  la  fanno  andare  quafi  alla  bocca  del  Caiuie  di  Cento  » 
e  per  di  là  come  le  altre. 

La  feda,  fi  prende  alla  volta  di  Ghìsiierìo  né  più,  né  meno, co- 
me la  feconda ,  e  la  conducono  a  Panaro  fbpra  del  Bondeno ,  e  poi 
dritta  con  il  medefimo  Panaro  alla  volta  di  Gambarone ,  e  col  Pana- 
ro al  Po  fbtto  la  Stellata . 

La  fettima  é,  che  vada,  dove  corre  di  prefènte  il  Reno  fino  ia 
tnezzo  la  Valle  Sanmartina ,  e  feguiti  poi  dritto  fino  alle  bocche  de* 
Mafi  a  Ferrara ,  e  vada  per  Volano  •  o  per  Primaro ,  come  fi  voglia  • 

L'ottava  é,  che  vada  il  Reno  dalla  rotu  degli  Annegati,  eh' è 
poco  di  fbtto  da  S.  Agoftino  a  Malalbergo  tra  le  Valli ,  e  li  Terreni 
tutti ,  e  fi  facciano  pafiare  per  di  fotto  al  Reno  li  Canali  di  Riolo ,  di 
Scorfurb ,  ed  altri  (ino  a  metterfi  nel  Po  di  Primaro  al  Traghetto  , 
pafTando  per  la  Valle  di  Marrara  •  Che  ferve  d' avvifo  a'  Curiofi  di 
quelle  materie  d' acque  • 

E  ponno  nel  redo  fervire  le  Tavole  fbpraddette  del  Ma^ni ,  per* 
che  fi  accollano  afiai  ail  vero. 
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C^nfidcruzioni  fopra  il  mettere  P  icqua  del  Reno  di  Bologna  nel  Fo  grmr 
de  alla  Stellata,  g  Palàntone  del  Ferrarefit  e  deW attez^%  cbc  f^for 
re  jiel  piewjfimo  Po  f  aggiunta  dell'acqua  del  ^enijfimo  Reno . 

LETTfiRA  SCRITTA  DAL   SUDDETTO  BARATTIERI  AL   SIC.  PIETRO  PAOLO 

GAEAVAGGI  • 

ILLVSTRISS.  SIG.  PADRONE  OSSERVANDISS. 

EBbì  ordine  il  mtk  pafTato  dall' JHuftrìfs.  Reggimeoco  di  Bologoa 
di  nietcere  in  Scrittura  il  mio  parere  circa  la  diverfiooe  di  queli' 
tcqae  j  che  per  eflère  loro  fiata  altre  volte  levata  la  ftrada  naturale 
d'  andare  al  Po»  e  con  e  (Io  al  mare»  redano  riftagnatp  a'  danni,  e 
ruina  di  buona  parte  del  fuo  .Contado  Bologneie.  Quello  fi^ci,  ma  C09 
tal^  grettezza  di  tempo  »  che  non  potei  ben  dire  tutte  le  particola* 
tritai»  ch"^ erano  blfognevoli.  Difli»  che  biiògnava  per  primo  fpndaniien- 
toi^  ed  unico  rimediò  di  quel  male»  condurre  l'acqua  del  fiume  Reno 
a  fcaricarli  nel  Po  grande  »  verfo  le  Terre  della  Scellau  »  o  di  Palan- 
done del  Verrare£b  :  E  perphà  avevo  oiTervato  da  Scritture  vedute  »  e 
dal  dire  di  molti»  che  umile  propo(izione  ( in  qualflvoglia  parte  prò* 
pofta)  fi  rendeva  Ipaventofa  a  quelli»  che  hanno  concepito  neir ani- 
mo >  che  J' aggiunta  dell'  acqua  de)  pieni^ono  Reno  a  quella  del  pie* 
nifllmo  Po»  obbligherebbe  rifienp  Po  ad  alzare ^el  tempo  delie  fue 
piene  maggiori  afo^no  due»  e ^rfe  quattro  piedi  d'avantaggio  ;  e  che 
non  eflfendó  ^li  argini  in  altezza  capaci  di  un  tale  alzamento ,  feguireb- 
be  con  la  prima  piena  il  conquauamento  degli  argini»  e  confeguente- 
mente  poi  la  fommerfione  perpetua  di  tanti  paefi  fottopofti  ;  volli 
anche  perciò  dire  in  quella  Scrittura  »  per  levare  tale  opinione  »  che 
r  aggiunta  dell'acqua  -del  Reno  all'acqua  del  fo  in  tempi  d'acque  al- 
ciflime,  non  avrebbe  caufato  maggiore  alzamento,  che  di  tre  once  del 
fuo  piedini»  appoggiando  le  mie  ragioni  fopra  due  fondamenti* 

|1  primo',  che  r  acqua  del  pieniilimo  Po  a  Lago  fcuro  »  o  Palan*- 
tone  (ia  treiit'  otto  quantità  d'  ac^ua  fimili  a  tutta  l'acqua»  che  può 
avere  il  Reno  quand'eglffi  trova  pienifCmo. 

Il  fecopdq,  che  li  quadrati  dell' altezze  vive  dell'acque  correnti» 
quando  fono  bafTe»  a' quadrati  dell'altezze  vive»  quando  fono  alte»  ù^* 
no» ovvero  abbiano  la  ftefla  proporzione  fra  loro,  che  fi  trova  efière 
tra  le  quantità  dell'acque  de' medeflmi  fiumi  in  tempo  bafib»  alla 
quantità  dell'acque  de)  tempo  altoi  quefto  perciò  difl^»  fenza  ponervi 
apprefib  le  necefiarie  notizie  da  poterfi  giuftiiicare  i  nc^defimi  fonda* 

lì  %  men- 
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.menci  •  Per  il  che  io  confeflb ,  che  poflà  reftar  foCpcÙL  la  credenza  di 
tale  mìa  propofizione^  e  maflime  a  quelli  «  che  non  avranno  cogni* 
2ione  d' alcuni  di  quefti  fondamenti  • 

Io  perciò»  confiderata  la  nudezza  della  mia  Scrittura  e  confegueh- 
temente  la  ragione  di  quei  tali»  ho  rifoluto  di  mandarle  appreiTo  queft^ 
altra,  la  quale,  iè  non  avrà  l'orditura  compita,  porterà  però  feco 
le  particolarità,  che  ricercano  le  prove' delle  cofe  in  quella  fuppoftet 
con  altre  ancora ,  che  fèrviranno  a  ,molt'  altre  oflervazioni  di  quel  fat« 
to;  e  così  fpero,  che  reftertnno  foddisfatti  almeno  i  più  amorevoli* 
E   perchè  non  fi   ponno  avere  al  prefente  da  queili   fiumi  le 
prectfe  mifure  dell'  acque ,  e  le  velocità ,  che  fi  trovsino  in  efii ,  quan« 
do  fono  altiflime,  come  farebbe  forfè  necefiario;  vedrò,  con  iì  fondar- 
mi  fopra  le  cole  fcritte  nella  feconda  Parte  della  nofltra  Architettura 
d'acque,  e  con  le  notizie,  che  fi  cavano  dalla  Relazione,  che  fece 
Monfìgnor  Corfini  a  Sua  Santità  l'anno  1625.  e  da  certo  libro  Campa- 
to in  Ferrara  Tanno  1601.  chiamato  Dif<;fa  di  Gio.  Batifla  Aleotti  d* 
Argenta,  di  provare  il. mio  difcorfb,  e  moftrare,  che  la  proporzione 
della  quaqtità  dell'acqua  del  pieniffimo  Reno,  all'acqua  del  pienilfìmd 
Po,  fia  piuttoflo  da  uno  a  240.  che  da  uno  a  38.  come  ho  detto  nel- 
la mia  prima  Scrittura  ;  né  pofTa  perciò  il  pieniflìmo  Reno ,  aggiunto 
al  pieniffimo  Po,  caufare  maggiore  altezza  delle   tre  once  già  dette* 
ma  molto  mene  « 

Invio  pertanto  a  V.  &  Illuftriflima  i  prefenri  fcherzi ,  concefnen* 
ti  al  mio  dire,  in  nriateria  d'adque,  aflicuràro  in  me  (lefTo,  che  men* 
tre  feorreranno ,  fpaileggiati  dall'  aura  favorevole  dell'  innata  fua  genti* 
lezza,  non  potranno»  benché  tra  l'acque  patir  naufragio* 


NOTIZIE. 

PRima ,  nella  fuddetta  Relazione  di  Monfignor  Corfini  alla  prima 
facciata  del  fuo  feflo  foglio  fi  vede ,  che  chi  contradifie  al  poner* 
fi  nel  Po  l'acque  del  Reno,  e  del  Panaro,  pretende,  che  quei  due 
fiumi  Reno,  e  Panaro. abbiano  2800.  piedi  quadri  d'acqua,  che  fono» 
come  fé  in  efli  fi  formafièro  le  fezioni  trafverfati  larghe  ciafcheduna 
piedi  700.  ed  alte  piedi  4.  e  che  pofta  quell'acqua  nel  Po  largo  pie- 
di 700.  abbia  jperciò  da  formarfi  nel  Pò  ¥  altezza  di  quattro  piedi  d' 
avvantaggio. 

Seconda ,  il  Panaro  fcarica  oggidì  nel  Po  ;  refia  folamente  da  eP 
fere  confiderata  l'acqua  del  Renoj  e  perché  egli  é  notorio,  che  que* 
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&ì  dae  Torrenti  vanno  del  pari  nella  quantità  dell'  acqua  j  trattandofi 
ora  del  Reno  folo»  diremo ,  fecondo  il  fentimento  di  quelli,  che  Tac» 
qua  del  Reno  fia  (lata  conofciuta  per  un  corpo  d'acqua  in  quantità  di 
piedi  1400.  quadrati ,  e  che  l'altezza  da  farti  in  un  alveo  di  larghe2^- 
sa  piedi  700.  come  il  Po ,  s'abbia  da  far  due  piedi. 

Terza ,  nella  difefa  dell*  Aleótti  fol.  6^^:  fi  vede  aver  egli  notata 
r altezza  dell'acqua  ordinaria  del  Po  alla  Stellata,  ed  eifere  nel  più. 
cupo  piedi  i3i  e  mezzo, eh' equiparandola  noi  coimcn  profondo,  ci 
rieice  piedi  10.  e  mezzo ,  e  tanta  appunto  V  abbiamo  trovata  edere 
oggidV  nella  fezione  tranfver(àle  nel  Po  fatta  nel  Cito,  dove  fi  pa(Ta 
quel  fiume  con  il  Ponte,  o  Porto  a  Lago  fcuro,  nel  qual  (lato  ordina- 
rio ,  cade,  che  la  fuperficie  di  tal' acqua  ordinaria ,  refta  uguale  al  fondo 
delk Chiaviche  Pila(lrefi;che  Terve  d'avvifo, quand'occorra  il  faperlo. 

Quarta,  l'altezza  dell'acqua  del  Po  pieniiCmo,  fecondo  la  fud- 
detta  Relazione,  arriva  fino  a  piedi  20.  fopra  la  fuddetta  acqua  or* 
dinaria;  l'Aleotti  fol.  S6.  la  nota  efkrc  fino  a  piedi  20.  e  mezzo,  ri- 
ducendo r  ordinaria  nel  più  cupo  piedi  13.  Sia  come  fi  voglia,  noi 
concediamo  l'ordinaria  piedi  io.  e  mezzo,  e  la  (Iraordinaria  piedi  20. 
e  mezzo  d' avvantaggio  t  che  in  tutto  ibno  piedi  31,  eh' è  quello,  che 
può  eiTere  alta  l' acqua  nel  Po  al  detto  luogo  • 

Quinta  con  quefie  notizie ,  che  fi  fentono  anche  generalmente  ap* 
provate  da  tutti  in  voce ,  andremo  noi  difcorrendo  quefto  fatto  ;  e 
quando  occorrerà  valerfi. della  larghezza  dell'alveo  del  Po  la  prende- 
remo a  Lago. (curo,  dove  anche,  fecondo  TAleottì,  febbene  raggua* 
gliatamente  la  fa  pertiche  (J5,  rifulta  però  70.  che  (qno  piedi  700.  an- 
corché ella  fia  fi^rfe  qualche  colà  d' avvantaggio  • 

Sefta  che  fi  abbiano  da  mifurare  l' acque  correnti  dentro  le  (èzio« 
ni  tranfverfali  fià  farfi  ne' Regolatori .  Che  cofà  fieno  i  Regolatori  da 
mifurar  Tacque  correnti  de' fiumi,  e  le  fezioni  delle  medefime  ae- 
que correnti,  perchè  reftano  fpiegati  nel  primo  Libro  di  quefta  iècon* 
da  Parte  »  ci  rimettiamo  a  quello,  che  colà  fi  è  detto.  (*) 

Che  febbene  il  medefimo  fiume  può  avere  varie ,  e  diverfe  al* 
tezze  in  diverfe  parti  dell'alveo  fuo,  per  le  varie  velocita,  o  penden- 
ze dell'acque,  non  fi  fsi  qui  conto  alcuno,  perchè' fi  tratta  dell'acqua 
del  Po  in  un  fol  fito,  ove  l'acqua  pafl^,  e  refta  fempre  con  una  ftel^ 
&  pendenza,  né  perciò  differente  di  velocità»  fé  non  quando  ella  può 
trovarfi  maggiore,  o  minore  d'altezza  per  la  quantità,  nel  qual  ca- 
fo  fappiirà  fèmpre  il  quadrato  dell'altezza  fenza  faro  altra  confiderà- 
zione  alla  mutazione ,  che  fi  potrà  mai  trovare  # 

Tom.  JK -         li  3  sgp^ 

(*>  Barattlorì  AKhittttura  delF acquei  «ve  foao  inferite  le  prcfenti  Aie  Saitture  « 
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SUPPOSIZIONI. 

P Rimai  ù  fuppoae>  che  i  fiumi  eguali  di  larghezza,  e  d'altezza 
viva ,  e  che  hanno  la  medefima  inclinazione  di  lecco ,  debbano  an- 
che avere  uguale  velocità. 

Seconda  >  fupponiamo  ancora ,  che  fé  faranno  due  fiomi  di  lecci  » 
e  di  larghezza  uguali ,  e  della  medefima  inclinazione ,  ma  d'  altezze  vi* 
ve  difuguali»  debbano  muoverli  con  limili  velocicà,  conforme  al  fen- 
fo  efplicaco  nella  feconda  Definizione  del  fecondo  Libro  di  quefta  fe« 
conda  Parte . 

Terza»  che  non  avendo  cognizione  della  quantità  dell'  acque  di 
un  fìume ,  fi  pofla  fupponere  quella  eflere  una  tanca  quantica ,  qugnco 
a  noi  pare  • 


AVVERTENZE. 

PRima  I  occorrerà  d' averfi  a  mifurare  efactamence  il  tempo ,  che 
confumerà  un  acqua  nel  fare  il  padTaggio  per  una  canta  lunghez* 
za  di  Canale  »  per  avere  cognizione  della  fua  velocità ,  ricorrendo  in 
tal  cafo  a  quello,  che  fi  è  moftraco  al  Cap«  Vi  del  prinu)  Libro  di 
quella  feconda  Parce  »  fi  avrà  quanto  fi  può  defiderare . 

Seconda»  e  perchè  il  principale  fondamento  di  quella  Scrittura 
refta  appoggiato  fopra,  che  le  quantità  dell'acque  correnti  9  quando 
fon  baite  »  alle  quantità  *  quando  fono  alte ,  abbiano  le  proporzioni 
medefime  fra  loro^  ch'hanno  i  numeri  quadrati  delle  loro  altezze;  ed 
efl'endofi  quello  particolare  abbaftanza  moftrato  nel  fecondo  Libro ,  t 
nella  prova  mofirata  al  Cap.  II.  del  terzo  Libro  di  quefta  Parte;  ri* 
metteremo  il-curiofo  a  quello,  che  colà  fi  vede  fcritto  ;  e  reitera  qui 
conctffó ,  che  le  quantità  dell'  acque  correnti ,  ed  i  quadrati  delle  loro 
altezze  fono  femprc  i  medefimi,  ovvero  hanno  fempre  fra  loro  le 
medefime  proporzioni* 


DAte  è 
e  di 


PROPOSIZIONE    PRIMA. 

due  fezioni    d'acque  correnti  di  fiumi,  uguali  di  pendenza, 
larghezza  1  e  fieno  note  le  loro  differenciNalcezze  ^  e  nota  li 

quan- 
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A              1 

B 

L' acqui  di  A  »  è  quantità  14* 


quantità  dell'acqua  dì  una  di  eflè  fezionìi  trovare  la  quantità  dell' ac- 
qua deir  altra  fezione  • 

Sia  la  fezione  A ,  larga  piedi  700. 
ed  alta  piedi  2.  e  fia  noto,  che  per  efla 
in  un  dato  tempo  paffino  quattordici 
quantità ,  o  mifure  d' acqua ,  e  fia  la  fé** 
zione  B,  larga  piedi  700.  alca  piedi  31. 
e  di  quefta  B ,  fi  voglia  fa  pere  quante  del- 
le fieiie  mifure  ,  o  quantità  d^  acqua  paf- 
fino  per  la  medefima  B  nel  medefimo 
tempo. 

Facciafi  il  quadrato  dell'  altezza  1.  della  fezione  A  »  che  farà  4. 

Facciali  il  quadrato  dell'altezza  31.  di  B»che  farà  p5i.e  perchè 
le  quantità  fono  come  i  quadrati ,  con  la  regola  Aurea ,  fé  il  quadra- 
co  di  A,  4.  fa  quantità  14.  il  numero  ptfi.  farà  quantità  num.  33^3* 
e  mezzo f  per  la  fezion;  B.  Dunque  eflendo  14.  le  quantità  dell'acqua 
che  pafTa  per  A,  faranno  33<$3.  e  mezzo  quantica  (imiii  quelle,  che 
nello  (ledo  tempo  pafTeranno  per  B,  (noi  però  lafcerertio  qui  quel 
mezzo,  per  attendere  alla  brevità)  e  perchè  il  14.  a  33(53. lia  la  pro- 
porzione >  che  ha  i.  a  240.  fi  dirà,  che  &  l'acqua  di  A,  è  uno, 
quella  di  B ,  farà  240,  eh'  è  quello ,  ec. 


PROPOSIZIONE    SECONDA 


1^ 


I 


DktSL  l'acqua  di  un  torrente,  che  fi  voglia  mettere  d'aggiunta  all' 
acqua  di  un  fiume,  faper  quanto  avrà  da  crefcere  l'alcezza  deli' 
acqua  di  quel  tal  fiume ,  per  V  aggiunca  dell'  acqua  del  Torrente . 

Sia  r  acqua  del  torrente  quella  , 
che  moftra  la  fezione  A ,  e  fia  noto , 
che  l'alcezza  di  A,  fia  due  piedi,  e  la 
larghezza  700.  e  la  fua  quantità  mifu- 
re una . 

Sia  l'acqua  del  fiume  quella  delia 
fezione  B,  e  fia  nota  la  fua  larghezza 
piedi  700.  e  r  altezza  piedi  3 1.  e  le  fue 
quantica  d'acqua  num.  240. 

Facciali  il  quadrato  dell'altezza  31.  per  B,  che  farà  num.  ptfi. 
e  con  la  medefima  regola  Aurea  fi  faccia»  fé  le  quantica  240.  della 
fezione  B,  dipendono  dal  numero  quadraco  dell'altezza  fua   31.  che 

.        li  4  è  9^ Ir 


V  acqua  di  A ,  è  quanciti^  una  . 
L^ acqua  di  B«  è  quantità  140. 
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è  p6i.  da  quanto  di  quadrato  d'altezza  verranno  quantità  141.  d'  ac 
j  qua  »  che  faranno  dentro  al  fiume  •  quando  fia  dentro  pofta  Y  acqua 

\  del  torrente  A  ?  Sortirà  venire  da  un  numero  quadrato,  che  farà  ^($5. 

la  radice  del  quale  tira  31.  e  circa  un  dodicefimo  d'avvantaggio,  le* 

:  vafi  31.  altezza  della  phin' acqua  del  fiume  da  31.  ed  un  dodicefimo 

I  altezza  dell' acqua  del  fiume  con  l'acqua  del  torrente,  che  il  dodiceli* 

^  mo  di  più  farà  quello,  che  farà  data  alzata  l'acqua  dall'acqua  del 

torrente  aggiunto.  ^ 

E  da  quefta  fi  conchìude  »  eh'  efièndo  Tacqua  del  pienifiimo  Re- 
no una  fezione  larga  piedi  700.  ed  alta  piedi  a.  come  fi  è  detto  di 
fopra  alla  prima  Notìzia»  la  quale  (ì  fuppone ,  ch'ella  faccia  una  quan-* 
ticà  fola,  e  che  aggiungendola  all'acqua  del  pienifiimo  Po,  che,  iè* 
condo  la  quarta  Notizia  »  s'intende ,  ch'egli  abbia  da  fé  fiefib  una  fe- 
zione larga  piedi  700.  alta  piedi  31.  che  fearica  240.  delle  medefime 
quantità,  che  il  Reno  (carica  una ,  fi  farà  alzare  l'acqua  dentro  di  ef« 
Ci  Vo  un  dodicefimo  di  piede  d'avvantaggio  di  quello,  che  fi  trova  ef- 
fere  alto  con  1'  acqua  fola  del  pienifiimo  Po  « 

E  da  quello  fi  vede  ,  che  fé  il  Po  £oSh  240.  Reni  d^  acqua ,  coniò 
farebbe  »  fé  fofie  la  conilderazioue  folamente  di  fopra ,  che  il  Po  avef* 
le  la  larghezza  700.  e  l'altezza  31  .come  ha,  e  fofie  il  Reno  piedi  1400. 
quadri  in  una  fezione  larga  700..  alta  2.  come  dicono  fia  ,  e  facefiè 
una  delle  medefime  quantità,  per  le  quali  fi  alzerebbe  il  Po  una  fo- 
la oncia;  T avere  io  detto  nella  mia  Scrittura  deUi  17.  del  pai&to» 
che  fia  38.  quantità  fimili  al  Reno,  che  portano  d^  alzamento  on- 
ce 3  non  è  un  afiurdo  ,  o  ipotefi  impofi^bile ,  toccando  con  ma« 
no,  che  non  può  efière  Y  acqua  di  sì  gran  fiume  niente  meno  di 
38.  Reni,  né  poter  perciò  caufare  l'alzamento  maggiore  di  quello, 
che  fi  è  detto  »  ^ 

Se  io  fofli  poi  ricercato  del  perchè  io  abbia  prefi>  per  fuppofio 
nella  mìa  prima  Scrittura  che  f  acqua  d.l  Po  fia  folamente  in  quanti* 
tà  di  38.  Reni  9  potendolo  fupponere  240,  come  in  queffa  frittu- 
ra fi  dilcorre  i  io  che  io  potrei  con  fincera  verità  rispondere  d*  ft* 
ver  lo  fatto»  per  accofiarmi  in  tal  modo  al  vero  più  predfo»  e  più 
ficurò  ,  avendo  io,  per  ciò  fare  ciilcolato  le  portate  de' fiumi  tutti  « 
che  fono  tributar)  del  Po  ,  fecondo  le  loro  più  vere  quantità  di  eia* 
fchedano ,  paragorìati  col  Reno  •  Né  mi  fono  attaccato  m  quella  al 
penfiero  di  240.  perchè  le  ho  fiimate  per  verità  fofpettofe,  e  ro'ac* 
certano  di  quello  le  due  feguenti  confide  razioni. 
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^  La  prima ,  che  il  Po  a  Cafal  Monferrato  fia  almeno 

tre  Rem.  -      ■  ■-     " num.  3 

11  Tanaro  alcrectaato,  ed  almeno  due,  e  Scrivia  alme- 
no, uno. ~ ^ num.  5 

Il  Corone ,  la  Scatòra  ,  ed  altri  di  quel  contorno .  per 

mezzo   Reno. _--.-_---— -w-—.---—-—-—, num.  -  i 

Il  Sefaj  Cognate  Terdoppio*  tra  tutti  almeno  due.~num>  ^ 

num.  8  k 


i 


Sicché  il  Po,  ridotto  a  ricevere  il  Ticino,  riefce  otto 

Reni ,  e  mezzo .  —  ,    ■      >  — ^ num.  8 

Il  Ticino  va  del  pari  col  Pos  farà  altri  otto.  - — ^num.  8 

L'Adda  è  il  quarto  meno  del  Ticino,  fera  lèi.— —num..  6 
E  più  a  baffo ,  Tidone  mezzo  Reno ,  Trebbia  due  Rv- 
ni,  Nura  nao,  Chiavenoa ,  Ongina,  Larda,  e  Stirone  tra 

tutti  almeno  uno  ,  e  mezzo ,  fono -■  — *•  nuau  4 

Taro   metà  più  di  Trebbia num.  j 

Parma ,  Lenza ,  Croflolo  due ,  Secchia ,  e   Panaro  due 

e  mezzo ,  in  tutto  nuoFu  4  i 

Qglio,  e  Mincio  due ,  Lambxo  >  ed  Olona  uno  e  mezzo,  num..  3  i 

Quefti  tutti  fanno  Reni  num.  37*  i 

Tanti  altri  Torrenti  di  minor  conto,  che  noa  fi  fono  contati:, 
tant'  altre  acque  >  che  cadono  in  Po  non  calcolate ,  che  fono  più  di 
tre  Reni ,  fi  ponno  bea  fixpporre  per  uno ,  ed  almeno  il  mezzo ,  che 
manca  per  compire  li  trentotto  già  fuppofti  • 

L*  altra  counfiderazione  fu  da  me  fatta  fopra  la  quantità  della  fu* 
perficie  della  Terra,  che  concorre  a  dar  acq^a  al  Po  (ènza  il  Reno^ 
ed  alla  liiperficie,  che  concorre  al  Reno,  e  trovato,,  fecondo  le  Ta- 
vole del  Magini ,  che  il  Po  comincia  col  luo  fonte  nel  grado  29.^  di 
lunghezza ,  e  facendolo  terminare  alla  bocca  dei  fiume  Secchia  in  Po 
nel  grado  33.  e  mezzo  pur  di  lunghezza;»  e  che  la  coda  dell' Ape  a- 
suno  Meridionale  fia  nel  grado  43.  5  ex  di  larghezza  ,  e  la  coda 
dell' Apennino  Settentrionale  fia  nel  grado  ^6^  20^  pur  di  larghezza > 
che  reftano  per  termini  del  Parallelogramma  rettangola  del  Paefe  ^ 
che  rende  Tacque  per  tributo  al  Po,  lungo  miglia  ^70.  e  larga  miglia 
150..  che  coftiruifcooo  miglia  quadre  num.  405.00^  E  che  al  Reno  di 
Bologna  redi  fottopofia  tanta  fu  perficie ,.  che  conftiruiice  miglia  qua- 
dre num»  jfoo*  che  quando  anche  iìeno  mille ,.  cicfcono  pure  la  qua- 
rantefima  parte  delle  miglia  quadre  fuperficiali  del  Paefe  del  Po;,  per 
lo  che  abÙamo  ben  potuto  credere  %  che  pofiain  queilo  flare  la  prò- 
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porzione  di  ano  a  38.  come  fi  vede  efTerfi  in  quella  fuppofto^  pcMien- 
do  in  quefto  cafo^  che  le  piogge ,  ed  altre  influenze  d' acque  cofpiraf* 
fero  anche  tutte  in  qualfivoglta  parte  ^  in  un  niedefinio  tempo  in  man- 
dare  acque  al  Po ,  ed  al  Reno ,  nel  tempo  medefimo  delle  piene  maggiori . 

Se  a  me  foiTe  data  Tincumbenza  di  fcoprire  le  quantità»  ed  al- 
tezze dell'acque  di  quefti  fiumi  >  per  la  loro  unione  ,to  prenderei  quel 
tempo  delle  lor  piene  maggiori ,  che  a  me  fofle  poflibiie  avere  ;  e  per* 
che  non  fi  può  fabbricare  in  efii  i  regolatori  neceffarj ,  che  con  grandifli* 
ma  difficoltà ,  per  poterne  cavare  precifamente  le  loro  dimenfioni  d' 
altezza,  e  larghezza  regolata,  io  perciò  prenderei  f  alveo  del  Re- 
no al  pafib  tra  le  Terre  di  Cento,  e  della  Pieve,  e  quello  del  Po  a 
Lago  fcuro> -perchè  in  efle  parti  fi  vedono  afiai  bene  regolate  le  (pon- 
de  unite  con  gli  argini  de^medefimi  fiumi,  ed  in  modo,  che  formano 
r  alveo  air  uno,  e  T  altro,  regolato  quafi  come  dentro  di  due  regola^ 
tori ,  ed  in  quefti  luoghi ,  fegnate  le  loro  fezioni  tranfverfali ,  prende- 
rei tre,  o  quattro,  o  fei  altezze  vive  dell'acque  dell*  uno>^  dell'altro 
fiume',  ed  unite  le  maggiori  con  le  minori ,  ne  caverei  V  altezza  viva 
adequata  dell'acque,  che  correflero  in  quel  tempo  dentro  di  ciafchc* 
duno  di  elfi  fiumi  feparatamente  tanto  del  Po,  quanto  del  Reno;  fa- 
cendo Tiftefib  anche  della  larghezza  dell* uno,  e  deir altro,  e  conta- 
li mìfure  formerei  i  fuoi  parallelogrammi  rettangoli  delle  loro  fezioni 
tranfverfali,  de' quali  perciò  farebbero  note  le  mìfure  « 

Con  riftromento  poi  defcritto  al  Cap.  VI.  del  primo  Libro  di 
quella  feconda  parte,  mifurerei  la  velocità  dell'acqua  àeì  Reno  al  me- 
dedmo  luogo ,  e  poi  anche  la  velocità  dell'acqua  del  Po,  dove  fi  fof- 
fe  fatta  la  fezione ,  e  perchè  il  polfo  propofio  per  defcrivere  il  tem- 
po ,  può  per  accidenti  diverfi ,  diverfificarfi  di  moto  neir  aridare  del 
Reno  al  Po,  mi  valerci  o  d' Orinolo  di  fabbia,  o  d'altra  cofa,  che 
non  potefle  sbagliare ,  ed  avutane  in  fine  la  cognizione ,  noterei  col 
refto  quello,  che  avefll  ritrovato .  ^ 

Supponghiamo  noi  dunque  d' avere 
trovato  la  fezione  trànfverfale  del  Reno  tra 
le  Terre  di  Cento,  e  della  Pieve  larga  pie- 
di 175.  ed  aita  piedi  $.  e  la  fiia  velocità 
uno  I  e  mezzo ,  come  la  fezione  A  • 

E  fupponiamo  ancora  d'aver  trovata 
la  fezione  tranfverfale  del  Po  a  Lago  fcuro 
larga  piedi  700.  alta  piedi  20.  e  veloce  u- 
na  ,  cioè  un  terzo  meno  veloce  di  quello  fi 
è  trovata  l'acqua  del  Reno,  e  fia  la  B. 

Intendafi  un  altra  fezione  larga ,  come 


veloce  I. e  mezzo- 


175 


B 

reloce  uno. 


700 


20 


quel- 
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veloce  unp. 

30 

175 
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queUa  di  A ,  ed  alta ,  e  veloce  ,  coim  quel- 
la di  B  ,  e  (ia  la  fezione  C  • 

Suppongali,  che  per  la  lezione  A  in 
un  minuto  d'  ora  paflTino  Tei  quantità  d* 
acqua . 

Facciaiì  il  quadrato  dell'altezza  5.  di 
A,  che  per  aver  la  pendenza  di  uno,  e  mezzo,  fi  farà  5;  per  i.  e 
mezzo  fa  7.  e  mezzo;  e  7.  e  mezzo  in  fé  fteflb  fa  quadrato  5(J,  ed 
UQ  quarto ,  come  al  Gap.  IH.  del  terzo  Libro  di  quefta  Parte . 

Facciali  pur  anche  Squadrato  dell' altezza  20.  diC,  che  farà  400. 
e  con  la  regola  Aurea  li  veda,  che  fé  il  nunv5<$*  ed  un  quarto,  qua- 
drato di  A,  rende  quantità  fei  d'acqua,  il  quadrato  400.  di  C ,  ne 
renderà  quantità  43.  ed  un  nonefimo.  E  perchè  noi  vogliamo  fapere 
la  quantità  deli'  acqua  della  fezionie  B ,  eh'  è  larga  piedi  700.  cioè 
quattro  volte  tanto  di  larghezza^  qu,anto  la  C»  fé  perciò  la  C.  rende 
quantità  43.  ed  un  nonefimo,  la  fezione  B,  quattro ,  voice  tanto  larga ^ 
renderà  quantità  179.  e  quattro  nonefimi.  E  perchè  la  fezione  B,  e 
quella  del  Po  i  dunque  avremo  conoiciuto,  che  l'acqua  del  Po  alca 
piedi  20.  farà  quantità  d'acqua  iji.  e  quattro  nonefimi ,  di  quelle, 
che  il  Reno  alto  cinque,  veloce  la  metà  più,  ne  rende  lèi.  Nel  qual 
ca(b  caderebbe ,  che  il  Reno  aveflè  predo  la  ventinovefima  parte  del 
numero  172.  e  mezzo,  cioè  farebe  28.  e  tre  quarti. 

E  perchè  noi  vogliamo  la  quantità  dell'uno,  e  dell'altro  fiume, 
fecondo  Io  (lato  delle  fue  piene  maggiori ,  non  arrivandovi  V  altez* 
za  20.  del  Po,  né  quella  di  $.  del  Reno  ,  che  vogliono  eflfere,  verbi 
grazia ,  per  il  Reno  piedi  io.  e  per  il  Po  3 1.  lo  troveremo  operando 
in  queilo  modo. 

Se  il  quadrato  del  Reno  per  l'altezza  5.  ed  anzi  7.  e  mezzo,  per 
la  velocità,  eh' è  $6.  ed  un  quarto,  ha  dato  quantità  fei,  dovendo 
eflere  alto  piedi  io.  che  per  la  velocità  i.  e  mezzo ,  farà  15.  ed  in  fé 
fteflo  farà  225.  dico,, (è  $6,  fa  tf.  il  num.  225»  farà  quantità  24.  dun- 
que il  Reno  alto  io.  farà  24.  di  quelle  quantità  d'acqua,  che  alto  $• 
n'era  6.  e  perchè  la  maggior  altezza  fi  fuppone  io.  anche  la  maggior  ^ 
acqua  (ara  quantità  24. 

Il  quadrato  del  Po  fatto  400.  per  ¥  altezza  20.  nella  fezione  B , 
diede  quantità  d'acqua  i7p.  e  quattro  nonefimi  .  Il  quadrato  di  31. 
fua  maggior  altezza  è  ptf  i.  fé  il  quadrato  400.  diede  quantità  172;  • 
quattro  nonefimi, il  quadrato  jKSi.CÒnla  fuddetta  regola  farà  quantità 
prefTo  a  419.  ed  un  terzo  ;  ficchè  l' acqua  del  Po  coftituito  nella  mag- 
giore altezza  iarà,  verbi  grazia  4194  quantità»  ed  un  terzo,  e  l'acqua 
del  maggior  Reno  iàrà  verbi  grazia  14%  delle  medefime  quantità . 

Ma 
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Ma  le  quantità  419.  ed  un  terzo  dell'acqua  del  Po,  vengono  da 
un  quadrato  ,  che  è  pòi.  per  la  fua  altezza,  che  è  31.  Se  aggiungere- 
mo in  quefto  cafo  le  quantica  24.  del  Reno  alle  quantità  419.  ed  un 
terzo  del  Po,  faranno  in  tutto  quantità  443.  ed  un  terzo.  Se  le  quan* 
tità  419.  ed  un  terzo  dell'  acqua  del  Po,  vengono  dal  fuo  quadra- 
to 9(Ji. dell'altezza  31.  dell'acqua  del  Po  fenza  Reno,  le  quantità  443. 
ed  un  terzo,  che  farebbe  l'acqua  del  Po  con  l'acqua  del  Reno,  per 
la  fuddetta  regola  fortiranno  venire  da  un  numero  quadrato ,  che  fa- 
rà quafi  loitf.  che  la  fua  radice  farà  31.  e  tre  quarti,  non  {o  che  d* 
avvantaggio.  Sicché  con  l'aver  aggiuntò  quantità  24.  d'acqua  del 
Reno  alle  quantità  419*  ed  un  terzo  dell'acqua  del  Po,  avremmo 
fatto  alzare  il  Po  tre  quarti  di  piede  d*  avvantaggio .  E  perchè  24.  è 
folamente  un  diceflèttefimo ,  e  mezzo  di  419.  e  mezzo,  fi  può  dire, 
che  quando  ben  anche  il  Reno  foffe  la  diceffettefima  parte  del  Po , 
non  Calzerebbe  poi  né  anche  mai  più  di  tre  quarti  d' un  piede  d'avvani 
taggio  alla  maggior  crefcenza,  che  poffa  fare  U  pieniffimo  Po ,  quan- 
do le  foflè  aggiunta  l'acqua  del  pÌ€;niffimo  Reno,  eh* è  quello,  che  fi 
è  prftQib  di  moftrare*  E  qui  perciò  redo  raccordandomi 

Di  V.  S,  iHuftriffima 


fiaccrvza.U  f^f  Gittgtìo  1^57» 


Gio.  Baiifta  Barattieri ,  Ingegnerò  Collegiato  di  Lodi , 
e  dell' Altezza  Serenifluna  di  Parma. 
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PER  LA  REMOZIOKE  DEL  UNO»  509. 

La/eguente  Scrittur/t  del  Badre  Spemaztatif  che  per  oécafione  della  Bo^ 
nijkaziime  generale  portò  il  configli^  alla  Santità  di  Clemente  Vili, 
della  dtverfiMe  de  Torrenti  nelle  Valli  ^  e  principalmente  del  Reno,  e 
ju  V  origine  di  tutti  i  difcorfi,  e  negùziati  fatti  in  tal  materia,  fer- 
vira  per  dar  compimento  •  e  fine  Ma  prefente  Raccolta  ;  ed  oltre  allat 
ewriofità  non  riufdrà  forje  inopportuno ,  Che  fi  pò  fa  aitcke  nella  lettura 
.  i/  quella  ofperyarje  quanto  imperfetta  efecuzione  ahhia  avuto  il  progetto  ^ 
quanto  contrari   alV  intenzione  ne  fieno  fivceduti  gli  effetti  ^  e  quanto 
infiiffiftenti  fi  fieno  /coperti  Sfondamenti,  a'  quali  appoggiò  F  Autore  il 
parere  neUa  fuppofia  facilità  di  paterfi  efcat>are  a  fu^cienta  il  Po  di 
:    Ferrara  coli  efcrefcenze  di  quello  di'  Venezia'^'  e  che  fo fero  per  /ratte'  ^ 
.    nerfi  in  . elevazione  £  un  folo  piede  tra  gh  argini  della' Sanmartina, 
le  acque  del  Reno .  • 

SCRITTURA   DEL  PADRE   AGOSTmO   ÌP&RKAZZAtV   GESUITA,  A  PAFA 
CLEMENTE    Vili.   PER   LA   DIvrRRSiaKE   GEL   RENO   NELLE   VALLI  • 

BEATISSIMO     PADRE. 

OGni  bonificazione  »  che  fi  pretende  di  htQ  di  Paludi ,  Laghi»  Fiu- 
mi ,  Lagune,  torbidi,  fortumi ,  e  fimiJi,  èdi  due  forti  principali} 
K  una  è  quando  Io   (lato  di  quelindle  effetto  è  tanto  antieo ,  che  non 
vi  èrmeofioria  d? uomini,   o  éi  Scfittuf^  in  contrario;  F  altra  è  quan« 
do  fi  fa,  che  già. 61  ki  buono  'ftato,.e  chfe  poi- per  qualche  accidente 
è  deterioraìto  ;  quella  per  fua  natura  tia  più  del  difficile  in  ritrovare 
il  rimedio  reale ,  perchè  ha  bifogno  di  maggiore  fpeculazione ,  per 
ritrovar  modo  d' inclinare  la  natura  a  fare  effetti  divérfi  da  quello  » 
che  fempre  fece;  quèfla  è  molto  ^ià  facile  f  perchè  è  facile  ritrovare 
la  caufa  efficiente  del  nuov<v-dannoV  nella  quale  folo  confifte  il  rimedio 
reale ,  avendo  nel  refto  per  maéftfa^  ia  natura  iftefia .  Ora  trattatidofi 
di  bonificare  il  Polefine  di  &  Giorgio  tìafle  fbrterie  caufatele  dalf  ac- 
que {lagnanti  alla  deflra  del  Pd  di  Ferraio ,  e  di  rifanare  il  Territoiio 
della  detta  delira  del  Po  fommerfo  dall'  acque  piovane,  e  da'  torren- 
ti ,  le  quali  non  potendo  aver  efito  né  per  la  via  del  Po  •  per  ^flcrc 
riempito,  né  per  1'  altra  parte ,  per  eflere  intrachiufe  dagh  alvei  iflef*» 
,  fi  de'  correnti,'  è  neceffario,  che   fiforgfhinlo  tanto   all'  insù,  quanto 
importa  la  caduta  (òpra  all'interrimento  del  Po,  e  trattandofi  di  retti- 
tuire  la  navigazione  dalla  Stellata  fino  a  Primaro,  ed  a  Volano ,  per- 
duta per  r  aobandono  dell  acque  ,•  thè  venivano  per  il  Po  di  Ferra- 
ra» e  di  provvedere  a'  danni  imminenti^  che  fi  fi>mmerga  la  Città 
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ifte^Ta  di  Ferrara,  e  poi  il  Polefine  di  S.  Giorgio,  e  le  Valli  di  Co* 
macchio,  e  le  campagne  fertili  del  Bplognefe,  e  Rumagiia,  le  quali 
evidencemeott  fi  Cbmcnergeranoo  di  maoo  ìa  mano,  mencre  i  torrenti 
difordinatamence  riempiendo^  gli  vateo  imprigionando  lo  fcoìo{s); 
e  finalmente ,  che  la  refticusiofie  fucila  aavigazione  fi  vada  ogni  dì  più 
difficoltando,  cofe  tutte  deteriorate  a^  noftri  giorni,  e  che  prima  noa 
erano  {  il  dovere  vorria  ,  che  ù^Se  iacile  V  accertarne  il  vero ,  e  reale 
rimedio,  il  qoale ,  fé  fin  qnl  non  fi  è  trevaco»  è,  perche  non  fi  è 
premutp  in  qucfto  punto  ^ef^eiTario. 

Più  caufe  concorrono  in  quefto  -negozio ,  t  iacnTimenCD  deU*  al- 
veo del  Po»  e  qneiU  è  la  proffima  s  i  torrenti,  che  iunné  fitto  V in« 
terrinnento  i  T  abbandona  del  Po,  che  ha  dato  campo  a^  torrenti ,  che 

CScto  interrile  V  alyeoi  e  Taccidencet  per  il  quale  il  Po  ha  ab- 
tonato  • 

Se ,  come  alcuni  vogliono ,  i  torrenti  fofTero  quefta  caufa  ,  e  che 
da  efli  folo.  fia  pro^ed^ito  non  folo.  i*  interrimento ,  ma  anche  J'abban* 
dono  del  Poj  è  mafufe(|oj  che  a  qiieAo.biibgnefebbe  rimediare  aeceP 
fariamente,  ed  ogn'  altro  rimedio  farebbe  vano;  ma  vano  è  quefto 
fuppofto,  coipe  fi  mq^rerà  nel  pregreflb  cH.  qùeflo  dìfcorfo ,  ed  è 
chiaro  principio  di  difficoltà ,  che  la  caufa  originaria  è  V  abbandono 
del  Po ,  caufato  non  da^  torrenti  (i) ,  ma  dagli  accidenti  ordinari  del« 
le  efgr^icenze  fuet,  le.  Quali  o  per  mancamento  d'  alveo  a  loro  prò* 
jpoxjfifàaito  9  o  per  cauia  di  linea  curva ,  o  fimili ,  allagano  T  alveo 
jàa  qaell^  p^rte^  <;he  èi  o)epo:a«a  a  refifiere.alla  violenza,  ed  edceP 
ilvo  carifo  dell'  apqvui ,  la^iando^poi,  quando  il  r  fiume  fi  riduce  all'  oc* 
dinafip.  II' ak^a  p^rre  ii|  ò^iatgia,iMaie.fQperfluaf  r'tferbandofi  per 
•quef^^  altra  partr  il  (iio  filone  >  onfo,  e  pnofoHidità  maggiore .  Così  ha 
fatto  il  Pp  grande,  convnciai|d«  fieo  di  fapra  da Figarob.ad  aJlargarfi 
^er  quella  pari^,..e  Seguitando  fiiii  delitro  del  lato  delT  angolo:,  che 
v^  a  Venezia  ,.B^r  il  quale  facep^o^rU  Cnq  corfii«  fa  neoe/iàrio.,  che 
il  J|atodi  f'efrar^  cf^a(]fì  j^a^'aqqua  viva#  fitorehè  nel  trmpa  deli' 
.eicrefcenzei  laonde  troy^a^do  f  .{0rre4d  ttnà  Keea  oiiza;ot(tak ,  61  ne- 
ceifar^o  »  che  d^po^eiTer^o  I4  mat(ri4  (^  %  e  fi^bbene  f  efcrefisenze  del 
Po  col  loro  pej(o  per  %n  grati  tempo  1  andavano  efcavande  quei  primi 
interrimenti ,  npudim^ng  perphà  i  torrenti  erano  piiH  ibUeciti  a  veoirc 
dell'  e(9refpenz^  dpi  Pq^,  pigli»rQQ9  esento  vantaggia ,.  cl\e  ^Ua  fine  re- 
carono padroni,  ed  avf«4^  fac^o  T interrimento,  iche  oraii  vede, 

'l        :  .        •  ■  •     -  fo- 

I  "^   I        I  I      p    II.  Il        \ì  f       ,     Jl  .      i|    J    11      L^  I  J    I  ■         .  '  .    L\. 

•      ì     ,    f  •    '  ■  •  »  . 

(4)  A  ^ot}  attWq  e^èttp  £  ^*4»ti.iuiiiv|.  dfO' ^ìbM0«o,  dfl  f#. 
e  maggìoif  caufa   coli*  iftciTQ  rfmpdio   propofto         (e)  Ma  àtwù  al  ritiro  del  P«  }*efipRo  dfU' 

ééY  imrodusionc  del  fletto  nelle  VaiK  i  intcìTimcato  del  Reno  • 

(à)  Dunque  al    Reno  non  fi  deve  la  co^pa 
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ibpra  il  quale  non  vi  arriva  più  il  Po,  fé  non  a  pena  nel  tempo  del« 
le  maggiori  efcrefcenze»  Je  quali/  (ebbene  efcavano  qualche  pocot 
nondimeno  la  prima  venuta ,  che  immediatamente  fegue  de'  torrenti  > 
r adegna  di  nuovo. 

EflTcndo  dunque  quefta  la  caufa  originaria  del  danno  >  a  quefto  (i 
doveria  attendere ,  col  fare  Arada  al  Po  con  quei  migliori  modi  faci- 
li, e  meno  difpendiofi,  che  ha  poffibile,  acciò  con  T  aiuto  delle  palìfi* 
cate  neceilarie,  e  dell' efcavamento,  che  da  le  fteflbfarà(i)t  poiTa  ri** 
tornare  dove  già  naturalmente  andava,  ]a(ciando  ogni  altra  fpefa  de^ 
cavamenti,  arginature,  e  diverfioni  de* torrenti,  propofle  da  alcuni (f)$ 
fpefa  intollerabile,  e  buttata,  ed  in  ogni  ca(b  fuperflua;  perchè  fi 
può  fare  la  bonificazione,  fenza  quella,  e  con  fpefa  di  gran  lunga  mì^ 
oore .  E  queflo  tanto  più,  perchè  dopo  le  di  ver/ioni  de' torrenti  in 
ogni  cafo  è  neceflario  di  venire  all'atto  dell'ideifa  eicavaztone  del  Po, 
o  di  uno  equivalente  da  Ferrara  in  girù ,  acciò  podano  le  campagne 
ibmmcrfe  fcolare  (/) ,  il  che  non  feguirebb^e ,  febbene  fi  foffero  fatte 
mille  diveriioni  di  torrenti  i  quando  non  Ci  faceife  detto  efcavamenco , 
oltre  che  non  feguirebbe  T  intiera  boniiicassione  »  perchè  remeremmo 
privi  della  più  bella  parte ,  che  è  la  reftituzione  della  navigazione  • 

Ma  è  neceiTario  di  foddisfare  a  quelli ,  che  dicono  prima  .  che  è 
necefrario  in  tutti  i  cali  divertire  i  torrenti ,  acciò  da  le  vadano  al 
Mare,  alcrimenci  interriranno  di  nuovo,  e  però  la  ipefa  non  isolo  non 
farebbe  buttata ,  ma  neccdaria. 

-  Rifpondo ,  e  dico  ;  primo  ,  che  il  divertire  i  torrenti  acctò^  da  ié 
radano  al  mare  ne^modi  propofti  da  alcuno,  cioè  facendoli  andare 
dietro  al  Po  ^  o  per  il  continente ,  o  per  le  Valli ,  arginandoli  la  circon* 
ferenza,  acciò  per  forza  vadano  poi  tutti  a  sboccare  in  un  alveo  folo» 
che  gli  conduca  al  mare ,  è  fpefa  buttata ,  (e  non  fi  divercifcono  tanto 
insù  f  quanto  pollano  avere  caduta  oece^ria  «  e  (ufficiente  fino  al  fi- 
ne,  acciò  per  flrada  non  deponghino  materia,  e  quello  farebbe  im« 
pofiibile ,  moralmente  parlando  i  come  a  baiTo  s*  intenderà  «  Che  la  fpe- 
fa  folTe  buttata  è  chiaro,  perchè  non  fi  pórrebbe  avere- f  effetto , che 
fi  pretende  ;  lo  provo  prima  con  Tefperienza  :  Non  vi-  pofibno  anéacc 
per  la  via  del  Po,  dunque  non  vi  anderanno  neanche  per  linea  parala» 
lela  ad  effo  Po(^)«  Poco  importa  andare  per  la  via  del  Po,  ovvero 
per  quell'altra,  perchè  poco  fi  può  abbreviare  la* linea  in  qualunque 
modo  fi  faccia«'Secondo  fi  prova  con  ragione*  Chiaro  è,  che  un  fiu'- 

•      '      ■  ■  ;      me  .* 

(d)  V  eCpctwtat  lia   ino(haU   MiU   qocàa'  ta  fìtta  feDXal^cicival^.nc  dei  ^o  è  ft«u  jiiatt' 

opinoiw»  te  per  ti  fide  della  lìonfical.olle. 

(f>  Confefla  prr  (ptùt  iotolterabite  ^  <  butrtta  (g)  lmpo|»na  il  peoficra  di  mandare  ì  torres. 

r  é^*yìZ'Oae  ma nu fritta  <  ti  per  qua^dnaùe  ina  aniti.    o  fepaittt  al  mue» 

(/)  Sicché  h  divetfione  de'  tomoti ,  eh*  è  fta-  Ccim  Y  impulTo  dell'  acqua  del  Po  • 
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me  torbido,  acciò  porti  la  materia  al  fìne^  feaza  deporla  per  iftrada^ 
è  neceflario  >  che  abbia  caduta  fufficLente ,  che  mantenga  V  acqua  io 
modo  cale ,  che  T  illefla  acqua  »  che  s' imbocca  nei  principio  deJla 
fua  diverfione ,  vada  continuando  numero  >  pondere.,  &  menfura  fino 
al  fide»  e  non  per  impuldone^  perchè  quando  quefta  ceflklTe  >  ceflè- 
^bbe  anche  la  caduta ,  e  per  confeguenza  il  moto ,  che  impedire  la 
depofizione  della  materia;  ma  quefte   diverfìoni   non   hanno  caduta 
fufficiente,  né  anche  predò  ad  un  pezzo  ;  ergo»  la  maggiore  è  mani- 
fetta»  provo  la  minore.  Prima,   perchè  fi  vede,  che  il  Santerno  per 
efperienza  irt  una  linea  di  otto  miglia  in  circa  Tha  interrita  in  altez- 
za di  otto»  e  dieci  piedi,  è  però  è  flato  nece/TItato  andare  per  aria, 
che  farebbe  poi  quando  la  linea  fi  allungale  fino  a  20.  ?o.  e  40.  mi* 
glia  ?  Dunque  è  manifeflo ,  che  non  vi  è  caduta  fufficiente  •  Secondo 
fi  prova»  perchè  Ja  caduta  fiifficiente  è   una  vigefima  quatta  di  mU 
fura  per  ogni^  cento  di  quella ,  quefla  non  vi  è  anche  preflb  a  un 
pezzo I  ergo:  e  quefta  caduta  fé  fia  neceOkria  fi  potrà  chiarire  con  la 
dimoftràzione ,  dalla  quale  .ne'paefi  dove  fi  profelìa  di  condurre  acqua, 
che  fi  compra  ben  cara  ,  ne  è  derivata  una  regola  univerfale  »  Di  più 
il  voler  ridurre   tutti  quefli  torrenti  in  un  folo  alveo,  che  vada  al 
mare,  farà  necefiario,  che.  fi  faccia  tanto  largo,  che   fia  capace  per 
tutti,  ed  efiendo,  che  fpeffo  ne  corre  un  fblo,  di  qui  è,  che  quello   - 
interrirà  l'alveo  agli  altri,  rifervandofi  fbio  il  fuo  bifogno  •  Oltreché 
non  fo  come  fi  potedè  proporzionare  queft*  alveo  a.  divedi  fiumi  fra 
&  diverfi.di.fito, 'Si  aggiunge  dipoi,  che  reftandó  i  torrenti  di  cor- 
rerà Teftare,  il  mare  ^riempirebbe  la  foce  di  eflb.  Non  fi  può  dunque 
fare  diverfione,  che  da  fé  vadano. al  fine  fenza  deporre  materia, s'ella 
lion  fi  fa  tanto  insù,,  quanto  col  livello,  fi  troverà  effervi  lafopiad* 
detta  caduta,  e  che  vadano  feparati  1' uno  dair altro • 

.  Dico  j  Secondo , .che  ^è  heceflaifio  bvare  i  correnti,  che  non  entri- 
no :ia.  Po  tprbidi^  finché  fia  efcavato  T  alvep  idei  Po,  ed  incrodoeta 
con.  ficureizzaìl'  acqua  dèi  B3(  grande,  tt)A  non  hrìi  andare  éà  fc  ^ 
wcìMCs .  pSrphèj  febbene .  ciò  .poteffe  fiufcire  »  sfacendo  la  diverfione  nel 
modo.  Sopraddetto;,  Aondimevo  la  fpefajiqtollerabile-,  la  lunghezza. del 
tempo  nell'  efcavaziqne,  ja  difficoltà  de\tran6ti,  Toppofizioni ,  le  que- 
rele, uniyerfali  ,^  e  particolari^  fanno,  che  fii  poffa  dire  il  negozio  im- 
|)i>flìbile,  morjilmeutè  rparlando ,  e  che  AdcSb  non  fia  tempo  a  pen- 
arvi, effendp,  che  ;fi:può,fare  la .  boiifcfi€azio«e r  fenzsi  quefta  fpefa,  che 
quando  poi  fi  vedeflè  in  progreflb  di  tempo,  per  efperienza,  che 
CJò'-fo^.  brfbgnay^aHprsrrfee"  gl|^nteren9aTi  faranno '^ii  nfto rati ,  farà 
tempo  òpporturro»  per.  iarloj^e.^^  noli  i^^^^  neceflicà  ,  ad^flb  che 

feno  già  rovinati #  a  fare  una  ff>efa' nuòva,  che  fi  può  rifp;armiare  1 
'''-*'"■''■•■...  *       ..  -'.  *  '  ■  per- 
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perchè  abbiano  poi  ad  af peccare  un*  ecà  a  fencirne  qualche  ucile  •  Si 
averanno  dunque  a  levare  i  iiumi >  e  meccerli  nelle  Valli»  acciò  non 
encnno  toibìdi  in  Po»  mencreegli  fi  audrà  riduceodo ,  perchè  alcri* 
menci  ciò  farebbe  incompacibile ,  e  per  far  quefto  fi  difegaerà  prima 
la  linea  della  diverfione  di  ciafcheduno  di  edì  feparacamence  V  uno 
dall'  alerò  verfo  il  mare  sì»  ma  che  vada  a  crovare  il  Fo  a  feconda  di 
edb»  e  ad  angob  acuco.  Il  capo  della  diverfione  fi  dovrebbe  fare  là 
dove  cominciano  i  fiumi  andare  ibpra  cefra  »  e  lafciare  »  che  fi  alzaflè 
il  Territorio  tauro ,  che  i  fiumi  camminafiero  fempre  fra  terra»  ac- 
ciocché fi  fofie  iiior  di  pericolo  d-  inondazione  »  ed  in  ogni  tempo  fi 
potefle ,  ^nza  danno  allungare  la  linea  anche  fino  al  mare  »  fé  fofTe 
biibgno  ;  ma  perchè  credo  farà  difficile  perfuadere  quefto  a  molti  In« 
cereuaci»  e  più  prefto  fi  ocmcentano  di  godere  al  meglio  che  poiibno 
quei  Vallumi»  col  ricevere  ogn'  anno  oiolce  rocce ,  che  aver  pazienza 
un  poco  di  tempo  con  molto   loro  vancaggio  ;   non  mi  affacicherò 
ia  qiieftó»  iaiciandòlo  nel  puro  arbicrio  loro»  bafterà  che  fi  cominci 
h.  diverfione  de'  finmi  tanto  in  f u ,  quanto  bafterà  per  introdurre 
ciafcheduno  di  efii  nella  fua  Valle»  nella  parte  più  fiiperiore  di  efla 
ohe  fia  poftibite  »  e  lafciare  »  che  fi  vadano  Scendo  da  per  loro  la  linea 
a  loro  behepladco»  mentre  però  fi  abbia  cura  a  due  cofe  s  Tuna  che 
niiin. particolare  inalzi  »  ne  fpinga  innanzi  il  fiume»  fino' che  avrà  alza* 
CQ:.tdi)tCo^  quanco  bafterà  a  giudizio  di   Perico}  l'alerà  ò  quando  fi 
farà  »  non  fi  faccia  fuori  della  linea  dli^nata  ;  a  quefte  due  cofe  con* 
Yorxk  j(ver  ciira  parcÌGolare».acciò'a  tempo  avvenire  non  ne  feguano 
quiSii  difordrni»  die  ,ora  ii.  vedono»  per  avere  fpinco  innanzi  i  fiumi 
incafTati;  troppo  prefto  ».per  largala  di  godere  avanci  tempo»  che  però 
adéflb  fono  neoeflicati  mantenere  i  .fiumi  in   aria»  e  ricevere  molte 
iiotte  »  e  maggior  briga  ;  e  maggior  danno  avranno  ancora  per  l' avve- 
Itile;»  mentre  la  lin^^!  /i  adderà  allungando  f  tutto  quefto  fi  avrà  a  &te 
i^Ka  fpefa' della  bonificazione»  perchè  ciafi:un  particolare  avrà  pen* 
fiero  di  fpingere:  innanzi  il  fiume  di  mano  in  mano»  che  interrirà» 
{inchè  arriverà  al.  Po  nel  Juogo  difegnato  »  ed  alle  campagne  fituate  fra 
r,uti  fiume»*  e  T.akro  non  (ara  impedito  lo  fcolo».  dovendo  efii  anda« 
re  feparari  r  uno  dall'altro. 

I  Difpimendo  i  fiumi  fin  quefto  modo»  la  bonificazione  de'ierre^ 
ni  fomiperfi!,  e  per  confèguenza  del  Polefine  di  S.  Giorgio  »  viene  ad 
efiTfre)  (auto,  facile.»  je  di  poca  (jpeia»  che  in  due  o  tre  mefi  con  3000. 
feudi  in  circ^  fi  farebbe  col  metto  dell'acqua  ftefTa  nel  modo  già  da 
mc-'propofto»  conrufferta  df^ftrne  la  prova»  perchè  è  manifeftò, 
clie^tiitieataufà'deHa'fbmitaerfibne  dèlTer^^  della  deftra  del  Pq 

è  il  loto  iiTterrirnento  del  pQ. dalla  Baftia  in  giù  per  fette  miglia  in 
TQm.m  ^  Kk  cir- 
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circa»  e  però  levato  qaefio>  immediacamence  le  cam|>agiie  fanai\« 
rifaaate  •  Il  che ,  qiundo  non  piacerà  di  £irJo  io  cjueflo  modo  >  fi  pò. 
era  fare  per  la  via  ordinaria  eoa  opera  manuale  »  che  febbeae  vi  li 
fpeadeflTero  loo»  nu  feudi  farebbono  bene  fpefi(i^). 

Dico  terzo  j  che  acciocchà  la  bonificazione  riefca  reale»  e  perpe- 
tua» è  nece(rario  provvedere  alla  prima  caufk»  e  reflrcuire  il  Po, per- 
chè aicr imenei  i  fiumi  correndo  torbidi»  c(d  tempo  in  efib  ìncerrireb* 
bero  di  nuovo,  ma  reftituendofi  il  Po»  dico»  che  non  potranno  inter* 
rire»  mentrrii  mantenga»  e  fodenga»  come  fi  deve»  la  didribu^ioae 
dell'acque  alla  Stellata  nell'angolo  della  diveifionc (/) • 

Per  provar  queflog  fi  ha  da  (upporro  per  chiaro»  prima»  che 
in  due  modi  un  fiume  può  avere  la  fiia.  caduca  »  ovvero  pei  rif^*tto 
del  (ito  dell'alveo  flefib»  ovvero  quando  qucfto  non  decade»  T  a  vera 
dair  ìmpulfione  »  alzandoti  T  acqua  in  fé  ftellk  fino  che  arrivi  alla  pro^ 
porzione  dell'  impellente  • 

Secondo  fk  fupponga  in  confeguenza»  che  un  fiume»  o  canale  a« 
petto  non  potrà  mai  correre  lenza  la  fiia  caduta  neceflaria»e  proporr 
sionata. 

Terzo  fi  ha  da  fupporre  ancora  per  cluaro  »  che  un  torrente 
torbido  non  potrà  mai  deporre  la  materia  fino  che  non  gli  cefia  la 
caduta»  e  per  confeguenza  il  moto»  ficchè»  fe  bene  un  torrente  fé  oc 
andafle  per  una  linea  orizzontale  piana»  non  deporrà  però  maÌL  k  ma* 
teria  durante  T  impulsone  i  ma  fola  quando  ella  cefiferà« 

Ora»  fuppofto  qucfto<>  farà  facile  provare  la  foddetta  propo- 
Azione  »  «  difi:endendo  al  noftro  particolare  »  dico  »  che  torrente  rorbi* 
do  non  potrà  interrire  il  Po  di  Ferrara  »  quando  correrà  iìcuramen« 
te»  perchè  queflo  Po  correrà  oecefiSiriamente  con  caduta  proporzio^ 
naca  al  Po  grande  »  come  nel  primo  fuppofio  fi  dice  ;  Torrenti  non 
interrifcono  il  Po  grande»  e  quefio  è  manifefto(i^)  »  dunque  né  anche 
quefto}  e  la  confeguenza  è  chiara»  perchè  milita  la  fbÌ9a  ragione s 
ma  proviamolo  a  priori  i  torrente  non  può  deporre  la  materia  duran* 
te  la  caduta»  e  moto»  come  in  quefto  terzo  fuppoCboi  entrando  nel 
Po  di  Ferrara  fensprc  averà  caduta  »  e  moto  a  come  nel  fecondo  fup« 
poflo  ;  ergo  ec. 

Ne  ofta  che  io  abbia  detto,  che  acciò  un  torrente  non  defpong^ 
la  materia  per  iflrada»  conviene  che  abbia  un  tanto  di  caduta  »  e  que^ 
fia  non  ci  farebbe»  dovendo  andare  col  Poi  il  quale  non  V  ha  ;  ergo • 

Per- 


-w -^-, —      , — ^ — TT — .       ,       '  •  ■  •  T  --.  ■--  .- 

/jQ  li  Vp  ^p^9  noOiè  ÌDtcrrte  da*  tantùdm 
jmjue  non  t.  èda  temoe»  clie  A  fllclKi  ìptt» 
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Perchè  fono  diverfi  i  termini  ;  là  fi  parla  di  torrente ,  che  vada  da  fé 
libero  da  ogni  moto  »  e  peib  d'  altr'  acqua^  che  gì'  impedisca  la  depo- 
fizìone»  e  ^uì  fi  tratta  di  torrente,  che  entra  in  un  corpo  di  gran 
lunga  maggiore  di' lui  >  del  quale  è  neceffario  ^  che  riceva  la  ilefià 
qualità  >  e  natura»  che  è  di  non  potere  col  Tuo  continuo  moto,  e 
pefo  interrirfi ,  ficcome  fi  è  detto ,  che  fanno  anche  i  torrenti  fteffi 
per  lìnea  orizzontale  piana  »  durante  V  impulfione . 

Né  per  gran  quantità  d' acqua  torbida ,  e  velocità ,  che  abbia  ài 
torrente ,  può  interrite  il  pò ,  fuppofta  la  mutazione  della  diAribuzio* 
ne  dell'acqua  neir  angolo»  come  molti  dicono,  fotto  pretefto»  che 
trovando  il  Po  baflb  lo  faccia  arrecare ,  ed  andare  per  T  altro  ramo 
di  Venezia»  e  così  hon  abbia  poi  chi  gPimpedifca  rinterrim^into; 
perchè  dato  che  un  torrente  potefle  foprabbondare  tanto  »  che  fover- 
chiafle  il  Po  ,  e  lo  faceile  anche  arredare  ;  chiaro  è  »  per  le  ragioni  ad* 
dotte  »  che  durante  quefta   foprabbondanza   non  porrla  interrare  »  iè  -  ] 

non  quando  calerà  »  e  farà  baflb  »  e  quefto  allora  non  gli  permetterà  i 

il  Po,  perchè  mentre  che  il  torrente  di  mano  in  mano  cederà»  im* 
mediatamente  il  Po  fubentrerà  »  e  fé  prima  violentemente  era  afliretto 
andare  per  il  ramo  di  Venezia  »  ceflante  la  violenza  ritornerà  imme«  , 

idiatamente  al  fuo  cammino  ;  fé  nell'iileifo  tempo»  che  11  torrente  fa* 
jcefle  per  forza  divertire  il  Po  nell'altro  ramo»  potefle  ancora  depor- 
re la  materia ,  allora  &rebbe  la.diverfione  continua  s  ma  qnedo  non 
Jo  può  fare  allora  »  e. quando  lo  potefle  fare»  fubito  farebbe  impedito  , 

.dall'immediato  ritorno  del  Po;  in  quefto  equivocano»  non  diftinguen-* 
do  l'angolo  della  divifione  dell'acque  fàldo  ,  e  fermo»  dal  difordìnato  » 
f  non  dilHnguendo  Po  baflb»  e  fenza  caduta»  perchè  già»  per  lo  di- 
fordine  dell' angolo  »  la  maggior  quantità  dell'acquaie  ne  va  per  Tal- 
tifo  ramo  del  Po  baflb  »  a  proporzione  del  tronco  »  ed  all'  altro  ramo  • 

Al  fecondo.»  che  la  Bonificazione  riufcirà»  levati^  i  Torrenti  in 
modo»  che  più  non  poflàno  interrire»  a^ncorchè  non  fi  rimedj  alla  pri* 
ma  canik»rifpondo»<che  divertendo  i  Torrenti  nel  modo  fùddetto,  ac* 
ciò  abbiano  la  caduta  iieceflàfia  per  non  deporre  la  materia  »  non  per 
qaefto»  in  ogni  caio»  tutta  la  booifìca^ione  riufcirebbe»  perchè  in  eP 
fa  vi  fi  comprende  anche  la  navigazione  perduta  »  la  quale  non,  fi  ri*  ' 

cupererebbe»  fé  non  fi  reflituiflTe  il  Po;  oltre  che  non  tutto  quello» 
che  fi  può  fare»  fi  deve   fare»  fé  non  è  circoflanziato  in  modo»  •  ; 

che  fi  fienda  de^o  d' eflere  poflo  in  efecuzione  »  ma  in  quefto  cafo 
tanto  è  lontano»  che  fia  efpediente»  che  ciò  fi  faccia»  che  anzi  fa* 
xehbe  efprefla  pazzia  il  penfarvi,  non  che  l'efequirlo»  (/)  e  quefto 

.  Kk  1  non 

(/)  Quando  fi  potefiè  coofeguire ,  (cnza  h  migHa'  dì  buoa  paeiè,  coniplirebbe  faggiamente 
ffeftiTuzioDc  de]  Po  dì  Ferrara,  h  bonificazione  al  Principe  1* applicarvi»  anche  eoo  fpefa  confi- 
ci ridurre,  e  rcftituìie  a  cultura  più  di   loo.      derabiJe. 
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non  folo  per  rifpecco  deUa  riputazione,  ed  utile  ineflimabile ,  che 
cederebbe  dalla  privazione  delta  navigazione,  ma  anche  per  rifpetco 
della  rpefa  intollerabile  di  nùlioni,  che  vi  anderebbono,  ficchè ,  fé 
con  poca  fpefa  fi  può  fare  la  cotale  bonifìcazione ,  pazzia  grande  è  a 
penlaredi  farne  una  (bla  parte  con  fpefa,  iènza  comparazione  mag- 
giore, e  fé  fi  diceflè  di  voler  divertire  i  torrenti  nell'altro  modo  a 
baiTo  vicino  al  Po,  per  fpendere  manco,  come  fi  dice  di  fopra,  già 
abbiamo  veduto ,  che  quella  farebbe  fpe(a  buttata  ;  ma  dato ,  che  fa- 
cefle  efletto,  nondimeno  la  detta  ipe(a  eccede  di  tre  volte,  e  più  que* 
da»  con  la  quale  fi  farà  il  tutto. 

E  perchè  a*  Signori  Bolognefi ,  fé  ben  pare ,  che  per  una  parte 
gli  piaccia  il  modo  di  queila  bonificazione»  per  mezzo  della  refiita* 
zione  del  Po ,  non  gli  piacciono  però  alcune  cofe  necefiarie  a  Éirfi ,  in 
partia>lare  il  muovere  il  Reno,  il  quale  è  neceflario  muovere,  e  leva- 
re »  come  gli  altri ,  acciò  non  entri  in  Po  torbido ,  {m)  mentre  fi  ri- 
durra  il  Po  fuddetto  afiegnandogli  la  linea,  acciò  tcoW  poi  chiarifica* 
co  in  Po  verfo  Marrara  in  circa ,  e  divertendolo  dalfuo  alveo  fui  Per- 
rareiè  nel  continente ,  e  facendolo  andar  fempre  fui  Ferrarefe  dentro 
gli  argini,  che  fofiengono  Tacque  delle  Valli  fupjriori,  e  lafciando 
•  ad  efli  Bolognefi  in  libertà,  per  lo  fcolo decloro  Territori,  tutto  quel* 
lo  t  che  dt  premènte  hanno ,  e  fempre  hanno  avuto  ;  è  neceflario  vede* 
re»  fé  fi  poflbno  fgannare  delle  opinioni,  che  hanno,  di  dover  riceve* 
re  gran  danno,  e  pregiudizio,* 

Dicono  prima,  che  poco  utile  fentlranno  i  loro. Ter ritorj  ibm- 
merfi,  dallo  fcolot  che  avranno  nel  Po,  quando  gli  correrà,  perchè 
dair  efcrefcenze  fue  patiranno  poco  meno  della  prefente  fommerfionc  » 
e  però  vorriàno  maggior  fcolo,  e  più  (icuro» 

Dicono  fecondo,  che  i  torrenti,  andando  per  le  Valli,  acciò  » 
mentre  fi  riduce  il  Po,  fcoiino  in  efie  chiarificati,  fino,  che  fi  fieno 
fatti ,  e  dopo  che  farà  fatta  la  linea  difegnata  porteranno  danno  alle 
loro  CamfSagne  fuperiori,  impedendo  lo  (colo,  e  però  vorriàno  &Lr 
bito  incaifarli  in  Po  a  perpendicolo. 

Dicono  terzo  »  che  il  rimuovere  il  Reno,  col  ht\o  al  luc^o  fud* 
detto  di  Marrara  in  circa,  gli  porterà  gran  danno»  perchè  impedirà^ 
r  efito  nella  Valle  del  RÌOI0,  e  Scorfuro,  e  di  altri  Condotti  di  fcoli 
de' loro  Territori, 

Dicono  quarto ,  che  fé   per  qualche  nuòvo  accidente  fi   tomafle 
a  perdere  ti  Po  di  Ferrara  alla  Stellata»  ovvero  fi  perde/Te  quello  di 
-.-.■ Vn 

■      I     )  ■■  ■       '  ■  ■        ■ 

{m)  Tatto  queib  Capitolo  laoiba  efprcflj-  te  »  caA*aver  partorito  timi  lì  pftflktì  ,  e  prefica* 
nent»  'e  coodizioot  ^ella  diferfiooe  de)  Reoo>  ti  di{brd:Di»  e  daooi  teftiuti,  rendono  giiiftiC- 
.k  quii  Qott  dOcodo  ftate  ofierraSCt  «  mantctm-      qpc  T  infialile  di  rìmaofcrio  daik  VaUi^ 
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Prìmaro  j  recando  quello  di  Volano,  che  remerebbero  privi  di  quel 
refugto»  che  oggidì  hanno  per  il  Po  di  Volano. 

Dicono  quinto,  che  però  non  fi  deve  muovere  il  Reno  da!  fuo 
luogo  filante  che  fi  può  elea  vare  T  incerrimento  dell' ifteflb  Reno  aju* 
tato  da  Panaro ,  e  poi  (fcavato,  fubico  fare  iaiboccare  il  Po  alla  Scel« 
lata,  il  quale ,  afiicurato  Con  debite  palificate»  non  permetterà»  che. 
mai  più  il  Reno  né  altri  pollino  interrire . 

Al  primo. rifpondo,  e  dico,  prima,  che  areranno  tutto  quello 
icolo ,  e  niente  meno  ,  che  Tempre  ;  mentre  è  corfo  il  Po ,  hanno  a« 
vutOj  e  per  confeguenza  è  neceflario  affermare,  che  riceveranno  tutto 
quel  benefizio,  che  per  T. addietro  hanno  ièmpre  ricevuto  per  le  loro* 
Campagne  allora  coltivabili^  ed  adefib  fommerfé,  ovvero  biiògha  dire, 
che  non  deteriorati  punto  da  quello,  ch'erano,  ed  in  queffo  cafo  non 
avranno  che  fare  in  quefta  bonificazione ,  e  perd  n^  anche  potreb- 
bero pretendere  maggior  fcolo ,  non  folo  di  quello ,  eh*  avranno  nel 
Po  reftttttito,  ma  né  anche  di  quelb,  che  hanno  di  prefente  •  ' 

Dico  fecondo,  che  in  quattro  modi,  e  non  più,  fi  jmò  fcolare 
la  delira  del  Po,  e  quello,  ovvero  nel  tempo,  che  le  Valli  re^ìjtui* 
ranno  F acque  chiare^  che   riaeveranno  torbide»  ovvero  dopo*  che  i 
torrenti  sb^occheYà.nno  la  Po  reftitttitO/  Il  primo  modo  è  nel  Por  U 
fecondo  andando  al  mare.;  il  tencp  in  una  parte  della  Valle  Saver- 
iìa,  divila  dal  refto  con  buon  argine  >  e  con  una  Chiavica  a  Telia  d* 
AfiBo:  il  quarto  nelle  Valli  di  Comacchio,  mediante  una  Tromba  ibt* 
to  il  Po.  QueA'iiltìmo  è  il  defiderato  dà^^olognefi^  come  il  più  uti* 
Te ,  ed  io  anche  io  confefi'o  ^  ma  è  il  manco  riufcibile  di  tutti  »  anzi 
il  più  dànnoib»  Quéflo  parerà  un  paradofib,  e  pure  la  verità  credo» 
ehe  fia  così,  perchè  la  fpefa,  la  quale  conviene ,  che  fia  grandiflima, 
non  ^  può  corrifpondere  air  utile,  che  d'indi  ne  feguirà,  fi  confiderì  la 
fpefa ,  che  ù  farebbe  per  mettere  ciò  in  pratica ,  e  poi  potranno  ri* 
iblVere  fé  ti^etterà  .conto  il  farlQ .  Prima  bifbgnerà  condurre  V  acque 
loro  iiiio  p$r  rifeontrp  al  luogo,  dove  averanno  a  paiTàre  fòtto  il  Po, 
il  che  (ara  neeefiariamente  oltre  il  Moliqo  de'  Bentivogli  a  Longaftrìno 
in  circa,  acoiocchè  noti  entraflero  nella  Valle,  fé  non  oltre  1  argine 
dei  Mantello  «  Qua ,  dopo  V  aver  diyertito  il  Po  per  un  altro  cavo  da 
farfi,  fi  avrà  a  fabbricare  uoa  Tromba,  in  lunghezza  di  pertiche  70. 
in  circa  f  40*  per  l'alveo  del  Po,  10  per.  li  due  argini  dì  eflb ,  e  io. 
per  r  imboccatura ,  e  sboccatura,  ed  in  larghezza  più  di  quello  di«- 
éono ,  perchè  non  decaderà  la  Tromba ,  come  penfiino,  avendo  prima 
^pà^t  lòtto,  e  ppi  faltar  su  ^foizatamente  •  Per  piantar  quella  fabbrica 
bi fognerà  profondare  taqto,  quanto  importeriano  p.  12.  ibtto  il  fondo 
4el)e  VaHi  di  Q)[ma(<^o  ^  perchè  fi  avrà  a  lalciar  libero  per  il  fondq 
T<m^m  Kkj  del 
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del  Po  fino  a  livello  del  fondo  di  dette  ValH»  poi  tra  tth  Sondo,  e  la 
fuper/icie  fuperiore  del  Volto  vi  averà  da  ei^re  almeno  pu  4.  di  ghiar- 
ra  »  il  corpo  del  Volto  almeno  pu  i.  il  vacuo  p.  $.  ed  il  fondamen* 
to  p.  2.  Ora  chi  è  colui,  che  voglia  pigliar  a  fare  fopra  di  fé  tal  hbr 
brica  con  quefta  profondità  ?  In  iito  circondato  da  tanti  Mari  »  eoa 
quella  (pefa ,  che  penfano  i  Bolognefi?  Quali  macchine  (kranno  baftan* 
ti  per  imaltir  V  acqua  ,  che  vi  concorrerà  ?  Lafcio  poi  ',  che  al  ficura 
non  &  troverà  buon  fi>ndamento,  e  laicio»  che  oltre  la  Tromba  di 
pietra  9  bisognerà  ve  ne  da  una  murata  dentro  di  forti  legnami  »  altri- 
menti t  per  il  troppo  carico. dell' acqua,  ch^  violentemente  avrà,  da 
£ilire  quella  di  pietra  il  romperebbe  ben  prcfio:  ma  qu^io  ,^che  imr 
porta  è  che  neceflariamente  biibgna  »  che  tutta  quella  £ibbrÌQa  fia  fi* 
nita  in  due  mefi  in  circa  »  altrimenti  li  correrebbe  pericoìo  oon  le, 
nuove  acque  fopravvenienti  di  rovinare  ogni  colà*  Aggiungaii  pure 
un  argine  lungo  più  di  io.  miglia ,  forte ,  ed  atto  a  refiftccè  alle  for- 
tune del  mare  •  che  converrebbe   fare  per  dividere  quella  parte  di 
Valle»  che  le  gli  concedelTe  •  Aggiungali  il  taglio  nel  continente  fra  la 
detta  Valle ,  ed  il  mare  •  Aggiungali  una  Chiavica ,  come  un  altra  di  Beli* 
occhip  •  Aggiungali  i>ot  infinite  altre  fpefe  annue  per  ,il  mdiuenimen* 
to,  e  guardia,  e  per* la  concellione  della  Valle,  ed  altre  limili;  met*- 
tiamo   ora  tutte  quelle  fpefe  inlicme ,  e  .  paragoniamole  all'  utile  di, 
quel  Vallume ,  che  fi  fcoprilTe  più  di  quello  che  &  (coprirà  icolandq  nel 
Po  ,  e. vediamo  ,  fé  ciò,  mette  conto,  poiché  qmefto  è  un  Vallume  ia 
fttp  pianp  iottopollp  a  mine  ordinarie  de' fiumi,  che  gli  fovrallano, 
che  non  farà  /nai  buono  ad  altro,  chea  produrre  giunchi,. liighi»  e  (l* 
mili  erbacce ,  e  chi  li  feminafl'e ,  iarebbe  forte ,  le  raccoglielTe  ;  in  fom* 
ma  bilbgna  fgannarli ,  e  confelTare  •  che  non  folo  quefto  Territorio  » 
ma  anche  quello,  eh* è  già  /coperto  vicino   alle  Valli,   non  valerà 
mai  niente ,.  fé  non  li  bonifica  per  replezione ,  ed  a  quello  dovrebberoi 
attendere,  giacché  la  natura  gli  porge  sì  bella  occaiione  di  farlo  eoa 
tanta  fax;ilità ,  e  poca  fpefa  »  e  quando  quello  fi  facefie ,  lo  icoJo  del 
Po  gli  jfarebbe  di  vantaggio,  e  così  riceveriano  da  nn  illelta  operazio- 
ne due  imporunti  utili,  lo  fparagno  d^una  intollerabile  fj^ùi,  eia 
perfezione  del  Territorio,  che  farebbe  atto  ad  ogni  feme,   ficuro  da 
ogni  rotta  de'  fiumi ,  e  libero  nello  fi:olo  per  quaifivogli^  inondazio** 
ne  ,  che  avvenire  ,  e   certo  eh*  h  co^  degna  di  maraviglia  il  ièiì* 
tir   dire,, che  fi   voglia  bonificare  una  Valle    per  efl^ccazionp    eoa 
fpéia  grande^  potendolo  fare  con  poca. per  replezione,,  ell^ndo  che 
Mtcris  farihus^  c^uefia  fi  preferi  Ice  da  chi  s'intende  d'agricoltura  leo* 
^a  dubitarne  punto  ;  ed  anc|ie  con  qualche  fpefa  di  più,. (piando  la 
Valle  èfiiccati  non  folle  più  che  ficura  dalle  inondazioni ,  e  llbeTa  nel- 
lo 
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lo  (colo  f  come  non  farebbe  quefta ,  che  per  non  aver  caduta  in  fé 
Ibfik  per  arrivare  collo  fi:o}o  al  fuo  fine ,  (èmpre  al  tempo  delle  piog- 
ge fi  ibnnmergeria  (  ma  inr  ogni  caio ,  quando  pure  fi  voglia  tentare 
qaeAa  maggiore  efficcazione ,  dico,  che  fi  dd)ba  più.  predo  fcolare 
iteita  Sttverna  t  poiché  ia  fpefa  è  f^nza  paragone  minerei  la  ri!ufcita 
&cat^,  e  Futile  quafi  rifteflb,  non  efiendori  aftra  differenza,  fé  non 
che  fi  allunga  la  linea  dello  fcolo  $.  miglia  in  circa  di  più,  poiché 
da  queflo  luogo  della  Tromba  alla  Valle  di  Comacchio  vi  fono  due 
miglia ,  e  fino  alla  Savema  ve  ne  fotao  fette ,  e  foriè  manco  ;  ma  (e 
valefleil  mio  configlio  non  fi  farebbe  né  quella,  né  quefta  fpefa,  e 
mi  contenterei  di  quello,  che  fi  contentarono  gli  antichi,  i  quali > 
quando '  vollero  di  più,  fi  valfèro  del  beneficio  de' torrenti ,  e  riempi^ 
rono  tutto  quel  Territorio,  che  oggi  fi  vede  ,  e  T ideilo  poffono  fare 
li  moderni ,  fé  vogliono,  e  fé  non  vogliono  io  mi  contenterei  dello 
(bolo  nel  Po ,  con  afiìéurarmi  dell'  eicrefi:enze ,  ed  inondazioni  fue , 
pigliando  utta  latitudine  conveniente  della  Valle,  per  ricettacolo  degli 
kóll  divifa  dal  redo  con  un  buon  argine^  e  con  la  fua  Chiavica,  e 
Parta,  per  ferrarla  in  tempo  deirefi^refcenze,  e  per  aprirla  poi 
quando  fodero  'cefikté . 

;  Al  fecondo  rifpondo,  che  non  potranno  mai  ricevere  danno  al* 
CUQÒ  >  perché  in  tanto ,  che^  entra  un  Torrente  in  una  Valle ,  ricetta- 
colo de^fiiUDlato)  delle  Campagne  fnperiori,  può  portar  danno  alle  det- 
te^^CampagnC'in  quanto  che  ofarà  gonfiar  la  Valle,  o  otturerà  li 
èondorti  di  detti  fcólatoj;  né  T  uno,  né  T altro  può  edere  ;ergo;  non 
può  fir  gonfiar  le  Valli,  perchè  .fi  fiippònf  dargli  eiito  reale  per  il 
Fo:^  (»)ficché  quanto  n'entrerà  in  efl[e. ,  tanto  ne- tticirà  ;  non  può  im« 
pedire  la.drada  alli  icolato),  perché  tra  Tuna,  e  T altra  linea  de' tor- 
renti, che  fi  farà,  vi  fi  potrà  lafciare  tutto  quello  fpazio-,  che  fi  vor- 
tf à  ;  (f)  il  che  meglio^  cordiiegpo  in  mano  fi  potrà  vedere. 

«  Reptìch;eninno>  èhfe  andando  il  Torr.ente  per  la  Valle  é  neceda- 
jod ,;  che  <^ Irti  <iqrpo  ^  più  faccia  gonfiare  la  Valle,  il  che  non  farèb- 
-be!«)fe  and^fle  dritto  ìnCadato  nel  Po . 

^^:.-  «Ktiépondos  e  nego>  che-  non  facefife  Tidèfib  Mandando  per  altra 
draéa ,  perché  paria  funt  .quanto  al'  far  gonfiar  fa  Valle ,  Mandare  il 
'Toricate  in  edà,  ed^kimtediatamente  con  efl!a  congrange rfi,  ovvero  il 
t:ongiun^erfi  poi  al  luogo  delFefito  •  Se  il  torrente'  andando  da  fé  in  Po 
^odiegttidè  il  ilio  dnfe  divedo  da' quello  della  Valle,  farebbe  vera  la 

•  >  '  ' ■' Kk  4       ^  .  V  pro- 

(li)^  St  f«)^nè  dar  t&Xo  restìe  «Ik  VìAi  per  il  {0)   L'devazìone  dell'  acque  neDe  Valli  caufì 

Po. coti  bx  \^{c\ìt  tant* acqua»  quanta  n'entrerà  ormai,  che  tutto  il  padè  tra  un  torrente,  e  1f 

io  effe  dd  Reno,  ma  addlb  colf  otturamento  altro  refta  fommerfò.  Onde  non  vi  nnaatie  tU 

delle..  C&iiviebft  ò  buove  efce  appena  per  laiii*  cud  (j^xio  apeno  per  ftrada»  e  sfi)go  degli  fco- 

bieco  .                                     ^  Iato)»                                          .            - 
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!  propoitzione  fatta ,  ma  non  è  così  »  perchè  tutti  due  in  ogni  modo  £ 

i  troveranno  infieme  nel  luogo  neoeflaho  per  lo  sboccamento  della  Val* 

)  le*  dalla   politura  del  qual  luogo»  e  fito  vien  regofato  il  crefoe*' 

t  .  re  »  ed  il  calare  della  Valle  *  conforme  alla  quantità  madore  »  o  nur 

pore  t  che  ivi  fi  troverà ,  e  che  da  qalfiv(^lia  parte  vi  concorrerà  ; 
#  '  ina  dichiariamolo  con  un  Problema ,  defcendendo  al  parcicolar  aoftro  # 

acciò  meglio  s'intenda  »  poiché  la  cofa  importa  molto  per  altre  oon- 
ièguenze»  che  da  quefta  ^  deducono:  Fefito  della  Valle  d'Argenta 
fiaT  alveo  del  Po  a  S.  Biagio»  quello  abbia  tre  gradi  da  finaltire  V 
acque  della  Valle*  V  uno  più  alto  dell'altro,  li  quali  corrifpondono a 
^  ere  gradi  di  fu  perfide  d'ella  Vaile*  Tuna  più  bafia  dell'altra.  Quan- 

V  do  la  fuperficie  della  Valle  (ari  in  equilibrio  col  primo  grado  delP 

l  fiuto,  quefta  fia  in  primo  grado  bafla*  e  quando  farà  in  equilibrio  col 

f  fecondo  >  lìa  anche  ella  n^l  fecondo  grado  menbafla*  e  cosi  nel  terzo  s 

r  ora  poniamo,  che  non  corra  nel  Po  ridice*  e  foloicoli  l'acqua  or« 

I  dioaria  della  Valle»  e  che  però  efla  Valle,  refti  in  primo  grado  baffiii 

perchè  fii  equilibrata  (olo  col  primo  gra^  dell' efito;  venga  ridice 
dritto  per  il  continente  *  ed  entri  nell'  alveo  del  Po  al  Traghetto  *  e 
poi  venga  a  S.  Biagio*  dove  trovi  l'efito  occupato  fino  ^al  primo  gra- 
do *  e  che  eflb  Idice  abbia  tanto  corpo*  che  T occupi  fino  al  fecondo  i 
certo  che  la  Valle  bifqgnerà  *  che  fi  alzi  fino  al  écoado  grada  deUa 
lua  fuperficie  •  Venga  poi  il  Po,  ed  occupi  fino  al  terzo  grado  delf 
efito  i  certo  che  la  Valle  fi  alzerà  fino  al.  terzo  grado  delk  fiu  iuper^ 
ficie*  eppure  né  quefto,  né  quello  iòno  entrati  in  efia  Valle*  penrchè 
queDi  non  averiano  ouggìor  corpo  andando  per  la  VaUe  >  che  fuori  d^ 
I  efià  *  r  alcerazìdoe  del  qual  corpo  é  la  fola  cauià  di  fare  alterare  1'  e<ko  » 

,  dal  quale*  come  regiftro  *  dipende  l'alterazione  della  Valle  »  fioche  fi 

tocca  con  mano,  che  niente  affatto  imporu  al  gonfiare  della  Valle» 

che  altro  corpo  d^  acqtia  in  efla  vi  entri ,  o  non  vi  entri ,  quando 

I  .  che  necefiariamente  hatnno  a  ritrovarfi  infieme  al  luo^  d' un  UUOò  e^ 

fito •  Diranno,  che  farà  •  (e  fi  riempifie  di  terra  tutta»  o  la  maggior 

parte  della  Valle  ?  Rìfpondo ,  che  a  loro  bafta  tanto  fito  aperto  »  quaif 

to.farà  neceiTtrio  per  condurre   li  fuoi  fcolatìz)  *  è  ben  vero*  che 

in  quel  caio  perderiano  quella  caduu*  che  bifi)gneria  dare  ali*  acqua 

che  per  via  di  moto  averla  d'andare  all' efito*  la  quale  prima  fi  ipa- 

rag,iiava*  perché  l'incorporava  con  la  Valle*  la  quale  in  tutte  k  fue 

j  parti  eraeouilibrata  alf  orizzonte;  ma  noi  non  trattiaim  d'interrire 

I  tutta  la  Valle  *  ma  folo  una  lingua  fufficiente  per  la  condotta  ficura 

\  del  torrence*  (f)  Ma  a  quello  anche  oppongono,  dicendo >  che  dopo 

lac- 


{p  )  Qtteflo  iócoQfCiiicfite.  pur  troppo  è  Toccdlb,  ooo  cflcndofi  tegotato  r 
&ii  liD£«a,  ma  diJitato  pei  time k  Villi, 
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fiitta  la  liàca>  e  dopo  che*  r  torrènti  sboccheranno  in  Pò  gli  daranno 
danno;  perchè  faranno  delle  rotte ^  e  riempiranno»  ed  impediranno  i 
loro  condotti  •  Rifpondo  >  che  come  fi  è  detto ,  non  fi  averanno  a  fyì^ 
gnere  innanzi  incalliti ,  fino  che  non  pofiono  andare  fra  terra ,  e  pe- 
rò in  ogni  altro  luogo  potranno  rompere  »  faori  che  in  quefia  nuova 
linea»  ed  in  ogni  cafoè  facile  il  provvedere»  che  tale  rotta  non  fi  di-* 
ilenda  »  fé  non  tanto  quanto  fi  vuole  ».  come  appunto  hanno  fapuro  fa- 
re li  terrazzani  della  Molinella »  li  quali  hanno  trattenuto  l'inondazione» 
t  r interrimento  dell' Idice  in  altezza  al  pari  de' Tetti  delle  Cafe  loro» 
acciò  non  precipitafife  nella  detta  Terra  »  e  quefio  l'hanno  fatto  a  Pun* 
tino  nel  Confine»  fenza  laiciarlo  pafiàre  un  palmo»  ma  non  per  que* 
fio ,  in  ogni  cafo  »  fi  deve  impedire  il  naturale  alveo  del  torrente  »  che 
fenza  fpefa  fi  farà  »  per  violentarlo  con  fpefa  grande ,  acciò  vada  ad 
imboccarfi  a  perpendicolo  in  Po»  il  che  è  un  peufare  di  far  rompe- 
ire  là  finiftra  del  Po»  e  di  levare  ogni  òccafione  di  tirar  li  fiumi  ver- 
io  il  mare  »  quando  a  tempo  avvenire  fi  vedefle  eflèr  ciò  neceflario  • 

A)  terzo  rifpondo»  che  io  non  io  vedere»  come  poffono  riceve*' 
re  dànnp  i  condotti  de' loro  fcoli  dai  Reno  tirato  per  quella  parte  ^ 
poiché, fé  ciò.  non.  avverrebbe  quando  fi  tirafle  il  Reno  per  la  Valle  flef- 
fa»  come  di  iopra  fi  è  moflrato»  che  farà  tirandolo  per  il  continente > 
p  lafciando  libero  ad  effi  tutto  qaéllo  fcolo»  e  niente  meno»  che  fem- 
pre  hanno  avuto  ?  Farà  delle  rotte  >  dicono  •  ed  entrerà  nella  Valle  > 
pàfiando  gji  argini  del  Cominale  »  della.  Sanmartina  »  e  di  Cugnola  $  ed 
io  rifpondo  ^  che  Jfi  volefiìmo  iKicafTare  fubito  il  Reno  per  quel  conti- 
Diente  ^  e  farlo  andare  per  aria^  a  fimilitudine  di  tutti  i  torrenti  incaf* 
iati  tla:efl]  Bologneii»  giuftamente  potrebbono  dubitare  di  fimili  rotte 
ad  efiì  moltp  ordinarie»  ma  noi  pretendiamo»  che  fi  alzi  il  Territorio 
tanto» che  vada  fra  terra»  acciò  non  poflà  rompere  né  appofta»  né  a 
cafo }  perchè  acciò  fpandefle  »  bifognerebbe  procurarlo  con  cavi  fatti 
HL  mano  per  il  continente  tutto»  che  farebbe  tra  il  continente»  e  la 
Valle»-  ma  quando  poteilb  rompere»  li  padroni  delle  Campagne  coeren- 
ti vi  avranno  a  pensare  >  li  quali  riceveranno  il  danno  dell'  interrimen- 
to p  n^a  aon  li .  Bolognefi  »  perché  ricevefièro  V  acqua  nella  Valle  pati- 
rebbero alcun  danno  »  come  ibpra  fi  é  moftrato  ;  e  dato  »  che  ivi  nel  con- 
ine fra  il  continente»  e  la.  Valle  eSk  fi  riempi  (le  »  che  ha  da  fare  con 
li  loro  condotti»  eflendovi  in  mezzo  una  latitudine  di  7.  8.  io.  15»  e 
zp0  miglia  per  diametro  ?  Ma  dico  aflolutamente  ^  che  il  Reno  ficco-  \ 

ine  ogni  altro  torrente  non  interrirà  fé  non  quella  latitudine  »  e  fino 
a    quei  termine  »  che  fi  vorrà  »  (^)  e  per  confeguenza  non  paflerà  V 

K  k  5  ar- 

■H  ft     I    ■  '  ■ '  ■       J  '  ■  ■  —   '  ^ 

(q)   Non  Urdò  molto  «  rederfi  quanto  ù      ffoppao   tutti  gli  argini ,  e  «'  inondò  tntlo  il 
flMc  ingannato  1* Autore»  foiciii  il  prinao  anno      fade. 
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argine  I  che  fofticne»  e  divide  la  Valle  dal  continente  7er£>  il  Pi>\é 
lo  provo  «  Il  fondo  della  Sanmanina  ha  di  cadara  fui  fondo  del  Po 
oggidì  a  Marrara  p.  7.  la  Valle  fuperiore  ha  di  caduta  ibpca  il  fondo 
della  Saamartina  «  e  del  reftante  fino  a  Marrara  p.  6.  7.  ed  8.  la  qaa* 
le  altezza  viene  foftenuta  da  un  argine  acciò  non  fcarichì  in  qoefto  con* 
tinente  cìnto  ^  e  difefo  dal  detto  argine  di  Marrara»  anzi  dallVaghetto 
fino  al  Reno  ;  il  Reno  porterà  mille  piedi  quadri  in  circa  d' acqua  » 
didribuendo  quefto  corpo  in  quella  latitudine  cinta,  e  cadente  non 
potri  arrivare  a  un  piede  ;  (r)  Dunque  non  potrà  paffare  queU'  argi« 
ne»  che  oggidì  foftiene  p^.  8«,  d'acqua;  e  quando  avrà  .equìEhrato  que- 
fto continente  all'aipne»  Avrà  il  Reno  tanto  fondo,  quanta  baifterà 
per  dar  lòtto  la  fuperficie  del  Po,  e  fé  non  baAerà;,  fi  alzerà  l'argi* 
ne.  Replicano,  che  Tefperienza  mofira  il  contrario,  perchè  quando 
rompe  pafla  il  detto  argine,  ed  entra  nella  Vallea  Rifpondo,  e  dico 
f  prima  %  che  può  efiere  ^  che  il  Reno  rompa  in  tal  fito ,  che  il  fuo 

corfo  immediata  fino  alla  Valle,  che  a  perpendicolo  vi  ficaftcafife  ad- 
\  do(!b.  SeooiidQ  anche  concedo,  che  k  qualfi voglia  modo  rompala 

quefti  tempi»  egli  paflerà  il  detto  argine  ;  ma  nego,  che  lo  pofla  fa* 
re,  quando  pretendiamo  di  divenirlo  per  quella  parte,  e  qoefioè 
r  equivoco  de'  Bolognefi ,  non  diibnguendo  t  tempi  «  Adéflb  quefio 
continente  fta  tutto  allagato  in  altezza  di  piedi  5.  nel  minor  fondo, 
ed  ia  tempo  della  maggior  ficcità  per  cauià  dell'  interrimento  infirio^ 
re  del.  Po,  che  gli  ringorga ,  e  (lagna  addofia  l'acqua  delie  Valli  fa* 
periorì ,  le  quali ,  qitando.  ahboodana  più  di  aoqna^  coma  nelL'  Fnver* 
00,  non  pocfédo  aver  efito  foprl  quell'interrimento  ,  fanno-  alzai 
raoltoi  pii^  l^  allagamento  di  quello  continente ,  che  in  molti  luoghi 
fi  riduca  equilibrato  alla  Valle  fuperiore ,  laonde  è  neceflfarìo ,  che 
foprav venendo  maggior  corpo  d'^ acqua,  non  dico  rigurgitata,  che  po« 
co. meno  farebbe»  ma  viva,  e  con  grdn  velocità-  fopra  il  detto  ringor*^ 
go  j e  non  trovando  Tefito  a  fua  proporzione, è  neceflario  dko,  ehe  fi 
atei  fopra  0^1. e  qualunque  corpo  d'  acqua  fhgname,  e  ringurgita- 
ta  dairintetiimeneo,  {bpca  il  quale  quefta  nuova  acqua  è  neceflàrìo, 
(he  fi  }lzì,  per. averne  l'efito  proporzionato  a  fé,  e  però  non  è  ma- 
raviglia fé  à  neoeflìtato  andare  nella  detta  Valle  y  e  gonfiarla ,  perchè 
è  neceflario  alzarfi  fopra  ogni  fiìperficie ,.  che  fi  trovi  folo  baila  a 
proporzione  deir  ifteflo  efito  deli  Reno,,  e  che  abbia  comonicazione  li- 
bbra eoi  detto  efito  ^  ma  noi  pretendiamo  prima  levar  r  interrimento 

fud- 


A 


(V)  Atidi^  io  tsr  ofopwztoiic  flbtglid  t  Aulo*      Tifile',  tutte  d»  MvQiij^iiofft  GcnturtoDC^  CbcniViK 
ve ,.  fiToBdbli  efacHte  1'  «ofuo  m^*  pUi  cm      «d  •io'i.. 
itoodaxioQC  4i-Pac&  molto  lontani  •  Vedaofi.  k 
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foddetto(/),  il  quale  levato  fubico  quefto  conciliente  rèfterà  afciatca 
con  la  faa  caduca  reale  fui  fondo  de]  Po  a  Marrara ,  e  fino  al  mare  ». 
e  poi  tirarci  il  Reno>  al  quale  allora  cefTeranao  cutce  le  caufe  per  al- 
iare ,  non  dico  fopra  qneU'  argine  >  mz  né  anche  prefTo  a  un  pezzo  y 
e  quanto-  più  quel  continente  fi  anderà  alzando  ài  terra  a  proporzione 
del  (ito  del  Reno  ;  tanto  più  acquiilerà  caduca  per  il  Tuo  fine  >  e  tan« 
fo  meno  potrà  nuocere  aJle  Valli  fuperiori  con  rotte ,  o  con  altro  ; 
In  ogni  cafo  dico ,  che  i  Bolognefi  fono  fottoppfli  adefib  alle  flefle 
rotte  andando  il  Reno  dove  va ,  che  febbene  è  um  poco  più  lontano , 
queflo  niéfffe  importerebbe,  perchè  T acqua  per  fuu  natura  non  fi 
pìxi^  fermare  >  ma  cerca  fempre  d'andare  alla  Valle  f  ma  quel  che  do-* 
vrebbe  levare  ogni  anfietà^  è^  che  qnefto  muovere  dei  Reno  avrà  ad 
ciiere  folo  ad  tempus^(0^  ^^  che  fia  reftituito  ficuramente  il  Po;  che" 
fs  allora  non  piacerà,  che  vada  per  quella  parte,  mente  importa  «  che 
fi  faccia  imboccare  in  Po  tanto  in  fu,  quanto  fi  vuole  ,  purché  ciò  fi 
faecia  a  feeonda  di  eSo  Po ,  e  ad  angob  ai:uto  ^  il  cui  lato  fuperiore 
fia  lungo  più  che  fia  poflibile^,  e  la  linea  fi  potrà  dilegnare  adeiTo  per 
allora  ^  ovvero  rimecterfi  a  quel  tempo  ;  finaloìente  io  dico  r  che  da*^ 
co ,  e  ooncef!b  ogni  cofa  alla  peggio ,  in  ogni  modo  o  bifbgna  levare  i\ 
Reno ,  fé  fi  vuol  fare  quefla  bonificazione  in  queflo  modo. ,  ovvero  bit 
ibgna  trovare  altro  mòdo,  ovvero  bifbgna  flare  così,  e  lafciaf  fare  \ 

alia  natura  .  Circa  al  trovare  altro  modo,  univerfalmente  parlando ^ 
io  ptfofefto  di  non.  faperne  altro ^  che  poflSt  foddisfare .  .Che  fia  nec^fr 
ùitió^  Ieva(ré  il  R:eno>  per  efeguire^'il  miodo  propofìo^  b' vedremo  s 
baffc  ftélla  rifpoftà  del  Sopraddetto .         r, 

Al  quarto  rifpondo,  e  dico>^^  primo  r  che  perdfendofi  di  nuovo  ij 
4?o  alla  Stellata ,  efTendo  in  elezione  de'  Fetìrarefi  di  mandare  il  Renp 
per  ralveo;di  Primaro,  non  poflbno-  pretende*© i  Bolognefi,  che  ab- 
bia per  ragione  d' andare  pei  quello  di  VokttO'Xuy,  e^  perai  non  aweb* 
kònoquel  rifligio-r  fé  non  iti  tanto,  qttanto^  mettteflè  conta  a'Fejriarefi 
di  mandarlo  per  Volano.  Dico^fecondo',  che'il  Po  di  Primaro  nort'  $ 
può  perderei  reftando  quel  di  Volano,  fé  non*  per  caufa  del  Reoo> 
che  lo^  riempìfle  di  terra,  che  &  queflo  coiifefiafleroi  Bolognefi»  bùr 
ugnerebbe  dunque  rimuoverlo  necefiTariamente  dal  luogo  prefente  »  | 

acciò  non  fkcda  perdere  quello^  della  Stellata ,  poiché  miHta.  la  ;ftefra 

■   '  'Hi  I  I    I     t  Il|  Il       ■■    Il        ^n        pilli     I  Bi.i    I  IH  III!  I  » 

'    '  /       - .  . .  .  ,  t     , 

m  t  • 

r/)'Qiieffo  Qoo'fii  t&ffixto  cOcoioS  vdtat<r  ff  nega  dt  nmaòvere  il  Reoò:  ' 

sT  Reno  nelle  VaHì«  fenz^t  levare  mh^lnia  parte*  («J  E' detta  gratis  tal  propofiiiìone  «^  mmb^  ^ 

4c3*deitQÌiiterrimeQtodeÌ  Pov  Teodot  il  Reno  introdozione  nel  Po  di  Fentna 

(/)  Qaefh  condizione  temporanea  &  ottima  prima  che  fi  ruddividcflè  in  Primaro,  e  Volano», 

rèu^iatenzione ,  ma  fi  è  reCi  oefilma  nelT  efe*  corre  alli  Bolognefi  lo  jus  «gualment»  di  rìme^ 

CB&Qoe ,  EPJ^bè  nno  poteodoa^re^taire  il  ?o>  terlo  a  ia  Primaro>  a  i»  Vdanau^ 
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fagione  ;  ma:  fé  reftitaito  il  Po ,  IC  rcAkuiri  anche  il  Reno ,  come  li  è 
detto  »  cederà  ogni  fo4>izione. 

Al  quinto  rifpondo ,  e  concedo ,  che  afficurata  la  reftituzione  del 
Po,  non  potrà  più  il  Reno,  né  altri  fiumi  interrire;  ma  nego,  che 
con  lo  ftefìoReno  fi  pofla  efcavare  tanto,  che  fi  pofla  fare»  che  il  Po 
s'imbocchi  ficuramente  in  ogni  tempo,  e  che  non  folo  non  efcaverà 
niente  affatto,  ma  anzi  riempirà  di  nuovo;  b  provo,  una  ftefla  coià 
nella  medefima  materia ,  e  nello  fleffo  tempo ,  e  luogo  non  può  pro- 
durre due  effetti  contrari  • 

Il  Reno ,  come  fopra  fi  è  provato ,  neceiTariamente  ha  interrito ,  in- 
terriice,  ed  interrirà,  dunque  non  può  efcavare,  e  portar  via  l'ifteif^ 
materia,  che  nell'ifteifo  tempo,  e  luogo  vi  pone:  Che  dalla  punta  di 
S.  Giorgio  alla  Torre  della  FofTà  vi. è  caduta,  ergo  efcaverebbe  quel 
doflb ,  concedo ,  ma  nego ,  che  lo  portaiTe  ai  mare ,  fuo  ultimo  fine , 
perchè  lo  difenderebbe  per  l'alveo  fubito»  e  poi  vi  aggiungerebbe  di 
più  la  materia,  che  fg)i  portaflè  (ecoi  la  ragione  è,  perchè  in  di* 
fianza  di  50^  miglia,  che  vi  fono,  non  vi  è  la  caduta,  non  dico  per 
efcavare,  e  portare  al  fine  )a  materia  depofta,  ma  né  anche  acciò 
non  pofia  deporre;  Tutto  quefto  già  fi  è  provato  di  (opra,  e  con 
ragione»  e  con  V  efperienza  del  Santerno  :  V  jfteffo  fi  dice  del  Reno, 
che  s'  egli  avefie  caduta  fufficiente ,  almeno  per  non  deporre ,  non  a* 
vrebbe  interrito  T  alveo  di  Volano ,  ficcome  per  farfi  la  caduta ,  che 
neceflariamente  biiogna ,  che  ogni  torrente  fi  faccia,  per  proporzìonarfi, 
conviene, che  egli  fi  vada  interreodp,  ed . alzai^dp ,  infino  phe  j'  abbia 
acquifiata.  Che  il  Reno  con  V  aiujto  .di  Panaro  potelTe  adequare  quei 
maggiori  dofli ,  che  trovaife  dentro  dell*  alveo , .  a  proporzione  della 
bafià ,  che  immediatamente  fegue ,  non  lo  voglio  negare ,  ma  nego  be- 
ne ,  che  per  via  di  oaduta  poffa  tirare  la  materia  al  mare  ;  potrebbe 
bene  per  via  di  pefi>  «  ma  né  tanta  quantità  d' acqua  fa  il  Reno  con  Pa- 
naro ,  né  per  tanta  Talvieo  con  li  fuoi  argini  è  capaee#  Qia  dato,  che 
-foflé' capace ,  £  dato,xhe  il  Reno  con  Pjui?  ro  foffejn  taiita  quanti- 
tà, che  baftafTe  per  efcavare, per  via  di  fJeib  (il  che  nop  può  jeflcre) 
in  ogni  modo  più  farebbe  la  perdita  «  che  il  guadagno ,  pei:chè  quefu 
fono  torrenti,  li  quali ,  perduta  refpulfione,  iubito  deporriano  più  di 
Quello,  che  areffero  le  vaco,  che  febbene  Panaro  non  porta  c^rra,  mp 
porta  però  tanta  Reno ,  che  è  futficiente  in  una  volta  a  far  grande  in- 
terrimento, ma  dato  che  Reno  potefft' efcavare,  è  chiaro,  che  dai 
luogo,  dove  entjra  in  Po,  come  dal  centro,  cpmihcprebbe  la  fua  linea 
«adente  verfb  il  mare .  Punque  noii  eìc^verebbe  né  il  'fito  della  fu» 
'9boècatura  in  Po,  né  il  fito  fuperiore  verfo  Bondeno,  ne  Panaro» 
come  più  badò,  io  potret)be  efcavate#  perché  pon  folo  non  avrebbe 

ca- 
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eadata  fopra  il  Reno  neceffarìa  per  efcavare»  ma  bilbgnerebbe»  che  tì 
moncafle  molto ,  e  per  coafegaenza  per  lo  rigurgito  fao  non  potrebbe 
£ire  altro  effetto  »  che  deporre  nuova  materia  >  fé  T  avefle  ;  itia  dato  , 
che  Reno>  e  Panaro  efcavafsero/e  portafsero  al  fine  la  materia,  e 
riduce  (lèro  T  alveo  proporzionato  a  Panaro  »  t^  non  folo  quefto,  ma 
fi  profondaffe  in  equtlibriQ  col  tronco  del  Po  grande  (;ir)»  in  ogni  mo* 
do  non  avremmo  fatto  niente»  fé  infieme  T alveo  fitddetto  non  foiTe 
anche  tanto  capace  in  larghezza,  che  T acqua,  la  quale  s'introduce^ 
fé  dal  tronco,  (oOc  atta,  e,  fufiiciente  ad  impedire  la  depo^lizione del 
Reno;  ma  quefta  capacità  non  la  potrebbero  £ire  quei  correnti ,  ergo. 
La  maggiore  fi  prova ,  e  pec  le  ragioni  dette  di  fopra ,  e  con  V  efyc^ 
rienza  dello  Aeffi>Renq,  il  quale  fino  da  pripcipio, che. cominciò que*. 
ilo  Po  di  Ferrara  a  rallentare, con  tutto  che  Taiveo  foflè  in  equilibrio 
air  altro,  nondimeno,  perchè  vi  era  poc^ acqua,  e  per  confeguenza 
poca,  o  ninna  caduta». e  moto»  non  potè  effere  impedito,  che  non 
deponeflè.La  minore  provo  «perchè  un  fiume  non  può  farfi  da  ic  al« 
veo  più  cap2(ce  di  quello  che  richiede  il  fuo  corpo  ;  nu  il  corpo  di  detti 
torrenti  non  arma  predo  a  un  peziBO  al  bifogno  del  Po  >  ergo  •  Non 
fi  può  dire,  che  fi  farebbe  per  violenza  di  pacificate  entrare  in  quelf 
alveo  tanto  corpo  d'acqua  ,  che  ayrebbe  cadura,  e  moto  fntficiente , 
per  impedire  la  depofiziooe  della  materia  a'  torrenti,  perchè  in  prati- 
ca non  può  riufiriré ,  che  ièbbene  ciò  (iccedefie  per  Po  baflb,  è  però 
lìji^anifefto ,  che  la  prima  efi:relcenza  rovinerebbe  >  e  fracafierebbe  ogni 
coià  (>) ,  e  quando  quefio  non  fiifiS;  ,iarebbe  ncceflario,  che  il  Po  rom* 
peflc  di  (ppra. 

Ma  quel ,  che  ci  può  cjuarife  d*  ogni  dubbio,  ie  Reno  con  Pana* 
ro  pofla  efcavare ,  è  il  confiderare  V  efempia  d*  una  fimile  operazio* 
ne ,  che  ogni  dì  vediamo ,  e  tocchiamo  con  mano  •  Nella  riviera  di  Fi* 
lo  vi  è  un  doflb  fatto  da  Santema,  da  queih>  doflb  a  Longaftrino,  ed 
a  S.  Alberto  vi  è  più  caduta,  che  non  è  dal  dodo  di  &  Giorgio  alla 
Torre  della  Fofla.  Il  Santerno  ha  aiuto  dall'acque  chiare  ibperiori,  ed 
in  quantità ,  e  qualità  Biaggiod  di  Panaro ,  e  pure  non  folo  il  Santer- 
no  non  ha  mai  fapurto  efcavare  il  detto  doflb,  ma  fibbenoT  è  andato 
alzando  tanto,  che ,  non  potendo  più  formontarvi ,  ha  pigliata  altra 
firada,  dunque  riftefib  fi  ha  da  dire  del  Reno. 

Ma  per  levare  ogni  difpnta  vei^afi  alla  prova ,  la  quale,  con  fa* 
cilità,  e  poca  fpefa  fi  potrà  fere;  livelliamo  prima  la  politura  del  fito 

deiraU  • 

(x)  Per  readcff  capace»  Ikondo  P  Aoiore  r  i*  (r)  Quefto  coocord»  con  I  grandi  taic>tf?i 

•Ireo  di  Ferma  t  fofficicoza»  t«oI  eléreprofbar  6tci  dTHi  hi  di  Perrva.  riitfiriti  ifeflip^c|vAQÌ, 

dato'an*  equilibrio  del  fondo  del  Po  di  VciKM,  fct  ifiorzare  ij  Po  C9a  paUficatr. 
ei  eOcre  iookic  alliig^o  mabo  • 
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AéiVdrto  in  diverfi  luoghi  dalla  bocca  del  Reno  fino' di  focto  da  Fer 
rara  verfo  Volano;  poi  fi  VDlci  Panaro  rcf  fo  Ferrar;» ,  ed  a  Giugno  » 
e  Luglio  (giacché  più  prefto  tion  fi  può  far  altro)  Vedremo  poi  quan* 
co  averà  efcavaco  ;  Che  fe  tfoveremo  quefto  miracolò ,  allord  potre- 
mo prometceicideir  lAedo  per  T  alveo  di  Primaro-^  ancorché  manco 
caduta  vi  fia  in  quèfto,  chb  in' quello,  per  eifere  \i  linea  più  limga. 

Dalle  luddette ragióni  fi  conclude^  che  Volendofi  fare  quefia  redi* 
razione  dei  Po  con  faciJità>  e  poca  Tpefa»  non  fi  può  fsire  fé  non  coi 
benefiziò  dei  tempo ,  è  dell^idefib  Po  (2:),col  mezzo  delle  fue  èfcre- 
icenze ,  acciò  vadadi  manK^  io  mano  eicavando>  ed  aHa^gando  f,  alveo , 
e  che  quando  poi,  fi  i^bafifa  non  vi  fia  ehi  rioorai  a  riempire  T  al- 
veo acqui(hto,.e  quef|i>'non  ^fi  può  fare»  fé  nonfi*muo\ne  il  Reno, 
fino  a  tanto, che  qné^a  oper^ione  fia  ridbtta  a  perfeiìond.  fei  potreb* 
be  bene  »  fé  non  rincreice  la  fpefa ,  fare  lènza  muovere  il  Reno ,  quan- 
do  fi  volefiè  in  una  Eftate,  chei  non  corre  il  Renò,  con  opra  manua- 
le far  tutto  r alveo  largo»  e  profondo  a  proporzione  4d  Vo,  che  fi 
pretende  introdurre,  e.  nello  fiefia  tempo  anche  aver'  fiibbricata  la 
palificata  necefiaria  alla  Stellata  >  ma  noitfo  k  fi  trovaffero  tanti  deoa^ 
ri,  e  tanti  uòmini  per  farlo. 

Ma  penchè,  com»fi  è  ^tto,  iti  qut&o  modo  própofto  intomo 
a  quefta  bonificazione  fi  fuppòne  necefifariameìlre  la  reftkiizione  del  Po 
in  qjaefio  ramo  di  Ferrara  »  e  che  poi  fi  divida  >  come  faceva  a  S.  Gior* 
gìo  pef^  Pìimaro  ,  e  Volano  i  i  neceffiirio  rìfpondere  anche  a  quelita 
die  CIÒ  itietcono  perìmpdffibìle»  pubblkatidonè.fopra  ciò.  nfiolti  di^ 
fcoriì  in  fcri(to;  e  certo  fé  parlano  d*  impoflibilità  fifiea/la  cofa  non 
ha  principio  di  idìfficdltè^i  ^peicKè -rfti^  natura  ^ieìTefperiehzaKeila  ci 
ha  moftraco  il  contrario»  avendo  fempre  quefio  ramo  corfb  per  tante 
centìnara^ d'anni»  che  febben?  poi  Ha  abbandonato»  ciò  però  non  ha 
£atco  per  natura  »  ma  òoftretto  dalù^  viol0nfe;a  fatale  (aa)  »la  quale  leva< 
ta  non  farà  diffidile  U  fairlo  rtto^arei-dot«  naturalmente  correva; 

.  Secoqdo  »  perche;  ÌS^M^  di  quefto  ramo  ^  lo  ^efìo  di^  quello- d^  og- 
gidì» bè  ajira  diflerpnz^vi  ^,  che  -la  Knèa  di  i^tiéftù'a  uh  poco  più 
lunga  »  laqual  lunghezza  ^a^ioie  ^  iitrlbmma<  ìlon  può^  portare  piò 
che  due  minuti  in  circa  di  caduta.»  che  quel*  ramo  di  Venezia  avreb* 
be  per  meglio  di  più  di  queilò  »  fé  la  pigliamo  »  conforme  fi  deve  »  dal 
fondQ'4d  aroncQt'ià  dov^  fi  dovrà  fare  la  diftribussionle  ;  perchè  non 
....•  ■  •■  ^  r..         ;  'i.   .■'.'•.'•■  :   «''.    '  ''''-'.'     .  '     ha  ' 


-•^ 


evid^za,  che  Tacque  dell' efcrcfcenze  del  Po  .    (m)  U  ritiro  del. Po  dair  alvep  di  Feiftii  rie* 

^nòn'ibto  tìM  tèatta^n^'Pilli^eo  di>efVàr:i[»\nt  pe  èbdiUcrìitó' !h  priiKÌpo  dci&  Scntt^irt  od  §. 

-vi  mtf^hekf  rìmerriaMMOf  oAde'fu  oeecinrtb  ff  t^n$  tUturA  voili§rio^  per  cffièttp  naturale  do- 

d' inteftire  il  detto  aìWo.'coa  ott  argine  •  e  <li  «4  gK  accideqi»  érdinar)  dell'  efcrffceD^x  de'  fiumi  ^ 
ner  fenspit  chiofo  Padito»  e  PiogreiTo  io  ogqi 
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ha  in  tutto  da  quel  luogo  fino  al  mare  più  di  i«  ò  3.  piedi  di  cado^^ 
t2L,  ficchi  conv^rria  che  per  impuliiìoae  corra  r.uno,  e  TaUro  ramo; 
e  quello  averi  maggior  «aotaggip ,  il  quale;  avere  maggiori  amminico-*. 
li  di  palificate  levate »JatitudÌQÌ ,.  rettitudinje  di  linee t  e  limili»  le  quali 
potendofi  applic^^re  a  quello  ramo,  non.fi  può 'dire  il  negozio  impol* 
fibile>.nè  andine . moralc^ente  parlandogli  Sp  parlano  poi  d'impoffibilicà 
morali ,  per  la   gran  ditficoltà  ^  e  per  le  fpefe   ecceifive  ;  r  il  pondo  $ 
che  né  Tuno,  né  l'altro  vi  concorre.  Non  la  difficokà,  perchè  con 
gran  facilità  (^i^)^^CQn  T  acqua  fidila  fi  leverà,  per  vu:  di  caduca  tutto 
r interrifn<ocQ «  che  fi  troverà  «fiere:  fiiperiore  alti  lati  dell*  alveo»  e. 
fé  quefio  non  bafiail^  per  introdurre  ^tqua  fuffici^nce^f  acciò  poi  col 
pefo  filo  elea va^Te  i^  ridante»  6 potrà  fare  con  fjTcilità  (ìon  opera  ma? 
nuale  al  folito}  Non  fpefa  «ccefliva;  perchè  «  acciò  fiatalct  conviene.» 
che  fu  peri  Turile»  ma  il  millione  di  fp^fa  allegata  dacoftoro>per  pro^ 
vare  reccefip  della,  fpefa ,  dato  che  fofiè  v^ro ,  che  vi  andafi^  »  il  che 
non  è  ne  anche;  preflo  a  un  pez^o  (ccyi  m^fkSoÌQ  non  farebbe  l*i|cile» 
ma  né  arche  adequerebbe  una  parte  di  quello.  Quefi:o  fi  prova;  per-» 
che  p^r  comune  \ppinione  un  millione  farebbe  beo«  ini  piegato  ;  Iblo 
per  r  utile  ,  che  per  le  fiefi^a  porterebbe  la  fola  navigazione  allaGitci^ 
di  Ferrara  (i^) ,  all' alcr«  di  Romagna,  generalmente.»  a*panicòlari,,eic^ 
alla  Sede  Apofiolica»  per  le  tratte  de' grani ,  oltre  la  falubricà  d^sU'^e* 
re.,c|ie  p^r  difettò  di  quella  ofmai  èdi^bit^to^quel  ^paefe;  ma  che;dii^ 
remo  le  fi^  potrà  giudicare»  /chp  .>c>ò,/i  farà  «on^:iPpkimi!a  icudi,  o  iP9^ 
co  }pj|ù  ?.  Né  quella  fpffa  »  edam,  che  .fpfie  d'  un  mijtione  »  fi  pqtr/sb^ 
dire  eccefliva  ,  rifpetco  ^Ile  fpefe  propofte  da  altri ,  perchè  f  fé.  faif^o^Q 
il  conto  ,^  trutte  pafiano  un   milione  iee);  ma  é  cofa  graziofa.qttdJoi 
che  a  quefio  propofito  dicefi  in .  una  Scrittura ,  che  nuovamenfc  fi  à 
pubblicata  contro  quefta   mia  propofia*  d' efcavar  .con  T  ajpqua^  che 
già  feci  in  Fe]|fa;:a,  dove  oppQnen^jpfi  rÀutiO^e.  à^9&k  Siifij(tjUf^^<^e^ 
fio  più  d'  unarvolja  .pu^|jUpiMneBi:p)fgl»iWto^  perpjpy^ure  r.€i?ceÌ[Q 

'           ^       .".''.'.,.       .  '  -  ^      •.  i     .  '     '      .,            •     ,  ,      ■  'W    '" 

.  (^^)  ^^^»  comcjfi   è  detto»   l'efpcrieBza  .ha  .  può.  confidcrarfi  utijc  da .  ptragoaaró  con  alcuna 

tsoìc  hil.to  •}  iòndaiticnto  di  quefta  crediata  À(  ilità.  pròporiioAc  alla  fpeft  cccc^fìva  éà  intollerabìre  dì 

{ce)  Pofta  b  necdTiti  di  dure  Ut  capacità  alt*  al-  t»ot!  miliorir                                      .  '    ^        « 

Veo  con  opera  manuale,  vedafi  laicandaglio  delk  (n)  U  foU  introflusToDe  dt  l^ctt»  ia  Pò  fp^ 

Ipcfa'fctto  l'anno  i5io  Jicar.  jS^c  4i  confidcri,'-  de  a  Pahint'.»ne  itfggidì  prppofta,  fi  farebbe  eoo 

c4iedovcòdo6,fecoiaoU*oétì»ooé  M^Auio^eV-  fo^L'^o. 'm*Ii  Scudi  iftf  òréai^e "perebbe  la 
Q^uadiiafé  r  eq^ililjiior  :d?h  ^;>M«:W.f9c  fpHe  it:l>j«ii6rattoiie  a^  n^ediaia  t  pìiioiiicdift«i)rn%*«i9, 

eh  è  pù  di,  p;  la.  favo  k  f^gl^a  Pilfftrdì^...  Juxit^i^^.M  earit^lladcftrardcl  Ea,<?i  iI/ÌAp-» 
•nto  maggiore  dotti'  éftre  la  fjjfefii  ,*chr  ^afferà-  '  raiiicnfo.  perpèfuò  3^'  una  felfce  * nàvigatiòilc  ^i 
«ohi  milioni V Ition*  the  ifB  fole ,  »  di  ì  oa  'tì&la.  >  IBorognèw  e  *'erràrÌ4 >:  tn  qiie(hi  toW^  feomaf:^^ 
Scodi,  come  fupiyne  Ft^utore.  ;j-  ^  , .,.,  r  ^  .d)'è  fipffe  4i  fnlggor^o^idorawoa^  il  com. 
{éU)  La  oÀf\^*ziAti  reale»  iclP^  grande  «oa  .  ntcrQìp.  che  nonj'ardbe  rayvicinaw'qucDa  i^f 
è  vi  ilante ,  che  fole  ^  miglia  dalk  Cttà  di^  Fer-  Lagé^lcaro  alle  oiura'd^'f  cnaq. 
rara,  onde  in  qucfto.poco  aYyicioameQto  ooa 
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delU  fpefa  intorao  a)  rendere  la  bonificazione  perfetta ,  dopo  averne 
fognate  molte  »  che  io  non  vi  penfai  mai  di  farle  »  e  dopo  4^  averle 
efagerate ,  calcolandole  tronfftrme  alle  fue  chimere ,  alla  fine  conchiu- 
de  1  per  dir  cofa  ftravagante>  che  la  fpefa  farebbe  di  feudi  500.  milai 
e  pure  la  propofta  t  eh'  egli  ha  fatto  fopra  dì  quello  fteflb  negozio , 
dopo  di  aver  taciuto  tutte  l'altre,  non  fi  efeguirebbe  con  due  milioni* 
Ma  quefto  farebbe  anche^  il  manco  male,  il  peggio  è,  che  ella  è  prò- 
pofla  vana  non  riufcibile ,  e  con  rurna  manifefta ,  ed  irreparabile  del* 
le  Campagne  di  &  Alberto ,  e  delle  Valli  di  Cómacehio ,  e  queftp  mi 
offtrty  a  provare  tutta  volta,  che  la  Santità  Voìlra  comanderà /noci 
partendomi  punto  dalli  fuppoiti,  che  egli  fteflb  fa,  con  tutto  che 
molti  ve  ne  fieno  de*  fiilfi  •  Dunque  la  fpefa  di  feudi  100*  mila  per 
quefto  'ca|)o  di  compàraaione ,  non  fblo  non  fi  può  arguire  di  ecceflb» 
ma  è  di  gran  lunga  minpre  d- ogni  altra  fin  qui  propofia ,  e  che  que. 
fio  modo  da  me  propoftó  non  fia  per  paflare  la  fiiddetta  fpeÀ ,  fi  toc« 
cherà  con  mano  à  baffo  nel  difcortb  prztìto,  mentre  fi  vòglia  efeava* 
re  con  L' acqua  «  -         ,       ^    ,  • 

Né,  per  foflenere  quefta  impoflibilità ,  vale  il  dife  •  che  farà  dif- 
licilc  mantener  T angolo  a  proporzione  •  che  divida  l'acqua  alla  Scella* 
ta ,  perchè  la  natura  atficurata  della  fuddétta  manutenzione  da  quello 
ci  ha  dato  coir  allargare  ti  tronco /lafciando  a  quefto  ramo  il  corfopér 
linea  retta,  ed  a  qoel.di  Venezia  per  linea  curva,  fi<xhè  non  occor* 
rerà  ìe  .non  fabbricare  una  punta ',  che  vada  a  ricevere,  e  foft^nere 
per  rapita  linea  il  dorfo  naturale ,  lalcìandó  il  ftàcf  della  latitudine  per 
ilearicàtóre  del^  eferefcenz'e ,  le  quali  fono  unica  cau(à  delle  difficoltà 
in  mantenere  la  dift'ribuzìohe  dell'acque  In  (ito  angufto,  ed  unico  ri- 
medio per  facilitàrfa,  ed  àflicurarla  è  rayéré  in  tempo  di  dette  efere- 
&énze  campagna  larga',  per  Caricarla ,  acciò  non  violenti  1- angolo,  il 
^uaié  quando  per  la  natura  del  fito  è  pafificjto  v^o  il  corpo  per  li-;> 
iièa  retta  ;  Ibi  6òn  per  diàmetro  1  come  accaìié  alle  diverfibni  de- fiumi 
ad' angolo  eiriam  òteu(b ,  ha  tutto  quello  ^  che  in  fimil  materia  fi  pp^ 
deljdèrarei  acciò  né  rleica  buoif  effetto ,  per^  ^  falfifiimp  il  fuppofto  , 
che  fi  Jfa  ip  ^etta  ^Scrittura,  njentrech^,  per  pxtiv^t^  |' ìmpo(ti|)ilità 
delia  (detta  relHtuzione  'del  Po,  dice,  che  il  Po  grande  vi  hi  fatto  il 


<i4r5';^;è6me;fi  manifcfta^.  c|ìe  vorrebbe  vi  li'faceff^'ftraffà,  di^u^  5* 
ciie  ivi  con  vna  pertica  di  p.  14,  nel  mele  di  Settembre  papato , 
meptre  fi  faceva  la  vifita»  non' potemmo  toccar  fondo  ^^fienop  |1  re- 
flantp  tijtcq  egHaìpifjjte  ^np  ajr^cri^  ri{>fidr^ip[afòjp  <j^^  7f  è  8*  pie 

.::   t:  -..'.-     -  '   '        di  ; 
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di  ;  ma  che  ftiamo  a  difputarc?  Veggafi  la  punta  fatta  per  il  Pod' A* 
.riàno>  con  tutto  che  fia  reftata  imperfetta»  e  che  quet  fico,  rifpetto 
a  quefto ,  fia  in  difvantaggio  grandiflimo  y  fi  troverà  non  folo  effe  re- 
ftata falda  ,  ma  afficurata  dèi  tutto ,  indizio  certiflimo  della  buona  ria- 
fcita  di  quel  negozio.  In  oltre,  fé  qui  la  rellitùziòne  del  Po  fofle  im- 
poflibile  I  e  che  però  fia  pazzia  il  penfarvi ,  come  fi  dice  in  detta 
Scrittura,  molto  più  pazzi  farebbero  li  Veneziani  in  fpendere  tanto  » 
per  divertire  il  Po,  con  tanta  maggior  difficoltà  ,  quanto  maggiore  è 
la  profondità ,  ed  il  filone  del  Po ,  che  pretendono  divertire .    > 

Molto  meno  ofta  in  altra  certa  Scrittura,  che  fi  dice  elfere  già 
fiata  data  alla  Santità  Vuflra ,  nella  quale  V  Autore  pretende  provare 
r impoflSbilità  della  reilituzione  di  quefto  ramo  .  perchè,  anzi  dal  fuo 
detto  proprio ,  fi  prova  11  contrario ,  purché  la  livellazione ,  che  egli 
fteflb  allega,  fi  applichi  come  fi  deve,  e  non  fi  confonda  con  i  termi- 
ni, com'egli  fa.  Dalla  fuperficie  della  maggior  fecca  del  Po  grande, 
die*  egh^  alla  fuperficie  dritto  al  Santerno  .monca  p.  }.,  T  acqua  in  dec- 
to  luogo»  fecondo  efib  •  è  p.  z^,  dunque  refla  fé  non  piedi  i.  metten* 
do  il  termine  ad  quem  >  come  fi  deve  fopra  il  lovAo  dell'  alveo,  e  non 
fopra  la  fuperficie  di  queir acqu;^,  com'  egli  fa;  dalla  fuperficie  drit- 
to a  Santerno ,  dice,  alla  fuperficie  dritto  a  Longadrino  cade  p.  ^#4.  « 
ma  fottrattone ,  fecondo  efib ,  il  corpo  dell'  acqua  dell'  uno  ,  e  dell'  al- 
tro termine  da  fondo  a  fondo  cade  p.  4.  io.  Dunque  è  falfb,  che  dal 
Po  fino  a  quefio  .luogo  vi  fia  di  caduta  fé  non  p.  i.  z.,  com'  egli  di- 
ce, confondendo  i  termini  della  livellazione;  Efcavifi  ora  queflo  fondo 
dritto  al  Santerno  p.  7.  6.  che  tanto  dice  efière  di  caduta  di  qui  al 
mare ,  troveremo ,  che  fecondo  elfi  dal  Po  al  mare  cade  p.  1 1. 4.  Dun- 
que non  è  impofiibile  la  navigazione  per  quefto  corpo. 

Ma  ridicolofa  è  quella»  quando' dice  jpèr  far  navigabile  il  Po  bi^ 
fogna  )efcavarIo  p.  3.  fotto  la  fua  fecca ,  dunque  il  Santerno  averà  que- 
ftitredi  più  di  caduta  fopra  la  detta  fecca,  quafi  chei  termini  a  quo^ 
et  ai  autm  fi  abbino  ad  aherarp,  quando  il  mezzo  fi  alterafie;  che 
fé  queUo  potè  (Te  efilère,  altrettanto  conviene  >  che  cade^HTe  il  Po  ver* 
fo  Sanremo  • 

Non  meno  ridicolofb  è  quello ,  che  a  quedo  propofito  fi  dice  in 
quella  Scrittura,  che  riprende  quefio  mio  modo  d'efcavare  con  l'ac- 
qua ,  mentre  dice  la  dcit^  efcavazione  non  eflTere  rìufcibile ,  ma  datachc 
folle  riufcibite,  che  non  per  qncfio  il  Po  farebbe  navigabile  ,  perchè 
iàrebbe,  dice,  il  fuo  fondo  folo  in  equflibrio  col  mare,  al  più,  che 
fi  potefie  fare  >^  e  però  le  barche,  che  hanno  da  venire  dal  Mire> 
non  averiano  acqua,  fé  non  fi  efcavafle  il  Po  j.  ò  4.  piedi  aJm:no  di 
fotto  della  foperficic  del  aiare,  ficcome  fi  vede,  dice,  che  non  fi  pof- 
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fono  navigare  le  Valli  di  Comaccluo,  quafi  che  pretendiamo  di  fare 
la  navigazione  dell'alveo  dei  Po  col  mare,  e  non  con  l'acqua  del  Po. 
Cerco,  che  fé  fi  metterà  il  Po  in  queft'  alveo  efcavaco  a  quella  pro- 
porzione, ovvero  nelle  Valli  di  Comacchio,  al  ficuro  fi  navigheranno* 

Altro  non  mi  refla,  fé  non  dt  mettere  io  confiderazione  alla  San- 
tità Vojdra ,  che  fé  gli  piacefle  fare  un  nuovo  taglio  al  Po  dalla  volta 
di  ibtto  da  S.  Alberto ,  che  per  dritta  linea  andaile  a  sboccare  a  Te- 
fia  d'Alino  in  lunghezza  di  io.  miglia  in  ciirca ,  farebbe  opera  molto 
giovevole  per  la  prefiezza  della  riduzione  del  Po ,  ed  aflicuramento  di 
eflò ,  e  della  fua  parte  finiftra,  per  la  caduta,  che  acquiflerebbe  dalla 
linea  >  che  fi  icorterebbe  di  molte  miglia  ,  ^  dalla  profondità  di  sfià  • 
rifpetto  a  quella  della  prefente. 

Quefto  è  in  fomma  il  modo ,  che  ho  faputo  trovare  per  rimedio 
di  quefti  diibrdini ,  del  quale  altro  non  credo  fia  più  reale ,  come  quel- 
lo, che  la  natura  fie/Ia  ci  ha  mofirato;  che  ibbbene  ir  Po  ha  abban- 
donato ,  e  fatto  altra  ftrada ,  quefto  è  ftato  per  accidente ,  il  quale 
levato»  farà  facile  farlo  ritornare  dove  naturalmente  andava.  Oltreché 
è  modo  facile,  dì  poca  fpefa,  e  che  dallo  fteflb  principio  fi  com[incerà 
a  fèntirne  utile  •  E  le  prime  operazioni ,  e  preparatorii ,  che  fi  avran- 
no a  fare  per  metterlo  in  eiècuzione  fono  taU ,  che  fempre  Otranno 
neceflarie  in  ogni  cafo  per  qualfivoglia  altro  modo ,  ficchè  non  impe- 
di(ce,  che  fé  m  progrèiib  ,di  tempo  fi  &cefle  altra  rìfolozione,  cb$ 
fAò  non  fi  faccia  fenza  pregiudizio  della  fpefii  fatta .. 
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rùre^  6(wna&v  {/a^tré^ràurw  Jh)  Beno,  ^ 
Panaro  cmhU  leme^  nuotmmen&^jffropo. 

aue^  pre/entì'  apporóin^  di'  Sèil,  e^  corno- 
dì&td'aryinl,  e^  d'ali/il  antùMdillbt. 
tor  C^mcJfal&^matico  c^Baio^nci 
I^wwjóóo.  aufnai&i6i'jfu^.Annbjyfy. 
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Tom.  IV.  Tav.  IV. 

.Nella  Raccolta  di  vifr/V  Scrtum^e^  e  Nctfia/V  tom^wn^tìi  f  rntt&ff'àétik 
remozJ<me  del  Reno  dalle  Valli  f aita  in  ^^gna^  f  àmst^  ^^ui^n ^^^^ 


rifiampitìa  efattamente ,  aUa  pag*  p<$«  di  dotta  tdizime»i  (td^ìk 

a  pag.  44  iv*  cioè  in  feguita .  ^le  pmitratuivi:  dei  DMh  Q/ifitti  ki  trHf4f 

ima  Pianta  colle  fegttenti^  Anuotnim  ;  pen  inUuJ^r,  le  (p/^^^JÌ^ndi^ 

laTav.lV»  di  quefio  Torw.  :  ..  ,  '        '      ;i,:  L-nar.     ;;  t 

DICHIARAZIONE   DELLA   NÀMVA  flOFI^A  U  4MV||L$IQK|  PCfc  ìlEHC^ilwi 
■       *  •  ..       .     .  '  h    ^  ^     -i.i    .::::.(  .H 

A.  Linea  della  di  verdone  del  Reno  dalla  Botta  de'  Signcv*^  Qil^UtCi 
ft  Mirabella  »  per  il  BondeAb  àlUr  Sellata  in  pO:Gf'afi4^;rl^  .cliiifhza 
è  di  pertiche  3453.  eoa  caduta  di  piedi  2a,Q0Qe;djMi  e  m^^s^.  $i)r]l^ 
la  dell'acqua  del  Fo.  v  '\/a 

B.  Linea  della  diverfione  del  Reno  dalla  Chiefa  di  Vigarano  4f\\li 
Maìnarda  a  palantone  in  diflanza  di  pertiche  • con  caduta  di 

spiedi  •  •  1  •  •  once  •  • .  • 

C.  Linea  della  diversione  del  Reno  dalla  fuddetta  Chiefa  di  Vigara- 
no  per  l'alveo  vecchio  al  Po  rotto ,  ed  indi  a  Lago  fcuro ,  in  diftan/a 
di  pertiche  2591.  con  caduta  di  piedi  16.  once  1. 

D.  Linea  della  diverfione  del  Reno  dàlia  Torre  del  Fondo  alla  Boc- 
ca de'  Maù,  e  di  là  per  il  Po  di  Volano  al  Mare»  in  diflanza  di  per- 
tiche 18000.  in  circa;  con  caduta  di  piedi  16.  once  5.  e  mezzo. 

E.  Inteftatura  fatta  da' Signori  Ferrarefi  nel  Po  d' Argenta  per  fofte- 
nere  T  acqua  di  detto  Po ,  in  pregiudizio  delle  Chiaviche  fuperiori , 
che  dovrebbono  fcolare  il  Territorio  di  Ferrara  ^  e  di  Bologna  alia 
deftra  del  Po. 

F.  Rotte  fatte  dal  Reno  nel  Po  d*  Argenta  dell'anno  1647. 

G.  Rotta  feguita  nel  medeilmo  tempo  del  detto  Po  d' Argenta  nelle 
Valli  di  Comacchio . 

H.  Inteflatura  fatta  nuovamente  da*  Signori  FerrareH  alla  Baftlola  nell' 
tiveo  del  Reno»  per  far  piegare  il  corto  maggiore  dell'acqua  contro 
il  proprio  corfo  verfo  le  Valli  del  Poggio  • 

/*  Lmea  della  diverfione  de'  fiumi  Sillaro  ^  e  Santerno  »  per  con* 
durlt  al  mare  • 

X.  Chiaviche  deflinate  per  fcolo*  alla  Valle  della  Sanmartina  »  e  di 
Marrara»  ed  al  Reno  nel  Po  d' Argenta,  che  ibno»  e  quafifempre 
fono  date  mantenute  chiufe  da'  Signori  Ferrarefi  •  cioè  le  Chiaviche 
de'  Mail ,  del  Lievaloro ,  di  FofTanuova  >  Buonafina  1  Belonza ,  ed  altre . 

M  Chiaviche  aperte  »  cioè  Zambotta  »  Caflaldo  Roflb ,  e  Faflinata , 
ma  con  Molini  parte  Terranei  »  e  parte  fopra  Sandoni  de'  Signori  Fer. 

^  ra- 


Digitized  by 


Google 


'i$ÈnRp  che  fiiftn^'*0^M  P^^  «It*  1*  ^cqua  della  Valle  piedi  j.  e  mezzo. 

V  TUrfi^A  iegaita  del  Reno  deli'  anno  itf;  i.  a  Sane'  Agoftino ,  e  linea 

-  del  ino  oorfo  naturale  verib  il  Bondeno ,  con  caduta  di  piedi  fette 

^  ^ra  il  pelo  dell^  acqua  del  Panaro ,  per  il  quale  fi  è  portato  in  par* 

ce  al  Po  grandie  $  e  parte  è  -caduta  nel  Po  di  Ferrara ,  per  non  ^er 

fiate  aperte  tutte  le  bocche  del  Bondeno. 

0.  I^ea  della  diverfione  del  Reno  >  che  pretendono  i  Signori  Fera- 
refi  di  6re  da  Vigarano  al  mare ,  incapandolo  di  Valle  in  Valle  • 

P*  Linea  prdpofta  da'.Ferrarefi  dalla  Botta  Annegati  »  alle  V^Ui 
del  Poggiò  4      ' 

Qf  Linea  pfopoffa  da'  Bolo^nefi  dalla  Botta  Ghislieri  nel  Po  gran- 
ite a'Palantone^  con  caduta  di  piedi  io.  e  più. 

R^RmR.  Stato  prefente  della  Valle  di  Marmora  rìftrettaf   ed  iii* 
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